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Perchè ristampare un catalogo di terremoti scritto quasi 80 anni fa? 


I tragici effetti dei terremoti disastrosi più recenti hanno aumentato 
l'interesse generale per questi fenomeni, interesse che però l'atteggia- 
mento sociale dominante tende a far diminuire col passare del tempo. 
Un modo concreto di modificare l’immagine corrente del terremoto 
é, a nostro avviso, quello di rimuovere la concezione del terremoto 
come fatto isolato che viene accolto con stupore, incredulità, oltre 
che beninteso con lutto, ogni volta che si verifica e che quindi va 
esorcizzato e in definitiva rifiutato anche come fenomeno fisico. Oc- 
corre viceversa pensare al terremoto come elemento costitutivo di 
un territorio; in questo senso va quindi recuperata la dimensione del- 
la continuità storica e della distribuzione geografica del fenomeno, 
in Italia in generale e in ciascuna regione in particolare. 

Un catalogo come quello di M. Baratta può servire a questo scopo. 
In esso la mancanza dei terremoti di questo secolo, peraltro rintraccia- 
bili in cataloghi più recenti, non risulta decisiva in quanto la scala dei 
tempi in cui si realizzano i terremoti non è di qualche decennio ma 
di decine di migliaia di anni. 

modo con cui questo catalogo è organizzato ossia il fatto che la 

‘Storia sismica” sia raccontata per esteso non ridotta ad un insieme di 
cifre come nei cataloghi attualmente in uso, ne fa una opera di facilis- 
Sima consultazione: può rappresentare ad esempio uno strumento 
utilissimo per le scuole, punto di partenza per avviare ricerche volte 
alla conoscenza fisica del territorio. 

L'enorme ricerca storica che sta alla base dell’opera di M. Baratta ren- 
de comunque questo catalogo a tutt'oggi un punto di riferimento 
quasi obbligato anche per l'attività di ricerca più qualificata in questo 
settore. 

La scelta della ristampa anastatica è stata dettata dalla volontà di 
Conservare l'originalità e il contesto storico dell’opera. L'iniziativa 
non ha comunque scopi celebrativi; nel senso indicato più sopra vor 
remmo che rappresentasse il primo numero di una serie di ristampe 
su questo argomento. 
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La presente pubblicazione è divisa in tre parti. Nella prima, uti 
lizzamlo le notizie contenute nei cataloghi generali ed in quelli parziali 
e regionali con moltissime altre da me ritrovate, presento al cultore 
rlegli studi sismologici una particolareggiata cronistoria dei maggiori 
parossismi italiani (cioè quelli dai sismologi chiamati molto forti, fortis- 
simi, rovinosi e disastrosi) monograficamente studiati. Apposite cartine 
dilucidano la distribuzione dell’ intensità del movimento sismico nei 
terremoti più intensi 0 più importanti. Inoltre la descrizione di ciascuno 
di questi è preceduta da un cenno sulle fonti da cui vennero estratte le 
notizie, fatto abbreviatamente per le opere di indole sismologica, per 
« ertenso » invece per quelle di indole storica, letteraria ecc. 

Nella seconda parte con i materiali e con le conclusioni della prima 
viene studiata la sismicità di ogni regione, cioè sono identificati fra loro 
quei terremoti che presentano somiglianza di caratteri e viene fissata la 
posizione dei vart centri e distretti di scuotimento. 

La terza infine comprende una ricca bibliografia delle opere riguar- 
danti î terremoti italiani. 

Per quanto siano state minuziose e lunghe le ricerche, questo lavoro, 
per la sua stessa indole, non può essere completo: quindi le conclusioni 
cui sono pervenuto nello studio topografico sono direttamente connesse 
con i materiali che si trovano nella cronistoria sismica. 

Avverto inoltre che lo studioso troverà qualche differenza fra l’an- 
damento delle isosisme tracciate nei cartogrammi del presente volume 


con quelle che illustrano le memorie e le note che sono andato pubbli- 
cando sui maggiori terremoti avvenuti dal 1891 in poi: e ciò per se- 
guire un concetto classativo unico per l’ intera opera. 

Prima di chiudere la presente avvertenza mi sento in dovere di 
ringraziare i signori Bibliutecarii delle Biblioteche di Roma (Vittorio 
Emanuele, Casanatense, Barberiniana, Società Geografica), di Pavia 
(Universitaria), di Milano (Brera), di Napoli (Nazionale) e tutti coloro 
che mi fornirono notizie cd indicazioni sui fenomeni sismici. 


Voghera, Luglio 1896 - Ottobre 1900. 
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Nell'anno 1 di Cristo, e precisamente nel dì della sua nascita, si 
dice sia avvenuto un grande terrcinoto in tutto il mondo. 

Siccome questo fenomeno, come quello successo nel 33, è annoverato 
fra i prodigi che accompagnarono la natività c la morte di Gesù, così 
si resta in dubbio sulla sua veridicità ; la critica sismologica ad ogni 
modo non può a meno che escluderne l’ universalità. 


id) Pd de Roma. 
Bovito: Terra (remaate, pag. 191 - Baauavi: Op. cssnia, pag. 519. 

In questi anni furono a loma grandi terremoti: ciò secondo il 
Bardi ed il Morigia. 


[3] 18. Roma. 
Boxiro Op. cit., pag. 137 - BaoLivi: op. cit., pag. 519. 

Secondo il Seto (Opus Chronol.), una scossa assai gagliarda atterrò 
gran parte delle mura di Roma. 


[4] 18. Marzo 21-25. Reggio Calabria, Sicilia. 

Cieocci: Catalogo dei trem. ecc., MI, pag. :f9. 

Nella notte 24-25 marzo fortissimo terremoto presso Reggio Calabria 
e in Sicilia: Mallet lo pone nel 17, ma dictro Tacito, Solino c Plinio, 
sembra più probabile sia avvenuto nel 18. La data del giorno è tratta 
dal Giornale della Storia del Mondo di L. Dolce. Accaddero in tale 
occasione grandi sconvolgimenti nel suolo. 


‘o] 20. Roma. 
BagLIvi: Op. cit.., pag. 3519-20 - BoxiTo : 0p. cit., pag. 197. 

Secondo alcuni cronisti avvenne un vecmente terremoto che, il Mo- 
rigia, dice essere stato accompagnato da grandi portenti, fra cui l’ in- 
cendio del Teatro di l’ompeo. 


4 [25 - 63] 


(0] 25. Roma. 
BONITO : Op. cit., pag. UT. 


Il Bardi afferma che in tale anno Roma fu danneggiata dal terremoto. 


(i) 27. Roma. 
BigLivi:; op. cit., pag. 520 - BoxiTo: 0p. cit., pag. 137-933 - Carocci: op. cit. 1I, pag. VO. 

Per questo terremoto rovinò l’anfiteatro di Fidena con la morte di 
cinquantamila persone, o di ventimila secondo altri (P. Diacono), le 
quali stavano a godere lo spettacolo. Però il Capocci giudiziosamente 
aggiunge (op. cit., II, pag. 380) che non si sa bene se ciò sia accaduto 
per effetto dcl tremuoto o per difetto dell’edificio. 


CHIESA 


Vari storici mettono un grande terremoto concomitante alla morte 
di Cristo: per tale fenomene valgono le ragioni addotte per quello 
succcsso nell’anno 1. 


19) 37, Capri. 
Mencanni: Vele. e Sen. enle., pag. 961. 

Nel principio di marzo, secondo Svetonio, nell’ isola di Capri si 
sentì una scossa fortissima. 


[10] 63. Napoletano. 
DE Rossi M. S.: Zaforno al ferr. che derasto Ponpet, ecc. - Sexkca: Quaest Nat., lib. VI, 

cap. I - Tacito: .4u#ales, Mib. XV, cap. 22. 

Al 5 febbraio orribile terremoto in Campania con la rovina di 
Pompei, di buona parte di Ercolano, di Stabia e di Pozzuoli: Nocera 
ne fu travagliata, quantunque non abbiavi cagionate vittime. A Napoli 
caddero molti edifici e molte ville furono distrutte con grande morta- 
lità. Secondo gli studi del Prof. De Rossi, e specialmente in grazia di 
un bassorilievo rappresentante un tempio che cade per effetto del ter- 
remoto, si conosce che gli impulsi sismici sono avvenuti predominan- 
temente in direzione WSW - ENE ed in quella a questa perpendi- 
colare ('). 

Alcune scosse di minor importanza precedettero la maggiore. 


(1) 11 Gerland /Se/sumographische Kleinigkeit) è d'nvviso. rispetto nl bassorilievo del 
De itossi, che l' inclinazione verso sinistra del tempio non sia altro che un effetto di 
prospettiva usato in quel tempo: ed aggiunge che detta rappresentazione è infelice ed 
esagerata ; le sue deduzioni dice comprovate anche dal fitto che non vi si vede nè 
spostamento verticale, nè alcun cretto o lesione, egli è quindi d'avviso che erronee, 
o per lo meno non fondate siano le considerazioni del De Rossi relative alla direzione 
delle scosse. 


[68 - 116] 5 


Tacito le pone nel 62, Svetonio nel 64, altri nel 65: la data da noi 
adottata merita, a quanto pare, la preferenza. 


11) 68 o 69. Chietino. 
Bonito: Terra brem., pag. 1541-56 - Carocci: op. cit., II, 381 - PLINIO: Op. cit. Mb. IT, cap. 83. 

Grande tremuoto nell’Abruzzo citra., allora contado Marrucino : av- 
vennero grandi sconvolgimenti nel suolo per i quali i prati e gli al- 
beri furono trusportati da un luogo all’altro della pubblica strada : fu 
scossa anche Roma ove, al dir del Sabellico, il movimento sismico fu 
accompagnato da grandi fragori. (Questo terremoto per le solite discre- 
pauze cronologiche, da alcuni è posto nel 70 e da altri nel 69. Si tratterà 
proprio di un terremoto o di un grande franamento di terreno ? 


[12] 79. Novembre 23. Regione Vesuviana. 
C. PLINI CFeiLii Secunpi: Epistolarum, Nb. VI, 16 e 20 - SexEca: Nal. Quaest., VI cap. 

Nel novembre forti terremoti agitarono il suolo della Campania; 
nel giorno 23 il suolo era così violentemente scosso che pareva tutto 
dovesse essere rovinato : il giorno dopo, verso le 7 del mattino av- 
venne la terribile esplosione vesuviana a tutti nota che scppellì Pompei, 
durante la quale, al dir di Plinio, continuarono a sentirsi dei lunghi 
e frequenti scuotimenti. Il Prof. M. S. De Rossi (loc. cit.) dall'esame 
delle lesioni, è d’avvis» che anche questi impulsi, come quelli del 63), 
abbiano interessato il suolo nelle due direzioni normali fra loro: NNW- 
SSE e WSW-ENE ('). 


(13) 85. Roma. 
Baolivi: Op. cit., pag. 420 - BONITO: Tessa lem., pag. 168. 


Nell'anno, secondo il Bardi, a Roma terremoto rovinoso. 


(14] 9. Roma. 
BONITO e Biutivi: loc. cit. 

I due autori citati, con l’autorità del Bardi, pongono in quest'anno 
un terremoto a Roma per il quale molti edifici rimasero rovinati. 


(15) 116. Roma. 
BONITO: Terra lreni., pag. 181. 

Il Bardi afferma che molti edifici furono in Roma dal terremoto in 
tale anno rovinati: secondo altri questo scuotimento sarebbe avvenuto 
nel 117. 


1 Vanno pure estese, a proposito della direzione di questo terremoto, le riserve 
fatte dal Gerland lutorno a quella avuta dagli scuotimenti dell'anno t3. 


(i [150 - 238] 


(16] 150. Novembre. Romagna. 
Benvieri: Scrilti di Sis. 11, pag. 192. 

Nel novembre scosse frequenti con spaventevoli muggiti (rombi) nella 
Romagna ed altrove. 


(17) 165. Palermo. 


MONGITORE : Zst. cs'onol. dei terr. di Sic., pag. 259. 


In un libro di A. Guevara si dice che intorno al 165 fu visto in 
Palermo un mostro che spaventò i cittadini, alle cui apprensioni sus- 
seguì un terremoto grandissimo, che atterrò 2000 case e fece perire 
circa 10.000 cittadini. Molti autori convengono però che tutto il citato 
libro sia un impasto di favole, epperciò anche favoloso il terremoto, 
che non trovo ricordato da altri cronisti. 


118] 177. Sicilia. 
MosuiTore : Op. cit., pag. 250. 


Nell'anno terremoto gravissimo : il mare agitato assorbì molte città: 
ciò attesta Rutilio Benincasa, e dietro di lui il Coronelli ed il Bonito 
(op. cit. 100). 


(19) 191. Roma. 
Dr Rossi M. S.: Mefeor. end., 1 pag. 208. 


Nell’ anno un grande terremoto devastò il tempio della Pace e le 
clrcostanti regioni: Erodiano narra persino che l’ incendio sceguitone 
fu causato da fiamme uscite dalla terra. 


(20) 209. Regione Garganica. 


HBAnATTA M.: Sell'atlirito sis. in Capiltuata, pag. i «estr.) 
11 Manicone nella sua Fisica Appulo-Garganica, senza alcuna indi- 


cazione di luogo od altro particolare qualsiasi, afferma che in tale anno 
nella regione Garganica infieriva il terremoto. 


121] 223. Settembre 9 e 17. Roma. 
Boxrro: Tessa frent., pug. 191. 


In Roma al settembre terremoto fortissimo che replicò poi al 1% 
dello stesso mese. 


(22) 235. Vicenza. 
Piovene G.: (702. dei fere. a Vicenza, pag. 17. 

Vicenza fu molto danneggiata da uno spaventoso terremoto che in 
altri luoghi fece danni gravissimi: ciò secondo il cronista Castellini. 


-1 


[243 - 200] 
:23) 243 0 245. Verona. 


A. Goman i: Sé sisu. d. prov. Verona, p. 16. 
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Terribile terremoto che in Verona apportò grande spavento e danni 
immensi specialmente nell’Antiteatro : vogliono certe cronache che l’an- 
tichissima città di Benaco — posta sulla riva del Garda — in talc con- 
giuntura sia stata distrutta. 


(24) 254. Verona. 
Golttan : Op. cit., pag. 16. 

Nell’ anno terremoto che fece rovinare parte dell’ arena, del teatro, 
«lelle mura ed un gran numero di case c di altri cdifici. 


20 254. l'atania. 
Moxcitone: Zs/0,e, csvaol. dei terreni. eee... pag. 255. 

Secondo il citato autore, che reca l’ autorità del P. Ottavio (raetano, 
nel giorno del supplizio «di S. Agata a Catania, un formidabile terre- 
moto avrebbe fatto scuotere la città. Il Bonito (Terra trem. pag. 104) 
lo pone al 5 febbraio 252 ed il Gemellaro ( Veelcanol. dell'Etna, pag. 167) 
nel 253. 


dii 258. Koma. 
Hoxito Mi Tersi lies... pas. 196. 

Sccondo ltutilio Benincasa nel 258 un terremoto rovinò in Roma 
più di mille case: il Morigia aggiunge che fu accompagnato da grandi 
innalzamenti dell’acqua del mare. 


2260-61. Vicenza. Padova. 
CastruLini S.: S/0r/0 della citta di Viecaza, ivi 158% Vol. 2. pay. 60-GI - GENNARI Gi Leteterli 

della citta di Pedoca, Parte I. pag. 82, Bassano MDUCCIV. 

Il Castellini dice che nel 261 furono in Italia terremoti disastrosi 
accompagnati da mutazioni nel regime delle acque sotterranee : per 
tali scuotimenti in Vicenza rovinarono pubblici c privati cditici. Il 
Gennari d’ altra parte racconta che, ad acerescere nel 260 le calamità 
dei Padovani si aggiunsero tremuoti sovvertitori. 

Forse le duc notizie si riferiscono ad uno stesso terremoto. o per lo 
meno ad un medesimo periodo sismico che interessò le due provincie 
di Vicenza e di Padova, e del quale però il Goiran. nel suo catalogo. 
nulla dice riguardante Verona. 


23 290. Luglio 24. Lodi. 


(3. Acenralbi 4 lece, cegestr. selle CH. lipligutae. pig. DO-91. 


Una cronaca pubblicata, dal Vignati (St. Zodigiane) narra che du- 


8 [300 - 344] 


rante le persecuzioni di alcuni santi, avvenute in Lodi, si sentirono 
delle scosse fortissime che fecero rovinare in più punti la città causando 
la morte di molti. 


(29) 300. Atella (Potenza). 
MERCALLI G.: Vale. e Sen. vulc., pag. 3900. 


Nell’ anno ad Atella, presso il Vulture, terremoto rovinoso. 


[30] 304. Gennaio 21. Roma. 
M. Bonito: Terra fr., pag. 20133. 


Nel giorno in cui fu sepolta S. Agnese terremoto fortissimo. 


[31] 306. Novembre 2. Viterbo. 
FP. Buxsi: Zs/0r/a della città «di Viterbo. Roma 1712, pag. 49-41. 

Terremoto violento ed impetuoso, che rovesciò molti editici e ri- 
dusse in un mucchio di rovine anche il gran tempio di Ercole. La 
notizia di questo terremoto deve però essere accolta con riserva, di- 
cendolo lo cronache avvenuto al momento della decapitazione di S. Va- 
lentino ed Ilaria : ciò vale pure per il precedente. 


(32) 324. Agosto 6. Campania. 
BONITO: Terra t., pag. 20. 

Seto e Sigonio, citati dal Bonito, ricordano questo terremoto stato 
disastroso in Campania, per il quale sarebbero cadute 12 o 13 città. Il 
Bonlto opina che sia eguale a quello del 344 (vedi). 


139) 326. Sicilia. 
A. MONGITORE : Zsfor. cronol. del terr. di Sic., pag. 361. 

Molte città di Sicilia patirono per un gran terremoto : così Rutilic 
Benincasa ed anche il Morigia, citato pure dal Bonito (pag. 208). 


(34) 941. Italia, 
BoxiTo: Terra tr., pag. 211. 

Seguendo il Bardi, il Bonito dice che l’ Italia fu danneggiata da 
terremoti. 


(35) 844. Aprile 11. Campania. 
Carocci: Catalogo ecc., I, pag. 833; II. pag. 8F6. 

Secondo Tcofane e Cedreno all’ 11 aprile terribile terremoto nella 
Campania, per il quale furono distrutte parecchie (12) città : fu sentito 
anche a Roma. 

Il Bonito (Terra trem., pag. 344) è d’ avviso che sia identico a quello 
del 324, il Capocci invece li ritiene distinti. 


(357 - 3697 9 


(36) 957. Sicilia. 
A. Moxoitonr: Zsfor. cronol. dei terr. di Sic., pag. 981. 

Per scuotimenti del suolo in Sicilia ed in parecchie città delle isole 
si ebbero molti morti: ciò ricorda G. Filippo da Bergamo nel suo sup- 
plemento cronologico. 


137] 362 o 365 o 360. Sicilia, Reggio C. 

A. MONGITORE: Op. cit., pay. 9861-62 - Branò BoLanI D.: Sf. di Reggio Cal., vol. I, pag. 96, 

Napoli 1857 - C. D. GaLLo: (rl: Lina. della ciltà di Messina, nuova ediz., Vol. I, pag. 116, 

ivi INT. 

Per un terremoto, secondo il Caruso, il Libanio e Paolo Diacono, 
molte città dell’ isola furono diroccate con la morte di molte persone; 
soggiungono poi i citati autori che il mare, in tale occasione, abbia 
violentemente innondato le terre. Secondo lo storico calabrese Spanò 
Bolani anche Reggio sarebbe stata violentemente scossa. 

Alcuni lo pongono nel 369; ma potrebbe anche darsi che questo 
terremoto si identifichi con quello del 376 (vedi). 


(138) 365 0 369. Luglio 21. Venete, Lombardia : Spoleto, Trevi. 

A. Gorman: SÉ 8/8. prov. di Ver., pag. 18 - T. TARAMELLI: 7 les. di Spoleto, pag. 161-605 (24-25 
estr.) - CALVI: £/e4%. Sacro Prof. di... Bergamo, Milano 166, Vol. II, pag. 461 - CASTELLINI 8. 
Storia della città di Vicenza, IvL 199, Vol. II, pag. 47 - 8. A. MAFFEI: Gl/ Annali di Man- 
fora. Tortona MDCLXXV, lib. 5, Cap. VII, pag. 24-15 - 8. Orsato : Z//storia di Padoca, \VI 
MDULNNVII, lib. I parte I. pag. 91- G. Piloni: Zf/sforia... di Belluno. Venetia 1607, lib. I, 
pag. 30 verso. 

Al 21 luglio terribile terremoto che in Belluno rovesciò un grandis- 
simo numero di editici : non vi fu parte di Padova che non abbia sof- 
ferto danni: le più maltrattate furono le vicinanze di Campo Marzio, 
ove fu distrutto dalle fondamenta l’oratorio che 8. Prosdocimo aveva 
consacrato a S. Maria. A Verona cadde una parte dell’ Arena. Riferi- 
scono i cronisti che per questo immane scuotimento i fiumi abbiano 
cangiato di letto, il mare si sia scostato dal lido e che in molti monti 
si sieno determinate frane grandiose. Anzi, secondo alcuni, l’Anasso 
.il Piave) che correva nei laghi d’Alpago, ed indi passava pel territorio 
di Ceneda e dl Serravalle, cambiò in tale occasione corso, giacchè una 
grande frana gli sbarrò Il letto. 

In questo giorno per lo stesso terremoto, o per altro successo sin- 
cronamente, anche Bergamo e Mantova furono conquassate : nella prima 
città sofferse maggiormente la parte che riguardava Breno; i borghi 
poi di Fabriciano e dl Pretorio rimasero quasi distrutti. 

Taramelli e Corradi, citando il Campello (Zfistoria di Spoleto, t. I, 
lib. VII, pag. 207, ivi 1662), dicono che anche Spoleto non andò in tal 
giorno esente da rovine, e con l’autorità di Natalucci Tiberio (Indica- 
zioni storiche sulla città di Trevi) riferiscono che pure a Trevi la 


20 [365 - 376] 


scossa fu violentissima. Così che possiamo concludere che contempora- 
nceamente o quasi avvenne anche il risveglio del focolare sismico ti 
Spoleto. | 

Noto inoltre che parecchi cronisti citali dal Perrey (Mem. sur les 
trembl. de terre ress. dans la peninsule Turco Iellenique, pag. 6), e dallo 
Schmidt (Stud. itber erdbeben, ecc. pag. 148) ricordano un disastroso 
terremoto avvenuto nel mattino dello stesso 21 luglio 365, contempo- 
raneamente all’italico, in Oriente, specialmente in Alessandria e Creta, 
accompagnato da violentissimo maremoto. Quantunque parecchi -- come 
vedremo — sono i casi in cui un terremoto d’Oriente si sia propagaito 
fortemente in Italia, in special modo nella Sicilia e nelle provincie me- 
ridionali, tuttavia essendo le località da me accennate tutte poste nella 
parte settentrionale (eccezione fatta per Trevi e Spoleto, di cui ho già 
parlato) sono indotto a non identiticare i duc terremoti: aggiungo poi 
che il terremoto d’Oriente del 365 è simile a quello più sotto descritto, 
successo nel 376 (vedi), il cui maremoto, che gli fu concomitante, se- 
condo quanto narra Cedreno, venne ad urtare fortemente la costa Si- 
cula, perciò, anche ammesso che la data da me accettata per quest ul- 
timo sia inesatta, e che il fenomeno sia accaduto proprio nel 365, i due 
terremoti risulterebbero affatto distinti: l’italico con ogni probabilità 
— specialmente avuto riguardo ai fenomeni che ha dato luogo -- 
avrebbe avuto il suo centro nel Bellunese, magari ridestando altri centri 
sismici, l’altro invece, quello di Oriente, si sarebbe propagato solo in 
Sicilia sotto forma di maremoto. 


[39] 369. Benevento. 
SARNELLI P.: Alcuni. cronol. dei Vescori ed .Arcirese. della 38. Chiesa di Beneteuto, Napoli 

MDCXCI, pag. 23. 

Orrendo terremoto in Benevento descritto da Simmaco Seniore in 
una sua epistola dalla quale si «deduce che la città fu completamente 
fracassata dal movimento tellurico. 


[40] 376. Grecia e Sicilia. 
MoxGITORE A.: Zsf. cronol. dei terr. ecc.. pag. 453. 

Cedreno nelle sue storie dice che in Alessandria fuvvi un sì grande 
terremoto per cui il mare si allontanò dal lido, lasciando in secco le 
navi: per questo inusitato fenomeno molta gente accorse alla spiaggia, 
ma tosto le onde violentemente ritornarono, facendo perire circa 700 
persone. Nello stesso tempo una gran parte di Creta, dell’Acaia, della 
Beozia, dell’Epiro e della Sicilia soffrì per il movimento delle acque 
verificatosi alle coste, per il quale le navi furono portate a 100 passi 
dalla riva. 


{:192 - 402] I1 


Il Bonito (Terra trem. pag. 249), seguendo Licostene, lo pone nel 377. 
Per questo terremoto vedi quanto ho detto a proposito di quello del 
365 o 369. 


|41]) 392. Roma. 
BONITO: Op. cit. pag. 240. 


Secondo il Bardi Roma in tale anno ebbe a subire danni a causa 
di terremoto. 


142: 41-55. Roma. 
Hisf. Miscell. in « Muratoni: Neri ital. 8ciirt., » Vol. t. pag. VB A. 

Terribile terremoto per il quale rovinarono parecchi edifici. 

In credo che a questo parossismo si riferisca pure la notizia data 
dal De Rossi (Meteor. Endog. I, pag. 208) che lo pone nel 443: sarebbero 
in Roma cadute, secondo questo autore, molte statue, rovinati i portici 
nuovi del Foro Romano e scosso anche il Colosseo. Il Baronio, ci- 
tato dal Perrey (7rembl. Peninsule Italique, pag. 7), ricorda un ter- 
remoto rovinoso per Roma nel 442 c così pure il Moroni (Dizionario 
di Erudizione, Vol. XV, pag. 19). Il Bonito (op. cit., pag. 2760-77), se- 
guendo il Bardi, dice che un terremoto nel 454 fece rovinare il circo 
di Roma, il quale edificio fu di bel nuovo da altra scossa distrutto, 
secondo lo stesso autore, ncl 455. 

Io credo che tutte queste notizie si riferiscano ad uno stesso te- 
nomeno. 


13] 467. Ravenna - Roma. 
PERREY A.: Tresubi. pen. Ifal., pag. i - BoxITO M.: Terra fren., pag. 6. 


Il Perrey, seguendo il Sigonio, dice che tale terremoto in Ravenna 
fu fortissimo ; il Bonito lo riporta al 466 e dice che detta città ne ri- 
mase atterrita. Secondo il Bardi nel 467 vi sarebbe stato un terre- 
moto in Roma con grande danno. 


44; 477. Roma. 
Baciivi: 0p. cit.. pag. 20 - BoNniTO: Terra fre. pag. Ri - DE Rossi M. S.: Meleorol. endog., 
Vol. I. pug. Un. 


La città fu scossa per 40 giorni continui talchè rimase molto rovi- 
nato il Colosseo. 


45° 492. Dicembre 26. Ravenna. 
Mrncarii G.: Verde. è Sen. cale. pag. 22). 


Terremoto fortissimo: ciò secondo il Muratori. 


12 [493 - 624] 


(46) 493. Paglia. 
BARATTA M.: Sull'altività sismica in Capitanata, pag. 7 - Bonito M.: Op. cit., pag. 290. 

Il Bonito, con l’autorità del Baronio e di L. Beyerlink (Theatr. mag. 
hum., tomo 7) scrive « terremoto in Puglia, presso il Gargano »; 
quindi ricorda che detto parossismo fu concomitante alla apparizione 
dell’Arcangelo 8. Michele, ivi avvenuta (Monte 8. Angelo). 


(47) 508. Roma. 
Moroni : Dizionario d'Erudizione, Vol XV., pag. 19. 

Terremoto fortissimo a Roma, per cui nel Colosseo rovinò il portico 
e sprofondò l’arena. Non trovo citato questo fenomeno da altro autore. 


(48) 553. Roma. 
Carocci : Calalogo, ecc., II, pag. 97-88. 

Terremoto che infierì, secondo Cluverio, 40 giorni a Costantinopoli e 
rovinò anche Roma. Sono certamente stati fenomeni non contemporanei. 


[49] 558. Dicembre 25 (circa). Ancona. 

A. Peruzzi: Sforia d'Ancona dalla sua fondazione all'anno MDXXXII, Vol. I, pag. 113-14, 

Pesaro 1833. 

Circa il Natale un furiosissimo terremoto scosse la città di Ancona 
fin dalle fondamenta : per dieci giorni e dieci notti, a più riprese, si 
rinnovarono i terribili scuotimenti. Narrano le cronache che la maggior 
parte degli edifici ne rimase danneggiata; parecchi di questi furono 
atterrati e sotto le rovine rimasero spenti non pochi cittadini. In tale 
occasione dirupò pure il fianco del Guasco e del Monte Conero, e in 
gran parts fu distrutta ed ingoiata l’antichissima Numana (ora Umana). 


[50] 600. Tescana. 
BONITO M. 7: erra lrem., pag. 850 - Rosaccio: Ze sei eta del mondo, pag. 19. 

Il Bonito, seguendo Rutilio Benincasa, dice che in questo anno la 
Toscana patì gran danno per terremoto. Ciò ricorda pure il Rosaccio. 


(51) 615. Agosto. Italia. 
A. PERREY: Trembl. pen. Ital., pag. fi. 

Grande terremoto secondo Sigonio : Il Giovanozzi (I terr. st. Apuani, 
pag. 5, estr.) ricorda, seguendo una croraca ms., che nel mese di agosto 
si sentì in Pontremoli una grande scossa. 


[52] 624. Toscana. 
BONITO M.: Terra frem., pag. 852. 


Il Bardi riferisce che la Toscana soffrì danni per terremoto. Non 
sarà lo stesso di quello che il Benincasa pone nel 600? (vedi). 
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(53) 659. Sicilia. 
Monorrone A.: /sfor. cronol. ecc., pag. 36?. 

Il Bardi ed il Coronelli ricordano che in Sicilia un terremoto causò 
gravi danni, seminando rovine in molti luoghi. 


104) 678. Arezzo. 
FARULLI P.: Ansali, ovrero notizie istoriche dell'antica citta di Aiezzo, Foligno 1717, pag. XI. 

Neil’anno citato un terribile terremoto rovinò molte città e distrusse 
gran parte di Arezzo. 


156) 739. Roma. 
MonroNI: 2D/izion. d'erud. Vol. XV, pag. 20. 

Terremoto che danneggiò il Colosseo: non lo trovo ricordato da 
altri scrittori. 


1567 758. Italia. 
M. SaxuTo: Nile de' DUCA di Venezia, in « MURATORI : Rer. ifal. script., » Vol. XXII, col. 446 D 
- A. DanpULl: CArosnicon Venetten, in « MURATORI : Op. cit.. » Vol. XII, col. 140 E. 

Un terribile terremoto avvenne nel tempo e nell’anno dell’elezione 
di Diodato, Doge IV; molte città d’ Italia ricevettero grandi danni. 


(57] 778. Treviso. 
PennEv A.: Tremidi. penins. Ital.. pag. 2. 

Con l’autorità della Grande collection des historiens del Gaules ecc. 
il Perrey pone per Treviso cd altrove in Italia un terremoto disastroso 
per il quale molti edifici rimascro rovinati causando 48 vittime. 


198) 780. Roma. 
Momoxi: iz. d'erud., Vol. XV.. pag. 20. 
Un terremoto danneggiò il Colossco : questa scossa è solo ricordata 


dal Moroni: il Bonito (op. cit., pag. 376), seguendo il Bardi, dice che 
nel 790 si sentirono molti scuotimenti in Roma. 


(50] 793. Aprile 90. Verona. 
Gormax : S/. S/81m., ecc. pag. 16. 

Nella notte del 30 aprile terribile terremoto per il quale l’ intera 
città di Verona e luoghi circostanti patirono gravissimi danni pelle 
case con la morte di molte persone e di animali: rovinò pure porzione 
dell’anfitcatro ed in parecchi punti diroccarono le mura della città. 


60} 797. Aprile. Sicilia. 
MoxGITORE A : 780. cronol. de terr., pag. 993. 


Secondo P. Diacono in una notte del mese di aprile di tale anno, 


14 [801 - 815] 


la Sicilia e Creta furono travagliate da un terribile terremoto : ii Bardi 
invece di Creta pone Costantinapoli. Seto li riporta al 796; ncl 785 
1’ Ifistoria Miscell. pubblicata dal Muratori (Ker. ital. script., Vol. I, 
parte I, col. 2 A), secondo la quale il terremoto di Sicilia e Candia sa- 
rebbe avvenuto nell’aprile, mentre nel maggio quello di Costantinopoli 


. [61] 801. Aprile 90. Italia. 


Gli Annales Bertiniani pnbblicati dal Muratori (/terum ital. script., 
Vol. II, pag. 505, col. 1 C., Milano 1723) ricordano come in Spoleto il 
di 30 aprile, a 2° circa di notte, si sentisse un veementissimo terro- 
moto il quale in tutta Italia fu causa di immense rovine. Molte città 
furono, a quanto si dice, affatto atterrate e molte altre assai danneg- 
giate : fra queste Roma stessa, in cui, oltre ad altri guasti, fu notevole 
la caduta di quasi tutto il tetto della Basilica di S. Paolo. Il Moroni 
( Dizion. di erud., Vol. XII, pag. 210) aggiunge anche che in tale 
tempio fu rovinato l’altare della Confessione ed i vari ornamenti di cui 
era decorato. 

Il Mercalli (Vulc. e fenom. vulc., pag. 283-84 e 360) ricorda come 
anche al 30 aprile di quest'anno si sentisse un orribile terremoto a. 
Padova, e come anche in Verona ed in Bergamo accadessero rovine, am- 
mettendo .che le notizie, riportate pel terremoto del 793, si riferiscano 
a questo istesso parossismo. | 
‘. Secondo le notizie raccolte dal P. Giovannozzi (I terremoti storici 
Apuani, pag. 5, estr.) risulta che alla seconda ora delia notte del 30 
aprile (9-10 pom.) in Pontremoli, come ancora in tutta Italia, si sentì 
un grande terremoto che fece abbattere case private, templi e molti 
altri edifici. 

Io credo che tutte le accennate notizie difficilmente possono raccor- 
darsi ad un unico terremoto, ma che invece si debba conchiudere che 
più o meno sincronamente — giacchè abbiamo visto che Avvi anche 
differenza di data annuale — le varie parti d’Italia sopra menzionate 
sieno state scosse da poderosi movimenti tellurici. 


162) 802. Maggio 31. Padova? 
MERCALLI (3.: Verlc. e fenoni. rule. ecce., pag. 900. 


Terremoto disastroso. Questa notizia si riferisce con certezza al 
grande terremoto dell’ 801. 


[631 815. Ravenna. 
Senmeri: Serilli dé sfi8n0l. Vol. tI, pag. 192. 


Terremoto per tutta Italia: gravi danni a Ravenna. 
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[64] 821. Camerino. 
SERIERI A.: Op. cit. Vol. I, pug. 72. 


Sulla fine d’ aprile terremoto fortissimo. 


1651 848. Napoli ? 
MERCALLI (.: Ze notizie sisno-riele. ecc. pag. 1 (est. 

I Chronici Neapolitani Fragmenta (pag. 44) riferiscono che per opera 
di terremoto caddero molte case in Napoli: tali frammenti Ja critica 
storica ha dimostrato di compilazione assai posteriore : il terremoto 
succitato inoltre non è rammentato da alcuna cronaca autentica. 


66) 847. Giugno. Benevento, Isernia. 
Boxito : Perri lren. pag. 3% - Caroccr; Op. cit.. I pag. 338 e IT 201 - CAron. Monast. Cassin. 
lib. I. cap. 28, in « Munati: Zen: dfal. 8cript. » Vol. IV pagr. 909 A - C/ronicon Vulturnense, 
klem. Vol. I parte 2, pay. 390 D- G. V. Ciannanti: Mess. #/86. del Sannio, ecc., p. 29. 
Irernfin, MDCNNXNXXIV - D. SECINARA F.: Tralf. nie. ecc., pag. 91 - SARNELLI P.: Alemor. 
Cronol. Vescor. ed Arcirese. sacra ch. Bener. Napoli MDCNXLI pag. 47 - vibERA M.: CAro- 
noloygia Episcoportn et Aichi-Episcoporni Metropolitanae Ecclesiae Benerentanae, Na-. 
poli MDCXNXXVI, pag. 5i. 

In tutta la regione Bencventana nell’847, secondo alcuni. o nell’848 
secondo altri, si sentà un orrendo terremoto, pel quale molti edifici 
caddero a terra e sotto le macerie perirono molte persone. Per questo 
parossismo Isernia fu quasi interamente distrutta con grande numero 
di vittime: presso il monastero di S. Vincenzo parecchie case furono 
rovinate; nessun danno cbbe a risentire Montecassino. Fu sentito, se- 
condo il Sigonio, molto fortemente anche a Roma ce ad Ancona, ove 
apporto terrore. i 

ll Chronicon Sacri monasterii Sanctae Trinitatis cavensis per Petrum 
de Salerno Cancellario (pag. 343) dice che nel 844 fu sentito in Salerno 
ed in altri paesi vicini un grave terremoto : ma dal Pertz e dal Kocpke 
fu tale cronaca dimostrata apocrifa (MERCALLI: Le notizie sismo-vulcan. 


riferite, ccc. pug.. 1 |estr.|). 


‘67 853. Boiano (Campobasso). 
Mvati V.: Notizie istoniche, ece.. pag. BIG - SARNELLI P.: Mesi. Crouol. dei tescori, ecc., 

prvss. 211. 

In tale anno Boiano fu da un disastroso terremoto subissata : si 
dice. inoltre, che nel luogo della città siasi formato un grande lago di 
acqua dolce. 


GU 890. Milano. 
DUO Molb.1A: So 60000 ch'onolnpivo, puy. 105. Bergamo MDNXCII. 


Un terremoto rovinò molte case in Milano. 


16 [894 - 940] 


[69] 894. Sannio e Puglia. 
Fragmentun Nistoriae Langobardoruni, ecc. in « MURATORI: Ren. ital. script. », Vol. 2. parte I, 
pag. 280. col. I. A. 


Per tutto il Sannio e la Puglia terr=moto fortissimo (ingens). 


[70] 894. Verona. 
GoIRaAN A.; Storia sismica, ecc.. pag. lî. 

Secondo il Moscardo una scossa causò molti danni alla città e par- 
ticolarmente fece rovinare gran parte del teatro con la morte di molte 
persone. 


[71] 896. Roma. 
BONITO M.: Terra fress., pag. 409 - G. BaaLivi: Op. omnia, pug. 590. 

In Roma un terremoto violentissimo fece abbattere gran parte della 
basilica di S. Giovanni in Laterano, l’ altra rimase rolo lesionata. Fu 
sentito, dicesi, in tutta Italia. Alcuni, fra i quali il Moroni (Dizio- 
nario d° erudiz. ecc. Vol. LXII, pag. 57), lo pongono nell’ 807. 


908. Calabria, Principati? 

Caprocci : Catalogo, ecc. I. pag. 388; II, pag. 392. 

Gran terremoto in Calabria e nei Principati citra ed ultra: ciò pone 
il Capocci, seguendo il Di Meo, dietro l’ Annalista salernitano. Però, 
come è notato più indietro (N. 847), tale notizia è tratta da una 
cronaca apocrifa. Solo da fonte più certa sappiamo che in tale anno 
vi furono terremoti rovinosi in Grecia, (Bardi, citato da Bonito: Terra 
trem., pag. 410) ma. come osserva il Mercalli (Le notizie sismo-vulc. ecc., 
pag. 2), niuno attesta che colpissero anche la Calabria. 


[73] 936. Napeli ? 
MERCALLI G.: Ze votizie stsmo-tuic., pag. 5 (estr.) 

Secondo i Chronici Neapoletani Fragmenta (pag. 6) sarebbe avvenuto 
nel 936 in Napoli un terremoto con rovina di chiese e di case e con 
la morte di molti. Ma, come ò detto per il terremoto dell’ 843, tali fram- 
menti sono apocrifi ed il fenomeno non si trova ricordato da alcuna 
cronaca veridica e sincrona. Anzi, come osserva il Mercalli, il falso 
cronista lo ha descritto con le precise parole con cui Romualdo Saler- 
nitano ci ha tramandato notizia del terremoto di Benevento e di Ariano, 
avvenuto nell’anno 990 


[74) 940. Milanese. 
P. Moriola: S0r:nt. CAronol., lib. 5, pag. 106 - Rosaccio: Ze sei età del mondo, pag. B. 


In Milano e nel Milanese si sentirono grandi scosse. 
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[75] 947. Toscana. 
Bonito M.: Terra frem., par. 411. 


Neli’ anno in Toscana grandi terremoti. 


[76] 950. Siracnsa, Catania? 
MERCALLI 3.: Ze notizie sisino-vulc. ecc. pag., 16 (estr.) 

Il Codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli Arabi, ecc. 
(Palermo 1790), impostura dell’ abate Vella (Amari M.: Sé. dei musul. 
in Sicilia, Tom. I, pag. X), da una mendace indicazione di un grande 
terremoto accaduto dopo il tramonto del di 24 agosto in Siracusa con 
la morte di 1459 persone (Tom. II. P. II. pp. 127-28). 

A pag. 29, ma al 4 agosto poi si pone lo stesso terremoto a Catania 
ed ancor dopo (pag. 139-40) ncl medesimo giorno e mese in entrambe 
le città, rifcrendolo però al 951. Notizie tutte mal connesse e contrad- 
ditorie che, per quegli anni, non sono rammentate da cronisti siculi. 


[77 981. Liguria. 
M. BONITO : Op. cit., pag. 414-15. 


La Liguria, secondo il Bardi, fu travagliata da terremoti. 


[78] 963. Luglio 22. Sicilia. 
MONGITORE A.: Zsltor. cronol. det terr. ecc., pag. 963: 

G. Buccellino ricorda che al 22 luglio un gran terremoto urtò la 
Siria e la Sicilia, distruggendovi molte città, terre e paesi, e che in 
quest’ ultima il mare, avendo invasa la terra, fece annegare molte mi- 
gliaia di persone. 


[79] 968. Dicembre 10. Rossane (Cosenza). 
Carocci: Catalogo, ecc., I, pag. 898 e II, pag. 392. 


Tre orribili scosse in Calabria; Rossano ne fu rovinata: nessuna 
vittima. Ciò secondo il Di Mco che segue Liutprando. 


[80] 973. Anconitano. 
MERCALLI G.: Vulc. e fenom. vulc. ecc., pag. 961. 


La marca d’ Ancona fu oppressa da terremoti. 


(81) 974 Trevigiano. 
BonITO M.: Terra trem., pag. 4115-16. 


Secondo il Bardi la marca Trevigiana fu scossa da forti terremoti. 


[821 976. Gennaio 19. Italia. 
P. biacoxi: De Gestis Lanyoburdorun, in « Menat.: Ren. ital. 8cripi. » Vol. I, parte I, pag. 399. 


In detto giorno al « canto dei galli » terremoto grande. 
BARATTA : Terremoti ecc. 2 


18 [977 - 990] 


[83] 977. Toscana. 
BoxiTo M.: Op. cit., pag. 416. 


Nell’anino in Toscana grandi scosse di terremoto. 


(84] 981 Benevento, Capua. 
BoxITO M. : op. cit., pay. 416. A 

Un terremoto fece quasi rovinare le dette due città : in questo anno 
lo pone anche Rosaccio (Le sei età, ecc., pag. 26), Licostene nel 983, 
Ciacconio nel 985, ed ii Bardi nel 987. Dubito però che si tratti del 
terremoto che descriverò sotto l’ anno 990. 


[85] 981. Marzo. Sicilia ? 
MERCALLI G.: Ze nol. sismo-ruic. ecc., pag. 10 (est.ì 


Il Codice diplomatico di Sicilia sotto il governo degli Arabi, di cui 
ho già parlato in occasione del terremoto del 950, ba nel Tomo II, 
parte II, pp. 583-92, un racconto lungo e pieno di particolari riguar- 
danti un terremoto, del quale manca ogni altro ricordo. A pag. 596 
vi si dice inoltre che risentì danni tutta la Sicilia, ed in special modo 
Palermo, Messina e Marsala. Ma tale codice, come ho detto, è un’ im- 
postura e quindi nessun valore à la notizia sismica, che riporto dal 
Mercalli solo per non far cadere altri in errore. 


[86] 990. Benevento, Ariano. 

M. Bonito: Terra tres. pag. 4138-19 - Carocci: Catalogo, 1 pag. 3992-08 - SARNELLI P.: A/0/9. 
cronolog. Vescov. ed Arcives. ecc., pag. Gi - M. Virera : Chronologia Episc. ecc., pag. 73 - 
L. MURATORI : Annali d’Italia, Vol. V, Milano MDCCNXLIV, pag. 487 - N. FLAMMIA: S/0/f4 
della Città di Ariano, ivi 1893, pag. 46 - O. RixaLbo: Afemonrie istoriche della fedelissima 
città di Capua, Napoli MDCCLV, Vol. I, pag. 49. 


Mario Vipera, con l’ autorità di Leone Ostiense, e Romualdo, arci- 
vescovo di Salerno, ricordano che Benevento fu in tal modo scossa dal 
terremoto che in città caddero 15 torri (fra cui quella chiamata « della 
vipera ») e che restarono oppresse 150 persone. Anche a Capua rovinò 
un gran numero di case; Ariano, Frigento furono per metà disfatte, e 
così pure Conza (Basilicata) nella quale rovinò l’episcopio : che Ronza, 
presso quest’ ultima, fu totalmente distrutta e nemmeno più riedificata, 
e che infine quasi uguale sorte toccò ad Avellino. 

Ammirato lo pone nel 989, il Ciarlanti nel 988, il Vipera, il Sarnelli 
ed il Magnati nel 986: tutti questi compilatori, narrando uguali cir- 
costanze, mi inducono a ritenere che vi sia stato un unico terremoto 
avvenuto nel 990, come lo provano le più veridiche fonti: e che anche 
le notizie sul terremoto del 981 di Benevento e di Conza più sopra 


riferite — che alcuni poi pongono nel 983, ed altri nel 985 e nel 987 — 
si riferiscano pure a questo parossismo, giacchè gli autori allora citati 


non riportano quest’ altro. 
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(87) 991. Puglia. 
SARNELLI P.: Cronologia dei Vescovi ed Arcivescovi di Siponto, Manfredonia MDCCXXX, 


pag. 119. 
Spaventevole terremoto in Siponto (presso l’ attuale Manfredonia) ed 
in Puglia. 


(88] 991. Borgo S. Sepolcro. 
P. FARULLI: Ann. 0 mem. di S. Sepolcro, Foligno 1713. pag. 9. 

Nell’ anno terremoto disastroso che fece diroccare molte case, sotto 
le cui rovine perì un gran numero di abitanti. 


89] 995. Sicilia. 
MERCALLI G.: Ze notizie stsmo-vulc. ecc., pag. 10 (est.) 

Il Codice diplomatico citato a proposito dei terremoti del 950 e del 
981, che sappiamo essere un’ impostura del Vella, ricorda (T. III P.I. 
p. 256) che al 4 del mese di Sciahadan un terremoto disastroso colpì 
Termoli, Palermo e Milazzo. Tale notizia non merita fede: nessuna 
menzione fanno di questo terremoto i cronisti siculi. 


[90] 1000. 

In quest'anno molte cronache ricordano gravissimi terremoti i quali 
danneggiarono l’intero mondo. Queste cronache però non citano alcuna 
città speciale che sia rimasta distrutta o rovinata. Dette notizie credo 
riflettano le paure della distruzione del mondo per tolgori e terremoti, 
che si doveva appunto compiere nel millenio. 


(91) 1001. Verona. 
Gonman A.: Sorta sismica ecc., pag. 17. 


Un grande e spaventevole terremoto fece abbattere un grandissimo 
numero di case con la morte di molte persone. 


[92] 1004. Padova. 
8. Onsato: Z/tstorta di Padova, Ivi 168, lib. 8., parte I, pag. 216. 


Nell’ anno un terremoto in Padova produsse danni rilevanti. 


[93] 1004 o 1005. Monte Cassino. 
ANONIMI Mov. Cass.: Breve chronicon, in « MUunaTORI: Rer. ilal. script. » vol. V., pag. 55, 

col. 162. 

Per 15 giorni furono sentite in Montecassino delle scosse, talchè in 
molti luoghi fu lesionata la chiesa: secondo il Sigonio, citato dal Bo- 
nito (Terra trem., pag. 423), parecchie altre località sarebbero state 
danneggiate da tali commozioni sismiche. 


20 [1005 - 1083] 


Nel 1005 il Baglivi (Op. omnia, pag. 520) dice che dal gennaio al 
marzo si sentirono delle scosse in Roma. 


[94] 1005. Arezzo. 
P. FARULLI: Annali orvero not. ist. di Arezzo, ecc., pag. XXV. 

Nell’ anno terremoto che fece molto danno a tale città ; fu sentito in 
tutta la Toscana. 


[95] 1061. Aprilo 11. Brescia e Lombardia. 

I. MALvECGIt: Chronicon, In « MURAT.: Rerum ital. script. » vol. XIV, col. £73 B - AaxoLPHI: 

Hist. Mediol., lib. IMI, cap. XVI, in « MURAT. : 0p. cit. » vol. IV, pag. 3, col. 1 A. 

Nel dì di Pasqua, nel mezzodì e sul vespro, due grandi scosse in 
Brescia per le quali molti pezzi di mura caddero in rovina: panico 
grandissimo : la città dalla maggior parte degli abitanti fu abbando- 
nata. Furono sentite anche a Milano ed in tutta la Lombardia. 

Il Calvi (Efemeride sacro-profano di Bergamo, Milano 1676, vol. I, 
pag. 361) lo pone nel 1060 e dice che la gente uscì dalla città per gran 
paura; il Cavriolo (Delle Ilist. della città di Brescia, ecc., Venezia, 
CIOIOCCXLIV, pag. 84) ncl 1064, il Giulini (Mem. spettanti alla St. 
al Gov. ecc. di Milano, ivi 1854, vol. 2., pag. 537) nel 1065; tutti 
però concordando nell’ ammettere che il terremoto sia avvenuto nel dì 
di Pasqua (che nel 1060 cadeva al 26 marzo, all’ 11 aprile nel 1064 
ed al 27 marzo nel 1065), si può ritenere che le singole notizie si ri- 
feriscano ad un unico fenomeno: la data da me preferita merita la 
maggior considerazione, essendo cessa dedotta dalla fonte cui attinsero 
i vari compilatori. 

Di questo terremoto nulla dicono gli scrittori veneti, perciò in quelle 
provincie o non deve esscre stato affatto sentito, oppure — come è più 
probabile — molto debolmente. 


[06] 1069. Sicilia. 
Monoltone A.: sf. cronol. dei teir. ecc., pag. 901. 

Il citato autore, seguendo il Bardi, dice che nel 1069 molti terre- 
moti interessarono la Sicilia: Il Caruso li riporta al 1067, senza però 
addurre l’ autorità cui egli si appoggia. 


[97] 1083. Ottobre 18. Catania. 
RoNITO M.: Terra trem., pag. 448. 

Seguendo Fritschio, il Bonito-scrive che in Catania ed in molte città 
d’ Oriente fuvvi un terremofo disastroso per il quale nella prima si 
ebbero grandi rovine, sotto le quali rimasero vittima 20000 persone. 
Antiochia, Tripoli e Damasco furono pure scosse, ed in Costantinopoli 
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caddero — come riferisce il Perrey (Trembi. penins. Turco-IIell. ecc., 
pag. 16) — chiese e casc, (contemporaneamente?) Dubito dell’ autenti- 
cità di questa notizia non parlandone il Mongitore, autore accuratissimo. 


[98] 1087 o 1088. Settembre. Puglia. 
ROMUALDI II ARCOIEP. SALERN.: CAronicon, in « MURAT: Reruni flal. script., vol. VII, col. 170 B 

- LU ProrostaTte: CAronicon, in « MURAT.: 0). Cit. » vol. V., pag. 46 B. - IGNOTI Civis Ba- 

RENSIS: CArORICON, in « MURAT: Op. cit. » vol. V., pag. ISI, col. 1 C. 

Nell’ anno terremoto grandissimo in tutta la Puglia, ove furono di- 
strutte torri, castelli e case. 

Secondo il Chronicon S. Stephani in rivo maris sarebbe stato dan- 
neggiato pure il convento di S. Stefano, posto nell’Abbruzzo, cd anche 
la città di Vasto: ma detta cronaca, come riferisce il Mercalli (Le no- 
tizie sismo-vulc. ecc, pag. 6) è apocrifa. 


(99] 1095. Gennaio 14 e 18. Benevento. 
Carocci: Catalogo, ecc. I, pag. 339; IT, pag. 385. 

Al 14 gennaio grande terremoto, che replicò quattro giorni dopo, 
con rovine in Benevento: ciò secondo l’ Annalista di S. Sofia, ripor- 
tato dal Di Meo: il Sarnelli non ne fa menzione. 


[160] 1095. Settembre 10? Veneto. 
Goiman A.: Sf. sis. ecc., pag. l7 - PeRREY A.: Tresbl. penis. ital. ecc., pag. 120. 

Il Goiran, con l’ autorità del Della Corte, dice che nel 1095 Verona 
insieme ad altre città restò quasi del tutto deserta ed abbandonata non 
tanto per la morte de’ suoi abitanti, quanto per la fuga di essi, causata 
dalla fame, e da un grande ed orribile terremoto che sulla fine del- 
l’ anno aftlisse molte città. Questa notizia credo si colleghi con quella 
riportata dal Perrey, che cioè nella notte del 10 settembre 1095 (0 1096) 
fu sentita in Venezia una fortissima scossa. 


[101] 1104. Gennaio 3. Parmense. 


Cirouicon Parmense, ID « MURATORI: Resuint. ftal. script. » vol. IX, pag* 759 C. 


Terremoto grande nel Parmense. 


(102) 1104. Aprilo. Liguria. 
MAnneri B. R.: Ziyuria occhlentale, pay. 25. 


Nell’ aprile in Liguria terremoto con rovine e vittime. 


[103] 1106. Venezia. 
A. DaxpuLi: CAsonicon, in « MURAT.: Rerion. ital. script. » vol. XIT, pag. 260 D. - M.SAxuTo 
Vite de Duchi di Venezia, in « MunaTt.: Op. cit. » vol. XXII, Col. 483 A. 


Nel marzo iu Venezia un terremoto grandissimo rovinò molte chiese 
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e molte casc. Il Castellini (Storia della città di Vicenza, ivi 1783, vol. V, 
pag. 121) dice che « si per il terremoto che per le innondazioni del 
mare che sopravvennero, rimase quasi sommersa la città di Malamocco. » 
S. Romanin nella sua Storia documentata di Venezia (vol. II, pag. 23-24, 
Venezia 1854) scrive « il mare, come scosso dal suo fondo penetrando 
furioso per tutti i porti e le aperture delle lagune superava i lidi e 
tutto innondava... Tante case rovesciate, tanti fondaci guasti. Un’ in- 
tera isola scomparve ingoiata dai fiutti, l’ antica Malamocco.... » : ciò 
egli dedusse dal libro di Filiasi sulle procelle. 

Alcuni scrittori, ed il terremoto e la conseguente innondazione — 
che non si comprende bene se sia con il primo connessa -- li mettono 
nel 1104, altri nel 1105 ; io li ho posti nel 1106, seguendo la cronaca 
del Dandalo più sopra citata. 


[104] 1114. Viterbo. 
BoxiTo: Tera trem., pag. 454. 

Secondo il Bardi nell’anno si sentì in Viterbo un forte terremoto 
che apportò grandi rovine. Noto che il Bussi (Ist. della città di Vi- 
ter6o) non ne parla. 


[105] 1114. Bellunese ? 
MERCALLI G.: Vulc. e fen. tulc., pag. 2I. 

Il Mercalli, citando il Trautwein /Mittheil. d. d. und.-Oester. Al 
penver, 1875), ricorda un terremoto fortissimo avvenuto nell’ anno. Ciò 
concorderebbe con quanto scrive il Piloni — riportato da Fulcis e Tara- 
melli (Carta geol. della prov. di Belluno, pag. 204) — che da notizia 
di un parossismo disastroso avvenuto in Belluno appunto al 7 gennaio. 
Noto pure che Silvestro Castellini (Storia della città di Vicenza, Tom. V, 
pag. 121, ivi 1783) ricorda un terremoto disastroso nel Trevigiano nel 
1115, e che il Bonito (Terra trem., pag. 454) con l’ autorità del Sardo, 
riferisce che un terremoto sovvertì castelli, ville, chiese e monti nella 
valle tridentina. Tutte queste notizie hanno errata la data annuale e 
si riferiscono certamente al grandc terremoto lombardo-veneto del 1117. 


[106] 1117. Gennaio 3. Lombardia, Veneto. 


BoxiTo: Terra tereii., pag. 4560-60 - Goran A.: Sforia sisniica ecc., pag. 17 - MALVaSsIa-DE 
Rossi: Docuinenti, ecc., pag. 2 - Piovene: Cronaca del terr. di Vicenza, pag. 47-48 - Ta- 
RAMELLI [FULCIS]; Carta geol. prov. Belluno, pag. 201-5 — BERTRAND E. Mewsolre st les 
trembl., pag. 70- Annales Creinonenses in « Pentz: Monuni. Germ. Hist.» Script.Vol. XVIII 
Dag. 801 - BoxiFacio G.: Z/istoria Tritvigiana, Trivigi MDXCI, pag. 145 - Bossi: Ristretto 
di st. patr. ad uso dei Piacentini, Piacenza MDCCCXNIX, pag. 164-635 - CALvi D.: &/e- 
meride sacro-profana di Beryainio, Milano 1676, vol. I, pag. 20 - [G. Carsoni): Nolizie rl 
quardunti la citta di Pavia, Ivi 1876, pag. 42 - CASTELLINI B.: Sforta della città di Vicenza, 
ivi 1773, tom. V, psg. 121 - CavAIOLO M. E.: Delle Historie della ciltà di Brescia, pag. 84 - 
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Campi P. M.: Dell'Aistoria ecclesiastica di Piacenza, ivi MDCLI, vol. I, pag. 196 - GEN- 
NARIG.: Annali della citta di Padova, parte II, pag. 120, Bassano MDCCCIV - GIULINI G.: 
Meni. spett. alla st. al gov. ecc. di Milano, ivi 1855, II ediz., pag. 54-55 - GIARELLI F.: 
Storia di Piacenza, ivi 1889, vol. I, pag. 101 - ManinI L.: Mem. stor. della citta di Cre- 
mona, Ivi 1819, vol. I, pag. 200 - MuraTORI L. A.: .1nn. d’Ifalta, Milano MDCCXLIV, 
vol. 6, pag. W-85 - OboRICI F.: Sforie Bresciane, vol. IV, pag. 2238-29, Brescia 1855 - OR- 
SATO S.: Zfisl. di Fadova, ivi 1678, pag. 2838-89 - PaLLaDIO C. F.: Zfist. della prov. del 
Friuli, vol. I, pag. 169 A., Udine MDCLX - RONCETTI G.: Aem. stor. della citta e ch. di 
Bergaino, ivi MDCCCVII, vol. III, pag. 95 - RoveLLi: Sforia di Como, parte II, pag. 120. 
Milano MDCCXCIV - Sanuto M.: Vila de’ duchi di Venezia, in « MURATORI: Rernutn. 
ital. script. » vol. XXII, col. 485 C. 


Tutte le cronache, e quindi le storie municipali dell’ Alta Italia, ri- 
cordano un fortissimo terremoto sentitosi circa le 3° della notte del 
3 gennaio 1117, per il quale moltissime città, paesi e castelli ebbero a 
risentire gravi rovine ed immensi danni. 

A Venezia il terremoto fu grandissimo ; in Cividale del Friuli cadde 
gran parte delle mura poste verso mezzodì, con due torri; l’ intera 
provincia di Udine ne fu agitata: in Treviso fn abbattuta gran parte 
delle mura di occidente con due torri e molte case. 

A Belluno si ebbero danni simili: a Padova cadde la Basilica di 
S. Giustina e rovinò interamente la cattedrale il cui campanile però, 
sebbene lesionato, rimase in piedi, come si leggeva sopra una lapide 
collocata su di un pilastro, stata ‘ posteriormente distrutta : Me terrae 
primo motus subvertit ab imo. 

In Verona cadde una porzione delle mura, e rimasero diroccate 
torri, campanili, comignoli di camini ed il recinto dell’ Arcna detto 
« l’ Ala »: a Bologna precipitarono molte case: a Parma una gran 
parte del vescovado : a Brescia edifici e torri, e così pure a Cremona 
ove, fra le altre costruzioni che furono demolite, fuvvi la Cattedrale; 
in Milano molte case e chiese rimasero abbattute, causando numerose 
vittime; cadde anche la torre sotto cui si adunava il patrio consiglio, 
uccidendo tutti gli adunati, uno solo eccettuato. 

A Monza ed a _ Lodi, il terremoto fu pure assai violento; a Pavia 
molti fabbricati e parecchie parti delle mura furono abbattute. È pro- 
babile che per questo terremoto soffrissero danni anche Como, Ber- 
gaino e che in Piacenza rovinasse in quella congiuntura la Cattedrale, 
giacchè fu rifatta dopo poco tempo. 

Il Bertrand aggiunge che nel 1117 (senza data mensile) in Svizzera 
fu sentito uno dci più violenti ed estesi terremoti, per il quale furono 
rovinate case e castella in diverse località: ho riportato questa notizia 
perchè si riferisce certamente al terremoto che sconquassò gran parte 
dell'Alta Italia. 

Durante una mezz’ ora il movimento del suolo fu quasi continuo e 
per circa 40 giorni si sentirono moltissime repliche. Ai gravissimi danni 
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apportati dalle eoncussioni telluriche si aggiunsero quelli causati da in- 
nondazioni, ed a questc, piuttosto che ad effetto di terremoto, io ascrivo 
la rottura degli argini dell’ Adige e del Po, ricordata da vari storici e 
cronisti. 

Parecchi dei quali riferiscono che in tale occasione, per la violenza 
del movimento sismico, oltre alle solite fenditure del suolo, all’ intor- 
bidimento delle acque delle fontane, un intera città sia stata dal luogo 
ove si trovava trasportata ad un altro poco distante. 

A parte l’ esagerazione non certo piccola che racchiude tale notizia, 
il racconto surriferito serve ad attestarci che, per effetto del violento 
terremoto, si produssero grandi sconvolgimenti nel suolo: anzi è pro- 
babile che, concordemente narrando i cronisti, come la località in cui 
è stata trasportata la città poco distasse dal primitivo posto, il feno- 
meno si riduca ad un grande scivolamento di terreni superficiali, av- 
venuto nella regione prealpina o collinesca, come si è verificato in 
occasione di altri parossismi disastrosi. 

Nessuno degli storici e dei cronisti da me consultati fornisce circo- 
stanze particolareggiate su questo fenomeno, il quale credo si riduca a 
quanto scrive il Piloni: « s’aperse un monte verso il luoco di Avedana 
et cascò parte di quello, sepelendo sotto di sè un grosso villaggio, con 
tutti quelli che ivi se ritrovorno..... ». Il Combruzzi poi ricorda il 
nome del monte caduto, il Merciano, e quelli delle ville seppellite, che 
furono Cordova e Cornia. 


[108] 1120. Montecassino (Caserta) 
PiLLa L.: Relazione de trem.... di S. Germano, pag. 100. 

Secondo P. Diacono (che segue l’ Anon. Cassinese) 1’ Abbazia nel- 
l’ anno fu violentemente scossa da terremoti i quali non le causarono 
danno, mentre molti ne recarono ai vicini pacsi di Alvito, Coccorusso 
e Vandra (Isernia). Il Tosti (Storia della Badia di Montecassino, vol. II, 
pag. 38, Roma 1889) li pone nel 1117 e li descrive con le stesse circo- 
stanze : il terremoto « mise a conquasso e disertò la Badia e tutte le 
terre di sua dipendenza: quelle di Comino {ora Alvito], Cocuruzzo e 
Bandra cbbero chiesa e case crollate e gente non poca uccisa ». 


[109] 1120. Larino ? (Campobasso) 
TRrIA G. A.: Mem. stor. civ. ed eccles. della citt e della diocesi di Larino, Roma MDCCXLIV, 

pag. 101. 

Secondo Leone Ostiense nell’ anno frequentissimi terremoti causa- 
rono grandi rovine a Larino, ove furono sentite anche venti scosse in 
una giornata. Dubito che questa notizia si riferisca invcce al terre- 
moto seguente. 
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(109) 1125. Ottobre 11. Benevento. 
Da Secinara P.: Pratt. univ. ecc., pag. 104-5 - FALCONIS BENRV.: CArontcon, in « MURAT.: Rer. 


ital. script. » vol. V, pag. 101, col. 1 e 2 - PERRELLA A.: L'antico Sannio, pag. 390, Isernia 

1890 - P. SARNELLI: Aferm. cron. Vesc. ed Arciv. ecc., pag. 93 - TRIA G. A.: Mem. st. civ. 

ed eccl... di Larino, ecc., pag. 151-52 - Vipera M.: CAronol. Epis. et Archiep. ecc., pag. 108. 

Nella notte dell’ 11 ottobre un terribile terremoto in Benevento fece 
abbattere quasi totalmente le torri, i palazzi, gli edificii e le mura 
della città. In quella notte istessa alla prima scossa successero altre tre 
o quattro repliche, ed al mezzodì del giorno dopo se ne ebbe una nuova 
fortissima. Nella regione Frentana e Sannitica si propagò in modo egual- 
mente terribile, e Larino risentì gravi danni: tra i luoghi di questa 
diocesi restò distrutto il monastero di S. Felice: fu pure danneggiata 
la facciata della cattedrale di Termoli (‘). Le repliche durarono per 15 
giorni. 


(110] 1138. Montecassino. 
M. Bonito: Terra fr., pag. 411. 


Il Bonito, con l’autorità dell’ Anonimo Cassinese, scrive che nel- 
l’anno a Montecassino si sentirono scosse molto intense. 


(111) 1136. Liguria. 
MERCALLI G.: 7 ferr. della Liguria ecc., pag. 22 - AnoNYMI MON. Cass.: Breve cArontcon, in 

« MURAT.: Reruss. tlal. script. » vol. V, col. 2 A - DOMNO ALBERICO: CArono!. in « MURAT. 

Op. cit. » vol. V, pag. lil, col. 2 B. 

Nell’ anno terremoti grandissimi. I citati cronisti li riferiscono al- 
l’ anno 1135, ma siccome dicono che avvennero mentre Lotario entrava 
in Liguria, il Mercalli li riporta giustamente al 1136, anno in cui detto 
imperatore venne in Italia. 


[112] 1139. Gennaio 22. Benevento. 
FaLconIs BExEVv.: CAronicon, in « MuRaT.: Rer. ital. script. » vol. V, pag. l81, col. 1 B - San- 

mELLI P.: Afem. cronol. dei Vesc. ed Arciv., ecc., pag. U. 

Al 22 gennaio « al primo canto dei galli » terremoto grandissimo 
che parea, soggiunge il cronista, volesse tutto distruggere. Alcuni lo 
ritengono avvenuto nel 1140 ed altri nel 1138. 


[113] 1140. Febbraio 1. Siracusa. 
Moxarrone: Zstor. cronol. dei lerrem. ecc., pag. 2961-06. 


Terribile terremoto che atterrò la cattedrale mentre vi si ufficiava, 


(}) Secorido Îl CAronicon S. Stephani fn rivo siaris, come dice il Mercalli /Ze notizie 
tis»20-CuIC. ecc., peg. 7) nelle isole Tremiti prima del terremoto « multos ignos ex putels 
sulplureis terra evomit »;: detto scuotimento avrebbe inoltre recato danni al monastero 
di 8. $tefano posto nell' Abruzzo. Ma tale cronaca fu dimostrata apocrifa. 
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uccidendo tutti quelli che in essa erano accorsi. Fu sentito in tutta la 
Sicilia. 

Variano gli autori nell’ assegnare la data di tale parossismo : però 
dalla circostanza che tutti concordemente affermano, che cadesse il 
tempio mentre vi era raccolta la gente per gli offici sacri, si deduce 
che i terremoti ricordati dai vari cronisti come avvenuti nel 1070, 1071, 
:1082, 1086, 1087, 1094, 1099, 1100, 1110, 1130 e 1148 si riducono ad 
un unico fenomeno. Secondo il citato Mongitore, quantunque sieno i 
più ed i migliori quelli che lo riportano al 1086, non si può accettare 
tale data perchè, essendo stata la Sicilia per oltre due secoli sotto la 
dominazione tirannica dei saraceni, non era libero in allora il culto 
religioso. La città ne fu solo libera nel 1005, allorquando nell’ ottobre 
vi entrò il conte Ruggero, come narra Gaufrido Malaterra, autore sin- 
crono j perciò negli anni a questo precedenti non poteva esservi tempio 
aperto, nè concorso ai divini uffici, nè poi è verosimile che già nel 
febbraio del 1086 fosse rialzata la cattedrale caduta per il terremoto. 


(114) 1140.. Montecassino. 
ANONYMI Cass.: Chronicon, in « MURATORI: 0. Cib. » vol. V, pag. 64, col. 1 A. 


Nell’ anno terremoto fortissimo (valde magnus). Il Pilla (Relaz. de 
trem. di....8. Germano, pag. 100) lo pone nel 1141. 


(115} 1148. Firenze. 
BONITO : Terra trem., pag. 473. 


Secondo il Bardi un terremoto fece gravi danni a Firenze. 


(116) 1152. Montecassino. 
ANONYMI Cass.: CAron., in « MURATORI: Op. cil. » vol. V, pag. 66, col. 2 A. 


Nell’ anno molte scosse fortissime. 


(117] 1158. Benevento. 
MERCALLI: Vulc. e fen. tulc., pag. 361. 

Il Mercalli, seguendo l’ Arcovito ed il Moroni, dice che in questo 
anno fuvvi in Benevento ed altrove in Italia un terremoto rovinoso, il 
quale è ricordato anche dal Sarnelli (Lettere eccl., vol. III, pag. 108), 
che lo chiama « horrendo ». 


[118] 1160. Ottobre 15. Frosinone e dintorni (Roma). 
Chronicon Fossaenorae, in « MURATORI: Rer. tlal. script. » vol. VII, col. 872 B. 


Al 15 ottobre grande terremoto nel circondario di Frosinone, a Cec- 
cano o piuttosto a Veroli, ove allora si trovava il pontefice, di cui 
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parla la cronaca citata. SOR SRraioi fortissime scosse al 14 gennaio 
del 1161. 


Il Bonito (Terra trem., pag. 484) pone i due terremoti nel 1161-62. 


[119] 1163. Sicilia. 
MONGITORE A : /st. cronol. de terr., pag. 969. - BONITO: Op. cit., pag. 497. 


Secondo il Bardi ed il Bonito, la Sicilia fu travagliata da molte e 
veementi scosse. | 


[120| 1168. Gennaio 10. Pisa. 
Pitta L.: Istoria del tremuoto, ecc., pag. 197 - RoxcionI R.: Dell'istorie Pisane, pag. 955, 
Firenze, 1811. 


Un terremoto oltremodo gagliardo con fortissima romba, scosse tal- 
mente la città ed il sobborgo « Chinseca » che si ebbe pericolo della 
sua distruzione. 


(121) 1169. Febbraio 4. Catania e Siracusano. 
MONGITORE A.: Zstor. cronol. det terr., ecc., pag. - SCIUTO PATTI C.: Contrid. alla st. det 

terr. tn Sicilta, pag. 15-17 (estr.) - Da SECcINARA F.: Tralé. univ. ecc., pag. 106-7 - Ro- 

MUALDI SALERNITANI: CAronicon, in « MURAT.: Op. cit. » vol. VII, col. 209 E-210 A - D. SPANÒ 

BoLanl: Storta di Reggio Cal., vol. I, lib. 8, cap. 5, pag. 151, Napoli 1857 - FiorE G.: Della 

Calabria illustrata, Tomo I, pag. 206, col. 2, Napoli 1691. 

Al 4 febbraio circa un’ ora di notte, mentre nella cattedrale di Ca- 
tania si ufficiava, sì furiusamente fu scossa la terra che precipitò la 
chiesa : tutta la città fu distrutta e sotto le rovine rimasero morte 15000 
persone. Lentini fu abbattuta fin dalle fondamenta e così pure molte altro 
città e castella dei Catanesi e dei Siracusani. 

Fra i fenomeni più rilevanti che furono causati da questo immane 
scuotimento ricorderò che il mare a Messina dapprima si ritirò dal 
lido per poco dopo rovesciarsi su di esso, sorpassando i suoi limiti e 
bagnando anche le mura della città. 

A Siracusa — che, secondo l’A. della Cronaca Pisana, citata dal- 
1’ Ughelli, rimase per metà distrutta — la fonte Aretusa divenne tor- 
bida e salata, ed un’altra per lo spazio di due ore circa non diede acqua 
e poi erompette con un impetuoso getto di color rossiccio. 

Secondo il Falcando, autore sincrono, la scossa fu violentemente 
sentita in tutta la Sicilia ed anche in Calabria. 


{122] 1169. Ottobre. Pistoia. 
PF. M. FIORAVANTI: Men. fstcr. della città di Pistoia, Lucca MDCCLVIII, cap. XII, pag. 1% - 
M. A. SALVI: Delle Atstorie di Pistoia, ecc., Roma MDCLVI, parte II, lib. II, pag. 96-07. 


Specialmente nel mese di ottobre si sentirono continue e forti scosse 
che durarono otto giorni, e portarono grande panico nei cittadini, i quali 
si aspettavano da un momento all’altro di restar sepolti sotto le case. 
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(123] 1170. Maggio 9. Ceccano (Roma). 
CAronicon Fossaenovae, in « MURATORI: Rerum tlal. script. » vol. VII, col. 874 A B. 

Al 9 magglo un terremoto violentissimo abbattè parecchi muri della 
città di Ceccano. Le scosse durarono abbastanza forti per circa dieci 
giorni, giacchè il cronista succitato riferisce che in tale spazio di tempo 
le campane suonavano da per se. 


(124| 1174. Agosto 17. Belegna. 
Histor Miscell. Bonontensis, in « MURATORI : Op. cit. » vol. XVIIT, pag. 29. 


Circa il mezzodì grande terremoto. 


(125] 1180. Ariano, Napoli. 
Carocci : Catalogo ecc., I, pag. 310; II. pag. 408- PERREY A. : Trembl. penins. Ital., pag. 12- 

Terremoto violento’ che distrusse una gran parte di Napoli. Ariano 
fu inghiottito da una voragine. Il Bonito non ne parla : è molto dubbio. 


[126] 1182. Agosto 15. Geneva. 
Carrani: Annales Genuenses, iN « MURATORI: Op. cit. » vol. V, col. 856 D- Canossio: 70p. 

Astca della città e cont. di Genova, ivi 1840, pag. 153 - Bonito: Terra tr., pag. 492. 

A Genova terremoto fortissimo (maximus) mentre si celebrava il 
mattutino dell’Assunzione. Il Canobbio, togliendo la notizia dal Giusti- 
niani, lo pone al mattino del 14 agosto e dice che fu molto grande. 
Il Morigia, citato dal Bonito, ricorda che parimenti Lodi fu dal terre- 
moto quasi rovinata: ma di ciò non parla l’ Agnelli nelle sue notizie 
storiche sui terremoti lodigiani spesso citate. 


(127) 1183. Gennaio. Verona. 
Golnan : Sf. Stsm., ecc. pag. 17 - BOx1T0: Terra frem., pag. 4192-04 - Annales Veronenses, in 


« PETZ: Mon. hist. Germ. » Script. vol. XIX, pag. 5. 

Gli Annales Parisii da Cereta, pubblicati dal Petz, ricordano come 
sui primi giorni di detto anno si facesse con molto strepito sentire in 
molte città di Lombardia e specialmente in Verona un violento terre- 
moto che fece rovinare molte case e cadere l’ala dell'Arena. Il Mura- 
tori lo riporta nel 1184 ed il Bonito, seguendo Sigonio, nel 1185, nel 
quale anno lo pone pure il Tatti (Gli Annali Sacri della città di Como, 
II dec., lib. VI, pag. 499, $ 105, Milano 1683). Noto che il Bonito, se- 
guendo il Morigia, scrive che fu nel 1183 rovinata gran parte delia 
città di Brescia, il che però non trovo citato da altri autori locali. 


[128] 1184. Maggio 24. Vallo Cosentino (Calabria). 
Annales Casinenses, in « PeTz: Mon. hist. Germ. » Tomo XIX, pag. 818 - D. SPANÒ BOLANI: 
St. di Reggio di Cal., vol I, pag. 131, Napoli 1857. 


Terribile terremoto per tutta la Valle del Crati. Rimasero diroccate 
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molte chiese e franati e spaccati molti monti. Gravissimi danni subì 
Cosenza, che ne rimase quasi distrutta, talchè secondo il Rossi (Storia 
de terrem. di Calabria ecc., pag. 23) i pochi cittadini scampati la vol- 
lero riedificare più verso oriente, sulla sponda del Crati. A Reggio fu 
sentito fortemente. i 

Alcuni, fra cui fl Grimaldi (Descriz. dei terr. ecc., pag. 51) e l’Ar- 
covito (Mem. dei fenom. met. 1841, pag. 29) lo pongono nel 1181. Il 
Perrey (Trembl. penins. Ital., pag. 12) sul principio dell’ autunno 
del 1186. 


(129) 1191. Sicilia. 
A. MONGITORE: /sfor. cronol. dei terr. di Stc., pag. 99. 


Secondo il Bardi, in quest'anno i terremoti affiissero la Sicilia. 


[130] 1192. Arezzo. 
FARULLI P.: Ann. 000. mem. fstor. d'Arezzo ecc., pag. 13. 

Grande terremoto in Toscana : la città d’Arezzo fu in gran parte 
atterrata. 


[131] 1194. Galeata (Firenze). 
REPETTI F.: Dizionario Geogr. Fis. Stor. della Toscana, vol. Il, pag. 379, Firenze 1835. 

In questo anno fuvvi un grande terremoto ricordato dalla seguente 
iscrizione posta sulla facciata della Chiesa Battesimale dì 8. Pietro in 
Bosco : Hoc opus est actum post partum Virginis factum. Anno milleno 
centeno quarto cum nongeno. Ind. XII .... et eodem anno terremotvs 
magni fuerunt in partibus istis. 


[132] 1197. Brescia, Genova, Lodi. 
Boxrto: Terra trem., pag. 4098-00. 

Il Bonito, citando Rutilio Benincasa, ricorda un terremoto che fece 
rovinare gran parte di Brescia, di Lodi e di Genova: e dall’ Endelechia, 
dopo aver accennata la catastrofe di Brescia, aggiunge che le altre due 
città patirono parimenti per terremoto. I fenomeni saranno stati con- 
temporanei? — Noto però che l’Agnelli nelle sue notizie sui terremoti 
lodigiani non ne parla. Siccome poi nè il Caffaro, nè il Giustiniani re- 
gistrano tale terremoto, il Mercalli (I terr. di Liguria, ecc. pag. 22) 
dubita che le notizie date riguardino i terremoti o del 1182 o del 1222. 


[133] 1198. Pozzuoli (Napoli). 

a. Mazzenta: S/f0 et Antichità della Città di Pozzrolo, ecc., pag. 15, in Napoli 1008 - P. Sar- 
NELLI : Guida de' forestieri curiosi di vedere... le cose più notabili di Pozzuoli, ecc., Na- 
poli MDCXCI, pag. 3. 


La Bolfatara fece una grande eruzione lanciando proietti che dan- 
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neggiarono tutto il paese, e nello stesso tempo in Pozzuoli si sentì un 
forte terremoto che lesionò tutti gli edifici. 


- [134] 1198. | Sicilia, 
MONGITORE A.: Zsfor. cronol. ecc., pag. 875. 


Nell'anno terremoto fortissimo. 


[135] 1200. Ceccano (Roma). 
Chronicon Fossaenovae, in « MURATORI: Rerum Ital. script. » vol. VII, col. 836 C. 


Nell'anno terremoto fortissimo. 


[198] 1205. Sicilia. 
MONGITORE A.: Op. cit., pag. 975. 


Terremoto con grave danno: ciò secondo {fl Bardi. 


(137) 1212. Venezia. 
A. PERREY: Trembl. pen. Ital., pag. 12. 


A Venezia terremoto che rovinò delle case: ciò secondo Von Hoff. 


[138] 1216. Gennaio 4. Italia. 
GiuLinI G.: Mem. spett. alla St. al Gov., ecc. di Milano, vol. IV, pag. 229, Milano 1855. 


Terremoto per tutta Italia. 


[139] 1216. Subiaco (Roma). 
MORONI: Dizionario d' Erudizione, vol. LXX., pag. 254. 


Terremoto che rovinò del tutto il Monastero di S. Scolastica. 


[140] 1222. Dicembre 25. Alta Italia. 


Bonito M.: Terra trem., pag. 505 e seg. - MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 2 - Pio- 
VENE: Cronaca det terr. a Vicenza, pag. 48 - AFFÒ F.: Storta della città di Parma, ivi 
MDCCXCIII, vol. III, pag. 116-17 - Annales Bririenses, in « PERTZ: Monum. Geri. MSt.» 
vol. XVIII, pag. 818 - Annales Veronenses, in « PERTZ: OP. cit. » vol. XIX, pag. 6 - Bo- 
NIFACCIO G.: Mist. Trivigiana, Trevigi MDXCI, pag. 290 - Calvi D.: E/em. sacra-prof. 
dt Bergamo, Milano 1677, vol. III, pag. 452 - CAMPI P. M.: Dell’Hist. eccles. di Piacenza, 
ivi MDCLI, part. II, pag. 127 - Campo A.: Cremona fediss. città tllustr., Milano MDCXLV, 
pag. 46 - CanoBBIO G. B.: Topogr. Nisica della citta e del contorni di Genova, ivi 1840, 
pag. 155 - CavrIoLo H.: Delle Hist. Bresciane, Brescia MDLXXXV, pag. 92 - DonDI A.: 
Nottz. stor. ed artist. del Duomo di Modena, ivi 1996. pag. 255-356 - GHILINI: Annali di 
Alessandria, Milano 1666, pag. 28 - GÙirarpaccei: Dell'Hist. di Bologna, ivi 1597, parte I, 
pag. 142 - GiuLINI: Mem. spett. alla st. al gov. di Milano ecc., ivi 1855, tom. IV, pagine 
Ti8-79 - Memoriale potestatum Regiensium, in « MURATORI : Rer. flal. script. » vol. VIII, 
col. 1104 E - MURATORI L. A. : Ann. d' Italia, Milano MDCCXLIV, vol. VII, pag. 172-793 - 
Muzzi S.: Ann. della città di Bologna, ivi 1840, vol. I, pag. 821 - NicoLio A.: Mist. del- 
l’orig. et antich. di Rovigo, Verona MDLXXXII, pag. 97-98 - OpboRICI F.: Sforfe Bresciane, 
Brescia 1856, tomo V, pag. 312-14 - PALLADIO: 7/ist. della Proc. del Friuli, Udine MDCLX, 
parte I, pag. 220 E - PanciroLI : SÉ. della città di Reggio, ivi 186, pag. 165 - GIARELLI F. : 
St. di Piacenza, ivi 1889, tom. I, pag. 57-58. 


Questo grande terremoto, sentito circa il mezzodì del 25 dicembre 
in tutta l’alta Italia, spiegò a quanto pare la sua massima intensità di- 


[1222 - 1223] su 31 


struttiva nei dintorni di Brescia: in questa città e nei luoghi a lei 
circostanti le mura, le torri furono conquassate fin dalle fondamenta, 
le case diroccate, le ville rovinate: si fanno ascendere a 10.000 il nu- 
mero delle vittime. Molti edifici furono pure rovinati in Cremona: a 
Bergamo caddero alcune torri e più di cento case con la morte di circa 
otto centinaia di persone. A Milano le scosse devono essere state ab- 
bastanza violente perchè la popolazione pensò di abbandonare per una 
settimana le case. A Bologna molti edificii furono guasti ; molte case e 
torri andarono in rovina a Modena, a Piacenza, a Parma ed a Reggio. 
A Verona il terremoto incusse grande panico, e fece cadere i castelli 
di Marano e di Lasize sul Garda; Vicenza ebbe abbattuti molti fabbri- 
cati e pianse parecchie vittime; in Rovigo fu rovinata la maggior 
parte della Chiesa di Santa Giustina, per la cui caduta molti vennero 
feriti. Diroccarono gran numero di case e parecchi palazzi anche in 
Treviso causando molte vittime, anzi il rovinio della Torre de’ Tem- 
pesta fracassò molte case e parte della Chiesa di S. Giovanni del Bat- 
tistero. A Genova la scossa fu si veemente, che la città fu in pericolo 
di estrema rovina ('): anche nel Friuli si propagò con notevole in- 
tensità. 

Per circa un paio di settimane si ebbero repliche più o meno forti, 
e molte altre fino all’ 11 gennaio dell’anno dopo. 


(141) 1223. Regione Garganica (Foggia). 
BARATTA M.: Sull’attiv. sism. nella Capitanata, pag. (est.) - ManicoNE: Zistca Appulo 

Garganica, vol. l, pag. 110 - MORETTI D.: Escursione scientifica al Gargano, pag. 25 - 

SARNELLI P.: Cronologia dei Vescovi ed Arciv. di Siponto, pag. 204. 

Il Sarnelli ricorda che nella quaresima del 1223 vi fu un orribile 
terremoto a Siponto (presso l’attuale Manfredonia) per il quale la città 
fu interamente abbattuta, essendo rimaste in piedi solo poche case. Il 
Manicone aggiunge che furono pure distrutti Vico Garganico, Sfilesi, 
Santa Tecla (*) ed altri villaggi : quest’autore, citando S. Agostino (Cro- 
nici, para III), ricorda che a Vieste non si ebbero & deplorare morti, 
quantunque molte case siano rimaste screpolate o sconnesse. Secondo 
il Moretti nel 1223 si sarebbero sentite frequenti e terribili scosse nella 
regione garganica, con grave pregiudizio della cospicua città di Siponto, 
la quale poi, da una nuova e più terribile commozione del suolo, sa- 
rebbe rimasta distrutta nel 1225. 


MM ID Dott. G. Martini, citato dal Mercalli (I ferr. di Ziguria ecc., pag. 23) ritiene che 
molti dei numerosi pontoni od archi, che si osservano in Taggla gettati tra casa e casa 
per sostenerle, rimontino al terremoto del 1222. 


‘?) Questi villaggi ora più non esistono: il primo era situato tru Monte 8: Angelo @ 
Peschici, l'altra fra Vieste e Manfredonia, in vicinanza al mare, 
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Il terremoto del 1225 non l’ò trovato accennato da alcuno degli 
storici da me consultati, quindi la catastrofe di Siponto io l’ò posta, 
per l’autorità del Sarnelli e del Manicone, autori accuratissimi, nel 1223, 
al quale anno la riferisce pure il Moroni (Dizion. di Erud. ecc., vol. C, 


pag. 93). 


(142) 1223. Aprile 21. Brescia. 

A. Campo: Cremona fedeliss. città illustrata ecc., Milano MDCX LV. pag. <6 - PERREY A.: 

Trembi. penins. Ital. ecc., pag. 12. 

Circa la mezzanotte del 21 aprile fortissima scossa a Cremona; tutti 
gli abitanti spaventati uscirono dalla città e non rientrarono che dopo 
cessate le repliche: così il Campo. Ii Perrey aggiunge che Brescia 
provò nuovi danni. 


(143) 1227. Regione Garganica (Foggia). 
Dx LEONARDIS: Monografia gener. del prom. Garganico, Napoli 1858, pag. 152. 


In quest'anno spaventevoli scosse. 


[144] 1227. Alpi Marittime. 

P. GiorFREDO : Storta delle Alpt Marittime, in « Mon. hist. patriae, ecc » Script. tom. II, 

Aug. Taurinorum MDCCCXXXIX, col 521-22, 

Nel principio dell’anno terremoto disastroso nelle Alpi circostanti a 
Nizza ed alla Provenza: sotto alle rovine di gran parte degli edifici 
perirono circa cinquemila persone. Ne parlano il Sabellico, il Platina 
ed il Lancellotti. Alcuni lo mettono nel 1225 (Bonito), altri nel 1231 
(Chraras, Abbati) ed il Prost nel 1205. 


(145) 1227. Marzo 18 (circa). Italia. 
MALVASIA - DE Ross: : Documenti ecc., pag. 2. 


Dopo il 18 marzo in Italia scosse fortissime. 


[146] 1228. Luglio. Ischia. 
RICHARDI DE S. GERMAN. : Chronicon ecc., in « MuraTORI : Rerum Ital. script., vol. VII, Col. 

1006 B -— MERCALLI G.: Z' fsola d’ IscAta ed tl terr. ecc., pag. 16 (est.) 

La cronaca citata ricorda che nel mese di luglio mons Isclae sub- 
versus est, et operuit in casalibus sub eo degentes fere septingentos ho- 
mines.... Con queste parole sì accenna ad un grande franamento di 
un fianco dell’ Epomeo — il monte d’ Ischia per antonomasia — ma è 
molto probabile, osserva il Mercalli, che ciò sia stato causato da un 
terremoto, al quale pare accenni il verbo subversus est, tanto più che 
i maggiori terremoti ischiani (1302 e 1883) furono accompagnati da 
grandi franamenti: è pure probabile, secondo il citato autore, che il di- 
sastro sia accaduto in vicinanza della parte più alta di Casamicciola, 
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perchè ivi il fianco dell’ Epomeo mostra ancora le traccie di antichi e 
grandiosi scoscendimenti. | 


(147) 1229. Hologna, Roma. 
Mal. vasta - DK Ross: : Norumenti ecc., pag. 2 - NBonITO M.; Terra treni. pag. 513-14. 

Il Bardi cd il Morigia, citati dal Bonito, dicono che in Italia nel 
1229 si cbbero terremoti grandissimi; Malvasia-De Rossi riportano la se- 
guente notizia tolta da memorie mss. del Ghisclli « 1229. Qui [in Bologna] 
in quest'anno un grandissimo terremoto che durò per molti giorni con 
rovina di molti edifici particolarmente nella campagna di Roma...» 
Non credo che un unico terremoto abbia danneggiato IRoma e Bologna, 
avremmo di certo avuto notizia di qualche punto intermedio: quindi 
i fenomeni sono stati certamente ben distinti. 


(148) 1230. Aprile 5. Reggio Calabria. 
FionE G.: Della Calabria tliustr., tomo I, pag. 26, col. 2. 

Dal 1° al 15 marzo si sentirono dei rombi in tutta la Calabrla; al 
5 aprilc scossa fortissima a Reggio. 


(149] 1231. Giugno 1. Montecassino. 
PiLLa L.: Relaz. det trem. ecc., pag. 100 - BONITO M.: Terra frem., pag. 517-138 - BaoLivi G.: 

Op. omnia, pag. 520 - MoronI: Diz. d'Erud. ecc., vol. XLVI, pag. 174 - PERELLA A. : Af- 

femeride della Prov. dt Moltse, Isernia If, vol. I, pag. ®4 — L. Tosti: Sf. della Badia 

dit Montecassino, vol. II, pag. 202, Roma Inp9. 

Riccardo da S. Germano nella sua cronaca ricorda che verso ll 
mezzodì del 1° giugno un gran terremoto afflisse S. Germano, Monte- 
Cassino e luoghi vicini. Le repliche durarono per oltre un mose. Dal 
monte che sovrasta S. Germano si staccarono In tale occasione molte 
frane e le acque delle fonti si intorbidarono. Produsse danni notevo- 
lissimi alle chiese, alle case ced alle torri: si propagò da Capua fino a 
Roma, ove (nello stesso tempo ?) cadde parte del Colosseo. In provincia 
di Molise non causò danni serii. 


(150] 1234. Dicembre 25. Ferrara. 
Efemertde Astrologica Isforica di Ferrara, ivi 1749, pag. 195. 


AI 25 dicembre grande terremòto in Ferrara. 


(151) 1242. Ottobre 241. Vicenza. 
A. GopI: Carontca, in « MuratoRI: Rer. ffal. script. » vol. VIII, col. 86 C. - CASTELLINI S.: 

Storia della Città di Vicenza, ivi 1784, vol. VIII, pag. 119. 

Il Godi ricorda che sulla sera del 24 ottobre in Vicenza fuvvi un 
grandissimo terremoto, il quale invece, secondo il Castellini sarcbbe 
avvenuto due anni dopo nel dì istcsso. Tale coincidenza di data men- 
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sile ci dimostra che le due notizie si riferlscono ad un unico fenomeno. 
del quale ò accettata quella del cronista e non l’altra offertaci da un 
compilatore. 


[152] 1233. 8. Sepolcro (Arezzo). 
FARULLI P.: Ann. 0 Afem. di S. Sepolcro, pag. 16. 


Nell’anno un terremoto incusse grande panico. 


[153] 1244. Marzo 7. Lucca. 
G. BERCAMBI: Ze Cronache pubb. ecc., Lucca 1892, vol. I, pug. 82. 

Nella notte del 7 marzo tre terribili scosse fecero balzare la popa- 
lazione dai letti giacchè parca che le case e le torri dovessero cadere. 


[154] 1245. Nardò (Lecce). 
Chronicon Neritinnm, in « MURATORI : Rer. ital. script. » vol. XXIV, col. 807 C - 898 A. 

Un grande terremoto fracassò la chiesa e fece molti danni. Secondo 
il Capasso, citato dal Mercalli (Le notizie sismo-vulc. ecc., pag. 8) la 
— Cronaca Neritina è in parte compilazione posteriore e nel resto di poco 
o nessun valore storico e spesso falsa ed erronea nelle date : aggiunge 
il Mercalli (loc. cit.) che se detto terremoto fu grande, come si asse- 
risce, ne avrebbero fatto cenno altri cronisti del tempo, mentre nessuno 
ricorda terremoti successi in Italia nel 1245 od anni prossimi. 


155] 1246. Spolete (Perugia). 
A..Sanzi: Sé. del Con. di Spoleto ecc., Foligno 1879, parte I, pag. 78. 

Nell’anno frequenti e fortissimi terremoti scossero talmente la città 
che fecero diroccare molte case e molte torri. 


(156] 1248. . Savoia. 
Boxito : Terra trem., pag. 519 - MERCALLI : / terr. della Liguria ecc., pag. 23. 


Secondo Mattz0 Parris, citato dal Mercalli, nella valle di Moriana 
per terremoto restarono distrutti 5 villaggi e vi perirono 9000 persone, 
oltre ad un grandissimo numero di animali. 


[157] 1248. Palermo. 
F. Pirini: Chronicon ecc., in « MURATORI: Rer. téal. script. » vol, IX, col. Gi A. 


Nell'anno terremoto fortissimo. 


[158] 1248. Novembre 5. Napoli ? 
M. SceIiNELLU : Diurnali, in « MURATORI: 0p. cit., » vol. VII, col. 1065 D. 

Al 5 novembre in Napoli terremoto grandissimo : ciò secondo i ci- 
tati Diurnali: ma la critica moderna li A dichiarati apocrifi, e perciò 
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la notizia del terremoto deve essere stata inventata, tanto più che su 
ciò nulla dicono I cronisti sincroni. 


[159] 1249. Luglio 25. Lombardia. 

B. Corio: Z'tstoria di Milano, Padoa 1646, pag. 211 - D. Calvi: F/en. sucro-prof... di Rer- 
gamo, Milano 1678, vol. II, pag. 481 - M. Bonito: Terra tren., pag. 520 - GOoIRAN A. : SÉ. 
sism. ecc., pag. 17. 


Circa le 3* della mattina del 25 luglio fu sentitu in Lombardia una 
grande scossa, la quale, secondo il Bardi, danneggiò Milano : a Verona 
fu breve e leggiera. 

Vedi a proposito di questo terremoto l’annotazione posta al scguente. 


[160] 1249. Settembre. Reggio, Modena. 
Boxito: Terra frem., pag. 819 - Afemoriale polestatum Regiensivin, in « MUunxToORI: Rena 

tal. script.» vol. VIII, col. 117 A - PancIROLI G. : Sé. della citta di Reggio, IVA 1846, pagg. 193, 

In una sera del mese di settembre si sentì in Reggio un gran terre- 
moto che riempì di spavento la città. Con questa notizia certamente si 
collega la seguente riferita dal Bonito, con l’autorità del Baronio, che, 
cioè, mentre i Bolognesi cingevano Modena, venne un gran terremoto 
il quale, con il suo veementissimo scuotimento, fece aprire quasi tutti i 
tetti della città. 

Queste notizie non avranno forse data erronea e non si riferiranno 
al terremoto precedente, cioè, a quello successo al 25 luglio che dan- 
neggiò la Lombardia ? E ciò tanto più perchè gli scrittori da cui ò 
desunto quest’ ultimo nulla dicono di quello avvenuto nel settembre. 


[161] 1254. Novembre 25. Napoletano? 
M. SPINELLO : Diurnali, in « Petz: Mon. Germ. Rist. » vol. XVIIII. pag. 177 - A. BFATILLO: 

Historia di Bari, Napoli MDCXXXVII, pag. 190. 

Nei citati Diurnali trovasi scritto che nella notte del 25 novembre 
si sentì nel Napoletano un terremoto : nell’edizione fatta dal Muratori 
(Rer. ital. script., vol. VII, col 1077 C) lo si riferisce al 1253. Il Bea- 
tillo aggiunge poi che in Bari per una burrasca orribile cadde nel mese 
di aprile, a terra un campanile della chiesa di S. Nicolò. Ho riprodotto 
quest’ ultima notizia affinchè non si creda che la distruzione del cam- 
panile (del resto accaduta in mese diverso) sia stata operata dal ter- 
remoto succitato. 

Ò già detto a proposito del terremoto del 1248 come poco attendibili 
sieno i Diurnali di M. Spinello. 


(162) 1256. Roma, Anagni. 
pernev: Trembl. penins. Ilal., pag. 13. 


Scossa fortissima a Roma e ad Anagni: nella prima località suonò 
da per sè la campana della chiesa di S. Silvestro. 
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(163] 1259. Trapani. 


Chronicon Cavense, In « MuraTONI: Rer. ital. script. » vol. VII, col. 028 A. 


Nell’anno terremoto disastroso. Non è accennato dal Mongitore. 


[184] 1259. Ottobre 4. Italia. 


Chronicon Cavense in « MURATORI: Op. cit., » vol. VII. col. 9 A. 


Parecchie città e castella furono scosse da un fortissimo terremoto. 


[165] 1267. Aprile 10. Bari ? 
Diurnali di Messer MaTTHIKEO DI GrovENAZZO, in « Pirz: op. cit. » vol. XIX, pag. 191. 

Al 10 aprile grande terremoto che fece cadere il campanile di Bari 
e molte case. Nell’edizione dello Spinello fatta dal Muratori nella sua 
grande collezione spesse volte già citata (vol. VII, col. 1103 D E), è 
riportato al 1266, nel qual caso occorre cambiargli data mensile e rife- 
rirlo al 21 marzo, essendo accaduto alla domenica delle Palme. Però, 
come è detto per il terremoto del 1248, data la falsità dei Diurnali, 
non può a meno che essere falsa la notizia del terremoto surriferito. 


[166] 1268 o 69. Ancona? 
BART. DELLA ProLIoLA: Cronica di Bologna, in « MURATORI: Op. cit. » vol. XVNI, col. RI D- 

RICOHALDI FERRARIENSIS: Z//86. 7/P. Ronttno-Germanio., in « MURATORI: 0p. Cit. » VO- 

lume IX, col. 138 CC. 

Bartolomeo della Pugliola scrive « che in questi tempi |1268] furono 
grandissimi terremoti per modo che gran parte del monte di Ancona 
rovinò nel mare » e Ricobaldo riporta ciò pure, attriluendoli però al- 
l’anno 1269. 

Sono inolto incerto se qui si tratta di fenomeni locali, oppure se le 
notizie citate si rifeviscano al terremoto veneto del 1268 0 69 che segue: 
tanto più ciò parrebbe perchè è certo che se questo terremoto fu rovi- 
noso nella regione montuosa del Veneto si può essere propagato anche 
a Bologna, alle Rtomagne ed alle Marche. Ma però si potrebbe obbiettare 
che i terremoti d’Ancona sono sempre molto localizzati, anche sc in- 
tensi, e quindi ritenere distinti i due fenomeni. 


[167] 1269 o 69. Novembra 3-4. Treviso, Feltre. 
TARAMELLI T,: Note illustri. alla carta geol, della Pr. di Bellino, pag. 205 - Roxiraco: Z//S£. 

Triv., pas. 92, Ivi MDXCI - G. B. Vero: Sf delle Marca Triviginna, vor. I, lib. UL, pa- 

gina 189, Venezia 177. 

Circa la mezzanotte fra il 3-4 novembre si sentì per tutta la pro- 
vincia di Treviso ed altrove un'terremoto veementissimo che incusse 
grande terrore alla popolazione: in ‘Treviso fece rovinare gran parto 
dlel convento delle monache di S. Caterina: a Feltre cagionò danni 
notevoli, ad Asolo prostrò al suolo parte dell’antica rocca. Le scosse 
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furono fortemente intese anche a Padova, come ci ricorda un Monaco 
in una cronaca pubblicata dal Muratori (Monaci PaTtAvINI: Chronicon 
de rebus gestes in Lombardia praecipue et Marchia Tarvisana, vol. VIII, 
col. 730 E). Tanta fu la violenza del movimento sismico che gli autori 
citati ci lasciarono scritto che si staccarono grosse frane dai monti: 
alcune «delle quali, essendo precipitate nel canale della Piave, impedirono 
per qualche tempo il transito degli uomini e degli animali. 


[168] 1272. Toscana. 
Bonito M.: Terra tren., pag. 523. 


Nell’anno la Toscana patì per terremoto. 


[169] 1273. Basilicata. 
M. BONITO : Op. cit., pag. 523}-24. 

Il Bonito, togliendo la notizia da un ms. dell’Archivio della Zecca 
di Napoli, afferma che un terremoto causò rovine in gran parte della 
Basilicata, talchè Carlo d’Angiò commise al R. Giustiziere di verificare 
gli immensi danni per proporgli soccorsi adeguati. A questo terremoto 
si riferisce certamente il Moroni (Miz. d’Erud.. vol. LIV, pag. 316) il 
quale scrive che nel 1268, secondo il Collenuccio, Potenza fu distrutta 
da terremoto. 

Il Capocci (op. cit., II, pag. 408) poi avvisa di non confondere 
questo fenomeno con quelli successi nel 1268 c nel 1253 [1254]. 


[170] 1275. San Damiano (Piemonte). 
CAroiica Astensia, mn « MunaTORI: Ren. ital. script. » vol. XI, col. 163 D. 

In un giorno di questo anno, sul far della sera, terremoto fortissimo 
a S. Damiano. 


[171] 1276. Luglio 28 o 29. Milano. 
BONITO M.: Tessa brest., pag. 524 - Rosaccio: Ze sei eta del Mondo, pag. 90 - ZERENGIM : Di 

scorso del terr. ece., pas. 21 - BR. Conto: Z'Aist. di Milano, Vinegia MDLIII, pag. 196 

verso - GBIRARDACCI : Dell'Ifist. di Bologna, ivi 1597, parte I, pag. 229 - Carrari: Ann. 

Genuenses, lib. IX, il « MURATORI: Iter. ilal. 8cripl., tomo VI, col. 066 A. 

Nella sera del 28 o 29 luglio al tramonto del sole in Milano e din- 
torni grandissimo terremoto sentito a Bologna e fortemente anche a 
Genova. Milano pare abbia sofferto gravi danni. Secondo il cronista 
Sabbia, citato dall’Agnelli (Z terr. registr. nelle cron. lodig. ecc. pag. 91), 
a Lodi e contado fu fortissimo. Lo Zerenghi lo pone nel 1273, ed il 
Bonito poi, a pag. 523 della sua Terra tremante, in tale anno, citando 
l’ Endelechia del Gregorio, crroneamente ne ricorda un altro. Al 1276 
lo attribuisce infine il Rosaccio. Il Bonito (op. cit., pag. 521) commette 
na altro errore, giacchè, citando il Corio, dice essere avvenuto tale 
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terremoto al 29 luglio 1266, mentre Il Corio esplicitamente lo attribuisce 
al giorno istesso dell’anno 1276. 


(172) 1277. S. Sepolcro (Arezzo). 
FARULLI P.: .4Hn. 0 ment. di Borgo S. Sepolcro, pag. 19. 


Nell’anno un terremoto atterrò molte case. 


(173) 1277. Spoleto. 
A. SAanzi: Sé. del Coni. di Spoleto ecc., parte I, pag. 115. 

Nell'anno terribili scosse fecero rovinare molti editici con mortalità 
di persone. i 


(174) 1277. Luglio 20. Verona. 
A. GOIRAN: SÉ. Sismi. eCC., pag. 17. 

Il cronista Dalla Corte ricorda che sull’ imbrunire del 20 luglio un 
grandissimo terremoto scosse Verona: per varie ore si ebbero forti 
repliche: caddero molti editici e quasi tutti i comignoli dei camini con 
morte di parccchie persone : fu sentito anche a Milano. 


(175) 1278. Aprile 7. Friali ? 
TONMASI A.: / lenr. nel Friuli, pag. 198 - Sansovino: Cronico partie. delle cose fatte da 4 

Heneti, in appendice alla « Venezia città nobilissima... ecc. » ivi 1663, pag. 32. 

Un terremoto fortissimo fece rovinare parecchi castelli nel Friuli: 
secondo il Sansovino in tale anno ne fu sentito uno abbastanza sensi- 
bile anche a Venezia. 


(176) 1279. Aprile 24. Friuli. 
TONMASI A.:,0p. cit., pag. 193 - Annales Forojulienses, in « PETZ: Mon. Rist. Geri. » Script. 

vol. XIX, pag. 201 — A. DANDULI: Chronicon Venetumn, in « MURATORI: Rer. ftal. script. » 

vol. XII. col. 307 A - PALLADIO: Z/isf. della prov. del Friuli, Udine MDCLX, parte I, 

pag. 260 A. 

Sul crepuscolo del 24 aprile ec poscia circa la mezzanotte, due scosse 
assai forti nel Friuli fecero crollare alcune castella con mortalità di 
persone. A Cividale questo terremoto fu rovinoso : a Venezia fu fortis- 
simo e. si rinnovò nel dì 30. Il Dandalo lo attribuisce però al 1278: 
unzi forse la notizia del precedente terremoto, avvenuto appunto in 
tale anno, data dal Sansovino, si potrebbe riferire a questo del 1279. 

Il Palladio invece scrive che al 25 gennaio si ebbe un terremoto 
grande nel Friuli, che cagionò gravissimi danni e che in Aquileia fece 
diroccare quasi tutta la Cattedrale. Io credo che si tratti di un unico 
feuomeno perchè I cronisti pubblicati dal Muratori e dal Petz non 
parlano di quello avvenuto al 25 gennaio, ma solo dell’altro accaduto 
al 24 aprile: evidentemente l’errore si riduce allo sbaglio della sola data 
mensile, giacchè il crepuscolo e la mezzanotte del dì 24 potrebbero es- 
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sere ritenuti come facenti parte del dì 25, contando i giorni, come si 
usava, da un tramonto all’altro. 


(177) 1279. Aprile 90. Romagna, Marche. 
Bonito M.: Terra trein., pag. 520 - GUARINI: 7 les. @ Forli, pag. 6-1 - CONTI A.: Caserino 

e 1 suoi dintorni, ivi 1872, pag. 104 - METELLI A : Storia di Brisighella e della valle di 

Amone, parte I, vol. I, Faenza ]869, pag. 155-536 - Mini G.: Marradi, Castrocaro 1592, 

pag. 56 - MURATORI: Rer. ifal. scriplt., vol. XXII (Annales Forolivenses ecc.) col. 146 B - 

Peruzzi A.: Soria di Ancona, Pesaro 1885, vol. II, pag. 27 - REPETTI E.: D/zion. geog. 

As. stor. della Toscana, Firenze 1835, vol. II, pag. 879 - Sanzi A.: Sf. del Com. di Spo- 

leto, parte I, pag. 119 - Savini P.: Sf. della Citta di Camerino, ivi 1864, pag. 70-73. 

A Forlì sul crepuscolo del 30 aprile e poi circa la mezzanotte due 
scosse si forti da far diroccare parecchie castella nella regione mon- 
tuosa, causando la morte a molte persone: Anche Galeata (Rocca 
S. Casciano) ebbe a soffrire danni giacchè fu scosso fin dalle fonda- 
menta il monastero di S. Ellero. Questo terremoto si propagò per le 
Romagne, le Marche e per lo Spoletino recando da per tutto danni 
gravissimi. In Camerino rimase diroccato l’ altissimo campanile di 
S. Maria, la torre di S. Giacomo ed un Monastero sotto le cui rovine 
perirono tutte le monache, una sola eccettuata : caddero pure due terzi 
dei tetti con mortalità di persone: fu abbattuto un castello nel piano 
‘di Fiuminata (Camerino), anche -Castel Raimondo (Camerino) ebbe a 
risentire varî danni e così pure Brisighella ; parecchi castelli furono 
distratti fra cuni quello di Castiglione nella valle del Lamone, fra le 
cui rovine molti restarono sepolti. Il terremoto fu sentito a Foligno, a 
Nocera, a Spello, a Fabriano, a Cagli, a Matelica ed a Cingoli; in modo 
più lieve anche a Venezia. Ancona non andò immune da danni ; a Cer- 
reto di Spoleto le scosse devono essere state abbastanza forti giacchè 
risulta che gli abitanti del comune tennero un consiglio sul declivio 
della montagna presso le mura del Castello, perchè dentro si correva 
gran rischio della vita. 

La violenza dell’ urto sotterraneo produsse molti effetti permanenti 
ncl suolo, giacchè i cronisti ricordano varî franamenti allora successi 
ed altri fenomeni, fra i quali che tre monti e due laghi restarono del 


tutto assorbiti. 


‘ [178] 1280. Gennaio 25. Bologna. 
Grinanpaccei Cu.: Dell'Hist. di Bologna, ivi 1597, parte T, pag. 253 - S. Muzzi: dui. della 
Citta di Boloyna, ivi 1810, vol. 1I, pag. 147. 


Al 25 gennaio grande terremoto in Bologna e dintorni. 


(179) 1281. Sicilia, 
MoxGITORE A.: Zsl. cronol. del terr. ecc., pag. 89. 


In Sicilia nell’anno un terremoto apportò danni : ciò ricorda il Bardi. 
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180) 1282. Gonnaio 17. Venezia. 
Pernevi: Trembdi. penins. Ifal., pag. 123 - Zengnom R.; Discorso del lerr. ecc., pag. 21. 

Al 17 gennaio terremoto fortissimo a Venezia: alcuni lo pongono 
nel 1283, altri nel 1285 ce certi autori aggiungono che anche Milano fu 
dal terremoto danneggiata. 


(181) 1282. Napeli? 
PERREY A.: Op. cit., pag. 13. 

Terremoto a Napoli e paesi circonvicini: molti edificii rovinati e molti 
morti. Non avendolo truvato ricordato da altri autori, lo ritengo poco 
sicuro. 


1182] 1285. Gennaio. Etna. 
MONGITORE A.: Zslor. cionol. ecc., pag. IT-7. 

Sui primi di gennaio eruzione dell’ Etna con fortissime scosse nelle 
sue vicinanze: così il Carrera. 


[183] 1285. Dicembre 13. Ferrara. 
Chronicon Estense, in « MURATORI ; Res. ital. scripl., » Vol. XV, Col. LO A. 


Al 13 dicembre terremoto grandissimo. 


(184) 1287. i Toscana. 
Prot.. LucENSIS: 5/86. Eccl., In « MuratORI: Op. cit. » vol. XI, col. 1194 C. 


Nell'anno in Toscana grandi terremoti. 


[185] 1287. Roma. 
Bonito M.: Tera fren., pag. 53-29. 

Platina nella vita di Onorio IV, riferisce che durante il Conclave i 
cardinali si ritirarono da quello per i frequenti e forti terremoti che si 
succedevano, ed il Bosio aggiunge che la scde tu vacante per dieci mesi. 


(186] 1287. Aprile 11. Cremona. 
AGNELLI: 7 terr. registr. nelle cron. Lodigiane, pag. 91 - Bonito M.: Op. cit., pag. 588 


Corio B.: L'Aist. di Milano, Padoa (648, pag. 28. 

A Milano, Cremona e Lodi scossa fortissima : il Manini (Mem. stor. 
della Città di Cremona, ivi 1819, vol. I, pag. 200) dice che nel 1280 
in Cremona una forte scossa recò gravi danni; ciò con tutta probabi- 
lità si riferisce al terremoto del 1287 ricordato da molti cronisti. 


[187) 1289. Pistoia. 
Prot, LucENs1s: Breves Annales, in « MunatoRI: 0p. cit. » vol. XI, Col. 1293 A. 


In Pistola si sentirono per parecchio tempo grandi scosse di terre- 
moto, che fecero lesionare e danneggiare molte case. 
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[188] 1292. 
Prot. LucEnsIs: Ztsf. Eccl., in « MURATORI: Op. cit. » vol. XI. col. 1208 D-K. 

Nell’anno in Italia molti terremoti specialmente in valle di Bivano: 
fortezze e case rovinate, molti morti. 


[189] 1292. S. Sepelere (Arezzo). 
FARULLI P.: AHn. 0 mem. di S. Sepolcro ecc., pag. 12. 


Grande terremoto che fece molti danni. 


(190] 1293. Luglio 11. Pistoia. 
CAronicon Parmense, in « MURATORI: Op. cit. » vol. IX, col. 825 B-C. 

All’ 11 luglio in Pistoia cominciarono a sentirsi dei grandi tuoni 
che durarono per 24 giorni: gravissimi e frequenti furono i terremoti 
per i quali molte case della città furono abbattute e molte altre lesionate: 
una parte della maggior chiesa di detta terra fu rovinata ed il capi- 
tano e molti morirono sotto le macerie. La popolazione aveva già ab-. 
bandonato la città. 


[191] 1294. Beiane (Campobasso). 
BONITO M.: Terra frem., pag. 529. 

Gravissimo terremoto nel Sannio : Boiano fu in parte rovinata. Ri- 
sulta dai manoscritti dell’Archivio della Zecca di Napoli, che la città 
fu liberata da metà della somma che doveva pagare all’ erario, ap- 
punto in vista dei gravi danni sofferti per tale terremoto che causò pure 
grande mortalità nei cittadini. 


(192] 129. Siena. 
BoLDANI A.: Relas. del terr. ecc., pag. Bi. 

Secondo S. Tizio spaventevoli terremoti in diversi tempi atterrirono 
la città: forse a questi terremoti allude il Bardi (Bonito: op. cit., 
pag. 530) scrivendo che in Toscana nel 1294 ne furono sentiti molti. 


(193] 1295. Settembre 3-17. Bergamasco. 
Golnman: Sf. 8/81. ecc., pag. 17 - D. CALVI: Rfem. sacro-prof. di Bergamo, Milano 1677, vo- 

lume IT, pag. 7% - B. Corio: Z'A/st. di Milano, Vinegia MDLIITI, pag. 153 verso - 

A. F. Fris:: 2/e:. sf. di Monza, ecc., Milano MDCCXCIV - G. GitLini: Afem. spettanti 

alla st. di Milano, ivi 1355, vol. IV, pag. 772 - L. TATTI: De gli Ann. sacri della Citta 

di Como, Milano 16083, lib. X, pag. 779. 

Circa l’ora nona del 17 settembre si sentirono delle fortissime scosse 
a Milano, che in Bergamo incussero grandissimo terrore ed apporta- 
rono molti danni. Assai gagliardo fu pure questo terremoto a Como e 
provincia, ove gli abitanti furono in grave apprensione. Fu certamente 
sentito anche a Monza, ma la cronaca pubblicata dal Frisi lo dice av- 
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venuto a 9° del 3 settembre. Secondo il Della Corte in Verona ed in 
alcuni luoghi del suc contado si sentì detta scossa, che ebbe breve 
durata e non arrecò altro. danno che la caduta di alcuni pochi co- 


mignoli. 


[194] 1297. Capua. 
BONITO M.: Terra trem., pag. 5SI. 


A Capua e principato si senti una fortissima scossa che apportò 
danni: ciò il Bonito rilevò da un documento ms. sincrono. 


(195) 1298. Pistoia, Arezzo. 

Gio. VILLANI : Sforte, Florenza 1587, pag. 905, Cap. XXV - Jacopo M. FIORAVANTI: Mez. stor. 
della Città di Pistoia, Lycca MDCCLVIII, pag. 244 - FARULLI P.: Annali... di A? 'ezzo ecC., 
pag. 47. 


Nell’anno a Pistoia si sentirono continui e fierissimi terremoti, che 
fecero cadere case, palazzi e torri con morte di molte persone. Anche 
il Farulli afferma che nell’anno in Arezzo si ebbe un gran terremoto 
che abbattè molti edifici, causando parecchie vittime. 

A questi terremoti, che difficilmente saranno stati sincroni, allude 
con probabilità Tolomeo Lucense nella sua Hist. Eccl. (MURATORI: Rer. 
ital. script., vol. XI, col. 1219 B) il quale, quantunque li riferisca al 
1277, dice che in Toscana nell’anno vi furono grandi terremoti i quali 
fecero cadere delle case. 


[196] 1298. | Ancona. 
A. PERUZZI : Sf. d’Ancona, Pesaro 1995, vol. II, pag. 96-37. 


In quest'anno anche Ancona fu agitata da terremoti che non le por- 
tarono piccoli danni: Umana ne fu sì desolata che il Pontefice Boni- 
fazio liberolla dai tributi dovuti alla Camera apostolica. 


[197] 1298. Novembre 30. Rieti, Spoleto. 

G. BoLLETTI : Nof. tstor. della Città della Pieve, Perugia 1890, pag. 52 - G. PELLINI: Dell'Rist. 
di Perugia, Venetia MDCLXIV, pag. 831 - A. Sanzi: SL. del Com. di Spoleto, Foligno 1+979, 
parte I, pag. 190 - SARNELLI P.: Zelt. Fccl., vol. INI, pag. 109 - Gio. VILLANI: Storte, FIo- 
renza 1587, pag. Sui. 


In Rieti, Spoleto e luoghi vicini si sentirono delle scosse che fecero 
cadere parecchie case, molti palazzi, torri e chiese causando un gran 
numero di vittime. Sull’appennino fu abbattuto interamente il Castello 
di Vetranola. Le scosse si propagarono in tutta l’ Umbria e danneg- 
giarono anche Città di Pieve. 

Per parecchio tempo si sentirono delle repliche: secondo il Bonito 
(op. cIt., pag. 532), che cita il Brozio, il periodo sismico sarebbe du- 
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rato circa sei mesi: le concussioni telluriche erano si forti che la gente 
veniva sbattuta a terra. 

Alcuni autori come il Magnati (Not. istor. de’ terr., pag. 87-89) pon- 
gono questo terremoto nel 1300. 


[198] 1298. Verena. 
Gorman A.: SÉ. 818., ecc., pag. 17. 

Seguendo il Della Corte, il Goiran dice che verso la fine dell’anno 
si sentì in Verona e contado un grandissimo terremoto che causò molte 
rovine. Essendo le scosse durate per più giorni, i cittadini si ritira- 
rono ad abitare nelle campagne. 


[199] 1300. Larine (Campobasso) 
G. D. è A. MAGLIANO: Constderaz. stor. sulla Città di Larino, Campobasso 1895, pag. 1790-71. 
Per i terribili terremoti del 1300, che durarono fino all’anno seguente, 
l’antica Larino dovè risentire non pochi danni. 


[200] 1301. Cuneo. 
CasaL19 G.: Diz. stor. ecc., vol. V, pag. 966 - Giulini G.: Annali d'Alessandria, pag. 51, 

Milano 1686. 

Un terremoto nell’anno citato in Cuneo atterrò molte case e desolò 
numeroso famiglie : questo fenomeno è probabilmente identico a quello 
ricordato dal Ghilini per orribile non solo in Alessandria ma anche 
nei paesi circonvicini. 


(201) 1801. Palermo. 
MONGITORE A.: stor. cronol. ecc., pag. STI. 

Gravissimi e frequenti terremoti nell’anno furono sentiti in Sicilia 
e specialmente a Palermo, ove gettarono a terra molti edifici. 


[202) 1301. Giugno 11-12. | Frinli. 
AdAnrales Forajulienses, in « Petz: Mon. Germ. Atst. » vol. XIX script., pag. 210. 

All’aurora dell’ 11 giugno in tutto il Friuli grandissima scossa, la 
quale replicò trascorso il mezzodì ed i vespri e quindi dopo la mez- 
zanotte del dì seguente. 


[203] 1302. Gennaio-Febbraio. Ischia. 
Bonito M.: Terra lresi,, pag. 5817.. 

In gennaio o febbraio violentissima eruzione per la -quale venne in 
luce la grande colata dell’Arso : secondo il Bonito è probabile che sia 
stata preceduta da terremoto, giacchè Mons. Reggio, vescovo di Vico 
Equense, dice che în tale occasione caddero a terra molti edifici. 
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[204] 1303. Ottobre 23. Vicenza-Emilia. 
PIOVENE: Cronaca de terr. a Vicenza, pag. 48 - MURATORI: Rer. tlal. scripl., vol. XV. (C410- 

nicon Estense, col. 901 A), vol. XVII (J. ne Mussis: CAron. Placentinuin, col. 485 D), vo- 

lume IX (CAronicon Parmense, col. 852 A) - G. PorRO: dlcune not. sul Monast. di Mori- 

mondo, in « Arch. Stor. Lomb. » anno VIII, fasc. V, pag. 627, Milano 1661. 

Sulla mezzanotte del 22 settembre a Parma e dintorni ed in vari 
luoghi di Lombardia fortissima scossa; così la cronaca Parmense : ma 
d’altra parte la Piacentina reca: 23 ottobre a Piaceuza grande terre- 
moto, e la Estense: 23 ottobre a Ferrara grandissimo terremoto. Queste 
notizie a mio credere si raccordano ad un unico fenomeno avvenuto 
forse con maggior probabilità alla mezzanotte fra il 22 e ‘3 ottobre, 
perchè se il terremoto fu forte a Parma, deve essere stato sentito ab- 
bastanza intensamente anche a Piacenza e viceversa: se fu fortissimo a 
Ferrara e forte a Piacenza deve aver avuto pressochè uguale inten- 
sità anche a Parma. -- Oltre a ciò la cronaca del Monastero di Mo- 
rimondo reca: 23 ottobre, sulla mezzanotte grande scossa della lun- 
ghezza di un « miserere » : al 18 dicembre una terribile scossa susseguita 
per due ore da forti rombi. Ora il Piovene pei 1304 da notizia, senza 
indicazione di data mensile, di un grande terremoto sentito in Vicenza 
che produsse varie rovine nelle case. Potrebbe quindi darsi che la 
scossa sentita si fortemente nell’ Emilia ed in Lombardia non tosse 
altro che la propagazione di quella che causò rovine a Vicenza. 


[205] 1306. Boiane (Campobasso). 
Bonito M.: Terra frem., pag. 593 - A. AMATI : Dizion. corogr. dell'Italia, VOL. I, pag. 847, col. I. 

Il Bonito, seguendo il Ciarlanti, dice che Boiano fu in tale anno ab- 
battuta da un terribilissimo terremoto : secondo l’Amati invece sarebbe 
stato solo in parte rovinato. 


[206] 1806. Ottobre 21. Como. 
TATTI L.: Degli Ann. Sacri della Citta di Como, libro I, pag. 19. 


A Como e suo territorio fu sentita una scossa che recò non poco 
spavento, ma non produsse alcuna rovina negli edifici. 


[207] 1806. Luglio. Dacca, 
Proc. LucENsIS: Zfist. Eccl., in « MURATORI: Ren. ital. script. » vol. XI, col. 17 B. 

Sulla fine di luglio, al crepuscolo, in Lucca orribile terremoto che 
sì propagò entro un raggio di circa 40 miglia. 


[208] 18307 o 1309. Boiano (Campobasso). 
AMATI A.: Dizton. corogr. ecc., vol. I, pag. 847, col. I. 


Nel 1307 Boiano, già semidiruto dal terremoto del 1305, sarebbe stato 
da un nuovo parossismo completamente adeguato al suolo. Il Bonito 
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però non ne parla; secondo il Perrella invece (E/femeride della Prov. 
di Molise, Isernia 1892, vol. II, pag. 27) all’ 11 luglio 1309 sarebbero 
state sentite in Boiano forti scosse che, ripetutesi in altri giorni, fecero 


danneggiare la città, entro la quale, si dice, sieno apparse nuove 
sorgenti. 


[209] 1308. Gennaio 25. Rimini. 
BerPiIFRI A.: Scritti di Sismol., vol. IT, pag. 165, 180 - RiconaLDpI FERRARIENSIS: Compilatio 

Caronol., in « MURATORI: Rer. flal. script. » vol. IX, col. 255 D. 

I1'25 gennaio prima del tramonto del sole, terremoto rovinoso ; 
molti pezzi di mura, le case più antiche e le torri furono lesionate, 
qualche edificio fu pure diroccato: nessun fabbricato, fra cui pare 
anche l’Arco di Augusto, andò immune da danni. 


(210) 1309. Sieilia. 
MONGITORE A.: Zsf. cronol. ecc., pag. 877. 


Molti terremoti fortissimi in Sicilia. 


(211) 1310. Reggio Calabria. 
ARCOVITO S.: Me. dei fenom. met. 1841, pag. 29 - BONITO M.: Terra lrem., pag. 598. 

L’Arcovito, seguendo il Roscitano, scrive che Reggio risentì danni 
per alcuni terremoti: il Bonito, con l’autorità del Bardi, ed il Mongi- 


tore (op. cit., pag. 377) danno notizia che le scosse furono forti per 
tutta la Sicilia. 


(212) 1311. Pinerele (Torino). 
VassyuLLi KANDI: Rapport. ecc., pag. 132. 


Nell’anno terremoto fortissimo nella regione. 


(213) 1315. Dicembre 3 Aquila. 

Da SFcrxara F.: Traff. nio. ecc.. pag. 11-12 - B. Cirn.uo: Annal/ della Città di Aquila ecc. 
Roma 15.0, pag. ]R - Marcuieri S.: Compendio storico di Cittaducale, pag. 84, Rieti 
lst5 - VITTORI G.: Sfafo dell'Aquila degli Abruzzi ecc., pag. 8-4 (estr.) 

Al 3 del mese di dicembre si sentirono fortissime scosse che fre- 
quenti si ripeterono per circa 30 giorni con intensità sempre crescente. 
Rovinarono molti edifici: la chiesa di S. Francesco fu una delle più 
danneggiate : la popolazione grandemente intimorita non osava abban- 
donare la campagna. ove si era rifugiata, per riedere alle case. 

Questi terremoti con gli stessi caratteri furono sentiti pure in Cit- 
taducale. ove fecero rovinare molti edifici : lo storico Marchesi aggiunge 


che vennero urtate anche le regioni circonvicine, ma che pati in special 
modo Aquila, 
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[214] 1320. Maggio 23. Viterbo - Monterotondo (Volterra). 
Bussi: /Zsforia della Città di Viterbo, Roma MDCCXLII, pag. 187. 

Il Bussi accenna con parole enfatiche ad un parossismo accaduto Il 
28 maggio al Bulicame di Viterbo e dice che in tale occasione la terra 
SÎ scosse fortemente. 

Il Mercalli (Vulc. e fenom. vulc., pag. 223), ricorda un terremoto 
fortissimo successo nell’anno a Monterotondo nel Volterrano. 


[215] 1320. Ottobre - Dicembre. Siena. 
A. BOLDANI: Relaz. del trem. ecc., pag. 54-56 - PiLLa L.: Ist. del trem. ecc., pag. 198 - CAro- 

nica Senese, in « MURATORI: Rer. flal. script. » vol. XV, col. 62 C-D. 

Nei mesi di ottobre e di dicembre furono in Siena sentiti fortissimi 
e replicati scuotimenti i quali però non apportarono danni notevoli. 
Furono specialmente gagliardi nel dicembre ed allora causarono panico 
generale. La scossa maggiore pare sia quella avvenuta al 16 di questo 
ultimo mese; essa fece suonare le campane e lesionare gli edifici. Il 
Bonito (op. clt., pag. 529), con l’ autorità di Orlando Malvolti (St. di 
Siena), li pone nel 1319 ed aggiunge che non causarono gravi danni. 


(216) 1821. Roma. 
BAGLIVI: Op. omnia, pag. 520. 


Nell’anno a Roma scossa fortissima. 


(217| 1821. Venezia. 
Bovito M.: Terra frem., pag. 5939-10 - Rosaccio : Ze set età del mondo, pag. 81. 


In Venezia terremoto che fece grandi danni. 


(218) 1322. Pisa. 
R. RoncIoNI: Delle fstorie Pisane ecc., parte II, pag. 144, in « Arch. stor. ital. » vol. VI, 
parte II, Firenze 1845. 
Il cronista Sardo riferisce che furono grandissimi terremoti, e che 
per essi, cadde la statua di N. Donna, dalla facciata del Duomo. 


(219) 1323. Gennaio. Forlì. 
GUARINI F.: / terr. a Forli, pag. 9. o 

In una cronaca si ricorda come nel mezzo di una notte di gennaio 
sla stato sentito un fortissimo terremoto. 


(220) 1823. Febbraio 25. Bologna. 


GrirARDACCI: Dell’ Hist. di Bologna, ivi 1657, parte IT, pag. 40 - S. Muzzi: Annali di Bo- 
logna, ivi 1811, pag. 43. 


Al 25 febbraio nella seconda ora della notte un terremoto fortissimo 
squarciò molti edifici ed incusse grande spavento, 
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[221] 1323. Giugno 30. . Btua, 
MONOGITORE A.: Zs/or. cronol. det terr. ecc., pag. ST1. 

Secondo il Seto si sentirono nel detto giorno veementissime scosse 
nei dintorni Etnei. 


(222) 1325. Maggio 21. Firenze. 
Gio. ViLLani: Sforie, Fiorenza 1587, pag. 501. 

Nel 21 maggio, dopo il : suono delle 3», fu sentito in Firenze un 
grandissimo terremoto che però durò poco. Il Bardi, citato dal Bonito 
(Terra trem., pag. 541), lo pone nel 1826. 


[223] 1328. Dicembre 1. Nercia. 
BaoLIvI G.: Op. omnta, pag. 513 - BONITO M.: Terra (rem., pag. 3541-12 - Annales Arretini, 

in « MURATORI: Rer. ffal. script., vol. XXIV, col. 857 C-- Cronicon Muttnense, in « Mu- 

RATORI: Op. cit. » vol. XV, col. 5-9 B-C - CONTI A.: Camerino e 1 suoi dintorni, ivi 1872, 

pag. 104 - A. FABRETTI: Cronacke di Perugia, vol. I (Cronaco del Moro) Torino 1857 - 

GRAZIANI: Cronaca della citta di Perugia ecc., in « Arch. stor. ital. » vol. XVI, parteI, 

pag. 101, Firenze 1850 - PATRIZI FORTI P.: Delle mem. stor. di Norcia, ivi 1969, pag. 1604-68 - 

PELLINI F.: Dell'Aist. di Perugia, parte I, libro VI, pag. vo, Venetia MDCLXIV - BANZI A.: 

St. del Com. di Spoleto, Foligno 1879, pag. 204. 

Nel mese di novembre e di dicembre fortissime scosse nel territorio 
di Norcia : la maggiore di esse, avvenne, secondo il Baglivi, a 1* di 
notte del primo dicembre ; caddero le mura, le torri, le case, i palazzi 
e le chiese e sotto le rovine perirono molte persone : 200 secondo 
alcuni, 4000 secondo altri. Similmente Le Preci fu in tutto e per 
tutto rovinato, talchè dicono non vi sia rimasto uomo od animale 
vivo: la stessa sorte ebbe pure Montesanto e parte di Monte S. Mar- 
tino, di Cerreto e di Visso. Camerino provò gravi danni: fu sentito 
anche a Foligno. 

Nella figura 13 trovasi tracciata l’area mesosismica di questo ter- 
remoto. 

Il Ghirardacci ed il Bardi ritengono avvenuto questo periodo si- 
smico nel 1329. 

-Il Perrey (Trembl. penins. Ital., pag. 14) seguendo il D’Acheri 
(Spicilegium, XI, pag. 733) mette nel settembre alcune scosse disastrose 
a Perugia e dintorni e poi al 1° dicembre, con la scorta del Tarca- 
gnota, il terremoto di Norcia. Nè il Pellini, nè la cronaca del Moro 
da me consultati parlano dei primi ed io perciò ritengo erronea la notizia’ 
riferita dal Perrey. Il Secchi (Escursione scient. ecc., pag. 16, estr.) 
dice che Norcia fu in tutto od in parte distrutta da un terremoto av- 
venuto al 14 dicembre 1321, come è ricordato nelle storie manoscritte 
del Ciucci, il quale però deve aver confuso il 1321 con il 1328, giacchè 


il primo terremoto non è menzionato da nessun altro storico o cronista 
da me consultato, 
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[224] 1329. Etna. 
MONGITORE A.: Zst. cronol det terr. ecc., pag. 978. 

Il Fazello ci fa conoscere come sulle 23% del 28 giugno |’ Etna si 
sia messa in eruzione e che al parossismo eruttivo ne sia stato concomi- 
tante uno endo-geodinamico : infatti furono sentite terribili scosse che 
fecero diroccare o lesionare gli abitati posti si ad oriente che ad occi- 
dente dell’ ignivomo monte. Dicono che in tale occasione molte fonti 
perenni si siano inaridite e che sulla spiaggia dirimpetto a Mascali 
alcune barche, che erano state tirate in secco, per il terremoto o per 
un subitaneo movimento del mare, siano state portate in acqua. A Ca- 
tania lo scuotimento fu assai sensibile. 


[225] 1881. Marzo 13. Cesena. 
Annales Caesenates, in « MunatonI : Rer. tlal. script. » vol. XIV, col. 1152 B. 

Al 13 marzo in Cesena cominciò un intenso periodo sismico: in 
detto giorno e nella notte seguente si contarono diciasette scosse; altre 
se ne sentirono per tutto il mese. 


[226] 1334. Febbraio 23. Cesena. 
Annales Caesenates, in MURATORI : ]oc. cit. » col. 1157 D. 


Al 23 febbraio sulle ore del mattino grande terremoto. 


[227] 1334. Dicombre 4-5. Verona. 
GOIRAN A.: Sf. sm. ecc., pag. 18-19. 

Alla mezzanotte fra il 4 e 5 dicembre una fortissima scossa in Ve- 
rona fece abbattere un grandissimo numero di comignoli e rovinare 
molte case fin dalle fondamenta : furono intese repliche più o meno 
intense e frequenti fino al mezzodì del giorno 5; una gagliardissima 
fa sentita all’ ultimo dì dell’anno. (Dalla Corte, Zagata). 


[228] 1835. Maggio 15. Mugelle (Toscana). 
AMMIRATO 8.: Zslorte Fiorentine, Firenze 1647, parte I, vol. I, libro VIII, pag. 206 E- 907 A - 

CHini L.: Sé. ant. e mod. del Mugello, Firenze 1873, vol. II, pag. 200-201 - VILLANI Gio.: 

Storte, ed. cit., cap. XXVI, pag. 700. 

Al 15 maggio una falda del Monte Falterona, dalla parte che scende 
verso Dicomano per terremoto scoscese per più di quattro miglia fino 
alla villa « Il Castagno » subissando uomini, animali cd edifici. Dubito 
molto che non si tratti di terremoto, ma bensì di un grandioso fra- 
namento. 


[228] 1337. Gennaio 13-16. Cesena. 
Annales Caesenates, \n « MURATORI : Rer. ffal. script. » vol. XVI, col. 175 D. 


Circa la mezzanotte fra il 15 ed il 16 gennaio terremoto fortissimo. 
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[230] 1344. Modena. 
A. DoxpI: Nof. slor. ea art. del Duomo? di Modena, IVI 1896, pay. 256. 


In una notte dell’anno grande terremoto. 


(231) 1345. Gennaio 31. Reggio Emilia. 
8. e P. DE GAZATA: Ckron. Regiense, in « MURATORI: Rer. flal. script. » vol. XVIII, col. 60 E. 


Al 31 Gennaio terremoto fortissimo. 


[232] 1345. Settombre 12, Diccmbre 22 ? San Sepolcro. 
Gio. ViLLani: Storie, Florenza 1587, pag. 858 - FARULLI P.: Ann. 0 mem. ecc., pag. 21. 


Il Farulli ricorda che nell’ anno si ebbe in Borgo S. Sepolcro un 
terremoto disastroso per il quale molte case furono distrutte con mor- 
talità di persone. Potrebbe darsi che questo parossismo corrisponda 
con le forti scosse che il Villani dice sentite a Firenze al 12 settembre 
ed al 22 dicembre. 


[233] 1346. Febbraio 22. 

MERCALLI G.: Vulc. e fen. vulc., pag. 298-7 - 8. e P. DE Gazata: Chron. Regiense, in « Mu- 
RATORI: Rer. ital. script. » vol. XVIII, col. 62 E - G3 A - GuiLINI G.: Ann. di Alessandria 
ecc., Milano 1€66, pag. 68. 


La cronaca muratoriana ricorda che al 22 febbraio vi fu un terre. 
moto grandissimo per tutto il mondo, per il quale rovinarono molte 
torri e molte case. In una cronaca di Monza, secondo quanto riferisce 
il Mercalli, al 22 febbraio è pure registrato una scossa assai gagliarda. 
Ed il Ghilini dice che un terremoto al 24 (22) si fece sentire terribil- 
mente sia in Alessandria che in altre parti con la rovina di molti edifici. 

Il Dondi (Not. st. ed art. del Duomo di Modena, ivl 1896, pag. 256) 
da solo notizia di una scossa di terremoto avvenuta in Modena l’ 8 feb- 
braio nell’ora del primo sonno. 


(234) 1348. Gennaio 25. Villaco, Veneto. 

AGNELLI: 7 terr. registr. nelle cr. lodig., pag. 1 - Bonito M.: Terra (rem., pag. 5415-17 e 
5535-64 - Buoni: Del ferremoto, pag. 2% recto - GOIRAN A.: Sforfa sisni, ecc., pag. 18 - 
PiovEnE: Cronaca terr. a Vicenza, pag. 48 - TARAMELLI T.: Note tllustr. cart. geol. pror. 
Belluno, pag. 205-6 - TOMMASI A.: / terr. del Friuli ecc., pag. 1293-% - Bonicacio: 7/fs0. 
Trivig., pag. 517 - CArontcon Placentinum: in « MURATORI : Rer. ifal. script. » vol. XVI, 
col. 499 A. - DonpI A.: Notfiz. st. ed art. Duomo Modena, pag. 256 - GurarDaccei: Del- 
l’ Htst. di Bologna, 1657, pag. 190, parte II - GiovannI DA Parma: Cronaca, in « Sé. della 
citta di Parma, continuata da A. PezzANA » Parma MDCCCXXXVII, vol. I, pag. 1316-400 
Muzzi 8.: Annali della città di Bologna, 1841, vol. III, pag. 290 - NicoLio A., Mist. del- 
l'origine et antichila di Rovigo, Verona MDLXXXII, pag. 196 - PALLADIO: Z/ist. della prov. 
dt Friuli, Udine MDCLX, vol. I, pag. 346 A - Sansovino 8S.: Venelia citt nobiliss. e sin- 
golare, descritta ecc., Ivi MDCLXIII, pag. €69 - Simoni G.: Crornist. del coni. di Medicina, 
Bologna (880, pag. 138 - VERrCI G. B.: Sforia de'la Marca Trevigiana e Veronese, Venezia 
1730, vol. XIII, pag. 55 - VILLANI GIOVANNI: Sforfe, Florenza 1587, pag. 928 e seg. 


Un terribile terremoto disastroso colpì al 25 gennaio 1348, verso le 
23*, il Goriziano, il Friuli, il Trevigiano, il Beliunese e si estese nel 
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Veronese, nel Vicentino ed in Lombardia e fu sentito anche a Pisa, 
in Germania ed in Dalmazia. Nella sola Carnia si ebbero a deplorare 
più di mille morti: la commozione del suolo dapprima cominciò lieve- 
mente e, dopo una breve pausa, si sentì una duplice scossa, la cui 
durata fu valutata eguale al tempo occorrente a dire tre « pater » e 
tre « ave ». 

A Villaco nemmeno una casa rimase intatta : rovinarono moltissimi 
edifici tra cui i conventi e la Chiesa maggiore, sotto le cui macerie si 
ebbero a deplorare molte vittime : ncl suo contado più di sessanta fra 
castelli e ville furono adeguate al suolo. A Tolmezzo cadde il castello 
e si ebbero moltissimi danni; a Gemona furono demolite interamente 
o quasi più della metà delle case e la Chiesa maggiore s’ebbe il cam- 
panile tutto lesionato : il campanile di Venzone subì la stessa sorte e 
molte case dell’abitato vennero abbattute. Ad Udine precipitò parte 
del castello, il palazzo patriarcale, molte fabbriche e quattro grandi 
capitelli del campanile: a Flagogna crollò il castello, seppellendo la 
castellana ed i famigliari. A San Daniele rovinò pure il castello, ad 
Aquileja il maggior edificio della Chiesa, a Ragona furono abbattute 
due torri del castello. A Pordenone la scossa fu pure disastrosa: a 
Sacile cadde la porta verso il Friuli. In Belluno a memoria d’ uomo 
non fu inteso un sì forte terremoto, che fece crollare chiese, cam- 
panili e case: anche in Treviso e provincia si ebbe a deplorare, 
insieme con la rovina di torri e di altri editici, la morte di molti abi- 
tanti. A Venezia suonarono da per se le campane, caddero i campanili 
di S. Silvestro, di S. Giacomo, di S. Vitale, di Sant'Angelo, tutta la 
facciata di S. Basilio e circa sette case. A Trento ne rovinarono pure 
molte e sctte vennero abbattute in Verona, ove molti altri edifici ri- 
masero lesionati. In Vicenza risentì gravi fenditure la torre del pa- 
lazzo, che si staccò În modo rimarchevole dal contiguo fabbricato. A 
Rovigo il terremoto fu spaventevole, ma il Bonifacio non parla di ro- 
vine: a Ferrara, secondo alcuni, caddero molte torri e chiese, secondo 
altri, la scossa fu solo fortissima, non avendo apportato danni di grave 
momento. A Bologna il terremoto produsse un panico enorme e sulla 
piazza ed in via Galliera fece rovinare molte case, alcune torri e palazzi; 
parecchi edifici furono pure abbattuti nel contado. 

A Modena ed a Piacenza la scossa fu forte: a Cremona, Lodi, Milano 
pare che il terremoto abbia prodotto delle lesioni: fu sentito anche in 
Alessandria, come ce lo attesta lo Schiavina citato dal Mercalli (I terr. 
della Liguria, pag. 24). 

Interessanti furono i fenomeni prodotti nel suolo da questo terribile 
parossismo. A Villaco, secondo il Villani, si aprì nella piazza maggiore 
una fenditura in forma di croce, da cui dapprima sgorgò sangue (acqua 
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colorata ?) e poi acqua in gran copia: secondo altri la parte centrale 
del paese sarebbe stata inabissata ed in suo luogo rimasto un lago pro- 
fondissimo. Nella lettera di alcuni fiorentini stabiliti ad Udine pubblicata 
dal Villani nell’ ultimo capitolo del libro XII delle sue storie, si legge 
che nel contado di Villaco, nella vallo del fiume Atri (?), si staccarono 
grandissime frane dai monti le quali, precipitate a valle, ne sbarrarono 
l'alveo per una lunghezza di dieci miglia ; perciò le acque a monte, 
non potendo defluire, si innalzarono sempre di più, formando un lago. 

Riferisce poi che il Castello di Lemborgo nella montagna fu tra- 
sportato pel terremoto a circa dieci miglia dal suo primitivo posto. 

A Venezia per la forte commozione del suolo restò asciutto il fondo 
del Canal grande. 

Alla prima scossa seguirono molte repliche : nella regione più com- 
mossa se ne sentirono per circa 40 giorni, a Venezia per 15, a Bologna 
per 5, a Piacenza solo nella notte del 25. 

Questo grande terremoto alcuni lo ritengono avvenuto nel 1342 (Bardi, 
Rutilio Benincasa), altri nel 1343 (Girardi, Tarcagnota, Morigia), o nel 
1345 (Licostene, Sansovino) o nel 1348 (Seto). 


(235) 1348. Nizzardo. 
MERCALLI G.: / lerr. della Liguria, pag. 24. 
Il Mercalli, citando il Prost, ricorda un terremoto rovinoso nel Niz- 


zardo per il quale Roccabigliera, Lantosca e Bollena furono rovinate. 


[236] 1349. Settembre 9 o 10. Abruzzi, Sannio. 
Bonito: Terra trem., pag. 5086-71 - Carocci: Op. cit., II, pag. 412-17 - DE Rossi M. 8. : AMefeor. 

Endogena, pag. 208 - VITTORI G.: Stato dell’ Aquila degli Abruzzi nei grandi periodi sismici, 

pag. 5-6 (est.) - B. CiniLLo: Annali della cittu d' Aquila ecc., pag. 33 verso, 84 recto, 

Roma, 1570 - Moroni: Dfz. d' erudiz., vol. XV, pag. 22 e LXXIV, pag. 125 e LXXVII, 

pag. 292 - A. FAUNETTI: Cron. della citta di Perugia, vol. I, pag. 101, Torino 1857 - Gra- 

ZIANI: Cron. della citta di Perugia, in « Op. cit. » pag. 151 - Bussi F.: /st. della citta di 

Viterbo, pag. 197-98, Roma MDCCXLII - AUcT. ANON.: /reve chron. Afinensis ecclesiae, in 

« MURATORI: Rerum ital. script. » vol. VII, col. 910 A - AnonvYMI Cass.: Chronicon, in 

« MURATORI: Op. cit., » vol. V, pag. 75, col. 1 AB — P. PeLLINI: Dell' Aist. di Perugia, 

parte I, libro VII, pag. 891, Venetia MDCLXIV. 

Il Cirillo nei suoi annali scrive che « in Aquila sopravvenne un 
terremoto dei grandi e spaventevoli che si sentissero mai, che ruinò 
gran parte delle mura della città e tanti edificii di chiese, torri e ca- 
samenti, che per lo spavento del terremoto e la polvere elevata dalla 
rovina, era rimasto ciascun sbigottito. Si trovarono morte ottocento 
persone di ogni sorta.... poche chiese rimasero in picdi.... ». 

La quasi completa distruzione d’ Aquila è ricordata da tutti gli sto- 
rici, ed il Vittori dai manoscritti Antinoriani rilevò che essendo « in- 
gombre le strade ner i crollati edifici, riuscì faticoso agli addolorati 


consanguinei il ritrovare i cadaveri dei loro cari. Fuggirono tuttavia 
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i più, non pensando che a lor salvezza, e per nove scttimane rimasero 
fuori città, benchè fosse incominciata la stagione invernale. E quando 
si pensò a sgombrare i cementi e i calcinacci, non bastando i cittadini 
dell’ Aquila, si dovettero chiamare i contadini dei paesi limitrofi, di 
Amiterno e di Forcona. Le sole rovine della chiesa di S. Francesco, 
che furono trasportate a porta Lconi, e colà ammucchiate, finirono col 
chiuderne l’ entrata : nè si pensò più a riaprirla.... anzi » aggiunge 
poi « in tale prostrazione d’ animo erano caduti gli abitanti, che sta- 
vano per abbandonare i ruderi e ridursi nelle ville del contado... » 

Questo terremoto non fu solo disastroso ad Aquila e suo contado, 
ma il monastero di Montecassino, secondo l’ anonimo cassinese, crollò 
dalle fondamenta e, trovandosi allora i fedeli e sacerdoti nella chiesa, 
molti perirono sotto alle maceric, e molti altri sotto quelle delle case. 
San Germano fu per metà distrutto specialmente nella parte posta in 
piano : tutte le terre della Badia furono rovinate eccettuato Fratte e 
S. Vittore. Patirono gravi danni il Castello di Valserano, Sora ed 
Atina: Venafro, secondo il Ciarlanti, fu quasi adeguato al suolo con 
700 vittime ; in Campobasso (A. PeERrRRELLA: E/fem. della Prov. di Mo- 
lisce, vol. I, pag. 50) cadde il monastero di S. Maria di Fora, lungi circa 
3 km. dalla città ('); in Iscrnia furono distrutte, oltre la chicsa, le 
case e quasi tutti gli edifici di beneficenza; Venafro fu desolata (G. Co- 
TUGNO: Men.. stor. ecc., pag. 225, Napoli 1824); in Aversa rovinò 
la chiesa maggiore ed in Napoli cadde il campanile e la facciata del 
Duomo e gran parte di S. Giovanni a Maggiore: quivi produsse in 
oltre parecchie rovine meno notevoli. La azione distruttiva del terre- 
moto si estese anche a S. Agata di Puglia — come ricorda 1’ Agnelli 
nella sua Cronaca (2* ed., pag. 54, Sciacca 1869) — e ad Ascoli Sa- 
triano — come risulta dai documenti della Zecca citati dal Bonito. 

Roma non andò immune da danni giacchè re fu percosso il Colossco 
ed il cosidetto tempio della Pace, ossia Basilica di Costantino: precipitò 
pure l’ antichissima torre dei Conti, presso la piazza delle Carrette, ed 
anche quella delle Milizie ; furon danneggiate le chiese di S. Paolo e di 
S. Giovanni Laterano. 

In Terni furono sentite pure le scosse: molte torri e case furono in 
Perugia abbatttute e danni gravi ebbero a subire anche S. Sepolcro, 
Assisi, Spello e Spoleto. In Viterbo rovinarono diverse torri e case ed 
altri edifici presso la chiesa di S. Stefano e di S. Quirico, tantochè ri- 
masero sotto le rovine quasi tutti gli abitanti di dette contrade ed una 
grande quantità di popolo che stava adunato nelle chiese per le sacre 


(1) ID Perrella lo mette però al 25 gennaio. 
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funzioni. Danni gravi apportò pure agli edifici di Orvieto (Ephemeridis 
Urbevetanae, in « MURATORI: Rer. ital. script. » vol. XV, col. 654 E). 

Questo immane scuotimento, uno dei maggiori che abbiano colpito 
l’ Aquila, si mostra in gran parte simile a quello del 1703, con la dif- 
ferenza però che in quest’ ultimo le rovine si estesero maggiormente 
verso mezzodì. Forse risultò disastroso su un area sì sviluppata per il 
ridestarsi più o meno contemporanco di vari centri sismici. 

Quantunque fra le località colpite non sia ricordata specificamente 
Norcia, tuttavia è probabile che tale città abbia subito anch’ essa una 
triste sorte, essendo state Spoleto, Assisi e Perugia molto danncg- 
giate. 

Questo terremoto da parecchi storici viene confuso con quello ve- 
neto del 1348 : ma ciò è improbabile, essendo succeduto ad un anno di 
distanza ced in giorni diversi, l’ uno al 9-10 scttembre e l’altro al 
25 gennaio: tale errore indusse molti a ritenerlo avvenuto in quest’ul- 
timo giorno. 

Pare però che al 25 gennaio 1349 anche l’ Italia meridionale sia 
stata scossa da un forte terremoto giacchè il Ciarlanti reca un brano 
di memoria tratto dall’ Archivio della Cattedrale di Isernia in cui si 
trova scritto « Anno domini 1349 dc mense Januarii in nocte Sancti 
Vincentii post coenam fuit unus: multus magnus, et ab illa fere con- 
tinue fuerunt quasi omni mense terracmotus parvi usque ad Festum 
Nativitatis.... Gloriosac M. Virginis. Die vero nona mensis septembris 
anni preedicti, sequenti post Festum dictae gloriosae Nativitatis S. M. 
in hora mediac tertiae fuit terremotus tam magnus, et tam ingen- 
tissimae potentiae, quod nemo recordatur similem a tempore crea- 


tionis... ». 


[237] 1350. Roma. 
BaoLivi: Op. Qunita, pag. 520. 


Nell’ anno orribile terremoto. 


[238] 1350? Nardò (Lecce). 
Cronicon Nerittuua, in « MURATORI: Ren. ital. script. » Vol. XXIT. col. 905 A B. 

Neli’ anno un grande terremoto gettò a terra buona parte della 
chiesa del monastero. Come è già detto pel terremoto del 1245, questa 
notizia va accolta con molta riserva, essendo la cronaca che la con- 
tiene di veridicità sospetta. 


[2:39) 1352. Gennaio 25. Catania. 
MOnGITORE: /8/0r. Cos. dei terr. ecc., pag. T79. 


Nella notte fortissima scossa, secondo M. Piazza. 
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[240] 1352. Dicembre 25. S. Sepolero, Città di Castello. 
PiLLa L.: Zsforia del fremuoto ecc., pug. 190 - AsMminato 8.: Zstor. Nor., Firenze 1617, lib. X, 

pag. 519 C - FARULLI P.: .13254. 0 Wier. di Borgo S. Sepolcro ecc., pag. % e Anuali, ovo. 

notiz. stor. di .1rezzo, pag. 74 - GRATIANI A. M.: De scriplis invita Minerva, Florentiae 

MDCCXLV, vol. I, lib. I, pag. 81-92 - Graziani: Cronaca della citta di Perugia, in « Arch. 

st. ital. » vol. XVI, parte I, pag. 107, Firenze 1850 - M. G. M. A. V.: Mesi. civil. di Città 

di Castello, ivi 1814, vol. I, pag. 225 - Moroni: Dizion. di erud., vol. LXIX, pag. 94 - 

PELLINI P.: Dell'ist. di Perugia, Venetia MDCLXIV, parte I, lib. VIII, pag. 929. 

AI 25 dicembre sul far della scra grandi scuotimenti del suolo fe- 
cero abbattere parte degli edifici di Borgo 8. Scpolcro, causando oltre 
500 vittime: cadde pure in tale occasione il campanile della Badia, di- 
roccò porzione del monastero ed andarono a terra molti pezzi della mura. 

La Rocca d’ Elci, sul confine fra Arezzo e Borgo, fu subissata con 
tutti quelli che vi si trovavano. In Arezzo molti edificii furono abbat- 
tuti con qualche vittima: Città di Castello fu pure danneggiata. Nella 
notte poi fra il 31 dicembre ed il 1 gennaio dell’ anno susseguente, e 
quindi nel mattino di questo giorno, si rinnovarono gli scuotimenti che 
finirono per rovinare quanto era già stato nelle precedenti concussioni 
lesionato. Tale nuova scossa fu più intensa che non le precedenti a 
Città di Castello, ove arrecò nuovi danni ; difatti al 5 fu ordinato il 
ristauro del palazzo pubblico, dei torrioni delle caserme e delle mura 
della città. Questi terremoti furono intesi abbastanza fortemente anche 


a Spoleto. 


(241) 1353. Marzo. Romagna. 
MATTEO VILLANI: Zsl0//4, in « MURATORI: Resia. ital. 8cripl. » vol. XIV, COl. 227 A B. 

Sui primi di marzo fortissime scosse in Romagna. Il Baglivi nel- 
l’ anno pone un terremoto a Roma. 


(242) 1358. | S. Sepolcro. 
FARULLI P.: Ann. 0 mem. di S. Sepolci'o, pag. 26. 

Intensi terremoti atterrarono gran parte della città, talchè molti si 
ridusscro ad abitare in campagna. 


[243] 1360. Sicilia. 
MONGITORE A.: Zslor. cron. dei terr. ecc. pag. 379. 

Secondo il Maurolico cd il Bonfiglio gagliardissimi terremoti scos- 
scro la Sicilia. 


[244] 1361. Luglio 17. Ascoli Satriano (Foggia) 
BoxiTo M.: Terra treit., pag. 582 - L. AONELLI: Cronaca di S. Agata di Puglia, 2. ediz., 

Sciacca 1560, pag. SI - S. BrlLLA BONA: Ragrayli della citta di Avellino, Trani MDCLVI, 

bug. 207. 

Secondo M. Villani « ai 17 luglio nell'ora del vespro si sentirono 


nella Puglia delle forti scosse che distrussero quasi interamente la città 
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di Ascoli con la morte di 4000 persone e che in Canosa fecero cadere 
parte delle mura e molti edifici ». Anche S. Agata fu da questo ter- 
moto alquanto danneggiata. 

Il Bardi ed il Girardi lo pongono nel 1360, il Martinier (Diz. geogr. 
I, 585) nel 1399. 


[215] 1361. Dicembre 27. Siena. 
CAronica Sanese, in « MURATORI: Rer. ftal. script. » vol. XV, col. 169 E-170 A. 


Al mattino del 27 dicembre fortissime scosse in Sicna; nella gior- 
nata se ne sentirono altre sette : il popolo si ridusse ad abitare sotto le 
tende nelle piazze. 

Il periodo sismico durò quattro giorni; nella notte se ne avverti- 
vano anche 17 o 18 tra grandi e piccole. Molte case e fumaioli furono 
atterrate. 


[246] 1365. Marzo 4. Ferrarese e Veneto. 
Chronicon Estense, in « MURATORI: Rer. tlal. script. » vol. XV, Col. 487C - Cronica di Bo- 
logna, in « Op. cit. » vol. XVIII, col. 477 CD. 


Nella notte del 4 marzo le cronache citate narrano che furono sen- 
tite grandi scosse in Ferrara, Treviso, Padova, Venezia e luoghi vi- 
cini: durarono per un’ ora. 


1247] 1365. Aprile 7. Bologna. 
Gmrarpacci: Dell' Hist. di Rologna, ivi 1657, parte IT, pag. 29. 

Ad 1° della notte del 7 aprile in Bologna fu sentita una fortissima 
scossa che causò grande spavento e fece rovinare molti edifici pubblici 
e privati, fra i quali tre case de’ Lambertini da Santa Tecla con 4 
morti. Diroccò pure la beccaria di R. Guzzini c la Torre dci Corso- 
rati nella via de’ Bagnaruoli fu lesionata fin dalle fondamenta. 

Dopo il terremoto si chbero innondazioni, pioggic e venti di straor- 
dinaria forza. 


(248] 1367. Settembre 21. Verona. 


Goran A.: Sf. sissi. ecc. pag. 18. 

Gli storici Della Corte, Moscardo c Zagata riferiscono che al 21 sct- 
tembre si sentirono duc violenti scosse che causarono la rovina di 
molte case ec la morte di molti individui. 


(249) 1369. Monte Cassino (Caserta). 
Mercanti G.: Vele. e fen. culc., pag. 221. 

Il Mercalli, citando il Diz. Corogr. del Zuccagni-Orlandini, mette 
nell’ anno 1369 un terremoto rovinoso per Montecassino. Tale data io 
la ritengo errata, perchè nessuno dei cronisti cassinesi, citati dal Pilla, 
e dal De Marco, ricordano il fenomeno. 
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(250) 1869, Febbraio 1-2. Alessandria. 
G. Guitini: 1000. di Alessandria ecc., pag. 71 - MERCALLI : Z terr. di Liguria ecc., pag. 24-25. 
Nella notte avanti il 1 febbraio terremoto grandissimo : molti cdi- 
ficii rimasero danneggiati cd i più deboli abbattuti: così il Ghilini. Lo 
Schiavina, citato dal Mercalli, lo mette nella notte 1-2 febbraio j; questa 
data è preferibile. Fu sentito, secondo il Tatti, anche altrove. 


[251] 1369. Novembre 26. i Monza (Milano). 
MERCALLI G.: Vulc. e fen. vulc. ecc., pag. WI. 

Da una cronachetta ms. il Mercalli potè rilevare che al 26 novembre 
si sentì una grande scossa che fece rovinare alcune case. 


[252] 1878. Gennaio, Aprile. Vicenza. 
ConForTI PuLicis: Frag. Aist. Vicentinae, in « MuRraTORI: Rersun. ital. scripl. » vol. XIII, 

col. 1210 B. 

In un giorno di gennaio cd in uno di aprile, sulla notte, due for- 
tissime scosse di terremoto a Vicenza. 


[253] 1373. Marzo 1. Venezia. 
M. Sanuto: Vile de’ duchi di Venezia, in « MURATORI: Op. cit. » vol. XXII, col. 673 D. 

In Venezia al 1° marzo, verso lo 2% di giorno, terremoto grande e 
così pure al 19 maggio cd al 5 giugno. 


(254) 1376. Marzo. Vicenza. 
CONFORTI PtLICIS: Op. cit., col. 1244 A, 1245 A. 

Dal 25 dicembre 1375 alla prima decade di marzo dell’ anno susse- 
guente a Vicenza tre scosse: sul mattino del 12 marzo una sì forte 
stimata non inferiore a quella del 1348. Nella notte del 19 marzo scossa 
fortissima e poi in quella dell’ 11 aprilc tre altre, cd una quarta dopo. 


[255] 1879. Febbraio 10. Ferrara. 
Chronicon Estense, in « MuRATORI: Res. ilal. script. » vo). XV, col. 303 E. 

In Ferrara, dopo le 13* della notte del 10 febbraio, poco prima del- 
l’ aurora, grande terremoto che risultò di parcechie scosse, giacchè il 
cronista afferma il movimento sismico esser durato per 20 minuti. 


[256] 1381. Agosto 6. Etna. 
GeENnMELLARO: Vulc. dell'Etna, pag. 168. 
All’ Etna in detto giorno terremoto grandissimo. 


[257] 1383. Luglio 24. Parma. 


dun. Mediolanenses, in « MURATORI: Res. ilal. Script. » vol. XVI, pag. 777 C. - PEZZANA A.: 
St. della citta di Parma, ivi 1831, vol. I, pag. 143. 


In Parma a 2* della sera del 24 luglio, scossa sì forte che Bernabò 
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Visconti, il quale ivi si trovava, stimò opportuno dormire in una car- 
rozza nel cortile del vescovado. 

Questa scossa, con ogni probabilità corrisponde a quella che 1’ Agnelli 
(I terr. regist. nelle cr. lodigiane, pag. 91) pone come fortemente sen- 
tita a Lodi nel 26 luglio. 


[258] 1384. Teramo. 
V. Bixpi: Afonum. st. ca artist. degli Abruzzi, Napoli 1889, pag. 10. 


Nell’ anno forti terremoti. 


[250] 1385. Settembre 19. Vicenza. 
CONFORTI PuLIcis: Frag. Atst. Vicentinae, in « MURATORI: Rerwusn. ilal. scripi. » vol XIII 

col. 1263 C. 

A mezzodì del 19 settembre scossa fortissima. Il Goiran per Serena 
non ne fa menzione alcuna. 


[260] 1385. Settembre 29. Forlì. 
BoxoL1 P.: Zsforie della citta di Forli, ivi 1661, pag. 179. 

Allo spuntar del sole gravissimo terremoto che durò per lo spazio 
di un « pater ». 


(261) 1387. Luglio 11. Forli. 
GUARINI P.: 7 lerr. a Forli, ecc., pag. 9. 


All’ alba dell’ 11 luglio terremoto fortissimo e non breve. 


(262) 1389 Fano. 
P. M. AMIANI: Mem. fstor. della città di Fano, ivi 1751, parte I, pag. 812. 

Sul principio della primavera forti scosse pregiudicarono gli edificii 
e segnatamente fecero rovinare una grande torre. 


(263) 1389. Agosto 20. Moggio (Udine). 
TARAMELLI T.: Note fllustr. alla carta geol. della prov. di Belluno, pag. 206 - A. TOMMASI: 

I terremoti del Friult ecc., pag. 194. 

All’ ora ottava del 20 agosto per un terremoto fu danneggiata la 
chiesa di Moggio : vi furono pure rovine in altre località. La scossa fu 
molto forte ad Udine ed a Belluno. 


[264] 1389. Ottobre. 8. Sepolere, Città di Castello. 
FARULLI P.: Ann. 0 ment. di Borgo S. Sepolcro ecc., pag. 80 - GRATIANI A. M.: De scriplts 

intita Minerva ecc, pag. 83 - NM. G. NM. A. V.: Mesa. civili di C. di Castello, ivi 1814, vol. I, 

pag. 221. 

Nell’ ottobre un terremoto subissò gran parte di S. Sepolcro, cau- 
sando la morte a molte persone : questo scuotimento deve certamente 
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coincidere con quello di Città di Castello di cui è trovato notizia nel- 
l’opera citata : ivi le scosse cominciarono al 18 ottobre e perdurarono 
per oltre un mese: al 28 se ne ebbe una che fece cadere molte case e 
diroccare 180 merli delle mura. Il Graziani erroneamente le pone 
nel 1384. 


[265] 1390. Settembre 19. Messina. 
G. D. GALLO: Gli annali della città di Messina, (nuova ediz.) ivi 1879, pag. 256. 

Al 19 settembre scossa fortissima a Messina, seguita da altre, fino 
quasi al termine dell’ anno (27 dicembre); panico nella cittadinanza. 


[266] 1393. Galeata, Bologna. 
PERREY A.: Trembl. penins. Ilal. ecc., pag. Sì - GuirarDacciI: Dell'Hist. di Bologna, parte II, 
pag. 4606, ivi 1t57. 


Il Ghirardacci dice che nell’ anno in Bologna furono sentite, parti- 
colarmente nella notte, forti scosse di terremoto che incussero panico 
nella popolazione. Questa notizia con ogni probabilità corrisponde a 
quella data da una cronaca anonima bolognese pubblicata dal Mura- 
tori (XVIII col. 556 C D) e riferita al 5 luglio ed alle molte che il 
Perrey dice essersi sentite in Galeata dal 30 maggio al 15 giugno con 
danni notevoli agli edificii. 


(267) 1395. Sicilia. 
MONOITORE A.: Zs/. cr. dei terr. ecc. pag. 879. 


Secondo il Coronelli ed il Bardi, la Sicilia in questo anno fu afflitta 
da terremoti. 


[268] 13960. Nardé e Leccese. 
CAronicon Nerttinum, in « MURATORI: Rerum flal. scripf. » vol. XXIV, col. 908 BC. 

Terribile terremoto a Nardò e nella provincia di Lecce che abbattè 
il convento dci PP. Benedettini di Racale. 


[269] 1396. Settembre 30. Forlì. 
F. GUARINI: / ferr. a Forli ecc., pag. 10. 

All’ aurora del 30 settembre una scossa gagliardissima di terremoto, 
lunga un « pater », spaventò grandemente la popolazione di Forlì: fu 
forte anche a Cesena. 


[270] 1397. Settembre 1, ottobre 20. Forlì. 
GUARINI F.: Op. cit., pag. 10-11 - BoxoLI P.: Zstorie della città di Forli, ivi 1661, pag. 188. 

All’ aurora del 1 settembre a Forlì una scossa assai forte e lunga 
come un « pater »: nel mese altre, e così pure in ottobre: a 5* della 
notte del 20 scossa spaventevole, di 15" circa di durata, con repliche 
successive fino a sei ore, 


[1397 - 1403] 59 


[271] 1397. Dicembre 28. Bergamo. 
G. AGNELLI: Z ferr. regist. nelle cron, lodig. pag. 91 - Gornan A.: S/ sism. ecc. pag. 18 - 


D. CALvi: E/enm. sacro prof. di Bergaso, Milano 1877, vol. II, pag. 456, col. 2 - GuHILINI 

«Liin. di Alessandria ecc., pag. 18 - NicoLio A.: Zist. dell' orig. et antich. di Rovigo, Ve- 

runa MDLXXXII. pag. 1539-54 - SPELTA : Zfist. dei Vesc. di Pavta, ivi 1602, pag. 378. 

Circa le 3° del 26 dicembre si sentì un fortissimo terremoto in Ber- 
gamo, ove fece abbattere molti editicii e si propagò, al dire dello 
Spelta, rovinosamente in tutta la Lombardia: fu forte a Lodi, a Ve- 
rona, a Rovigo e ad Alessandria. 


(272) 1399. Luglio 20. Modena, Bologna. 
Ann. veleres Muttnenses ecc., in « MURATORI: Rer i/al. script. » vol. XI, col. 83 C. - Fr. BARTH. 


DELLA PuaLIOLA: 27/86. Miscell. Bononiensts, in « MURATORI: Op. cit. » vol. XVIII col. 478 C D 

Jac. DE DELAYTO: Annales Estenses, in « MURATORI: Op. cit. » vol. XVIII, col. 958 D - 

DoxnDpI A.: Not. stor. ed artist. del Duomo di Modena ecc., pag. 156 - GaIRARDACCI: Del- 

U'Hist. di Bologna, ivi 1097, parte II, pag. 502 - Alcune date di terr. fn Modena, 1n « Gior- 

nale // Muratori » N. 140: 2 maggio 1873. 

A 5. della notte del 20 luglio si sentì in Bologna una fortissima 
scossa per la quale la campana della torre del Comune diede tre o 
quattro colpi: le mura dell’ orto del palazzo, per circa 10 pertiche, si 
risentirono ed in molti luoghi si lesionarono: caddero inoltre molti 
merli di detto palazzo con rovina di case. Dopo circa un’ ora si ebbe 
un intensa replica. Ambedue queste scosse furono intese fortemente 
anche u Modena ove fecero rovinare una quantità di case: a Ferrara 
se ne sentì una sola a circa 6°. Nella cronaca di F. Bartolomeo della 
Pugliola sono attribuite al 25 luglio. 


[273] 1401. Gennaio 29. Belluno. 
TARAMELLI T.: Note illust. cart. geol. prov. Belluno, pag. 107, 

Al 29 gennaio a 4° di giorno, secondo il cronista Miari, si sentì a 
Belluno una grande scossa ed al 20 novembre un’ altra. 


(274] 1402. Dicembre 5. Forli. 
GUarINI P.: / lerr. a Forli ecc., pag. 12. 

AI 5 dicembre circa le 23°, una breve ma fortissima scossa fece ro- 
vinare molti edifici. 


[275) 1403. Gennaio, settembre. Veneto. 
GoIRaN A.: Sfor. 818). ecc., pag. 18 - TARAMELLI T.: Nole fllustr. ecc., pag. 207: A. ToMm- 
Masi: / terr. del Friuli, pag. 1%. 

Secondo il Dalla Corte per quasi tutta la Lombardia al 3, oppure, 
secondo altri, al 17 gennaio, avvenne un grandissimo terremoto per il 
quale in Verona rovinarono molti campanili, parecchie case e quasi 
tutti i comignoli, causando anche qualche vittima. Le scosse si ripete- 
rono per più di un’ora. 
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Secondo il cronista Miari al 12 gennaio, in un ora avanti giorno, si 
sentì a Belluno un terremoto grandissimo ed un altro a 2* di notte del 
giorno 29 dello stesso mese. 

Secondo il De Rubeis al 6 settembre poi si ebbe una forte scossa nel 
Friuli che fece in parecchi luoghi rovinare degli edificii. 


[276] 1403. Marzo 17. Roma. 
ST. INFESSURA: Diarto della città di Roma, Roma, 1890, pag. 9. 

Alla mezzanotte del 17 marzo in Roma breve scossa : il Baglivi (Op. 
omnia, pag. 520) dice che fu l’ ultimo terremoto forte avvenuto prima 
di quello del 1703. 


|277) 1404. Febbraio 1. Belluno. 
TARAMELLI T.: Note til. cart. geol. prov. di Belluno, pag. 207. 


Al 1° febbraio, quasi presso le 4° della nctte, scossa grandissima. 


(278) 1406. Settembre 16. Vapoli. 
Giornali napoletani, in « MURATORI : Rer. ilal. script.» vol. XXI, col. 1071 D. 

Alle 3% di notte grande terremoto a Napoli, ove per la paura tutti 
uscirono dalle case. 


(279] 1408. Firenze. 
BONITO M.: Terr. frem., pag. 501-982. 

Secondo il Bardi furono nell’anno molti terremoti a Firenze: S. An- 
tonino aggiunge che non fecero molto danno, ma arrecarono grande 
spavento nella popolazione che pernottò sotto le tende. 


[280] 1408. Bologna. 
Guirarpacci: Dell’ Hist. di Bologna, II parte, pag. 578 - S. Muzzi: Ann. della città di Bo- 

logna, vol. ITI, pag. 80. 

Nell’ anno si sentirono in Bologna gravissime scosse che fecero suo- 
nare le campane del comune e quelle della chiesa di S. Pietro, e crol- 
lare parecchi edifici. 

Negli Annales estenses di F. De Delayto (MURATORI: Rer. ital. script., 
vol. XVIII, col. 1045 A) trovo ricordato che all’ aurora del 3 gennaio 
fu sentito a Ferrara una mediocre ma breve scossa. Corrisponderà ad 
una delle maggiori avvenute în tale anno a Bologna? 


[281] 1408. Novembre 5. Etna. 
MONGITORE A.: /sl. ci'on. dei lerr., pag. 879. 

In questo anno l’ Etna fece un eruzione e nelle regioni circostanti 
al vulcano fu sentita una fortissima scossa nella notte del 9 novembre : 
il panico fu terribile: le repliche durarono per dieci giorni. 
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[282] 1409. Novembre 15. Parma. 
PEZZANA: Storta di Parma, ivi 1812, vol. II, pag. 134. 

Il terremoto sentito nel giorno citato atterrò molti merli del palazzo 
della piazza e del muro di S. Agnese, e fece inoltre diroccare molti 
comignoli. La prima scossa avvenne a 19°, la seconda a 20.. Nelle 
Date dei terremoti di Modena pubblicate nel giornale « Il Muratori » 
(N. 140: 21 maggio 1873) sotto l’anno 1409 si dice che si sentirono 
grandissimi terremoti che fecero suonare le campane: questi con pro- 
babilità furono la eco di quelli rovinosi avvenuti a Parma. 


[283] 1410. Catania. 
MONGITORE A.: Zsf. cronol. ecc., pag: 8380-81 

A Catania terremoto fortissimo che parve volesse far diroccare il 
monastero di S. Nicolò l’ Arena. 


[284] 1410. Giugno 10. Verona. 
Gornan A.: Storia stsm. ecc., pag. 18 - TARAMELLI T.: Nole fllustr. ecc., pag. 208. 

A Verona, secondo gli storici locali Dalla Corte e Zagata, nella notte 
del 10 giugno un grandissimo terremoto fece cadere molte case, con 
mortalità di persone, e fece squarciare in più luoghi la terra: tale 
scossa avvenne, secondo il cronista Miari, a 3* di notte e fu in Belluno 
fortissima. 

M. Sanuto ( Vite de’ duchi di Venezia, in « MURATORI: Rer. ital. script. » 
vol. XXII, col. 853 DE) non ricorda per Venezia scosse sentite al 10 
giugno, ma bensì nota che al 10 agosto si ebbe un grandissimo ura- 
gano il quale dal vespro durò fino a 22* facendo cadere case e cam- 
panili, annegare quarantacinque persone : aggiunge inoltre che nella 
notte precedente (9-10) forse fu avvertita in Venezia una leggera scossa. 


[285] 1413. Agosto 8. Senese. 
SOLDANI A.: Relazione ecc. pag. 50. 


Il di 8 agosto cominciarono a sentirsi in Siena dei terremoti che 
durarono notte e giorno : cadde il Palazzo di Montingegnoli e molte 
altre case e moltissimi comignoli. Il Bonito (Terra trem. pag. 592-93) 


li pone nel 1514 ed aggiunge che dette scosse, quantunque fortissime, 
non arrecarono molti danni. 


(2896) 1414. Vieste (Foggia) 
BARATTA M.: Sull'attiv. stsm. fn Capifanata, pag. 8 (estr.) - Giuliani V.: Mem. stor. civ. ed 

eccles. della citta di Vieste, IT ed., Saluzzo 1873, pag. 129. 

In quest’anno un terribile terremoto rovinò in modo tale la città 
di Vieste che la Regina Giovanna II, considerando il misero stato in 
cui si trovavano ridotti i cittadini, li esentò dalle imposte, 
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[287] 1414. Agosto. 8. Sepolere (Arezzo). 
PiLLa L.: Zstorta del trem. ecc., pag. 200 - 8. AMMIRATO: /s8/. Nor., Firenze 1617, parte I, 

pag. 971 C —- D. BoNINsEGnNI: Storia della citta di Firenze dall'anno 1410 al 1460, Fio- 

renza, MDCXXXVIII, pag. 7-8 - FARULLI P.: .1n40/ di Arezzo, pag. 93 e Ann. 0 mem. di 

B. S. Sepolcro ecc., pag. 33 - Guirarpaccei: Dell'Hist. di Bologna, parte II, pag. 601 - 

Istorie di Firenze, in « MURATORI: Rer. ffal. script. » vol. XIX, col. 956 A B. 

Il giorno 3 agosto, circa le 22°, si ebbe una scossa molto forte cne 
atterrì le popolozioni di Pisa, Firenze e Lucca e d'altri luoghi della 
Toscana ; fu sentita con intensità anche a Bologna. In Firenze se ne 
avvertirono altre sì di giorno che di notte, fra cui una nel dì 7, all’ora 
nona, ed una seconda al tramonto: furono questi due scuotimenti sì 
violenti che f cittadini uscirono dalle case, temendone la rovina : cad- 
dero in tale occasione in tutto od in parte più di 200 camini insieme 
a qualche muro e tetto. Questi terremoti corrispondono probabilmente 
a quelli che il Farulli dice avvenuti nell’ agosto a S. Sepolcro, ove fe- 
cero rovinare gran parte della città, causando duecento vittime, e nel- 
l’ anno ad Arezzo, facendo diroccare molti edificî. 


(288) 1419. 


Il Perrey (Trembl. penins. Ital., pag. 126) ricorda un terremoto av- 
venuto fra Trento e Morano, citando il Sanuto, Ora questo autore nelle 
Vite de’ duchi di Venezia pubblicate dal Muratori (Rer. ital. script., 
vol. XXII, col. 930 C D) scrive: « in questi giorni per innondazione 
d’ acque una terra sopra Trento... verso Morano, per tremuoto tra due 
monti rovinò con case 600 e dall'acqua furono trovate annegate anime 
800 ». La parola « tremuoto » io la interpreto per movimento di terra, 
ossia per uno scoscendimento o franamento, predisposto dall’ innonda- 
zione sopra ricordata, e non per un vero Tuovimente sismico nel senso 
attribulto oggi alla parola. 


[289] 1420. Siena, 
Annales Senenses, in « MURATORI: Rer. flal. script. » vol. XIX, col. 428 B. 


Nell’ anno si sentì una grandissima scossa la quale durò il tempo 
necessario a fare venti passi. 


[290] 1424. Ottobre 20. Castrocaro. (Rocca S. Casciano). 
C. FRASSINETI: Raccolta di fattt st. riguarda. tl paese di Castrocaro, Rocca 8. Casciano 1881, 
pag. 28. 


A 11° di notte tremenda scossa : per un quarto d’ora il suolo fu in 
continuo movimento. 


(291) 1425. Roma. 
BONITO M.: Terra trem., pag. 504. 


Secondo il Bardi in tale anno il terremoto fece danni a Roma, 
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[292] 1425. Agosto 10. Ferrara. 
Buoni- Del ferremoto, pag. 24 verso - Diario ferrarese, in « MURATORI: Rer. ilal. scripl. » 

vol. XXIV, col. 185 A B. 

Nel Diario citato si dA notizia che a Ferrara, ad 1° di notte del 
10 agosto (8% 30% pom. circa) si senti una forte scossa, ed 1° ‘/, dopo 
due altre che fecero cadere molti camini. Il Buoni invece registra un 
terremoto al 12 agosto e dice che, quantunque non lieve, non apportò 
alcun danno alle torri del Castello. 

Il Sansovino nel suo Cronico (Op. cit., pag. 45) ricorda che nell’anno 
in Venezia fu sentito un terremoto « importante con spavento », il quale 
potrebbe con probabilità collegarsi con quello di Ferrara. 


(293) 1426. Firenze. 
8. AMMIRATO : /8£. Aor., lib. XIX, pag. 1433 B, Firenze 1647. 


Nell’ anno molte scosse sbigottirono grandemente la città. 


(204) 1427. Arezzo. 
FARULLI P.: Annali d' Arezzo, pag. 94. 


Nell’ anno un orribile terremoto spaventò tutti i cittadini. 


[295] 1428. Luglio 3. Forlì e Romagna. 
Annales Forolirienses, in « MURATORI: Rer. ital. scripl. » vol. XXII, col. 215 B - Fr. HIERONYMI 

Ord. Praed.: Cronicon Foroliviense ecc., in « MURATORI: Op. cit. » tom. XIX, col. 901 C. 

AI 3 luglio, circa il levar del sole, in Forlì fortissimo terremoto che 
incusse panico grandissimo e fece cadere buona parte delle mura della 
città e molti camini. Uguale intensità ebbe pure a Cesena e nella Ro- 
magna: fu seguito da repliche minori. Ciò secondo la cronaca di Fra 
Gerolamo : negli Annali citati il terremoto sarebbe avvenuto nel giorno 
4 di detto mese. 


[296] 1429. Venezia. 
Zenenoni F.: Disc. del lerr., pag. 21 - SansovINO: Crontfco ecc., pag. 45. 

Nell’ anno per terremoto furono atterrate molte case. Il Sansovino 
lo pone nel 1425 (vedi). 


[297] 1430. Agosto 12. Siena. 
BOLDANI P.: Relaz. ecc., pag. 51. 


Al 12 agosto, alle 6* di notte, fortissima scossa di terremoto, talchè 
molti abbandonarono le case: ciò secondo il Tizio (Mist. Sen.). 


[298] 1433. Maggio (4). Bologna. 

Pennev: Trembi. pen. Ital., pag. 15 - Alcune date di terr. tn Modena, N. 140 (21 maggio 1853) - 
8. Muzzi: Linnali della città di Bologna, pag. 222 - Annales Bononienses, Fr. HIERONYMI DE 
BURSELLIS, iN « MURATORI: Rer. ilal. script. » tomo XXIII, col. 876 A. 


Il Perrey, citapdo il Sigonio, scrive che nel maggio a Bologna fuvvij 
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un terremoto violentissimo : il Muzzi ricorda che in detto mese fra le 
altre calamità, la terra ondeggiava di continuo; infine negli « Annales 
Bononienses » più sopra citati, si parla di rovine causate da terremoti. 

La scossa maggiore credo sia avvenuta al 4 maggio poichè in questo 
dl ne fu sentita una a Modena ed a Forlì, ove, secondo il Guarini (I 
terr. a Forlì ecc., pag. 15), accadde poco prima dell’ ora del pranzo 
e non fu tanto forte. 


[299) 1436. Marzo. Siena. 
J. BANDINO: Hist. Senensis, in « MURATORI : Op. cit., vol. XX, col. 48 C D. 

Sulla fine di marzo un fortissimo terremoto fece suonare la campana 
della pubblica torre ed abbattere molti tetti ed ornamenti delle case. 
Il Soldani non ne fa menzione. 


[300] 1488. Giugno 10. Parma, Piacenza. 
A. DE RIPALTA: Annales Placentini, in « MURATORI: Rer. tlal. script. » vol. XX, col. 875 E - 
876 A - PEZZANA A.: Storia della città di Parma. ivi 1812, vol. II, pag. 4034. 


Al 10 giugno, a 7° ore di notte, a Parma, a Piacenza e luoghi vi- 
cini, come Castelnuovo Parmense, Borgo 8. Donnino ecc., terremoto 
violento che fece abbattere molte case. In Parma rovinò anche porzione 
del civico palazzo. 


(301] 1439. Giugno 21. Cremona. 
Camro A.: Cremona fedtss. città... tllustr., Milano MDCXLV, pag. 117. 


Sul far del giorno (21 giugno) terribilissimo terremoto. Il Perrey 
(Trembl. penins. Ital., pag. 14), citando il Campo (loc. cit.), erronea- 
mente lo pone nel 1339. 


[902] 1442. Sicilia. 
MONOITORE A.: Zsfor. cronol. dei (err., pag. 881. 


Secondo il Bardi, la Sicilia nel 1442 fu molto danneggiata da ter- 
remoti. 


[303] 1444. Etna. 
MONOITORE A.: Op. cit., pag. 881. 


Nell’anno violento terremoto nei paesi circumetnei, come corteo di 
una eruzione. 


[304] 1445. Marzo 21. Verona. 
A. Gorran: Sé. sism. ecc., pag. 18. 


Secondo lo storico Zagata, circa le 20% della domenica dell’ Ulivo 
(21 marzo) si ebbe in Verona un fortissimo terremoto. 
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[305] 1448. Arezzo. 
FARULLI P.: Ann. ovo. mot. tstor. di Arezzo, pag. 181. 


Nell’anno forte terremoto ma senza danni ('), 


[306] 1448. Messina. 
Gar.o C. D.: Gili Ann. della città di Messina, nuova ediz., ivi 1879, vol. IT, pag. 333. 

Secondo il Sampieri si sentirono nell’anno terremoti così forti che i 
cittadini abbandonarono le case per abitare sotto tende in campagna. 


(907) 1448. Napoli. 
Bonito M.: Terra trem., pag. 509. 

Secondo Licostene, citato da Bonito, nel 1448 un terremoto distrusse 
quasi totalmente Napoli. Il Bonito però dubita che si tratti di quello 
del 1456, quantunque il citato autore riferisca e l’ uno c l’altro. 


[308] 1448. Novembre 4. Roma. 
8. INFESSURA : Diario della città di Roma, ivi 1890, pag. 48. 


Grande terremoto in Roma. Vedi la nota ('). 


[309] 1449. Pinerolo (Torino) 
VASSALLI BanDI: Rapporti sur le (rembiement de terre ecc., pag. 182. 


Nel Pinerolese terremoto fortissimo. 


1310] 1450. Sicilia. 
MONAITORE A.: Zst. cronol det terr. ecc., pag. BI. 

Nell’ anno in Sicilia gravi e continui terremoti rovinarono quasi dalle 
fondamenta il monastero di S. Maria di Brolo, come ricorda il Pirri. 


[311] 1451. Febbraio 22. Spilimbergo (Udine). 
Tommasi T.: / terr. nel Friuli ecc., pag. 191. 

Secondo una cronaca logale, circa le 4° della notte del 22 febbraio, 
fu sentita una fortissima scossa della durata di quasi 15 minuti (secondi?). 


(312) 1453. Settembre 28. Firenze. 
GiovannNOZZI: / terr. stor. Nior., pag. 5-6 (estr.) - S. AmmiraTO: /Zslor. Aior., ivi MDCXLI, 
parte IL, lib. XXII, pag. 77 K-73 A - D. BoNINSEONI: SÉ. della citta di Firenze, ivi MDCXXXVI 
pag. 106-107 - Cronica di Bologna, in « MURATORI: LRer. ital. script. » vol. XVIII. col. 708 C 
SOZOMENI PISTORIENSIS: Specimien Historiae, in « MURATORI : Op. cit. » vo]. XVI, col. 1204 A. 


Nella notte 28-29 settembre, circa le 5°, in Firenze e contado scossa 
violentissima che durò, al dirc di certi cronisti, duc « pater » : succes- 


fl Alla scossa di Arezzo o di Roma (N. %X}; corrisponde con probabilità la notizia del 
Natalucci riportata dal Taramelli (Dei ferr. di Spoleto ecc., pug. 27, estr.) che, cioè, in 
tale anno (1418) le città umbre vennero afflitte dalla peste e dal lerremolo. 


BARATTA: Terremoti ecc. H) 
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sero poi, a breve intervallo di tempo, due altri movimenti del suolo 
assai meno intensi. Per questo terremoto caddero 1000 o 1500 case, si 
produss?ro larghe aperture nei muri: il maggior danno si sarebbe ve- 
rificato nel contado e segnatamente, secondo il Giovannozzi, nella parte 
N e NE del suburbio fiorentino, a San Gallo, a Camerata ed a Vinci- 
gliata : parecchie sarebbero state le vittime. In Firenze, aggiunge il 
Guarini (I terr. a Forlì ccc., pag. 143 [6]) rovinò fra l’ altro la biblio- 
teca del Convento di S. Marco. — Repliche fino al febbraio, or più'or 
meno leggere, sempre però meno intense della grande scossa. 


(313) 1455. Febbraio 3. Spilimbergo (Udine) 
A. Tommasi: / ferr. del Friuli, pag. 194. 


Circa le 4° della notte del 3 febbraio, una forte scossa nel Friuli 
fece rovinare, secondo una cronaca locale, qualche edificio in più di 
un luogo, massime a Spilimbergo. 


[314] 1455. Dicembre 20. Bologna. 

MALVASIA-DF Rossi M.: Docunienti ecc., pag. 9 - lcune date di terr. a Modena ecc., N. 140: 
21 maggio 1873 - Cronica di Bologna, in « MURATORI: Res. flal. script. » vol. XVIII, 
col. 719 E-720 A —- F. H. DE BURSELLIS: Auinales Bononienses, in « MURATORI: Op. Cit. » 
vol. XXIII, col. 888 D - S. Muzzi: Ann. della città di Bologna, vol. IV, pag. 402. 


AI 20 dicembre, a 4% 30" di notte, si sentì in Bologna una veemente 
scossa, la quale produssc grande panico ed in città fece cadere molti 
camini e sponde di muri. Il campanile di S. Maria del Monte diroccò 
per circa la metà, e molte chiese della montagna Bolognese furono 
danneggiate. Nella notte si ebbero due altre repliche, una a 5°30" e 
l’altra a 9% : queste e la prima scossa furono avvertite pure a Modena. 

Nei documenti del Malvasia, pubblicati dal De Rossi, erroneamente 
sono attribuiti al 1445. Il Muzzi pure erra scrivendo che questo periodo 
sismico bolognese avvenne sul principio e sulla fine del 1455, mentre 
avrebbe dovuto dire sulla fine del 1455 e sul principio dell’anno 1456. 


[315] 1456. Agosto 22. Siena. 
PitLa L.: Zsforfa ecc., pag. 201. 


Al 22 agosto terremoto che arrecò grave disastro in Siena. 


[316] 1456. Dicembre 5. Napoletano. 
BONITO M.: Terra tresante, pag. 601 e seg. - ZI ferremoto del 1456 - MOTTA K.: I terr. di 

Napoli del 1456 € 1466 - Romano G.: Il terr. del 1456: Copia di una lettera man- 

data ecc. (1). 

Intorno a questo grande terremoto, uno dei maggiori che abbia 
scosso l’ Italia meridionale, abbiamo anzitutto ad osservare la solita 


(1) Alle opere succitate furono attinte in generale le notizie: le fonti speciali ven- 
nero di volta in volta riportate. 
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Fia. 1 - Gran terremoto napoletano 1456. 
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discrepanza dellc date: alcuni lo fanno accadere nel 1448, altri nel 1449 
o nel 1450 od anche nel 1457: ma documenti irrefragabili ci inducono 
a ritenere che nel 1456 sia successo tale disastroso parossismo, causa 
di tante rovine e di tante vittime. 

Altra questione che si presenta è la la sua data mensile : quantunque 
tutti concordano nello ammettere chc sia avvenuto nel dicembre, alcuni, 
come il Collenuccio, dicono che si cominciò al giorno 5 a sentire delle 
scosse che pare sieno continuate, più o meno interpolatamente, fino al 
30, in cui, a ore 16 di notte, successe quella di maggiore intensità : 
tale opinione riportano, oltre il Collenuccio già citato, il Lancellotti, 
il Cirillo, Fra Andrea della Mornica, Gonzalo de Illescas, il Morigia ed 
altri parecchi. 

Ammettono invece che la scossa del giorno 5 sia stata la più intensa, 
Platina, Enca Silvio Piccolomini, Pontano, la Cronaca di Isernia ri- 
portata dal Ciarlanti, quella dei Vescovi di Ariano riprodotta dal- 
1’ Ughelli, quelle di Lupo Protospata e del Raimo, il Boscano, il Pas- 
saro, il Cotugno, il Sardo, il Riccioli, il Girardi, il Mazzella, il Dolce, 
lo Zuppella, ecc. 

Altri infine attribuiscono le rovine a due scosse egualmente intense, 
I’ una successa al 5 dicembre, ad 11° di notte, e l’ altra al 30 a 16°: 
fra questi noterò il Chioccarcilo, S. Antonino, il Summonte, il Maiolino 
ed il Gutierrez de Torres. 

Fra questa discrepanza parrebbe che l’ opinione degli ultimi sia la 
più meritevele di fiducia: ma ciò in fatto non è, perchè coloro che 
propendono pel giorno cinque vissero tutti in tempi assai prossimi a 
quello in cui successe il fenomeno, anzi il Cotugno ne fu spettatore: 
essi poi e con testi diversi e con prove irrcfragabili 8’ accordano nel 
fatto, mentre all’ incontro di quelli che sono di parere opposto (cioè, 
credono che il secondo terremoto sia stato il più formidabile) nessuno 
fu contemporaneo all’ avvenimento, anzi tutti hanno seguito molto fe- 
delmente la dizione del Collenuccio. Noto poi infine che S. Antonino, 
capo dell’ ultima serie di autori citati, quantunque sincrono, scriveva 
da lontano e per informazioni avute. 

A convalidare maggiormente l’ opinione sopra espressa giungono 
i documenti sincroni venuti ora alla luce e pubblicati nell’ Archivio 
storico Napoletano. 

L’ Ambasciatore Senese scriveva in data 7 dicembre: « a di 4 de 
questo, sonate le XI hore venne uno terremoto.... » Ercole Marchese 
di Ferrara anche cgli dava partecipazione dell’ avvenimento con una 
lettera in cui dice « sabato quarto giorno dello stesso mese sino alla 
domenica verso le dodici ore avvenne un terremoto.... ». L’Ambascia- 
tore milanese Antonio da Trezzo, dando notizia della catastrofe a Fran- 


- 
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cesco Sforza, incomincia così la sua relazione: « Sabato passato de 
nocte, circa le due hore, venendo la domenica, fò qua el magiore ter- 
remoto.... » Ed infine un ms. sincrono della Universitaria di Pavia 
pubblicato dal Romano concorda con ciò pienamente, giacchè riferisce 
che « MCCCCLVI a dy quatro de dexembre tra le X e XI hora e durò 
per un decimo dora fu in lo Reame un terremoto.... » 

Adunque concludendo, la scossa disastrosa avvenne nella notte del 
4-5 dicembre tra le ore 10 e 11 e durò circa 6 minuti (sic). 

Trattandosi di un parossismo così importante, faccio seguire, ordi- 
nate alfabeticamente per località, le notizie raccolte sui danni e sul 
numero delle vittime causate dal terremoto. 


Accadia (Avellino) — fu abbattuta : il numero dei morti non è conosciuto, 

Acerenza (Potenza) — fu spianata : 1200 morti. 

Acerra (Caserta) — grandi rovine. 

Acquaviva (d'Iscrnia?) — tutta sprofondata : 35 morti. 

Alessano (Lecce) — si sfasciò qualche casa (DE Simoni: Node di clim. Sal. 
pag. 6-8). 

Alife (Caserta) — distrutta interamente con il castello: morti 60 (se- 
condo Romano 100). 

Alvito (idem) + distrutta in parte: morti 27. 

A pice (Benevento) — fu del tutto spianato: morti 500 (Romano) o 1020 
(S. Antonino) o 2040 (Capocci). 

Aquila — Il Cirillo (Degli Annali della città di Aquila con l' historie del 
suo tempo, pag. 71 v.-72 r., Roma: 1570) scrive cho « era stupor grande vedere 
la rovina dei palazzi e d'altri edlifizii della città. Le colonne della Tribuna 
e testudine della chiesa di S. Bernardino si spezzarono tutte ; furon le cam- 
pane della giustizia e dell'orologio scosse, e caddero dalla Torre del palazzo... 
Nel palazzo del Capitano furono oppresso assai gente. Fecero parimenti nel 
contado assai danni, che rovinò il Castel di S. Sano tutalinente... » Secondo 
il Secinara (Trallato univ. ecc., pag. 117-18) i morti furono 80, oltre quelli 
dell' ospedale. 

Ariano (Avellino) — quasi totalmente fu distrutto con la morte di molti. 
Le vittime, secondo alcuni, furono 600, secondo altri 1004 o 2200: quest'ul- 
tima cifra sarebbe confermata anche dal vescovo Orso Leoune, che ne lasciò 
memoria nella seguente iscrizione posta sul palazzo vescovile verso la piazza 
grande, come riferisce il Barberio (Calal. Epis. Arian). 


FERTVR IN OBRVCTVM MONS MOTV8 IMPROBVS ICTV, 
TERRAE CASTRVM SVBVERTIT. AFDESQVK DEIECIT 
BIS HOMINVM MILLE NOCTE DIRVS ILLE TRADIDIT VRNAEB 
VRSVS. LEO PRAESVL. POPVI.OQVE FOVENTE DATVRVS 
NONIS DECEMBRIS 1456 SVB DIVO ALFONSO REGR, ET 
HENRICO COMITE, (’) 


(1) F. A. VITALE: Afem. degli uon, til, della R. Citta di Ariano, pag. ll, Roma MDCCLXXXVIII, 
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Arpaia (Benevento) — fu rovinata interamente ; nessun morto. 

Arpino (Sora) — rovinata la rocca e la chiesa di S. Francesco. 

Ascoli Satriano (Foggia) + in parte distrutto con la fortezza: nessun 
morto. 

Atella (Potenza) — fu in gran parte distrutta (Paci: Relaz. lerr. 1851, 
pag. 3). 

A vellino — danneggiato (BeLLA Bona S.: ZRaggragli della città di Atel 
lino, Trani MDCLVI). 

Aversa (Caserta) — rimasero rovinate molte case (400): molto danneg- 
Qiata la fortezza ; incerto il numero dei morti. 

Benevento — per la maggior parte distrutto con 350 vittime secondo 
alcuni, o 400, 0 500 secondo altri. 

Biccari (Foggia) — soffrì grandì danni: 3000 (?) vittime. 

Boiano (Campobasso) — spianato interamente con eccidio di quasi tutti 
gli abitanti: i pochi salvati si rifugiarono a Civita, villaggio non del tutto 
rovinato. 

Bovino (Foggia) — in buona parte distrutto. 

Brindisi — S. Antonino dice che quivi le rovine seppellirono quasi tutti 
gli abitanti: ciò è pure confermato da A. Della Monaca (Memoria hist. del- 
lantichiss. e fediss. città di Brindisi, pag. 6514-15, Lecce 1647) che scrive 
« cadde ella [città] quasi tutta, e con la caduta oppresse i propri cittadini, 
non vedendosi altro per la città che smisurati mucchi di sassi, di palagi che 
gli uni sopra gli altri rovinavano.... » 

Burutu (Barete ?) — notevolmente danneggiato. 

Busso (Campobasso) — notevoli danni. 

Caianello (Caserta) — rovinato. 

Campobasso + fu totalmente atterrato : il numero delle vittime ascese 
a trentamila. 

Campochiaro (Campobasso) — notevoli danni: circa 200 vittime. 

Canosa di Puglia (Foggia) — fu distrutta interamente. 

Cantalupo del Sannio (Campobasso) — distrutto totalmente. 

Capua (Caserta) — sotfrirono le case, 600 circa delle quali furono di- 
strutte: cadde il ponte : molti morti. 

Caramanico (Chieti) — fu distrutto. 

Carpinone (Campobasso) — molto danneggiato: 100 vittime. 

Carsoli (Aquila) — tutta caduta, eccetto 11 case: 202 vittime, 

Casacalenda (Campobasso) — notevolmente danneggiata. 

Casalduni (Benevento) — fu spianato totalmente: moltissimi morti. 

Castel di Sangro (Aquila) — nella massima parte distrutto. 

Castellina di Sora (Caserta) — danneggiata. 

Castelluccio (Foggia?) — idem. 

Castelpetroso (Campobasso) — spianato : 500 morti. 

[Castel] San Giovanni (?) — pel terremoto precipitò addosso al paese 
una enorme frana che lo ricoperse e causò 44 vittime. 

[Castel] S. Vincenzo (Campobasso ?) — fu desolato: alcuni morti. 

Castiglione de’ Scauli — come il precedente. 
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Cerreto Sannita (Benevento) — adegnato al suolo: oltre 400 vittime. 

Certanda (?) — rovinata interamente con 160 morti. 

Cerco (Benevento) — tutta rovinata: 40 vittime. 

Cerce piccola (?) — rovinata: 88 morti (CaPOCCI: op. cit. pag. 88). 

Circello (Benevento) — adeguato al suolo: molte vittime. 

Civitanova del Sannio (Campobasso) — desolata: alcuni morti. 

Covatta (?) — come il precedente. 

Corvara (Teramo?) — sprofondata: tutti gli abitanti morti, 18 eccet- 
tuati. 

Deliceto (Foggia) — rimase distrutto. 

Dugenta (fraz. di Melissano : Benevento) — notevolmente danneggiata. 

Durazzano (Benevento) — come la precedente. 

Foggia — gravemente danneggiata. 

Fondi (Caserta) — caluti in gran parte i portici. 

Fossasecca (fraz. Faicchio: Benevento) — desolata ; alcuni mani: 

lFragneto (Benevento) — notevolmente danneggiato. 

Francolise (Caserta) — le case tutte guaste, il muro di cinta del ca- 
stello molto lesionato ; nel monte su cui quest' ultimo si eleva si aprirono 
in più luoghi delle fenditure. 

Frosolone (Campobasso) — secondo alcuni rimase spianato, secondo 
altri caduto solo in parte: il numeru dei morti varia fra i 100 ed i 350. 

Gaeta (Caserta) — per metà rovinata (MURATORI: Ann. d'Ifalia). 

Guardialfiera (Campobasso) « rovinata (G. D. ed A. MAGLIANO Consid. 
st. sulla città di Larino, pag. 340, Campobasso 1895). 

Guardia S. Framondi (Benevento) — totalmente atterrata : 100 morti 
circa. 

Isernia (Campobasso) — distrutta: morti 1200 circa. 

Labitina (?) — notabilmente danneggiata. 

Lacedonia (Avellino) — distrutta ed abbandonata. 

Larino (Campobasso) — rovinato interamente con 1313 morti. Invece, 
seconda i signori Magliano (Consid. st. sulla città di Larino, pag. 171) questo 
torremoto avrebbe distrutto i casali, ma non apportato gravi danni alla città, 
poichè niuna traccia lasciò sull'arco del campanile e sulla facciata della cat- 
tedrale che non furono in quell’ epoca restaurati, Il Barberio — riportato 
dall’ Ughelli — fa ascendere i morti a 2000. 

Lecco — gravi danni (L. G. DL Simoxi: Nole di climat. Sal. ecc.) 

Limatola (Benevento) — completamente distrutta: moltissimi morti. 

Lucera (Foggia) — Sccondo il Summonte rovinarono 300 case ed il ca- 
stello: sconosciuto il numero dei morti. Secondo il D'Ameli (Storia della 
città di Lucera, pag. 268, ivi 1861) il terremoto apportò gravi disastri avendo 
fatto crollare buona parte del castello, 300 case, e danneggiare il palazzo 
vescovile. Molti furono i morti. 

Macchiagodena (Campobasso) — interamente rovinata: oltre 300 morti. 

Manduria (Leecc) — molto danneggiata (L. G. DE SIMONE: Node di 
clim. Sal. ecc.) 

Melfi (Potenza) — Secondo S. Antonino fu in gran parte distrutta. 
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G. Araneo (.Votizie stor. della città di Melfi, pag. 338, Firenze 1866) dice solo 
che la città ebbe a soffrire per questo terremoto. 

Mirabella Eclano (Avellino) — rovinata interamente: 184 morti. 

Montecalvo (di Benevento od Irpino?) — sprofondato: secondo il Sar- 
nelli (Zeté. Eccl., vol III, pag. 109): i morti furono 80. 

Montecassino (Caserta) — Nell’ abbadìa caddero a terra vari utensili, 
le campane della torre suonarono da per sè (L. Tosti: Sé. della Badia di 
Montecassino, vol. III pag. 134, Roma 1889). 

Montecorvino (Salerno o Potenza ?) — totalmente distrutto. 

Morcone (Benevento) — come la località precedente. 

Napoli — fu molto danneggiata. La chiesa di S. Giovanni Maggiore 
rovinata interamente, quella di S. Maria Maggiore pure rovinata, due torri 
avanti il Vescovado per metà abbattute e così pure il campanile di S. Arpino 
e quello di S. Eligio. Nella chiesa di S. Agostino quasi tutta una navata 
laterale fu atterrata, guasto ne fu pure il coro e lesionato il resto dell’edi- 
ficio. La chiesa di S. Domenico rimase con la facciata tutta lesionata ; quella 
di S. Lorenzo fu poco danneggiata, ma il suo dormitorio e l'abitazione ven- 
nero quasi distrutti. Nella chiesa di S. Chiara si produssero molte fenditure 
e fu conquassato in parte il chiostro : nell' Incoronata varie fenditure. Molte 
case caddero ; la Zecca crollò nella maggior parte e così pure il palazzo del 
Capitano. Precipitarono cinque merli dalla torre di mezzo dl Castel dell'Ovo 
e si aprirono delle lesioni nella sua chiesa. Castel S. Elmo fu oltremodo dan- 
negiato. Tutte le case non rovinate, rimasero aperte. Circa a 100 ascesero i 
morti. 

Nardò (Lecce) — gravemente danneggiato (L. G. Simoni: Note di clim. 
Sal. ecc.) 

Nola (Caserta) — grandi rovine. 

Oratino (Campobasso) — notevolmente danneggiato. 

Oria (Lecce) = grandi danni. 

Ortona (Chieti) — rimasero ‘diroccate molte case ed edifici con 433 morti 
(V. Bixpi: Afonun. stor. ed art. degli Abruzzi, pag. 077, Napoli 1889). 

Paduli (Benevento) — rovinata interamente, con oltre 1000 vittime. 

Palma (Caserta) — rovinata per metà : cadde la rocca. 

Pettorano (Aquila) — desolata: alcuni morti. 

Piesco — come il precedente. 

Pontelandolfo (Benevento) — notevolinente danneggiato. 

Pozzuoli (Napoli) — S. Mazzella (Sito ed antichita della città di Pozzrolo 
e del suo amenissimo distretto, ecc., pag. }5, Napoli 1606) scrive « a 30 di de- 
cembre del 1458 (') regnando Alfonso d’ Aragona fu altresì da terremoto 
Quasta : il che fu con gran mortalità d'huomini : onde fece notabile ruina 
di molti edifici pubblici e privati; alcuni da fondamenta rovinarono, alcuni 
andarono sotto terra, come sorbiti... » 


(1) I Capocci (Catalogo, ecc., HI pag. 1£6) dice che la particolarità del « reguando .1l. 
Sonso, ecc. » distrugge la data, essendo questi giù morto nel giugno 14158, quindi la no- 
tz a si riferirebbe al terremoto del 1453, come viene anche a suffragare la data mensile. 
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Rechino (?) — notevoli danni. 

Riccia (Campobasso) — fu rovinata (A. PERRELLA: A/em. della Prov. di 
Molise, vol. II, pag. 231, Isernia 1892). 

Rionero (Campobasso ?) — fu desolato: alcuni morti. 

Ripalimosano (Campobasso) — fu rovinato (PERRELLA : doc. cil.) 

Roccaspromonte (fraz. di Castropignano, idem) — desolato: alcuni 
morti. 

Roccacicuta (?) — come la località precedente. 

Rocca cinque miglia (Aquila) — completamente distrutta. 

Rocca Raso (idem) + del tutto rovinata: parecchi morti. 

Rocca valle oscura (idem) — come la precedente. 

Rocca vivara (Campobasso) — rovinata (A. PERRELLA : loc. cil.) 

Rocchella — desolata : alcuni morti. 

Salerno — la città « fu guasta tutta quanta ». 

San Germano (Caserta) — rovinate chiese e campanili. 

S. Pietro Avellana (Campobasso) — molti perirono sotto le rovine 
della chiesa (L. Tosti: Op. cit. pag. 134). 

Sant'Agata de' Goti (Benevento) — la città fu assai conquassata 
« ma le restorazioni che appariscono fatte in tale occasione ne fanno chia- 
ramente vedere che il danno sofferto non fu di tanta importanza, quanta 
viene da alcuni scrittori rifcrito...... » (F. RAINONE: Origine della città di 
S. Agata de' Goti, pag. LVIII, Napoli MDCCLXXXVIII). 

Sant'Agata di Puglia (Foggia) — « fu danneggiata pur essa; co- 
minciò quella fenditura perpendicolare che è al fianco del Castello che s'ac- 
crebbe poi pei terremoti del 1783 e 26 luglio 1805 » (L. AGNELLI: Cronaca 
di S. Agata di Puglia, 2. ediz., pag. 54, Sciacca 1869). 

Sant'Angelo (Foggia?) — desolata: alcuni morti. 

S. Angelo in Grotte (Campobasso) — come il precedente. 

Santo Stefano (quale?) — come il precedente. 

Scino (nei confini dell’ Abruzzo ?) — rovinato interamente : 1200 morti. 

Sepino (Campobasso) — notevoli danni, ma ron grandi rovine. 

Sessano (idem) — come il precedente. 

Solmona (Aquila) — nella massima parte ruinata. 

Spina (?) — del tutto rovinata: 46 morti. 

Spinete (Campobasso) — tutto spianato. 

Teramo — caddero molte case, con la morte di 200 e più persone 
(N. PALMA: SU. eccl. e civ. della... città di Teramo, ecc., vol. 1I, pag. 126, 
ivi 1833). 

Termoli (Campobasso) - distrusse il terremoto la città e la chiesa cat- 
todrale sarebbe caduta se non fosse stata prontamente riparata (G. D. e 
A. MAGLIANO: Consid. st. sulla città di Larino, pag. 319, Campobasso 189€). 

Tocco (Benevento) — fu interamente distrutto. 

Torella del Sannio (Campobasso) - desolata, alcuni morti. 

Toro (idem) — rovinato interamente: 35 morti. 

Troia (Foggia) — « Nel duomo cagionò molti danni ncl muro della Tri- 
buna a mezzogiorno e nell’ arco sull’ altare maggiore, nel quale arco si di- 
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staccò una grossa pietra..... Nella città si deplorarono intorno a dugento 
case scomposte ed atterrate; ma nessuna persona morta. » (Memorie stor. della 
citta di Troia per V. STEFANELLI, pag. 159, Napoli 1879). 

Ururi (Campobasso) — fu interamente distrutto (G. D. e A. MAGLIANO: 
Consid. ecc., pag. 233). 

Varanello (fraz. Ariano: Avellino) — desolato: alcuni morti. 

Vasto (Chieti) — fece crollare gran parte delle fabbriche, sotto le cui 
rovine perirono più di 200 persone (L. MARCHESANI: Sf di Vasto, pag. 13). 

Venafro (Campobasso) — fu grandemente danneggiato. 

Vinchiaturo (idem) — rovinato interamente: 129 morti. 

Vitulano (Benevento) — del tutto rovinato. 

Zungoli (Avellino) — notevolmente danneggiato. 

Questi sono i paesi intorno ai quali ho potuto ruccogliere qualche 
notizia particolareggiata : quantunque il materiale sia abbondante, tut- 
tavia riesce impossibile il poter fare del fenomeno uno studio con gli 
odierni criterii, giacchè le diverse notizie spesse volte sono contraddi- 
torie e molte di esse certamente esagerate. 

Riguardo al numero dei morti, il Pontano li fa ascendere a 24 mila, 
a 50 mila il Tarcagnota ed altri, a 35 mila Il Fazello, a 60 mila Il Pic- 
colomini, certuni poi li fanno superare anche i 70 mila. 

Ad ogni modo, cercando di sintetizzare, possiamo senza tema di di- 
scostarci troppo dalla verità, ritenere che l’area mesosismica abbia in- 
teressato la regione aquilana, il Molise, il Beneventano, la provincia di 
Campobasso e parte della Basilicata, avendo presso a poco la forma e 
le dimensioni rappresentate nella unita cartina (fig. 1). 

Noterò che oltre alle solite anomalie sulla distribuzione delle rovine, 
spiegabili con la costituzione del terreno, con la natura e stato delle 
costruzioni, il terremoto fu disastroso a Brindisi mentre lo fu meno 
nelle regioni circostanti alla nostra area mesosismica ed in località a 
questa assai più vicine. 

Il movimento sismico dalla parte di settentrione si propagò nel- 
l’ Umbria, nelle Marche ed in Toscana, dalla parte di mezzodì giunse 
nelle Calabrie e nel Messinese giacché per le prime il Grimaldi, par- 
lando del parossismo del 1783. ricorda che nel 1156 « le Calabrie in 
questa generale disavventura del Regno furono le meno danneggiate » 
(pag. 82), ed il Mongitore nella sua molte volte citata opera sui terre- 
moti di Sicilia (pag. 382), con l’ autorità del Maurolico e del Bonfiglio, 
scrive che in Messina la scossa fu sì forte da obbligare la gente ad 
abbandonare le case. 

Le antiche memorie parlano di città state inghiottite, di montagne 
spaccate, di laghi formatisi, di squarciature aperte nel terreno esalanti 
pestilenziali gas ec vapori: fenomeni che, spogliati di quanto vi ha ag- 
giunta la fantasia e la paura, si riducono all’ ordine ed alla propor- 
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zione di quelli che accaddero in altri tempi e che avvengono tuttora 
in occasione di qualche violento parossismo e dei quali il lettore troverà 
molteplici esempi nel corso di questo lavoro. 

Nella relazione dell’Ambasciatore Senese (Il terr. del 1456, pag. 350-51) 
si legge che in Napoli « fo ni la notte sì gran commocione del mare 
che tutte le galee e navi che erano in porto parevano che fossero com- 
battute da mille diavoli sì grande rugna e percussiore tra loro face- 
vano che chi ci era suso credette pericolare.... » ; il che certamente 
dipese dalla propagazione del movimento sismico, come altre volte si 
è verificato. Detto oratore aggiunge poi che « laqua dei pozi e dele 
cisterne che sono in Napoli era sì grande la tempesta gli era dentro 
che spingeva laqua de fuori... » il quale fenomeno è eguale a quello 
successo a Foggia nel 1731 ed a Bologna nel 1779 (vedi). 


(317) 1456-1457. S. Sepelcre, Città di Castello. 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 53 - Chronicon Eugqubinum, in « MURATORI: Rer. 

ital. script. vol. XXI, col. 91 A B - M. G. M. A. V.: Afemorie civili di Ciltà di Castello, 

vol. II, pag. 25, ivi 184 - L. Bonazzi: Sforia di Perugia, vol. I, pag. 674, ivi 1875 - PEL- 

LINI P.: Dell’Atstorta di Perugia, parte II, lib. XIII, pag. 613, Venetia MDCLXIV - P. Fa- 

RULLI: Ann. 0 mem, st. di Borgo S. Sepolcro, pag. 38 - S. AMMIRATO: Zslor. Nor., parte II, 

lib. XXIII, pag. 84 B, Firenze MDCXLI. 

AI 5 dicembre 1456 cominciarono a sentirsi in Firenze delle scosse, 
con ogni probabilità provenienti dal radiante napoletano : per numero 
e per intensità andarono nei giorni seguenti sempre crescendo. Al 
giorno 9 in Borgo S. Sepolcro si ebbe un terremoto che durò « un 
pater » ed in tale occasione, al dir del Farulli, « la torre del Torri- 
giano due volte crollò ». 

Al 26 aprile del 1457, circa le 18°, si ebbero due scosse che a Città 
di Castello fecero rovinare, la Chiesa di S. Francesco e 400 case, 
danneggiare il palazzo del governatore, quello del podestà e tutti gli 
altri edifici. I morti furono circa una quindicina. 

I danni si limitarono fra Città di Castello e Perugia, ove furono 
sentite senza nocumento, quantunque abbiano causato panico : ciò pure 
dicasi di Gubbio. 

Dalla sera del 29 aprile all’aurora del giorno 30 si avvertirono altre 
145 repliche che tennero in allarme la popolazione : 1’ ultima produsse 
nuovi danni. A 5° ‘/. del 30 nuova scossa rovinosa susseguita da re- 
pliche fino al 4 maggio. 

Nell’ area centrale si aprirono delle squarciature nel terreno. 


[318] 1457. Agosto 23. Bologna. 
Masini P. A.: Bologna perlustrata ecc., pag. 462, ivi MDCL. 


A 10° del 23 agosto si fece sentire un grande terremoto che, al dire 
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del Masini, fece stare in apprensione per circa un quarto d’ ora i cit- 
tadini. Questa scossa, che detto autore dice seguita da temporale for- 
tissimo e devastatore, non trovo ricordata da altri storici ; la sua con- 
comitanza con il temporale poi mi fa dubitare dell’ autenticità. 


(319] 1457. Dicembre.. Veneto. 
SANSOVINO: Cronico ecc., pag. 48. 

Terremoto notabile in Venezia con danno di molti luoghi deboli. 
Lo storico veronese Dalla Corte (II, pag. 416) citato dal Goiran (St. 
sism. ecc., pag. 18) forse alludendo a questo terremoto scrive: « ma 
quello che più di ogni altra cosa gli animi spaventò, fu il vedere nel 
| mese di dicembre dell’ anno 1457 cadere per alcuni terribili terremoti 
che quasi per tutta Italia si sentirono, infiniti edifici ed alcune castella 
intiere ed un monte appresso il nostro lago di Garda sopra Salò [pro- 
babilmente il monte S. Bartolomeo] quasi gli mancasse sotto il terreno, 
s’ascose gran parte nella terra.... » 

Dubito che la data sia errata e che si riferiscano le notizie citate 
al 1456. 


[220] 1451. Giugno, agosto. Bueclue (Salerno). 
De Rarmo: Annales, in « MURATORI: Rer. 1641. script. » vol. XXIII, col. 234 E. 

Nel giugno ed agosto varie scosse di terremoto recarono gravi danni 
a Buccino. 


[821] 1461. Novembre 27. Aquila. 

R. Casn: Anfon Lodovico Antinori ecc., pag. lll-12 - G. Virtoni: Sfafo dell'Aquila degli 

Abruzzi ecc., pag. 6-11 (estr.) 

I terremoti in Aquila cominciarono al 16 novembre con una scossa 
che fortunatamente non apportò alcun danno: il movimento sismico di 
maggior intensità ebbe luogo nella notte del 27, dopo le 5°; gettò a 
terra chiese e case, causando la morte, sì in città che nel contado, a 
molte persone: la popolazione intanto abbandonò le case pericolanti. 
Due ore dopo una nuova scossa, non menc violenta della prima, pro- 
dusse danni ancora maggiori. 

Nella chiesa di 8. Maria di Collemaggio cadde la cappella grande, 
restò fracassato tutto l’edificio e slogato il tetto: precipitò in gran 
parte il convento attiguo : in quella di S. Matteo rovinò tutto l’ ospe- 
dale con la morte di molte persone. 

8. Maria di Forfona e S. Maddalena restarono infrante con la caduta 
di una parte delle mura. Nella chiesa di S. Bernardino diroccò una 
grande porzione della navata, la cappella del B. Giovanni da Cape- 
strano e tutti i pilastrì ed oltre alle mura lesionate, cadde a terra la gran 
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cupola, la quale battendo sul volto della sala maggiore dell’ ospedale, la 
fece precipitare. 

Le chiese del locale dell’ Intempera, come anche le care, patirono 
danni minori delle altre. Nella parrocchia di S. Maria rovinò una cap- 
pella con porzione di tetto. In S. Maria di Paganica precipitò la mag- 
gior parte delle travi; nella chiesa di S. Silvestro l’intero campanile. 
Diroccarono pure la facciata del tempio di S. Leonardo, gran parte di 
quella di Angelo in Via, la fontana e torre di S. Lorenzo. San Giuliano 
della Barete rovinò quasi tutto colla torre, e così pure il monastero di 
S. Croce con porzione di chiesa. Lo stesso rovinìo avvenne nella chiesa 
ed abitazione di S. Spirito. Presso la contrada detta « Riviera » re- 
starono atterrate la chiesa di S. Pietro di Preturo ed in parte quella 
di S. Marinella. Rovinò la maggior parte delle fabbriche prospicenti 
la via « Gianvincioni » e nella « Riviera », oltre alle chiese ed alle 
torri, restarono adeguate al suolo circa settantacinque case con la 
morte di sei persone. 

Non cadde fortunatamente la chiesa di S. Chiara; però ne fu per 
intero abbattuto il monastero. Rovinò più della metà di quello di 
S. Pietro di Sassa, ed il restante rimase oltremodo lesionato e minac- 
cioso di prossima rovina. Gran parte della chiesa di Quinziano andò 
a terra; tutte le case di Sassa e di Pile caddero o furono rese inabi- 
tabili. Nella chiesa di S. Domenico fu rovinata la navata maggiore ed 
un’ altra con le cappelle. 

Nel convento dei frati dell’ Osservanza precipitarono il dormitorio, 
le scale e tutti gli altri casamenti furono guasti e lesionati. Si disgiun- 
sero le mura della torre di S. Biagio e di S. Vittorino e nella chiesa 
rovinò la cappella di mezzo: il resto non ebbe molti danni: pure vi 
perirono tre persone. 

Nel Duomo cadde un muro laterale ed alcune cappelle : fu pure molto 
danneggiato il palazzo vescovile e rimase demolita una casa attigna 
al Duomo stesso. Le chiese di S. Maria di Roio e di S. Marciano fu- 
rono assai malconcic, quella di S. Giovanni cadde in parte, le altre 
di S. Maria di Rasino e di S. Andrea patirono allo stesso modo. Nella . 
chiesa di S. Maria di Bagno cadde la torre con piccola porzione della 
chiesa : caddero in S. Agostino le mura dell’ orto e buona parte delle 
celle e delle officine, e nella chiesa porzione della facciata, delle cap- 
pelie e del tetto. Nel tetto e nelle mura patì pure molto quella di 
S. Marco: in quella di S. Giusto l’ esteriore fu salvo, ma furono fra- 
cassate le cappelle. 

La chiesa di S. Flaviano rilnase irriconoscibile ; in S. Francesco 
rovinò una navata, il tetto, poi le cappelle ed il convento furono oltre 
modo malconci. In quella di S. Maria ad Civitatem rovinò il lato verso 
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S. Francesco. Le torri patirono maggiori danni che non le chiese : cadde 
parte del palazzo del comune ed il resto risentì lesioni tali che fu uopo 
puntellare l’ intero edificio : tutte le altre case ebbero danni di eguale va- 
lore. Nel rovinìo della città, di cui una quarta parte rimase adeguata al 
suolo, ed il rimanente gravemente lesionato, si ebbero a deplorare dalle 
60 alle 80 vittimo: ed altre 100 o 160 nel contado. Quivi il danno fu 
molto inegualmente distribuito: risentirono maggiormente gli effetti del 
parossismo tellurico i seguenti paesi: S. Eusonio, in cui rovinarono tutte 
le case e le chiese, con gran numero di vittime ;$ Castelnuovo, che di- 
venne un mucchio di sassi; quivi furono pure demoliti i torrioni delle 
mura: 28 furono le vittime. In Onda non restò alcuna casa in piedi e 
si piansero parecchi morti: cadde quasi del tutto Poggio Picenze. 

In Teramo rovinò una grande quantità di edifici, tra i quali le chiese 
di S. Francesco, di S. Domenico e di S. Bernardino. 

Il terremoto fu pure inteso a Perugia, secondo quanto ho trovato 
nel Pellini (Delle Hist. di Perugia, Parte II, pag. 664), ed in Roma, 
ove più volte fece suonare la campana di S. Marcello. 

Dopo la grande scossa del 27 novembre, la terra per molto tempo 
fu in continuo movimento ; fra le maggiori repliche è uopo ricordare 
quella avvenuta al 4 dicembre, che fu sentita in parecchie località 
delle provincie circostanti e che fu seguita da altre per tutto il mese: 
fino al 15 dicembre taluno asserisce ne sieno state sentite più di cento, 

Alle 8° della notte del 17 ne avvenne una molto forte, che incusse 
grande panico e fece cadere molte case, lesionate gravemente dalle 
commozioni antecedenti. 


Nella notte fra il 3 ed il 4 gennaio 1462, a 4* circa, si cbbe un in 
tenso scuotimento susseguito, a 6° ore della notte del giorno 4, da un 
altro che pose in nuovo sgomento la popolazione. 

Il periodo sismico può ritenersi terminato al 3 febbraio. 


[322] 1463. Settembre. Firenze. 
Bonito M.: Terra fremn., pag. 633. 


Secondo il Girardi si sentì in Firenze una fortissima scossa che 
portò molti danni agli edificii. 


(323) 1465. Aprile 6. Verona. 
Gorran A.: SC. sisu. ecc., pag. 18. 


Lo Zagata ricorda che al 6 aprile si sentì in Verona un fortissimo 
o forte terremoto: ora trovo nel Pezzana (Storta di Parma, vol. III, 
pag. 256) che Parma al 7 aprile fu spaventata da una forte scossa, Vi 
sarà nell’ una o nell’ altra notizia qualche errore di data ? 
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[324] 1465. Maggio 15? Gubbie (Perugia). 
G. BERNIO: CAronicon Eugubinum, in « MURATORI: Rer. ital. script. » vol. XXI, col. 1009 C. 

Nel dì di S. Ubaldo (13 maggio ?) due forti scosse, e nella notte 
seguente una terza maggiore. Forse a queste commozioni del suolo al- 
lude il Bardi, citato dal Bonito (Terra trem., pag. 633), allorquando 
dice che nell’ anno si sentirono in Toscana molti terremoti: giacchè 
potrebbe darsi che le scosse di Gubio si siano propagate anche abba- 
stanza sensibilmente nella Toscana. 


|225) 1466. Gennaio 14. Salernitano e Basilicata. 
MOTTA R.: Z terrem. di Napoli degli anni 1456 e 1466, pag. 4-5 (eatr.) - De Rarmo: Annales, 

in « MURATORI: Op. cit. » tomo XXIII, col. 243 D EB. 

Al 14 gennaio, a 9* di notte, in Napoli ed in Capua fu sentita una 
scossa molto forte, che durò per lo spazio di un « miserere » : non 
produsse danno alcuno, ma incusse panico grandissimo. Invece ne ar- 
recò gravi nel Salernitano, a Buccino, a Pescopagano, a Conza e ad 
altre terre. 


[326] 1466. Ottobre 27-28, dicembre 28. Gubbio. 
G. Bxrnio: CAron. Fugudinum, in « MURATORI: Op. cit. » vol. XXI, col. 1018 A. 

Nella notte 27-28 ottobre in Gubbio grande terremoto e ad ore 15 
del 26 dicembre altra scossa della stessa intensità. 


(327) 1467. Luglio. Argeuta (Ferrara). 
C. CrEsrini: Terremoti d' Argenta, pag. 179. 

Per le scosse avvenute nel luglio rovinò in gran parte il castello, 
crollarono altresì molte case e grande porzione dei muri di cinta. 


[328] 1467. Agosto-settembre. Siena. 
A. ALLEGRETTI : Diarfi Senesi, in « MURATORI: Rer. ffal. script. » vol. XXIII, col. 772 D- 

J. BANDINO: 2Z/fsf. Senensts, In « MURATORI: Op. cit. » vol. XX, col. 64 C D. 

A circa 2* della notte dei 22 d’ agosto si sentì in Siena una scossa 
violentissima seguita da altre più leggere: il popolo uscì dalle case e 
si ritirò sotto le tende all’ aperto. 

Continuarono ad intervalli le commozioni più o meno sensibili finchè 
al 3 settembre un terremoto assai veemente incusse panico grandis- 
simo e fece cadere due armi dei merli degli ufficiali « della Mer- 
canzia » verso il Campo. Nessun danno alle persone. Il periodo sismico 
risultò composto di circa 160 scosse. © 


(329] 1468. Luglio 6. Rimini. 
SERPIERI A.: Scrilti di stsmologia, vol. II, pag. 166 


Orribile terremoto che in Rimini recò danni gravissimi. 
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[330] 1470. Aprile 15. Casio Castello (Bolognu). 
Muzzi S.: Ann. della città di Bologna, ivi 1843, vol. V, pag. 20. 

AI 15 aprile per una scossa di terremoto rovinò un tratto di muro 
nel castello di Casio (fraz. di Vergato). 


[331] 1471. Marzo. Qubbie (Perugia). 
CAronic. Eugub., in « MURATORI : Rer. ifal. script. » vol. XXI, col. 1020 C. 


Nel mese di marzo a Gubbio scosse frequenti ed assai intense. 


[332] : 1471. Agosto 15. Brescia. 

M. BONITO: Terra frem., pag, 9394-95 - Da SECINARA F.: Trelé. univ. ecc., pag. ll9 - H. Ca- 

VRIOLO: Delle Mist, Bresciane, Brescia MDCXXX, pag. 179. 

Il Bonito, seguendo Licostene, scrive che a 22% del giorno citato si 
sentì in Brescia un terremoto sì violento che i cittadini stimarono vo- 
lessero cadere le case: secondo il Morigia fu seguito da una grandi- 
nata riuscita fatale a uomini e ad animali. Il Cavriolo ricorda che nel- 
l’anno « due volte squassò il terremoto la nostra città ». 


[333] 1472. Maggio 14. Friali. 
A. TOMMASI: / ferry. del Friuli, pag. 194. 

Ad ore 20 del 14 maggio si ebbero nel Friuli due scosse, la prima 
forte, e fortissima l’altra, che fece screpolare molte case: furono pure 
avvertite a Venezia. 


[334] 1473. Febbraio 2. Rimiui. 
Connapi A.: Annali delle epidenmte, vol. VII, parte I, pag. 184. 


Al 2 febbraio tuoni orribili e terremoti in Rimini. 


(195) 1473. Maggio 7. Milano. 
Zenznon: Discorso del terremoto, pag. 2 - D. Cavi: Rfem. sacro-prof. di Bergamo, vol. II, 

app. - D. Corio: Z' Alst. di Milano, pag. 41? recto - F. FrisI: Afem. sf. di Monza, vol. III, 

pag. 119 - G. Guicini: Annali d'Alessandria, pag. 105 - Rosaccio: Ze set eta del mondo, 

pag. 23 - SPRLTA : /fi8t. det Vesc. di Pavia, pag. 499 - A. DE RIPALTA: Annales Placentint, 

in « MuRaTORI: Rer. ffal. script. » vol. XX, col. 912 C D. 

Circa le 13% del 7 maggio in Milano, Pavia e Piacenza. si sentì un 
fortissimo terremoto che violentemente scosse il suolo fra il Ticino e 
l’Adda (erroneamente alcuni scrivono Adige) facendo cadere moltissimi 
edifici, con la morte di molte persone. 

Il Rosaccio pone il terremoto nel 1474 e dice che in Milano furono 
rovinate più di 2000 case. 


[11396] 1474. Marzo ll]. Medena. 
A. Doxpi: Notizie stor. ed arf. del Duomo di Modena, pag. 256. 


All’ 11 marzo, circa le 3%, fu sentita una grande scossa che fece 
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suonare le campane e rovinare il camino delle carceri. Il Mercalli 
( Vulc. e fen. vulc. ecc., pag. 225), citando Calegari e Canestrini (Storia 
della salsa di Sassuolo ecc., pag. 150), scrive che nell’anno si ebbe un 
terremoto nel Mudenese, 


[397] 1474. Agosto. Ancona. 
C. ClavaRINI: Collez. di doc. stor. ant. ecc. della città e terre MarcAigiane, vol. I. Ancona 

1870, pag. 191. 

Il cronista Bernabei ricorda che al 18 agosto cominciò in Ancona 
un periodo sismico, che fece abbattere molti comignoli e spaventare 
talmente la popolazione che andò ad abitare all'aperto. Mentre poi si 
celebrava una messa solenne per la liberazione dal flagello, si senti 
una nuova scossa si forte da far fuggire tutti dalla chiesa. I terremoti 
durarono parecchi mesi e terminarono al 22 maggio 1475. 


(338) 1479. Ottobre 10. Ferlì. 
GUARINI P.: 7 ferr. di Forli, pag. 16. 

Al 10 ottobre, a 17°, in Forlì fortissima scossa con qualche danno: 
è probabile che sia stata avvertita anche a Ravenna, giacchè il Perrey 
(Trembl. penins. Ital., pag. 16) ne cita una quivi sentita verso il 15 
dell’ottobre stesso. 


[339] 1481. Maggio. Fivizzano (Massa). 
Diartum Parmense, in « MURATORI: Rer. flal. scripl. » vol. XXII, col. 964 D e 373 A B- 

PEZZANA A.: Zs0. della città dit Parma, ecc., vol. IV, pag. 297 - VEDRIANI L.: Zfist. del- 

l'antichissima città di Modena, ivi 1667, parte II, pag. 416. 

Nella notte del 7 febbraio, a 5* circa, si sentì in Parma una grande 
terremoto che si ripetè nella notte istessa per altre tre volte : medesi- 
mamente in Modena lo scuotimento fu sì forte che suonarono da per 
sè le campane della torre del Duomo e quelle del Palazzo. È probabile 
che la scossa di Pisa e Lucca, riportata dal Perrey (op. cit., pag. 128) 
nel febbraio, senza data mensile, si riferisca al precedente terremoto. 

Circa la metà di maggio un grandissimo terremoto urtò la Luni- 
giana e specialmente il territorio di Fivizzano, ove 17 case furono 
rovinate dalle fondamenta e le altre rimasero lesionate. Tutti gli abi- 
tanti si ritirarono all’aperto. Uguale intensità ebbe lo scuutimento nei 
paesi circonvicini. In una giornata si sentirono 16 repliche. 


[340] 1483. Marzo 11. Ferrara. 
BuonNI: Del ferremoto, pag. 24 verso - Diario Ferrarese, in « MURATORI : Op. cit. » vol. XXIV, 
col. 266 E. 


A 5° della notte dell’ 11 marzo in Ferrara fu sentita una fortissima 
scossa per la quale la campana di Rigobello suonò cinque colpi: fu 
avvertita in tutto il contado, 


[1483 - 1487] 81 


(341) 1483. Agosto ll. Forlì, Cesena. 
GUARINI F.: / terr. a Forli ecc., pag. 17-22. 

Verso 1° della notte (11 agosto) in Forlì scossa sì gagliarda e lunga 
da far suonare le campane delle varie torri. Si spaccò il pinacolo del 
campanile di S. Mercuriale ; lo chiese e le case dentro e fuori la città 
e molti palazzi ebbero danni considerevoli : rovinò pure un gran tratto 
del chiostro di S. Francesco. In causa di ciò si cbbero a deplorare 
parecchie vittime. Anche a Cesena per la violenza dell’ urto caddero 
parecchie case. 

Repliche minori furono sentite per lo spazio di un mese. 


(342] 1484. Cervia (Ravenna). 
FANTUZZI M.: Monumenti Ravennati, VI, pag. 499, Venezia 1802, 

Nell’ anno in Cervia fortissimi terremoti : il consiglio maggiore di 
Ravenna dcliberava di ripararno le rovino. 


(343) 1484. Gennaio 19-20. Roma. 
Diartum Romanum wrbis ab anno MCCCCLXXXI ail MCCCCXCII Auct. ANON. SYNCR. NOTARIO 

DE ANTIPORTU, IN « MURATORI: Rer. flal. script. » tomo III, parte II, col. 1083 D. 

Verso la mezzanotte fra il 19 e 20 gennaio forte scossa della durata 
di un’ « ave »: a Roma non fece danno ma si bene a Lamentana, a 
Castelnuovo ed in molte altre terre. 


[344] 1486. Febbraio 1. Marche. 
Buoni: Del ferremoto ecc., pug. 21 recto. 


Nelle Marche scossa fortissima. 


[345] 1486. Settembre 390. Siena. 
A. ALLEORETTI: Diarti Sanesi, in « MURATORI : Op. cit., » tomo XXIII, col. 821 A. 

Al 30 settembre, sul far del dì, in Siena due scosse e, poco dopo, 
una terza molto forte. 


[346] 1487. Gennaio 11. Verona. 
A. GOIRAN: Sf. 818. ©CC., pag. 19. 

Secondo lo storico Zagata, circa le 23* dell’ 11 gennaio si sentì un 
terremoto per il quale il Biancolini, nelle addizioni alle storie del ci- 
tato autore, afferma che rovinarono alcune case. 


(347] 1487. Dicembre. Padova. 
PERREY A.: Trembl. penins. Ifal., pag. 16. 


Il Perrey, seguendo il Tarcagnota, pone nel dicembre del 1487 un 
terremoto in Padova con la rovina della chicsa dci Carmelitani. Il Bo- 
nito (Terra trem., pag. 643) lo riporta nel 1486. 


BARATTA: Terremoti ecc. hi 
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[348] 1488. Luglio 31. Pozzuoli (Napoli). 
BONITO: Terra frem, pag. 643. 

AI 31 luglio terremoto, che, secondo il Capaccio, distrussc case, e 
fece perire uomini. 


[349] 1489. Palermo. 
MONOITORE A.: /sfor. cronol. de terr. ecc., pag. 883. 


Il terremoto afflisse specialmente Monte Pellegrino presso Palermo. 


[350] 1489. S. Sepolere (Arezzo). 
FARULLI P.: Ann. 0 mem. di Borgo S. Sepolcro ecc., pag. 99. 


Un terremoto gettò a terra parecchie case. 


[351] 1490. Giugno 10. Alcara (Messina). 
MONGITORE : Zsfor. cronol. de terr. ecc., pag. 983. 

Secondo il Sardo la Sicilia fu urtata da forti terremoti che fccero 
precipitare il Monastero di S. Maria del Rogato, presso Alcara nel 
Val Demone. 


[352] 1492. Verona. 
GOIRAN A.: Sf. sisni. ecc. pag. 19. 

Lo Zagata riferisce che un terremoto fece nell’anno rovinare in città 
molte case ed il Moscardo aggiunge, che sotto le macerie perirono 
molte persone. 


(353) 1493-94. Messina. 
MONGITORE A.: Op. cit., pag. 3%-85 - C. D. GaLco: Gli Annali della citta di Messina, nuova 


ediz., ivi 1879, lib. VI, vol. II, pag. 4094111. 

Al 1° settembre 1493 dalle 3° di notte fino a 7° in Messina si senti- 
rono continue e violentissime scosse di terremoto. Nell’ora settima della 
notte del 29 febbraio 1494 si ebbero altri tre scuotimenti e finalmente 
al 28 maggio di questo istesso anno replicarono i terremoti con grande 
intensità causando dei danni, giacchè in Messina rovinarono alcuni 
tetti di case e precipitò la parte superiore della Porta della città verso 
mezzodì con una buona porzione delle mura verso settentrione. Nessuna 
vittima. 


[354] 1494. Giugno 13. Nizzardo. 
P. GiorFREDO: Sf. delle Alpi Maritt., in « Mon. hist. patr. ecc. » Script. tomo II, col. 1187, 


Aug. Taurinorum MDCCCXXXIX. 

Nel distretto di Nizza e suoi contorni terremoto furiosissimo. Il Prost, 
citato dal Mercalii (I terr. di Liguria, pag. 25), lo riporta al 23 giugno 
ed aggiunge che spaventò talmente gli abitanti di Nizza, che abban- 
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donarono la città, ritirandosi in campagna, da cui furono richiamati 
per editto del Magistrato. Lantosca, Roccabigliera e Bollena furono ro- 
vesciate. La scossa pare abbia avuto direzione SW-NE. 


[355] 1494. Novembre 19. Pisa. 
PORTOVENERI G.: Memoriale ecc., in « Arch. stor. ital. » vol. VI, parte II, pag. 293, Fi- 
renze 1815. 


Verso la sera del 19 novembre una scossa : dalla metà di questo mese 
parecchie sì di giorno che di notte: alcune delle quali molto forti. 


[956] 1495. Dicembre 13. Ferrara. 
Buoni: Del terr. ecc., pag. 24 verso - Diario Ferrarese, in « MURATORI: Rer. ffal. script. » 


tomo XXIV, col. 816 B. 

Al 13 dicembre. circa le 20°, si sentì in Ferrara una S8cossa fortis- 
sima, che fece diroccare più di 30 comignoli e causò altri danni: durò 
un « pater » ed un’ « ave ». A Venezia recò, sccondo il Malipiero 
(Ann. Veneti, in « Arch. stor. ital. » vol. VII, parte II, pag. 696, Fi- 
renze 1844) grande spavento, ma nessun danno. 


[357] 1496. Giugno 4. Siena, 
A. ALLEGRETTI: Diarti Senest, in « MunatoRrI: Op. cit. » tomo XXIII, col. 857. 


Al 4 giugno a Siena due scosse fortissime. 


358 1496. Giugno-Dicembre. Spoleto (Perugia). 
MERCALLI G.: Vulc, e fen. vulc., pag. 289. 

Il Mercalli riporta dal Natalucci, che scrive sulla fede del Mugonio 
(autore sincrono), la notizia di terribili terremoti sentiti dal giugno 
alla fine del 1496 e che causarono molto spavento a Spoleto, a Trevi ed 
in altri luoghi vicini; risulta però che a Trevi non arrecarono alcun 
danno. Al 6 agosto fu sentita una scossa in Orvi:to (SiLvestTRO (di) 
Ser Tommaso: Diario, Orvieto 1891), la quale forse corrisponde ad una 
delle maggiori avvertite nelle località citate dell’ Umbria. 


[359] 1498. Aprile 11. Aquila. 
F. MOZZETTI: Saggio d' influenze meteoriche e del clima sull’Agronomta, pag. 87, Teramo 1898. 
In Aquila all’ 11 aprile fortissima scossa ed altra al giorno 12 dello 
stesso mese. 


[360] 1499. Novembre 19. Messina. 
MoNGITORE A.: /st. cr. det terr. ecc. pag. 885. 

Secondo il Maurolico, circa il tramonto del sole del dì 19 novembre 
avvenne in Sicilia un terremoto, che in Messina fece rovinare degli 
editici. Il Sampieri lo pone al 9 novembre 1498. 
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[361] 1500. Gennaio. Messina. 
MONGITORE A.: Op. cit., pag. 396 - RonITO: Terra fremn., pag. 617. 

Secondo il Coronelli, replicate scosse tormentarono Napoli e Mcs- 
sina : il Bonito, che segue il Bonfiglio, ricorda che furono oltromodo 
forti e tali da far rovinare molti cdificii. Forse le scosse del 1499 e le 
altre avvenute nell’anno dopo costituiscono un unico periodo sismico. 


[362] 1501. Giugno 5. Modenese. 
Alcune date di terremoti in Modena ecc. NN. lIl (22 maggio 1873) e 143 (21 maggio) - .12 

cune notizie di ferr. ricarate dalle cronache Sassuolesi - A. DonvI: Notiz. stor. ea artist. 

del Duomo di Modena ecc., pig. 2514-55 - 8. Muzzi: .142. della città di Bologna, vol. V, 

pag. 425 - L. VEDRIANI: 2Z//S/. dell'antichissirta citta di Modena, parte IT, pag. 454. 

A 15° del 5 giugno si sentì in Modena una terribile scossa prece- 
duta da fortissimo rombo. La torre Ghirlandina, dicono i cronisti con- 
temporanel, fu vista visibilmente a piegarsi mostrando quasi di volere 
cadere : precipitarono molti merli del palazzo del Vescovado, del pa- 
lazzo civico e delle mura; diroccò la parte superiore della torre di 
S. Francesco, la cui chiesa fu sconquassata: furono abbattuti molti 
fumaiuoli e molte case, molti muri c molte torri furono decapitate. 

Rovinò la chiesa di S. Biagio, quella di S. Agostino fu molto dan- 
neggiata : il duomo risentì gravi danni specialmente nella nuova sa- 
cristia e nella facciata principale. Molti edifici gravemente pregiudicati 
dal terremoto caddero poi in tutto od in parte nci giorni seguenti. In 
città si ebbero a deplorare otto morti e molti feriti, alcuni dei quali 
molto gravemente. 

In Castelvetro rimase demolita la parte superiore della rocca grande 
ed il resto tutto lesionato ; della rocca bassa fu levato il tetto cd il 
rimanente fu ridotto in pessimo stato. In parte fu pure rovinata la 
chiesa : fessurati tutti i torrioni attorno al castello, del muro di cinta 
ne caddero circa venti braccia insieme a molti merli. Delle case alcune 
furono totalmente abbattute, altre solo in parte, ma si resero inabitabili. 

Sassuolo soffrì molti danni: Montegibbio rimase distrutto e così 
pure Maranello : a Gorzano (fraz. Maranello) rovinarono due case: a 
Zenzano (fraz. Savignano) la torre. Il Colombaro (fraz. Formigine) in 
parte fu sconquassato; a Spezzano (fraz. Fiorano) fu abbattuta la 
torre ed una casetta. 

La zona maggiormente colpita si trova delimitata nella figura 23. 

La scossa fu molta violenta a Parma, fu forte a Bologna (') ed a 
Ferrara e forse a Verona, per la quale città il Goiran (Stor. sism., 


“ 


(1) Noto però che fl cronista Nacdi, citato da C. Ricci (Za Madonna del terr. ecc., pa- 
gina 881) dice che le scosse a Bologna furono « oneste »: quindi non dovrebbero aver 
apportato danno alcuno. 
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Pag. 19 e 27 [39]) nce riferisce una allo stesso giorno ma nel mese di 
luglio. 

Fra i fenomeni causati da questo violento parossismo dobbiamo no- 
tare l’ intorbidamento delle acque delle fontane, cd il rigonfiamento dei 
canali. 

Al 9 giugno di mattina una forte replica causò nuovi danni. 


[363] 1502. Cittaducale (Aquila). 
S. MARCUESI: Comp. stor. di Cittaducale, pag. 137-398, Rieti 1575. 

Nell'anno si sentì in Cittaducale un terremoto sì intenso che « si 
spallarono » molti edifici e case private e se ne lesionarono molte 
altre: cadde pure la parte superiore del campanile di S. Agostino. 
Continuarono le scosse per 40 giorni: si intorbidarono le acque delle 
fontane. 


[364] 1502. Gennaio 23. Urbino. 
SERMERI A.: Scrilti di sismologia, vol. I, pag. 152. 

A mezzodì circa del 23 gennaio ad Urbino terremoto sì forte che a 
memoria d’ uomo non ne era stato sentito altro maggiore. 


1365] 1502. Maggio. Cuneo. 
Casalis: Diz. geoyr. stor. stat. commi. degli Stati di S. M, il Re di Sardegna, tomo V, pug. #61. 

Nel maggio per terremoto la città di Cuneo ebbe a soffrire danni: 
le scosse si rinnovarono nel settembre. 


[356] 1502. Settembre 6. Ancona. 
Cornanpi: .irnali delle epidentie eCcC., vol. VII, parte I, pag. 251. 

Parecchic città e fortezze della Marca d’Ancona furono fortemente 
scosse dal terremoto. Così il Corradi che cita il Gaspari. 


È 1504. Novembre 1. Bibbiena (Arezzo). 
Lixpucci: Diario Fiorentino, pag. il, Firenze IR. 


Un terremoto rovinò più case a Bibbiena. 


1368: 1504-5. Dicembre, Gennaio. Bologua. 

BUOoxiI: Del ferr., pag. 25 recto - Gornin: Sb sisuiica ecc., pag. 19 — GUARINI F.: 7 ferr. 4 
Porti ecc., piùs. 285 - Piovene: Cron dei tere. a Vicenza, pag. 49 - A.P. Masini: Bologna 
pertustrata, IV MNDCL, pag. G32-<3 - G. Mint: Zilustr. stor. dell'antico cast. di Castrocaro, 
Modtliana Iss9, pag. 2652-63 - L. A. MURATORI: L10041. d' //alia, Milano MDCCXLIX, vol. X, 
pu. 20 - S. MUzzi: Ate, della citta di Bologna, tomo V, pag. 29. 


AI 31 dicembre 1504 cominciarono di notte tempo a farsi sentire in 
Bologna delle scosse, che fecero assai danno alle case della città e 
guastarono duc cappelle nelle chiese di S. Giacomo e di S. Martino 
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Maggiore: furono avvertite a Ferrara, a Venezia, a Vicenza, a Forlì, a Ca- 
strocaro ed a Firenze (PARENTI: Ist. Fior. cit. CORRADI: op. cit. VII, 267). 

Nella notte fra il 2 e 3 gennaio 1505, a 9 ital., cioè a 2* 30" ant. 
circa, se ne cbbe una fortissima, seguita nello spazio di un’ora da altre 
quattro sempre più intense, tutte ond-sussultorie. Le chiese di S. Do- 
menico, di S. Sebastiano, di S. Maria del Monte e della Misericordia 
furono rovinate: precipitarono le torri ed i tetti :.le chiese di S. Mar- 
tino, di S. Francesco, di S. Giacomo, di S. Giovanni in Monte, di 
S. Felice, della Madonna di Galliera ebbero i muri e le volte lesionate. 
Tutte le case della città soffrirono o rovine o gravi fenditure: cadde 
parte della torre e dei merli del palazzo Bentivogli: per metà fu ab- 
battuta la torre dei Servi e precipitarono 32 merli del palazzo del 
comune. In Venezia pure molte case, chiese e campanili andarono in 
terra e la gente impaurita fuggì all’ aperto (CORRADI A. : op. cit., vo- 
lume VII, I, pag. 1117). e | | 

Questa scossa a Verona non fece danni di considerazione e così 
a Vicenza; a Brescia ed a Ferrara (') fu fortissima: fu veemente a 
Castrocaro c fu intesa a Forlì. Le repliche durarono per 40 giorni, appor- 
tando sempre nuovi danni; diminuirono quindi di numero e di intensità ; 
alla fine di maggio cessarono del tutto. Secondo il Papotti (Ann. o mem. 
stor. della Mirandola, ivi 1876 I, 7-8) i terremoti durarono 4 anni. 


[969] 15065. Gennaio 20. | Romagna. 


GUARINI F.: Z lern. a Forlì ecc., pag. 20 - G. Mini: Z0lustr. stor. dell'antico castello di Ca- 
strocaro ecc., pag. 262-Gn. 


Al 2 gennaio cominciarono a sentirsi varie scosse nel Forlivese, ma 
queste con ogni probabilità non sono concentriche, ma la eco di una 
fortissima commozione tellurica che cbbe il suo centro nel Bolognese 
(ved. N. 368): nella notte del 20 se ne ebbe una violentissima a Forlì, 
ed a Castrocaro ove tutti credettero di rimanere sepolti sotto le rovine. 
A questo terremoto con ogni probabilità allude il Sardo, citato dal Bo- 
nito (Terra trem., pag. 650), allorquando dice che successe nell’anno 
un terremoto nel Ferrarese; con ciò si prova che anche quivi si 
propagò il movimento sismico. 


(370) 1506. Marzo 6. | Ortona (Chieti). 
V. Binpi: Alouum. stor. ea artist. degli Abruzzi, Napoli 1889, pag. 607. 

Al 6 marzo ad Ortona terremoto più violento di quello del 1456; 
avvenne a 3° di notte e seppellì tre intere contrade. 


(1) Rrroneamente il Buoni la attribuisce al 2 febbraio, ma coincidendo le ore, e di 
cendo esplicitamente che la scossa sentita in Ferrara fu la eco del terremoto Bolognese 
Bi comprende benissimo l'errore commesso. 
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Dubito molto che tale notizia si riferisca invece che ad un vero ter- 
remoto, ad un grande franamento ('). 


[371] 1507. Pinerolo (Torino). 
VASSALLI-EANDI: Rapporti. ecc., pag. 132. 


Nell’ anno terremoto fortissimo nel contado di Pinerolo. 


[372] 1508. Ottobre. Ferrara. 
Buoni: Del lerr., pag. 25 recto. 

A 16. del 18 ottobre grande scossa a Ferrara: a 17° del 26 una 
seconda susseguita da replica verso la metà della notte: al 27 altra 
scossa ed ai 29 e 30 (14°) repliche. 

Secondo il Serpieri in quest’ anno nell’ cx stato della Chiesa fu- 
rono sentite molte scosse. 


[373] 1609. Febbraio 26. i Rergle Calabria. 

M. BoxiTo: Terra (rem., pag. 657 - Carocci: Catalogo ecc., MII, pag. 905 - MErCALLI G.: / 

terr. Napoletani ecc., pag. 6 (estr.) - MoxagITORE A.: /st. cron. dei terr. ecc., pag. 86-87 

- Gli Annali della citta di Messina di C. D. Gar..o, 1879, vol. II, pag. 1425-26 - D. SPANÒ 

BOLANI: Slor. di Reygio Calabria, vol. I, pag. 250. 

AI 25 febbraio, da 1° dopo il tramonto del sole fino a 5° di notte, 
in Sicilia e specialmente a Messina molte scosse, per le quali i citta- 
dini rimasero spaventati assai: il periodo sismico essendo continuato 
a lungo le case cbbero danni notevoli e furono dalla popolazione xbban- 
donate. Il Pacca aggiunge che diroccarono molti edificii e molti merli 
del castello e delle mura della città. 

In Reggio caddero buona parte delle case e delle mura: S. Agata 
rovinò quasi affatto perchè « essendo fondata sopra un monte quello 
8’ aperse per forza dei terremoti ed inghiotti la maggior parte degli 
edificii col castello... » 

In Reggio, secondo lo Spanò Bolani, le scosse durarono per 5 anni. 


{374] 1509. Aprile 19. Solarolo, Faenza. 
Malvasia-DE Rossi: Docwneiti ecce., pag. 4 (estr.) - CORRADI A.; Linnali delle epidenie ecc., 

vol VII, parte II, pag. 280. 

AI 7 febbraio, secondo la cronaca ms. Zili, citata dal Corradi, il 
terremoto, lieve rispetto a quello del 1504 e 1505, si fece sentire in 


(1) Il giornale « Le notizie del Mondo » (N. 31: 17 aprile 1782 riferendo il franamento 
guccesso ad Ortona il 2 febbraio 1782 (vedi) dicono che anche nel 1526 ne avvenne uno 
consimile per fl quale cadde una terza parte delle case della città, avalandosi nel porto 
che si rese Inservibile. Vi furono più di 2000 morti. Dubito che il Bindi, autore per date 
di terreruoti poco accurato, abbia a questo fenomeno voluto alludere quando ricorda 
11 terremoto del 1506 (vedi). 
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Bologna : quivi poi, secondo le memorie storiche mss. Ghisclli pubbli- 
cate «da Malvasia c Dc Rossi. al 19 aprile si chbero delle 8c0ssce che 
altrove produssero danni : fecero cioè rovinare parte della fortezza di 
Salarolo c del palazzo c fortezza di Faenza. 


(375) 1510. Febbraio. Alessandria. 
G. Ginnini: Auto. dé Alessandria, pag. 122. 

Ncl febbraio varie scosse di terremoto in Alessandria ed in altre 
parti per le quali rovinarono molti cdificii con ln morte di persone. 
Lo Schiavina, citato dal Mercalli (I terr. della Liguria ecc., pag. 26), 
le riporta al febbraio 1511. Il Mercalli poi è d’ avviso che la notizia 
dello Schiavina, con data crrata, si rifcrisca invece al terremoto ve- 
neto del 26 marzo 1511. 


(376) 1511. Marzo 2d. Friuli. 

M. BONITO: Terra brem., pag. 058-260) - Gorran A.: Sforia sisitica, Pag. 19 - MALVASsIa-DE 
Rossi: Mocumnenti ecc., pag. 4 - Maceio L.: Del ferreni. ecc., pag. 20 (recto) - PiovENE: 
Cron. ferr. in Vicenza, pag. 49 - TaRAMELLI T.: Nofe illustri. cart. geol. Belluno, pag. 200 
TELLINI A.: Alce. doc. riguarda. 1 terr. del Friuli, pag. 35 (estr.) - TOMMASI A.: / lerr. del 
Friuli, pag. 1914-06 - LLiclcoyrafo triestino, 1829. vol. 1, pag. 18 - Boxiracio: 2//st. Trivig. 
ecc., pag. 602 - CASTELLINI &.: Sf. della città di Vicenza, vol. NIN, pag. 125, Vicenza 
1822 - PaLLabio: Delle Aist. della prov. di Friuli, vol. II, pag. 108 B E - SansoVINO: C/'C- 
nico ecc., pag. 55. 

Fra le 20% e le 20% 80" del 26 marzo violentissime scosse nel Friuli 
a breve intervalli 1’ una dall’ altra } cbbero una durata di circa 10* e 
furono accompagnate da grandi rumori sotterranci. Ad Udine diroccò 
il castello fin dalle fondamenta e la loggia vecchia, che allora cra an- 
nessa alla chiesa di S. Giovanni ; dall’ alto del Duomo precipitò un 
pinacolo. Rovinarono parccchic case, c gli edifici che non crollarono 
rimascro tutti screpolati. 

A Cividale fu abbattuta la chiesa, i campanili di 8. Domenico c di 
S. Francesco e quello del monastero della Valle e circa 28 case. A 
Madonna del Monte, Facdis, Venzone rovinarono molti fabbricati: a 
Tarcento cd a Tolmino caddero i rispettivi castelli: a Cormons cd a 
Gorizia i danni causati dal terremoto furono lievi j in Trieste atterrò 
due torri del porto con grande porzione di mura e molte case. A Ge- 
mona la commozione tellurica fu assai disastrosa : caddero moltissime 
case, il dormitorio del convento di S. Agnese, la massima parte del 
monastero di S. Clara, le chiese di S. Maria la Bella e di S. Biagio 
di -Sopra, c le croci di tre campanili j crollarono pure la torre delle 
ore c buona parte dei fortilizii delle mura del comune dalla porta degli 
Asini alla torre di Battaglia: lc case che non furono adeguate al suolo 
rimascro tutte più o meno danneggiate. 


Presso Artegna crollò la chicsa di S. Martino, come risulta dalla 


di 


£ 
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seguente epigrafe posta sulla porta ed allusiva certamente a questo 
terremoto : 
ANO. DNI. MO. O. V. FVIT EDI 
FICATA. ECLESIA, SCI. MATINI 
A TIRANISQVE. DESTRVCTA 
ITERV. REEDIFICATA: SUB ANO 
1308. P TERREMOTVM. CORRVIT 
ET P POPVLVM. ARTENIEMSEN 
REPARATA. ANO. SALVTIS. 1519 
C. I. A. 

A Tolmezzo rovinò la chiesa; a Sacile gran parte del palazzo, il 
campanile e parecchie case c camini. A Pordenone fu lesionata la torre 
del campanile, suonarono da per sè le campane e caddero parecchi 
fumaioli. 

Da questo terremoto vennero pure rovinati Zucco, Moruzzo, Vil- 
lalta, Fagagna, Colloredo, Pers, Mels, Fontanabona : Osoppo cadde solo 
in parte : Pinzano si aperse tutto. 

A Belluno cascarono i merli delle mura, i campanili e le torri; a 
Treviso rovinarono molti editici, fra cui la torre di S. Francesco: a 
Venezia caddero a terra molti camini, merli e le statue che erano 
sopra la chiesa di S. Marco, causando qualche vittima; rovinò pure 
qualche casa. 

Padova rimase danneggiata; a Vicenza furono abbattuti molti co- 
mignoli ed alcune case; a Verona Il terremoto incusse molto panico, 
ma fece rovinare solo molti camini ; a Bologna fu solo forte ma di 
breve durata : fu sentito a Lodi, ove la scossa, assai lunga, fece muo- 
verc gli cdificii (Arch. stor. lod., vol. IX, pag. 8). 

Fu sentito pure ad Urbino — come ce lo attesta la lettera di Girolamo 
Lippomasso citata dal Corradi (Op. cit., vol. VII, parte II, pag. 00) — 
ove non fu cosa da conto od almeno tanta quanto a Cervia, stanza al- 
lora del Papa, il quale spaventato, uscì dalla camera ove si trovava. 

Nell'area di maggiore scuotimento disseccarono molte sorgenti e 
ne apparvero delle nuove. Presso Gemona si ebbero vari franamenti 
nei monti; il Livenza arrestò momentaneamente il suo corso e nella 
laguna di Venezia, al dir del Buoni, l’ acqua dei canali fu balzata fino 
all'altezza delle finestre delle case. 

Nella notte furono avvertite ancora quattro o cinque scosse, ma de- 
boli e brevi: seguitarono quindi a farsi sentire delle repliche, come si 
vedrà più avanti: quella sopravvenuta all’ 8 agosto fu fortissima a 
Cividale nel Friuli, ove fece crollare una parte del paese, seppellendo 
sotto le macerie circa 3000 persone, e diroccare il palazzo patriar- 
cale, che dal terremoto del 26 marzo cra stato assai danneggiato. 
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Repliche maggiori — Marzo 27: nella notte una. lieve-ad Udine. - 28: 
20% ad Udine una breve ma abbastanza forte; Verona dopo le 18à scossa più 
leggera dalla prima, e così pure a Vicenza, a Padova, a Treviso ed a Ve- 
nezia. - APRILE l: 2* notte, ad Udine una intensa ma breve: fu forte a 
Verona ed a Vicenza ; 6. notte, ad Udine altra forte, sentita pure a Verona; 
sul crepuscolo ad Udine altra come sopra. - Giugno 24: 4° 30” notte, una 
forte ad Udine ed in tutto il Friuli. - 25: 430» notte, ivi tre, di cui una 
forte e lunga un « credo ». - 26: 3à notte circa, ad Udine e Friuli forte 
scossa ; rovinò parte del muro del castello di Udine; 9° e 10* circa, ivi, altre 
due. - Agosto 8: Fortissima scossa a Cividale (vedi sopra). - 16: 8* notte, 
a Sacile una scossa. - 1512, GENNAIO 25: Venezia una scossa (SANUTO: Diarit 
XIII, 450). - FEBBRAM0 8: Venezia una scossa - 13: Una ad Udine, che fu l’ul- 
tima del periodo sismico. 


(377) 1513. Agosto 25. | | Messina. 
C. D. GatLo: Gli Ann. della città di Messina, ivi 1879, vol. IT, pag. 432. 

AI sorger del sole terremoto orribile per la forza e per la durata: 
nessun danno, i 


(378) 1514. Luglio 12. Gemona (Friuli). 

TOMMASI A.: Z ferr. nel Friuli, pag. 16. 

. Al 7 luglio una scossa in Venezia (SanuTto: Diariîi, vol. XXVIII, 
336) ed al giorno 12 tra le 22 e le 23° terremoto fortissimo a Gemona 
sentito in tutto il Friuli. In precedenza ivi si erano avvertite le seguenti 
scosse : al 1° gennaio una breve con forte rombo ; al 15 a 2* altra si- 
mile; al 30 a 22% una leggera. Al 17 giugno a 7* circa una scossa : a 
19% del 4 luglio altra mediocre. Quindi al 30 settembre a 8° e 10° di 
notté due altre. Il Corradi (op. cit., pag. 316) citando il Mulioni, ne 
mette invece una al 12 ed un’altra al 30 settembre. 


[379] 1515. Ottobre 25. Verona, Modena. 

A. Gorran: Sf. s/si,, pag. 19 - T. DE' Brancm detto DE' LANCELLOTTI : Cron. modenese, vol. I, 

pag. 185, Parma 1362. 

Circa 20% del 25 ottobre, secondo lo Zagata, in Verona terremoto 
non troppo forte, e così pure a Modena. Fu sentito a Venezia, ove fu 
breve, quantunque « non fo picolo » come scrive il Sanuto (Diarii XXI, 
250, Venezia 1887). A Lodi durò un « credo » e fece tremare lc case 
(G. AGNELLI: Z terr. regist. ecc., pag. 92). 


[380] 1516. Marzo 9. Venezia. 
MERCALLI G.: Vulc. e fen. vulc. ecc., pag. 962. 

A Venezia grande terremoto. Il Goiran (op. cit. pag. 19) per Verona 
dà notizia solo di una scossa ivi avvenuta tra le 3 e 4* della notte del 
21 marzo, ed il Tommasi (op. cit., pag. 197) ricorda che ad 11% del 
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2 marzo fu sentita in Gemona una scossa j nella quale località al 20 di- 
cembre a 6° ‘'/, cd a * se ne avvertirono altre due, una forte ed una 
mediocre. 


[381] 1520. Settembre 20. i | Vicenza. 
PIOVENE: Cr. det terr. a Vicenza, pag. 49. 

A Vicenza circa il 20 settembre, a 6* di notte, forte scossa sentita 
non solo in città ma anche nel territorio. Per Verona il Goiran (Op. 
cit., pag. 19) non ne registra che una non molto forte al 17 febbraio 
di notte. 


(382) 1522. Sicilia. 
MONOITORE A.: Zstor. cionol. det terr., pag. 881. 


Terremoto grandissimo. 


[389] 1522. Luglio 6-7. . Udine, Venezia. 
G. MERCALLI: Vulc. e fenom. vulc. ecc., pag. 968 - L. G. AMasEo: Diarii udinest dall’ anno 

1508 al 1541, Venezia 1884, pag. 267-68. se 

Secondo il Mercalli un grande terremoto al 7 luglio fu sentito in 
Venezia, al quale certamente allude O. Brittonio (Lettera al Duca d’ Ur- 
bino Francesco Maria, in « Cicoona E. A.: Iscriz. Venez. » V, 16, Ve- 
nezia 1842) dicendo che nella notte 6-7 luglio furono ivi sentite due 
scosse, senza però indicarne la intensità. Nei Diarii udinesi sopra ci- 
tati, trovo le seguenti notizie : 6-7 luglio, 5° notte, ad Udine grande 
scossa ; 6° una meno forte, 7° altra lieve: furono avvertite generalmente 
dalle persone con spavento. Poco prima di 5° della notte fra il 24 e 
25 luglio nuova scossa meno forte a due o tre riprese, intesa cssa 
pure dalla generalità degli abitanti : al 1 agosto altra. 


[384] 1522. Ottobre 4. ig Emilia. 
PANCIROLI G.: Sf. della città di Reggio, ivi 1846, pag. (83 - T. DE BilancHÙi detto DE LANCEL- 

LOTTI: Cron. Modenense, vol. I, Parma 1862, pag. 413. 

A 7 di notte del 4 ottobre in Reggio scossa fortissima che portò 
molto timore: fu assai sensibile anche a Modena: nella prima località 
a 15° circa del dì dopo se ne ebbe un’altra meno intensa. Il Vegi 
(Historia, in « Bibl. Hist. ital. » anno 1876, I, pag. 65) ricorda che 
al 2 ottobre un terremoto si fece sentire in Milano, Pavia e luoghi 
circonvicini. Questa notizia si riferisce con probabilità alle scosse di 
Reggio e di Modena riferite più sopra al dì 4. In una o nell’altra vi 
sarà qualche errore di data. 


[385] 1522. Ottobre 13. | Cremona. 
A. Campo: Cremona fedeliss. città illustr., Milano MDCXLV, pag. 197. 


Nella notte terremoto di non molto lunga durata. 
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[386] 1523. Giugno 20. Venezia. 
MERCALLI G.: Vulc. e feno. vulc. ecc., pag. 962. 

Al 20 giugno a Venezia terremoto grande : il Sansovino nel suo 
Cronico non lo registra e nemmeno ne parlano per il Friuli i Diarii 
udinesi degli Amaseo, i quali danno solo notizia di una scossa sentita 
in Udine a 18° della notte del 7 giugno. 


[387) 1527. Ottobre. Pistoia. 
F. M. FIORAVANTI: Afesm. stor. della ciltà di Pistoia, Lucca 1758, pag. 413 - Salvi: ist. Pi- 

stoiesi, pag. 999. 

Nell’ ottobre Pistoia fu scossa da fortissimi movimenti tellurici, che 
perdurarono molto tempo e fecero rovinare degli editicii, sotto i quali 
perirono molte persone. Si sentirono scosse per tutto l’ autunno. 


[388] 1528. Novembre. Noto (Siracusa). 
MONGITORE A.: Op. cit., pag. 887. 

Il Mongitore con l’ autorità di V. Littara, dice che nel novembre 
fu sentito in Noto un violento terremoto. 


[389] 1529. Aprile. Udine. 
TOMMASI A.: / feri. del Friuli, pag. 197 - L. G. AMasEO: Diarti udinest ecc., pag. 30 - PaL- 
LADIO : Sf. della prov. del Friuli, vol. II, pag. 151 A. 


Il Palladio ricorda che nell’anno per due volte il terremoto inferse 
danni al Friuli: gli altri autori citati registrano le seguenti scosse : 
Aprile 13-14: mezzanotte una forte in Udinc c provincia sentita uni- 
versalmente — 1/4: a 4» una breve — 1/5: dopo pranzo una non forte 
— 16: una ad ora non indicata. Il Sanuto nei suoi Diarii dice che al 
14 e 16 aprile il terremoto fu sentito gagliardemente in Venezia senza 
però apportarvi danni. 


390] 1529. Luglio 3. Cremona. 


L. Mancini: Mem. stor. della citta di Cremona, ivi 1819, vol. I, pag. 200. 
AI 3 luglio fortissima scossa con non piccoli danni. 


[391] 1530. Ottobre 6. Siena. 
MaLvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 4. 

Al 6 ottobre fortissima scossa a Siena: tali terremoti devono aver 
prodotto degli effetti rotatorii, giacchè si ricorda che la statua di S. Ca- 
terina, posta sulla torre della chiesa di Campo Regio, rivoltò le spalle 
alla città. Cadde pure in quest’ occasione il simulacro di Siena che il 
beato S. Ambrogio teneva in mano. 

Questo terremoto non è ricordato dal Soldani, ma solo dai mss. Ghi- 
selli pubblicati dai signori Malvasia e De Rossi. 
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(392) 1531. Febbraio. Firenze. 
B. VarcHi: Storia Aorentina, Colonia MDCCXXI, pag. 471. 

Sul far del giorno di un dì della fine di febbraio fortissima scossa 
con replica verso le 23% del giorno dopo. 


[393] 1533. Gennaio 25. Padova. 
MERCALLI G.: Vic. e fenom. vulc. ecc., pag. 962. 

Al 25 gennaio scossa fortissima : i cataloghi dei terremoti veronesi, 
vicentini, bellunesi e friulani spesso citati non ricordano alcun terre- 
moto successo sincronamente. 


(394) 1534. Aprile 4. Nupoli. 
MERCALLI G.: 7 ferr. Napol. del secolo XVI, pag. 7 (estr.) 

Nell’ anno frequenti e terribili terremoti scossero la città : in una 
giornata se ne sentivano anche quattro o sei: nella notte antecedente 
al sabato santo (4 aprile) si ebbero due o tre scuotimenti, e nella mat- 
tina seguente uno gagliardissimo, seguito per molti mesi da altri, fra 
i quali deve essere ricordato uno accaduto a 8° dell’ 8 novembre. 


1395] 1536. Marzo 23. Etna. 
MONGITORE A.: /sf. cironol. ecc., pag. 988-809 

La Sicilia tutta, e specialmente Catania, in occasione dell’ eruzione 
dell’ Etna, provò scosse terribili. 

Filoteo, autore sincrono, nella sua Aetnae fopographia (fol. 8), dice 
che le scosse incussero non solo timore nei paesi circumetnei, ma fe- 
cero abbattere delle case. Fra le fabbriche rovinate si ricorda che il 
monastero Benedettino al 24 marzo dapprima desolato dalle scosse, fu 
poi arso dalle lave. 


[396] 1536. Luglio 15. Nizza. 
MEFCALLI G.: Z lerr. della Liguria ecc., pag. 2. 


Il Mercalli, con l’autorità dello Scagliero, dice che all’ora dei vespri 
si sentì un orribile terremoto a Nizza. 


[397] 1536. Agosto 10-11. fienova. 
Il Gran terre.noto tratto nella città di Genora ecc. 


Nella notte 10-11 agosto, circa la mezzanotte, terremoto sì forte in 
Genova che fece rovinare case, palazzi e torri, ed uccidere uomini: il 
movimento sismico presentò tre riprese. Fuga generale dalle case. 


[398] 1537. Maggio. Catania, Corleone 
MONGITORE A.: Zsl. cron. del lerr., pag. 8809-90. 


Nuova eruzione dell’ Etna con vari terremoti, che in Catania e vi» 
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cinanze fecero danneggiare le case state abbandonate dagli abitanti. 
Furono sentite ànche a Messina, a Palermo ed a Trapani: la città di 
Corleone risentì pure dei danni (sincronamente ?). 

Il Fazello li mette nel 1536. 


[399] 1537. Maggio-Settembre. Pozzuoli. 
Capocci: Catalogo ecc., I, pag. 813. 

In tutto il mese di maggio molti terremoti fortissimi a Napoli, a Poz- 
zuoli e vicinanze: al 26 settembre a Pozzuoli uno che causò gravi danni. 


[400] 1537. Novembre. Savona (Genova). 
MAINERI B. E.: Ziguria Occ., pag. 25. 


Nel novembre terremoto gagliardissimo. 


[401] 1537. Toscana. 
BONITO M.: Terr frem., pag. 675. 

Secondo il Bardi, in Toscana nell’ anno si sentì sì fortemente il 
terremoto che causò rovine in molti luoghi. Il Bonito con tale notizia 
vorrà alludere ai terremoti del 1538 ? 


(402) 1538. Aprile. | Messina, 
MONGITORE: /s/or. cron. dei terr. ecc., pag. 390. 

Nel citato mese Messina, secondo il Sampieri, fu minacciata da ter- 
ribili terremoti, che produssero grande spavento. 


(403) 1538. Settembre 28-27. Pozznoii (Napoli). 


Nel 1536 in Pozzuoli e nei paesi vicini, frequenti e forti scosse 
per le quali nessuna casa rimase illesa, anzi la maggior parte mi- 
nacciavana rovina. Questi terremoti continuarono fino al 26-27 set- 
tembre 1538, nei quali giorni la terra stette in continua agitazione. Il 
mare si ritirò dal lido per circa duecento passi: quindi, preceduta da 
un forte scuotimento del suolo, avvenne una conflagrazione vulcanica, 
per la quale in 24 ore sorse « Monte Nuovo » nel sito dove esistevano 
le Terme di Tripergola, fra il lago d’Averno ed il Monte Barbaro. 


(404) 1539. Sicilia. 
MONGITORE A.: Zsfor. cron. det terr. ecc. pag. 390. 


Il Goltzio ed il Coronelli ricordano che la Sicilia nel 1539 fu scossa 
da un terribile terremoto. 


(4051 1540. Aprile 8. Fermo (Ascoli). 
DE Minici8s: Cronache della città Ut Fermo, Firenze 1870, pag. 196. 


All’8 aprile un ‘forte terremoto danneggiò parecchi edifici. 
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. [406] 1540. Settembre 1. 1 Brescia. 
CorRraDI A.: Annali delle epidemie ecc., vol. VII, parte I, pag. 424, Bologna 1892, 

Secondo la cronaca ms. di Pandolfo Nassino (pag. 304) conservata 
alla Biblioteca Queriniana, al 1° settembre terremoto molto forte. 


(407) 1540. Ottobre 23. Savona (Genova). 
MAINERI B. R.: Zigurta Occ., pag. 25. 

Al 23.ottobre ad 1* di notte due terribili terremoti: spavento ge- 
nerale. 


[408] 1541. Ottobre 22-23. 
GHILINI: Ann. d'Alessandria, pag. 148 - SrELTA: Mist. dei Vescovi di Pavia, ivi 1602, pag. 4%4. 

In Alessandria ad 1* di notte del 22 ottobre si sentì una scossa 
leggera, la quale in altre parti, aggiunge il Grhilini, fu più forte e 
fece rovinare case con la morte di persone. Lo Spelta per Pavia dice 
che alla prima ora del 23 ottobre fu sentito un sì forte terremoto che 
fece spaventare tutti. Il Chiariss. Prof. P. Pavesi gentilmente mi co- 
munica che i mss. Comi (Anedocta Ticinensia, Bibl. Univ. Pavia : mss. 
fas. Robolini) ricordano il terremoto di Pavià del 23 ottobre 1541, la 
cui relazione doveva trovarsi nell'Archivio Civico al Reg. litt. 1541-42. 
Iì Prof. Mercalli da ultimo (I terr. della Liguria ecc., pag. 26) scrive 
che il Bonfadio ne gli « Annali di Genova » parla di insoliti terremoti 
avvenuti in questa città nel 1541 senza darne la data mensile, ma che 
con tutta probabilità si riferiscono alle scosse citate. 


[409] 1542. Maggio 14. Lombriasco (Pinerolo - Torino). 
Miscell. di Storia patria, Torino 1882, I p. 176. 

Il cronista Gianbernardo Miolo di Lombriasco registra una scossa 
« formidabile » avvenuta nella prima ora di notte del 14 maggio. 


(410) 1542. Giugno 13. Mugello (Toscana). 

BONITO M.: Terra trem., pag. 684-90 - R. FRANCHI: Nota sul ferr. del 18 maggio 1895 ecc., 
- GIOVANNOZZI G.: / (erremoti storici Mugellant, pag. 4-6 (estr.) - MALVASIA DE Rossi: 
Documenti ecc., pag. 4 - 8. AMMIRATO: Zstorie Fiorentine, parte II, pag. 9641 E-965 A — 
L. Cursi: Storia ant. e mod. del Mugello, Firenze 1876, pag. 207-9, vol. III - FARULLI P.: 
Ann. ovo. not. st. di Arezzo, pag. 195-968 - J. M. FIORAVANTI: Mem. s£. della città di Pi- 
stota, pag. 435 - L. Lanpucci: Diario Fiorentino ecc., Firenze 1888, pag. 977 - REPETTI: 
Diz. Geogr. fis. stor. della Toscana, vol. V, pag. 22}-26, Firenze 1843. 


Circa le 6° ‘/, del mattino (2* ant.) del 13 giugno nel Mugello forte 
terremoto, il quale con maggior violenza infuriò a Scarperia, ove il 
palazzo vicariale fu completamente distrutto seppellendo 3 persone: la 
chiesa principale e quella di S. Agostino rimasero quasi del tutto ro- 
vinate : nel convento del Bosco cadde il tetto le pareti ed i tramezzi 
delle celle del dormitorio ; le mura andarono quasi tutte a terra ; il 
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campanile rimase oltremodo lesionato. Si cbbero a deplorare 14 vittime. 
A Sant'Agata rovinarono quasi tutte le case e così pure a Ronta: 
nella prima perirono 6 persone, nell’ altra il doppio. A Bosco a Frati 
cadde il convento ; alla Cavallina le facciate di quattro case, mentre 
le altre tutte furono lesionate e rese malsicure. A Barberino rovina- 
rono molte case e vi morirono parecchie persone, a Borgo S. Lorenzo 
diroccarono la torre e 16 case con 8 vittime. Galliano fu del tutto de- 
solata, con 20 morti; Comugnole con 12 poderi fu rovinata, 3 vittime c 
12 feriti: uguale sorte toccò a Fagna con 7 poderi ed a Cresbiano ove 
sì deplorarono molte vittime ; Pulicciano si ebbe la chiesa in gran parte 
abbattuta e rovinato il campanile : a Mucciano e Vespignano la chiesa ; 
Bucciano fu tutto conquassato ; in Gattaia e Pagliaricci molte case ro- 
vinate ; Librafatta e Vernio rimasere spianati; a Tigliano furono de- 
molite 20 case e 12, oltre la chiesa, a S. Giovanni al Corniolo: il mo- 
nastero di Luco fu rovinato insieme al campanile. Secondo l’ inchiesta 
fatta, nel Mugello per detto terremoto 1288 case (') furono rese inabi- 
tabili e si ebbero a deplorare 113 vittime e circa 250 feriti, oltre un 
gran numero di capi di bestiame perduti. Il danno ascese a 300.000 
scudi. 

In Pistoia la scossa fu fortissima, incusse gran timore alla popola- 
zione e nella notte istessa fu seguita da 9 repliche; a Firenze a breve 
intervallo furono intese sette commozioni che fecero fuggire gli abitanti 
dalle case ; in Arezzo molte case furono atterrate. Il terremoto fu sen- 
tito abbastanza fortemente a Prato, giacchè ivi si fecero delle divozioni 
per essere liberati da tale fiagello; ad Anghiari fu forte e fu avver- 
tita assai intensamente anche a Bologna, a Volterra, a Pisa, a Lucca 
ed in molte altre città. 

Queste scosse non devono essere state molto forti a Pescia perchè 
il Baldasseroni (P. O. B.: Istor. della città di Pescia e della Valdinie- 
vole, II ediz., ivi MDCCLXXXIV, pag. 308) mentre ricorda che in 
tale anno i Pesciatini fecero suppliche per non essere maggiormente 
aggravati da tasse in vista delle innondazioni e delle locuste, non parla 
affatto di terremoti. 

Per oltre 50 giorni nell’area danneggiata si sentirono delle replichè, 
che, quantunque abbastanza forti, non causarono ulteriori rovine. 


(411) 1542. Dicembre 10. Siracusano e Catanese. 
MONGITORE A: /sf. cronol. de ferr. ecc., pag. 3991-91. 


Forse già fin dall’agosto si erano cominciate a sentire in Sicilia, e 


(1) I continuatore del Diario del LanaAucci porta a 1740 11 numero delle case rovinate 
ed a 299 quello delle persone rimaste ferite, 
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specialmente nc] Siracusano, delle scosse di terremoto, lo quali aumen- 
tarono di intensità c di numero sulla fine del novembre e sui primi di 
dicembre, a 23% circa di questa giornata si ebbe un grande parossismo. 
In Siracusa cmidero moltissime case, diroccò il campanile della catte- 
drale e rovinò il palazzo vescovile. In Caltagirone molti edificii furono 
abbattuti specialmente nelle strade «delle chiese di San Giorgio, di 
8. Bcenedctto fino a S. Maria di Valverde: i campanili della chiesa 
Maggiore c di S. Giorgio furono danneggiati, anzi il sccondo rimase 
decapitato ed interessato da una lunga fenditura; precipitò pure in 
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tale occasione la parte boreale del castello, causando 9 morti. Fu ab- 
battuto il castello di Sortino ; a Mineo la rocca e moltissime case fu- 
rono distrutte : ugual sorte toccò pure al castello di Vizzini, mentre 
quello di Licodia chbe solo atterrata la parte sua più elevata: Lcor- 
tini rimase in gran porzione distrutto. Catania, 

Militello ed altre trenta città vicine chbbero le mura c molte case 
lesionate ; Palermo, Trapani e Sciacca forsc risentirono esse puro 
qualche danno. 

In Siracusa la fonte « Aretusa » ed i pozzi della città per qualchè 
giorno emisero acqua salmastra. 

Le repliche durarono per circa 40 giorni. 

Alcuni cronisti mettono questo terremoto al 10 di agosto, altri al 
10 novembre: la data del 10 dicembre, che il Mongitore reca sulla 
scorta del Fazello, mi sembra la preferibile. 


BARATTA: Terremofi ecc, 7 
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[412] 1544. Gennaio. Calabria. 
Fiore G.: Della Calabria iliustr. ecc., tomo T, pag. 81. 

Secondo quanto riferisce il Fiore, per forti scosse di terremoto av- 
venute in Calabria, molte case sarebbero state quasi rovinate. 


(413) 1547. Febbraio 10. Reggio Emilia, Modena. 

L. VEDRIANI: 2/0. dell’antichissima città di Modena, ivi 1667, parte Il, pag. 539 - Vispo- 

MINI A.: Alcune cose estratte dalli Diarti, pag. 11, Reggio E. 1881. 

A_ 20° */, del 10 febbraio in Modena forte terremoto che fece cadere 
alcuni merli, comignoli e la cima del campanile di S. Domenico. Fu 
più intenso a Reggio. 

Al 7 marzo fuvvi una nuova ripresa e sceguitarono le scosse per 
una settimana : poi di nuovo e gagliardamente al 24, onde un predica- 
tore per timore che crollasse la torre, pensò di lasciare il Duomo. 

Altre scosse molto forti avvennero pure in Reggio al 24 maggio 
1548, ed al 27 dicembre 1549. 


[414] 1547. Luglio 31. Savona (Genova). 
MainERrI B. E.: Ziguria Occ., pag. 25. 


Al 31 luglio in Savona fortissimo terremoto che durò un « credc ». 


[415] 1548. Catania. 
MonoiToneE A.: Zsfor. cronol. dei terr. ecc., pag. 99. 


Nell’anno un terremoto atterrì la città cd apportò non pochi danni. 


[416] 1549. Calabria, Messina. 
FIORE G.: Op. cit., pag. 287 - MoxcITORE A.: Op. cit., pag. 99. 

Il Fiore scrive che al 31 maggio fu sentito in Calabria un nuovo 
terremoto, presso a poco della stessa forza di quello del 1544; il Mon- 
gitore invece pone nell’aprile un orrendo terremoto con grande panico 
della cittadinanza di Messina. Con ogni probabilità le due notizie ri- 
guardano un identico fenomeno od almeno uno stesso periodo sismico. 


(417) 1549. Maggio 3. Savona. 
MAINERI R. E.: Liguria Occ., pag. 25. 

Al 3 maggio, circa le 13”, due scosse che fecero cadere alquanti co- 
mignoli. 


[418] 1549. Maggio 14. Alba (Cuneo). 
C. BENEVELLI : Sopra t (rem. ecc. pag. 19. 

I cronisti Serralonga d’ Alba e B. Miolo di Lombrasco, ricordano 
come nella mattina di detto giorno fu sentito in Alba un grande ter- 
remoto. 
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(419) 1550. Ariano, Vallo di Diano. 
Carocci: Catalogo ece., I, pag. 313. 

Terremoto disastroso nelle provincie meridionali: Ariano fu di bel 
nuovo subissato cd il Vallo di Diano rimasc molto danneggiato. 

Il Fiore (Della Cal. illustr., tomo I, pag. 287-8) scrive che detto 
terremoto avvenne al 25 agosto e che nel Vallo causò la rovina di 
molti luoghi. Il Bonito (Zerra trem., pag. 647) ricorda un terremoto 
sentito in Napoli il 30 gennaio. 


[420] 1551. Settembre i. Firenze. 
G. GiovanNOzZI: 7 terr. stor. Fiorentini, pag. 6 lestr.) 

AI 26 settembre, alle ore 23 circa (5° 30" pom.), in Firenze due scosse, 
una delle quali fu molto forte e l’ altra breve: apportarono grande 
spavento. Ciò secondo il Diario ms del Scttimanni. A questo terremoto 
deve alludere il Bardi, citato dal Bonito (Zerra trert.., pag. 692), di- 
cerdo che nell’anno in Firenze furono sentite molte scosse. 


[421] 1554. Novembre 28. Firenze. 
G. GIOVANNOZZI : Op. cit., pug. 6 (estr.) 

Al 28 novembre, circa 2°, in Firenze scossa fortissima della durata 
di circa « un pater »: fece rovinare molti camini. Ciò secondo il Diario 
predetto. 


(422] 1555. Novembre 2. Val Seriana (Lombardia). 
D. Calvi: EFfem. sacro-prof. di Bertganio, vol. HIT, pag. 207. 

Al 2 novembre un terremoto (?) sconquassò la Val Seriana: dai 
monti di Valgoglio, circa le 3% della notte, si staccò una grossa frana 
che cadendo a valle recò alla terra di Gromo danni negli edificii. Du- 
bito che si tratti di un grande franamento non connesso a fenomeni 
sismici che, dati gli effetti prodotti, avrebbero dovuto essere stati sen- 
titi in altri punti della Lombardia. 


1423] 1556. Aprile 20. Bolena (Nizzardo). 

P. GiorFREDO: SÉ. delle Alpi Marittime, in « Mon. hist. patr. ecc. » Scriptoriin, tomo II, 
col. 1177, Avg. Taurin. MDCCCXXXIX. 

A Bolena un terremoto distrusse buona parte delle abitazioni, seppel- 
lendo molti sotto le rovine : ciò si rileva dalla seguente iscrizione posta 
nella sagrestia della chiesa parrocchiale: « L’anno 1556 a dì 20 aprile 
per il terremoto fatto sono morti 150, e quasi il luogo tutto distrutto ». 


(424) 1556. Novembre 17? Rossano (Cosenza). 
PERREY A.: Tresetbl. penins. Ital., pag. 19 - Cavoccer: op. cit, III, pags. BI - MencaLLi G.: 
I terr. Napoletani ecc., pag. 8 (estr.) 


Il Perrey, seguendo Licostene, ricorda che nell’ aprile furono sentite 
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in Rossano scosse violentissime che fecero crollare le case, apportando 
danni entro un raggio di civca 30 miglia. Il Capocci d' altronde nota 
che Licostene cita « Rossana, Astopiae civitas » la quale non ha nulla 
a che fare con Rossano Calabro. Ma nel ms. Pacca, pubblicato dal 
Mercalli, si trova riportato, con l'autorità di B. Mandile (ZLibro del 
prossimo giudizio), che ai 4 ottobre, nell’ ora di un ecclisse di luna, 
avvenne un terremoto in uno dei casali di Cosenza, che cagionò, oltre 
altri danni, la rovina del campanile di una chiesa. 

Questa notizia adunque conferma che nella Calabria Citeriore ebbe 
luogo un terremoto rovinoso : ma la data mensile resta molto dubbia, 
giacchè il solo ecclisse (parziale) di luna visibile nel Cosentino nel 1556, 
accadde al 17 novembre verso le 2° c non già al 4 ottobre, cone scrive 
il Pacca, c ncmmeno nell’ aprile secondo Licostene. 


(425) 15857. Campagnano (Ischia). 
D'ASCIA G.: Sforia dell’isola d'Ischia, pag. 451-2, Napoli 1868. 


Un terremoto fece crollare la chiesa del villaggio di Campagnano. 


[420] 1558. Aprile 13. Siena. 
A. SoLDANI: Relazione ecc., pag. 58 - G. GiovannozziI: / ferr. stor. Aor. ecc., pag. 6-7 (estr.) 

Circa le 14% 30" (9° ‘/, ant.) del 13 aprile grandissimo terremoto a 
Firenze c in quasi tutta la Toscana. In Sicna apportò vari danni al 
Duomo; molti abitarono all'aperto. L'acqua di Fontebranda « alzò tre 
volte più di duc braccia ». Lc storie spessc volte citate del Fioravanti 
per Pistoia e dcl Farulli per Arezzo nulla ricordano : io credo che a 
questi terremoti alluda al Bonito con quelli da Iui registrati al 1537. 


[427] 1559. Giugno 29. Palermo. 
MONGITORE A.: Zsf. cironol. dei terr., pag. I. 

Al 29 giugno forte terremoto in Palermo, ma nessun danno. Il Mer- 
calli (I terr. della Calabr., pag. 17 [estr.]) scrive che nel maggio Reggio 
cra stata travagliata da più terremoti. 


1428] 1560, Maggio 11. Barletta, Bisceglie. 
M. Romano: Saygio sulla storia di Molfetta, Napoli 1812, parte I, pag. 150. 

Terribile terremoto che recò danno a molte città fra le quali Bar- 
letta e Bisceglie, ove perirono molti cittadini. 


[429] 1561. Luglio-agosto. Vallo di Diano. 

BONITO M.: Terra treri., pag. 696-909 - Caracei: Catalogo, NI, pag. 811-18 - KIRKER A.: Min- 
dus sublerr., vol. I: IV, pag. 10 - MERCALLI G.: 7 fer. Napol. ecc., pag. 8-15 ‘estr.) - 
BELLA BONA 8.: Ragragli della città di Avellino, Trani MDCLVI, pug. 2 - vivera M.: 
CAronol. Episcop. ecc., pag. 175. 


La prima scossa avvenne verso Je 24% del 31 luglio ed interessò 
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specialmente la Terra di Lavoro, il Principato Citra e la Basilicata e 
sopra tutto riuscì disastrosa a Boccino, ove rovinò gran parte del pa- 
lazzo Martino, duecento case, ed alcune chiese ; le altre ed i restanti edi- 
ficii furono conquassati con la morte di 100 persone oltre a molti feriti. 
La seconda scossa, sentita a 4° di notte del 1° agosto, fu violenta ma 
però meno assai della prima; la terza accadde verso il mezzodì del 
2 agosto, fu molto sensibile, ma di intensità inferiore a quella delle 
due precedenti: scosse giornaliere si fecero sentire tino al 19 agosto 
in cui, a 20°, si ebbe la più disastrosa, che causò immensi danni e 
gran numero di vittime: fu sentita in Napoli in modo affatto innocuo. 
A Palo, presso il Sele, rovinarono 40 case e vi morirono 20 persone 7 
a Sicignano rovinarono metà degli editicii con 40 morti: a Vietri ne 
caddero circa 50 e vi morirono 20 persone: a Caggiano metà degli 
edifici furono diroccati uccidendo 30 persone. 

Polla ebbe la stessa sorte con la differenza che 40 furono i morti. 
Sant’ Arsenio, S. Pietro e 8. Rufo rimasero affatto spianati; nel primo 
vi perirono 30 persone e 15 nel secondo. Diano fu rovinato in gran 
parte dai massi che rotolarono dai monti; 6 morti. In Ottati dirocca- 
rono circa 30 case e vi morirono dicci persone ; a Pateliano 20 con la 
morte di soli 8: a S. Giacomo 30 con la morte di 6. In Atena caddero 
i campanili delle chiese con metà degli editicii, sotto i quali rimasero 
spenti 30 abitanti: a S. Angelo della Fratta rovinarono 30 case con 8 
morti; ugual numero di vittime cbbe Sala, ove diroccarono 20 fab- 
bricati. 

A Balbano precipitò al suolo il castello e circa metà dell’ abitato 
causando 11 vittime. Tito fu quasi adcguato e pianse 100 morti: in 
Picerno rovinò la terza parte degli cedificii e la chiesa maggiore con 
20 morti. A Vignola ne morirono 8 c caddero 20 case, ed in Potenza 
10, senza alcun danno alle persone: il simile ahche successe a Ruoti 
e ad Avigliano, ove 15 furono le case rovinate. 

In Atella ne caddero parccchie, con il monastero di S. Agostino, e vi 
rimasero morte quattro persone. In Calitri rovinò per metà il castello : 
a S. Licandro ed a S. Fele otto case furono diroccate, ed a Castel 
Grande 6; questi luoghi furono immuni di vittime, mentre una si cbbe 
a deplorare a Bella, ove due case furono dal terremoto demolite. In 
Muro ne caddero circa 60, causando 40 morti e molti feriti. 

L’ area di massima intensità entro la quale il movimento sismico è 
stato disastroso, si estende nella parte più elevata del bacino del Sele, 
cioè, nelle valli del Tanagro e del Calore Superiore (Vallo di Diano) e 
comprende i paesi di Atena, di S. Pietro, di Polla, di Buccino, di 
Polo, di Sicignano, di Caggiano, di Victri, di S. Arsenio, di 8. Angelo 
delle Fratte, di Sala, di S. Giacomo, di S. Rufo, di Ottati, di Vignola, 
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di Tito, di Picerno, di Balvano, di Muro, di Bella, ecc.: questa zona 
à forma elittica, con l’ asse maggiore, disposto approssimativamente in 
senso N-S, di 46 km. di Iunnghezza, ed il minore in senso E-W misuru 
civca 35 km. 

Nell’ arca isosismica rovinosa, ove cioè la concussione tellurica dà 
causato rovine di cdificii senza vittime umane, sono incluse Potenza, 
kRuoti, S. Nicandro, Avigliano, S. Felc, Calatri ecc. 

Avellino si trova nell’ arca isosismica fortissima perchè ivi le case 
(che, secondo il Bella, oscillavano fino a toccarsi) rimascro lesionate 
insieme alla torre del castello ed al Vescovado: a Benevento il ter- 
remoto incusse grande timore, ma non apportò danni: fu forte a 
Napoli e, al dire del Summonte e del Pacca, si propagò ceziandio in 
Sicilia. 

Interessanti furono i fenomeni prodotti nel suolo dalle scossc più 
forti : presso Bella si aprì una spaccatura di circa un miglio di lun- 
ghezza ; presso Muro si formarono delle aperture nel suolo, dalle quali, 
al dir del l’acca, per oltre un mese uscirono pietre e terra: detto fe- 
nonneno cessò solamente verso il 20 settembre in seguito a forti pioggie. 
Il Scle, presso Polla, per 24 ore restò a secco; si asciugarono verie 
sorgenti presso Bella e poi ricomparvero intorbidate e calde. Infine il 
Kirker racconta che un colle in Basilicata fu per intero trasportato 
alla distanza di tre miglia. 

Nel 1562 si ebbe nel Vallo di Diano una forte scossa, e ncl 1563 
un’ altra di notevole intensità urtò Buccino senza però portarvi alcun 
danno. 


[430] 1561. Novembro 11. Reggio Calabria. 
MERGALLI G.: 7 ferre. di Calabria ccc., pag. 17 (estr.) 

Il cronista Zappia ricorda che nel citato giorno un terremoto fortis- 
simo scosse Reggio di Calabria. 


[431] 1561. Novembre 24. Ferrara. 
Buoni: Del ferr., pag. 254 - F. CONTI: Ann. di Ferrara, ivi 1845. pag. 818 - A. FrIZZI: Men. 
per la storia di Ferrara, I ediz., ivi 1818, vol. IV, pag. VI - G. Sanpi: Delle Aist. fer 
vuresi, aygiunle di più quattro libri del sig. Dr. FaUstINI, ivi 1616, pag. 45 (aggiunte). 
AI 16 novembre si sentì in Ferrara una debole scossa fra le 10 e 
le 11%: al 24 un nuovo movimento sismico fece rovinare moltissimi ca- 


mini, atterrare parecchi fabbricati cd uccidere anche qualche persona. 


(432) 1561. Ravenna. 
Sentieri A.: Scriléi di sismologia, vol. II, pag. 192. 


Nell’ anno un forte terremoto atterrò la statua di Ercole posta nella 
piazza maggiore di Ravenna. 
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[433] 1562. Aprile 6. Palermo. 
MONGITORE A.: /sfor. cronol. dei ferr., pag. 395. 


All’ora 1* e 7* della notte, due grandi scosse a Palermo: a 8° altra 
più violenta per la quale la campana della chiesa di S. Antonio diede 
tre colpi. 

I Diari del Paruta e del Palmerino (Bibl. stor. sic., I, 25, Palermo 
1869) pongono questo terremoto nel giorno 16. 


[434] 1563. Giugno 13. Catania. 
AMATI A.: Dizion. corog. dell' Italia, vol. II, pag. 732. 


Al 13 giugno terribile scossa a Catania: il Mongitore ed il Gemmel- 
laro non la ricordano. 


[495] 1564. Luglio. Pozzuoli (Napoli). 
MERCALLI G.: / terr. Napol. del secolo XIV, pag. 17 (estr.) 

Il Pacca, citato dal Mercalli, scrive che in questo anno in Pozzuoli 
si sentirono quasi continuamente dei terremoti, molti dei quali leggeri: 
nel luglio ne avvenne uno violento e poi dopo otto giorni un’ altro 
sentito anche a Napoli. Non apportarono danni. 


[436] 1564. Luglio 20. Alpi Marittime. 
MERCALLI G.: / lerr, della Liguria ecc., pag. 88-99 - A. Nota: Del tremuoto actrenuto ecc., 

pag. 40 - GiorrrReD0 P.: Sloria delle Alpi Marittime, in « Mon. Nhist. patr. » Script. 

tom. II, col. 1531-36, Aug. Taurinorum MDCCCXXXIX - G. Rossi: S/oriu della citta di 

Ventimiglia, Oneglia 1:88, pag. 300 e seg. 

I disastrosi terremoti nizzardi del 1564 cominciarono al 20 luglio 
verso le 23* ital. ; per circa 50 giorni si sentirono delle repliche, fra lc 
quali una rovinosa al 5 agosto. 

L’ area centrale di questo movimento sismico (zona disastrosa) com- 
prende l’ alta valle Vesubia, e le parti a questa vicine delle valli della 
Tinca e della Roia: ha forma grossolanamente circolare con un dia- 
metro di poco oltre i 25 km. 

La Bollena fu quasi affatto rovinata con la perdita della quarta 
parte de’ suoi abitanti (600 morti, 14 feriti): Belvedere rimase in gran 
parte adeguato al suolo con la morte di 50 persone (secondo altri di 80) 
e con altrettanti feriti. A Roccabigliecra si chbbero a deplorare 22 morti 
ed 11 feriti; a Lantosca alcune casc rimasero rovinate cd altre minac- 
cianti rovina : 5 vittime. 

La Rocchia fu quasi tutta rovinata : a Valdiblora crollò la chiesa, 
seppellendo una persona, ed a Clans diroccarvono 14 casc. Nella valle 
della Roja rovinò il castello di Brigna c quello di Ventimiglia. 

Secondo alcune relazioni tedesche trovate dal Mercalli, crollarono 
pure Remple (forse Rimplas?), Villaret (Villars, presso Utelle ?) San- 
dalin (?), Morena (?) cd il castello di Calhours (?) insieme al ponte. 
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A San Remo la scossa fu forte ec furono sentite repliche per lo spazio 
di quasi cinquanta giorni. A Porto Maurizio la popolazione restò per 
circa altrettanto tempo attendata all’ aperto, 

li autori sincroni parlano di monti spaccati c di eruzioni vulca- 
niche. Spogliati da ogni esagerazione, si comprende che i fenomeni 
sopraricordati si riducono all'apertura di profonde fenditure nel suolo 
cd alla emissione di gas c di vapori. | | 

Al momento della scossa il Vesubia trattenne il suo corso; nel porto 
di Villafranca fu trovato il fondo del mare abbassato di una « picca » 
ed al di sopra si notarono poi nuove sorte di pesci (fauna profonda ?); 
ad Antibo il marc invase dapprima la spiaggia, talchè parecchie bot- 
teghe furono innondate, poi si ritrasse di tanto da lasciare il porto 
quasi senz’ acqua. 


[437] 1566. Maggio. Pozzuoli (Napoli). 
MERCALLI G.: 7 terr. Napol. ecc., pag. 17 (estr.) 

Secondo il Pacca, poco dopo le 18° del 23 gennaio un terremoto 
assai sensibile scosse Napoli, senza causare danni di sorta: verso le 
15° del 1 maggio si cbbc una scossa fortissima : a 4° della notte fra il 
6 e 7 dello stesso mesc fu avvertito gencralmente in Napoli un terre- 
moto, che il Pacca dice abbia avuto sua origine in Pozzuoli. 

Il Bonito (Terra trem., pag. 706) nel 1566 non registra che un solo 
terremoto avvertito in Napoli dalla generalità delle persone a 24 
del 31 luglio, per il quale, cgli dice, tutti gli abitanti si dicdero 
alla fuga. 


[438] 1566. Novembre 30. Etna. 
Bonito M.: Terra treii., pag. 7039-4 - GaLt.o: Terr. 1789, pag. XI - MONGITORE A.: Z6f. CON. 


dei ferr,, pag. 395. 

In occasione di una forte eruzione dell’ Etna, avvenuta il 30 no- 
vembre, in Sicilia, e specialmente nei dintorni del vulcano, furono 
sentite replicate e forti scosse di terremoto per lo spazio di duc giorni 
Randazzo ne rimasc rovinata. A Messina tali scuotimenti non appor- 
tarono danno alcuno. 


[439] 1567. Agosto 27 (verso il). Norcia (Perugia). 
F. PATRIZI FORTI: Afesi. stor. di Norcia, ivi 1869, pag. 500-1. 

La città di Norcia prima del 27 agosto fu colpita da un fortissimo 
terremoto che danneggiò, fra 1’ altro, i muri del palazzo consolare, le 
muraglic di cinta ed i torrioni j} recè inoltre moltissimi danni al mo- 
nastero dl S.+ Antonio, reso poi inabitabile da quelli iuferti da furio- 
sissimi uragani. 
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(440) 1568-69. Pozzuoli (Napoli). 
MERCALLI G.: Z ters. Napol. ecc., pag. 17 (estr.) e 

Il Pacca, citato dal Mercalli, ricorda che nella notte fra i) 31 di- 
cembre 1568 cd il 1° gennaio 1569 in Napoli e dintorni si sentì un vio- 
lento terremoto cnae ebbe sua origine in Pozzuoli, per il quale « cadde 
una parte di quel sasso che è nell’ entrare della famosa grotta di Lo- 
cullo, posta fra l’ una e l’ altra delle dette città ». 


[441] 1570. Aprile-maggio. Pozzuoli. 
Bonito M.: Terra btrem., pag. 707 - Carocci: Catalogo, I, pag. 314 - MERCALLI G.: / lerr. Na- 

poletani, ecc., pag. 18 (estr.) 

Nella notte fra il 30 aprile ed il 1° maggio, circa le ore 4‘/,, un ter- 
remoto assai forte scosse, secondo il Pacca, Napoli : in Pozzuoli causò 
danno a qualche edificio e particolarmente all’ ospedale. Al 17 giugno, 
circa le 16 ‘/,, si intese un’altra scossa ma assai meno intensa della 
prima, giacchè non causò il minimo danno. Il Summonte (e dietro di 
lui il Bonito ed il Capocci) ricorda un terremoto disastroso per Poz- 
zuoli il 17 giugno 1570, e non menziona il primo successo al 30 aprile: 
ma dalle notizie del Pacca, che sono certamente le più attendibili, ri- 
sulta che la scossa più forte è stata la prima. 


[442] 1570. Settembre 17. Ferrara. 
Bonito M.: Op. cit., pag. 7083-14 - SOLERTI A.: Z/ ferr. di Ferrara del 1570 - Scarpa: Terr. 

arvenuti fn Treviso ecc., pag. 181 - AMIianI: Memorie ist. di Fano, parte II, pag. 209 - 

F. L. BERTOLDI; AMesmonte stor. d'Argenta, tomo NI, parte III, Ferrara 1864, pag. 97-38 - 

F. CONTI: dun. di Ferrara, ivi 1845, pag. 8417-52 - A. FRrIZzI: Aes. per la St. di Ferrara, 

vol. IV, II ediz., pag. 2900-98 - S. Muzzi: Ann. della città di Bologna, tomo VI, pag. 567 - 

L. VEDRIANI: Z//S0. dell’anticA, città di Modena, ivi 1667, parte II, pag. SH. 

Al 17 dicembre, a 19% del mattino, in Ferrara si sentì una prima 
scossa della durata di oltre un « pater » ed assai violenta, avendo 
tatto cadere un centinaio di comignoli, rovinare moiti merli e terraz- 
zini, in numero di circa cinque o seicento e scompaginare moltissimi 
editicii: fu seguita da molte repliche, fra le quali specialmente furono. 
intense quelle avvenute sull’ imbrunire della giornata. 

A 3° della notte una nuova scossa, la maggiore e la più lunga, fece 
nel vecchio palazzo del castello precipitare un tetto, sotto cui rimasero 
morte tre persone. 

I danni in città furono inestimabili : caddero i torrioni ed i merli 
delle antiche mura, quelli del palazzo Contrary (ora Pepoli), della Ra- 
gione con la parte occidentale ed una torre. Nel castello precipitarono 
le sommità delle quattro torri con parecchie balaustrate e qualche muro 
interno ; andarono parimenti a terra le due torricelle del duomo, poste 
sopra al presbiterio e che servivano anticamente per le campane: in 
pari tempo crollarono molti fregi che ne adornavano le parti terminali; 
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certi archi rimasero sconnessi e la facciata deviò un po’ dalla ver- 
ticale. 

Tutto ciò che restava di Castelnuovo (ora mercato dei cavalli), il 
palazzo del Paradiso, quello dei Tassoni, degli Estensi a S. Francesco, 
la « Corte nuova » e la vecchia, il Vescovado, la Loggia dei Calzolai, 
le chiese, i campanili, ed i monasteri di S. Francesco, di S. Spirito, 
di S. Rocco, di S. Stefano, di S. Domenico, di S. Maria degli Angeli, 
della Certosa, di S. Maria della Consolazione, di S. Silvestro, di S. Gior- 
gio e di S. Bartolomeo rimasero od in tutto od in parte adeguati al 
suolo. Non vi fu insomma edificio pubblico e privato che non avesse 
risentito danni: ciò che rimase in piedi si dovette però puntellare. 
Tutte le strade erano ingombrate dalle macerie, sotto le quali rimasero 
morte un centinaio (130-150) di persone ('). 

Fra gli effetti prodotti da questo terremoto devonsi notare i rombi 
sotterranei, i bagliori repentini nell’ atmosfera, il gonfiamento improv- 
viso delle acque del Po, certe elevazioni cd avallamenti del suolo fuori 
Porta S. Pietro e S. Paolo, alla torre della Fossa ed altrove nei Polesini 
di S. Giorgio e di S. Giovanni Battista, ove avvennero pure emissioni 
violente di acqua nerastra e di arena. 

La scossa maggiore fu forte a Treviso, a Padova, a Bologna, a Ve- 
nezia ; fu sentita nel modenese, nel reggiano, nel mantovano, a Fi- 
renze ed a Roma. 

. Dopo la prima scossa del 17 novembre si avvertirono moltissime re- 
pliche (secondo alcuni 150 nelle prime 24%) accompagnate da rombi 
sotterranei specialmente verso le 20 e 24à (*); però per circa nove mesi 
non vi fu giornata in cui non fosse avvertita una od anche più scosse, 


(1) In una lettera l'ambasciatore Urbinate Livio Passeri, pubblicata dal Solerti, così 
descrive le rovine: 

« Il Castello è tutto fracassato. la chiesa di S. Giovanni Battista a Ferrara, quella 
di S. Francesco, parte di quella di S. Polo e di quella di S. Maria del Vado, ed il Vesco- 
vado, tutto fesso e cadute le campane; caduto similmente il campanile di S. Giorgio, 
quello della Certosa, quello degli Angeli, quello di 9. Anna e rovinati quasi tutti li 
monasteri di monache, ed insomma tutta questa città che è cosa miserabile e lagri- 
mevole di vedere.... Il dann? è tanto che non SI potria estimare, ma si dubita di peggio, 
perchè un altro che ne venga simile a quello di ieri sera di sicuro tutta Ferrara va in 
terra.... » Er il Canigiani a questo proposito così scrive : « E così [Ferrara] resta tutta 
rovinata nelle sommità, ed in qualche particular spianata anche affatto, come S. Bor- 
tolo fuor di Ferrara de’ frati di Cestello, S. Giorgio dei frati di Monteoliveto, San Gio- 
vanni de' Canonici Regolari, la Certosa, il campanile ed un pezzo di chiesa. Il Duonio 
in parte, S. Francesco la facciata di testa ed una nave, S. Paolo tutta la Chiesa, e tutte 
le case di Ferrara senza contar.i particolari, eccetto pochissime fatte di nuovo, e senza 
merli o camini sù la gronda... » 


(2) L'Ambasciatore fiorentino scriveva che « siamo a ottanta ore che cominciorno i 
terremoti, e non ci hanno dato più lungo riposo che di tre ore, le quali sono state 
quasi sempre dalle quindici alle 18; ed alla notte non punto, ma piu spessi più tosto e 
maggiori di quelli del giorno... » 
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tutte sempre ondulatorie : con più lunghi intervalli (‘) e con minor vio- 


lenza continuò il periodo sismico fino al febbraio 1574, dopo di che le 
commozioni diminuirono notevolmente per cessare nel 1576, nel quale 
anno fu sentito una sola scossa (*). 


[443] 1571. Aprile 20-21. Spoleto (Perugia). 
SANSI A.: Sf. del com. di Spoleto, Foligno 1884, parte II, pag. 246. 


Nella notte precedente al 21 aprile in Spoleto terremoto sì violento 
che pareva dovessero subissare gli edificii. 


[444) 1571. Settembre 21. Palermo. 
MONGITORE A.: Zsf. cronol. del terr. ecc., pag. 996. 


Un terremoto violentissimo atterrì i cittadini. Altra scossa era stata 
avvertita al 15 maggio. 


[445] 1572. Luglio 13. Cartoceto (Pesaro). 
AMIANI: Afem. stor. di Fano, MDCCLI, parte IT, pag. 212. 


Continuarono in Fano a sentirsi nell’ anno dei terremoti con grave 


(1) 11 15 dicembre il Canigiani tentando una statistica scriveva che le scosse «...sino 
alli 23 venendo i 21 di novembre spessegzgiorno, ma non molto forte più la notte che 
11 giorno, scotendo assai gagliardi e spessi la detta notte che fu l'ottava. Poi sino al 
primo di Dicembre, che fu il terzo Venerdì e la quindicesima, si passorno con scosse e 
tremori manco spaventosi e più radi e di giorno pochissimi, se non verso il tramonto ‘ 
del sole una quasi sìampre. Ma quella notte moltiplicorno sino al numero di sessanta 
dal tramontar al levar del sole. E da poi ritornorno in minor numero e qui di manco 
forza, ma all’ intorno furon grandi, maxime verso Belriguardo e verso il Bondeno, lu- 
ne.li e martedì notte alli 4 è alli 5 del presente. Il quarto giovedì notte, cioè ieri sera 
fece otto giorni, e ventiduesima dal principio dell'accidente, appresso le ventidue ore 
ne venne uno che scosse il dir d' un avemaria, fortissimo, e fu molto grande e spa- 
ventoso se bene rovinò poco di nuovo, e tutta la notte sino alle sedici ore se ne senti- 
rono assai, ed il resto della settimana si passò con quattro o sei per notte piccoli, sino 
a leri sera, che fu il quinto giovedì e la ventinovesima, che alle due ore ne venne uno 
grandetto, appresso alle sei uno grande, lungo e spaventoso, e sino alle sedici e dicia- 
sette. che noi siamo al presente, se ne sono sentiti quattro o cinque: ma quello delle 
sei ore rovinò in casa i Tassoni in su la Ghiara, e nella chiesa di 8. Andrea dell'ordine 
di 9. Agostino, ed in molti altri luoghi... » 

Sul primi di febbraio 1571 il Canonico Paola Sacrati scriveva ad Agostino Valiero, 
Vescovo di Verona, che fl terremoto « quotidie nocte praesertim nos a somno excitare 
non cessat. » /SAcRATI : P; Epistolarum, Mb. IMI, pag. 152, Ferrarie 1579) ed ancora pol al 23 
di maggio dello stesso anno in una lettera diretta a Marcantonio Mureto si lamentava 
di non poter attendere a suoi studil perchè, non essendo la terra ancor ferma duveva 
dormire in aperta campagna. 

Secondo la cronaca ms. dell' Olivi, citata dal Solerti, dal 16 novembre 1570 fino al- 
l’anno 1572 furono numerate oltre duemila scosse. 

A Venezia (PerrEY: Tresbi. penins. Ital., pag. 19) dal 18 al 90 novembre scosse quoti- 
diane: nel primi tre giorni ne furono sentite ottantaquattro delle quali 96 forti. A Forli 
(GUARINI : Z terr. a Forli ecc., pag. 28-27) al 19 febbraio 1571 alcune scosse sensibili. 

(2) Nel dicembre 1573 Ferrara veniva scossa di bel nuovo per due giorni, ed ancora 
all’ ultimo di luglio ed al primo di agosto 1574 e sul principio del settembre 1575. 
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danno degli edificii ; fu memorabile — secondo gli atti consigliari — 
quello avvenuto a 22% del 13 luglio, per cui fu totalmente rovinata la 
roccia di Cartoceto con la morte di alcuni abitanti. 


[446] 1575. Giugno 5. Napoli ? 
MERCALLI G.: 7 fer. Napol. ecc., pag. 18 (estr.) 

Il 5 giugno, ad 1*'‘/, di notte, fortissimo terremoto che danneggiò 
solo due case del mercato minaccianti rovina: al 12 ottobre scossa a 
Napoli e nella notte 28-29 novembre una a Pozzuoli. 


[447] 1576. Settembre 26. Bergamo. 
D. CALVI: RFem. sacro-prof. di Bergamo, vol. IN, pag. 99; col. II. 

Allo spuntar del sole del 26 settembre in Bergamo un terremoto 
causò la rottura di molti vetri, particolarmente nelle chiese. Questa 
scossa forse corrisponde a quella che il Mercalli (Vulc. e fenom. vuli. 
d’ Italia, pag. 227) registra, sull’autorità del Formentini, come sentita 
nell’anno a Milano. 


[448] 1578. Sciacea (Girgenti). 
SAVASTA: Zfist. del terr. ecc., pag. 18 - FERRARA: Men. sopra fi trem. di Sicilia, pag. 22 - 

MONGITOKE A.: OD. cit., pag. 996. 

Il Mongitore ed il Savasta ricordano che nell’anno un terribile ter- 
remoto fece traballare la città con grande timore degli abitanti: se- 
condo il Ferrara Sciacca sarebbe stata in tale occasione rovinata. 


(449) 1582. Cittaducale (Aquila). 
S. MARCHESI: Comp. stor. di Cittaducale ecc., Rieti 1875, pag. 208. 


Nell’anno molte scosse a Cittaducale. 


[450] 1582. Maggio. Pozzuoli. 
Bonito M.: Terra frem., pag. 721-22. 

Nel principio di maggio i terremoti urtarono violentemente la città 
di Pozzuoli: furono più intensi nel mese di maggio recando notevoli 
danni a moltissime case, rovinando affatto le più deboli e lesionando 
le più forti. Causarono anche delle vittime. Furono sentiti oltre a do- 
dici miglia dalla città : a Napoli si ruppero le volte delle cisterne. 


(451) 1584. Marzo 1. Vallese, Savoia. 
MERCALLI G.: / terr. della Liguria ecc., pag. 28. 

Verso mezzodì un terremoto fortissimo colpì il Vallese e la Savoia 
(Perrey e Volger) e fu probabilmente sentito anche in Piemonte. Cer- 
tamente è identico a quello che il Moroni (Dizion. d’erud., tomo 76, 
pag. 131) dice in tale giorno ed anno essere stato rovinoso nella Sviz- 
zera, nel Delfinato e nel Piemonte. 
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[452] 1588 (varso il). Drenere (Cuneo). 
MERCALLI: 7 ferr. di Liguria ecc., pag. 21. 

Terremoto violento nei dintorni di Dronero per cui cadde una torre: 
è ricordato da una iscrizione che si legge su una lapide nell’ interno 
della Chiesa di Montemale presso Dronero, la cui iscrizione dice: 


1584. DIE 7. OCTOBRIS 
NOCTU CELSA CADENS RORRENDO EX FULMINE TURRIS 
DIRUIT HAS MISERE, SALVIS VIVENTIBUS, AEDES 
NEC SATIS AST TERRAE E PENETRALIBUS INGENS 
MOTUS QUO ITERUM CONSTRUCTA PERIRE COGUNTUR 
HAUD ANIMO FRATRES FRANGUNTUR CASIBUS ISTIS 
SED MOX RESTAURANT COELI TERRAEQUE RUINAM 
MARSALIAE CABRIEL COMMENDATARIU8S ATQUE 
MICHIAEL ANTHONIUS JURIS UTRIUSQUE PERITUS 
ANO 1568 PRIMO SEPTEMBRIS 


[453] 1591. Maggio 2. Reggio Emilia. . 
Cornapi A. Ann. delle epidemie ecc., vol. VII, parte I, pag. 584. 


Secondo il cronista Ferretti, citato da Corradi, terremoto fortissimo 


a Reggio. 


[454] 1591. Luglio 10. Vicenza, Romagna 
ProvENE G.: Cron. det terr. a Vicenza, pag. 49 - GuARINI P.: 7 lerr. a Forli ecc., pag. 98 - 

BONOLI F.: /sf. della citta di Forti, ivi 1661, pag. 226. 

AI 10 luglio, a 2%, in Vicenza — secondo il cronista Garzadore, citato 
dal Piovene — fu sentita, e così pure in molti luoghi del Vicentino, 
una scossa che recò spavento a tutta la città e che fece cadere molti 
comignoli. In questo stèsso giorno il Galliccioli (Memorie Venete II, 
pag. 234, Venezia 1795) citato dal Corradi (op. cit.) registra una fortis- 
sima scossa sentita in Venezia ed Il Bonoli una a Forlì che fece cadere 
una volta in un palazzo. A questo terremoto si collega la notizia data: 
dal Mariani (Trento con il suo Concilio, ivi 1673, pag. 331) che cioè a 
Trento e dintorni, nel luglio, fu sentita un’ intensa scossa che però 
non produsse danni. 

A Forlì poi nello stesso mese ne furono avvertite altre due ed una 
terza, pure fortissima, al 28 agosto, propagatasi anche ad Argenta ed 
a Ravenna. | 

Il Mercalli (Vulc. e fen. vulc., pag. 362) ricorda un intenso scuo- 
timento a Padova al 14, ed il Tommasi (I terr. del Friuli, pag. 199) 
uno lieve ad Udine al 12, poco dopo mezzodì. | | 

Il Bonito (Terra trem., pag. 728) con l’ autorità del Morigia, scrive 


che il terremoto fece grandi danni in Romagna ed in alcune città. di 
Lombardia. 
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[455] 1592. Novembre 24. Trevi (Perugia). 
TARAMELLI T.: Sui terr. di Spoleto ecc., pag. 278 (estr.) 

Al 24 novembre, a 3° di notte, in Trevi terremoto molto forte clie 
fece screpolare le muragliv del convento ds S. Maria delle Lagrime e 
tutte le volte della relativa chiesa, facendo anche cadere dci calcinacci. 
In città abbattè una casa. Nella notte si sentirono più di 50 repliche. 
Ciò si rileva da un ms. dell’Archivin Comunale riportato dal Taramelli. 


[456] 1593. Marzo 8-9. Bergamo. 
D. CALVI: Rfem. sacro-prof. di Bergamo ecc., vol. I, pag. 297. 

Nella notte 8-9 marzo una fortissima scossa in Bergamo fece cadere 
moltissimi camini. 


(457) 1593. Aprile 24. Corleone (Palermo). 
MONGITORE: /stor. cron. dei terr. ecc., pag. 397. 

In tutta la Sicilia fu inteso un terremoto che ebbe il suo centro in 
Corleone ; ivi sull’alba del 24 aprile si squarciò il suolo sotto il quar- 
tiere df S. Niccolò e vicinanze ; non perì alcuna persona, ma moltis- 
sime case e varie chiese (S. Niccolò e S. Caterina) in tale occasione 
vennero abbattute. 


(458) 1594, Spoleto e Ferrara. 
PERREY A.: Trembl. pentns. Ilal., pag. 2. i 

Il Perrey, citando il Mem. de Chronol., mette nel suo catalogo delle 
scosse rovinose nelle duc sopraindicate città: non è trovato altra 
notizia. 


[450] 1594. Napoli, Pozzuoli. 
PERREY A.: Op. cit., pag. 20. 

Nell’anno a Napoli ed a Pozzuoli violenti scosse durante le quali i] 
mare si ritirò dal lido per 200 passi. 


[460] 1597. Gennaio 29. Luciana (Pisa). 
PiLLa L.: Relaz. del trem., pag. 202. | 

Il Pilla, da notizia estratta da una cronaca ms. del parroco di Lu- 
ciana, scrive che da 22% ad 1* della notte del 29 gennaio, ivi e nelle 
colline Pisane furon sentite cinque scosse di terremoto. 


[461] 1597. Agosto 3-4. Scarperia (Firenze). 
GiovannOzzI G.: / terr. stor. Mugellani, pag. 6 (estr.) 

Nella notte precedente al 4agosto a Scarperia e luoghi circonvicini, 
due scosse non molto intense ed alle 4° ‘/, (mezzanotte) una fortissima 
che nel raggio di otto miglia arrecò danni notevoli anche ai più solidi 
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edifici con morte di qualche persona. A Luco il terremoto danneggiò 
gran parte del convento delle monache. Le scosse furono lievemente 
sentite a Firenze. Ciò ha rilevato il Giovannozzi dal Diario Settimanni. 
La zona dei maggiori danni trovasi delimitata nella figura 2. 


[462] 1598. Ottobre (fine di). Naso (Messina). 
MONGITORE A.: Zstor. cron. dei terr. ecc. pag. 397-93. 

Per otto giorni, secondo il Mongitore, fortissime scosse urtarono 
Naso e si propagarono forse anche a Messina. 

Secondo il Gemmellaro (Vulc. dell'Etna, pag. 169) il periodo sI- 
smico cominciò al 22 ottobre. 


(463] 1599. Reggino e Messinese. 

D. SPANÒ-BOLANI: Sf. di Reggio di Calabria, vol. I, pag. 2901-92 - MONGITORE A.: Op. cit., pa- 

gina 32. 

Lo Spanò-Bolani dice che nell’anno si sentirono in Calabria ed in 
Sicilia frequenti scosse : cominciò la terra a scuotersi agli 8 di giugno, 
verso le 19°, e per più dì continuarono i terremoti rari ma gagliardi 
nel giorno, frequenti e lievi nella notte. Ripresero con più violenza 
nel luglio e poi con grandissima intensità nell’agosto. In Reggiò, in 
Messina ed in altre contrade vicine pubblici e privati edifici risentirono 
gravi danni e varie fabbriche restarono lesionate e crollanti. Tutti i 
reggini lasciarono la città per abitare in campagna sotto tende, ove 
restarono per circa due mesi, vale a dire fino a quando furono cessati 
gli acuotimenti. 

A questo periodo sismico allude certamente il Sampieri, citato dal 
Mongitore, allorquando dice che nell’anno, senza data mensile, i Mes- 
sinesi, sbigottiti dalle replicate scosse, abbandonarono le loro case. 

Il Fiore (Della Calabria illustr., tomo I, pag. 288) pone dei terre- 
moti orribili in Calabria nei giorni 8, 12, 13, 14 novembre: date che 
credo errate. 


[464] 1599 - 1600. Cascia (Perugia). 

De Rossi M. 8. : Meteor. Endo3., vol. IU, pag. 858-541 - F. PATRIZI FORTI: Delle memor. stor. di 

Norcia, pag. 502. 

Dal 5 novembre del 1599 al 19 gennaio dell’anno susseguente in 
Norcia fortissime scosse specialmente di notte tempo: furono sentite 
nell’intero contado e danneggiarono il monastero di S. Lucia, la torre 
sopra la porta Massari e le rocche del Comune. 

Da una relazione ms. da me trovata alla Biblioteca Barberiniana di 
Roma (ms. Opuscola philosophica 142. X. fol. 173-182) si apprende che in 
Cascia e luoghi circostanti cominciarono a sentirsi delle scosse lievi 
sul principio dell’ottobre 1599; al 4 novembre se ne ebbe una forte 
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che fece lesionare molte case, ed a 5* della notte del 5 una oltremodo 
violenta e lunga fece rovinare in Cascia 40 case causando 8 vittime. 
Nei luoghi circostanti a detta città innumerevoli furono gli edifici di- 
strutti : quivi le vittime ascescro a 40. La zona mesosismica è deli- 
neata nella fig. 13. 

Oltre a Cascia cd a Norcia soffrirono danni anche Cerreto e qualche 
località dello Spoletino e del territorio di Norcia, ma i danni maggiori 
avvennero nella prima città. Il terremoto fu sentito a Roma, a Perugia, 
ad Aquila, ad Ancona ed a Pesaro. 

Dopo la scossa del 5 si ebbero molte repliche forti fino al 6 gen- 
naio 1600: dal qual giorno si fecero più rare e deboli : al 10 gennaio 
si sentì un nuovo scuotimento intenso quasi come i primi. 


[465] 1600. Luglio 5-6. Firenze. 
G..GiovannozzI: / lenr. stor. Fiorentini, pag. 7 (estr.) 

Ad ore 7 pom. del 5 luglio, due forti scosse di terremoto in Firenze : 
ebbero breve durata e si susseguirono a piccolo intervallo: ad 8% pom. 
una leggera, ed infine all’alba del 6 una molto forte fece cadere qualche 
comignolo. 


[466] 1600. Settembre. Issime (Aosta). 
FABRETTI A. © Vavna P.: Zi processo del Diavolo dd Isstme nella Valle di Gressoney, To- 


rino 189). 

Nel settembre il terremoto sconquassò il villaggio di Scima (Issime) 
nella valle di Gressoney : tanta ruina parve cosa piuttosto diabòlica 
che naturale, onde che, compiuti i consueti esorcismi, e la terra non 
ancora posando, si aperse l’anno dopo in Aosta il processo « contra 
daemones subterraneos ibi existentes ad effectum vastandi aedificia, 
campos et prata ommiaque bona sita ab una parte praedicti loci (op- 
pidi Scimae) ». 


(467) 1601. Giugno 19, Settembre 18. Brescia. 
ConrapI A.: Ann. delle epidente ecc., vol. VII, parte II, pag. 1196. 

Il Corradi, traendo la notizia da un diario ms. di Bianchi G. B., 
conservato nella Biblioteca Queriniana, dice che al 19 giugno ed al 
18 settembre in Brescia furono sentiti terremoti fortissimi. 


[468] 1601. Agosto 10. Italia meridionale. 
PERREY A.: Trembl. penins. Ital., pag. 20. 

Il Perrey, seguendo Von Hoff, mette al 10 agosto nell’ ex regno di 
Napoli una scossa fortissima; secondo il Capocci (Catalogo, ecc. I, 
pag. 344) questo terremoto avvenne a 8* ital. di mattino e fu special- 
mente intenso in Calabria : d’altra parte il Mongitore (Op. cit., pag. 398) 
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dice che in Messina, secondo lo Sampicri, si sentirono nell’ anno fre- 
quenti scossc, lc quali devono essere state abbastanza forti, giacchè il 
cronista citato, ricorda che si fecero pubbliche preghiere per farle ces- 
sare. 


[469] 1603. Gennaio 25. Siena. 
Bor.pani: Relazione del terr. ecc., pag. SR. 


Al 25 gennaio in Siena scosse fortissime spaventarono i cittadini. 


[470] 1603. Luglio. Etna. 
MONGITORER A.: Zsf. cron. dei terr., pag. 298 - FERRARA F.: Descriz. dell'Elna, pag. 95. 

Secondo il Carrera, nel luglio si cbbero fortissime scosse nel peri- 
metro Etneo, avendo fatto il vulcano una eruzione. 


[471] 1604. Perugia. 
P. T. S.: Alc. not. sui lerr., ecc. 


Nell’ anno scossa rovinosa. 


[472] 1606. Agosto 22. Bergamo. 
D. CALVI: &Fem. sacro-prof. di Rergamao ecc., vol. II, pag. 612-134. 

Al 22 agosto in Bergamo e suo territorio una fortissima scossa fece 
crollare grande quantità di comignoli. 


[473) 1606. Dicembre 12. Padova. 
Mencani.i: Viele. e fen. vulc. ecc., pag. 982. 


Al 12 dicembre a Padova scossa fortissima. 


[474] 1608. Gennaio 6. Reggio Emilia. 
VISDOMINI A.: Alcune cose estratte dalli Diarii, Appendice, pay. 46, Reggio 1881. 


AI 6 gennaio scossa fortissima a Reggio. 


[475] 1609. Giugno 8. Napoli. 
BoxiTo M.: Terr. trem., pag. "dl. 

Yersu mezzodi in Napoli una scossa fece in un quarticre cadere 
moltissime case, sotto le quali perirono 132 persone. Però il Bonito 
soggiunge « non si può saperc certo se fosse stata la molta pioggia 
che fece l’ inverno antecedente o terremoto... » 

Per parte mia mi pare logico escluderc l’azione sismica, come causa 
di tale disastro, giacchè in allora avremmo notizie maggiori e più com- 
plete, riguardanti anche località. vicine. Il Perrey (Op. cit., pag. 20) 
lo reca come leggero(!); se si tratta veramente di terremoto avrebbe 
dovuto chiamarlo rovinoso. 


BARATTA: Terremoti ecc. 8 
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[476] 1609. Luglio 20. Nicastro (Catanzaro). 
AGATIO DI Somma: Zsforico racc. ecc., pag. 188 - BoNxITO M.: Terra frem., pag. 241. 


AI 20 luglio Nicastro fu rovinata da un veemente terremoto che, 
secondo l’ Arcovito, sconquassò pure altre piccole terre. 

A Messina, da quanto ci riferisce il Gallo ( Lettere scritte pelli 
terremoti, pag. XI), non portò alcun danno. Le scosse durarono per 
molti mesi. 


(477) 1610. Giugno 4. Cagliari. 
Notizie del Mondo, IM), pag. 579. 


Al 4 giugno tale città fu scossa da forte terremoto, come si rileva 
da una iscrizione, scolpita in marmo, posta nella cattedrale « 4 IvNII 
TERRAEMOTVS FACTVS EST 1610 ». Von Hoff, seguendo il Lamarmora, 
lo riferisce al 1618. 


(478) 1611. Gennaio 15. Val di Luserna (Piemonte). 
VASSALLI-EFANDI: Rapport ecc., pag. 1268-27. 


Pietro Gilli, citato dal Vassalli, nella sua Z/ist. eccl. des Eglises re- 
formees recueilles en quelques vallees du Piemont (Geneve 1644, p. 385) 
narra che in detta valle si fece sentire al 15 gennaio 1611 uno dei più 
spaventosi terremoti. 


[479) 1611. Settembre 8. Scarperia (Firenze). 
Giovanvozzi G.: / ferr. sfor, Mugellant, pag. 6-7 (estr.) 


Nella notte dell’ 8 settembre a 18° pom. si ebbero due forti scosse a 
Firenze, le quali spiegarono la maggiore loro intensità nel Mugello, 
ove fecero cadere molti muri, lesionare le case e fendere la terra. 

Scarperia soffrì i maggiori danni: fabbriche intere furono ivi pro- 
strate al suolo: il palazzo del Vicario, il campanile, il convento dei 
frati subirono grave detrimento, giacchè dal preventivo fatto per risar- 
cirne i danni, risultarono necessari più di 1000 scudi. Nella chiesa si 
aprirono larghe fenditure e molte grondaie caddero a terra. 

In tale occasione non si ebbero a deplorare morti o feriti grave- 
mente: solo qualche persona lo fu in modo lieve. 

Nella stessa notte si sentirono varie repliche ed altre innocue fino 
a tutto gennaio 1612. 

Nell’arca centrale (fig. 2) le acque dei pozzi e delle fonti se prima 
erano scemate o scomparse, crebbero o ritornaruno ; altre sorgenti in 
detta occasione invece si asciugarono. 

Queste notizie furono desunte da un ms. sincrono del parroco di 
Cerliano, presso Scarperia. 
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[480] 1612. Gennaio 31. Liguria occidentale. 
MERCALLI G.: / ferr. di Liguria ecc., pag. 99-94 - Canongio: Topograa Asica della città di 

Genova ecc., pag. 155 - GHUiLINI G.: Annali di Alessandria, pag. 18, Milano 1666 - Gior- 

FREDO: Storta delle Alpi Aarittime ecc., col. 1734. 

L’ ultimo giorno di gennaio, verso le 3% pom., a Nizza fu sentita 
una scossa che fece dare alcuni tocchi alla campana dell’ orologio 
grande, ma non produsse, a quanto pare, danni gravi. 

Il Raiperti, citato dal Mercalli, afferma che a Roccabigliera il mo- 
vimento sismico fu rovinoso, talchè tale paese, già danneggiato dai 
terremoti del 1494, del 1856 e del 1564, fu ricostrutto sulla sponda op- 
posta del fiume. 

Sulla riviera ligure di ponente incusse panico grandissimo, avendo 
gli abitanti abbandonate le case: a Loano nc rovinarono alcune ed 
altre furono lesionate : nella chiesa e nel convento dei carmelitani si 
aprirono alcune gravi fenditure. Il Canobbio, seguendo l’ annalista Ca- 
soni, dice che verso le 21%, Genova fu scossa per ben due volte da un 
orribile terremoto : in Alessandria secondo il Ghilini, il movimento 
sismico (17* circa), fu assai leggiero e breve, essendo stato avvertito 
da pochi. Nulla dice il Nota (Del terremoto ecc.) per S. Remo. 


[481] 1613. Agosto 25. Naso (Messina). 
MONGITORE A.: /s0. cronol. det terr. ecc., pag. 398-100 - C. D. GALLO: Gli Ann. della città di 

Messina, ivi 1881, vol. II, pag. 188 - C. INCUDINE: Nas0 sllustr., Napoli 1882, pag. 71-75. 

Preceduto da rombi sotterranei uditi anche qualche mesc prima, 
allo spuntar del sole del 25 agosto, un veementissimo terremoto urtò 
Naso : cadde il tempio di S. Pietro de’ Latini, cagionando .la morte a 
53 persone che ivi ascoltavano la messa, e ferendone altre 62. Rovina- 


rono 200 fabbricati, fra i quali tre palazzi: tutte le case soffrirono 
danni più o meno gravi. La grande piazza fu interamente con le sue 


botteghe distrutta ; il castello baronale in gran parte adeguato al suolo 
e sconvolto e sconquassato nel resto. Il titolo della chiesa madre si 
ruppe e crollò a terra, onde fu uopo abbassarlo di 14 palmi. Molto 
danneggiato rimase il campanile di S. Conone, ed in gran parte at- 
terrato il convento dei Minori Osservanti: 1’ ospedale scomposto e 
rovinato. Nel piano di questo si aprì una profonda squarciatura larga 
tre metri circa ed assai profonda. I morti in città furono 103. Nella 
campagna circostante si notarono delle fenditure nel suolo e vari fra- 
namenti ('). 


(1) Sulla porta della Chiesa degli Osservanti in Naso si legge la seguente iscrizione 
allusiva al terremoto del 1612: 
BAEC IMAGO OLORIOSAE VIROINIS MARIAE DE PIETATE DIPICTA 
FUIT ANNO 1552, SED POSTEA ANNO 1613 DIE 25 AUGUSTI A MAGNO 
TERRAEMOTU DIRUTA, ITERUM RESTAURATA AD ANN. 1615, 
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In Messina, secondo il Gallo, nella giornata del 25 replicate scosse 
causarono qualche danno agli edificii. 
Von ÎIoff erroncamente pone questo terremoto al 24 agosto 1631. 


[482] 1614. Novembre 24. Calabria. 
FiorE G.: Della Calabria illustr., tomo IT, pag. 229, col. I. 

Secondo il Fiore a 4* della notte si sentì in Calabria un terremoto 
« orribilissimo ». 


[483] 1615. Novembre 10. Brescia. 
CORRADI A. .112%. delle epidemie ecc., vol. VIT, parte IT, pag. 1200. 


Il cronista G. B. Bianchi (ms. della Biblioteca Queriniana), citato dal 
Corradi, ricorda un terribile terremoto in Brescia e territorio della du- 
rata di un « credo ». Replicò il dì appresso. © 


(484) 1616. Spoleto (Perugia). 
PETRUCCI: Breve trattato del terr. ecc., pag. 2. 
Il citato autore dice che in questo anno il terremoto fu universale 


in Sabina e che non solo percorse Spoleto ma si fece sentire in tutta 
l’ Umbria. 


[485] 1617. Gennaio 14. Nizzardo. 
MencaLLi G.: / ferr. della Liguria ecc., pag. 21. 

Verso le 5° ital. (notte) terremoto rovinoso nel Nizzardo : danneggiò 
vari luoghi fra cui Lantosca, ove fracassò molte casc senza però causar 
vittime. Nella campagna di Utelle cinque persone restarono oppresse 
sotto le rovine. Per parecchio tempo si sentirono delle repliche. 


[486] 1617? Maggio 24. Padova. 


Da una lettera del Pereiso a Paolo Gualdo, scritta da Parigi 1'8 di 
agosto rileviamo che circa il giugno di questo anno Padova ebbe a soffrire 
grave incendio e fiero terremoto, con danno principalmente delle chiese 
di Santa Giustina e del Santo, non che dell’Orto dei Semplici (Lettere 
d’uomini illustri che fiurirono nel principio del secolo decimo settimo, 
Venezia 1744, pag. 289). Come osserva il Corradi /.1n». delle epidemie, 
ecc., vol VII, parte II, pag. 626) ciò non fu vero terremoto, ma un 
movimento brusco dell’atmosfcra c forse anche del suolo, causato dallo 
scoppio della polveriera accaduto il 24 maggio, come ricorda Rossi Ni- 
colò nella sua Cronaca di l’adova (ms. della Bibl. Civ.) e fra Girolamo 
Fromentoni con la Breve narratione dello spaventoso incendio successo 
in Padova con alcune gratie ottenute per ‘intercessione del glorioso 
S. Antonio (Padova 1617). 
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Ò citato questo fatto perchè la prima notizia potrebbe trarre qual- 


cuno in errore e porlo fra i veri movimenti sismici. 


[487] 1618. Gennaio 18. Nizzardo. 
MercanLi G.: 7 fer. della Liguria ecc., pag. Zi. 

Secondo i mss. dello Scagliero, citati dal Mercalli, nei giorni 14 e 
16 gennaio nel Nizzardo furono sentite forti scosse che non causarono 
danni : al 18 verso 8° (ital. 2), se ne ebbc una fortissima che fece « sc- 
parare le muraglie del castello di Saorgio con gran pericolo di alcuni 
che stavano prigioni ». Le repliche durarono fino al 4 maggio, nel qual 
giorno, sul far del di, nc fu sentita una. Verso la mezzanotte del 29 
settembre nuovo intenso scuotimento nel Nizzardo ed altro al 15 no- 
vembre sull’ora del tramonto. 


[488] 1613. Settembre 4. Piuro e Valtellina. 
Vera relatione del grandissimo bersemoto di Piure ecc. - PerREY A.: Op. cit., pag. 21. 

A 24 ore circa del 4 settembre (25 agosto secondo il Perrcy) spiccò 
in seguito ad un terremoto, la montagna di Ciliano e rovinò addosso 
al pacse di Pinvo, demolendone gli edifici e causando la morte a 3500 
persone. Ma sembra che le vittime siano state 1000 o poco più: insieme 
a Piuro subissava il villaggio di Schillano, con la morte di tutti. Così 
il Lavizari (Storia della Valtellina, I, 243, Capolago 1838). 

Quantunque non solo la citata relazione ma anche il Perrey, riten- 
gano tale fenomeno un terremoto, io credo che invece si riferisca solo 
ad un grande franamento forse nemmeno connesso a movimenti sismici. 


(489) 1619. Gennaio s. Calabria. 
Fioxe G.: Della Calabria illustr., tomo I, pag. 29, col. I. 

Secondo il Fiore, un terremoto fortissimo apportò danni notevoli in 
più luoghi della Calabria. 


[490] 1619. Dicembre 25. Forlì. 
Guarini P.: 7 less. a Forli ecc., pag. 29-90. 


A 18° del 25 dicembre grande terremoto a Forlì. 


(491) 1621. Luglio 16, 18. Rimini. 
Connapi A.; 100. delle epidentie ecc., vol. VII, parte TI, pag. 1201. 

Ripetutc scosse di terremoto avvennero in Rimini nei giorni 16 e 
18 luglio, onde il popolo atterrito « ad supplicationes statim conver- 
titur ». Ciò scrive il Corradi con l’appoggio di Villani Mons. Giacomo 
(De vetusta Arimini Urbe, ms. cit. da TonInI C.: Storia civile e sacra 
riminese, vol. VI, parte I, pag. 435, Rimini 1887). 
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[492] 1621. Agosto 9. | Calabria. 
BoxiTo M.: Terra trem., pag. 7148 - Carocci: Calalogo ecc., I, pag. 845 e III, pag. 818 - CoLo- 

xIMO V.: Sul terr. della Calabria ecc., pag. 58. 

Il Capocci nella memoria I, dice che a 6° della notte del 9 agosto 
si cbbe una scossa a Napoli con qualche danno : e nella memoria III 
cita come fonte il Bonito. Ma questo autore, che estrasse la notizia dal 
Giornale del Governo del Regno, in quello del Card. Zabatta invece 
scrive « a 9 di agosto lunedi ad hore 6 di notte, occorse in Napoli un 
grandissimo terremoto, e durò un buon credo ». Il Bonito adunque non 
parla di danni: la scossa di Napoli potrebbe essere riferita al terremoto 
che il Colosimo dice avvenuto nelle Calabrie, senza indicarne la data 
mensile, pel quale questa regione sarebbe rimasta danneggiata. 


[493] 1621. Agosto 6. S. Severe (Foggia). 
BaratTA M.: Zl ferr. Garganico del 1627, pag. 18 (estr.) 

Il 6 agosto, 3° avanti giorno, una gagliardissima scossa a S. Severo 
fece risvegliare la intera popolazione, la quale abbandonò le case: 
seguì un nuovo scuotimento : pare però che non abbia prodotto danni 
materiali. Fu appena intesa nei luoghi vicini. 


(494] 1622. Maggio 6. . Venezia. 
Gal.LICIOLI G. B.: Memorie Venete antiche, II, pag. 295, Venezia 1793. 

Il 6 maggio per un quarto d’ora in Venezia furono sentite scosse 
assai intense. 


(495] 1624. Febbraio 3. Calabria. 
Fione G.: Della Calabria (lustr., tom. I, pag. 289, col. I. 

Secondo il Fiore, terremoto fortissimo a 15° circa, della durata di 
un’ « ave maria ». 


(496) 1624. Marzo. Argenta (Ferrara). 

C. Crespini: Terr. d'Argenta, pag. 179 - DE PoarpIi G. V. Nova relatione del grande e spav. 
terremoto d'.Argenta ecc., - F. BerTOLDI: Sforia della satracolosa immagine di S. Marta, 
ovvero della Madonna della Celletta nella terra d'Argenta, Fuenza 8. d. pagina 46-59 - 
F. CONTI: dit. di Ferrara, ivi 135 e seg., è 950, pag. 1070. 

Al 6 ottobre 1623 nella provincia di Ferrara fu intesa una forte 
scossa, cui nei giorni 2 e 3 febbraio dell’anno susseguente (1624) ten- 
nero dictro due altri scuotimenti più intensi del precedente. Seguirono 
quindi delle repliche più o meno frequenti e forti fino al 18 marzo, 
nel qual dì a Ferrara se ne ebbe una che fece lesionare alcune fogne 
della via di S. Benedetto. 

Poco prima delle 9° pom. del 19 di questo mese, un cupo, improv- 
Yiso e prolungato rombo susseguito da forte scossa a tre riprese, d’ in- 
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tensità sempre crescente, ridusse Argenta alla desolazione. Furono de- 
molite più di 170 case e le rimanenti restarono o lesionate, o semidi- 
rute e minaccianti immediata rovina : nemmeno un edificio fu rispettato 
Le torri che servivano di difesa alla città, in numero di 24, furono 
quasi tutte abbattute ; le mura, specialmente quelle poste lungo il Po, 
vennero trasformate in veri mucchi di rovine. Quattro chiese furono 
demolite e le altre squarciate fin dalle fondamenta: una parte del 
Duomo fu rovinata, la chiesa di S. Niccolò ebbe il campanile abbat- 
tuto, quella dei minori osservanti fu interamente rasa al suolo : il solo 
tempio di S. Maria della Celletta rimase intatto. In mezzo al generale 
rovinio dei fabbricati non si ebbero a deplorare che 25 o 28 vittime 
ed alcuni feriti : noto che allora la popolazione di Argenta era eom- 
posta di 1566 abitanti. Uguale sorte ebbero le vicine città di Boc- 
calcone, di S. Biagio di Pilo e di Bando, 

La scossa si sentì in modo gagliardo a Ferrara, ove causò qualchè 
lieve lesione e fece abbattere molti comignoli: fu pure intensa a Ra- 
venna, a Padova, a Bologna, a Venezia (GALLICCIOLI : op. cit. p. 235) 
e si propagò per un raggio di circa 60 miglia. 

Presso Argenta qua e là si squarciò il terreno alluvionale e dalle 
aperte voragini irruppe con estrema violenza dell’acqua limacciosa e 
della sabbia nerastra: le acque nei pozzi crebbero si vecmentemente 
che, sorpassati i ripari, debordarono allagando le vie. Il vicino Po di 
Primaro è le valli di Campotto a sud e di Comacchio a nord, sconvolte 
come da fiera tempesta, sollevarono le onde tflagellanti le sponde e 
scuotenti minacciosamente le arginature. 

Nella notte il suolo fu in continua agitazione: a ben 37 ascesero le 
scosse maggiori, cioè tali da tar suonare le campane ('): per parecchio 
tempo si sentirono delle repliche anche in numero di quattro o cinque 
per ogni giornata; cessarono al 3 febbraio 1625 (*). 


(497) 1624. Ottobre 3-5. Mineo (Catania). 
MONGITORE A.: /sf. cronol. dei terr. ecc., pag. 100. 

Il 3 ottobre a 18% ed al 5 a 5°, 9° e 10° ore di notte si sentirono 
in Militello Val di Noto delle scosse violenti che fecero cadere molti 
edifici e lesionare gli altri. Si cbbe a deplorare qualche morto e qualche 
ferito. A Mineo furono ancora più intense e fecero crollare le case: 
presso Palagonia sgorgò una fonte di acqua calda con odor sultureo. 


(1) A Ferrara ne fu sentita una nella mattina del 20 marzo. 
(2) Nella Chiesa di S. Niccolò fu apposta una lapide commemorativa del terremoto 
la cui iscrizione dice: 
D. O. M. M. ET DIVO JOSEPH. OB CUJUS SUPERNAM OPEM SEDATO 
HOMBILI TERAEMOTU DIE XIX MARTII MDCXXIX ECC. 
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[498] 1625. Termeli (Campobasso). 
PERRELLA A.: Z'antico Sannio, pag. 390, Isernia 1890. 

Nell'anno terremoto funesto a tutta la regione Frentana : gravi danni 
alla facciata della Cattedrale di Termoli. 


[499) 1625. Dicembre 5-6. Rimini. 
forrabi A.: Aunali delle epitenie ece., vol. VII, parte IT, pag. 12. 

Fiero terreinoto in Romagna; Rimini cd il suo contado al 5 e 6 di- 
cembre ebbero alquanto danno. Così il Corradi, che cita i Diarii di 
Bianchi G. B. (ms. della Queriniana) e di Pedroni G. A. (ms. della 
Gambalunga, cit. da Tonini C.: Stor. civ. e sucra riminese, VI, 1°. I, 
pag. 452, Rimini 1887). 


[500] 1626. Marzo-Aprile. Girifalco (Catania). 
AGATIO DI SoMMa: Z//s(. racc. del terr. ecc., pag. 180 - Bonito M.: Persa lresm., pag. 730 - 

Capocci: Catalogo ecc., INI, pag. 319 — Priuev A.: Trezbl. penins. Ifal., pig. 21 - KHioRE G. 

Della Calabria tllustr., vol. I, pug. 299, col. 11. 

Nel 1626 per 40 giorni presso Girifalco si sentirono delle scosse, 
che fecero quasi interamente rovinare la città ed aprire delle pro- 
fonde screpolature nel suolo : in tale occasione anche Catanzaro chbbe 
a soffrire danni nelle chiese e nelle casc: così il Bonito. Il }errey 
ammette che la rovina di Girifalco sia avvenuta al 22 febbraio: che al 
27 marzo sia stata sentita in Calabria una forte scossa e tre an- 
cora più forti nel giorno 30: che al 4 aprile un terremoto fortissimo 
della durata di un’ « ave », seguito da 15 repliche, abbia inferto danni 
specialmente a Catanzaro, ove furono giornalmente sentite fino all’ ot- 
tobre delle scosse : che infine uel maggio nuovi scuotimenti rovinosi 
abbiano urtato la Calabria. Agazio di Somma attesta che le due più 
violenti commuozioni accaddero al 25 marzo ed al 4 aprile e che nello 
stesso istante di questo terremoto Vulcano abbia fatto forti eruzioni. Se- 
condo il Fiore la prima scossa avvenne al 27 marzo ad ore 19, e la 
maggiore al 4 aprile. L’Arcovito poi (Mem. sui fenom. meteor. 1841, pa- 
gina 31) aggiunge che le scosse replicarono nell’anno seguente. 


[501] 1626. Maggio 12. Macerata. 
ZERENGHI F.: Discorso sul terremoto ecc., pag. 10-11. 

Al 12 maggio, a 22* ‘/., si senti una prima scossa susseguita, un quarto 
d’ora dopo, da altra maggiore, che fece cadere molti camini, merli e 
qualehe pezzo di muro: ncl Convento dei PP. Agostiniani detto « La 
Fonte » fece diroccare un pezzo di volta. Tra dentro e fuori città fu- 
rono danneggiati circa 60 luoghi: benchè questi danni non siano stati 
notevoli, tuttavia il terremoto recò timore grandissimo. A 3* ore della 
notte un’ altra scossa fece risvegliare molte persone. 
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[502] 1627. Luglio. Accumoli (Aquila). 
A. CapreLLo: Afemorie istoriche di Accumoli, vol. II, pag. 108-9, Roma 1829. 

Il citato autore scrive che il terremoto di Puglia del luglio fece 
tremare anche la provincia aquilana ed Accumuli stesso. Tre chiese e 
varie case furono rese inservibili. Il Palazzo del quartiere di S. Lo- 
renzo con l’interno teatrino crollava per intero uccidendo il custode e 
sua moglie. Aggiunge che « gli uomini del quartiere presero a questo 
uopo la deliberazione di aprire provvisoriamente l’atrio del palazzo del 
quarto.... subissato da lo terremoto... » Ora sebbene-lo storico citato, 
attribuisca i danni subiti da Accumoli al terremoto Garganico, come 
ò già detto nella mia nota: Ancora sul terremoto Garganico, (pag. 6, 
estr.) io non sono propenso a ciò credere: Accumuli dista in linca 
retta oltre Km. 100 (‘) da Ortona, l’ ultima città che. da quella parte 
sappiamo essere stata danneggiata : oltre a ciò l'andamento generale 
delle linee tenderebbe ad escludere che i danni subiti da tale città si 
debbano attribuire a quell’ istesso parossismo che sconquassò la re- 
gione garganica settentrionale e quindi ad ammettere o che il terremoto 
di Accumoli sia per pura incidenza avvenuto contemporaneamente al- 
l’altro, oppure che l’attività del centro garganico abbia indirettamente 
concorso a risvegliare il centro aquilano, o che infine i due fenomeni 
non siano avvenuti sincronamente, ma che solo posteriormente — come 
d'altronde molte volte è successo — sieno state confuse le date e 
quindi identificati. 


(503) 1627. Luglio 30. Regione Garganica (Foggia). 
BARATTA M.: ZI lerr. Garganico del 1627; Sulla attirità sis. nella Capitanata, pag. 89; 

Ancora sul terr. Garganico ecc. - DE PoarbI G. V.: Vuova velaz. del grande ferr. ecc. - 

FouLra G. A.: Zistorico discorso ecc. - MERCALLI G.: Ragguaglio del tery. successo In 

Pugi'ia ecc. - Recit veritable et ecpaventabie du trend. de terre ecc. - ORLANDI G.: Vere 

relatione del pietoso caso successo ecc. - Vera relazione e ragg. delli danni fatti dal tre- 

muolo ecc. 

Il Lucchini nel ms. da me pubblicato, afferma che cominciarono ad 
udirsi leggere scosse nell’ ottobre 1626 e poi anche nel géènnaio-aprile 
1627, dopo di che la terra stette in quiete fino al 50 luglio, a mezzodì 
circa (16-17* ital.) della quale giornata avvenne la scossa disastrosa. 

Fra i fenomeni precursori dobbiamo notare l’ intorbidamento delle 
acque nei pozzi e molti rombi sotterranei. 

La grande scossa fu preceduta da intenso rumore, cui successe 
un ondeggiamento del suolo a tre riprese, sempre più forti; quindi un 
energico movimento, susseguito da tremiti lunghissimi. 

A Lucera il suolo ondeggiò per tre « credi » ed uguale forma ebbe 


(1) Nella mia nota citata invece di 100 Km. è scritto, per evidente errore di stampa, 20. 
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il movimento sismico a Chieti, fuori cioè dall’ area dei danni, come ci 
attesta il Secinara. 

In San Severo tutti gli edifici, i palazzi, le torri, furono in massima 
parte rovinate: 800 morti -- Torre maggiore fu quasi totalmente di- 
strutta : 900 morti — San Paolo subì la stessa sorte: 850 morti — 
Serra Capriola fu quasi tutta rovinata : 2000 morti — Cadde gran parte 
dell’ abbadia di Ripalta — Lesina fu rasa al suolo: 150 morti — In 
Apricena tutti gli edifici furono distrutti: 900 morti — San Nicandro 
fu ridotto in un mucchio di rovine — A Chienti caddero molte case. 

Queste località sono comprese nel- 
l’ area disastrosa che & forma semi- 
circolare, e che nella parte superiore 
Terremoto Gorginico è aperta a mare: però è necessario 

1627 notare che da essa sono escluse le 
Tremiti, giacchè, da quanto mi consta, 
tali isole non ebbero per questo terre- 
moto a subire gravi danni. (Fig. 3: A). 

Concentrica alla precedente riesce 
la zona ove il terremoto è stato rovi- 
noso: vi stanno racchiusi Termoli, 
Castelnuovo della Daunia, Lucera, Ri- 
gnano Garganico, San Giovanni Ro- 
tondo, San Marco in Lamis ecc. (B B). 

Nell’ area dei danni minori, che si 
estende maggiormente lungo il litto- 
rale adriatico, sono inclusi Trani, 
Andria, Cerignola, Ascoli, Bovino, 
Troia, Castelluccio, Celenza, Larino, 
Vasto, Lanciano ed Ortona: la sua 
massima lunghezza, da quest’ ultima 
città a Trani, misura km. 205 circa. 
(C C). 

Fia. 3 Oltre a questa zona poco o riulla 

sappiamo degli effetti che ha pro- 

dotto il terremoto: Mario Vipera e P. Sarnelli ci ragguagliano che fu 

fortemente inteso a Benevento : il Secinara che si trovava a Chieti vide 

il refettorio del convento di S. Andrea « ondeggiare a guisa di nave 

in mezzo al mare »: lo scuotimento si propagò leggermente fino a Na- 
poll, e, secondo il Perrey, anche fino a Ragusa ed a Smirne ('). 


(1) Come è detto in altro mio lavoro (Ancora sui ferremoto Garganico ecc., pag. 9?) è 
assai prubebile che questo terremoto sia stato sentito a Ragusa, ma che le radiazioni 
sensibili sieno giunte fino a Smirne mi pare cosa su cui fare le più ampie riserve. 
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Dopo la grande scossa per circa cinque ore ri sentirono nell’area 
più intensamente colpita repliche continue ed incessanti: ed altre mol- 
tissime avvennero nella giornata e nella notte vegnente, tal che nes- 
suno ardiva di entrare negli abitati. Nella notte del 9 agosto si fece 
sentire una nuova scossa, avente quasi la stessa violenza della prima: 
essa causò nuove rovine e finì per abbattere quel poco che ancora in 
Serra Capriola era rimasto in piedi, causando altre 50 vittime. 

Continuarono poi gli scuotimenti, ora appena sensibili ed ora forti, 
sempre accompagnati da rombi: al 6 settembre si ebbe un nuovo pa- 
rossismo preceduto da tempesta e da tuoni: quest’ultimo terremoto ro- 
vinò quanto si era già andato riattando e nuovi danni apportò ai fab- 
bricati di Lucera (che pochi guasti aveva relativamente risentito per 
quello del 30 luglio), di San Severo e di Torremaggiore. 

Riguardo ai fenomeni d’indole geologica causati dalla disastrosa 
concussione del suolo, parecchi autori citati dal Bonito, con evidente 
esagerazione, parlano di laghi assorbiti, di selve sradicate, di valli 
aperte, di monti adeguati al suolo : tutto ciò si riduce a scoscendimenti 
di terreno ed all’ apertura sulla riviera del Fortore di squarciature 
profonde da cui uscirono acque fangose. 

Un fenomeno spettante alla interna circolazione delle acque, consta- 
tato da tutti gli storici del presente terremoto, si è che le acque dei 
pozzi crebbero in tale copia da uscire di per sè all’esterno, superandone 
i parapetti. 

Il Foglia accerta che « il mare dalla riviera di Fortore e di 8. Ni- 
candro si ritirò indietro due miglia e poi uscì fuori li suoi confini oltre 
due miglia... » ; afferma il De Poardi che « il lago di Lesina era stato 
molte ore senz’ acqua, e che si erano trovati molti pesci lontani dal 
lago per il che si diceva che il furore del terremoto avesse alzato due 
volte il fondo del lago... ». Queste notizie con ogni probabilità riguar- 
dano un unico fenomeno: essendosi ritirato il mare dalla spiaggia, il 
lago di Lesina, che è un lago costiero, profondo pochi metri, e che co- 
munica con il mare mediante uno stretto canale, deve essere rimasto 
all’asciutto : ritornata poi indietro 1’ onda ed avanzatasi con violenza 
per parecchio oltre i limiti consuetamente fiagellati, ne venne che, fra 
questi e lo spazio innondato, poterono essere depositati e lasciati al- 
l’ asciutto dei pesci. 

Che il maremoto sia stato forte ne abbiamo una prova in questo 
che, secondo il Cerqua, riportato dal Mercalli, « in Manfredonia l’acqua 
del mare arrivò insino alla metà delle muraglie », vale a dire il mo- 
vimento violento dell’acqua si propagò abbastanza intensamente anche 
lungo l’ opposta riviera della penisola. 

Mi pare evidente che il centro superficiale dello scuotimento debba 
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in questo caso ritrovarsi nella zona più fortemente colpita. Conside- 
rando la forma che A avuta la scossa, gli effetti permanenti lasciati nel 
suolo, le alterazioni apportate alle sorgenti, fenomeni tutti che sogliono 
accadere nelle aree epicentrali, io sono convinto che il verticale sismico 
si trova entro terra e che il maremoto sopraccennato fu un effetto del 
rapido e brusco movimento della terra. Ammesso il centro a mare non 
si comprenderebbe come, data la breve distanza fra la costa prospi- 
ciente Lesina e le isole Tremiti, queste, come è detto, non abbiano 
risentito danno alcuno. 

Oltre a ciò, le innumerevoli repliche sentite prima e dopo il paros- 
sismo a San Severo, ed i rombi in precedenza ivi avvertiti, ci inducono 
a ritenere questa località come molto prossima all’ epicentro: nei pressi 
di questa città furono notati inoltre franamenti e spaccature nel suolo, 
e alterazioni nel regime dei pozzi. Così che dall’assieme di tutti questi 
fenomeni e dal complesso dello studio del terremoto, io sono convinto 
che, con tutta probabilità, il centro superficiale del parossismo del 1627 
debba collocarsi fra S. Severo, Torre maggiore e S. Paolo di Civitate. 

In queste località furono inoltre più intensi gli cffetti della replica 
avvenuta il 6 settembre, la quale per altro accenna ad uno spostamento 
di centro verso Lucera. 

Ed ora un ultima considerazione circa il numero dei morti : secondo 
il ms. Lucchini, da me pubblicato, sarebbero stati 4500: il Giuliani 
(Irattato del monte Vesuvio e de’ suoi incendii [pag. 105] Napoli 1632) 
ed il Girardi (Il Mercurio del decimosettimo secolo; nel quale si con- 
tengono t fatti piv illustri succeduti nel Mondo dal 1601 fino al 1650 ecc. 
[pag. 265] in Napoli, per Giacinto Passaro, MDCLXIV) li fanno ascen- 
dere a 17000, il Cerqua a 6000, l’Orlandi a 5500, il Foglia a 4000 ed 
il Sarnelli a 1000. Io credo che parecchie delle cifre testè esposte sieno 
esagerate, e che al vero si approssimino il Lucchini ed il Foglia, che 
si mostrarono così accurati nel descrivere il fenomeno. 


(504) 1628. Ottobre 3-4. Parma. 
App. all'elenco dei terr. di Parma, pag. 2 jestr.) 


Nella notte fra il 3 ed il 4 ottobre, a 23*, due scosse fecero cadere 
molti comignoli (Cronaca Zunti). 


[505] 1630. Maggio. Pescia (Lucca). 
P. O. B.: /st. della citta di Pescia e della Valdinierole, ivi MDCCLXXXIV, pag. 325. 


Sui primi di maggio orribile terremoto a Pescia. 


[506] 1631. Dicembre. Vesuvio. 


Come prodromo della grandiosa conflagrazione vesuviana nel luglio 
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cominciò a scuotersi la terra: ce già al 15 dicembre più di 20 scosse 
erano state sentite non solo nei dintorni del vulcano ma eziandio a Na- 
poli: nella notte 16-17 più di 100 volte fi commosso il suolo ed altre 
moltissime repliche furono sentite nei giorni seguenti durante, cioè, 
l’attività eruttiva e qualcuna anche dopo. Parecchie di queste scosse 
furono sì forti da destare spavento grandissimo nei cittadini e da far 
lesionare anche qualche casa: in Torre del Greco rovinò buona ‘parte 
del palazzo arcivescovile. (1) 


[507] 1633. Febbraio 21-22. Nicolosi (Catania). 
CarreRrA P.: 77 Mongibello descritto, Catania 1696, page. 128-29 - FERRARA C.: Descriz. del 

l'Etna, pag. 96-97 - GemmEeLLARO: Vielea nol. dell'Etna, pag. 9. 

Alla mezzanotte fra il 21 e 22 febbraio, un violentissimo terremoto 
urtò il solo paese di Nicolosi, atterrando la maggior parte delle case 
nella contrada « Piano » assieme con la chiesa della Madonna dell’Idria. 
Sotto le rovine perirono 17 persone e molte altre furono estratte vive 
dalle macerie. Questa scossa (sentita solamente in Nicolosi e non nei 
luoghi vicini) fu foricra di un eruzione ctnea. 


[508] 1634. Novembre 10. Matera (Potenza). 
G. GATTINI: Nofe stor. sulla citta di Matera, Napoli 1882, pag. 194-95. 

Al 10 novembre un terremoto molto forte recò danni all’antico con- 
vento dell’ Annunziata di Matera. 


[509] 1634-35. Etna, Trecastagne c Messina. 
CARRERA P.: ZI Ifongivello Aescritto, Catania 1636, pay. 123-151 - FERRARA: Op. cit., pagine 

71-99 - GENMELLARO : Op. cit., pag. 9-99. 

Continuando l’ eruzione dell’ Etna, dal 17 al 19 dicembre 1634 si eb- 
bero varie scosse nelle regioni meridionali dell’ ignivomo monte: furono 
violentissime e continue verso l’alto, e debolmente si propagarono fino 
a Catania. A Trecastagne, ai piè del vulcano, e nelle contrade vicine 
fu udito al 22 dicembre, a 2° di notte, un violento terremoto che, se- 
condo il Carrera, fece cadere alcune case. Parecchie scosse si sentirono 
nel gennaio 1635: al 10 c 24 febbraio si ebbero riprese oltremodo vio- 
lente. Al 21 giugno, quasi ad 1* di notte, a Trecastagne e vicinanze 
una leggera ; al 12 agosto una gagliardissima fece lesionare e rovinare 
qualche fahhrica in Messina, e si propagò fino a Catania. 


fl Ricchissima essendo la Bibliografia dell'incendio Vesuviano del 1681 — come può 
velersi nell'opera del Furcheim ‘(Riblioprarta del Vesurio, Napoli 1897) — mi riesce perciò 
impossibile fl premettere al brevi accenni sui terremoti del 1631, le solite fonti. Per 
farsi nn'idea di tale eruzione il lettore può consultare il riassunto da me dato nel vo- 
lume: ZI Vesuzio e le sue eruzioni. pag. 81-88, Roma 1897, 
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[510] 1638. Marzo 27. Calabbia. 
AGATIO DI Somma: Zistorico racconto ecc. - COLLA AURIGEMMA : Altra nuova e più piena 

relattone ecc. - D'ORSI LuTIO: / ferremoti delle due Calabrie ecc. - Vera relatione del 

spaventevole terremoto ecc. 

Verso la sera del 18 gennaio in Calabria fu sentita una scossa che 
non fece danno alcuno: fu seguita da altre, e quindi tra le 20 e 21* 
dol 27 marzo da una disastrosa che apportò danni immensi, dei quali 
seguono in transunto le notizie ufficiali ('). 


Cosènza - morti 25; case lesionate 587 ; monasteri daniezgiai 13; ca- 
duto il campanile dell’ arcivescovado 6, secondo l’ anonima relazione, anche 
ii castello. 


Castiglione — tutto rovinato, morti 17; case cadute 174. 
S. Benedetto — grandemente danneggiato, » 3 » 80. 
S. Pietro di Guarano — poco danneggiato » ll » 80. 
Lappano — grandemente danneggiato » 9 » 56. 
Corno — danneggiato più del precedente, » 9 » 56. 
Zumpano — grandemente danneggiato, morti 10, case cadute 117, chiese 5. 
Motta — idem » 9 » 81 » 2. 
Rovello — idem - » 7 » 41 » 1 
Rovito — grandissimo danno » 5 » 04, rese ina- 


bitabili case 82, monasteri 3 e chiese 3. 
Fravetto — case cadute 16, inabitabili 26, chiese 1. 
Motta — morti 8, case cadute 60, lesionate 23. 
Celico — in gran parte distrùtto, poche case rimaste in piedi. Morti 23, 
case cadute 5l. 
Cercito — morti 11, case cadute 34. 
Mennito — case cadute 12; il resto poco danneggiato. 
Calderazzano — morti 15, case cadute 44. 
Spezzano grande — morti 2, case cadute. 44. 
Spezzano piccolo — case cadute 34. 
Macchia — morti 2, case cadute 60. 
Macchisi — case cadute 9, rese inabitabili 35. 
Figline — morti 126. Tutte le case cadute e tre monasteri. 
* Brancolise — morti 40, case cadute 108. Quasi tutto rovinato. 


Cellara morti 70, case cadute 200. Idem. 

Piane Crati » 102 » 96. Affatto rovinato. 
Mangone » 144 » 306. Distrutto. 

S. Stefano di Rogliano » 216 » 242. Completamente 


ridotto in un mucchio di macerie. 
Rogliano — morti 246; le case tutte rovinate, solo poche rimaste in 
piedi ma pericolanti. 
Cuti — morti 74; tutte le case cadute. 


(1) Le località segnate con asterisco sono quelle che non è trovato nelle carte del- 
l'Istituto Geografico, perciò di esse non garantisco la trascrizione del nume. 
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Marzi — morti 74; le case tutte cadute. 
Carpenzano — morti 495; tutto rovinato. 


Altilia morti 655: case cadute 235. Tutto distrutto. 

Malito » 193 » 120. Quasi totalmente distrutto. 
Belsito » 116 » 144. Idem. 
Dipigrano » 5 » 64. Rovinata ] chiesa ed il mo- 


nastero dei PP. Riformati. Il paese fu perciò quast tutto disfatto. 
S. Maria — morti 9, case cadute 8, chiese 1. Idem. 


Motta » 5 » 1 » 1]. 
Petrone — case cadute 23. 

Viziosi » 18, chiese 1, morti 5. 
* Porchiadi » 33 » 2 » ll. 
* Mosconi » 21 » 2. 


Serritani — morti 14, case cadute 24. Rimase quasi disfatto. 

Brunetto — case cadute 14, innbitabili 1. 

Tessano » 23. 

* Palcano » 18. 

Lavignano + morti 5, case cadute 29, ed una chiesa. Fu danneg- 
giato un po’ di più dei precedenti. 

Casole Bruzio — morti 5, case cadute 29. 
Verticilli — case cadute 14, chiese 2. 


Scalzati » DD, 
Trenta » 68. 
Feruci » 36; caduta pure la chiesa parrocchiale. 
Cribari » 11. 
Magli » 65. 
Pedace — morti 14, case cadute 123, un monastero rovinato. 
_Jotta » 3 » 28. 
Perito » 7 » 60. Danni maggiori dei precedenti. 


Serra Pedace — case cadute 32. 

Pietrafitta morti 46, case cadute 60, chiese 2. 
Torzano » 35, case e chiesa parrocchiale disfatte. 
S. Ippolito » 4, case cadute 88. 
* Campitello — case cadute 23. 
* Cave morti 5, case cadute 39. 
* Malvitani » 4 case danneggiate 46. 


* Vicinanza » 6, case cadute 60. 
* S. Nicola » 1], » 41. 

Aprigliano Vico » 45 » 150. In gran parte rovinato. 
* 8. Nicola » 32 » 34. Tutto rovinato. 
Petrone » 8 » 20. In gran parte rovinato. 
* Agostino » 19 » 119. Non molto rovinato. 

* Corte » 37 » 107. Case inabitabili 38. 
S. Stefano » 19 » 28. 
* Pira » 15 » 60. 
Paladina » l » 15. 
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Guarna morti 5, case quasi tutte disfatte. Quasi rovinato. 
Gruppa » idem. 
Carigliano » 18, case cadute 37. idem. 
Paterno Calabro » 36 » 281. Quasi tutto disfatto. Rovinato 
il monastero di S. Fran“esco da Puola. - 
* Capua morti 49, case cadute 334. Rovinato. 
Morendi » 10 » 28. 
*° Calendini » 59 » 238. In gran parte disfatto. 
* Scudalupi » 8 » 44. Idem.. 
Donnici Soprano » 39 » 37, chiese 2. Quasi interamente 
distrutto. 
Donnici Sottano » 67 » 48. 
Grimaldi » 234, case tutte distrutte. 


Paola — case cadute 4, inabitabili 61. Non molto danneggiato, eccet- 
tuato il castello. 

San Lucido — morti 8, case cadute 12, inabitabili 20. Il castello dan- 
nceggiato. 

Funaldo — case rese inabitabili 51. 

* Castelfranco — morti 53, case cadute 161. Tutto disfatto. 

Carolei — morti 54, case cadute 243, inabitabili 147. Grandi ruvine. 


Rende morti 31, case cadute 139. 

Rose » 6 » 97. 

Mendicino » 2 » 71. 

Bisignano — case cadute 171, danneggiate 173. 

Cerisano morti 4, case inabitabili 222. 

Martirano » 617. Tutto spianato. 

San Fili » 4, case inabitabili 20. 

Pietramala (Cleto) » 53, case cadute 118. 

Fiumefreddo Bruzio » 17, » 65, parecchie inabit. 


Belmonte — morti 10, case inabitabili 76, danneggiato il castello. 

Lago — case cadute 32, inabitabili 8], lesionata 1 chiesa ed 1 monastero. 

Laghitello — morti 1, case cadute 14, caduta 1 chiesa. 

S. Pietro d'Amantoa — morti 44, case cadute 188; il castello quasi 
tutto conquassato. 

Amantea — morti 44, case cadute 44, qualche danno ad 1] monastero. 

Serrastretta — nessun morto; le case rese inabitabili. Fu quasi tutta 
disfatta. 


Gizzeria morti 5, case cadute 75. 

Zangarolise » 39 » 45. 

Iacurso » 6 » tutte o quasi. 

Maida » ll » 92, inabit. 66; dannegg. il castello. 
Curinga » 1, molte case cadute e quasi tutte le altre dan- 


neggiate. 
S. Pietro — case cadute 70. 
Cortalee Vena — morti 3, case cadute ‘30, inabitabili 72. 
Gimigliano Sopr. » 12 » 1:57, molte chiese danneggiato. 
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Gimigliano Sott. — 95 case tra cadute e danneggiate. 

Tiriolo — morti 7, case cadute o danneggiate 90, chieso 6, il castello 
à sofferto assai. 
Ussito S. Pietro — cadute 35 case di costruzione poco solida. 
Squillace — case cadute 35, chicse 1. 
Marcellinara — morti 5, case cadute 42, rese inabitabili 35, chiese 2. 
Chiaravalle — case danneggiate 91. 
Staletti — case cadute 16, chiese 1. 
Francavilla — morti 20, case diroccate 71, ed altrettante mal ridotte. 
trovavano però già in cattivo stato. 
Motta S. Domizio — morti 19, case cadute 31]. 
Montesoro — case cadute 71, chiese 2. 
8. Vito sul Tonio — case cadute 7 e 94 lesionate. 
Belforte — morti 13, case cadute 25. 
Polia — case cadute 40, rese inabitabili 84. 
Mileto — morti 3, case cadute 14l. 
Francica — l morto, case cadute 11, lesionate 89. 
Pungadi — 2 morti. 
Mutari — case quasi tutte crollate, nessuna vittima. 
Cramasta — ebbe la stessa sorte del precedente. 
S. Costantino Calabro — idem. 
Belmonte — morti 10, case inabitabili 75, danneggiato il castello. 
Nocera di Castiglione — morti 44, case cadute 44, qualche danno ad 
un monastero. 

Terrati d' Aiello — case cadute 53, alcune inabitabili. 

Serra d' Aiello, morti 4, case cadute 16. 

Aiello — morti 299, case tra cadute e rese inaritabili 408; 4 chiese, le 
mura e le torri lesionate, rovinato il castello. 

Castiglione Marittimo — morti 101, case tutte RCA chiese 2. 

Scigliano Diano — morti 451, le case tutte distrutte. 


Gus è 


S 


Calvesi » 80 idem. 
Serra » 5l idem 
Lupia » 104 idem 
* Petrise » 21 idem 
Lupassi » 66 idem. 
Pedevigliano » 19, caduti quasi tutti i fabbricati. 
Savuto » 27, cadute quasi tutte le case. 
Motta S. Lucia » 532, l'abitato fu raso al suolo. 
Confleuti Sopr. » 59, case tutte cadute. Gravi danni alla chiesa. 
id. Sott. » 229, case cadute. 
Pittarella » 37, case cadute. 
Nicastro » 1200, tutte le case cadute con chiese e con 
conventi. 
S. Biase » 767, tutto disfatto. 
S. Eufemia » 143, idem. 
Feroleto » 171, idem. 


BARATTA: Terremoti ecc. 9 
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Girifalco morti 54, le case quasi tutte cadnte. 

Panaia "» 80, case tutte cadute. 

Filogaso » 100, caso cadute 118. Fu quasi tutto disfatto. 
Castelmonardo » 63, quasi tutto distrutto. 

* Montesanto » 20, quasi tutto caduto. 

Catanzaro » 4, case rese inabitabili 18 ed 1 chiesa. Gravi 


danni al Palazzo dell' Udienza, a quello vescovile ed alla chiesa maggiore. 

Monterosso — 33 case cadute, l chiesa e 1° ospedale. 

- * Rocca Angitola — I morto, case cadute 33, non rese resarcibili 16; 

rovinato il castello. 

Primari — case e chiese cadute «M4. 

Maicrato — case cadute 83. 

Carida — 1 morto e 14 case cadute. 

S. Pier Fedele — 1 » 634 » 

Caropali — case cadute 83. 

S. Gregorio » 7, le altre lesionate. 

San Biase, San Nicola, Copigno — come il precedente. 

Piscopio — case cadute 56, due chiese assai danneggiate. 

Plaisano — quasi tutte caduta le case, 2 morti. 

Briatico — 6 case cadute e 68 rese Inabitabili 

Santocono — case danneggiate 62. 

S. Marco » 


Canidoni » 16. 
Sciconi » "7 
Gavezzoni » 65. 
Cessaniti » 22. 
Mantinea » 30. 
Pannaceni » 42. 
Paradisoni » 20. 


Nelle stesse località, nella notte 27-28 marzo, si sentirono altre 12 
repliche e parecchie più leggere nell’ aprile e maggio : specialmente 
intense furono quelle avvenute al 3 di quest’ ultimo mese ed all’ alba 
(8° ital.) dell’8 giugno: in tale giorno si ebbe poi un nuovo parossismo 
che causò nuovi danni, e nella notte 8-9 tra le 5 e G* ital. un’ altra 
ingente concussione urtò di bel nuovo la Calabria. 

I danni maggiori recati da questa replica furono i seguenti: 


Castiglione di Cosenza — cadute 14 case, rovinate 3 chiese ed un’ 
monastero. Nessuna vittima: 

Rovito Fravetto — cadute 8 case, 3 morti. 

Corno — tutto sconquassato, ll morti. 

S. Benedetto di Cosenza — culute 14 cause. 

Zumpano (e territorio) — rovinate 22 case, danneggiate 4 chiese. 

S. Pietro di Guarano — abbattuti o resi inabitabili 14 edifici. 

Lappano — demolite $ case, 7 in parte rese inabit., le altre lesionate. 

IRucca di Noto — abbattute 16 case, 7 in parte demolite e le altre, 
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poche eccettuate, danneggiate. Cadde il campanilo della chiesa matrice. Il 
monastero di S. Agostino fu fracassato, quello di S. Benedetto rimase mal- 
cuncio. Nessuna vittima. 

Longobucco (e territorio) — 15 case adeguate al suolo e 108 rese in- 
servibili. Nessun morto. 

Scala — cadute 69 case ed altrettante rese inabitabili : 24 morti. 

8. Giovanni in Fiore — case cadute 42, rese inabitabili 58. 

Verzino — case cadute 40, rese inabitabili 52 : morti 8. 

Casabuona— cadute 60 case, 88 rese inabitabili : 4 morti. 

Crosia — 70 case diroccato, 50 ridotte in pessimo stato : 2 morti. 

Zunghi — case cadute 81. Abbattuta la chiesa parrocchiale ed il ca- 
stello : 4 morti. 

Rocca Bernarda — case cadute 168, rese inabitabili 52; diroccato il 
castello, le carceri e 10 chiese: morti 10. 

Mesuraca — case cadute 108, rese inabitabili 90, 9 chiese danneggiate; 
il castello ridotto in pessimo stato. 

Policastro — case cadute 397, chicse 8: case rese inabitabili 81, chicse 
danpeggiate 6. Un morto. 

Belcastro — case danneggiate 172, chiese 12. 

Simasi — case cadute 398, rese inabitabili 57, notevolmente danneg- 
giate 99, fracassate 6 chiese e conventi. 


Fia. 4. 
A) area epicentrale; b) arca disastrosa; C) area quasi disastrosa ; D' area rovinosa. 


Malgrado |’ abbondanza dci dati surriferiti, riesce quasi impossibile 
il poter stabilire l'andamento delle linee isosismiche della grande scossa 
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del 27 marzo: però dal complesso delle notizie raccolte pare che la 
zona epicentrale debba porsi nei pressi di Nicastro: l’ area disastrosa 
si estenderebbe specialmente lungo il vallo Cosentino a nord, ed a sud 
fino a Girifalco ed a Polia. L’ area rovinosa si spingerebbe da Oppido 
fin oltre a Bisignano. (Fig. 4). 

Quantunque la zona di maggior intensità si trovi entro terra, tut- 
tavia il mare, presso Pizzo, al dire del Rccupito, di repente, al mo- 
mento della scossa, si allontanò dal lido per circa 2000 passi. 

Il numero totale delle vittime ascese a 9581. 

Mentre a Reggio la scossa del 27 marzo fu sentita in modo violento 
però senza danni, a Messina invece fece rovinare il campanile della 
chiesa maggiore causando qualche vittima: anche Milazzo ne rimase 
danneggiata : allo Stromboli il vulcano dicde un fortissimo scoppio ed 
eruttò violentemente per circa quattro ore e tale parossismo fu poi se- 
guito da un forte scuotimento del suolo. 

La scossa dell’ 8-9 giugno ebbe una diversa provenienza, avendo 
essa in modo speciale danneggiati alcuni paesi del versante ionico: il 
suo centro con ogni probabilità si trova nel Cotroncse. 


(511) 1638. Aprile. Siena. 
BOLDANI A.: Relazione ecc. pag. 50. 

Nel mese di aprile, dalla Domenica in Albis c per sette giorni con- 
secutivi, si sentirono in Siena varie forti scosse, che causarono panico 
grandissimo nella popolazione, ma nessun danno: così il Macchi, ri- 
portato dal Soldani. 


(512) 1639. Ottobre 7-8. Amatrice (Aquila). 
Nuova e vera relazione del terribile e spaventoso terremoto, ecc. 

Nella notte 7-8 ottobre, a 7°, in Amatrice si sentì una scossa che fece 
risvegliare le persone: dopo un quarto d’ora, essendone sopraggiunta 
un’altra più intensa, gli abitanti abbandonarono le case; venne quindi 
alle 7° ‘/, circa la terza, che fu rovinosa. Cadde per questo scuotimento 
buona parte del palazzo Orsini e di quello del Reggimento : rovinarono 
la maggior parte delle case e delle chiese, fra cui quella del Crocetisso 
e del Sacramento. Molti furono i morti ed i feriti sì in città che in 
campagna. I danni ascesero a 400,000 scudi. Campo Tosto fu in parte 
rovinato ; S. Martino totalmente : Collalto fu assai mal ridotto : Pinaco 
cadde in parte e così pure Capricchia: Corva e Forcella andarono di- 
strutte ; quasi identica sorte toccò a Filetta, a Nescaia e Padarga. La 
Leia ebbe a subire poche rovine; a Cantone c Colle Raso rimase una 
sola casa in piedi; Corsenito, Casale, La Rocca, Torretta, Pasciano 
S. Iorio e Colle Moresco furono tutti conquassati. In Accumuli rovinò 
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fra l’altro la chiesa dei Francescani e si ebbero a deplorare molti 
morti. Rocca dc Salli rimase adeguata ; a Poggio Cancello fu danneg- 
giata la parte circostante al palazzo Cerasi: a Montereale cadde il pa- 
lazzo Ricci: a Recanati ed a Rieti la scossa incusse spavento ma non 
apportò danni. Nella figura 13 trovasi delineata la zona mesosismica. 

Fino a 9* di notte ad Amatrice furono sentite molte repliche: al 14 
ottobre a 7* '/, se ne ebbe una violenta, che fece rovinare altre case 
e così pure nuovi danni apportò quella succeduta nel giorno 17. 


[513] 1640. Giugno 19. Badolato (Catanzaro). 
BonITO M.: Terra trem., pag. TTI - DI SomMa A.: Mistorico racconto ecc., pag. 173. 

Nell'anno si ebbero varie scosse in Calabria: al 19 di giugno pei 
una veemente commozione tellurica rovinò Badolato posto sulla falde: 
di una montagna: oltre a 300 ascesero le vittime. Al 22 giugno altra 
scossa rovinosa a Badolato e nel gennaio e marzo 1641 parecchie lievi. 


(514) 1641. Giugno 8-10. Pontremoli (Massa). 
G. Giovannozzi: / terr. st. Apuanit, pag. 5 (estr.) 

Non solo in Pontremoli, ma in quasi tutta la Lunigiana, nell’8-10 di 
giugno si sentirono scosse fortissime che recarono danni a molti edi- 
ficii : così dice una notizia tratta dal Giovannozzi da memorie mss. 


[515] 1641. Giugno. Cervia (Ravenna). 
SERPIBRI A.: Scritti di Stsmol., vol. IT pag. 192. 

Nell'anno, specialmente prima del 16 giugno, forti scosse agitarono 
la città di Cervia, la cui popolazione ne fu oltremodo spaventata. 

Il signor F. Forlivesi (Cervia, cenni stor. ecc., Bologna 1889, pa- 
gina 186) da notizia che nel 1461 insoliti scuotimenti urtarono non solo 
la città di Cervia vecchia, ma molte altre località. Tale terremoto non 
ò trovato accennato da altri, e il citato autore non ne indica la fonte ; 
dubitando che vi sia errore di stampa, cioè che il /64/ sia stato tra- 
mutato in /46/, non è messo quest’ ultimo nel catalogo, giacchè mi 
pare che le duc notizie si rifcriscano ad un unico fenomeno. 


(516) 1642. Giugno 13. Parma, Lombardia. 

G. AGNELLI: / leer. regist. nette cron. lodigiane, pay. 92 - Append. all'elenco dei tervem. di 
Parma, pag. 2 (estr.) - G. Mencanii: Vele. e fenom. vulc. ecc., pag. 202, e Zl ferr. di 
Lecco ecc., pag. 7 (estr.) - D. CaLvi: Rem. sac. prof. di Bergasto, vol. II, pag. 903. 
Verso le 3% della notte fra il 13 ed il 14 giugno si sentì in Bergamo 

un forte terremoto che apportò alle case molti danni, specialmente fa- 

cendovi abbattere i comignoli. A Milano. secondo il Formentini, citato 
dal Mercalli, cadde il campanile di S. Stefano: a Lecco il terremoto 
si presentò sotto forma di una triplice scossa fortissima, talchò sem- 
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brava volesse atterrare il convento e la chiesa di Pescarenico con 
sommo spavento di quelli che ivi si trovavano. 

Ora, mentre in Lodi incusse panico grandissimo causando forte 
scuotimento di mobili e di tetti, la cronaca Zunti dice che in Parma 
per un terremoto avvenuto nel di 13 (senza indicazione di ora) furono 
abbattuti molti comignoli : il che fa rimaner dubbiosi se si tratta di 
un unico terremoto o del risveglio del centro sismico parmigiano av- 
venuto in concomitanza con il lombardo. 

Questa scossa, secondo quanto ricorda il Ghilini negli Annali di 
Alessandria (pag. 236) fu in questa città avvertita da poche persone. 


(517) 1642. Aprile 5. Liverne. 
I. Pila: Zsforn. del treni. ecc. pag. 203. 


Al 5 aprile, dopo il vespro, una scossa apportò molta confusione. 


(518) 1642. Ottobre 12. Mentecassine (Caserta). 
L. Pinna: Relaz. dei tren. ecc., pag. 101. 


Al 12 ottobre terremoto molto violento. 


(519) 1643. Luglio 17. Troina (Catania). 
MONGITORE A.: Zsl. cron. del (rem. ecc. pag. 403. 

A Troina il 17 luglio terremoto che fu violentissimo sopra un’area 
di otto miglia di raggio circostante a detta città : quasi tutti gli abi- 


tanti uscirono dalle casc; precipitò in parte la Chiesa maggiore ed il 
monastero di S. Elia d’Ambola. 


[520] 1644. Febbraio 15. Nizzardo. 
G. MERCALLI: 7 les. della Liguria ecc., pag. 9-5. 

Al 15 febbraio 1644 due scosse violenti di terremoto urtarono la 
Valle di Vesubia : a Belvedere perirono tre persone cd altre vittime 
si ebbero a deplorare a Bolena ed a Roccabigliera. Apportò qualche 
danno a Aix, un po’ di più a Marsiglia, più ancora a Frejus, ove la 
chiesa, gremita di popolo, tremò in modo tale che pareva dovesse ro- 
vinare: a Nizza fu assai forte. Il Gioffredo nella sua molte volte citata 
storia delle Alpi marittime ai danni di Belvedere e di Roccabigliera già 
accennati, aggiunge quelli di Lantosca, ove, dice, rovinò la chicsa e 
furono abbattute molte case. 

La scossa fu fortissima ad Oncglia ed a Porto Maurizio, ove la po- 
polazione per duc mesi stette attendata ; a Taggia i fedeli spaventati 
uscirono precipitosamente dalla cliiesa, entro cui crano adunati per la 
predica ; in Alessandria, il Ghilini ne’ suoi Annali (pag. 251) dice che 
fu gagliarda senza però apportare danni, ed a Genova ebbe presso a 
poco la stessa intensità. 
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Conclude il Mercalli che il centro di scuotimento fu nel Nizzardo ; 
che il movimento sismico si mantenne molto sensibile ad est fino a 
Genova, a nord fino ad Alessandria, ad ovest fino a Marsiglia, ossia 
sopra un’area di circa 11000 Km*. 

| La prima scossa, avvenuta circa le 17", a Nizza durò un « miscrere » ; 
fu susseguita da sei repliche di minor intensità e lunghezza. 


(921) 1645. Ottobre 22. Fanano (Modena). 


Al 22 ottobre fortissima scossa in Fanano seguita nella notte da 
quattro repliche. 


[922] 1648. Febbraio 22. Padova. 
MERCALLI G.: Vulc. e feno. vulc. ecc., pag. 962. 


Al 22 febbraio scossa fortissima a Padova. 


(523) 16468. Aprile. Aquila. 
Da SEcINARA F.: Trattato univ. ecc., pag. 135-396 - F. MozzetTI: Saygio d'infiuenze meteor. € 

del clima sull'agronorziia ecc., pay. 87. 

Nell’aprile scossa fortissima seguita da altre interpolatamente sentite 
fino al giugno : questo periodo sismico risultò di 166 scuotimenti, al- 
cuni dei quali fortissimi. In tale occasione non diroccò alcun palazzo 
nè le case soffersero danni notevoli, quantunque, come scrive il Scci- 
nara, fossero agitate siccome « navigli sbattuti dall’onda ». 


(5924) 1648. Aprile 5. Livorno. 
N. MagcRI: Discorso cronol. dell'origine di Lirorno ecc., pag. 55 e 2560-59, Napoli 1647. 

Al 5 aprile, circa le 22% in Livorno si senti dapprima un rumore 
improvviso proveniente dal mare e della durata di circa un « credo »,° 
quindi un fortissimo terremoto scosse le case con grande impeto: una 
delle tre torri del Marzocco, già mezzo rovinata, fu per metà abbat- 
tuta; caddero molti camini ce terrazzi e moltissime furono le case che 
sì dovettero incatenare. Nelle chiese, particolarmente nel Duomo e nel 
Suffragio, si aprirono fenditure verticali. Le navi in porto sentirono 
un urto come sc avessero toccato il fondo. Molti lasciarono la città 
per ridursi a Pisa cd a Firenze. I pozzi che erano senz’acqua, dopo 
il terremoto si riempirono. Di quando in quando nci giorni seguenti 
qualche scossa: degna di considerazione tu quella avvenute nella stessa 
ora del dì 17. 


[525] 1646. Maggio 30. Montecassino. 
L. Pinna: Relaz. del treri. ece., pag. 101. 


Al 30 maggio in Montccassino terremoto molto violento. 
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[526] 1646. Maggio 31. Regione llarganica (Foggia). 
BARATTA M.: Sull'alliv. sism.tn Capitanata, pag. 9 e 12 (estr.) - Bonito M.: Terra lrem. ecc., 

pag. 779 - Cavocci: Catalogo ecc. I, pag. 817 - GiuLianI V.: Mem. stor. civ. ed ecci. di 

Vieste, pag. 120 e 213 - MANICONE: Fisica Appulo Garganica, vol. I, pag. 210 - P.Bar- 

NELLI: Cronol. dei tesco ed arcio. di Sipouto ècc. pug. BB. 

Il Sarnelli scrive: « al 31 maggio avvenne il garganico tremuoto, 
scuotendo il monte a 7* di notte, ed in Gargano diede il crollo a 100 
case con restarne solamente cinque persone oppresse sotto le rovine. 
In Ischitella non rimasero in piedi che 26 casc, le altre caddero tutte 
opprimendo 96 persone che vi restarono estinte. In Rodi ne morirono 
4 e molti restarono fiaccati dalle pietre cadute. In Vico 100 case rima- 
sero adeguate al suolo con la morte di 40 uomini. Cagnano perdè 20 
case ma niuno degli abitanti. Gli orti di Carpino si trovarono pieni 
delle conchiglie del lago. In Manfredonia 5 case e 15 abitatori peri- 
rono; il monastero degli Osservanti di S. Francesco fuori le mura, 
già desolato dai turchi, essendo poi stato riparato, per questo terre- 
moto si vide nella pristina rovina... ». 

Il Bonito, con l’autorità del Torelli, pone fra i paesi rovinati anche 
Peschici e S. Giovanni Rotondo. Kiguardo a Vieste il Giuliani ricorda 
che diroccò nel castello il palazzo e varic case, sotto cui perirono 85 
persone, come risulta dalla scguente iscrizione posta a destra della 
porta maggiore del Castello stesso. 


PHILIPPUS IIII DEI GRATIA REX 
1646 

GOVER.° ESTE. R.°° EL. DUQUE D’ARCOS; Y PROB.® 
D. IPPOLITO DE COSTANZO A 81 DI MAYO 1646 
DIA DI CORP*.... UN TERREMOTO. MURIO EL CASTEL."° 
Y 84 PERSONAS... Y ENTRANDO A GOVERNAR EL 
CASTEL.° EL CAPITAN FRA. D. GABRIEL... I BRAVO 
FORMO EST... DIA LUNA NOVKRM, 


Per questo terremoto cadde pure in Vieste il colossale campanile 
dall’ ultimo piano delle campane, come risulta dalla lapide ivi fatta 
collocare da Mons, Chimaglia, la cui iscrizione principia così: 


D. O. M. 
VETUSTISSIMAM HANC TURRIM TERRAEMOTU ANNI 
MDCXLVI QUASSATAM, ATQUE DISJECTAM.... 


Nell’abitato di Vieste fra le rovine degli edifici furono estratti 48 ca- 
daveri : cosicchè il numero totale delle vittime, come infatti risulta dai 
registri parrocchiali, in tale città ascese a 132. Secondo quanto asse- 
risce il Capocci parecchie furono le scosse di terremoto ivi in tal epoca 
sentite, alcuna delle quali si propagarono pure in Calabria e nell’A- 


(1647 - 1653] 187 


bruzzo ed in ispecial modo nella città di Aquila, ma ciò è errato perchè 
nell’Aquilano, come abbiamo visto (N. 523) nell’ aprile si .sentirono 
scosse corocentriche. Questo terremoto ha adunque colpita la intera pe- 
nisola Garganica e specialmente riuscì rovinoso nella sua parte orientale: 
dalle notizie sopra riferite è impossibile fissarne il centro: però con 
tutta probabilità trattasi di parecchi focolari sismici, i quali, più o 
meno contemporaneamente, ànno cooperato, con il loro risveglio, a 
produrre tante rovine. 


[527] 1647. Gennaio 13. Pistoia. 
CorraDI A.: Annalt delle epidemie ecc., vol. II, parte II, pag. 266. 


Il Corradi che, cita il Salvi (Historia di Pistoia, III, pag. 507, Ve- 
nezia 1692) dice che Pistoia afflitta già dalla peste, al 13 gennaio ve- 
niva terribilmente scossa dal terremoto. 


[528] 1649. Gennaio? Messina. 
MornciTORE A.: Zefor. cronol. det terr. ecc., pag. 408 - Carocci: Cafalogo, I, pag. 947. 


In principio d’ anno gravissimo terremoto a Messina; molte navi 
colarono a fondo : fu sentito anche a Reggio Calabria. 


[529) 1650. Marzo 12. Montecassino (Caserta). 
PiLLa L.: Relaz. det brem. ecc. pag. 101 - DE Marco G.: Moute Cassino ecc., pag. 72. 


Al 12 marzo un terremoto molt” violento agitò il monastero ed i 
paesi soggetti alla Badia. 


(530) 1651. Etna. 
Fennara: Descriz. dell' Fina, pag. 100. 


Gagliarde scosse furono sentite nella regione Etnea, prodromo del- 
l’ eruzione scoppiata poi nel febbraio. 


[931] 1652. Sciacca (Girgenti). 
FERRARA: Mex. sopra i trem. ecc., pag. 22 - SAvaSTA: Z/ist. del terr. di Sciacca ecc. pag. 14. 


Il Savasta scrive che per 15 giorni interpolatamente furono sentite 
in Sciacca delle scosse: il Ferrara aggiunge che furono violentissime. 


(532) 1653. Agosto 15. Forlì. 
BoxoLI P.: Ist. della città di Forli, ivi 1681, ib. XII, pag. 945. 


Al 15 agosto in Forlì terremoto fortissimo susseguito da varie re- 
pliche di minore intensità. 


(533) 1653. Settembre 27. Cesena, Faenza. 
PERREY A.: Trembdi. penins. Ital., pag. HU. 


Al 27 settembre il Perrey, seguendo Von Hoff, dice che in Cesena 
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e Faenza una scossa fortissima fece danneggiare alcune case. A questa 
tennero dietro nei giorni seguenti varie repliche. 

Tali scuotimenti non saranno gli stessi che il Bonoli dice intesi a 
Forlì al 15 agosto? Infatti per Forlì nè il citato Bonoli, nè il Guarini 
ricordano scosse avvenute al 27 settembre. 


(534) 1654. Luglio 23. Terra di Lavoro. 
GRIMALDI: Descr. dei trem. della Cal., pag. 54 - PERREY A.: Trembl. penins. Ital., pag. 24 — 

PiLLa L.: Relaz. der tremuoti ecc., pag. 101. 

Al 23 luglio (') verso le 5° ‘/, della notte un disastroso terremoto 
urtò la Terra di Lavoro: si ebbero molti danni a Sora, a Pontecorvo, 
a Roccasecca, a Piedimonte, a Belmonte, ad Atina, ad Alvito, ecc.: 
fu fortissimo a Montecassino, ove il monastero, secondo le cronache 
mss., tremò « come fosse stato una canna agitata da più venti »; 
tutta l’ abbadia ne rimase lesionata : eguale intensità spiegò pure a 
S. Germano. Nel monte Corvo si produsse una grande fenditura. Le 
scosse si ripeterono fino al 12 agosto maggiormente sensibili in località 
situate più ad ovest di quelle colpite precedentemente. 

In una relazione ms. che conservasi nella biblioteca Barberiniana di 
Roma (mss. XLVIII, 104, fol. 61) si apprende che Isola fu molto rovi- 
nata con la morte di 31 persone ; che in Arpino diroccò il quartiere 
di Civitavecchia, il campanile di S. Michele, con 115 morti: che in 
Sora si ebbero a deplorare, a quanto si diceva, 400 vittime : che in 
Castelluccio caddero 7 case con 19 morti: in Arce 11 con 25 vittime. 
A Pescolido i morti furono 7: Casalvieri fu rovinato; in Veroli 64 
case furono rovinate : a Monte S. Giovanni più della metà degli edifici 
rimasero adeguati al suolo, ed in Bauso 13 furono le case distrutte. 
Secondo G. P. M. Castrucci (Descriz. del duc. di Alvito ecc. pag. 32 
[1] Napoli 1863, 4. ediz.) in Alvito il terremoto fece cadere la chiesa 
di S. Gio. Evangelista. Fu sentito a Roma ed in Calabria. 


(535) 1654. Setternbre 8. Atella (Potenza). 
AMATI A.: Diz. corogr. dell’ Italia, vol. I, pag. 484. 


L’ 8 settembre 1654 Atella per un violento terremoto rimase quasi 
distrutta. 


[936] 1655. Marzo 25. Rocca S. Cassiano (Firenze). 
Relazione det successi seguiti nella Rocca San Cassiano ecc., pag. ]4. 


Al 25 marzo di mattina fortissima scossa che però non causò gravi 
danni. 


(1) Il Perrey, il Grimaldi ed il Pilla riferiscono questo terremoto al 23 luglio; la re- 
lazione ms. e più sopra citata al 28 giugno, 
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[537] 1656. Ottobre 17. 8. Severo (Foggia). 
BARATTA M.: Sulla attiv. sisi. nella Capitanata, pag. 10 e 42 iest.) - V. GERVASIO: .1pprnli 

cronol. da sercvire per una storia della citta di S. Sevei'o, Firenze 1871, pag. 33 - P. San- 

NELLI: Crosol. der Ves. ed Arcit. di Siponto, pag. 401. 

Il Gervasio ricorda che nell’ anno 1656 nuovi terremoti si sentirono 
in San Severo che ebbe a soffrire altri danni. L’ epicentro deve essere 
stato nei dintorni di tale città, giacchè tanto per Monte S. Angelo che 
per Manfredonia il Sarnelli non ricorda danni, ma solo una scossa 
sentita al 17 ottobre. 


[938] 1657. Gennaio. Lesina (Foggia). 
Connap:: Annali delle epideniie ecc., vol. VII, parte II, pag. 808. 

Il terremoto fece varii danni a Lesina : così il Corradi che cita una 
lettera del Dazzi, conservata all’ Archivio di Firenze (Carteggio medico, 
Filza 1471, Legazione di Napoli, I, L). Questa notizia non si riferirà 
alle precedenti scosse ? 


[539] 1657. Gennaio 29. Calabria. 
PERKEY A.: Trembl. pentns. Ital., pag. 20. 

Il Perrey, togliendo la notizia da Von Hoff, dice che al 29 gennaio 
in Napoli ed in Calabria si sentì una scossa breve che non portò danni 
Huot riporta senza data mensile un terremoto successo nei medesimi 
luoghi, aggiungendo che 200 case furono distrutte causando 2000 morti. 

È molto dubbio. 


[540] 1658. Febbraio-marzo. Malta. 
PERREY A.: Op. cit., pag. 25 - MERCALLI G.: Vulc. e fenom. vulc. ecc., pag. 228. 

Secondo Von Hoff, citato dal Perrey, in Malta dal 18 febbraio al 
13 maggio furono sentite molte scosse, che il Mercalli dice fortissime. 


[541] 1658. Giugno 10. Montecassino. 
Pitta L.: Relaz. dei btrem. ecc., pag. 101, col. 2. 


Alle 10° ‘/. ital. del 10 giugno terremoto grandissimo. 


(542) 1659. Novembre 10. Catanzaro (Calabria). 
ARCOVITO 8.: Mes. sui fen. meteor, 1841, pag. 42 — MERCALLI G.: 7 terr, della Calabria ecc. 

pag. 86-48 - MONGITORE: Zstor. cronol. del terr. ecc., pag. 4103 - V. D'AMATO: Zisl. della 

ti. fed. e SANO. città di Catanzaro, pag. 23942, Napoli 1670. 

Il 5 novembre, verso le G* di notte, un disastroso terremoto colpì 
la regione centrale della Calabria. Soriano fu distrutto e pochi abitanti 
poterono salvarsi: il celebre monastero rovinò non solo per la grande 
violenza del movimento sismico, ma eziandio per la sua ubicazione 
che — cssendo fabbricato sul declivio di un colle — ne facilitò la 
caduta: infatti il D'Amato aggiunge che un braccio del suo dormitorio 
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precipitò nel sottoposto burrone. Nella città le case distrutte furono 


112 ed a 160 ascesero Î morti. 


I danni inferti da questo terremoto ai vari paesi furono i seguenti 
desunti dalla relaziona ufficiale pubblicata in Napoli ncl 1660 e ripro- 


dotta dal Mercalli: 


Sant’ Angelo (presso Soriano) distrutte case 15, chiese — morti 13 
Arena . è ; : : ; o ; » 109 » 5 » — 
Gerocarne . 7 ; ; . . » 131 » 6 » 7 
Miglianò, Prunia, Dasei » 50 » — >» 17 
Brazzario, Seminatri . ; ; » 3l >» — >» — 
Dinami (Monteleone) e frazione Melicuecà . >» 84 _ » — » — 
Francica i » 71 >» — >» 19 
Suoi casali é >» 55 _» — >» — 
Monteleone (case solo lesionate, mc cito dui Hisiaio 
Piscopio (idem) » 135 » — >» 3 
S. Gregorio d'Ippona (idem) » 2522 » — » 6 
S. Pietro e Triparni (fr. Monteleone) . >» 49 » — » — 
Calabrò (Mileto) i » 15 » — >» 1 
Nao (Ionadi), S. Pietro, Paravati e Comparni itato » 50 » — >» — 
Polia . . (quasi tutta distr.) » 203 
Castelmonardo (Filadelfia (quasi tutto di«tr.) » 193 
Monterosso . ; ; . i . » 4l » 4 » 16 
Montesoro (Filadelfia) . ; ) i : . » 13 » — » — 
Briatico . 4 * : a è ; é é » 89 » — >» 56 
» casali a è 7 è 4 ; è >» 532_ » — >» 6 
Francavilla a à i P . è . >» 2 » — » Î 
Filogaso 4 ò è ? i . i (quasi tutta distr.) » 161 
Panaija (Spilinga) ; 4 i ; (quasi tutta distr.) » 496 
Sant’ Onofrio » 96 » — > 9 
Rocca Angitola «anni simili Pimeni (o) , Mascherano) » 8 >» 1@| » — 
Montesanto PEA » 18 » — >» 8 
Capistrano P >» 46 » — >» 16 
Vallelonga » 79 >» — >» 63 
San Nicola (da Cris) - » 939 » — » 30 
Vazzano . è i Î è i : , » 70 » 4 » 63 
Torrepatola ? . » 37 _ » — >» 3 
Zimmarino ? . » 60 » — » 19 
Pizzoni . » 00 » — » 1 
Stefanaconi . » 82_ » » 64 
S. Dimitri (Vallelonga) è è A tutta disfatta » 16 
Belloforte (presso Vallelonga) . ; ; i » 16 >» — » 6 
Nicastrello (fraz. Capistrano) i . i i » 10 » — >» 1 
Brugnaturo . i : i j : : » 20 » — » — 
Chiaravalle Centrale à i ” ‘tutta distrutta » 67 
San Vito al Jonio ; Ù è ; ì + » 56 » — >» 16 
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Lucinadi (Cenadi?) ; . ) . distrutte case 13 chiese — morti — 
Serra S. Bruno e Spadola . è. & » 1060 » — >» — 
Castel vetere Sii .» 67 » — >» 14 
Placanica » 25 » — >» 1 
Monosterace . » 66 » — >» 17 
Stilo » 17 » 3 » — 
Stignano » 6G°° » — >» 2 
Riace . ù ò » (62 » — >» — 
Camini . . » ll » 3 » — 
Guardavalle . » 110 » — >» — 
Pazzano . » 12 » 2 >» — 
Bivongi . i >» 24 » — >» -— 
S. Caterina (d' Isca) » 111 » — >» 26 
cosa è » 140 » — » 19 

; » 67 » — >» l4 
S. ag Apostolo » 91° » — >» 8 
Satriano » 96 » — > ll 
Davoli » 62 » — >» 15 
San Sostene . » 36 » — >» 4 
Cardinale » 47 » — » — 
Petrizzi . >» 8 _ » — » 1 
Soverato . » 25 » — >» — 
Montepaove » 60° » — >» — 
Montauro >» 15 >» — >» — 
Squillace >» 390 » — » — 
Sant’ Elia » 21 » — >» — 
Olivadi . » 85 _ » — » 66 
Centrache è 3 i ; » 96 » 2 » — 
A maroni (lesionate le case) . i ; : ; » — >» — »a — 
Palermiti (molte case lesionate) . » 4 » — »a — 
Borgia . a i ? 5 » 24 >» — >» — 
Staletti (molte case lesionate) » alcune » — » — 
Girifalco (nella Terra Va » 90° » — » 2 
San Floro » DI » — » 1 


Dalle precedenti notizie si concludo ch l’area mesosismica (fig. 5, A) 
di questo terremoto è delimitata da una linea che da Castelmonardo 
per Palermiti, Olivadi, Isca, Badolato, Santa Caterina d’ Isca, Serra 
8. Bruno, Arena, Dinami, Paravati, Mileto, Francica, San Gregorio 
d’ Ippona, Piscopio, esclude Monteleone e quindi Pizzo dopo aver incluso 
Briatico. 

Adunque ambedue i versanti furono colpiti da questo gran terre- 
moto: ma però molto più il tirrenico, dalla cui parte, a mio modo di 
vedere, deve trovarsi 1’ epicentro dello scuotimento : infatti, secondo il 
mio parere, entro la zona mesosismica si potrebbe delimitare un area 
epicentrale di forma elittica con l’asse maggiore disposto da N N E 
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a 88 W, che da Arena va a Castelmonardo (ora Nuova Filadelfia) ed 
include Pollia, Monterosso, Capistrano, Filogaso. 8. Nicola, Vallelonga, 
Vazzano, Pizzoni, Soriario, Gerocarne, Arena, ccc. 

La forma della zona mesosismica si potrebbe spiegare anche am- 
mettendo un risveglio di qualche centro sismico nel versante jonico, 
p. es. quello di Badolato, il quale abbia più o meno contemporanea- 
mente agito con quello tirrenico. 


Fia. 5. 


La zova rovinosa è delimitata dalla isosisma (B B) che da Catanzaro 
corre al Tirreno e che rientra nel continente ancora all’altezza di Cau- 
lonia (B B): in questa area troviamo molta differenzazione nelle rovine, 
spiegabile con i soliti principii più volte accennati. Il D’Amato dice 
cho Catanzaro all’ impulso violento resistè con poco nocumento degli 
edificii ; Pizzo invece, secondo il Vivenzio (Ist. dei trem. ecc., 2* ediz., 
vol I, pag. 168), rimase molto maltrattato. 

Nella cronaca reggina Zappia e Catizzone si ricorda che detto ter- 
remoto fu sentito abbastanza sensibilmente a Reggio ed il Mongitore 
aggiunge che si propagò anche in tutta la riviera di Messina, come ri- 
sulta da una relazione stampata in Palermo per il Bossio nel 1660. 
Aggiunge il D'Amato che nella terra « si aprirono in diversi luoghi 
profondissime voragini, una fra Montesoro e Polia, dentro la quale si 
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seppellì quest’ ultima : un’ altra nelle montagne della Ferrera, la terza 
nel monte di S. Giovanni Terrestri (?), e furono di tanta profondità, 
che per canape unite non vi si potè trovare ultimo termine ». 


[543] 1660. Modena. 
VEDRIANI L.: 27/680. dell’antich. città di Modena, ivi 1667, II, pag. 74. 


Nell’ anno innondazioni e terremoti che fecero cadere molti camini. 


[544] 1660. Febbraio 10. Palermo. 
MONGITORE A.: Zsf. cronol. dei terr., pag. 404. 

Nel 10 febbraio ‘si sentirono forti scosse a Palermo, avvertite a Mon- 
reale, a Misilmeri, a Termini, a Trapani, ‘a Siciacca, a Cefalù ed a 
Patti. 


[545] 1661. Febbraio. Palermo. 
MonciTORE A.: Zsfor. cron. dei terr. ecc. pag. 104. 

Al 31 gennaio in Palermo una scossa : al 13 febbraio una seconda 
più intensa ed al 24, a 9* di notte, una terza che fece fuggire i citta- 
dini dalle case. Nella notte seguente: si ebbe una replica più lieve a 5° 
Alla fine di settembre altre due scosse.a Paletimo, a Messina, a Nicosia 
ed in altre città di Sicilia. 


(546) 1661. Marzo 12. Bergamasco. 
D. CALVI » Rfem. sacr. prof. ecc., vol. I, pag. 908. 

Fierissimo terremoto che tausò nel territorio Bergamasco moltissimi 
danni, fra cui la caduta del refettorio dei PP. di Montecchio con 
qualche morto : conquassò pure il convento dei Capuccini di Albino. 
Produsse franamenti dai monti e BQDANGIALULO: nel suolo. Fu preceduto 
e seguito da scosse più leggere. 

Forse a questo terremoto allude la seguente notizia data dal Perrey 
(pag. 23), dietro Von Hoff, quantunque si riferisca a giorno diverso: 
17 gennaio 6°. scossa nel milanese. 


(547) 1661. Marzo 22. Romagna. 

Guarini G.: J lerr. di Forli ecc., pag. 90-32 - Relaz. dello spav. terr. 22 marzo 1661 ecc., 
- Vera relaz. e ragg. del spav. terr. ecc. - DI Castro Massimo: Relaz. dei successi seguiti 
gn Rocca San Cassiano ecc. - BarurracLpi: Delle istorie di Ferrara, ivi 1770, pag. 82 - 
BONOLI P.: /sfor. della città di Forli, pag. 97 - G- Fapri: Rem. sacra ed tstor. di Ra- 
venna antica, ivi 1675, pag. 71 - E. REPETTI: Dizfon. geogl. stor. della Tosc., vol. IV, 
pag. 810 - B. Rioni: Ann. della citta di Faenza, vol. INI, pag. 211 - P. SARNELLI: Zell. 
ecci., lett. 3, pag. 110. 


Questo terremoto cominciò con una scossa disastrosa sentita circa le 
19% del 22 marzo: le case di Pondo furono in tutto od in parte abbat- 
tute con mortalità di persone e di bestiame : in Mortano rovinarono fi 
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case con 2 morti: Galeata fu quasi atterrata giacchè 92 case e 2 chiese 
furono demolite e rimasero solo in piedi 5 o 6 fabbriche ; nella frazione 
Pianetto tutto fu distrutto con mortalità di uomini; ncl resto del suo 
contado rovinarono 14 chiese e 516 case. 

In S. Sofia ne caddero 30, causando 25 morti e molti feriti. Furono 
affatto rovinate la rocca, le case e le chiese di Civitella, ove oltre 120 
persone rimasero morte ed un altro centinaio ferite. Rocca S. Casciano 
ebbe le sue case, le sue chiese, il castello e le mura quasi affatto de- 
molite con 41 morti e moltissimi feriti. 


Fia. 6 ('). 


Predoppio e Fiumana furono i luoghi più d’ogni altro colpiti : (fig. 6 B) 
gli edifici rimasero affatto rovinati e si ebbero a deplorare molti morti. 
Teodorano fu in gran parte abbattuto : in Meldola tutte le case rima- 
sero offese e specialmente fu danneggiata la rocca ed il maschio: cad- 
dero pure parecchi edificii causando 4 vittime e molti feriti. Nel paese 
di Castrocaro rovinarono 88 case e 2 chiese, in campagna 236 abita- 
zioni e 2 chiese. Terdoccio, Valdoppio, Cugliano, Roversano e 8. Pietro 
in Bagno furono pur essi quasi abbattuti: in Portico di Romagna sof- 
fersero le case con 8 morti e molti feriti; Dovadcla subì la medesima 
sorte. 

Questi paesi sono tutti compresi nell’area mesosismica disastrosa (B 1) 


(1) In questa figura la dicitura del terremoto del 1061 (A) gi riferisce a quella del 
170 (B) e viceversa. 
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&à forma leggermente elittica con l’ asse maggiore, lungo km. 35, quasi 
disposto da nord a sud ('). 

L’area isosismica rovinosa (B 2) comprende Marradi (forse), Tredop- 
pio, Modigliana (*), Faenza, ove i varii edifici risentirono guasti di non 
grande importanza tranne la Cattedrale, in cui furono assai maggiori. 
In Forlì fu danneggiato la Torre di 8. Mercuriale e quelle del Duomo, 
di 8. Agostino c del Pubblico : oltre a ciò alcune case furono lesionate 
e qualcuna in parte anche rovinata. Forlimpopoli e Bertinoro ebberc 
pure qualche danno e Cesena gravi lesioni alle case cd alle chiese. 

A Faenza, ad Imola, a Rimini, a Bologna, a Modena ecc. caddero 
molti camini e qualche merlo dalle torri. A Ferrara, a Ravenna, a 
Cervia e ad Urbino la scossa cbbe forza sufficiente da incutere timore 
nella popolazione senza produrre danni. 

Il movimento sismico fu assai lungo: nell’ area centrale durò un 
« credo »: quivi, c specialmente nci pressi di Fiumana, di Predoppio, 
di .Valdoppio e di Rocca d'Elmici, causò delle fenditure nel suolo. 

Per circa 40 giorni furono sentite delle repliche. 


[548] 1661. Luglio. Otranto (Lecce). 
BONITO M.: Terra frem., pag. 790-0°. 


Secondo G. Brusson, citato dal Bonito, nel luglio ad Otranto vi fu 
un terremoto ed una tempesta così furiosa che atterrò molte case e 
chiese con la morte di uomini e di animali. Da questa notizia non si 
comprende se sia stato per causa del primo o del secondo, oppure di 
ambedue, che rovinarono gli edificii. Il Riccioli ricorda che in Otranto 
nell’ agosto per un terremoto rovinarono 24 case. 


[549] 1662. Novembre 6. Soriano 
FIORE G.: Della Cal. tllustr., tomo I, pag. 280, col. II. 


Il Fiore al 6 novembre ammette un terremoto nella Calabria Uite- 


(1) Danni subiti dai paesi dell' ex stato di Toscana: 
Case rovinate in campagna N. 1244, nelle terre N. 260 
Chiese » » » 22 » » 4 
Morti » » 161 » » 73 
Capi di bestiame grosso morti 161, idem minuto 2 


(2) A Medigliana trovasi sulla facciata dell'Oratorio della Madonna del Cantone la 


seguente epigrafe commemorativa: 
D. O. M. 


PROTECTO DIVINIBUS OPPIDO 
A TERREMOTI!) FINITIMA LOCA VEXANTE 
ANNO MDCLXI MUTILANENSES, XX MARTII 
EADEM DEIPARAE VIRGINIS « DAL CANTONE » 
NUNCUPATAM 
SOLEMNI PROCESSIONE QUOTANNIS 
ADERUT EX VOTO 


BARATTA: Terremoti ecc. 10 
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riore per il quale rovinò il monastero di S. Domenico in Soriano : la 
data mensile presso a poco corrispondente al grande parossismo Acl 
1659 (vedi) ec la circostanza della caduta di detto monastero, mi indu- 
cono a ritenere identici i due terremoti cd errata la data riferita dal 
Fiore e seguita dal Capocci. 


[550] 1662. Dicembre 29. Padova. 
MERCALUI G.: / terr. della Liguria ecc., pag. 963. 


Al 29 dicembre scossa fortissima a Padova. 


[551] 1666. Aprile 14. Bologna. 
BoNITO M.: Op. cit., pag. 791. | 

Il Bonito scrive che a 7° 58" pom. del 14 aprile i terremoti « semi- 
narono calamità in Bologna »: al quale fenomeno certamente allude il 
Baruffaldi (Dell’ Hist. di Ferrara, ivi 1700, pag. 1539) allorquando ri- 
corda che nell’aprile a Ferrara fu sentita una sensibile scossa, la quale 
fu più intensa a Bologna, senza però avervi fatto danni di grande con- 
siderazione. 


[3552] 1667. Spoleto (Perugia). 
MFERCALLI G.: Vulr. e fenom. vulc. ecc., pag. 220. 

Nell’anno a Spoleto ed in altre città terremoto rovinoso (NATALUCCI: 
Indic. stor.) 


[553] 1667. Aprile 6. Ragusa (Dalmazia). 
Relazione dell'orribile fersemoto seguito nella città di Ragusa, altre citta della Dalmazia, 
Albania, Venetia MDCLKVII - TRAVAGINI: Super onservationibus a se factis ecc. 


Al 6 aprile terremoto disastroso a Ragusa sentito anche a Venezia. 


[554] 1669. Marzo ll. Nicolosi (Catania). 
FERRARA F.: Descr. dell'Etna, pag. 101-7 - GENMELLARO C.: Vwlcas. dell'Etna, pag. 102-12 - 

MONGITORE A°: Op. cit., pag. 105. 

Dopo il tramonto del sole dell’ 8 marzo, cominciarono a sentirsi in 
Nicolosi frequenti scosse, deboli dapprima, poscia violente, la cui forza 
non si cscrcitò cgualmente sopra tutti i villaggi vicini. Quello di Ni- 
colosi provò commozioni tali che gli abitanti non potevano reggersi in 
piedi. Durarono queste scosse fino al dì 11, a mezzodì del quale un 
urto poderoso sconquassò tutti gli edifici. 

Questo fenomeno fu il prodromo della grande eruzione cccentrica 
scoppiata nei pressi dell’infelice paese, descritta magistralmente dal 
Borelli. 

Repliche più o meno forti si sentirono durante le varie fasi dell’in- 
cendio, che si estinse verso la metà dcl luglio. 
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[555] 1670. Luglio 16. Verona. 
GOIRAN A.: Sfor. sism., pag. 150 - PERREY A.: Trembl. pentns. Ifal., pag. 28 - PIOvENE G.: 

Dei terr. a Vicenza, pag. 49. 

Il 16 luglio a 16* circa, in Verona si senti un terremoto che al dir 
del cronista Guadagni fu « orribile » : fu purc assai gagliardo a Vi- 
cenza e fu forse (benchè rifcrito al giorno 17) sentito a Venezia e nel 
Tirolo. 


[556] 1671. Giugno 20. Modena. 
Alcune date der terr. in Modena ecc., N. 143: 24 maggio 1673 - DonpI A.: Mem. stor. ed ant. 

del Duomo di Modena ecc., pag. 256. 

Al 20 giugno, tra le 14*‘/, e le 15”, si sentì in Modena una scossa 
che fece gravi danni: furono abbattuti 300 comignoli cd il torriolo 
dell’ orologio sopra il Palazzo, il quale, cadendo, ruppe alcune volte e 
causò qualche vittima. Rimase lesionata anche la torre detta « la mozza » 
che fu uopo demolire, pendendo oncic 18 verso la piazza. Secondo le 
memorie del Guadagni — riportate dal Goiran (St. sism. prov. di Ve- 
rona, pag. 50) — questo terremoto fece danni notevoli a Reggio cd a 
Verona fu molto gagliardo: il Bonito aggiunge (Op. cit. pag. 797) che 
fu sentito anche a Bologna. 


[557] 1672. Aprile 14. Rimini. 
BARATTA M.: Sul terr. di Rimini del 14 apr. 1672 - Brancui G.: Descriz. del terr. grande 
l'anno 1672 ccc. - Breve racconto del terr. seguito in Rimini ecc. - Deplorabile ragg. del- 
l'orrid. e spav. terr. ecc. - Vera relatione dello spav. terr. ecc. - Vera relaz. del terr. 
sequito in Rimini ecc. - Vera relatione del terremoto seguito nella Romagna ecc. - Notitia 
e vera relattone del spavent. terr. ecc. - SERPIERI A.: Scrilti «di sismol., vol. II, pag. 189-091 
P. M. AMIANI: Aem. istor. della città di Fano, parte II, pag. 296 - G. BaARUFFALDI: Del- 
l' Hist. dt Ferrara, pag. 201 - Cercuiari G. C.: Ristretto stor. della città di Imola, Bo- 
loyna 1847, pag. 119 - Compend. della Stor. eccl. e lett. della citta di Imola, ivi 1810, 
pag. 318 - G. Fabri: Efem. sacra ed istor. di Ravenna ant., ivi 1675, pag. 95 - A. LEONI: 
Ancona tllustr., ivi 1282, pag. 318 - B. Riour: Ann. della citta di Faenza, ivi 181, tom. II, 


pag. 20. 

Tra le 21 e 22* del 14 aprile si elevò d’ improvviso dalla parte di 
tramontana di Rimini un temporale, quindi si udì un fortissimo rombo, 
cui susscguì una gagliardissima scossa sussultoria-ondulatoria chc pre- 
sentò tre riprese, a breve intervallo l’ una dall’altra e della durata to- 
tale di un « credo ». 

A Rimini tutte le chiese e gli cedificii principali della città furono 
parzialmente o totalmente diroccati: le sole casc più basse scamparono 
dalla quasi universale distruzione, quantunque però sieno state dan- 
neggiate in modo tale da essere rese inabitabili. 

Nella cattedrale (che fu quasi tutta distrutta) precipitarono le volte 
delle navate e delle cappelle: quasi nello stesso modo furono danneg- 
giate le chiese dei PP. Teatini, dei PP. Osservanti, dei PP. di S. Fran- 
cesco, in quest’ultima precipitò la metà della cupola: le altre, che 


148 i [1672] 


ebbero gravi lesioni da esscre rcsc inservibili al culto, furono quelle di 
S. Gregorio, di S. Agnese, di S. Apollonia, di S. Simone c di S. Bar- 
tolomeo: identica sorte toccò al monastero dei PP. Agostiniani quello 
dei Domenicani invece fu poco danneggiato. Fra i palazzi che più riscn- 
tirono gli effetti del terremoto, si deve ricordare prima di tutti quello 
del Governatore, in cui caddero i muri interni e furono fracassati i 
tetti: quello dei consoli della città, che fu nella sua maggior parte di- 
roccato: una sola sua cantonata rimase in picdi, però con pericolo di 
rovina. Nel Vescovado caddero tutti i muri divisorii. Rovinò il pa- 
lazzo pubblico con la sua torre, e quella dell'orologio rimase in pes- 
simo stato: i palazzi Tingoli, Cavallini, Modesti cd altri parecchi fu- 
rono oltremodo danneggiati: crollò inoltre circa la metà della torre del 
Gambalunga. 


e Akigreno 
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Le fabbriche illesc furono poche: fra queste la fortezza, il monte di 
pietà e la libreria Gambalunga. 

Nel borgo di S. Bartolomeo tutti gli edificii furono distrutti, eccet- 
tuata la chiesa del Carmine: in quello di S. Giuliano una sola casa 
fu atterrata. Di 36 castelli, che soggiacevano alla città, 10 soli rima- 
scro illesi : le chiesa della Colonnetta, distante un miglio dall’abitato 
fu in tutto e per tutto adeguata al suolo. 

Il numero delle vittime, secondo i dati più attendibili, fu di circa 
200 ; certe relazioni lo riducono ‘a 100, altre invece lo fanno ascendere 
a 500; la maggior mortalità si ebbe a deplorare o sotto le rovine delle 
chiese (specialmente in Duomo, in S. Francesco da Paola ed in quella 
dei PP. Tcatini), essendo avvenuta la scossa mentre si ufficiava, oppure 
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nelle strade (per esempio in quella dei Magnani per la caduta di un 
muro) o infine sotto lc macerie del palazzo pubblico. 

I danni in città ascesero a scudi 142,550 (a 136,549 secondo il Bo- 
nadies citato dal Serpicri) e quelli del territorio a 18,000 così ripartiti : 


Coriano : ” ; 4 ; : i i scudi 3799 
S. Andrea in Besaniga » 305 
S. Andrea in Patrignano » 1007 
Casiano ; i : ; : >» 1872 
Monte Colombo . ì ? i >» 714 
San Clemente » 3114 
Misano . o î A s i ; » 1956 
Castel leale . i : ; 3 i >» 953 
(resso : ; _ i i >» 379 
Gemmano . i î neh i : i >» 1195 
San Savino . . è ; i , ; 4 > 1154 
Mulazzano >» 1280 
Monte Tauro » 96l 


Castelnuovo, paese lontano da Rimini 15 miglia, verso Pesaro, fu 
affatto rovinato senza alcun danno alle persone. A Cattolica si ebbero 
dei danni; a Pesaro caddero tutti i comignoli e rimase atterrato un 
dormitorio nel Convento dei Monaci Bianchi e qualche altra casa con 
un danno di scudi 20,000: si cbbero a deplorare due morti, un ferito 
mortalmente e qualche contuso. 

A Fano, secondo l’Amiani, furono demolite molte case e caddero le 
torri di S. Francesco e di S. Agostino: di funestissima conseguenza fu 
la rovina di quella del Duomo, giacchè sotto le macerie rimasero se- 
polte molte persone. 

Qualche danno cbbe pure Cervia e forse Sinigallia: a Iesi rovina- 
rono tutti i comignoli ; ad Urbino si produssero delle lesioni nella volta 
della Cattedrale ce qualche scrostatura : ad Ancona, secondo il Leoni, 
la scossa fu sì forte da far sucnar la campana della piazza. A Faenza 
fu violenta, non causò danni ma incusse molta paura j ciò dicasi pure 
di Ravenna, di Ferrara e di Argenta: pare invece che in Imola molti 
edifici rimanesscro danneggiati. Senza alcuna conseguenza la commo- 
zione tellurica fu avvertita a Fossombrone, a Cagli e molto prubabil- 
mente a Gubbio ed a Bologna. (') 

Il centro sisinico pare debba collocarsi presso Rimini e precisamente 
un po’ più a sud della città ed in marc, che al momento della scossa 


(1) Mella figura 8 sono rappresentate le isosisme principali del terremoto del 1672 
Cioè : A) zona meaosismica - A lA 1) zona del dauni maggiori - A 2 A 2) zona dei danni 
minori o delle lesioni. 


150 [1672 - 1680] 


(aggiungono le notizie raccolte) fu visto reccdere e quindi, spumeg- 
giando, invadere la spiaggia per venti passi circa. 

Dopo la prima scossa in Rimini si sentirono molte repliche, tutte 
lievi, eccetto una, avvenuta a 23% della notte, la quale quantunque 


non abbia causato nuovi danni, apportò grandissimo spavento. 


[558] 1672. Giugno 8. Amatrice, Montereale (Aquila). 
Carocci: Catalogo I, pag. 318 - PERREY A.: Tremibl. pentns. Ital., pag. 26. 

L’8 giugno, a 23 ore, forte terremoto ad Aquila; in Amatrice ed a 
Montereale fece gravi danni: ciò secondo il Capocci. Il Perrey, se- 
guendo Von Hoff, scrive che in Aquila si sentì un forte terremoto che 
si estesc da sud a nord da Montereale fino ad Amatrice. 


[959] 1676. Giugno 17. Ivrea (Piemonte). 
Nuora e cera relazione d'un lerrivile lerveinoto ecc. 

A 21% circa avvenne il terremoto e le scosse devono essere durate 
più o meno continuate per circa 24%; tutti i cittadini fuggirono dalla 
città, ove rovinarono parccchie case con circa 500 morti. Contempo- 
rancamente si scatenò un furioso uragano ed un fulmine colpì una 
delle quattro torri del castello. 


[360] 1678. Marzo 24. Monte Oliveto (Siena). 
MaLvasia DE Rossi: Documenti ecc., pag. 5 - SOLDANI A.: Relazione ecc., pag. 39. 

Al 24 marzo ad ore 17, cioè a 0. 30” pom., un terremoto assai forte 
colpì Siena: nessun danno ma grande spavento; suonarono le campane 
di tutte lc chiese : a Monte Oliveto incusse terrore senza arrecare danni 
agli cdifici, ma non così alle persone. 

Nei Documenti del Malvasia De Rossi erroneamente tale scossa si 
dice avvenuta al 24 marzo 1679. 


[561] 1678. Luglio 15. Ferrara. 
BaRUFFALDI: Dell' Historia di Ferrara, pag. 209. 


Al 15 luglio fortissima scossa che intimorì tutti i ferraresi. 


[562] 1679. Dicembro 12. Stilo (Reggio Calabria). 
Fiore G.: Della Calabria tliustr., tomo I, pag. 290, col. I. : 

Secondo il Fiore verso le 2" della notte del 12 dicembre fu sentita 
a Stilo una forte scossa, che però non apportò danni. Il Capocci (op. 
cit., parte I, pag. 348) crroneamente la riferisce a Tito. 


[963] 1680, Aprile 30. Gavi (Alessandria). 
G. DESIMONI: Ans. sfor. della città di Gavi e delle sue famiylie. Alessandria 1890, pag. 245. 


Il cronista Ponte, testimonio oculare, ricorda che un fiero terremoto 
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sul mezzodì del 30 aprile colpì Gavi: caddero a terra i buoi ed i ca- 
valli sotto gli aratri; le persone sia in quiete sia in moto appena si 
potevano reggere in piedi. Furono sentite scosse più leggiere negli 
anni precedenti e scguenti. 

Il Mercalli nella sua monografia sui terremoti di Liguria c di Pic- 
monte non reca in corrispondenza della data citata alcuna altra notizia. 


[564] 1683. Agosto 23. Basilicata. 
PERREY A.: Op. cit., pag. 21. 


Nell'anno due grandi terremoti in Basilicata. 


[565] 1683. Dicembre 31. Verona. 
Golran A.: Sforia sismica ecc., pag. 150. 
Secondo le memorie mss. del Guadagni, a 5° ital. del 81 dicembre 


una scossa abbastanza lunga incusse grande terrore agli abitanti di 
Verona. 


[966] 1685. Aprile 25. Salernitano. 
BONITO M.: Terra trem., pag. 799. 

AI 25 aprile, e per parecchi giorni dopo, violenti scosse a Cava, a 
Salerno, a S. Severino, a Vietri ed in altre località. Nei Documenti 
Malvasia-De Rossi (op. cit., pag. 9) trovo la seguente notizia estratta 
dai giornali del tempo (6 giugno) « di Napoli abbiamo che in questa 
città si era sentito il terremoto con gran timore del popolo, ma senza 
aver apportato danno alcuno », la quale forse corrisponde alle scosse 
riferite dal Bonito. 


[957] 1686. Giugno 13. Palermo. 
MONGITORE A.: Zsf. cronol. de leni. ecc., pag. 407. 

A 16 ore circa del 13 giugno violento terremoto in Palermo: il 
popolo adunato in chiesa precipitosamente ne uscì, temendo rovinasse 
l’edificio: panico grandissimo. Il Perrey (op. cit., pag. 27),, seguendo 
Von Hoff, aggiunge che si estese a 40 miglia attorno alla città. 


[508] 1687. Imola (Bologna). 
ALBERGHETTI G.: Compendio della Storia di Iiiola, ivi 1810, I, 318. 


Nell’anno violento terremoto ad Imola. 


[569] 1687. Aprile 25-26. Amalfi (Salerno). 
BONITO M.: Terra trem., pag. 399. 


In marzo, a Napoli, secondo il Baglivi (op. cit., pag. 538). fu sentita 
una lieve scossa ed alle 5° !/, ital. del 25 aprile, secondo il Bonito, una 
gagliarda che causò grandissima paura agli abitanti i quali fuggirono 
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dalle case rimaste però illese, mentre quelle di Amalfi e delle ville 
adiacenti riportarono qualche danno e molti edifici del Positano furono 
considerevolmente lesionati. 

Il Perrey (op. cit., pag. 27) ed il Capocci (op. cit., I, pag. 348) ri- 
feriscono due terremoti: uno rovinoso a Napoli, alle 5° !/, ital. del 
23 aprile, l’altro nel Salernitano alla mezzanotte del 25 stesso mese. 
Il Bonito, autore sincrono, c per i suoi tempi molto accurato, dà no- 
tizia, come abbiamo visto, solo dell’ ultimo : ciò e la considerazione 
che le 5° */, ital. corrispondono appunto alla mezzanotte, mi fan accet- 
tare l’asserto del Bonito e rifiutare )’altra versione. 


[570] 1687. Ottobre 2. Tropea (Catanzaro). 
BONITO M.: Terra trem., pag. 799. 

In settembre varie scosse in Calabria: al 2 ottobre un violentissimo 
terremoto fece cadere in Tropca alcune case : buona parte degli abi- 
tanti si poterono salvare. 


[571] 1688. Gennaio. Pisticei (Potenza). 
PERREY A.: Tresbl. penins. Ifal. ecc., pag. 71. 


Il Perrey, seguendo Huot e Von Hoff, dicc che nel Gennaio si sen- 
tirono in Basilicata per tre giorni intense scosse che riuscirono disa- 
strose a Pisticci, ove 2000 persone rimasero vittima. Il Bonito non le 
ricorda. 


(572) 1688. Aprile ll. Romagna. 
BaLpuzzi L.: Sulla Madonna di Bagnacatallo ecc., pag. 15-17 <- Gappi G.: Zettera istor. cont. 

$l prod. operato ecc. - GUARINI F.: 7 ferr. a Forli ecc., pag. 82-52 - MaLvasia-DE ROSI: 

Documenti ecc., pag. 5 e 9 - SERFIERI A.: Scrilli di 8ismiol., vol. II, pag. 192 - BaRUF- 

FaLDI G.: Dell'/fist. di Ferrara, ivi 1700, pag. 968 - F. L. BERTOLDI: Storia della Madonna 

della Celletta, pag. 39 - G. BoxoLI: Sforia di Luyo, Faenza NDUCCXXXII, pag. Isl e Storia 

di Cottignola ecc., Ravenna 173%, pag. 42-13 - Compendio della St. civ. ecci. e lett. della 

città di Imola, ivi MDCCCV, pag. 318 - A. METELLI: Sforia di Brisighella ecc., parte II, 

tomo III, Faenza 1869, pag. 219-20 - C. Ricui: Anwali della citta di Faenza, ivi 1841, 

tomo III, pag. 2041-65 - G. Simoni: Cronistoria del Comune di Medicina, Bologna 1830, 

pag. 282. 

La prima scossa avvenne all’ 11 aprile, circa il mezzodi: tre furono 
gli scuotimenti che a questa succedettero : l’ uno sempre più forte del- 
l’altro ; per i primi due gli edificii non subirono alcun danno, l’ ultimo 
invece riuscì disastroso. 

A Bagnacavallo crollarono molte case, e tutte le altre rimasero le- 
sionate o cadenti ; al convento di S. Francesco fu apposta, per poterlo 
sostenere, una vera selva di puntelli: quello di S: Gerolamo fu total- 
mente ruinato : il monastero di S. Giovanni fu in parte atterrato ed 


i parte fracassato: la relativa chiesa cd il campanile quasi del tutto 
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demoliti : quella di 8. Michele fu scrostata e lesionata. Nel contado 
non vi furono che cinque o sei morti ed alcuni feriti. (') 

Cottignola, più che gli altri, risentì gli effetti terribili del terremoto 
giacchè poco mancò che non fosse totalmente tramutata in un mucchio 
di rovine: cinque sole case ed il tempio dei PP. della Compagnia ri- 
masero in piedi: a 35 ascesero i morti e ad una trentina il numero 
dei feriti. Anche Russi fu quasi atterrato : nella valle del Lamone le 
ruine furono immense, caddeio totalmente due case situate al « Colle 
delle Calbane » e parecchie nella valle, cioò a Pontelungo, alle Osterie, 


Fia. 8 (*). 


a Castagneto; nella valle del Marzeno molti muri furono abbattuti, fu 
lesionata la chiesa di S. Giorgio in Cepparano e quella di S. Maria 
Maddalena a Scarignano ebbe abbattuto il campanile: sotto le rovine 
trovarono la morte parecchie persone. In Lugo i danni furono rilevanti, 
giacchè tutti gli edificii, quali più quali meno, ne risentirono ; in special 
modo rimasero malconcie le chiese, la rocca, il palazzo pubblico ed il 
granaio dell'abbondanza. Nella chiesa di S. Domenico cadde l’ intera 
volta della navata di mezzo; iu quella di S. Francesco le volte di di- 


(1) ID Pape Inn con un'offerta di 
RE Ocenzo XI sussidiò i danneggiati di Bagnacavallo 


(2) Nella figura 8, 8 rappresenta la z)na messaismica disastrosa, B1 l'isosisma deli- 
Initante l'area rovinosa e Bè la iscaisma fortissima. 
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verse cappelle della seconda navata e la guglia del campanile: resta- 
rono pure danneggiate la volta del tempio di S. Agostino e quella della 
Madonna ciel Molino. 

Gravi furono gli effetti causati sugli edificii di Soloralo: ad Imola 
il terremoto fu violento e restarono maltrattate le abitazioni dei citta- 
dini: così dicasi pure di Brisighella e di Faenza. A Forlì diroccò una 
porzione della volta della navata centrale di S. Mercuriale e del suo 
campanile : precipitarono pure alcune volte nei monasteri, molti co- 
mignoli e qualche muro. A Ravenna fu atterrato il campanile di S. Vi- 
tale e subirono danni gravi le case e le chiese: Marradi invece ebbe 
poco a soffrire. 

A Bologna la scossa durò più di un « ave », produsse molto spa- 
vento e fece screpolare la cupola dell’ altare maggiore della Madonna 
di Loreto nella chiesa di S. Bartolomeo dei PP. Teatini: in quella di 
S. Lucia dei Gesuiti cadde un po’ di calcinaccio dall’ altare maggiore. 
Pure a Medicina la scossa fu molto forte; incusse panico grandissimo 
e fece abbattere qualche comignolo e suonare le campane del pubblico 
orologio. Ad Argenta atterrò qualche camino ; a Ferrara causò solo 
grande timore ; fu intesa a Venezia ed a Padova. 

Per quaranta giorni si sentirono delle repliche abbastanza numerose 
e forti: al 27 maggio rinnovarono le scosse accompagnate da rombi 
fortissimi: causarono nuovi danni agli edificii già in cattive condizioni. 
Altri scuotimenti più o meno gagliardi si sentirono per tutto il resto 
del mese. Al 18 agosto si ebbe una nuova forte ripresa: quindi, di 
quando in quando, varie concussioni fino al 12 dicembre, nella quale 
epoca la terra si ridusse in quiete : però al 15 e 19 marzo 1689 nuove 
scosse abbastanza forti urtarono il territorio Faentino. 


[573] 1688. Maggio 31 - Giugno 1. Fano. 
SEerPIERI A.: Scrilti di sisniol., tom. TI, pag. 192 - P. M. AMIANI: Afem. tstor. della città di 
Fano, parte II, pag. Wi. 


Il Serpieri ricorda che dal 31 maggio al 1° giugno si sentivono in 
Fano delle scosse che produssero gravissimi danni : 1’ Amiani a questo 
proposito, senza indicare la data mensile, aggiunge che i terremoti cau- 
sarono grandi danni ul teatro pubblico, la cui torre si staccè quasi 
affatto dal muro che le serviva di appoggio, e che nella campagna 
molte case rimasero atterrate. In un giorno furono avvertite quattro 
scosse, una più violenta dell’ altra. 


[974] 1688. Giugno 5. Benevento. 

Vera e distinta relazione dell'orribile e spareitoso terrenoto ecc. - BONITO: Terra tremante 
- MAGNATI V.: Notitie istor. dei terr. ecc. - PERRELLA A.: Sul (ren. del 5 giugno 1688 
ecc. - SARNELLI P.: Racconto del treniuoto ecc. 


Il Sarnelli ricorda che al 13 gennaio si sentì in Benevento una 
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| prima scossa, susseguita, a 22% del dì seguente, da altra assai forte. 
Ad ore 20 del 5 giugno si ebbe un primo gagliardo scuotimento cui 
tenne dietro, un quarto d’ ora dopo, un secondo che riuscì fatale a 
Benevento ed a molte città sì di questa provincia che delle circonvi- 
cine; causò pure anche gravi danni a Napoli e lievemente fu sentito 
anche in Roma, come trovo ricordato nei documenti di Malvasia-De Rossi 
(pag. 9). 

Questa scossa fu istantanea e dal Sarnelli paragonata allo scoppio 
di una grande mina: da quanto pare in Benevento deve essere stata 
in predominanza verticale, giacchè il succitato autore ricorda « che 
furono visti nei giardini i vasi alzarsi, ricadere e frangersi nel mede- 
desimo luogo d’ onde si erano alzati ». 

Da una breve relazione del Card. Orsini (‘) veniamo a conoscere che 
nella notte seguitaronsi a sentire degli scuotimenti: per intensità fra 
le varie repliche accadute deve essere notata quella avvenuta nel giorno 
10, la quale nei dintorni di Benevento fu assai gagliarda e finì di 
spianare la casa dell’ Albero e Fragnitello. 

Premesso ciò, passo alla descrizione particolareggiata dei danni ar- 
recati a Benevento ed alle altre località: queste sono riunite alfabeti- 
camente in gruppi, secondo l’ attuale circoscrizione amministrativa per 
facililare il loro rinvenimento nella carta (fig. 9). 

Quando non è tassativamente indicato si intende che le relative no- 
tizie furono tolte dalle opere superiormente elencate. 


ProvINncIA DI BENEVENTO : CIRCONDARIO DI BENEVENTO. 


Benevento — Nella chiesa Metropolitana cadde la crociera, il coro e la 
sacristia; furono conquassate cinque navate sostenute da quattro ordini di 
colonne, che però non furono adeguate al suolo ; il campanile restò intatto. 
Nella Basilica di S. Bartolomeo cadde la cupola maggiore, grossu circa 10 
palmi. Rovinò la chiesa di S. Pietro, eccettuata una piccola parte del coro; 
la stessa sorte toccò a quella di S. Spirito e di S. Maria di Costantinopoli. 
Nella chiesa di S. Paolo precipitò l'atrio e 5 delle 8 colonne: sotto le ma- 
cerie furono ivi trovati 29 cadaveri : nel convento dei SS. Apostoli rovinò il 
dormitorio in causa della caduta di un vicino palazzo : precipitò la cupola 
della Casa Professa della C. di G. demolendo altre tre cupole ed uccidendo 
9 persone. La chiesa delle Monache Benedettine (S. Gaudioso) cadde essa 
pure: insomma, per dirla in una parola, tutte le chiese risentirono danni 
oltremodo gravi. L’ episcopio fu quasi affatto rovinato, ad eccezione dell’ar- 
chivio della cancelleria e della biblioteca che rimase però in stato pericolante. 

La porta Aurea rimase intatta ; il palazzo civico in puca parte fu demo- 
lito : precipitò una porzione del cornicione del palazzo de’ Macedoni : tutti 


(1) Relazione ms. gentilmente comunicatami dal signor B. DI Renzo, Direttore del- 
l'Osservatorio di Benevento. 
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gli altri edificii privati furono conquassati. Si noti che i quartieri della città 


verso il « Sabato » furono spianati affatto, mentre in quelli verso il « Ca- 
lore » le case, quantunque malconcie, restarono in piedi. 

La mortalità non fu tanto grande, specialmente fuori di città, perchè la 
scossa avvenne di giorno, mentre tutti attendevano ai lavori agricoli. 

Dopo quattro dì si trovarono ancor vivi degli uomini sepolti sotto le ro- 
vine: per editto arcivescovile fu constatato ufficialmente il numero delle 
vittime ; i risultati dell’ inchiesta fatta, trovansi riprodotti nell’ unito spec- 


chietto : 
Popolazione 


Parrocchie DELE Morti DISRErSi  RimARtI 
terremoto 
San Salvatore a Porta Somma 1038 105 17 916 
Sant' Angelo, idem 1014 161 853 
S. Pietro in Traseris 802 116 686 
S. Marco de’ Savariani 805 tb) ‘730 
S. Donato 1039 289 T50 
San Giacopo 1028 273 8 747 
San Modesto 895 245 3l 559 
S. Maria di Costantinopoli 1273 103 99 1071 


Ai 1367 individui periti, bisogna aggiungerne altri 200 che erano fore- 
stieri soggiornanti in Benevento per le feste religiose. 

La mortalità totale sarebbe così ascesa a 1577. 

A pice — del tutto spianata : 110 morti. 

A pollosa (e casali) — 4 morti. 

Bonea — sentì la scossa ma non ebbe danni. 

Castelpoto — affatto distrutto con 22 vittime: del castello non rima- 
sero che le fondamenta. 

Ceppaloni — solo pochi edifici rimasero in piedi. 

Fragneto Monforte — affatto spianato. Sotto le rovine della chiesa 
44 inorti ed altri 83 sotto le macerie delle case. 

Montesarchio — non fu danneggiato: così pure i casali Livaruni 
e Betignano. 

Paduli — totalmente distrutto: 113 morti. 

Pannarano — scosso senza danni 

Paolise — come il precedente. 

Paupise — case e chiese distrutte : nessuna vittima. 

Pescolamazza — conquassato : 9 morti. 

Pietraelcina — conquassata : molti danni e 27 morti. 

San Giorgio la Montagna — molte case danneggiate fra cui il pa- 
lazzo del principe: subirono pure danni gli edificii della frazione S. Agnese. 

San Leucio — poche rovine: una vittima. Nella frazione Macabei 
nessun danno. 


(1) Cioè, partiti dalla città. 
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San Martino Sannita — tanto nel comune che nella frazione Len- 
tace nessun danno. 

San Nazzaro — conquassato, molte rovine: 1 morto. Danneggiata la 
frazione Calvi con 6 vittime. 

San Nicola Manfredi — danni nelle c:se: la frazione Monte roc- 
chetta conquassata con molte rovine; in Pagliara parte delle case cu- 
dute; qualche danno a S. Maria in Grisone; leggere lesioni alle case ed 
alla chiesa di S. Maria in Toro: qualche rovina ed 1 vittima a Toccanise. 

Sant'Angelo a Cupolo +— il comune con i casali La Motta, Pavelli 
e Castello furono conquassati. Nessun danno alla frazione Bagnara: rovi- 
nato Mon torso con 10 vittime: leggere lesioni a Pastene ed a Perillo. 

Tocco — spianato affatto : 30 morti. 

Torrecuso — varie rovine. 

Vitulano — molte case cadute: nelle parrocchie di S. Maria Maggiore, 
di S. Croce, S. Ciriaco Foglianese molte rovine e rispettivamente 34, 12 ed 11 
vittime : quelle di Cacciano Formillo e Cantana molti danni, ma nessun morto. 


CIRCONDARIO DI CERRETO SANNITA. 


Apice — abbattuta dalle fondamenta ; moltissimi morti. 

Campolattaro — sconquassato: 10 vittime. 

Cerreto Sannita — quasi tutta rovinata: fra la città ed il contado 
4000 morti. 

Civitella Licinio (fraz. Cusano Mutri) — quasi totalmente abbattuta ; 
pochi abitanti salvati. 

Faicchio — tutto conquassato : 5 morti. 

“ Guardia Sanfromondi — le case in gran parte abbattute, le altre 
gravemente lesionate : distrutto il convento di S. Filippo Neri con la rela- 
tiva chiesa ; dei religiosi uno solo potè scampare dal generale eccidi». 

Lorienziello — molto conquassato. 

Morcone — cadute 200 case; le altre lese o conquassate: 9 morti (se- 
condo altri 15). 

Pietraroia — distrutta: morti 400. 

Pontelandolfo — affatto rovinato: più di 100 morti. 

San Lorenzo Maggiore — rovinati i palazzi e gli altri edificii: su 
2500 abitanti 300 morti. 

San Lorenzo Minore — totalmente distrutto : su 1000 abitanti 600 
morti. Il convento e la chiesa dei Carinelitani rimasero conquassati. 

San Lupo — tutti gli edificii abbattuti : su 800 abitanti 30 morti. 

San Salvatore Telesino — poche case lesionate. 

Sassinoro — rovinate 16 case: 11 morti e 21 feriti. La chiesa parroc- 
chiale ed il campanile caduti dalle fondamenta: tutti gli altri edificii le- 
sionati (1). 


(1) La notizia è riportata dal Perrella (Z°.infico Sannio ecc.) che là. ricavata da una 
nota dell' Arciprete Masullo scritta quattro giorni dopo la fatale scossa : oltre le notizie 
sopra riportate si dice anche che in quel paese il movimento sismico ebbe forma 
ond-sussultoria. 
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Vitulano (con i 36 casali) — danneggiato o rovinato ; 40 morti. 


CIRCONDARIO DI S. BARTOLOMEO IN GALDO. 

Baselice — nessun danno. 

Castelpagano — molti edificii rovinati, altri gravemente danneggiati ; 
morte 10 (Sarnelli) o 20 (Magnati) persone. 

Cercemaggiore — leggere lesioni. 

Circello — gravi danni: ]lS5 morti. 

Foiano — rovinato: nessuna vittima. 

Ginestra — nessun danno. 

Molinara — scossa con danno. 

Reino — rovinato totalmente. 

San Giorgio la Molara — gravi rovine: 4 vittime. 

San Marco de' Cavoti — cadute alcune case: 9 morti (Sarnelli). Tutto 
conquassato (Magnati). 


PROVINCIA DI AVRLLINO: CIRCONDARIO DI AVELLINO. 


Altavilla Irpina — scossa senza danno delle persone. 

Atripalda — gravi danni. 

Avellino — Lesionata la chiesa, il palazzo vescovile; il convento e la 
chiess dei Francescani in parte diroccati : così pure la chiesa di S. Maria di 
Costantinopoli : tutti gli altri edificii o caduti o con gravi fenditure: 25 morti 

Cervinara — il paese ed i 18 casali risentirono assai pel terremoto : 
varie case cadute: 15 morti. 

Chianche — nessun danno. 

Chianchetelle — assai danneggiate le case e la chiesa parrocchiale. 

Chiusano — nessun danno ai fabbricati. 

Donicella — conquassate tutte le case, danneggiate le due chiese par- 
rocchiali e la spaziosa loggia degli antichi conti di Nola. 

Grottolella — il terremoto fu quivi appena inteso. 

Lauro — ànno sofferto notabilmente sia le chiese parrocchiali, che quella 
dei PP. Agostiniani: i relativi campanili si dovettero abbattere perchè mi- 
nacciosi : il monastero delle Benedettine fu talmente rovinato da essere ab- 
bandonato. 

Montefalcione — scosso senza danni. 

Montefuscoli -— cadute le muraglie della chiesa maggiore, la cui cu- 
pola e campanile furono fracassati : il resto oltremodo lesionato. Parecchie 
case diroccate, e così pure due palazzi. Pare che non vi siano state vittime 
umane. i 

Montemiletto — molti danni. La frazione Monteaperto non risentì 
alcun detrimento. 

— Montoro — gravemente danneggiato: caduto il palazzo baronale e 50 
case. Nessuna vittima. 

Moschiano — affatto rovinato: cadute 50 case. 

Petruso — nessun danno. 

Pietra de’ Fusi — pochi danni e nessuna vittima. Così pure dicasi della 
frazione Dentecane. 
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Pignano (fraz. di Lauro — molti danni. 

Quindici — molti danni: lesionata la chiesa. 

Rocca Bascerana, Rotondi, Sant'Angelo a Scala - Nessun danno. 
S. Martino Valle Caudina — scosso leggermente. 

S. Paolino — nessun danno. 

Torre delle Nocelle — rovinata una casa. 

Torrioni e Tufo — pochi danni. 


CIRCONDARIO DI ARIANO. 


Ariano — abbattuti quasi tutti gli edificii sì pubblici che privati : di- 
roccata circa la metà del Duomo e buona parte della chiesa dei Francescani: 
20 morti. 

Bonito — Le case e le chiese in gran parte rovinate ed in arte lesio- 
nate: cadde una antica torre e porzione dcl palazzo e castello ducale, e del 
convento dei PP. Predicatori. 

Greci — quivi il terremoto fu appena inteso. 

Mirabella — su 450 case sole 25 rimasero in piedi. 

Montecalvo — case cadute 60: molte vittime. 


PROVINCIA DI CASERTA : CIRCONDARIO DI CASERTA. 


Aversa — nessun danro. 
Capua — la scossa causò grande panico ma produsse una sola lesione. 
Galluccio e Presenzano — gravemente danneggiati. 


CIRCONDARIO DI GAETA. 
Conca — gravi danni. 


CIRCONDARIO DI NOLA. 


Nola — nessun danno tranne spavento. 

Rocca Monfina — caddero alcune case nei « Ciciuni » La piramide 
del campanile della parrocchiale del Gallo con buona parte del medesimo fu 
ridotta in tale stato, che fu uopo rifarla poi per due ordini interi ed ap- 
porvi molte catene di ferro. Molte screpolature negli edificii. Per soccorrere 
i danneggiati Innocenzo XI mandò un sussidio di ducati 4000 (PERROTTA G. 
La sede degli Aurunci, pag. 149-950). 


CIRCONDARIO DI PIEDIMONTE. 


Alife — rovinata buona parte delle case, caduto il duomo, il convento 
e la chiesa dei Francescani. Oltre 30 morti. 

Alvignano — caduti parecchi edificii, molti altri gravemente lesionati. 
Spianato il palazzo baronale con le case circostanti e così pure la parrocchia 
con il relativo campanile: molti morti. 

Fossaceca — nessun danno. 

Piedimonte — cadute 30 case, la chiesa e campanile dell'Annunziata : 
20 morti. 

Tora — gravi danni. 


CIRCONDARIO DI SORA. 
Montecassino — Jl Pilla nel suo lavoro sui terremati di San Germana 
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dice che a Montecassino la scossa fu molto violenta, ma «he però non causò 
danni all’ abbazia. 


PROVINCIA DI CAMPOBASSO: CIRCONDARIO DI CAMPOBASSO. 


Campolieto e Campo di Pietra — nessun danno. 

Gambatesa — scosso. 

Gildone — assai danneggiato : la chiesa maggiore quasi rovinata e così 
le varie case. Un morto ed un ferito. 

Ielsi — nessun danno. 

Limosano, Matrice, Monacilioni, Pietra catella — scossi 
senza danni. 

Riccia — quasi tutta rovinata. 

Sant' Angelo Limosano, S. Elia, S. Giovanni in Galdo — nes- 
sun danno. 

Sepino — rovinato in parte il convento di S. Francesco e la chiesa 
madre ; lesionate le case. 

Tufara — lievi danni. 


CIRCONDARIO DI ISERNIA. 


Boiano — conquassati i pubblici e privati edificii ; secondo il Percella 
sarebbe rimasto molto lesionato il palazzo vescovile. 

Campochiaro — rovinati degli edificii ma nessuna vittima. 

Carpinone — Il registro della chiesa parrocchiale non contiene alcuna 
indicazione relativa al terremoto e nemmeno ricorda che vi furono in tale 
occasione dei morti. 

Guardiaregia — abbattuti molti edificii sì pubblici che privati: gli 
altri per le lesioni ricevute furono resi inabitabili : 70 morti. 

Isernia — nella monografia d'Isernia pubblicata nel Regno delle due 
Sicilie descritte ed illustrate, si dice che detta città ebbe a soffrire danni per 
il terremoto del 1688: nel libro dei morti il Perrella (Op. cit. pag. 551) trovò 
notizia di una donna perita sotto le pictre. 

Teano — lesionate le case e le chiese, rovinati i monasteri delle mo- 
nache di S. Caterina e quello della Vergine detta « De Floris »; uguale 
sorte toccò al palazzo vescovile, alla cattedrale ed a molti edificii: un 
morto. 

Venafro — non patì altro danno che la perdita di una chiesa dei 
PP. Carmelitani. Secondo il Cotugno (Mem. stor, di Venafro, pag. 225, Na- 
poli 1824) sarebbe caduta la sola facciata di tale tempio. 


CIRCONDARIO DI LARINO. 
Guardialfiera — fu rovinata (G. D. e A. MagLIANO: Consid. stor. sulla 
città di Larino, pag. 340, Campobasso 1895). 
PROVINCIA DI NAPOLI. 


Napoli — Rovinò la gran cupola del tempio della casa Professa dei Ge- 
suiti con due altre minori e nell’ intero edificio si aprirono grandi e perico- 
lose lesioni : sotto le macerie restarono morte il persone. Tutti i fabbricati 
appartenenti alla compagnia furono pure danneggiati. Fra gli edificii che 
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soffrirono per il terremoto si deve notare la cupola del Tesoro, le chiese dei 
PP. Minoriti, di S. Martino, della Sanità, di S. Tomaso, dei PP. Domeni- 
cani, di S. Maria della Verità, della SS. Annunziata, dei Carmelitani Scalzi 
della Madonna della Pietà e dei PP. Benedettini ; quella dei Carmelitani ebbe 
leso il campanile e due dormitorii: ugual sorte toccò pure a quelle del 
R. Monastero di S. Chiara, di S. Ligorio, della Croce di Lucca, di S. Gau- 
dioso, la maggior parte del quale fu rovinata dalle fondamenta, e così dicasi 
di tutti gli altri monasteri, specialmente quello di S. Maria. Furono pure 
danneggiati il palazzo reale, alcune porte della città e Castel Capuano. Ri- 
guardo gli edificii privati poi non vi fu casa o palazzo che non abbia sof- 
ferto. Si fece ascendere a 50 il numero dei morti, oltre a molti feriti. 
Ottaiano — danneggiato gravemente il palazzo del principe. 
Sorrento — danneggiato. 


PROVINCIA DI SALERNO. 


Salerno — la scossa fu molto forte, ma pochi e leggeri furono i danni 
inferti a qualche edificio, fra cui al campanile della cattedrale. 

Cava de’ Tirreni — il pacse con alcune frazioni ricevè qualche danno 
in alcuni palazzi, al convento di S. Francesco el alla cattedrale. 


PROVINCIA DI POTENZA. 
Atella — furon rovinati vari pubblici o privati cdificii. 


ProvINCIA DI Foggia. 
Lesina — sentì la scossa ma senza danni. 
Lucera — rimase incolume (G. B. D'AMELJ Storia della citta di Lucera, 
pag. 288, ivi 1861). 


PROVINCIA DI LECCE. 
Galatina — la scossa fu molto intensa: rimasero lesionati parecchi edi- 
ficii fry i quali il campanile della chiesa di S. Caterina Novella che, poi, 
nella stessa sera, precipitò al suolo. 


PROVINCIA DI CHIRTI. 

Chieti — la scossa fu fortissima e foce cadere i merli del campanile 
del Duomo. 

Riassumendo le notizie precedentemente esposte, si può concludere 
che la scossa principale fu preceduta da un’altra avvenuta circa mez- 
z’ora prima, e ciò fu una delle cause per cui la mortalità, rispetto 
alla intensità del parossismo, rimase relativamente non troppo elevata ; 
che altre scosse minori si fecero sentire nell’area più fortemente col- 
pita, fra le quali degna di menzione fu quella accaduta il giorno 10. 

Intcressantissimi furono i fenomeni prodotti nel suolo dalla violen- 
tissima concussione : nel territorio di S. Giorgio la Molara, verso sud, 
si aprirono delle grandi voragini, alcuna delle quali al dire del Sar- 
nelli, era si ampia da inghiottire interi mulini; nella campagna circo- 
stante a S. Marco si produsse un’ altra fenditura di tre miglia di lun- 


BARATTA; Terremoti ecc, ll 


162 [1688] 


ghezza ma non ampia come la precedente. Vicino ad Apice sgorgò un 
fiume lattiginoso (??) che si essicò pochi giorni dopo: la cima del 
Taburno si aprì e da essa si staccarono grossi ammassi di roccie. L’a- 
nonimo autore della «< Relazione » in principio citata, afferma inoltre 
che nel tempo del terremoto venne a mancare il corso del fiume che 
scaturisce nella terra di Piedimonte. alle falde dei monti del Matese, e 
che, cessati gli scuotimenti, l’acqua ritornò in maggior copia, ma calda 
c puzzolente. 


eSAuepio i imossse 
eb amascae 


Intorno alla forma che. à avuto la scossa è di già riferito che essa 
nella regione più colpita fu eminentemente verticale: nulla sappiamo 
della sua lunghezza : solo il Sarnelli ci attesta che le montagne di Cer- 
vinara furono viste visibilmente muoversi « come navi fluttuanti ». 

L’arca di massima intensità, o zona epicentrale, entro la quale il 


(1) Nella figura 9 A rappresenta la zona epicentrale: BB l'isosisma delimitante l'area 
disastrosa: CC la quasi disastrosa: DD la rovinosa. 
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terremoto del 1688 fu disastrosissimo è delimitata da una linea che 
racchiude Mirabella E., Apice, Benevento, Apollosa, Castelpoto, Tocco, 
Vitulano, Alvignano, Alife, Piedimonte. Faicchio, Cusano M., Pietra 
Roia, Cerreto S., Guardia S. F., S. Lupo, l’onte Landolfo. S. Lorenzo 
Magg. e Min., Campolattaro, Fragneto, Pietra Elcina, Montecalvo I., 
Ariano ecc., Racchiudendo tutti questi pacsi veniamo a delimitare la 
zona, ove massimi furono gli effetti dinamici del terremoto : la sua forma 
è clittica con l’asse maggiore, disposto approssimativamente da S E a 
N W, di circa 70 Km. ec il minore trasverso di poco oltre 25. 
L’unita carta (fig. 9) mostra la distribuzione dei danni di questo terre- 
moto: essa risulta molto irregolare, giacchè per esempio, mentre essi 
furono lievi nella plaga a sud di Benevento, Atessa invece venne in gran 
parte rovinata e così pure dicasi di qualche località del Leccese. 


[575] 1688. Luglio 23. S. Severo, Torremaggiore (Foggia). 
BONITO M.: Terra trem., pag. 805. 

A 8° della mattina del 23 luglio si sentì un terremoto nella Puglia 
e nella Calabria: a S. Severo, a Torre Maggiore cd in altri luoghi cir- 
costanti causò non gravi danni, ma incusse panico grandissimo. 


[576] 1689. Settembre 21. Terra di Bari. 
BONITO M.: Op. cit., pag. 806. 

Al 21 settembre un forte terremoto urtò la terra di Bari. A Bari, 
a Barletta, ad Andria ed in altri luoghi circonvicini rovinò qualche 
casa : replicarono le scosse nel dì 22, causando molti altri danni spe- 
cialmente al palazzo del Duca di Andria: la popolazione spaventata, 
abbandònò le case. Scguirono delle repliche. Nessun danno alle persone. 


[577] 1690. Dicembre 4. Villaco, Veneto. 
Bonito M.: Op. cit., pag. 808 - GoIRAN A.: Sforta sism., pag. 150. 

Secondo le memorie mss. di N. Guadagni rifcrite dal Goiran, a 
Verona, a 2° di notte del 4 dicembre si sentì una scossa di terremoto : 
questa notizia con probabilità si riferisce al terremoto seguente riportato 
dal Bonito, quantunque questo autore lo dica avvenuto a 23 ore della 
stessa giornata : a Venezia una scossa che fece suonare dei colpi alla 
campana maggiore di S. Marco: causò un pò di spavento e fece cu- 
dere alcuni camini e portò qualche lievissimo danno alla chiesa di 
8. Giovanni e Paolo ed a qualche altra. Fu molto violenta a Villaco, 
a Parenzo, a Rovigno ed in altri luoghi dell’ Istria. Nella prima loca- 
lità dicesi abbia rovinato edificii e causati danni considerevoli ec nella 
seconda che abbia fatto cadere varic case con 20 vittime. A Vienna detta 
scossa durò un’ « ave » ed apportò panico: fu intesa in altri luoghi. A 
Venezia a 3* lieve replica, 
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[578] 1690. Dicembre 22-23. Ancona. 
Vera e dett. velaz. del terrib. terr. ecc. - Leoni: Ancona illustrata, parte IT, pag. 319-20, ivi 

1832 - AMIANI P. M.: Mes. stor. ill Fano, parte II, pag. 306. 

Alle orc 8 circa ital. della notte 22-23 dicembre si sentì in Ancona 
un lunghissimo scuotimento tellurico con vari urti, della durata totale 
di duc « credo » che fece rovinare buona metà degli cdificii. Diroc- 
carono i campanili di S. Nicola e di S. Maria della Piazza con la fac- 
ciata di S. Agnese: in cattive condizioni restarono quelli di S. Pictro, 
dei Domenicani c delle Carceri. Fu rovinata la chiesa di S. Crispino, 
della Madonna degli Orti : patirono il palazzo del Governatore, quelli 
dei signori Ferretti c Antiqui. quello pubblico, per i cui ristauri fu- 
rono poi spesi scudi 250 circa, moltissime case e diversi conventi. Le 
mura della città si aperscro in più luoghi: si produssero delle spacca- 
ture in qualche via e così pure nel monte Concro, ove fu lesionata la 
chiesa ed alcune celle dei Carmelitani. Rovinarono nel territorio mol- 
tissime case e specialmente Sirolo restò in molta parte danneggiato. 
Questo terremoto, che fu sentito in tutta la Marca, fece gravi danni 
anche ad Osimo ed a Fano: in quest’ ultima città fu lesionato il teatro 
e dalla pubblica torre caddero alcune lastre di piombo, che servivano 
di copritura. Qualche danno patirono pure Loreto e Sinigallia. Le vit- 
time in Ancona ascescro a sole sci o sctte. Nella stessa notte si senti- 
rono 11 repliche, fra cui una più sensibile a 11% di sera: per molto 
tempo nello spazio di una giornata se ne avvertivano tre o quattro e 
ciò fino al marzo 1691. 

Le notizie pubblicate dal Malvasia- Dc Rossi (Documenti cce., pag. 10) 
ne Anno una in data 15 agosto 1691, nella quale si dice che in quel- 
l'epoca si sentivano ancora delle repliche. 


[579] 1691. Mazzarino (Caltanisetta). 
G. Gina: Della storia nat. delle gennne ecc., pag. 488. 

La città di Mazzarino nel 1691 fu tormentata da un lungo ed in- 
tenso periodo sismico : fu osservato chc ogni scossa era preceduta da 
un intenso rumore sotterraneo e che spesso tale rombo non era seguito 
da sensibile scuotimento. 


[580] 1691. Settembre 26. Cerignola (Foggia). 


M. BARATTA: Sell'attirvita sisinica în Capitanata, pag. 10 (estr.) 


In una chiesa fuori dell’abitato si legge sotto ad una iscrizione com- 
memorativa della battaglia del -1503, la seguente notizia: « Il 26 set- 
tembre 1691, fu un terribile terremoto quà nella Cerignola non fece 
danno per gratia di Dio, ed in questo anno fu anco la peste nella 
provincia di Bari », 
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(981) 1691. Maggio 1. Città di Castello (Perugia). 
M. G. M. A.à V.: Aeni. civ. di Citta di Castello, ivi 1811, tomo II, pag. 152. 


Al 1° maggio grande terremoto a Città di Castello. 


[582] 1692. Febbraio 27. Montecassino (Caserta). 
Pitta L.: Relaz. dei trem. ecc., pag. 101 - Boll. Vulc. Iral., vol. VIII (1880) pag. 50. 

AI 27 febbraio veemente scossa seguita da altre minori: per 122, 
dice il cronista, udissi un rumore « a guisa di mar procelloso » : re- 
plicarono le scosse nel dì seguente e poi al 22 e 26 marzo successivo. 
In una lettera di E. Gattola, pubblicata nel Boll. del Vulc., si dice 
che in un dì lc scosse furono più di dicci e che per molti altri giorni 
ne avvennero tre. quattro, cinque ed anco sei nello spazio di 24°. 


[583] 1692. Ottobre 24. Fano. 
P. M. AMIANI: Mena. istor. di Fano, II, pag. 909. 

Per più di tre mesi giornalmente si sentirono in Fano delle scosse 
leggiere : crebbero di frequenza e di intensità nel 23 ottobre a 3. 30" 
di notte e nella sera del 24 ne avvenne una sì gagliarda e lunga che 
tutti credettero di sprofondare. Molte case restarono diroccate dalle 
fondamenta. Nessun morto. Il periodo sismico perdurò fino al 25 di- 
cembre. 


[584] 1693. Gennaio 11. Catania, Valle di Noto. 
Distinto ragguagliv ecc. - Ielazione dei danni cagionati da tremuoti ece. - Succinta ed esatta 

relazione dell'orrib. terr. ecc. - BurGo8s: Descriplio terracmotus ecc.; Distinta relazione 

dello spar. ecc.; Za Sicilia piangente ecc.; Lettera che contiene le notizie ecc. - Bunaos 

e BoNAILTO: J'articolaritu intorno al fremuoto che rovino ecc. - BoccoxE P.: Museo di 

Fisica ecc. pag. 2:31 - Harrtor M.: Conyetture ecc. - Luck P. G.: De Zforrendo terrae 

Siculae 1ntu ecc. - MONGITORE A.: Zsforn. cronol. de' terr. di Sicilia ecc., pag. 4106-11 - 

PaGLIA B.: Zeffera... del tremuoto di Sicilia ece., pag. 134159 - PRIVITERA F.: Dolorosa 

tragedia di Catania distrutta ; Succinta relaz. del treéin. ecc. - SCIUTO PATTI C.; Contribd. 

allo studio dei terr. di Sicilia. 

Verso la scra del 9 gennaio, avanti le 4° di notte, in Siracusa fu 
sentito un fremito sotterranco, che si ripetè circa 50 volte; a 4° ‘/,, 
preceduta da rombo, si ebbe una fortissima scossa avvertita in molte 
parti dell’isola e susseguita nei giorni seguenti da molte repliche 
finchè al giorno 11, dopo molti rombi sentiti nella giornata in Siracusa, 
circa le 21%, un violentissimo parossismo distrusse completamente molte 
fioride città e popolose borgate, fra le quali dobbiamo segnalare Ca- 
tania, ove due terzi della popolazione rimase schiacciata dalle rovine 
delle case. 


Scguono dapprima le notizie, poi le considerazioni. 
Acireale — (ab. 12895, morti 739) rovinato completan:ente, solo una terza 


parte delle case, quantunque cadenti, rimaste in piedi. 
Aciì- Catena, $S. Lucia, S. Filippo, S. Antonio, Valverde, La 
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Consolazione (ab. 6363, morti rispettivamente 80, 52, 30, 114, 15 è 42) 
totalmente o quasi del tutto distrutti. 

Aci-Bonaccorsi (ab. 884, morti 34) per cinque sesti distrutto : molti 
feriti. 

Aci-Castello — (ab. 331, morti 32) totalmente distrutto. 

Aci-Trezza — (ab. 225, morti 29) totalmente distrutto. 

Adernò — assai danneggiato, morti 34. 

Aidone — notevoli danni agli edificii, rovinati due quartieri, caduta la 
chiesa Matrice, il monastero di S. Caterina, precipitato il castello, e le chieso 
della Nunziata, di S. Biagio, di S. Giovanni e buona parte di S. Antonio. 
Nella parte bassa adeguata al suolo la chiesa di Leone e quella dei PP. Do- 
menicani, quasi rovinato molte case ed il convento dei Domenicani. Morti 50. 

Augusta — (ab. 6173, morti 2300) distrutta per il terremoto e per 
l' incendio. 

Avola — (ab. 6225, morti 300) completamente distrutta. 

Biscari — (ab. 1108, morti 200) totalmente distrutto. 

Borrello, Stella Aragona — (ab. 172, morti 2) adeguata al suolo : di 
130 case due sole rimaste in piedi. 

Buccheri — (ab. 3295, morti 300) [BocconE] 452 [MonGITORE]) desolata 
solo pochissime case rimaste in piedi, ma anche queste rovinate. 

Buscemi — (ab. 2194, morti 900) distrutta dalle fondamenta. 

Butera — ab. 3492, nrochi morti) non ha sofferto danni notevoli che nel 
monastero. 

Caltagirone — (ab. 12339, morti 800) per metà rovinata e dell'altra 
metà una parte ha sofferto danni risarcibili o l'altra quasi nulla. Fra gli 
edificii rovinati fuvvi la Chiesa Matrice, quella di S. Giuliano, di S. Giacomo 
ed i conventi dei PP. Conventuali e di S. Bonaventura: nel collegio dei 
Gesuiti precipitò la facciata, il campanile e la casa fu resa inubitabile. Por- 
derono le lorv chiese 0 conventi i Carmelitani, i Domenicani, i Crociferi ed 
i Fate bene fratelli. 

Catania — (ab. 24000, morti 16050) fu quusi totalmente distrutta. Nella 
sola cattedrale, ove si funzionava, al momento del terremoto si trovavano 
raccolti circa 10.000 fedeli: solo 600 di questi si poterono salvare, gli altri 
restarono uccisi sotto le rovine. 

Caltabiano — distrutto. 

Carlentini — (ab. 2751, morti 100) totalmente distrutto. 

Cassaro — (ab. 1458, morti 15) rovinato interamente. 

Castiglione — caduto il castello e molte caso. 

Chiaramonte — (ab. 4830, morti 303) quasi tutto rovinato, solo alcune 
case basse rimasero in piedi: furono abbattuti due monasteri, tre conventi, 
la Chiesa Matrice ed il castello. 

Comiso — (ah. 3305, morti 90 [MoxGIToRE] 269 [BocconE]) rovinata la 
Chiesa Matrice: parte della Colleggiata e il convento dei PP. Conventuali: 
nel resto pochi danni. 

Fenicia [Mal passo vecchio] — (ab. 1651, morti 14) rovinata la Matrice, 
una chiesa parrocchiale o due terzi delle case. 
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Ferla — (ab. 3610, morti 800) desolata interamente. 

Floridia — (ab. 1037, morti 20) totalmente distrutta. 

Francavilla — rovinata la maggior parte delle casco e delle chiese. 

Francofonte — (ab. 2039, morti 345) tutto desolato. 

Giarratana — (ab. 2981, morti 541) tutta rovinata con la Matrice ced il 
castello. 

Lentini — ( ab. 10063, morti 1212 [BocconE] 3000 [MoxGITORE]) tutto 
distrutto. Per la prima scossa del 9 rovinò in gran parte, per l'altra cadde 
il rimanente. 

Licodia — (ab. 48983, morti 753) molte case rovinate insieme alla Ma- 
trice, ad un convento ed a due monasteri. 

Linguaglossa — caduta la maggior parte delle case e delle chiese. 

Mascali — (ab. 1998, morti 15) in parte rovinata: su 300 case, 140 fu- 
rono danneggiate, 15 restarono incolumi, le altre furono distrutte. 

Mascaluccia — (ab. 1413, morti 55) totalmente distrutta. 

Massalucia — morti 55. 

Massanunziata — (ab. 394, morti 50) tutte le case abbattute eccet- 
tuate due sole. 

Mazzarino (Terranova) — (ab. 7696, morti pochissimi) nessun danno di 
grande momento. 

Melilli — (ab. 5480, morti 900, [MoxGITORE, BoccoxE], 100 [GALLO]) 
desolata interamente. 

Messina — (morti 29) è sofferto gravi danni. Rimasero fracassati il pa- 
lazzo Reale, il Vescovado, il Seminario, molte cappelle e parte dei tetti della 
chiesa di S. Francesco. Fu abbattuto il campanile della SS. Annunziata ; 
quello del Duomo ebbe qualche guasto alla guglia : risentirono pure danni 
alcuni conventi e varie chiese. Molte case furono rovinate e moltissime pun- 
tellate. 

Militello Val di Noto — (ab. 6438, morti 600 [BoccoxE] 1276 [Mox- 
GITORE] solo 300 case rimaste in piedi, le altre distrutte. 

Mineo — (ab. 6723, morti 1355) totalmente distrutto. 

Misterbianco — (ab. 1891, morti 4) distrutto. 

Modica — (ab. 18203, morti 3400) per metà abbattuta. 

Monterosso — (ab. 2340, morti 232) precipitò interamente. 

Naso — rovinarono parecchi edificii e sotfrirono quasi tutto le case: il 
. Munastero per i danni subiti fu abbandonato : la chiesa di S. Sebastiano ri-. 
mase distrutta. (G. INCUDINE: Naso illustrata, pag. 87-88). Secondo una re- 
lazione sarebbero rovinate 200 case con 5 morti. 

Nicolosi — (ab. 840, morti 14) le 300 caso furono tutte distrutte, 4 sole 
eccettuate. 

Nicosia — è sofferto danni il Duuvino. Il Sig. Narbone nelle sue Nodizie 
storiche di Nicosia, (pag. 81, Palermo 1852), dice che furono atterrati molti 
edificii ma che non si ebbero a deplorare vittime. 

Niscemi — (ab. 1483, morti 4) distrutta in gran parte. 

Noto — (ab. 12043, morti 3000) tutto distrutto con la Matrice, le chiese, 
i conventi al i monasteri. 
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Occhiolà (Grammichele) — (abitanti 2010, morti 1407 [MonGITORK] o 
725 [GALLO], o 100 circa e 190 feriti [BocconE]) tutta adeguata al suolo. 

Palagonia — (ab. 1862, morti 40) un quinto delle case distrutte. 

Palazzolo — (ab. 1572, morti 700) tutta atterrata. 

Palermo — lesionata la maggior parte delle case : soffrirono danni in 
special modo il palazzo reale e l’ ospedale di 8. Bartolomeo : rovinò il cam- 
panile di S. Nicolò da Tolentino con qualche detrimento della chiesa, e la 
facciata del Monastero delle Vergini. Precipitò una gran volta nelle carceri 
della R. Vicaria rovinando una cappella. 

Patti — Si infranse l'arco maggiore della cattedrale, cadde l’abside della 
cappella e molte statue di marmo: avvennero altri danni negli edificii 
(N. GIARDINA: Patti e la cronaca del suo Vescovado, pag. 172-73, Siena 1818). 

Paternò — (ab. 4011, morti 30) la maggior parte delle fabbriche rovi- 
nate: tutti i conventi infranti. 

Pedara — distrutta. 

Plachi — (ab. 715, morti 2) totalinente distrutto. 

Ragusa — (ab. 9946, morti 5000) solo una terza parte dell'abitato rimase 
in piedi, quantunque malconcia: rovinarono la Matrice ed i conventi. 

Randazzo — gravissimi danni. 

S. Giovanni la Punta — (ab. 1082, morti 59) quasi totalmente di- 
strutto, giacchè un ottavo solo delle case rimase in piedi. 

San Michele (ab. 18%, morti 1) poche cause rovinate. 

Sant'Agata Battiati — (ab. 1402, morti 20) di 150 case solo due ri- 
masero in piedi. 

Scicli — (ab. 9382, morti 2000) precipitati tutti i conventi, i monasteri, 
le chiese: restarono solo in piedi alcuni palazzi, inabitabili però per le ro- 
vine avvenute. 

Scordia — (ab. 907, morti 33) per due terzi rovinata totalmente, un 
terzo poi, quantunque lesionato, era ancora abitabile. 

Siracusa (ab. 15399, morti 4000) in gran parto la città rimase distrutta, 
le chiese ed i palazzi caddero infranti, pochi eccettuati. 

Sortino — (ab. 6316, morti 2500 [Boccox&, GaLr.o] 1500 [MONGITORE]) 
ubbattuto del tutto. 

Spaccaforno — (ab. 7987, morti 2200 |BocconE] 800 [GALLO] 400 [Mon- 
GITORK]) rovinato per una terza parte. I maggiori danni avvennero nella 
parte inferiore. 

Terranova — (ab. 5289, morti pochissimi) non ha sofferto molto : pre- 
cipitò la facciata della Matrice con il campanile e parte della chiesa : qualche 
danno ad un monastero. 

Troina — caduta per metà la Chiesa Madre, gravi danni a quella di 
S. Lucia ed ai monasteri, uno dei quali fu reso inabitabile. 

Trecastagne — (ab. 3264, morti 1000 [BocconE] 500 [MOxGITORE, GALLO] ) 
totalmente distrutto, essendo sole 3 case di 750 circa rimaste in piedi. 

Tremestieri — (ab. 995, morti 90 [Buccownk] 30 |GaLLO, MONGITORR]} 
di 350 case 70 rimasero in piedi, quantunque danneggiate, le altre furono 
rovinate. 
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Viagrande — (ab. 1602, morti 260 [BoccoxE, MONGITORE] 90 [GALLO]) 
tutta distrutta con le chiese: tre sole case rimasero in piedi. 

Vittoria — (ab. 3950, morti 39 [GaLLO] 200 [MuxGITORE]) per meno di 
metà distrutta: qualche danno alla Matrice e rovinati due conventi. 

Vizzini — (ab. 10678, morti 1434 [BocconE] 2000 [MonGITORE, GALLO]) 
per due terzi abbattuto e per un terzo reso inabitabile. 


Fenomeni presentati dal mare — Nel giorno 9 gennaio a 4° (prima 
scossa) una barca presso Malta trovò il mare, senza ragione alcuna, 
burrascoso. Il movimento dell’ 11 gennaio (21°) fu osservato da molti 
naviganti « perchè sotto il legno delle lor barche si sentiva una specic 
di pulsazione dal fondo del mare », che si ritrasse dal lido ad Augusta, 
a Messina, a Siracusa, a Catania ed in altri luoghi. Alcune galee nel 
porto di Augusta si videro « mancar l’acqua » sotto la carena, onde i 
piloti si scostarono dal lido, al quale furono poscia ricondotti dal ri- 
torno violento delle onde. Dopo questo primo movimento ne fu osser- 
vato un altro, immediatamente susseguito da rifiusso : il mare si ritirò 
di 25-30 passi geometrici e quindi le acque si innalzarono sopra il 
livello ordinario di circa 8 piedi. Alla spiaggia di Mascali al riflusso 
le onde si innoltrarono poi fino oltre un miglio entro terra: a Taor- 
mina si ritirarono di mezzo miglio: a Catania arrivarono fino alla 
piazza S. Filippo ed innondarono i poderi e le fattorie circostanti alla 
città. Nel porto di Messina si notarono dei pesci lasciati a secco, cs- 
sendosi abbassato il livello delle acque. A Lentini il mare ritiratosi 
si gonfiò e poscia ritornò veementemente alla costa. A Siracusa tre 
volte si ritirò per oltrepassare poi, ritornando, di oltre cinquanta passi 
i luoghi di consueto flagellati : per 15 giorni non si rinvennero pesci 
ed i pescatori asserivano che le loro corde non bastavano più a toccare 
il fondo. 


Fenomeni tellurici — Un pezzo di campo a 3 miglia da Sortino si 
avvallò di 8 palmi: un altro di 4 miglia di circuito, in Val di Noto, 
si sprofondò di 12. Nelle montagne di Sortino successero dei grandi 
franamenti di terreni, ed una cisterna, piena di acqua, scavata nella 
roccia stessa, scivolò di mezzo miglio senza rompersi e perdere il suo 
contenuto. Nella piazza di Siracusa si aprirono delle fenditure da cui 
sgorgò acqua salmastra. Alle falde di Noto si determinò una profonda 
voragine e così pure ad Isola. Dal monte Etna precipitò parte della 
cima. Nel territorio di Lentini dalle squarciature del suolo veniva con 
violenza proiettata fuori arena ed acqua che costruirono sul suolo dei 
piccoli monticelli. 

Nell’area maggiormente commossa molte sorgenti si intorbidarono, 
altre si asciugarono o divennero più copiose e molte altre vennero in 
luce in tale occasione. 
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Zone isosismiche — L'area ove il terremoto è stato disastroso è de- 
limitata da una linea che racchiude i pressi di Acireale, di Catania, ‘ 
e quindi Scordia, Militello, Mineo, Grammichele, Vizzini, Buccheri, 
Chiaromonte, Biscari e Noto ; dalla parte di est è limitata dal mare 
(fig. 10: BB); ciò appunto spiega la violenta commozione delle acque 
al momento della scossa. 

L’epicentro del fenomeno con ogni probabilità trovasi entro l’area 
suddetta e precisamente entro la zona elittica, in cui stanno inclusi 
Lentini, Carlentini, Melilli, Sortino, Ferla e Cassaro (A). 
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L’arca rovinosa è delimitata dall’ isosisma (CC) che include Lingua- 
glossa, Mascali, Paternò, Rammacca, Caltagirone, Niscemi, Vittoria, 


Scicli, Spaccaforno ecc. 
La isosisma quasi rovinosa è molto irregolare: include Messina, Naso, 


Troina, Regalbuto, Aidone, S. Michele e quindi in prossimità di Ter- 


ranova di Sicilia va a mare (DD). 
L’ isosisma fortissima (EE), a quanto risulta, passa molto vicina alla 


precedente. 
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Ora mentre Messina e la costa della Sicilia fino a Naso risentirono 
fortemente pel terremoto, che apportò anche danni abbastanza rile- 
vanti agli cdificii, la vicina Reggio andò affatto immune o quasi da 
lesioni : la cronaca Cama pubblicata dal De Lorenzo (Mem. da servire 
alla Storia di Reggio ecc., vol. I, parte III, pag. 258) ricorda che al 
4 gennaio În tale città fu sentito un terremoto che non destò la- mi- 
nima impressione, all’ 11, a 21*, se ne ebbe un altro molto forte, della 
durata di ‘/, d’ora (sic) che causò grande spavento e fece suonare le 
campane : a 22° si sentì una terza replica, ma non tanto forte. 

Lo Spanò-Bolani (Storia di Reéggio ecc., vol. II, pag. 47) scrive che 
in tale occasione « Reggio ebbe un terrore indicibile, ma pur quan- 
tunque sia stata scossa con gran violenza, non ne patì che pochissimi 
guasti nè alcun paese del distretto ebbe a soffrir gravi travagli » però 
secondo il De Lorenzo, citato dal Mercalli, per il terremoto dell’ 11 
gennaio a Fiumara di Muro, sopra Catona, sarebbe caduta la torre 
della chiesa maggiore con buona parte del castello e parecchie case, ed 
altri danni sarebbero toccati ai villaggi vicini. 

La scossa da questa parte si propagò abbastanza fortemente nelle 
Calabrie ed in terra d’ Otranto. A Mormanno, come risulta da docu- 
menti ms., fu fatto un voto alla vergine DRE aver preservato ‘la città 
dal grande terremoto. 

Nelle isole di Lipari, come notò Pietro Campo nella sua istoria ms. 
citata dal Mongitore (Op. cit. pag. 411), fu sentita la scossa del giorno 
9; e quella dell’ 11, presentò tre riprese ed incusse panico generale : 
aggiunge egli che alcuni liparotti che si trovavano a Vulcano credet- 
tero di venir inghiottiti dal mare. 

Nella costa sicula settentrionale oltre alla linea Messina-Naso, ab- 
biamo a sua volta visto che la sola città di Palermo risentì dei danni; 
e ciò mentre molte altre più prossime alla zona di maggior scuoti- 
mento, come p. es. Girgenti, Trapani e Caltanisetta, andarono affatto 
immuni : fra queste, contrariamente a quanto afferma il Privetera, dob- 
biamo comprendere Sciacca, che, secondo il Savasta (Istoria dell’orr. 
terr. ecc. pag. 14) sentì la scossa ma senza danni. 

ll Di Blasi ('), citando il Vertot (ist. de Malte, lib. XIV, tom. V, 
pag. 207), dice che in Malta le scosse durarono per tre giorni e rove- 
sciarono molti edificii : ciò presso a poco ripete pure il Garzoni (Ist. 
della repubblica di Venezia, vol. I, lib. XI, pag. 507, ivi MDCCV), che 
scrive parlando di questo parossismo « ne l’ isola di Malta andò esente 
dallo spavento e dal danno ». 


(1) Sfora Cronoloyica del viceré, luogotenenti e presidenti del regno di Sicilia, pag. 4130-22, 
Palermo 1342. 
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Oltre gli accennati terremoti, molte altre repliche funestarono in 
quell’ anno e nei successivi la valle di Noto. Per tutto il mese di gen- 
naio, scrive il Mongitore, non passò giorno senza sentirsi qualche scossa, 
in particolare in Catania, in Siracusa, in Augusta, in Lentini, e nei 
dintorni di Modica. A] giorno 11 di detto mese a Noto ne erano già 
state avvertite oltre a 130. Nel febbraio la parte meridionale dell’ isola 
frequentemente pati scuotimenti e si udirono rombi sotterranei. Nel 
susseguente marzo fra il promontorio Pachino e Catania, tremò con 
frequenti ma interrotte scosse la terra. Al primo aprile, a circa 14°, 
Catania fu così fieramente conquassata che caddero le poche reliquie 
delle fabbriche rimaste in piedi e precipitò parte del castello Ursino. 
In Siracusa pure andarono in rovina degli edificii e così pure in Au- 
gusta, in Lentini ed in altre città. 

L’ Incudine nella sua storia di Naso (Op. cit., pag. 87-88) dice che 
« di là a pochi giorni [dopo l’ 11] i tremuoti si successero, si conti- 
nuarono ; il mare cominciò a fremere così tempestoso, che facea tre- 
mar gli alberi e i cuori assai più. Quietato il mare prese a urlare la 
terra con sotterranei tuoni e fragori... » 

Il Privitera nota 12 terremoti nel 1694 ed il Roccaforte ne aggiunge 
altri, cioè al 9 aprile uno a Patti ed al Capo d’ Orlando ; nel 12 a Si- 
racusa e nel 19 maggio ad Aci con la rovina di alcune fabbriche. Il 
Boccone a sua volta dà notizia di una gagliarda scossa sentita a Me- 
lilli nel 10 marzo, e di due altre avvenute a 15° (2° '/, sera) del 20 
in Augusta; le quali per la loro violenza misero in costernazione gli 
abitanti ('). 

Nemmeno durante l’ anno 1695 il suolo si rimise in quiete, giacchè 
al 20 aprile, a 18°, una forte scossa urtò Catania e la valle di Noto: 
due altre in Catania furono sentite l’8 maggio ed al 23 settembre (22°): 
1’ ultima delle quali si propagò anche a Siracusa. 

Nel 1696 si avvertì un movimento sismico al 20 aprile (18°) inteso 
pure in tutta la valle di Noto, 

Come in altro luogo farò poi osservare, la forma speciale che è l’area 
mesosismica del grande terremoto dell’11 gennaio 1693, le varie scosse 
localizzate e gli incrementi di intensità distruttiva veriticatisi a _Mes- 
sina, a Naso ed a Palermo accennano allo scuotimento di una parte di 
un esteso radiante sismico del quale altrove parlerò diffusamente. 

Oltre al risveglio dei varii centri sismici, noto che 1’ Incudine nella 
sua opera spesse volte citata scrive. che « cessati i tremuoti, e fu dopo 
maggio, si trovarono in sul matino l’ erbe e le vie nelle campagne, le 
case e le strade in Naso coverte di minutissima arena lucido-nericcia, 


(t) Nella carta (fig. 10) trovansi segnate le zone epicentrali del precitati terremoti. 
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simile a quella dell’ colio Vulcano,... » la quale notizia ci fa supporre 
che quell’ignivomo monte abbia fatto per lo meno una eruzione di 
cenere. 


[985] 1693. Luglio 6. Mantova. 
Gorran A.: Sfor. 8/8it., pag. 150 - PERREY A.: Ti'e2420). penins. Ital., pag. 29 - BOCCONE: Afuseo 

di fisica, pag. 12 - Barurraupr: Dell’ istor. di Ferrara, pag. 12. 

Il 6 luglio, ad ore 10, a Mantova una fortissima scossa fece diroc- 
care molti comignoli, qualche edificio e parte del palazzo ducale. A 
Goito, secondo il Goiran, produsse identici effetti: a Ferrara incusse 
universale timore: fu sentita senza danni a Venezia, a Padova ed a 
Verona, ove in quell’ ora se nc ebbero tre. 


[986] 1694. Aprile 8. S. Sepolcro (Arezzo). 
PERREY A.: Trembl. penins. Ital., pag. 20-90. 


L’8 aprile (giovedì Santo) a San Sépolcro fortissime scosse che dan- 
neggiarono alcune case e chiesc : furono sentite intensamente ad Ur- 
bino, a Città di Castello ed in diversi punti della Romagna. 


[587] 1694. Settembre 8. Avellino e Basilicata. 
Vera e distinta relazione del terr. - PacicHeLLI G. B.: Tremuoto di Napoli, del Regno, ecc. 


Nel giorno 8 settembre un disastroso terremuoto, verso le 17° ?/, ital. 
colpiva le provincie di Salerno, di Avellino e di Potenza estendendosi 
anche nelle limitrofe. 

Seguono dapprima le notizie sui danni arrecati alle varie località 
topograficamente ordinate e quindi le conclusioni. 


PROVINCIA DI AVELLINO: CIRCONDARIO DI AVELLINO. 


Atripalda — i danni ascesero a ducati 10000. 

Avella — tutte le case ànno sofferto. 

Avellino — danni nelle case e chiese per otto mila ducati: caduta metà 
della dogana : 2 morti. 

Lauro — cadute molte case e molte altre lesionate. 1 morto. 

Mercogliano — cadute 2 case, lesiunata la chiesa. 

Monte (Montoro) — notabilmente danneggiate case, chiese e conventi. 
Danni di 45000 ducati. 

Montevergine —- il inonastero assai danneggiato, il convento dell’ o- 
spizio di Loreto rimasto inabitabile. 

Mugnano — rovinate tre case, lesionate molte altre. 

Salza Irpina — danno alle case e chiese per 60000 ducati, 

S. Michele di Serino — danni agli edificii per 4000 ducati: 1 morta 
e 3 feriti. 

S. Lucia di Serino — danni alle case e chiese per 6 mila ducati, 

Serino — danni per 25 mila ducati. 


174 (1694) 


CIRCONDARIO DI ARIANO. 


Accadia — diroccate gran parte delle case ed alcune chiese, lesionate 
le altre: nessun morto. 

Ariano — caduta la maggior parte delle case, parte della Cattedrale, 
del palazzo Vescovile, municipale, delle chiese e convento di S. Domenico, 
di S. Francesco, della Collegiata, di S. Angelo: rovinate le altre chiese mi- 
nori : 8 morti. i 

Carife — abbattuta la Chiesa maggiore e tutte le case, due sole eccet- 
tuate : 90 morti ed altrettanti feriti. i 

Castel Baronia — caduta buona parte delle case, le altre offese: così 
la Chiesa maggiore, il palazzo vescovile e quello baronale: 40 morti, molti 
feriti. 

Flumeri — dieci case rovinate, le altre lesionate: 1 morto, molti feriti. 

Grotta Minarda — ruinate alcune case, lesionate molte altre, così 
pure le chiese: 10 morti, 6-10 feriti. 

Mirabella Eclano — resa inabitabile, nessuna vittima. 

Monteleone di Puglia — lesionato il solo castello. 

S. Nicola Baronia — 30 case ruinate, le altre lesionate: 3 morti ed 
altrettanti feriti. 

S. Sossio — caduto un terzo delle case, le altre rese inabitabili : 3 morti 
ed altrettanti feriti. i 

Trevico — ruinate metà delle case, lesionate le altre: 12 morti. Il Mo- 
roni (Diz. d'erud., vol. XXVI, pag. 73) dice che fu inoltre abbattuta la catte- 
drale mentre si celebrava, con l'altissimo suo campanile. 

Zungoli — cadute 15 case, le altre lesionate: nessun morto, molti 
feriti. 

CIRCONDARIO DI S. ANGELO DEI LOMBARDI: 


Andretta — 59 case ruinate, lesionate le altre: 10 morti, 2 feriti. 

Bagnoli Irpino — rovinato il convento dei PP. Domenicani. 

Bisaccia — adeguate al suolo 200 case e tutte le chiese : 8 morti, qualche 
ferito. 

Cairano — poche case rimaste in piedi : 190 morti, 97 feriti. 

Calabritto — poche lesioni: 1 morto. 

Calitri — interamente diroccato, abbattuto il castello : 700 morti, se- 
condo altri 1200. 

Caposele — cadute 150 case ed alcune chiese, le altre rese inabitabili : 
40 morti, 60 feriti. 

Conza — metà degli edificii diroccati : rovinata la Chiesa maggiore e 
quelle di S. Menna e di S. Gaetano, il palazzo vescovile : 40 morti (altri 300). 

Gesualdo — caduto un quarto del castello e 5- 6 case: 2 morti. 

Guardia Lambarda — quasi affatto rovinata: 280 morti e 190 feriti. 

Lacedonia — ruinato un terzo delle case, le altre lesionate: 1 morto. 

Lioni — dirute quasi tutte le case: 10 morti e 100 feriti. 

Morra Irpina — quasi affatto rovinata: 23 morti. 

Monteverde — case cadute 13, lesionate 21 : nessuna vittima. 
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Rocca San Felice — case cadute 80, aperte le altre : 10 morti. 

Rocchetta S. Antonio — ruinate 55 case, le altre lesionate. Danno 
di 4000 ducati: 10 feriti. 

S. Mango — caduto un gran numero di case: 20 son 

S. Angelo dei L. — ruinate quasi tutte le case : 700 morti e 200 feriti. 

S. Andrea di Conza — affatto desolata : 100 morti (altri 50) e 50 feriti. 

Senerchin — case con molte lesioni : nessuna vittima. 

Sorbo (Montella) — danni per 10 mila ducati. 

Teora — quasi rovinata : 400, o secondo altri 300, morti. 

Torrella dei L. — case quasi tutte rovinate: 50 morti e 40 feriti. 

Villa Maina — palazzo baronale e 10 case cadute, lesionate le altre: 
21 morti (secondo altri 1 morto ed ] ferito). 


PROVINCIA DI POTENZA : CIRCONDARIO DI LAGONEGRO. 
S. Martino d'Agri — lesionate tutte le case: la chiesa Madre cadente. 
Nessuna vittima. 
Sarconi — lesionate molte case e specialmente la chiesa Madre. 


CIRCONDARIO DI MATERA. 

Calciano (Garaguso) — danni alla chiesa Madre. 

Craco — caduta una casa, lesionata la chiesa Madre, nessuna vittima. 

Garaguso — di lS case $ rovinate, lesionata la chiesa Madre cui fu ab- 
battuto il campanile: nessuna vittima. 

Grassano — lesionate varie case, la chiesa Madre e quella di S. Maria. 

Pomarico — lesionate 70 case, 3 cappelle, la chiesa Madre ed il mona- 
stero del PP. Riformati. 

Salandra — molte case rovinate: 6 morti (altri 7 morti ma per paura). 

S. Mauro Forte — molto danno alla chiesa Madre e ad alcune case; 
nessun inorto. 

Stigliano — lesionate molte case, la chiesa Madre e quella di S. Pietro. 

Tricarico — qualche casa caduta, il resto maltrattato : nessuna vittima. 


CIRCONDARIO DI MELFI. 


Atella — buona parte rovinata, cusì la chiesa ed il palazzo baronale: 
100 morti ed altrettanti feriti. 

Barile — abbattute 35 case, caduto il campanile della cattedrale: 3 
morti. 

Bella — quasi tutta abbattuta ; rulla 200 case, le altre inabitabili : di- 
roccata la chiesa ed il palazzo beronale : 250 morti (secondo altri 1300) e 
150 feriti. 

Castel Grande — la maggior parte degli edifici diroccati; fra questi 
la Chiesa maggiore : 17 morti. 

Forenza — gravemente danneggiata la chiesa. Madre ed il convento dei 
PP. Riformati, le altre case poco lesionate. 

Lavello — case notevolmente danneggiate, nessuna vittima. 

Maschito — lesionate 20 case. 

Melfi — rovinate 56 case; il castello baronale caduto per metà; danni 
notevoli in tutte le case e chiese, specialmente in quelle di S.-Agostino, di 
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Ogni Santi, e dei Cappuccini, nel monastero delle Monache e nella chiesa 
Madre. (Danni: 40 mila ducati) 2 morti e 3 feriti. () 

Pesco Pagano — quasi tutto distrutto: 230 morti e 300 feriti. 

Rapolla — ruinata la Cattedrale, il campanile ed altre chiese, il pa- 
lazzo baronale: 100 case distrutte: 3-4 morti. 

Rapone — sole 6 case rimaste in piedi : 54 morti e molti feriti. 

Rionero in Vulture — di 20 case 8 ruinate: 5 morti. 

Ripacandida — ruinate 40 case ed il campanile della Chiesa Maggiore 
che, cadendo, danneggiò l’edificio : 1 morto. 

Ruvo di Puglia — quasi tutte le case cadute, nemmeno una abitabile; 
400 morti : demolita la chiesa, un convento ed il castello. 

Venosa — cadde qualche edificio sacro e qualcun altro fu danneggiato : 
nessun morto. 


CIRCONDARIO DI POTENZA. 

Abriola — parte delle case cadute o cadenti, nessun morto poichè gli 
abitanti le avevano abbandonate. 

Acerenza — nessun danno tranne al convento dei Minori Osservanti. 

Albano di Lucania — alcune case rimasero danneggiate; così la chiesa 
Matrice e quella della SS. Annunziata. 

Arvigliano — cadute 20 case; danneggiato il palazzo baronale e la 
chiesa Madre: nessuna vittima. 

Baraggiano — ruinate 40 case, le altre lesionate: 1 morto e pochi 
feriti. 

Calvello — danneggiate varie case, la chiesa Madre, il convento di 
S. Francesco e la chiesa parrocchiale di S. Niccolò. 

Cancellara — danneggiata la chiesa Madre, caduta in buona parte 
quolla di S. Antonio, il castello baronale ed alcune case: nessuna vittima. 

Genzano — rimase inabitabile il palazzo baronale, le chiese di S. An- 
tonio da P. e di S. Maria delle Grazie, il convento ed il monastero e parte 
delle case grandemente danneggiate: ne cadde una sola. 

Marsiconuovo — è sofferto gravemente. 

Picerno — 90 cass cadute: abbattuta parte della chiesa Madre e di 
quelle di S. Angelo, di S. Maria di L.: 5 morti e 10 feriti. 

Pietra fesa — cadute molte caso, le altre inabitabili: nessuna vittima. 

Pietragalla — cadute 10 case e 4 torri; le altre case, la chiesa Madre, 
il palazzo baronale furono lesionate. 


(1) G. Araneo nelle sue Notizie storiche della città di Melfi, (pag. 358-59, Firenze 1866) è 
del parere che i danni sieno stati molto maggiori dei surriferiti, quasi identici a quelli 
riportati dal Giustiniani (Dizion. Geogr. ecc.) e ciò perché dalle schede notarili risulta 
che il terremoto fu orribile e che vi fu una grande quantità di case crollate, altre di- 
venute malconcie, non esclusa la Cattedrale. restaurata poi nel 17239. La chiesa parr. 
di 8. Nicola rovinò dalle fondamenta. Questo terremoto fece pure crollare la chiesa e 
monastero degli Agostiniani, per cui i frati furono costretti a slougiare (738. Archirin 
Vesc. di Melfi. Da una lettera del principe Doria (12 aprile 1698} esistente nell’Arch. del 
Castello, si rileva che i PP. Somaschi chiesero al detto principe un sussidio per riparare 
la chiesa e il collegio dai danni e dalle rovine dei passati terremoti, dei quali avvi 
anche una testimonianza in un quadro ad olio dipinto nel Duomo di Melfi. 
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Potenza — case ruinate 300, il resto danneggiato : fu lesionata la chiesa 
della Trinità e parte del Castello : morti 4-5. 

Ruoti — la maggior parte delle case o la chiesa Maggiore rovinate: 
50 morti. 

S. Angolo le Fratte — rovinato un terzo del paese: nessun morto. 

Sasso — danneggiate le case: nessuna vittima. 

Tito — la maggior parto dello case diroccate, eccettuate 40 rimaste mal- 
concie : 100 morti, 450 fcriti. (1) 

Trivigno — poche case rimaste in piedi. 

Vaglio — lesionate molte case, alcune di queste cadute, così pure la 
chiesa di S. Nicola e buona parte del convento del Carmine. 

Vietri di Potenza — caduta più della metà (98) degli edificii, molti 
altri lesionati : 50 feriti e 22 morti. 


PROVINCIA DI SALERNO: CIRCONDARIO DI CAMPAGNA. 


Buccino — case cadute 3: nessun morto. 

Castelnuovo di Conza — ànno sofferto gli edifici : un morto. 

Colliano — rovinate 5 case ed altre danneggiato da massi sopra di esse 
caduti dalle circostanti rupi: 2 morti e 4 feriti. 

Contursi --- molte case lesionate : nessun morto. 

Laviano -- cadute 15 case, molte altre lesionate : morti 15. 

Ottati — danneggiata la chicsa di S. Domenico ed altri edificii : nessun 
morto. 

Palomonte — caduta la chiesa Madre, lesioni alle altre fabbriche : nes- 
suna vittima. 

Ricigliano — fu tutto lesionato: 57 morti. Secondo un’altra relazione 
tutte le case rimasero distrutte e di 290 abitanti si salvarono solo 30 persone, 
rimaste però ferite. 

Romagnano al Monte — case molto lesionate: nessun morto. 

S. Gregorio Magno — case cadute 8, alcune altre danneggiate: 4 
morti. 

Santo Menna — per metà distrutto : 40 morti, 20 feriti. 

Sicignano — molte lesioni alle case, nessun morto. 

Valva — rovinato il palazzo baronale, qualche danno alle case : 1 morto. 

Valvano (?) — lesioni in tutte le fabbriche, molte delle quali cadute: 
43 morti. 


CIRCONDARIO DI CASTELLAMARE DI STABIA. 


Castellamare di Stabia — lesionato il Duomo, le chiese ed i collegi 
dei Gesuiti e dei Minimi. 

Ottaiano — lesionato il palazzo del principe e la chiesa. 

Sorrento — lesionate molte case. 


(1) In una annotazione ms. sul registri parrocchiali di Tito si dice che il terremoto 
« rovinò... fra le altre questa povera terra di Tito a segno che fossimo costretti andar 
a1 abitare nelli Pagliari e Baracche di Campagna per esserne demolite le case e la 
Chiesa Maggiore... solo morirono 70 persone che vollero fuggire... » (A. LOMBARDI: Cenno 
sui tremuoto avvenuto tn Tito ecc., pag. 21-22, Potenza 1829). 


BARATTA: Terremoti ecc. e 
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Vico Equense — 40 case rovinate, le altre lesionate. 


CIRCONDARIO DI SALA CONSILINA. 
Atena — case rovinate 20, le altre poco danneggiate: 4 morti. 
Buon abitacolo — edificii molto lesionati. 
Caggiano — danneggiate chiese e case: nessun morto. 
Padula — gravi danni nelle fabbriche. 
Policastro (S. Marino) — rovinata la cupola dolla Cattedrale, la quale 
fu lesionata in più luoghi. 
San Pietro di Diano — è sofferto grandemente: nessun morto. 
S. Rufo — secondo una relazione fu gravemente danneggiato e fu reso 
inabitabile il palazzo baronale: secondo un'altra il paose rimase distrutto. 
Sant'Arsenio — quasi tutto rovinato: l morto. 
CIRCONDARIO DI SALERNO. 


Acerno — case rovinate 7, le altre con qualche danno : nessun morto. 

Capitignano — lesioni nella sola Chiesa parrocchials. 

Cava de’ Tirreni: — piccoli danni nella Cattedrade, caduto metà del 
campanile della chiesa dei Francescani con la rovina di tre cappelle: l’Ar- 
civescovado fu reso inabitabile: qualche danno nelle case: morti 1, feriti 1. 

Majori — diroccò qualche parte del convento dei PP. Francescani : 
nessun altro danno. 

Montecorvino — fabbriche danneggiate : nessun morto. 

Polla — gravemente danneggiata. 

Salerno — danneggiato il Duomo, il palazzo vescovile e quello del Tri- 
bunale, la chiesa di S. Matteo, il convento dei PP. Agostiniani, le carceri e 
molte case. 

San Severino e casali — ànno notabilmente sofferto. 

Tramonti — cadute 5 case e la Chiesa parrocchiale, lesionate le altre. 


PROVINCIA DI NAPOLI. 


Napoli — Le chiese, i palazzi e gli altri edificii rimasero, quali più, 
quali meno lesionati: non accadde però alcuna rovina, nè si ebbero a de- 
plorare vittime. I danni di maggiore rilievo furono i seguenti: La chiesa 
dell’Arcivescovado soffrì nell’altar maggiore, in una navata, nella cappella 
di S. Gennaro e nella cupola: si dovette abbattere il cupolino della chiesa 
dei PP. Gerolomini: la chiesa di S. Lorenzo fu lesionata : cadde una mu- 
raglia nel monastero di S. Francesco : fu danneggiata la cupola di S. Maria 
Maggiore e qualche lesione si aprì nelle chiese di S. Maria di Cort., del 
Gesù e Maria, di S. Teresa, di S. Paolo, di S. Pietro ad Ara, della SS. An- 
nunziata: in quella della Maddalena rovinò una loggetta: soffrirono nota- 
bilmente le chiese di S. Giorgio, di S. Maria della Pace, di S. Giovanni a 
Mare e del Carminello. Nel quartiere di Porta Nolana diroccò una casa, fe- 
rendo una fanciulla. Nel convento del Curmine cadde la croce di ferro sulla 
torre del campanile ed una grossa pietra: furon danneggiati i monasteri 
di S. Chiara, di S. Spirito e della Trinità, il collegio dei Gesuiti, il palazzo 
Maddaloni e quello del duca di Monteleone. Non andarono immuni le chiese 
ed i monasteri di S. Gregorio Armeno, il campanile di S. Severino, la chiesa 
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ed il convento della Sanità : S. Teresa, S. Maria della Stella, il convento di 
S. Agostino, gl' Incurabili, S. Carlo fuori Porta S. Gennaro ecc. ; insomma 
poche furono le case che non ebbero qualche lesione. 

Noia e Somma — ànno sofferto le case. 

PROVINCIA DI CASRRTA. 

A versa — rovinò il soffitto della Cattedrale ed il campanile del convento 
di S. Antonio che, cadendo sulla chiesa, la diroccò : furono abbattute pa- 
recchie case: nessun morto. 

Capua — fu danneggiata la cupola della SS. Annunziata. 

Nola — furono lesionati il palazzo vescovile, un monastero cod alcune 
case : in Lipari ne rovinarono due. 

S. Maria di Capua Vetere. — cadde un torrione. 

PROVINCIA DI FOGGIA. 

Ascoli Satriano — fu quasi del tutto adeguato al suolo. (PACI: Relaz. 

dei trem. di Basilicata, pag. 61). 
PROVINCIA DI BARI. 

Acquaviva — vari danni. 

Bari — fu demolito un campanile. 

Modugno — vari danni. 

Spinazzola — rovinate due case, le altre con il palazzo baronale lesio- 
nate : nessun morto. 

PROVINCIA DI LECCE. 

Brindisi. — In una cronaca citata da Ferrando Ascoli (Za storia di Brin- 
disi, pag. 267, Rimini 1886) si dicc che il terremoto fu « orrendo » e fece 
« tremare le mura delli abitati: e il mare si sommosse, come se fosse stato 
una fortuna rotta, con aver apportato una puzza di fango che durò più di 
mezzora continua, con terrore e spavento di tutti li cittadini... Non successe 
alcun danno ». (C. DR Giorgi: Ricerche sui lerr. avvenuti in Terra d'Otranto 
ecc., pag. 12 costr.) 

Mesagne — cadde una statua dalla facciata della chiesa del Salvatore. 

Otranto — senti, come dice il Pacichelli, il terremoto « con poco tra- 
vaglio ». 


Le precedenti notizie ci permettono di tracciare l’andamento gene- 
rale delle linee isosismiche delineate nella qui unita carta (fig. 11). 

Anzitutto ci si presenta la zona mesosismica (A), quella cioè dei mas- 
simi effetti dinamici che è delimitata da una linea che racchiude Melfi, 
Bisaccia, 8. Sossio, Flumeri, Grotta Minarda, Rocca 8. Felice, Tor- 
retta di L., S. Angelo de’ L., Capo Sele, S. Menna, Muro, Ricigliano, 
Balvano, Vietri, Tito, Pignola, Trivigno, Potenza, Atella, ecc., questa 
area à forma grossolanamente elittica con l’asse maggiore disposta da 
NW a SE circa, che da Trivigno a Grotta Minarda misura chilometri 
95 circa. 

Grossolanamente concentrica alla precedente è la linea che delimita 
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In zona disastrosa (B), che include Ascoli S., Accadia, Ariano, S. Mango, 
Buccino, lietrafesa, Sant’ Angelo le Fratte, Abriola, ccc. 

Entro l’ isosisma rovinosa (C) stanno Salza Ivpina, Bagnoli I., Acerno, 
Oliveto Citra, Caggiano, Salandra, Tricarico, Cancellara, Pietra Galla, 
Venosa, ecc. 

Nella zona quasi rovinosa (D) Avellino e dintorni, Tramonti, Cava 
Tirreni, Sicignano, Ottati, S. Rufo, Marsiconovo, 8. Martino d’ Agri, 
Craco, Pomarino, Spinazzola, ecc. 


ù, lho 
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In quella delle lesioni (E) : Capua, Napoli, Sorrento, Salerno, ecc. 
Questo terremoto, secondo il Pacichelli, fu sensibile ad Ortona, a Lan- 
ciano cd a Chicti. e, stando all'Amiani (Mem. istor. di Fano, pag. 309), 
fu anche leggermente inteso a Fano. Il citato Pacichelli asserisce poi 
che si propagò cziandio fino a Messina. 

Poco o nulla sappiamo della forma e durata che A avuto la scossa : 
a Napoli durò un « credo » ; in Tricarico la citata relazione dice che 
« replicò 8 volte il terremoto, sempre con maggior vigore, a segno 
tale che il Signor duca e sua famiglia furono obbligati ad uscire fuori 
dalla piazza, e viddero il campanile di S. Francesco, che veniva a ca- 
dere, e si abbhandonava al suo luogo, piegandosi come una canna ». A 
Brindisi, secondo la cronaca citata da Ascoli (La storia di Brindisi, 
loc. cit.) e riportata dal De Giorgi (op. cit.), « durò per lo spatio di un 
Credo prestamente recitato con aver tre volte una dopo l’ altra scossa 
la terra ». 

Parccchie furono le mutazioni avvenute nel regime delle acque e le 
squarciature nel suolo occasionate dal terremoto. 

Si aprirono varie fenditure in Ricigliano, due nel cortile del castello 
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di Calitri molto lunghe e profonde: un monte presso Teora si squarciò 
dalla cima per una lunghezza di 10 miglia : lo stesso fatto accadde nel 
monte sovrastante a Tito. Nella piazza « Saracina » di Tricarico si 
aprì una lunga fenditura ccc. 

A suo luogo è notato il brusco movimento del mare successo a Brin- 
disi, quantunque tale città si trova sì lontana dal centro di scuotimento. 

Nel territorio di Tricarico al momento della scossa cessarono le 
fonti di mandar fuori l’ acqua, che di poi sgorgò in maggior quantità 
mia tutta torbida : la sorgente sulfurea presso Tito si asciuttò. ec sgorgò 
in altra località alquanto distante. 

Nessuna notizia abbiamo sulle repliche succedute al parossismo : 
solo sappiamo che in Tricarico per molti gi.rni si sentirono delle scosse. 


[988] 1695. Febbraio 25. Asolo (Treviso). 

G. AGNELLI: Z lerr. registr. nelle cr. lodiy. ecc., pag. 9 - Gorman A.: SÉ s/ism. ecc., pag. 20 
e 150; dprend. IT, pag. 7-9 e App. IL. pag. 3-6 è 32-25 - Manvasia-DE Rossi: Docenti 
ecc., pag. 5 - MARTELLINI: Cod. metcor., pat. 5-6 - PIOVENE: (von. terr. a Vicenza, 
pay. 49-50 - Scarpa: Z ferre. acc. in Treriso, pag. IR1 — T. TanameLLI: Nofe Muster. carta 
yeol. pior. Belluno, pag. 210 - BartrraLni; Dell'ist. di Ferrara, pag. 4592-53 - G. Gar- 
zoxt: Zsfor. della repubbl. di Venezia ecc., Ivi MDCCV, vol. I, Mb. XII, pag. 619. 

La notte dopo il 24 febbraio si sentirono in Asolo due scosse non 
molto forti, l’una a 2% cd a 4°4/, Valtra: nella mattina del 25 febbraio, 
a 12*'/, sc ne chbe una fortissima sussultoria, seguita da tremolio 
per la durata di un «credo » ; la sua intensità aumentò verso la fine, 
allorquando cioè la terra cominciò a vacillave in senso E-W ed W-E 
in modo tale che pareva che le case si dovessero urtare le une con 
le altre. Questa nuova fase durò un altro « credo » e la sua in- 
tensità fu sempre decrescente. Suonarono le campane : molte case, 
chiese e torri furono rovinate ('): si cbbero a deplorare circa 100 vit- 
timc. Si trovarono molti oggetti, quali statuc, croci, ccc., completa- 
mente girati. A Bassano la scossa durò un « credo e fece cadere al- 
cune case, qualche campanile: tutti gli edifici furono quali più. quali 
meno lesionati : un morto. 

A Treviso non deve aver recato danni notevoli come si rileva dalla 
seguente lapide commemorativa posta a destra dell’ altave maggiore 
della cattedrale e precisamente nel pilastro che divide l’altare dal coro: 

D. O. M. 

DEI PAREO. VIRGINI. AC. D. LIBERALI PATRONO. 
A’ TERRAE. MOTU. V_ KAL. MAR. M. DC. VC. 
URBI SERVATAE ERGO 
LAMPADEM ARGENTEAM 
EX PIIS ELEMOSINIS CIVIUM 
PROVIS CIVIT. CUN. AC. D. CUR. 


(1) Le case cadute furono 1400 e 1200 quelle lesionate o cadenti: 
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A Vicenza il complicato movimento sismico durò, al dire del cro- 
nista Bennasutti, più di 4 « credi »; causò panico grandissimo e danni 
assai notevoli agli edificii (fra i quali alla chiesa di 8. Eleuterio), al- 
cuni dei quali furono rovinati uccidendo due ragazzi. 

A Belluno fu forte ma non fece alcun danno: a Verona fu lungo 
un «credo » e fortissimo, avendo posto in terrore la città ma fortuna- 
tamente non fece cadere che molti comignoli. 

A Venezia si sentirono due lunghe e forti scosse ma nessun danno 
si ebbe a lamentare; così pure a Padova, a Mantova ed a Bozzolo ove 
recò grande spavento. A Ferrara invece danneggiò i conventi dei 
PP. Agostiniani e dei Domenicani ed alquanti camini. A Bologna fu 
serttita prima una scossa a 7* di notte, e quindi, a 12*‘/,, un’altra 
che, quantunque violenta riuscì innocua : a Parma forse fece abbattere 
qualche camino. A Lodi la prima scossa (4° ‘/.) e la seconda (7*'/,) fu- 
rono deboli, ma la terza (12% ‘/,) fu assai gagliarda, a due riprese, e 
della durata di un « ave »: questa notizia vale presso a poco anche 
per Milano. 

. Per parecchi mesi tutti i giorni si sentirono delle repliche sia ad 
Asolo che a Ferrara, ove poi ai 28, sul far del dì, se ne cbbe una cho 
recò minor danno della precedente, ma ugual spavento. 


[589] 1695. Marzo 27. Lecce (Como). 
MERCALLI G.: Z/ ferr. di Lecco del 20 mag. 1807, pag. 7-8 (estr.) 

In una cronachetta ms. del convento dei Capuccini di Lecco si ri- 
corda che la mattina della domenica dello Palme (27 marzo), ad un’ora 
avanti giorno, si sentirono due forti scosse, la seconda più gagliarda 
per cui poco mancò che le persone, repentinamente risvegliate, non ca- 
dessero dali letti. Fece precipitare a terra varii oggetti, distaccare dei 
calcinacci ed incutere panico grandissimo nelia popolazione. 


[500] 1698. Giugno 11. Baguorea (Roma). 

Relazione del danno cagion. dal terr. ecc. - Boll. rulc. ffal., vol. XVII (1890), pag. 93-94 — 
Commentario storico critico su l’ origine e le vicende della città e cattedrale di Montefta- 
scone, ivi 1841, pag. 186-88. (1) 


Il 2 giugno, a 20*, si sentì a Bagnorea una forte scossa per la quale 
la popolazione spaventata abbandonò la città : lieve repliche sl verifi- 
carono nel dì 8, ma alle 4* della notte del 10 ne ebbe una gagliarda 


(1) Molte notizie relative a questo terremoto le ò estratte da un ms. dal titolo : Re- 
lazione del terremoto di Bagnorea del 1615, posseduto dalla Civica Biblioteca Berio di Ge 
nova /Zett. e relaz. sns3. direrse: D bis. 1. 2. 12, pag. 2) che ò potuto consultare in grazie 
della squisita gentilezza del marchese Giacomo Doria. Altre notizie è avuto dai signori 
R. Zannini di S. Michele in Teverina, e T. Colesanto di Bagnorea : a tutti grazie in- 
finite. 
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che fece risvegliare gli abitanti : replicarono le scosse fino a 7* dell’11, 
nel quale tempo un terremoto violentissimo urtò la città: ebbe la du- 
rata di un « miserere » e fu susseguito, a 7* 15", da un altro lungo 
un « pater » : sì intensa fu la commozione del suolo che a mala pena 
gli abitanti potevano reggersi in piedi. 


fi 3, pre: SE frase sa 
9 È eq 7ev 


“ese 


NO: Yengrez, rat! rea 


IS 
pra E A 


bi Lo] regrene \ 


l 

| ara spiare 

. ca PA 

I gone vg LASA 
) 


KG L_t_— 


In città nessun edificio rimase intatto : la parte detta « Civica » 
soffrì molto di più, perchè oltre alla rovina della cattedrale, del palazzo 
vescovile, del seminario, e delle chiese, tutte lc costruzioni rimasero 
in uno stato veramente deplorevole. Nella parte chiamata « Rodà » fu 
atterrato il convento di S. Francesco, notevolmente danneggiato quello 
di S. Agostino cd il monastero delle monache: molti palazzi e case 
andarono infranti. Si ebbero a deplorare 31 vittime c Gl persone ven- 
nero fcrite, 11 delle quali gravemente. 

Lubriano restò affatto spianato con 2 morti e 3 feriti. Vetriolo 
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(fraz. di Bagnorca) cbbe danni notevoli, essendo diroccate parecchio 
case causando qualche vittima : in Bolsena 7 furono i morti. 

Grotte S. Stefano e Celleno furono molto rovinate : a Castel di Picro 
(oggi S. Michele in Teverina) crollarono affatto 12 case e 20 altre ri- 
inasero lesionate: con un danno di scudi 5000. Il palazzo baronale 
risentì gravi lesioni e vi precipitò una volta: diroccò pure il granaio 
baronale: nel primo il danno ascese a scudi 1000 e per rifare il secondo 
ne occorsero altri 100. Vi furono tre morti e 20 feriti, di cui uno 
gravemente. Civitella d’ Agliano ebbe lievi lesioni nella chicsa par- 
rocchiale e nelle abitazioni c medesimamente Graffignano e Roccal- 
vecce : in Orvieto quasi tutte le case soffrirono e così pure qualche 
voltino della facciata del Duomo. 

Varii danni risentirono anche Latera. Gradoli, Civita Castellana, 
Viterbo, Castiglione e Civitella. La scossa fu sentita a Roma c più in- 
tensamente a Frascati, a Tivoli c nei dintorni. 

Dopo le 14% si cbbe una replica fortissima che aumentò i danni: 
e fino al 22 giugno altre leggere ma incessati: al 7 luglio, a 4 di 
notte, ne sopravvenne una assai veemente che misc in costernazione la 
popolazione : e poi fino al 15 luglio quasi giornalmente qualche altra 
commozione : a 20° di questo giorno una nuova abbastanza forte. 

Nell’ unita cartina (fig. 12) trovasi segnata la posizione della zona epi- 
centrale e quella dei gravi danni. 


[591] 1697. Vesnvio 
PERREY A.: Tresubl. penins. Ifal., pag. 31. 

Durante la conflagrazione vesuviana in Napoli si sentirono delle 
scosse tali da far lesionare varie case. Il Sorrentino, testimonio ocu- 
lare dell’eruzione, nella sua Zst. del Monte Vesuvio (Napoli MDCCXXXIV) 
parla. a pag. 181, di « strepitosi tremuoti » sentiti al principio di tale 
eruzione (15 settembre) c di altri avvenuti al 15 novembre in occa- 
sione di una ripresa nel dinamismo del vulcano, ma non dice che ab- 
biano in Napoli apportato danni. 


[592] 1697. Giugno 18. Firenze. 
Giovannozzi G.: / derr. stor. Norent., pay. 8-9 (estr.) 

AI 18 giugno. circa le 7*!/, pom., fu sentita in Firenze una scossa 
che durò una mezza « ave maria »: rimase alquanto danneggiata la 
villa di Monte Gufoni degli Acciaiuoli. Detta notizia fu tolta dal Gio- 
vannozzi dal diario ms. Settimanni già ricordato. 


[593] 1697-98. Siena. 
BOLDANI A.: Relazioni: ecc., pug. 09-03 e 7781. 


Al 20 settembre 1697 cominciarono a sentirsi in Siena delle scosse 
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di terremoto: le maggiori avvennero circa le 22% (4° ‘/. pom.), le 23°, 
(la maggiore) e 4* di notte. Caddero alcuni pezzi di grondaia e qualche 
comignolo e si produssero delle scalcinature nella chiesa di S. Spirito. 
Nuove leggere commozioni fino a 21% del giorno 21: dopo il mezzodi 
del 23 se ne sentirono altre: alle 8% della notte del 26 si ebbe una 
nuova ripresa, quindi al 27, a 15° (9 ‘/, ant.), alle 13% e 15° del 28 e 
poscia qualche piccola scossa nel dì 29. 

Verso il mezzodì del 30 se ne sentirono due sensibilissime seguite 
1% !/, dopo da una fortissima — che causò qualche altra lesione, per 
cui si dovettero puntellare alcune case — e da altre fino a 21° circa: 
al 1° ottobre due nuovi scotimenti cagionarono ancora qualche danno 
alle fabbriche: nella mattina del 2 due scosse a 10°, ed altre nei giorni 
4 e 6: nella notte (2° ant. circa) del 27 ottobre due molto forti. 
Al 18 novembre piccoli scuotimenti ed al 10 dicembre a 5*'!/, di 
mattina e nella notte (1° ‘/, ant. dell’ 11), altri molto sensibili. Tra 
il 20 e 21 dicembre, circa le 23°, comirciarono a riprendere nuo- 
vamente vigore, anzi fra le 3 e 4° della notte parea che tutta la città 
dovesse cadere. Fino al 1° marzo 1698 regnò grande tranquillità ; poi 
in tale giorno, tra le 4 e 5°, — cioè, circa ad 11° pom. — se ne senti- 
rono due e nel dì 19 alla stessa ora altre più sensibili. La loro dire- 
zione predominante fu WSW-ENE. I danni arrecati dalle maggiori 
concussioni di questo periodo sismico ascesero a scudi 12000. 


[504] 1698. Aprile 12. Vizzini, Militello (Sicilia). 
MONGITORE A-.: Zsf0s. cionol. dei terr. ecc., pag. 4101-12. 

Al 1° gennaio, circa le 21°, a Catania si sentì una forte scossa, che 
a Palermo ed in altri luoghi dell’ isola fu violentissima, talchè alcuni 
abbandonarono le case. 

Al 12 aprile, a 1° di notte, una che a Palermo fu solo forte, mentre a 
Catania fece rovinare alcune case, causando qualche vittima : a Vizzini 
ed a Militello i danni furono più sensibili. A S. Michele fra Palermo 
e Termini, ebbe iuogo un franamento che causò la morte a tre capi 
di bestiame. 


(595) 1698. Maggio. Vesuvio. 
I. BORRENTINO: Zsforta del Monte Vesutio, pag. 187 e seg., Napoli 17%. 


AI) 19 di maggio, come prodromo di eruzione al Vesuvio « tremendi 
fragori e scosse di terra »; altre a 2° di notte del 24 e poi durante 
la conflagrazione. 


{596] 1700. Gennaio 9. Faenza. 
B. Rioni: Ann. della città di Faenza, ivi 1841, vol. III, cap. XXXIV, pag. 94. 


Nella notte del 9 gennaio in Faenza fortissima scossa ond.-sussul. che 
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causò universale timore; fu seguita da repliche più o meno gagliarde 
sentite di tempo in tempo. 


(597) 1700. Luglio 24. Emenonze (Ampezzo-Udine). 
Tommasi A,: / terr. del Friult, pag. 198. 

Al 28 luglio furono sentite — come si rileva dai registri parroc- 
chiali — ad Emenonzo ed a 8. Stefano di Piano scosse fortissime ; 
nella prima località ruinarono delle case, e si screpolarono i muri 
della chiesa ; sei persone perirono sotto le macerie. 


[598] 1701. Settembre. Forlì. 
GUARINI P.° JI ferr. 4 Forli eco., pag. 59-57 - MELLI M.: Traclatus ecc., pag. 6. 

Circa le 23% del 3 settembre si sentì in Forlì una scossa che re- 
plicò due volte nel resto della giornata e nella notte altre 7: dopo 
parecchi giorni di tregua, al 10, circa le 22 ‘/, e le 7 ital. tre scosse 
più gagliarde delle precedenti ed altre a 4°‘/,, 6%, 7° e 8*‘/, del 19. 
Furono sentite pure nelle città circonvicine, nel Ferrarese e nel Veneto. 


[599] 1702. Messina-Reggio. 
CaRrBONE GriIo. D.: / ferr. di Calabria ecc., pag. 61 - Gatto C. D.: Gli Ann. della città di 
Messtna, IVi 1882, tom. IV, pag. 13-16 - DE LorExzo A.: Mem. da servire alla St... di 


Reggio, vol. I, pag. 28). 

Il 16 febbraio, a 20°, fierissima scossa in Messina e Reggio e nella 
Piana Calabrese, ove a Catona, a Polistera, e ad Oppido produsse 
scricchiolio nelle travate; al 16 marzo in Messina, a 19% ?/,, un’ altra, 
non dissimile per intensità da quella dell’ 11 gennaio 1693: il popolo 
uscì dalle case. La cronaca Cama, citata dal De Lorenzo, ne registra 
per Reggio una fortissima a 4 °/, della notte del 10 aprile. Il Perrey 
(Op. cit., pag. 32) ricorda che verso la mezzanotte dell’8 marzo si 
sentirono forti detonazioni all’ Etna seguite da commozioni telluriche. 


[600] 1702. Marzo 14. Benevento. 

BARATTA: Sul ferremoto di Benerento ecc. - ORSINI: Relazione sui danni cagionati ecc. - 
ParRrINO D. A.: Del nuoro orsibil tremuoto, ecc. - Distinta relazione delle scosse del tre- 
muolo ecc. 


Appena trascorse le 11% del 14 marzo ('), in Benevento fu sentita una 
prima scossa per la quale i cittadini, intimoriti, uscirono dalle case 
notabilmente lesionate : fece abbattere la piccola chiesa di S. Lazzaro 


(1) In una re'azione ms. che trovasi all'Archivio Segreto Vaticano (Misc. Carpinea, 
vol. LV) ri dice che alla sera del 13 marzo si alzò un turbine gagliardissimo e che a 
4 ore ital. fu avvertita una lieve scossa solo da coloro che si trovuvano in case meno 
esposte al vento: che al 14, ad ore 11,15, si senti la prima grande scossa, lunga un « mi- 
serere » ed a 11,90 un'altra meno lunga ma più intensa della prima. 
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fuori Porta Ruffina. Dopo 7 od 8 minuti si ebbe un secondo scuoti- 
mento, fortunatamente leggero, e quindi, trascorso un quarto d’ ora, 
un terzo violentissimo che fece diroccare le fabbriche. 

Il numero dei morti in città, ripartito nel modo seguente, fu di 159 


(oltre ad un centinaio di feriti): mentre nel 1688 — come abbiamo 
visto — ascese a 1867. 
Parrocchia di S. Pietro de’ Traseri : Anime 968; morti 42 
» S. Maria di Costantinopoli >» 1646 » 20 
» S. Donato » 1118 » 8 
» 8. Stefano >» 1169 » 2 
» 8. Salvatore » 1296 >» 4 
» della Verità » 692 » 51 
» S. Marco di Savariani » 903 >» 6 
» S. Modesto » 054 » 17 


Tutti gli edificii sì ecclesiastici che pubblici e privati risentirono 
gravi lesioni j} moltissimi furono resi pericolanti ed in gran numero 
furono quelli diroccati ed affatto distrutti (‘). 

Gravi danni ebbe la chiesa metropolitana, l’ episcopio e i templi di 
8. Salvatore, di S. Andrea, di S. Donato, di S. Modesto, di S. Cate- 
rina, dei PP. Domenicani, di S. Francesco, dei PP. Agostiniani, dei 
Gesuiti, della SS. Annunziata, di S. Lorenzo, dei Capuccini, ecc. ed i 
monasteri di S. Pietro, di 8. Vittoria ; rimasero atterrate, o quasi, le 
chiese di S. Bartolomeo, di S. Maria di Costantinopoli, di S. Maria 
della Verità, dei PP. Serviti, dei Fatebenefratelli, di S. Nicolò, di 
‘8. Paolo, di S. Lazzaro, ecc.; quelle di S. Stefano e di S. Sofia, © 
qualche altra risentirono minori guasti. 

Gravi lesioni e rovine si ebbero pure nel castello, nel palazzo del 
governatore ed in quello del magistrato. Le mura della città in più 
parti furono rovesciate: i ponti pregiudicati e delle case (specialmente 
nella regione meridionale) moltissime furono diroccate, molte aperte in 
modo tale da rendere necessario il loro abbattimento, e le rimanenti 
rimasero con gravi lesioni. 

Oltre Benevento, questo terremoto rovinò affatto Apice (30 morti), 
Fragneto (morti 4) e quasi interamente Paduli e Montecalvo ; in Ariano 
solo 20 case scansarono il generale rovinio che costò 20 vittime umane. 
Mirabella fu affatto distrutta con 200 morti ; quasi identica sorte toccò 
a Pietra Elcina: in Pago fu disfatto il palazzo baronale con 12 case e 
le altre rimascro lesionate. Tutti gli edificii di Melito furono aperti: 
in Castel Baronia buona parte delle abitazioni fu adeguata al suolo e 


(1) Nella mia nota citata in principio si trova un prospetto particolareggiato dei 
danni subiti dagli edificii destinati al culto. 
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le altre risentirono gravi fenditure. Gli abitati di Flumeri, di Trevico 
e di Fontanarosa furono resi pericolanti: Grotta Minarda e S. Giorgio 
in parte distrutti: Monte Melo (M. Miletto ?) fu ridotto in un cumulo 
di sassi: gli altri paesi e casali quali più quali meno soffrirono danni. 

In Napoli la scossa delle 11* (') durò un «credo » e fece risvegliare 
i dormienti : quella delle 11*'/, circa fu più intensa e lunga : fece tra- 
ballare fortemente gli edificii, causando molto panico e lievi danni: 
avendo solo fatto cadere un muro, sotto cui rimase cadavere una donna. 

Queste scosse, od almeno la maggiore, furon pure avvertite a Lu- 
cera (G. B. D’AMELJ: St. della città di Lucera, pag. 228, ivi 1861), a 
Rocca Monfina (PERROTTA G.: La sede degli Aurunci, pag. 159. Na- 
poli 1737) ed in Aquila. 

In Benevento sì di giorno che di notte nci dì seguenti furon sentite 
molte repliche : delle due maggiori, una avvenne al 2 aprile (12* ital.) 
fu molto forte, finì per distruggere quanto in detta città era rimasto 
intatto, e si propagò fino a Napoli; l’altra a 23* circa del 6 aprile fece 
diroccare tre palazzi e lesionare molti edifici rimasti ancora illesi. 

La grande scossa, riassumendo. fu preceduta da uno scuotimento 
abbastanza intenso, che avendo fatto uscire dalle case la maggior parte 
dei cittadini, risparmiò in Beneyento una vera ecatombe : essa fu di- 
sastrosa entro un area di forma elittica con l’asse maggiore disposto 
quasi in senso SE-NW. Questa zona. come si vede dalla fig. 9, è 
compresa in quella del gran terremoto del 1688 (vedi) con il quale 
questo à molti punti di contatto. Noto che in ambedue questi parossismi 
la città fu notevolmente più danneggiata nella parte più meridionale, 
cioè verso il fiume Sabato : in ambedue inoltre la scossa principale fu 
preceduta di circa mezz’ ora da altro scuotimento abbastanza forte. 


(601) 1703. Gennaio 14, FeUubraio 2. Norcia, Aquila. 

BagLiIvi G.: De fervemotu rosnano ecce.; Hist. romani ferrvaenrotus ecc. e De proyressione Ro- 
mant tervaemotu ecc. - Carra F.: Srl ferrem. che a 2 di febhr. 1703 ecc. - Curacas L. 
Racconto istor. de terreinoti ecc. - DE CarotIs: Relaz. genern. delle rorine ecc. - ParOZz- 
ZANI G.: Mot. intorno al teri. del 2 febbraio 1703 ecc. - Relaz. dei danni fatti dall’ in- 
nondaz. e teri. ecc. - Veridica e distinta relaz. orvero diario de danni ecc. - Prosegui- 
mento del diario ecc. - Relaz. distinta dei danni cagionati dai passati terr. ecc. - Uta 
De LLanos: Relaz. ovvero ilenerario ecc. 


Di questo grande periodo sismico, uno dei maggiori che abbia af- 
fitto 1’ Italia centrale, presento riunite e discusse parecchie notizie. (?) 


(1) In Napoli alcuni intesero una lieve scossa anche a 7 ore ital. 

(2) Avevo preparato su questi terremoti uno studio monogratico molto particolareg- 
giato, ma il rinvenimento di nuove ed importanti notizie riguardanti i danni causati 
mentre era gia in corso di stampa il presente lavoro, mi a indotto, per non pregiu- 
dicare la questione, a far del periodo sismico Umbro-Abruzzese del ì703 un sunto molto 
ristretto dei principali fenomeni che è dato luogo, discostandomi un p9c0 dal metodo 
tenuto sempre nella presente monografia. 
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Fenomeni precursori -- Nel mese di ottobre 1702 cominciarono a 
sentirsi nell’ Umbria alcune lievi scosse di terremoto : a 14° del 18 ot- 
tobre se ne ebbe una a Roma intesa solo da poche persone. Al 14 no- 
vembre un veementissimo scuotimento urtò Foligno : pare però sia stato 
un fenomeno molto locale, giacchè non ho trovato notizia alcuna per 
altre località. 

Prima grande scossa — Avvenne al 14 gennaio 1703 verso le 2* di 
notte sccondo il Baglivi fece rovinare completamente Norcia. Cascia fu 
la città, che dopo la precedentemente nominata, ebbe i maggiori danni. 

Il citato autore ammette che il centro di scuotimento sia stato fra 
Norcia, Cascia e Leonessa. Confrontando le narrazioni sincrone vediamo 
che l’Aquila per questo terremoto non risentì danni paragonabili a 
quelli del 2 febbraio : e infatti l’Antinori scrive: « dopo l’ un ora e ?/,, 
verso le 2 della notte un tremoto della durata d’ un credo scosse vio- 
lentemente molti paesi fino a Roma, e fece cadere nell’Aquila un cam- 
panile col frontespizio della chiesa di S. Pietro di Sassa e porzione del 
frontespizio di S. Quinziano... » Una relazione sincrona pubblicata dal 
Cappa tace essa pure dei danni recati da questo terremoto : eguale a 
quella dell’Antinori è la descrizione della scossa che si trova nella 
anonima Relazione dei danni e dell’ innondazioni ecc., sopra citata. 

Questo terremoto io credo abbia prodotto gran parte dei danni che 
avremo occasione di vedere. relativi ai territorii di Norcia e di Cascia, 
danni che vennero aumentati dalle scosse sentite posteriormente al 
14 gennaio e specialmente dal nuovo parossismo successo al 2 febbraio. 

In Roma questa scossa, secondo il Baglivi, fu preceduta da forte 
« vento » ebbe una durata di due « salutazioni angeliche » e fece fug- 
gire le persone dalle case : non fece cadere alcun edificio ma solo aprire 
delle fenditure nei muri e rompere le catene di ferro nell’aula del Cam- 
pidoglio. In Foligno il movimento sismico durò per lo spazio di tre 
« Ave Marie ». con tre riprese sempre più veementi. 

Il terremoto del 14 gennaio produsse parecchie mutazioni nel regime 
della circolazione idrica sotterranea : a Roma, per esempio, in alcuni 
pozzi crebbero le acque di oltre 10 palmi d’altezza, in altri invece di- 
vennero torbide, oppure lattiginose, 

Il monte Alvagnano. presso Cascia, fa sconvolto per una lunghezza 
di oltre 1500 passi e per una larghezza di 32 palmi circa; una grande 
fenditura si aprì anche nel monte Corvo. 

Scosse susseguenti — La grande scossa del giorno 14 fu seguita poco 
dopo da altra meno violenta : nella notte a Norcia ne furono sentite 
moltissime e così pure nel dì seguente: ivi la terra continuò poi a 
tremare ogni giorno fino al 1° febbraio e frequentemente furono intesi 
forti rombi sotterranei, 
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Seconda grande scossa — La maggiore replica avvenne a 21* circa 
del 16 gennaio : con questo scuotimento l’epicentro mostra uno sposta- 
mento verso l’Aquila : dai mss. Antinoriani, pubblicati dal Parrozzani, 
si rileva che quivi fu più gagliardo che non il primo: restarono lesio- 
nate molte case e chiese, e quelle di S. Pietro di Coppito e di 8. Maria 
di Rojo furono rovinate interamente. 

I danni maggiori causati dai due predetti terremoti fino al 16 gen- 
naio, scrive l’anonimo autore della Relazione dei danni e delle innon- 
dazioni ecc., accaddero in Montereale che fu quasi gettata a terra con 
80 vittime; in Cittareale, che rimase spianata, sole 50 persone riusci- 
rono a scampare dal fiagello; identica sorte toccò a Borbona e ad 
Accumoli ;} Amatrice fu quasi del tutto spianata, Posta e Leonessa eb- 
bero ai danni. 

A giudicare dalle notizie raccolte questa scossa à avuto un centro 
molto più superficiale. Per Norcia e Cascia nulla dice il De Carolis. 

Ad Ascoli fu giudicata non inferiore alla prima per la durata ed a 
questa quasi eguale per l’ intensità; a Roma fu solo avvertita lieve- 
mente e nel Diario Napoletano dal 1700 al 1709, pubblicato nell’ Ar- 
chivio Stor. Ital. (vol. X), mentre si trovano annotate le scosse del 
14 gennaio e del 2 febbraio, si tace di questa, lo che indica che a 
Napoli o fu ben lieve oppure nemmeno venne avvertita dalle persone. 

Repliche — Come è già detto, in Norcia, Cascia, Aquila e vicinanze 
continuarono ad udirsi giornalmente delle repliche: di scosse individuate 
almeno per il giorno abbiamo notizia di una breve ma violenta successa 
in Ascoli nel dì 21 gennaio, che portò panico ma nessun danno, e di 
un’altra, accaduta al 25, che riuscì specialmente intensa a Norcia. 

Terza grande scossa — In questo nuovo parossismo il centro si 
mostra sicuramente — come dice il Baglivi — nell’Aquila. L’Antinori 
dice che « alle ore 18 (2 febbraio) il tremoto replicò più impetuoso ed 
a segno, che nello spazio di un miserere la città dell'Aquila intera fu 
poco meno che rovinata. La scossa fu così veemente che gli edificii 
alcuni in tutto ed altri in parte non potettero reggere e non ve ne fu 
alcuno che non restasse lesionato. Anche le fabbriche più forti cedet- 
tero come le abitazioni superiori del regio Castello e gran porzione del 
Palazzo pubblico. Della chiesa di S. Bernardino non restarono che il 
frontispizio, il coro, alcuni muri esteriori e il deposito del santo benchè 
lesionato. Furono le scosse nel principio di succussione da sotto in su, 
ma infine di inchinazione... » Nella relazione ufficiale dell’Auditore 
Alfonso Uria de Llanos si dice che Aquila « fu tutta distrutta senza 
che vi sia restato edificio alcuno, con mortalità grande... » Infatti 
secondo tale relazione il numero delle vittime sarebbe asceso a 2500 
ed a 200 quello dei feriti. 
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I danni maggiori prodotti da questa scossa accaddero nell’Aquilano, 
però anche la parte dell’ Umbria, colpita in special modo dal primo 
parossismo, ne ebbe de’ nuovi giacchè finirono di rovinare un gran 
numero di edificii già semidiruti oppure fatiscenti. In Roma tale scossa 
fu veemente ed al dir del Baglivi le case ondulavano come navi: 
lo stesso autore aggiunge di aver visto oscillare visibilmente l’alto 
campanile della chiesa degli Apostoli. Che l’area di maggior scuoti- 
mento si trovi, come è detto, nell’Aquilano ne è prova il fatto che 
oltre alla maggior violenza del movimento sismico ivi notata, si deter- 
minarono in tale territorio molti franamenti, varie spaccature nel suolo 
ecc. : i principali fenomeni di tale genere il lettore troverà più innanzi 
sommariamente notati. 

Repliche — Dopo la scossa del 2 febbraio, continuò il suolo ad es- 
sere urtato da nuovi e frequenti scuotimenti ; di quelli ben individuati 
presento l’elenco :- 

1703, Febbraio 3) Roma 20? 3/,, scossa che fece rovinare due archi del se- 
condo recinto del Colosseo; dal 8 al 25 unao più scosse lievi al giorno: 
15) Roma 7 notte, una scossa specialmente sentita a Rieti ove si ebbero re- 
pliche frequenti per 4 giorni con danni e rovine agli edificii ; 25-26) Norcia, 
Mn. scossa lieve e breve; 3°, altra di un’ «ave» forte quasi come quella del 
giorno 2: molte muraglie atterrate : fu sentita anche a Roma; 4è, altra a 
Norcia ; 5* circa, una breve ma gagliarda ; 6°, nuova scossa ed a 9 altre 2 - 
Marzo 11) Narni una forte; 18 e 27) Aquila, alcune rovinose; £7) Roma 
una forte sentita anche ad Albano, Frascati, C. Gandolfo ; 27) Aquila, scossa 
rovinosa santita fortemente a Roma, Folignv e Spoleto ; 37) Mg. [prima di] 
Roma ed Aquila, alcune mediocri - Aprile 7) Aquila 5° 90® di sera, scossa, 
ed altre al 2; 8) Roma, 12* circa, forte scossa senza danno; secondo il Gri- 
maldi questo scuotimento avrebbe abbattuto interamente Cascia, già semi- 
diruta dai precedenti parossismi. In una lettera sincrona pubblicata dal Goiran 
(Seconda appendice ecc. pag. 6-7 e 36, estr.) si rileva che nuovi danni ebbe 
anche Spoleto, e che fu sentito nella Sabina, nell’ Umbria e nella Toscana 
fino ad Arezzo; 6-7 di sera, Roma, alcune scosse; 15) Aquila, una scossa; 
24) Aquila e Roma, 9 sera, scossa ; 25) Roma, 8 ital., forte scossa suss., 
fuga dalle case - Giugno 29) Spoleto e luoghi vicini, 23* ital., veementissimo 
terremoto - Agosto) fino a questo mese repliche a Terni -- Ottobre) Norcia, 
una nel mese - Dicémbre) nel mese a Norcia, Terni, Spoleto, Narni ecc., al- 
cune scosse con nuovi danni. 

1704, Febbraio 27) Foligno 3* 1/, circa, scossa che causò un po' di spavento. 

Fenomeni d’indole geologica — Fra i fenomeni di indole geologica 
occasionati dalla scossa del 2 febbraio, è sopra ogni altro degna di 
esser ricordata la voragine apertasi nei pressi del Monte Ornaro vicino 
a Sigillo : era essa larga canne 20 e lunga 25; con una fune munita di 
grosso contrappeso, quantunque lunga 300 canne, non si riuscì a toc- 
carne il fondo. Si racconta che al momento della formazione di tale 
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squarciatura uscirono « vampe di fuoco » e che per altri tre giorni 
vennero emessi dei vapori. 

L’unita figura, in cui 77 rappresenta detta voragine. è il fac-simile 
di un disegno del tempo ancora inedito, conservato nella biblioteca 
Barberiana di Roma. 

Altri rivolgimenti accaddero presso il villaggio delle Grotte, presso 
Cittareale ed Antrodoco. 


Danni — Seguono alcuni specchietti nei quali è raccolto — secondo 
i dati più attendibili — le notizie riguardanti i danni e le vittime cau- 
sate dai terremoti del 1703. 

Il numero dei morti in Aquila, come abbiamo visto, fu di 2500, 
oltre a 200 feriti: quello delle vittime nelle ville circostanti alla città 


fu di 1000; il numero dei morti nel territorio Aquilano ascese a 7694 
ed a 1136 la cifra dei feriti. In Norcia le vittime furono 800 e nell’an- 
tico contado, comprese Rocchetta e Ponte, ecc. appartenenti a Spoleto, 
su 10767 abitanti 587 perirono sotto le rovine: in Cascia su 5032 vi 
farono 680 morti: il che ci dà un totale di oltre 9700 vittime. 


a) TERRITORIO DI NORCIA 


Località abitati Niorti cadute cadute 
Angriano ? nessuno — — reso inabitabile 
Ancarano 300 — — — danneggiato 
Argentille ol 1 — -— distrutto. 
Belvedere f 7 — — distrutto completamente. 
Campi 600 f 20 — — 
Castelluccio ? f f = — 
Forsivo 156 62 — 3 affatto rovinato. 


Località 


Frascaro 
Le Gogneo 
Montebuso 
Norcia 
Nottoria 
Ocricchio 
Paganelli 
Piediripa 
Popoli 
Riselli 
S. Marco 
S. Pellegrino 
S. Andrea 
Savelli 
Serravalle 
Valcadara 


Località 


Aliena 
Atri 
Avendita 
Buda 
Cascia 


Castel S. Maria 
Castel S. Giovanni 


Cerasolu 
Chiavano 


Civita di Cascia 


Colforcella 


Colle d’Avendita 


Colle Giacone 


Colle San Stefano 


e Serviglio 
Colmotino 
Coronella 
Fogliano 


Logna 
Manigi 
Maltignano 
Ocosce 


Opagna, Cascine 


e Tremezzo 


N. degli N.del 
abitanti morti 
120 17 
147 3 
131 13 
2800) 800 
100 n 
79 17, 
37 . 2 
40 1 
49 ? 
86 4 
170 03 
100 2 
160 83 
253 3 
70 30 


N. degli 

abitanti 
100 
81 
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Case 


cadute 
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b) TERRITORIO 


N. det 
morti 


3 


13 


nessuno 

15 
121 
3 


16 


BARATTA: Terremoti ecc. 


Case 


Chiese 
cadute 


edleaoldil1Iloe-f{-11Uoh1 
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‘ quasi rovinato. 


in parte rovinato. 

in buona parte distrutto. 
distrutta completamente. 
abitabile. ‘ 

devastato. 

affitto spianato. 

quasi tutto distrutto. 
ridotto in pessimo stato. 
in parte diruto. 

affatto distrutto. 


quasi total. disfatto. 


‘ distrutto totalmente. 


in gran parte distrutto. 
distrutto. 


DI CASCIA 


Chiese 


Calute cadute 


| ped pes 


GI CI mt des 


CS) 


quasi distrutta. 
in gran parte dannegg. 
affatto distrutta. 

idem. 
quasi distrutta. 
distrutto. 
quasti tutto distrutto. 
danaeggiata in parte. 
tutto distrutto. 
affatto distrutta. 
in qualche parte distrutta. 
solo 2 case rimaste in piedi. 
quasi distrutto. 


completetamente distrutti. 
idem. 
distrutto in parte. 
per metà distrutto, l' altra 
metà riattabile. 
in parte distrutta. 
distrutto affatto. 


in parte rovinato. 


affatto distrutti. 


194 [1703] 


N. degli N. del CIR Chiese 


Località abitanti morti cadute cadute 
Palmaiola 72 1 — — poco danneggiata. 
P’iandoli 24 nessuno — 1 quasi distrutto. 
Poggio Primocaso 144 nessuno — = in parte danneggiato. 
Puro 32 nessuno — —_ poco danneggiato. 
Roccaporena 157 7 —_ — affatto demolita. 
San Giorgio d3 nessuno — 1 in parte distrutto. 
SS. Trinità 33 3 — 1 quasi tutta distrutta. 
Scedi 210 32 — 1 in gran parte rovinato. 
(in parte) 
Trevi ? 59 20 — l quasi tutto distrutto. 
Trognano 145 69 — 1 affatto rovinato. 
Villa S. Silvestro 95 44 — l quasi distrutto. 
c) TERRITORIO DI SPOLETO 
Località Rbitanti = miorti cadute cadute 
Abeto 240 36 — -- quasi rovinato. 
Belforte 45 i) — 1 quasi tutto spianato. 
Cerreto di Spoleto 350 5) — _ per metà abbattuto. 
Collazzoni 200 —_ —_ — alquanto danneggiato. 
Corone e Castel- 
vecchio 300 ? — — quasi rovinati. 
Montaglioni 47 11 — — affatto distrutto. 
Monteleone e con- 
tado 1000 8 33 — 
Mucciafori 170 1 — 1 affatto distrutta. 
Nortosce ? L — _ per metà rovinato. 
Piedivalle, Acquaro 
Collesalle e Valle 2300 nessuno — — danneggiati. 
Poggio di Croce 163 alcune case distrutte. 
Poggiodomo 400 nessuno — — inabitabile, 
Ponte 200 ll 20 3 — 
Preci 500 1 10 1 notevolmente dannegg. 
(quasi caduta, 
Roccanolfi 250) 2 —- _ inabitabile. 
Rocchetta 350 lò —_ 3 ridotta in pessimo stato. 
Ruscio ? 46 — —_ distrutto completamente. 
Saccovescio 150 — — —_ non fu molto dannegg. 
Spoleto — — — —_ edifici danneggiati, ma 
non rovinati. 
Todiano 130 —_ — 12 — 
Trevi —_ —_ — —_ vari danni. 
Triponzo 100 2 — 1 tutto distrutto. 
Trivio e casali ? 46 — — quasi inabitabili. 


Usigni 81 nessuno — — 
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d) LOCALITÀ CONFINANTI DELLE MARCHE 


4 N. degli 
Località abitanti 


9 Mevalo, Chiu- 
2 sita 187 
a Orvano 80 
© € Croce 128 
S | Fematre 200) 
3 Riofreddo 80 
4 \ Rasenna 30 
Arquata del Tronto — 
e ville 1800 © 
Borgo (fraz.) — 
Pescara (fraz.) — 


N. 


dei 


morti 


37 


15 


Cuse 


1 


Chie re 
cadute calute 


distrutti completamente. 
abitabile. 
semplicemente scosso. 
qualche danno. 

in parte caduto. 
qualche danno. 

il resto inabitabilo. 
edificii riattabili. 


e) ALCUNE LOCALITÀ DELL’ AQUILA 
Fuochi Abitanti 


Accumoli 300 
Amatrice — 
Antrodoco 200 
Arrischia dee 
Barete 100 
Borbona 53 
Borghetto 100 
Campana _ 
Castel S. Angiolo — 
Cittaducale _ 
Cittarcale 160 
Colle 200 
Leonessa 400 
Lugnano 150 
Montereale 6 ca- 

sali 600 
Onda = 
Paganica — 
Pendenza 30 
Pizzoli — 
Posta DR 
S. Gregorio sE 
S. Paolina 150 
Scoppito = 


Tempera Ia 


Morti Feriti 
300 60 
200 molti 
300 50 
400 100 
100 200 

70 26 

30 alcuni 
pochi —_ 
200 — 
moltissimi — 

1000 — 

40 alcuni 
900 150 
pochi — 
200 200 
004 106 

80. molti 


quasi totalmente distrutto 
con i suoi casali. 
la maggior parte caduta con 
i casali. 
rovinata dalle fondamenta. 
nessun cdificio in piedi. 
caduta nella maggior parte. 
come la precedente. 
rovinata più della metà. 
spianata. 
assai danneggiato. 
4 case cadute, molte lesio- 
nate ed inabitabili. 
spianata con i casali. 
quasi totalmente distrutto. 
totalmente rovinata con i 
casali ; 042 case abbatt. 
tutto distrutto. | 


nessuna casa rimasta in piedi 

rimaste in piedi poche case. 

quasi tutta rovinata. 

abbattuta interamente. 

la maggior parte caduto, il 
resto inabitabile. 

spianato. 

abbattuta. 

spianato. 

rovinati i mulini e le cartiere 
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Conclusioni --- per la natura delle notizie raccolte non è possibile 
il poter determinare con rigorosità quale sia la distribuzione dci danni 
recati specialmente dalle due maggiori scosse (14. I e 2. II). Considerata 
nel suo complesso, l’ arca entro cui si echbero i massimi cffetti dina- 
mici, à forma molto irregolare : a settentrione parte poco sopra Norcia 
quindi passa per Cascia, Buda, Leonessa, Lugnano, Borbona, Sassa, 
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Scoppito, Aquila e si spinge a mezzodi fino a Castelnuovo, donde ri- 
salendo include Paganica, Pizzoli. Montercale, Amatrice, Accumoli. ecc. 
Nella cartina qui unita (fig. 13) si trova delimitata la parte della 
zona di massimo scuotimento che si trova nel territorio umbro. 
Volendo, entro i limiti dcl possibile, fissare quali sieno stati le por- 
zioni di tale arca urtati in special modo dalla prima e dalla seconda 
#cossa. possiamo approssimativamente dire che quella del 14 gennaio 
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do 


spinse i suoi più funesti effetti fin quasi ai pressi di Cittareale, Ac- 
cumoli escluso ed inclusa invece, secondo il Baglivi, Leonessa ; che la 
zona più colpita dal parossismo del 2 febbraio si estende da Accumoli 
a Cittareale fino a Castelnuovo e dalla parte di occidente si protrae 
fino ai pressi di Cittaducale. 

La seconda scossa che abbiamo considerata (21°. 16 genn.) colpì una 
regione intermedia giacchè la sua arca mesosismica risulta composta 
della porzione meridionale della prima, e di quella settentrionale del- 
l’ altra, con maggiore tendenza però verso quest’ ultima. Oltre a ciò 
è necessario tener presente che qualche replica fu corocentrica ad altre 
località : sono degni di essere quì menzionati : il terremoto del 15 feb- 
braio che colpì in special modo Ricti e dintorni, quello dell’ 8 aprile 
Cascia, e quello del 29 giugno Spoleto, ecc. 

La zona dei danni considercvoli dalla parte di settentrione comincia 
da Camerino e San Ginesio ed include Spoleto, Terni, Teramo, ecc. : 
furono essi leggeri a S. Severino Marche, Trevi, Todi, Narni, Poggio 
Mirteto, Rieti, Solmona, Ascoli, ecc. La scossa del giorno 2 febbraio fu 
fortissima o molto forte a Roma, a Velletri fino a Roccamonfina. Le 
due maggiori furono intesc innocuamente, ma con violenza, a Gualdo 
Tadino, Napoli, Viterbo, Perugia, Gubio, Matelica, Tolentino, Fossom- 
brone, Urbino, Pistoia, Firenze, nella Romagna, ecc. Secondo il Ba- 
glivi furono scosse lievemente anche Milano e Venezia. 

Data la maggior vicinanza di Roma al centro Aquilano che non al 
Norcino, si capisce come l’attività del primo abbia su di essa agito 
più intensamente che non l’ altra: il mare, anzi, alla foce del Tevere 
nel momento della scossa del 2 febbraio si ritirò, al dir del Baglivi, 
di qualche passo dal lido per ritornarvi subito dopo. 


[602] 1703. Monte Baldo (Verona) 
GOIRAN A.: Sf. s/gni. ecc., pag. 50 e 150 —- Seconda appendice ecc., pag. 9-11. 

Nei primi mesi dell’ anno 1703 furono urtati violentemente i paesi 
delle falde occidentali del M. Baldo, cioè, Malcesine, Cassone, ecc. 
giacchè all’ 8 marzo quei di Malcesine convocarono i rappresentanti 
dei comuni per far voti ai Patroni affinchè facessero cessare i fla- 
gelli. Trovo che al 20 gennaio a Verona, circa a 20°, fu sentita una 
forte scossa che non apportò alcun danno e che sopra il Garda avvenne 
un grande franamento con rovina di parecchie case e con la morte di per- 
sone. Può darsi che la scossa di Verona sia una ripercussione del mag- 
gior terremoto del Baldo : essa fu sentita a Guastalla ('), leggermente 


(1) Nella cronaca ms. del Resta, citata da Corradi (Ann. delle epidemie ecc., parte IV, 
fasc. T, pag. 6-7), per Guastalla si ricorluno due altre scosse, una avvenuta ul 27 luglio 
1703 è l'altra al 72 dicembre 1704 in corrispondenza forse quest' ultima ad un terremoto 
avvenuto a Bologna ed a Firenze (Pere). 
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a Brescia, secondo il Lais (Esame di un nuovo docum. meteor. del se- 
colo XVII in ordine alle idrometeore Bresciane, in « Atti Pont. Acc. 
N. Lincei » vol. XXXIX, pag. 250 (2) Roma 1886), cd anche a Mi- 
lano, ove fu più che in altra parte della città sensibile nella piazza 
del « Verziere » come dicono gli Avvisi di Foligno (N. 5: 31 I 1703). 
In quest’ ultima città nel dì 24 fu avvertita un altra lieve scossa che 
pare sia stata più inteasa a Lione (Avvisi di Foligno, N. 6: 8 II). 


[603] 1703. Piemonte. 
BAGLIVI G.: De progressione ecc. - MARALDI: Relations des trembl. ecc. 

A 17° circa del 13 maggio, secondo il Baglivi, a Genova si senti una 
scossa che il Perrey dice intesa anche a Carmagnola : il Maraldi da 
notizia di due lievi scuotimenti avvertiti in Genova all’ 1 e 2 luglio, 
l’ultimo dci quali sarebbe stato solo sensibile alle persone che lavo- 
ravano nel molo. Il mare si abbassò (da quell’istante ?) di 6 piedi in 
modo che le galec toccavano il fondo; tale diminuzione di livello durò 
per circa 15." 

Secondo il Mercalli (I terr. della Liguria ccc., pag. 29) nella notte 
dal 28 al 29 dicembre furono sentite in Asti replicate scosse di terre- 
moto per circa mezz’ ora ; il Benevelli d’ altra parte aggiunge che il 
terremoto del 1703 fu violento anche a Carignano e forse allo stesso 
anno 1703 e probabilmente a qualcuno dei terremoti precedentemente 
ricordati od a quello di Milano-Lione (24 gennaio) di retro accennato 
(N. 602) è da riferirsi la notizia data dal Mercalli (I terr. della Li- 
guria, loc. cit.) che a Villafranca (Pinerolo) sul principio del secolo XVII 
ripetute scosse apportarono danni sensibili, obbligando le persone a 80g- 
giornare .negli orti e nci giardini per circa un mese. 


(604) 1703. Maggio 25. Montecassino. 
PiLLa L.: Relaz. dei frem. ecc., pag. 101. 

Al 25 maggio, a 5" !/,, grandissima scossa, ec verso lc 12° altra più 
intensa : varic repliche lievi fra cui una a 5° del 28 agosto. 


[605] 1704. Spoleto. 
G.MercaLiI: Falc. e fenoin. vule., pag. 230 - TARAMELLI: Del fer. di Spoleto ecc. pag. 31 (estr.) 

Il Mercalli scrive che al 20 maggio in Spoleto e dintorni si senti- 
rono due scosse fortissime e che nell’ anno le repliche furono continuc. 
Il Taramelli non ricorda nel 1704 per Spoleto che una scossa avvenuta 
a 3% '/, circa del 27 febbraio, intesa con spavento dalla popolazione. 


[606] 1705. Aprile 14. Siena. 


G. CAMPANI @ Toscani: Sui lerr. avo. in Siena 2eCC. pax. 200. 


Al 14 aprile in Siena tre scosse molto forti : nessun danno, 
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[607] 1705. Novembre 29. Montecassino, Abruzzi. 
Pila L.: Relaz. dei tres. ecc., pag. 101. 

A 10° del 29 novembre gagliardissima ma breve scossa a Montecas- 
sino intesa a S. Germano: non apportò danni alla Badia. Il De Marco 
(Monte Cassino ecc., pag. 73) aggiunge che cagionò grandi rovine negli 
Abruzzi. In dicembre varie repliche. 


[608] 1706. Marzo - Maggio. Reggio, Messina. 

D. CaRnONI-GiIO : Z ferr. di Calabria e di Sicilia ecc., pag. 61 - DE Lorenzo: AMerniorie per 

servire alla Storia di Reggio ecc., vol. I, parte HI, pag. 251-2. 

Nei mesi citati la Calabria cd il Messinese furono interessati da un 
periodo sismico abbastanza forte, del quale ho ritrovato le seguenti 
notizie : 

Al 19 marzo, a 7° 45" (notte), a Reggio violentissima scossa con 
replica, intesa anche a Messina, al Faro, a Scilla: caduta di calci- 
nacci : entro 2° alira scossa a Reggio. Nel dì 20, a 15°, nuova scossa 
ond. a Reggio, a Gerace, a Bova, a Messina, al Faro, nella Piana. Nel 
22 ad 8° e 11" ital. a Reggio due repliche: al 23 a 20. ed 1* (notte) 
due altre intese anche nelle stesse località di quella del 19. Al 2 maggio 
ad 8° 45" e 138% 30" a Reggio, a Palmi, a Cittanova due scosse ed 
una a 19% 15" del 13 a Reggio, a. Bova, a S. Lorenzo ed a S. Agata: 
altra a 13° del 21 a S. Agata ed a Reggio. 

Le scosse di questo periodo sismico pare siano riuscite più dannose 
al Reggino che non al Messinese : si mostrarono abbastanza forti nella 
Piana e si propagarono con minor intensità, anche nel versante ionico. 


[609] 1706. Settembre 29. Sicilia, Trapani? 
PERKEY A.: Trembl. penins. Ital., pag. 35. 


Il Perrey, seguendo Von Hoff, scrive: al 29 settembre in Sicilia 
terremoto che distrusse 7rapano del Vasto (sic) a 15 miglia da Palermo : 
Huot lo riporta al 30 ottobre ed aggiunge che vi furono 1000 vittime. 

Questa notizia è piena di errori: nessun « Vasto » esiste in Sicilia 
e tanto meno un «Trapano del Vasto ». Io credo con ciò si voglia 
alludere a Termoli e Vasto in provincia di Chieti, cioè al grande ter- 
remoto della Maiella del 3 novembre. Il Mongitore, autore accuratis- 
simo, non ne fa cenno alcuno : egli nel 1706 registra solo (op. cit. pa- 
gina 413) una o due scosse sentite a 14" del 3 maggio a Palermo: 
anche il Capocci non mette tale terremoto nel suo catalogo. 


[610] 1706. Novembre 3. Maiella (Abruzzi). 
A. DE Nixo: Z/ ferrserioto del 1706 fn Sulmona — Distinti relazione del dianno cagionato ecc. - 
A. PEnkELLa : ZZese. della prov. di Molise, vol. IL pag. 23+3i, Isernia 1802. 


Le scosse principali furono due: la prima, la maggiore, avvenne a 
21» del 3 novembre, l’altra a 3" circa della notte. 
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Un cronista sincrono, citato dal De Nino, afferma che la più intensa 
in Sulmona cominciò con un forte tremolio durato parecchi secondi, 
susseguito da un fortissimo urto verticale: in Napoli invece si ebbe 
dapprima un sussulto e poscia si sentì ondulare il terreno per consi- 
derevole spazio di tempo. 

Per quesfo terremoto in Campobasso restarono lesionate molte case 
e cadde gran parte del campanile della Chicsa Maggiore; Fornelli, 
Roccacicuta e Bagnoli soffrirono notevolmente, nell’ ultima delle quali 
località rovinò il palazzo del governatore. Chieti non risentì danni no- 
tevoli che nel palazzo della R. Audienza e. nelle carceri, che rimasero 
minacciose di prossima rovina: il campanile della Chiesa Maggiore fu 
pure molto: lesionato, In Manoppello le cliiese, le case ed i monasteri . 
furono affatto rovinati con 250 morti. Turri cadde per metà: 7 vit- 
time. La parte di S. Valentino posta sul declivio precipitò totalmente, 
l’altra fu solo molto conquassata e si ebbero in questa località a . de- 
plorare 10 vittime. Musellaro e Salle, alle falde della Maiella, furono 
‘ quasi disfatti e perdettero rispettivamente 15 abitanti l’ uno e 16 l’altro. - 
In Caramanico, dalla parrocchia in basso tutto fu adeguato al suolo . 
ed il restante ebbe a soffrire molti danni con 20 morti circa. Uguale 


numero di vittime ebbe il piccolo paese di Lettomanoppello, che rimase - - . 


affatto distrutto ; identica sorte toccò ad Abbateggio ed a Serramona- 
cesca: Invece Tocco rimase rovinato per metà e l’altra parte minac-. 
ciosa di prossima caduta ; quivi morirono circa 100 persone. Lama de’ . 
Peligni fu inabissata e solo dalla parte delia montagna rimase qualche 
muraglia : verso il vallone tutto fu ridotto in un mucchio di rovine: 
a 130 quivi ascescero le vittime, oltre a 120 i feriti. Taranta fu adce- 
guata al suolo e pianse la morte di 100 persone ed altrettanto fu il nu- 


mero dei feriti ; nemmeno una casa quivi rimase abitabile, eccettuata . 


la piccola chiesa di S. Maria della Valle fuori dell’abitato : la vicina 
Letto Palena fu essa pure disfatta e sotto le rovine rimasero oppressi 
60 abitanti. Sotto al rovinio generale delle case di Palena perirono più | 
di 300 persone e 100 altre rimasero mortalmente ferite. Fara S. Martino 
cadde per metà, il resto fu reso inabitabile : 5 morti e 120 feriti circa. 
In Pescocostanzo si ebbero 11 vittime e pochissime case rimasero in 
piedi ; in Bussi tre soli edifici, quantunque squarciati e cadenti, non 
furono distrutti: quivi perirono 4 persone, In Pentinia furono trovati 
più di 150 morti: 4 in Forlì del Sannio, paese rimasto tutto diroccato * 
in Montenero Val Cocchiara ed a Cerro al Volturno molti edificii cu- - . 
duti con 3 morti nel primo e 4 nel secondo. Gamberale fu tutto spia-- - 
nato con 100 e più vittime. In Borrello tutti gli editici rimasero 0 ca- 
duti 0 cadenti, -senza però causare nocumento alle persone. Popoli fu 
tutto fracassato e così pure Pettorano; Archi e Bomba furono gravemente 
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danneggiati: ugual sorte toccò a Pacentro, ove, fra l’altro fu conquas- 
sata la piccola chicsa della Madonna dei Sette Dolori (docum ms. Arch. 
parr.): in Pratola Peligna, sotto le macerie di inolte case perirono 4 
individui e molti altri cdificii rimasero in istato minaccioso. Raiano, 
Castiglione, Rocchetta e Rivisondoli furono tutti disfatti: in Agnone 
caddero 5 case ed il campanile della chiesa di S. Marco. Vasto soffrì 
assai: in Belmonte e Schiavi di Abruzzo caddero 10 case: in Castel di 
Sangro precipitò il castello vecchio superiore con le case circostanti e 
molte in quello inferiore. Rocca Cinquemiglia, Roccavalleoscura e Roc- 
caraso furono disfatte interamente. Solmona fu quasi del tutto abbat- 
tuta, giacchè il solo convento dei Cappuccini, il campanile dell’Annun- 
ziata ed il Palazzo Monti rimasero in piedi: rovinarono dalle fondamenta 
fra gli altri edificii la Cattedrale, la chiesa dell’ Annunziata (eccettuato, 
come è detto, il campanile), il Collegio de’ Gesuiti, sotto cui 5 persone 
‘ rimasero schiacciate : nei monasteri di S. Monica, di S. Caterina, di 
_ 8. Chiara e di 8. Agostino, si ebbero rispettivamente 2, 5, 0, 2e 2 vit- 
time : in quello dei PP. Predicatori 2 feriti soltanto. Secondo il De Nino 
(op. cit.) il numero dei morti in città ascese a 1000 del cd 7140 erano 
persone ivi abitanti e le altre forestieri. 

 -. Soffrà pure dei danni la Badia di S. Spirito del Morrone. Torre passeri 
ed Acquaviva furono distrutti; Celano, Gagliano; Aterno e Montereale 
furono molto danneggiati; Aquila solo leggermente. In Città di S. An- 
gelo cadde il campanile della chiesa dedicata a S. Michele, come scrive 
il Bindi (Mon. stor. ed artist. degli Abruzzi, pag. 474, Napoli 1889), 


‘. che però erroneamente attribuisce il terremoto al 1709. 


In S. Pietro Avellana caddero 60 case cd altre 28 in parte rimasero 
abbattute ed in parte cadenti : nell’abitato rovinarono inoltre due chiese 


‘ -. ed in parte 8 masserie ed altre 7 appena fuori dalla città. Quivi 46 


persone trovarono la morte: 35 di queste furono tosto estratte cadaveri 
e le altre morirono poco dopo. A Castel del Giudice furono distrutte 
totalmente 42 case, altre 60 gravemente lesionate: 4 masserie furono 
totalmente disfatte entro l’ abitato ed altre 4 appena fuori rimasero 
cadenti. I morti ascescero a 42 ed il danno, compreso quello arrecato 
alla Matrice, alle altre chiese, all'ospedale ed agli edifici pubblici, ascese 
a 8406.20 ducati. 1 danni in Pèscopennataro furono di ducati 9240. A 
Cassino, come nota il Pilla, il terremoto fu assai violento e duraturo 
e fu seguito da varie repliche, ma non causò alcun danno. 

A Napoli, come trovo notato nel Diario Napoletano, già parecchie 
citato. (Arch. Stor. per le prov. Napoletane, vol. X, pag. 479, Napoli 
1885) la scossa delle 21% non produsse alcun danno, ma causò grande 
timore; a 8* di notte ed a 12* della mattina seguente si ebbero due 
altre repliche, non sentite dalla generalità degli abitanti. 
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A Roma il terremoto fu pure, come nota il Gagliardi (Dell’ inferno 
istruito, Roma 1720, parte II, pag. 130) sentito con maggiore spavento 
che danno. 

L’area entro cui il terremoto è stato disastroso à forma molto irre- 
golare: è racchiusa da una linea (fig. 14) che include Manoppello, 
Serramonacesca, Fara S. Martino, Borrello, Pesco Pennataro, Castel 
del Giudice, S. Pietro Avellana, Forlì del Sannio, Cerro al Volturno, 
Rocchetta, Montenero V. C., Roccaraso, Pescocostanzo, Pettorano, Sol- 
mona, Raiano, Popoli, Castiglione e Torre Passeri. 


GONIAVICO 


Fio. 14. 


L’ epicentro di questo terremoto deve trovarsi nei dintorni della 
Maiella, ove dopo il giorno 5 furono sentiti dei rombi cupi come spari 
di artiglieria e nei luoghi vicini piccole scosse : presso Pettorano, 
Tocco, Caramanico ed in altre località alle falde di detto monte si apri- 
rono molte spaccature nel suolo.. 

L’ unita figura mostra l'andamento delle principali zone isosismiche 
cioè: A, area mesosismica disastrosa; BB, rovinosa e C quasi rovinosa. 


[611] 1707. Marzo 24. Dintorni di Acquasparta (Perugia). 
Archivio di Stato di Roma: Afss. Canteralia Diversa, tomo XXII, fol. 1014-16 r. e È. 

Sulla fine di marzo scosse fortissime urtarono i dintorni di Acqua- 
sparta, specialmente le così dette « terre Arnolfe » : la maggiore com- 
mozione accadde a 20° circa del giorno 24 di detto mese è fu scguita 
da repliche per tutta la notte seguente. Non si ebbero a deplorare nè 
vittime, nè feriti: poche case furono interamente crollate, ma moltis- 
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sime per le lesioni subite, furono rese inabitabili. I luoghi che soffri- 
rono maggiormente furono i seguenti : Colle di Campo ebbe i più gravi 
danni e per restaurare l’abitato, quantunque piccolissimo, si stimarono 
necessari più di 1000 scudi romani. La chiesa di Porzano fu ridotta 
ad essere inservibile per le fenditure ricevute e per il tetto minaccioso 
di rovina: le case del pacse furono rese tutte pericolanti. La chiesa 
di Fiorenzuola ebbe il tetto aperto, i muri screpolati con un danno di 
1000 scudi : le case rimasero in piedi, quantunque in cattivo stato. 
Literna e Fogliano furono danneggiati come il precedente abitato; 
Arezzo un po’ meno. La chiesa di Messenano fu più rovinata di quella 
di Fiorenzuola e l’abitato ricevette gravi danni. Macerino invece soffri 
poco. 

Nei cataloghi del Perrey, del Mercalli e del Malvasia-De Rossi non 
sì trovano notizie per i paesi circostanti riguardanti questo terremoto, 
i cui effetti devono perciò essere stati oltremodo assai localizzati. 


(612) 1707. Ottobre 16. Sicilia. 
MONGITORE A.: Zsfor, cronol. det terr. ecc., pag. 118. 

Al 16 ottobre, a 8° '/., violentissimo terremoto in Catania, Augusta, 
Lentini, Piazza ed altri luoghi. Nessun danno. 


(613) 1707. Marzo 3. i Calabria? 
Diario Napolitano dal 1700 al 1709 in « Arch. Stor. per le prov. Napol. » Anno X, fasc. IV, 


pag. 627, Napoli 1885. 
. Il citato diario reca testualmente: « Con lettere di Calabria sotto 
il 3 di questo corrente mese [marzo] 8’ intese dopo vespero fortissimo 
terremoto che ha portato gran danno all’edificij di quelle terre, repli- 
cando nella Basilicata, risolse la città di Maratea portarsi processio- 
nalmente... » 


(614) 1709. Gennaio 8. Trapani. 
MONGITORE A.: Zstor. cronol. dei terr. di Sicilia ecc., pag. 413. 

A 4° !/, dell’8 gennaio forte scossa a Trapani: a 6° una replica. Al 
14 gennaio poi tre scosse a Catania, a Randazzo ed a Francavilla. 


(615) 1711. Gennaio - Febbraio. Reggio Calabria. 
PERREY A.: Tresidl. ecc., pag. 30 - DE LORENZO : Mem. da sentire alla St. ecc., vol. I, parte 

III, pag. 266 - DE ROSSI-MALVasIa: Documenti ecc., pag. 10-1ì. 

Il Perrey, seguendo Von Hoff, ricorda che al 7 gennaio fra le 3 e le 
4° della scra furono sentite a Reggio Calabria tre scosse. La cronaca 
sincrona del reggino Cama. pubblicata dal De Lorenzo, segnala a 15° 30" 
di detto giorno una scossa, seguita mezz'ora dopo da replica: nessun 
danno. Poi al 21 febbraio, ad 1> 15", una forte e due a brevi intervalli 
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a 20% 30. del 27. Nei Documenti pubblicati da De Rossi e Malvasia si 
riporta una corrispondenza da Nupoli del 17 febbraio, ove si narra che 
non solo in Reggio fu sentito il terremoto con grande spavento, ma 
anche in tutta la provincia, senza però che apportasse grandi danni; 
che si propagò pure a Messina ed in altri luoghi dell’ isola, che infine 
gran parte delle popolazioni stavano attendate in aperta campagna. 


[616] 1712. Roma. 
PERREY A.: Trembl. penins. Ital., pag. 98. 

Seguendo Von Hoff, il Perrey dice che sul principio dell’anno si 
sentì a Roma una scossa che fece rovesciare una volta nel Seminario 
Romano. 


(617) 1712. Maggio. Campobasso. — 
MALvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 11 - SARNELLI P.: Zeté. Eccl., vol. VII, pag. 7l, 

lettera 95. | 

Circa i primi di maggio si sentì in Napoli una gagliarda scossa che 
incusse spavento nella popolazione ; in Campobasso, per un terremoto 
seguito da repliche, furono rovinate alcune case c chiese. Durante il 
mese di maggio e fino al 15 giugno in Benevento parecchie forti. 


(618) 1712. Luglio 16. Bruzzano, Stilo (Calabria). 
CARBONE G. D.: / ferr. di Calabria, pag. 95 - MaLvasia-DE Ross: Documenti ecc., pag. 11. 

Al 9 luglio, a 8° ‘/,, a Reggio e Stilo una scossa; al 16, a 3» ital., 
a Reggio una violenta, che a Bruzzano e Stilo fu fortissima, avendo 
causato delle fenditure in qualche muro. A questo terremoto allude 
certamente la notizia, datata da Napoli 19 luglio, pubblicata da Mal- 
vasia e De Rossi, che, cioè, in Calabria, sia stato sentito, con danni, un 
nuovo terremoto. 


(619) 1713. Gennaio 3 e 6. Massafra (Lecce). 
MALVaSIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. ll. 


Al 3 e 6 gennaio scosse di terremoto a Bari: in Massafra precipita- 
rono 2 case. 


[620] 1713. Marzo 25. Sessa. 
MALVASIA-DE Rossi: op. cit., pag. 11. 


Al 25 marzo, di notte, a Sessa (Aurunca o Cilento?) fortissima 
scossa : qualche danno. 


[621] 1714. Agosto. Salerno. 
MALVASIa-Dx Ross? : Op. cit., pag. 12. 


Nell’agosto alcune scosse fortissime fecero diroccare in Salerno quattro 
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Avellino. 


[622] 1715. Febbraio 19 e 21. Reggio Calabria. 
CaRnoNE GRIO. D.: / ferremoti di Calabria ecc., pag. 62 - DE LoRENZO A.: Mem. da serv. alla 

St. sac. e civ.... di Reggio, vol. I. pag. 287. 

A 16° del 19 febbraio a Reggio Cal. scossa sentita anche nella Piaha 
a Roccella ed a Caulonia: al 21, a 1* e 5° ant., due molto forti in Reggio 
e nelle località citate che produssero screpolature negli intonaci delle ‘ 
pareti: a 15° ital. del 30 agosto a Reggio un altra ed a 7° ital. del 14 
settembre una seguita da replica più violenta. 

Il Mongitore ricorda (Op. cit. pag. 413) che al 24 febbraio di questo 
anno si ebbero 9 scosse a Naso; non vi sarà errore di data, invece 
che al 24 non si riferiranno al 21? 


[623] 1716. Sicilia. 
MONGITORE A.: Zsf. cronol. de terr. ecc., pag. 444. 

Al 21 febbraio, secondo Mongitore, furono sentite violenti scosse nel 
Valdemone, specialmente a Castrorcale. Nulla mi risulta per le Calabrie. 

Per maggio e giugno il Perrey (Trembl. ecc., pag. 36) dice che in 
Catania e Siracusa furono avvertite diverse scosse molto più violenti 
ad Algeri, ove perirono sotto le rovine dei fabbricati circa 20000 per- 
sone, e che al 1° dicembre, a 4° di mattina, uno scuotimento violento 
urtò Messina. e fu fortissimo a Catania, rovesciando varie case: ciò 
secondo von Hoff. 

Il Mongitore, dopo le scosse di Castroreale precedentemente accen- 
nate, null'altro aggiunge : ciò mi fa ritenere erronee le notizie date 
dal Perrey, tanto più poi che il Chesneau' (') riguardo al terremoto di 
Algeria dice che il 3 febbraio a 2° del mattino fu ivi sentita una prima 
scossa disastrosa, seguita da repliche più o meno forti ed al 26 da una 
nuova commozione intensa come la prima. 

Secondo la cronaca Cama, pubblicata dal De Lorenzo (Op. cit., vol. I, 
pag. 267), a 10° ‘/, ital. del 14 settembre, si ebbero in Reggio Calabria 
tre scosse a breve intervallo. 


[624] 1716. Ottobre 4. Cascia (Perugia). 
CoccuÙi V. C.: Nonnulla de terraemotu ecc., pag. 91. 

Il Cocchi, scrivendo al Lancisi, dava notizia che « secunda noctis 
hora [4 ottobre] vehementius consueto mota est terra » per cui ag- 
giunge che anzi poco mancò che la città non fosse nuovamente di- 


(1) Cursxeav R.: .Vofe sw les tremblements de lerre en Algerie in « Ann. des Mines » 
Janvier 1802, pag. 7-8 (estr.), Paris 1892. 
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strutta. Si aprirono grandi screpolature nelle pareti. Lo spavento del 
Cocchi e di tutti gli abitanti fu grandissimo. 

Quantunque non si parli di repliche pare che il timore (e quindi 
forse la sua causa) sia durata per parecchi giorni, perchè egli scrive 
che alla sera si andava a letto con lo stesso animo con cui si sarebbe 
saliti al patibolo. 

Nessun altra notizia danno di questo terremoto i varii cataloghi e 
.le monografie sismiche. 


- (625). 1717. Aprile 4. | Vitteria (Siracusa). 
MONGITORE A.: Zslor. cron. dei terr. di Sic., pag. 414. 

Circa la metà della sera del 4 aprile un fiero terremoto urtò Vit- 
toria facendovi cadere una casa, sotto le cui rovine si ebbero a de- 
plorare 7 vittime: tale scuotimento si propagò in tutta la val di Noto. 

Il Perrey (Trembl. ecc., pag. 36) oltre alle scosse del 22 aprile, di 
cui palerò fra poco, dà le seguenti notizie: maggio-giugno-luglio pa- 
recchi terremoti in Sicilia — 15-17 giugno a Siracusa e Messina scosse 
che causarono qualche danno — 27-28 a Catania alcune violenti pre- 
cedute da rombi fortissimi. 

— Il Mongitore (loc. cit.) non ricorda queste scosse, ma invece le se- 
guenti : 9 luglio, 4° 30” ital. due a Catania -- 19 settembre, 17° ital., 
una a Catania ed in val di Noto-— 21, altra nelle stesse località. 


[626] 1717. Aprile 22. Castroreale (Messina). 
BOTTONE D.: De tmmant Trinacriae lerraemotu, pag. 123-181 - MONGITORE A.: Zsf. Cronol. det 

terr., ecc. 414. 

Abbiamo visto come già nel 1716 [623] fossero state sentite a Ca- 
stroreale delle scosse : ora all’ aurora del 22 aprile a Messina un for- 
tissimo boato fu precursore di una scossa della durata di un « credo > 
che fece traballare le case e spaventare la popolazione. Fu forte sopra 
tutto a Castroreale che ricevette gravissimi danni : caddero alcune case, 
altre 632 restarono conquassate e rovinose: furono rotti tutti gli acque- 
dotti. Questa scossa fu intesa a Pozzo di Gotto. a Milazzo, a Rometta. a 
Bronte, nelle Eolie, ecc. 


(627) 1717. Giugno. Livorno. 
MALVasia-DE Rossi M. S.: Documenti ecc., pag. 12. 


Circa i primi giorni di giugno parecchie scosse a Livorno, alcune 
delle quali assai violenti. 


[628] 1718. Febbraio 20. Siracusano e Catanese. 
MONGITORE: Zsfor. cronol. dei terr. di Sicilia, pag. 41185. 


AI 20 febbraio, a 13° ‘/, ital., a Nicosia (Catania), a Lentini, a Car- 
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lentini (Siracusa), a Rcgalbuto, a S. Filippo, a Gagliano (Nicosia), ad Ali- 
mena (Cefalù) ed in altri luoghi vicini violenti scosse con qualche danno. 


[629] 1718. Marzo 10. Noto (Siracusa). 
MONGITORE A.: Op. cit., pag. 115. 

AI 10 marzo a Noto terremoto gagliardissimo. Il Perrey (Trembl. pen. 
Ital., pag. 36) dice che verso il 18 marzo a Catania furono intese nuove 
scosse che fecero rovinare alcune case. 

Al 19 giugno si ebbe, verso le 10° ‘/,, un fiero scuotimento ad Au- 
gusta ed al 25 e 29 agosto, rispettivamente a 3* di notte ed a 23% ta 
ital.,, due lievi a Palermo. 


[630] 1719. Gennaio 7. . Friali. 
MALvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 12 - PERREY A.: Trembi. penins. Ital., pag. 31 - 


PIOVENE: Cron. terr. a Vicenza, pag. 50 - Scarpa: Terr. avo. a Treviso, pag. 131. 

- Verso le 3° della sera del 7 gennaio a Venezia una forte scossa della 
durata di un « credo » incusse panico, fece cadere qualche comignolo 
ed aprire varie lievi fenditure : pare --- secondo i documenti Malvasia- 
De Rossi --- che abbia nel Friuli causati danni maggiori, avendo ivi 
fatto cadere alcune case. Però il Tommasi, nel suo catalogo dei terre- 
moti friulani. non parla di questo terremoto: sappiamo però che a Tre- 
viso fece cadere qualche comignolo, che a Vicenza fu forte ma senza 
danni, che si propagò anche a Padova, a Bologna, a Ferrara e lieve- 
mente fino a Verona ed a Pesaro. 


(631) 1719. Maggio 23. Siracusa. 
MONGITORE A.: Zsfor. cronol. dei ferr. ecc. pag. 415. 

Il 13 gennaio, a 2*'/, di notte, si sentì a Ragusa ed a Vizzini una 
scossa che provocò grande spavento; al 21 aprile, a 4° di notte, tre a 
Catania ; a 3° del 19 maggio una a Palermo ed infine nel 23 maggio 
un terremoto urtò Siracusa, Catania, Ragusa ed altre città. Il Perrey 
(Op. cit., pag. 37), citando il Journal historique (sept. 1719: pag. 185), 
registra al 23 maggio un terremoto a Siracusa che fece rovesciare più 
case e fu seguito per più giorni da repliche. Dubito dci dettagli ri- 
guardanti l’ intensità dati dal Perrey, perchè mi pare che se tale 
scossa avesse recato danni, il Mongitore. autore accurato, l’ avrebbe 
accennato. 


[632] 1719. Giugno 27. Norcia (Perugia). 
MALVASIA-DE Rossi M. S.: Doctmenti ecc., pag. 12 - MoRronI: Diz. d' erud., vol. LXIX, 

pag. 35. 

Dopo le 10*‘/, del 27 giugno a Roma lieve scossa lunga un « ave»; 
fu gagliarda a Rieti, a Spoleto, a Foligno ed in altri luoghi circonvi. 
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cini : a Norcia ed adiacenze fece cadere alcune case con morte di 
qualche persona. Visso non patì alcun danno. 


[633] 1720. Gennaio 10. Alpi Apuane (Toscana). 
G. Giovannozzi: / ferr. Apuani, pag. 6 (estr.) 

Al 10 gennaio, a 9°, nelle Alpi Apuane fiera scossa che forse corri- 
sponde con quella registrata dal Perrey (Trenbl. penins. Ital., pag. 37) 
come lieve a Genova ed a Livorno: altre lievi ad 1° ant. dcl 12, ad 
11* ant. del 13, a 9* ant. circa del 17 geunaio, e poi a 10% pom. circa 
del giorno 13 maggio. 


[634] 1720.Agosto 27 28? Atina (Caserta). 
MALVASIA-DE Rossi: Docninenti ecc., pag. 12-13 - PiLLa L.: Relaz. det trem. ecc., pag. 102. 

Dai molte volte citati Documenti si apprende che al 27 o 28 agosto 
in Napoli furono sentite due scosse, le quali, quantunque innocue, ge- 
nerarono grande apprensione : a Montecassino produssero danni all’ab- 
bazia e fecero rovinare alcune case nei dintorni. 

Il Pilla nota per Montecassino una prima scossa assai gagliarda ad 
8 ‘/, ital. del 7 giugno, ed un altra nella notte del 19 agosto molto forte 
e stata più intensa nella vicina Atina. La qual notizia, che forse à la 
data errata, si riferisce certamente alla scossa che i documenti Mal- 
vasia-De Rossi affermano avvenuta al 27-28 con danno nei dintorni di 
Montecassino. 


[635] 1720. Settembre 12. Gerace (Calabria). 
PERREY: T'rembl. penins. Ital., pag. Sì - MaLvasia-D& Rossi: Documenti ecc., pag. 18 - MonN- 


GITORE A.: Zsfor. cronol. det terr. ecc., pag. 415- DE LORENZO: Op. cit., vol. I, pag. 287. 

Il Perrey da notizia di una scossa avvenuta il 9 settembre a Mes- 
sina, nella quale città produsse qualche danno. 

Al 12 settembre un fortissimo scuotimento in Gerace, causò la ro- 
vina del monastero con la morte di qualche religioso : pare che questa 
scossa non siasi propagata fino a Reggio, poichè la cronaca Cama, 
pubblicata dal De Lorenzo, e le notizie del Carbone Grio accennano 
solo alle seguenti : 15 gennaio, $* 45" ital. scossa a Reggio sentita nella 
Piana, a Laureana ed a Nicotera; questa scossa fu più forte a Mes- 
sina (Diario di Roma, N. 9: febbr. 1720) — a 10° a Reggio nuova 
scossa stata più violenta della precedente a Messina, ove a 11°, ne fu 
intesa un’ altra --- 27 aprile, 16° una a Reggio sentita a Rosarno, a 
Palmi, a Monteleone, a Tiriolo ed a Maida — 28 aprile, 17* circa, una 
a Reggio ed a Tiriolo ed infine al 17 dicembre, a 7*, una a Reggio 
ed al 26, a 3* 15" ital., una ond. lunga e leggera seguita dla replica 
dopo 30.® Il Mongitore alla sua volta non registra nel 1720 che una 
nnica scossa avvertita a 12° del 26 ottobre lievemente a Palermo, 
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[696] 1723. Mente Cassino. 
DE Marco G.: Monte Cassino ecc. pag: 73. 


Il 30 maggio licve scossa: un’ altra era stata sentita nella settimana 
innanzi propagatasi pure all’ abbazia di S. Vincenzo : al 15 luglio forte 
terremoto sentito anche a S. Germano: a 11° '/, circa del 12 settembre 
una fortissima con replica subito dopo: all’ 11 ottobre un’ altra molto 
forte ed infine al 18 nuova scossa fortissima susseguita nella mattina 
seguente da replica. 


(637) 1724. Marzo 20. Lovere (Bergamo). 
MALVaSIA-DE Rossi: Documenti, pag. 13. 


Al 20 marzo a Lovere e territorio gagliarda scossa con leggera re- 
plica al 23: fu sentita in Valtellina senza danni. 


[638] 1724. Settembre 3. Reggine. 
CaKBonE GRIO D.: / terr. di Calabria, pag. 62. 


A 6 ital. del 17 maggio a Cinquefrondc, a Polistena ed a Reggio ter- 
remoto fortissimo con rombo: a 22* ‘/, del 3 agosto a Reggio, a Gal- 
lico, a Calanna ed a Scilla scossa a quattro riprese della durata totale 
di 1°: la prima e l’ultima furono fortissime e produssero dei crepacci 
nei muri. 


(639) 1724. Settembre 11. Sciacca (Girgenti). 
SAVASTA F.: /sl. dell'orr. terr. ecc., pag. ll - MonNGITORK A.: stor. cronol. dei lerr. ccc., 

pag. 415. 

A Sciacca l’11 settembre forte scossa seguita da numerose repliche 
fino ai primi di novembre: buona parte degli abitanti abbandonò le 
case. A Palermo si intescro duc scosse, una a 9° della notte precedente 
il 15 settembre e l’altra, più intensa, a 22% del giorno 18. 


(640) 1724. Dicembre 11. Travale (Senese). 
BOLDANI A.: Relazione ecc., pag. 15. 


All’ 11 dicembre, circa le 20* (1° pom.), in Siena una gagliardissima 
scossa causò qualche leggero danno, vale a dire la caduta di qualche 
comignolo e piccole lesioni ai muri, specialmente del convento dei 
PP. Carmelitani scalzi. Nella regione Elci ne fece dei gravi, giacchè 
fece rovinare chiese e casc: i paesi che soffersero maggiormente furono 
Monte Ingegnoli, Fosini, e molto più ancora Travale. ove vennero ab- 
battute 26 casc; la Pieve e gli altri pochi edificii furono molto danneg- 
giati, senza però che vi sia perita persona. Nella carta (fig. 52) sono 
segnati l’ epicentro e la zona mesosismica. 


BARATTA: Terremoti ecc. 14 
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(641] 1725. Ottobre 28? Romagna 
GUARINI P.: Z ferr. a Forli, pag. 61 - PerRrEY A.: Trembl, pentns. Ital., pag. 88 - B. Rioni: 


Ain. della città di Faenza, vol. INI, pig. 298 - G. Simoni: Cronist. del com. di Medicina, 

pag. 30-71. | 

In una cronaca ms. di un capuccino si legge che in Modigliana, 
dopo la metà di ottobre, si sentirono varie forti scosse per più di 20 
giorni: la popolazione intimorita abbandonò le casc. Alla scra di S. Si- 
mone (28 ott.) ve ne fu una sì gagliarda che sconquassò tutto il con- 
vento e la chiesa di detti padri: nel pacse fu abbattuto un solo co- 
mignolo. 

A Facnza la scossa fu « orribile » c per alquanti giorni furono sen- 
tite delle repliche : fu intensa a Forli, a Fontana ed a Casola; recò 
grande spavento a Medicina. 

Secondo l’ Ottieri (Istoria delle guerre avv. in Europa e particolar- 
mente în Italia ccc.. Roma 1757, VIII, 174) i luoghi che soffrirono 
maggiormente per questo terremoto furono Facnza, Brisighella, Berti- 
nora. Modigliana e Terra del Sole. 

Il Perrey al 4 novembre registra altre duc scosse violenti a Facnza 
ed al 28 di tale mese (non sarà ottobre ?) una nuova che fece danneg- 
giare gli cdificii. 

Secondo il Guarini al 15 novembre si cbbero in Forlì due scosse 
ed una breve poi a 1*'!/,. 


[642] 1726. Aprile 9. Monte Oliveto (Senese). 
SOnDANI A.: Relaz. ecc., pag. 6145. 

Circa le 4* della notte del 9 aprile a Sicna fortissima scossa seguita 
da duc altre leggere : causò sì grande terrore che tutti ahbandonarono 
le case: fu più forte nei luoghi circorvicini e specialmente a sud della 
città: a Monte Oliveto determinò qualche lesione e la caduta di una 
volta di quella celebre spezieria. 


[643] 1726. Settembre 1. Palermo. 
Vera relaz. dell'orribile tremuoto ecc. - Ultima e rera relazione dell orribile tremuoto ecc. 

MoxgiITOKE A.: Palernio ammonito ecc. - Rrsscertano: Vera e distinta relazione ecc 

A 4% 5" della notte un violentissimo tremuoto agitò non solo Palermo 
ma i paesi circostanti per un circuito di 60 miglia circa: secondo al- 
cuni il movimento sismico ebbe 5 riprese, secondo altri cominciò con 
moto regolare e presentò 4 riprese sempre più forti. 

Nello stesso istante il mare tremendo si ritirò dal lido con grande 
spavento di quelli che si trovavano sulla spiaggia: una nave francese 
lontana da Palermo 30 miglia, non molto distante da Ustica, traballò 
con improvviso moto, talchè il capitano credette di aver investito in 
qualche scoglio o banco di arena: una barca presso il M. Gallo fu in 
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pericolo di sommergersi per il « rigonfiamento » e fremito dell’acqua. 

I danni in Palermo furono gravissimi e di essi il Mongitore nella 
sua citata opcra Palermo ammonito ecc. dà una particolareggiata de- 
scrizione quartiere per quartiere. Quello di S. Cristina fu il meno dan- 
neggiato ma non restò totalmente illeso; fra gli edificii più cospicui 
che risentirono per il terremoto dobbiamo notare il palazzo reale, il 
grande ospedale, il monastero di S. Chiara, le chiese di S. Antonio 
da Padova, del Carmine, del Gonfalone, del Salvatore: parecchie case 
inoltre furono rovinate, altre lesionate ed a molte si dovettero tosto 
apporre dei puntelli. 

Il quartiere di S. Agata risentì i maggiori disastri nelle chiese degli 
Agonizzanti, di S. Vincenzo, di 8. Maria della misericordia ; nei con- 
venti di S. Niccolò da Tolentino, di S. Caterina, della Martorana, di 
S. Benedetto ecc. e nei palazzi di Campofronto, Del Carretto e Melia. 
Molte case inoltre precipitarono al suolo e molte altre caddero nei dì 
susseguenti : tutte le rimanenti furono lesionate, certune in modo tale 
da rendere necessaria la demolizione dei piani superiori. 

Il quartiere di S. Ninfa fu gravemente flagellato e sparso di rovine: 
gravi danni furono inferti ai templi ed agli edificii pubblici e privati; 
molte case, benchè non precipitate, restarono sì offese c lesionate da 
richiedere un pronto puntellamento. 

Nel quartiere di S. Oliva si riscontrarono pure varie rovine nelle 
chiese e nelle case. 

Riassumendo le contrade più danneggiate furono le seguenti : il « Cas- 
seromorto .» dove cadde l’ isolato di case unito alla chicsa di S. Gio- 
vanni e l’altro annesso alla chiesa di Porto Salvo : lc case dietro porta 
« Carbone », la contrada della « Fonderia », quella dci « Cassari », dei 
« Spadari », degli Argentieri, la loggia dei « pannieri », la « Con- 
ceria », la strada dci « Candelari », il largo « S. Onofrio », le strade 
del « Monte », dei « SS. Cosmo e Damiano », delle « Api », cd il piano 
del « Papireto ». Furono parimenti danneggiati il largo « S. Anna >, 
la piazza dei « Latterini » e la strada collaterale, la chiesa degli « Ago- 
nizzanti », le contrade del « Giardinazzo », della « Ferraria >», la 
chiesa di S. Niccolò Tolentino, la contrada del « Ponticello », la « Casa 
professa » e « Ballerò >». 

Riguardo i dintorni dobbiamo notare che dalla cima del monte Gallo 
si staccò un grande masso ; che nel braccio del molo si aprirono due 
fenditure una di 12 canne di lunghezza (') e di 8 palmi di larghezza, 
l’ altra lunga 6 canne e larga 1 palmo e mezzo ; esse erano profonde 
fino a toccare l’acqua del mare. Varie lesioni si determinarono anche 


(1) La canna è lunga m. 2.065 circa: 8 palmi formano una canna, 
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nel baluardo della Lanterna: in una località sopra la contrada « Torre 
longa » caddero due casette di campagna sotto le cui rovine perì una 
persona. 

« Il maggior danno » nota il Mongitore « fu in quel sito ove anti- 
camente erano i duc moli, che dall’ uno e dall’ altro fianco cingevano 
I’ antica città di Palermo: che essendo fabbricati in parte più debole 
poterono meno resistere.... quantochè [lc case] fondate sopra sode rupi 
resistendo con più vigore, ancorchè sentissero lo scotimento, nulladi- 
dimeno o restarono illese o fu lieve il loro danno ». 

Le vittime del terremoto ascesero a 250 cd a 151 il numero dei 
feriti. 

Questo scuotimento fu inteso fortemente a Marsala ed a Mazzara : 
lievemente a Sciacca. A Trapani fece precipitare duc palle ornamen- 
tali del campanile dei PP. Carmelitani c nella fortezza della « Colomi- 
bara » morì oppresso un soldato. 

AI 16 ottobre, a 10° circa di mattino, si sentì in Palermo una scossa 
lieve, cd alcune altre minori al 19 e 20 di detto mesc: nell’ ultima 
giornata testè ricordata un violento scuotimento urtò Cefalù, Tusa, 
Calatabiano, Isnello, Gratteri, Gerace e Gagliano, ove non apportò ro- 
vince ma grande terrore : al 26 settembre si ebbe un terremoto a Tra- 
pani di cui parlerò a suo luogo. (N. 644). 


[644] 1726. Scttembre 28. Trapani. 
MONGITORE A.: /sfor. cronol. dei fer. ecc., pair. 418. 

Al 26 settembre a Trapani ed a Monte S. Giuliano un- terremoto 
fece abbattere 10 case e diroccare due celle nel convento dci PP. Ca- 
puccini. 


(645] 1727. Gennaio 9-7. Noto (Siracusa). 
MONAITORE A.: /sfor. cronol. dei terr., pag. 410 - Relazione dell'orribile e sparent. trem. ecc. 

Nel giorno 5 gennaio, ad ore 8'/, ital., in Noto due scosse atterri- 
rono l’ intera città: nel giorno 6 si ebbero altri cinque scuotimenti a 
poco intervallo l’uno dall’altro : il primo a 2°, il secondo a 3°, il terzo 
a 3*'/, fu più gagliardo degli altri duc, il quarto circa a 3*?/, cd il 
quinto a 4° fu sì forte che fecc uscire l’ intera popolazione dallc case. 
Nel giorno 7. a 72 !/, ital. di notte (0% 45" ant. circa), altro molto forte : 
indi a 18° ital. scossa fortissima e per intensità simile a quella dell’11 
gennaio 1693 che distrusse la città. 

Per questo scuotimento e pei i maggiori precedentemente sentiti. 
cadde a terra il muro della chiesa vecchia del monastero Francescano, 
I’ arco maggiore del SS. Salvatore, aprendo pure l’ intiera tribuna, 
l’ arco della chiesa vecchia di S. Maria di Gesù dei Min. Osservanti, 
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parte del convento dci PP. minimi di S. Francesco da Paola ed altre 
case di minore altezza : gravi fenditure si aprirono nelle fabbriche 
nuove della città e tra queste la chicsa dell’ Arcangelo S. Michele. 
Malgrado tali rovine non si ebbero a dceplorare vittime : due sole per- 
sone rimasero gravemente ferite. 

L’ ultima scossa (18%, 7 gen.) fu sentita, senza però alcun danno, e 
nemmeno dalla generalità degli abitanti, ad Avola, a Palazzolo, a Spac- 
caforno, a Modica, a Scicli, a Ragusa, a Vizzini, xd Augusta, a Sira- 
cusa cd in altre località della val di Noto, cd inoltre a Catania, a 
Messina ed a Palermo. 


[646] 1727. Maggio-ottobre. Sciacca (Girgenti). 
MONGITORE A.: Op. cit., pag. 418-19 - SavasTa: Zsfor. dell'omr. terr. ecc. 


L’'8 maggio ad ore l1l'/, ital. una orribile scossa, preceduta da 
forte rombo. fece tremare tutte le fabbriche della città, la cui popola- 
zione spaventata uscì dalle case : fu seguita da rombi sotterranei non 
accompagnati da sensibile tremolio del suolo. Intorbidarono i pozzi. 
Per questa scossa e per le altre maggiori. di cui darò in seguito l’elenco, 
si produssero varie fenditure, facilmente però risarcibili, nelle fabbriche, 
nella chiesa ed in alcune camere dei dormitorii del Collegio dei PP. di 
Gesù ; nci conventi dei Minori Osservanti, dei PP. di S. Domenico 
degli Agostiniani e dei l’aolini; nel monastero delle Giumare ed in 
quello di S. Maria dello Spasinio. La torre del Castello nuovo di l’e- 
ralta fu lesionata nelle quattro sue faccie. Non crollè però alcun cdi- 
ficio. Le maggiori scosse nelle terre vicine furono intese solo legger- 
mente. 


REPLICHE: — Maggio 16) 11*, fortissima simile alla precedente; 21) 21°, 
scossa più lieve: continuano ad udirsi dei leggieri scuotimenti ; 37) 7°, una 
fortissima — Giugno 2) 12°, fortissima : in tutto il mese continuamente sia di 
giorno che di notte repliche lievi — Zuglio -/) una veemente, il mare si ritirò 
dalla spiaggia ; 5) nella giornata 5 scosse, di cui 2 fortissime e 3 leggiere; 
9) scosse forti ; 10-15) giornalmente scosse lievi ; 16) 4. notte, una fortis- 
sima ; 17-23) leggiere repliche più volte al giorno; 2/) 1* di notte, una 
molto forte; 29) 4h notte, terremoto non tanto forte; 20) 12* 1/,, una molto 
forte causò grandissimo spavento e produsse una grande fenditura nella 
Chiesa dei Gesuiti: fu soguita da molte repliche sempre più incalzanti ; 3/) 
10. 1/,, scossa e rombo fortissimo — Ag9asto 1) 16°, scossa fortissima simile a 
quella del 4 luglio ; 2) 10" 1/,, altra fortissima : nello spazio di 30" 5 repliche 
e 6 altre fra poco prima e poco dopo l’« ave maria »: a 8° di notte altre 
sei o scite scosse di cui la prima fortissima e le altre leggiere : 3) 9°, scossa 
veementissima, la più intensa del periodo sismico : preceduta da forte rombo 
fece cadere dalla sommità dell'orologio del monastero grande una grossa 
palla di pietra del peso di 2 cantari ; 3-16) continue scosse leggiere ; 17) 6h, 
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una forte che fece ondulare i letti ; 17-25) il suolo stette in quiete ; 26) nella 
giornata una forte di mezza « ave maria »; 28) 4° notte, due forti e pa- 
recchie altre fino al 70 sellembdre ; 11) 8° 1/,, una fortissima di mezza « ave 
maria » susseguita da tre repliche leggiere ; 12) 15-16., una non tanto forts; 
15) 12* circa, duo lievi ; 17) 11* una forte con rombi ; 18-28) continui rombi 
e leggiere scosse; 26) 4* notte, fortissimo rombo sotterraneo, quindi ‘calma 
fino all'Oltobre 4) 9% e 12% due mediocri ; 6) 3° notte, una fortissima che causò 
panico ; 9) 11*, una sensibile ; 70 /7) nessuna scossa : 18) 12à 3/,, una lun- 
ghissima con due repliche liuvi; 26) 21°, una sensibile; 28) 4 notte, lievis- 
sima scossa con replica ad 11]P. 


Il Mongitore aggiunge che al 28 maggio fu sentito un terremoto a 


Palermo, a Salaporuta, a Partanna, a S. Ninfa, a S. Margherita, a 
Villafranca, a Girgenti c nelle terre vicine. 


(647) 1727. Dicembre 15. Urbinate. 
GIOVANNETTI: Vila di S. Emidio (relazione), pag. 33-44 {ITI ediz.] 


A 1» 3/, della notte del 15 dicembre replicate scosse furono intese 
al monastero di S. Michele Arcangelo della Congregazione Ulivetana, 
detto della Gaiffa, diocesi di Urbino, per lc quali il tabbricato rimase 
molto danneggiato : vi precipitarono infatti delle volte e si aprirono 
dei muri e degli architravi. Durante la notte varie repliche e nuovi 
danni. 


[648] 1728. Febbraio 8. Rocecamonfina (Caserta). 
PERROTTA G.: Del tren. spav. ecc., pag. 150-392. 

All’ aurora dell’ 8 febbraio in Roccamonfina grande urto sussultorio 
che fece lesionare gravemente i muri delle case : il monastero de’ Lat- 
tani ebbe danni specialmente all’angolo di mezzodi. A 17* replica forte : 
la gente allora si ritirò all'aperto. Seguirono per circa 50 giorni molte 
scosse precedute da ronibo sotterranco. La prima fu intesa leggermente 
nelle regioni circostanti, le altre solo in Roccamonfina. 


[649] 1728. Maggio. Nicastro (Catanzaro). 
MALVASIA-DE Rossi: Docusiciti ecc., pag. 10. 

Sui primi di maggio scosse molto forti a Nicastro: i cittadini si 
ricoverarono nelle campagne 


[650] 1728. Dicembre 15. Fano. 
P. M. AMIANI: Mein. stor. della città di Fano, parte TI, pag. 323. 


A 4% della notte del 15 dicembre si sentì in Fano una scossa sì 
lunga e gagliarda che la città pareva subissare : continuarono ad udirsi 
repliche anche nel 1729. 
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[651] 1729. Giugno 23. Firenze. 
GiovanNOZZI G.: / terr. stor. fiorentini, pag. 9 ‘estr.) e Per una stona dei terr. toscani, pa- 

gina 17-18 (estr.) - G. GiUnTINI: Zellera scient. ecc., pag. 1419 e 39 - J. M. FIORAVANTI: 

Mem. stor. della citta di Pistoia, Lucca 1758, pag. 4. 

Fra l’ 1 ed il 2 giugno in Siena si cbbe una scossa gagliarda seguita 
da tre lievi, le quali tutte non apportarono il menomo danno. AI 23 
giugno, sul far della mattina, in Firenze grande scuotimento, preceduto 
da lampo, della durata di 10*: mezz’ ora dopo replicò ‘ma assai meno 
intensamente. Il panico fu grandissimo: molti, temendo la rovina 
delle case uscirono all’ aperto. Cadde però un solo camino in una 
casuccia del Borgo di S. Lorenzo ed alcune finestre nella chiesa del 
Carmine. La scossa fu sentita sensibilmente a Signa, nel Casentino 
(ove Prato vecchio fu più di ogni altra località scrollato) ed anche a 
Pistoia, giacchè il Fioravanti dice appunto che detta città nel giugno 
fu scossa da replicati e forti terremoti che spaventarono grandemente 
gli abitanti. Infatti poi a Firenze nello stesso mese se ne intesero altri 
forti, particolarmente a 6" */, ant. del 26 ed a 9° ‘/, ant. del 22 agosto, 
l’ ultimo dei quali incussc un po’ di timore. 


[652] 1729. Giugno 28 o 29. Patti, Milazzo, Castroreale (Messina). 
MONGITORE A.: Zstor. cronol. dei terr. ecc., pag. 419. 

L’A. citato scrive che a 17° ital. del 28 giugno in Messina si senti- 
rono tre scosse violenti e che a 18° del dì dopo a Patti. a Milazzo. a 
Castrorcale e luoghi vicini un terremoto causò qualche danno. Data la 
vicinanza dei luoghi sopracitati, e la quasi concordanza delle ore, io 
dubito clie le predette duc notizie si riferiscano ad un identico feno- 
meno, del quale la data o nell’ una o nell’altra è errata. 


[653] 1730. Marzo 28. Massa (Carrara). 

G. GiovannozzI: / terr. stor. Apuani, pag. 7 (estr.) —- Marvasta-DE Rossi: Docenti ecc., 

pag. 17. 

Al 28 marzo circa le 7° (3* ant.) - secondo i documenti del Mal- 
vasia — a Massa una violenta scossa, causò la rovina di parecchie 
case: fu lieve a Genova cd a Livorno e più sensibile a Pisa. Secondo 
il Giovannozzi. che si appoggia ad alcune cronache, due sarebbero 
state le scosse avvenute in Massa, circa le 6° della notte (2° ore ant.) 
le quali, quantunque forti, non avrebbero causato danno alcuno. 

L’essersi inteso, anche leggermente, questo terremoto a Genova, mi 
induce a ritenere che al suo epicentro per l’ intensità possa essere col - 
locato per lo meno fra i fortissimi. 

AI 7 ottobre nella Lunigiana e specialmente nel territorio di Fiviz- 
zano furono sentiti quattro scuotimenti, uno dei quali a mezzodì fu 
assai sensibile, quantunque innocuo. 
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[654] 1730. Maggio 12. Nercia (Perugia). 
GIOVANNETTI M.: Vila di S. Emidio ecc., INI ediz., Aquila 1787 (Relaz.) pag. 29-82 - MAL 

Vasla-DF Rossi: Dociwunenti ecc., pag. 17 - PERREY A. : Treiudl. penins. Ital., pag. 39 - 

Vera e distinta relaz. del terr. ecc. - Veridica relaz. dei danni fatti ecc. - A. CAPPELLO : 

Mem. ist. di Accumoli, Roma 1829, vol. II, pag. 152 - Mononi: Diz. d'erud. ecc., volume 

LXIX, pag. 35 - F. Patkizi-ForTI: Delle Men. stor. di Norcia ecc., pag. 6357-39. 

Il 12 maggio, alle ore 10 '/, ital. (6* 30" ant. circa) una scossa ter- 
ribile suss.-ond., a tre riprese, danneggiò fortemente in Norcia il cam- 
panile di S. Benedetto. una parte del quale essendo caduta sui sotto- 
posti fabbricati loro apportò danni. Fu quasi del tutto atterrata la 
chiesa di S. Maria, di cui rimascro i soli muri laterali: in più parti 
fa rovinata quella di S. Giovanni : i conventi e le rispettive chiese dei 
PP. Agostiniani e dei PP. Conventuali, furono rese del tutto inservibili e 
così pure il Collegio delle Scuole Pie: gravi lesioni risentì pure quello 
dei Riformati. I monasteri di S. Antonio. di S. Pace, di S. Caterina ce 
della Trinità non furono dopo la scossa più abitabili. Moltissimi danni 
ebbe la chiesa e l'oratorio dei PP. Filippini: l'abitazione del Prefetto 
(Castellina) ed il palazzo consolare rimasero molto danneggiati e così 
pure tutti gli altri edifici sacri e le case. La scossa si propagò anche 
a Roma: alle 19 '/, (2° ?/, pom.) una replica violentissima arrecò 
nuovi danni. In Norcia si ebbero a deplorare circa 200 vittime, ed a 
500 ascese il numero dei feriti. Tutti i villaggi circostanti alla città, 
cioè il castello di S. Marino, S. Pellegrino, Savelli, Nottoria, Frascaro, 
Val Cadara, Popoli e Pie’ di Ripa furono pure rovinati con mortalità 
di persone, ed in gran parte abbattuto quello di Campi. Soffrirono 
molto Ancarano, Abeto. Todiano e forse anche Leonessa (vedi N. 656). 
AI dir del Cappello. Accumoli divenne un vero « scheletro ». Ad Ascoli 
cadde una casa ed un architrave di una tinestra. In Trevi i danni fu- 
rono di non grave momento, precipitò però, secondo il Venuti, una 
parte del cornicione del famoso tempio del Clitunno: Solmona soffrì 
molto per il terremoto di Norcia. che fu solo fortissimo ad Aquila, a 
Cascia, a Vasto, ad A1natrice ed a Monteleone. 

Seguirono molte repliche più o meno intense : al 27 si ebbe un nuovo 
massimo sismico con una fortissima scossa, la quale destò molto panico 
nella popolazione. 

Vedi la zona mesosismica di questo terremoto nella figura 13. 


[655] 1730. Giugno. San Ginesio (Macerata). 
G. Salvi: Afem. stor. di S. Ginesio, Camerino 1889, pag. 286. 

Nel giugno a S. Ginesio una violentissima scossa costrinse gli abi- 
tanti ad uscire dalle case: fu sentita nei pacsi vicini di Ripe e di Loro. 
Pare che non vi siano stati danni gravi perchè furono fatte funzioni 
sacre per essere stata la città preservata. 


(1730 - 1731] 217. 


[656] 1730. Giugno 12. Leonessa (Aquila). 
Carocci : Catalogo ecc., I, pag. 332. 

Al 12 giugno, secondo il Capocci, vi fu un terremoto nell’Abruzzo 
che distrusse quasi per intero Leonessa. Dubito che ia data sia errata 
e che la notizia si riferisca al 12 maggio, vale a dire al grande terre- 
moto di Norcia (N. 654). | 


(657) 1731. Lipari. 
G. MERCALLI: Ze eruzioni dell’ Isola di Vulcano ecc.. pag. 98 (estr.) 

Molte scosse fecero tremare l’ isola di Lipari: dopo di cui successe 
un violento e lungo periodo eruttivo di Vulcano. 


[658] 1731. Marzo 20. Foggia. 
BARATTA M.: Sulla attiv. sism nella Capitanata, pag. 10-12 e 42 (estr.) - MaLvasia-DE ROSSI: 

Documenti ecc., pag. 17-19 - Relazione dello spav. tremuoto ecc. - Distinta relaz. dell’orr. 

trem. ecc. - G. ARANEO: Nol. stor. della citta di MelA, Firenze 1866, pag. 9652-03. 

In quest’anno le Puglie furono interessate. da un grande periodo si- 
smico, del quale le principali scosse avvenute nel suo principio furono 
le seguenti: 

Marzo 20) 9 1/, ital., una gagliardissima : 27) 14è, una lieve: 22) 12?, 
una a Foggia sentita anche a Barletta : 2-1) 8°, una lieve: 29) nella gior- 
nata una scossa. 

La prima scossa a Foggia risultò composta di tre bruschi movimenti 
del suolo, che fecero rovinare la maggior parte degli edificii sì pub- 
blici che privati: la prima durò 5” (secondi ?), indi nello spazio di 
un’ « ave maria », si ebbe una nuova replica di identica forza: per 
effetto della violenta commozione l’acqua traboccò dai parapetti dei 
pozzi, sebbene questi avessero una profondità di 30-40 palmi. 

Gli immani scuotimenti determinarono la caduta di circa la terza 
parte degli edificii ed i pochi rimasti in piedi furono lesionati in modo 
tale da rendere vana ogni opera di ristauro ; anzi per le frequenti re- 
pliche, che si sentirono dopo il parossismo del giorno 20, parecchie 
case vennero posteriormente a diroccare. La Chiesa Maggiore fu in 
vari luoghi rovinata; crollarono in parte i monasteri della Annunziata 
e di S. Chiara; scamparono da tanta distruzione il convento dei Padri 
Cappuccini, quello delle Pentite, il palazzo vescovile, alcune poche 
case ed i fondaci della piazza maggiore. Furono demoliti tutti i casini 
situati nelle vigne e le masserie poste nella pianura foggese. I morti 
ascescero a circa 500. 

N.l territorio circostante alla città i danni, quantunqne assai note- 
voli, furono tuttavia incomparabilmente minori: ciò appunto mi induce 
a ritenere che presso a Foggia debba collocarsi il centro sismico. 

Ora mentre questa città esperimentò in modo così terribile l’azione 
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distruggitrice del terremoto, Lucera, al dir del D’Amelj (St. della città 
di Lucera, pag. 228, ivi 1861) restò incolume. A Barletta la grande 
scossa del 20, durò un « miserere », fece lesionare molti edificii, cader 
parte della chiesa del Carmine e diroccare una porta della città. A 
Cerignola rovinarono tutte le chiese ed in molte casé si aprirono larghe 
fenditure. : a sette quivi ascesero le vittime : fra il 20 ed il 25 furono 
contate 15 vepliche. In Troia risentì gravi danni il palazzo vescovile 
e la Cattedrale e le altre fabbriche furono più o meno lesionate. Canosa 
ebbe gli edifici suoi conquassati e deplorò qualche morto. Melfi soffrì 
molti danni: parecchie case crollarono, altre divennero inabitabili ed 
i cittadini per ciò, e per timore delle continue repliche, fuggirono al- 
l’aperto. L’abitato di Manfredonia risentì pure per il terremoto, che 
presso la città fece cadere totalmente la masseria detta « Tre Santi » 
dei PP. Certosini, uccidendo un monaco e 17 giovani che ivi lavoravano. 
Il movimento del suolo durò quasi un quarto d’ora (?) a S. Giovanni 
Rotondo : scricchiolarono i tetti e pericolò una piccola casa: in tale 
località dopo il parossismo si sentì ogni ora una scossa e per un mese 
continuarono ad udirsene tre o quattro di giorno ed altrettante di notte. 
Varii danni risentì pure S. Severo (') ed Andria ; in Molfetta caddero 
tre case uccidendo tre persone : in Ortanova si ebbe qualche rovina 
nella chiesa e nel convento dei PP. Gesuiti, e così pure qualche danno 
la commozione apportò ai fabbricati di Trani e di Barletta. A Bari la 
scossa del 20 fu fortissima e quella del 21 fu stimata perfettamente 
sussultoria : si determinarono parecchie lesioni in alcuni edificii ed in 
una volta della chiesa di S. Rocco. La scossa del 20 fu sentita pure 
fortemente a Rocca Monfina, ove produsse gravi fenditure nelle mu- 
raglie e fu avvertita anche a Montecassino ed a Roma ; quivi presentò 
tre riprese, la prima sussultoria, ed ondulatorie le altre due, con una 
durata totale di un « miserere », producendo grande panico nella popola- 
zione. Dopo il parossismo del 20 marzo la terra, come abbiamo visto, 
fu in continua convulsione e nei dintorni di Foggia, secondo il Perrey 
(op. cit.) al 17 aprile erano già state avvertite 50 repliche maggiori con 
la morte di 3600 persone. 

Dalle notizie raccolte dai Malvasia-De ossi sappiamo che fino 
alla metà di aprile si notarono ancora tre o quattro movimenti di 
suolo per ogni giorno e ciò con nuovo danno dei fabbricati. Il 15 ot- 


(1) F. De Ambrosio (Za citta di S. Severo tn Capitanata, pag. 140, Napoli 1875) non ri- 
corda la scossa del 20 marzo, ma scrive che in ottobre in San Severo ne fu sentita una 
fortissima che fece cadere degli edificii tra cui la Chiesa di S. Giovanni Battista. Il Ger- 
vasio (App. cronol. da servire per una storia della citta di San Severo ecc., pay. 83, Firenze 
1871), con l'autorità del Fraceacreta, dice che nel 1731, senza indicazione di data mensile, 
il terremoto danneggiò novellamente la città. 
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tobre, circa le 21°, si intese un gagliardo terremoto che recò qualche 
pregiudizio negli Abruzzi, e nei giorni seguenti si ebbero altri lievi 
scuotimenti. Al 17 ottobre poi un’altra scossa causò nuove rovine nelle 
città delle Puglie ed in special modo a Barletta ed a Canosa, ove sotto 
le macerie restarono sepolte due persone : fu forte e causò costerna- 
zione a Melfi: si propagò lievemente a Napoli. 

Nelle ore antimeridiane del 30 dicembre un’altra replica assai in- 
tensa costrinse gli abitanti di Foggia ad uscire dalle baracche : per ef- 
fetto di tale commozione tellurica suonarono da per sè le campane: 
non si produssero ulteriori danni. Nei mesi di gennaio, di febbraio e di 
marzo 1792 si avvertirono altre repliche. 

Come è già detto, l’area epicentrale di questo terremoto io la ritengo 
ristretta ai soli dintorni di Foggia, nelle cui vicinanze deve collocarsi 
indubbiamente il verticale sismico : nei pressi di tale città furono più 
gravi i danni, più numerose le vittime e più frequenti ed intense le 
repliche. Però siccome si ebbero lungo la marina della Puglie danni 
ragguardevoli con vittime umane mi fa supporre, che oltre alle solite 
cause di irregolarità nella produzione di essi, si sieno ridestati più o 
meno contemporaneamente altri centri sismici: infatti risulta che le 
scosse del 17 ottobre si mostrarono più intense a Barletta ed a Canosa. 


(659) 17831. Aprile 26. Montecassino (Caserta). 
G. De MARCO: AMonfecassino ecc., pag. 7-75. 

Al 20 marzo forte scossa con replica intesa a S. Germano ed al- 
trove: questa, con ogni probabilità è di origine esocentrica, in correla- 
zione cioè, col grande terremoto di Foggia. Al 2 aprile, verso le 4, 
scossa fortissima in S. Germano: gli abitanti atterriti uscirono dalle 
case. Al 26, ad 1> di sera, altra fortissima ma breve scossa, susseguita 
nella notte da 8 repliche, fra cui una molto sensibile a 7* circa. La 
prima fu intesa assai fortemente a S. Germano, ove recò grande spa- 
vento: e così pure dicasi di Piedimonte, della Villa di Palazzolo e di 
Terelle. 

Al 27 agosto due altre scosse: al 28 una sensibile e due lievi: al 
1° settembre una susseguita da una replica : al 3 due o tre scosse e due 
al 10, la prima delle quali intesa a S. Germano: al 24 ottobre una 
sentita anche a Napoli. 


[660] 1731. Novembre 18. Catanese. 
MONXGITORE A.: Zs/. cron. dei lerr. ecc., pag. 4120. 

Al 18 novembre, a 8°‘/, di notte, in Val di Noto e specialmente a 
Catania, a Mineo ed a Troina scossa sì forte che buona parte della 
popolazione, temendo delle repliche, si ridusse all’ aperto. 
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[661] 1781. Pistoiese. 
M. F. FIORAVANTI: Menti. stor. della citta di Pistoia, pag. 481. 

Verso la fine dell’ anno replicate scosse urtarono Pistoia, causando 
grande panico ma nessun danno : nella montagna furono più numerose 
ed intense, ed in diversi luoghi produssero rovine di case. 

Il Perrey (Trembl. ecc., pag. 40) ricorda una scossa lieve sentita in 
Firenze a 5° di sera del 9 dicembre la quale forse potrebbe coincidere 
con qualcuna delle maggiori avvertite dcl Pistoiese. 


(662) 1732. Marzo 28. Nilazze, Castroreale (Messina). 
MONGITORE A.: Zslor. cronol. dei terr. di Sic., pag. 42). 


Nel 28 marzo a Milazzo, a Castroreale, a Pozzo di Gotto, a Messina 
ed in altre parti della Sicilia violenta scossa susseguita da altre che 
conquassarono tutte le cisterne dell’ olio. 

Nello stesso giorno. non so però se simultaneamente, si ebbe un ter- 
remoto ad Alcamo e luoghi vicini. 


[663] 1732. Agosto 1]. Palermo. 
MONGITONE A.: Op. cit., pag. 420. 

A 3° della notte del 1° agosto forte scossa a Palermo seguita (7° '/,) 
da una replica: molti fuggirono dalle case: la maggiore fu sentita a 
Monreale ed adiacenze. 


[664] 1732. Agosto 9-10. Imola, Forlì, Faenza. 
PERREY A.: Tres:bl. penins. Ital.. pag. 40. 


Secondo il Jor. hist. (nov. 1732, pag. 341), citato dal Perrey, nella 
notte del 9-10 agosto tre scosse causarono qualche danno ad Imola, a 
Forlì ed a Fuenza. Nè il Guarini per Forlì, nè il Righi per Faenza 
parlano di questo terremoto. 


(665) 1732. Murzo 29. Avellinese. 
Distinta relaz. del danno ecc. - Relazione del treniuoto ecc. - Malvasia-DE Rossi M.: Docwu 
menti ecc. pag. 20-21. 


Mentre a Napoli non fu sentita che la scossa maggiore, in certe loca- 
lità del salernitano questa fu preceduta da una leggera a 5* della notte 
fra il 28 e 29 novembre ('). Il grande parossismo, accaduto verso le 


(1) Im un ms. della Bibl. Casanatense di Roma-(antica segnatura X. VII. 43: moderna 
Cod. 2405 fol. XXI r. e v.) dal titolo Copia di lettere del Vescovo di Scala e Narello, scritte 
li 3 e 9 Xdr. 1782 al Siy. Card. (aggiunta posteriore) sopra sl terribile terremoto del Regno 
di Napoli, si dice appunto che la scossa delle ore 13 ]{2 di mattina fu preceduta da una 
lieve verso le ore 5 della notte precedente. 
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ore 13 ‘’, ital., distrusse completamente Ariano (*), sotto le cui rovine, 
oltre ad un grandissimo numero di feriti, perirono 160 persone : nu- 
mero che le relazioni ci dicono piccolo in proporzione all’ entità del 
disastro, perchè fortunatamente la maggior parte della popolazione si 
trovava in quell’ ora in campagna intenta ai lavori agricoli. 

In Montefuscoli caddero 86 case causando 5 morti e 20 feriti: gli 
altri edificii con i conventi e le chiese vennero lesionati: Calvi, S. Naz- 
zaro, S. Paolina, S. Pietro e S. Angelo ebbero la stessa sorte con com- 
plessivamente 22 chiese e 90 case cadute, e 6 morti; Mirabella fu ri- 
dotta in un vero mucchio di rovine (500 morti e 200 feriti); Bonito 
cadde nella maggior parte contando 57 morti e 150 feriti, secondo una 
relazione, mentre secondo l’ altra 150 morti e 300 feriti. In gran parte 
fa distrutto Avellino con la total rovina dei quartieri chiamati la 
« Terra », la « Murata », la « Fontana », « Borgo S. Antonio » e 
« Carmine »: cadde pure la cattedrale ed il palazzo vescovile (morti 85 
feriti 53). 

In Pictra de’ Fusi cadde la maggior parte delle chicse e delle case, le 
altre rimasero lesionate (morti 34 [oppure 100], feriti 40); Carife fu 
del tutto spianata con 460 vittime e 150 feriti. Più della metà di Castel 
Baronia fu adeguato al suolo, rimanendo il resto inabitabile (morti 18, 
feriti 10); S. Sossio ebbe la stessa sorte e pianse 4 vittime ; in Flumeri 
case e chiese furono del tutto rovinate, qualcuna sola rimase ia piedi, 
resa però inabitabile (40 morti). Apice fu totalmente distrutto (50 morti, 
60 feriti); tutte le case e le chiese di Paduli furono lesionale e la col- 
leggiata ridotta in stato ruinoso (2 morti, pochi feriti). I paesi circo- 
stanti a Serino soffrirono danni; i maggiori avvennero a S. Michele 
che rimase distrutto con 25 morti e 50 feriti: negli altri si ebbero due 
sole vittime e qualche ferito. Cadde in parte Manocalzati (6 morti e 
30 feriti). Gesualdo fu reso inabitabile (17 morti): Cassano Irpino in 
parte danneggiato (1 morto ced 1 ferito). In Trevico 102 case furono 
distrutte e le restanti lesionate (3 morti e 20 feriti); Vallada quasi 
tutta rovinata (10 morti e 74 feriti); Grottaminarda totalmenle distrutta 


(2) Il palazzo vescovile di Arlano — come risulta dalla seguente iscrizione posta sul 
detto palazzo e riportata da Vitale F: A. (Memorie istoriche degli uomini illustri della regia 
citta di Ariano, pag. 11-12, Roma MDCCLXXXVIII) — per altre sette volte fu dal terremoto 


distrutto : 
D. O. M. 


EPISCOPIVM 
TERRAEMOTV SEPTIES EVERSVM 
ANTISTITVMQVE AERE SEPTIES REDARATVM 
OCTAVA RIMILI MOTIONE 
MI CAL. DECENB. MDCCXXXII 
DENVO DISIECTVM 
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(57 morti e 12 feriti); Guardia Lombarda spianata affatto (52 morti e 
70 feriti) S. Martino di Cervinara ebbe rovinato il convento de’ Rifor- 
mati, la chiesa di S. Caterina, i) palazzo baronale e le altre chiese e 
case inabitabili (4 morti). 

In Monte Rocchetta caddero la Colleggiata, il palazzo baronale e 
buona parte delle case, mentre le altre furono rese inabitabili (16 morti, 
22 feriti): ugual sorte toccò a Mancusi (1 morto), a Fragneto Monforte 
(9 morti, 7 feriti), a Taurasi (1 morto) ed a Morra (1 morto). Lioni fu 
totalmeute rovinato (35 morti, 70 feriti). In S. Angelo dei Lombardi le 
fabbriche furono in parte adeguate al suolo ed in parte oltremodo le- 
sionate (5 morti e moltissimi feriti). S. Nicola Baronia ebbe 50 case 
cadute, le altre ripiene di fenditure gravi (5 morti, moltissimi foriti). I 
paesi attorno-a Montella sottostarono a notevoli rovine (16 morti, 10 fe- 
riti); Zungoli fu totalmente distrutto (3 morti); a Conza precipitò la 
cattedrale mentre circa 70 persone ascoltavano la messa ; di queste 50 
rimasero cadaveri e 25 altre più o meno gravemente ferite : molte case 
caddero interamente, altre in parte, il resto fu molto lesionato. In 
S. Potito 27 case furono rovinate (2 morti, 2 feriti); uguale danno ebbe 
Rocca S. Felice (2 morti, 1 ferito). Torre le Nocelle fu molto danneg- 
giata (1 morto e 7 feriti); in Capo Sele la chiesa madre e quella dei 
PP. Conventuali con il monastero furuno distrutte, il resto della terra 
disfatto (5 morti). In Castel Franci caddero 15 case, il resto fu note- 
volmente lesionato (1 morto, 1 ferito); in Bisaccia furono demolite 15 
case e la chiesa madre (1 morto); in Andretta la chiesa ed alcune case 
ricevettero delle lesioni; e nel precipitare una torre del castello rima- 
sero schiacciate 4 persone. Teora fu affatto distrutta (62 morti, moltis- 
simi feriti); a Torrella caddero moltissime case con la chiesa ed il 
convento di S. Francesco (30 morti, 60 feriti); a Paternopoli molti edi- 
ficii furono diroccati, i restanti resi inabitabili (6 morti). In S. Giorgio 
72 case distrutte con la collegiata, la chiesa e convento di S. Fran- 
cesco : 5 edifici resi inabitabili e 178 case con la chiesa e monastero 
delle monache ed il palazzo baronale lesionati (1 morto ed 1 ferito). In 
S. Nicola Manfredi i fabbricati vennero quasi affatto distrutti, malgrado 
ciò si ebbe una sola vittima. In S. Angelo all’ Esca 5 case furono ab- 
battute e le altre rese inabitabili (1 morto); danno simile soffrì anche 
S. Stefano (1 morto ed 1 ferito). 

Torrella, Arpaia, S. Barbato, Montella, Tufo e Dente Cane cbbero 
molte case rovinate e parecchi morti; Atripalda, Montemiletto, Monte 
Aperto furono danneggiati senza mortalità di persone. In Montesarchio 
precipitarono 4 chiese ed alcune case, le altre furono lese : Motecalvo 
ebbe la stessa sorte: Benevento soffrì danni e pianse 2 vittime. 

Le seguenti località soffrirono notevolmente: Summonte, Chiusano, 
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8. Domenico, Pannarano, Candida, Apollosa, S. Angelo a Scala, Mon- 
tefalcone, S. Andrea di Conza, Cairano, Carbonara, Montemarano, 
Campolattaro, S. Maria a Tora, I-ntace, Vitulano, Monteverde, Nusco, 
Atripalda, Frigento, Lapio, Castelvetere, Volturara Irpina, Serra Ro- 
tondi, Sanbarbato, Arpaia, S. Agata dei Goti, Cervinara, Paolise, Ospe-. 
daletto, Salza Irpina, Rocca Bascerana, Solofra, Sorbo, Prata, Monte- 
sarchio, Toccanisi, S. Pietro Indelicato, Ceppaloni, Biccari, Capriglia, 
Chianche, Preturo, Altavilla Irpina, Chianchetella, Torrecuso, Bagnolo 
Irpino, Mercogliano, S. Maria in Grisone, Ginestra, S. Giorgio la Mo- 


Lucera 
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Fio. 15. 
A, zona epicentrale; B, area disatrosa; C, area rovinosa. 


lara, Molinara, Accadia, Celle, Ginestra degli Schiavoni, Buonalbergo, 
Pesco la Mazza, Pago, Pietraelcina, Reino, S. Marco de’ Cavoti, Pon- 
telandolfo, Fragneto l’ Abate, S. Lupo, Casalduni ecc. 


A Melfi, secondo l’ Araneo (Not. stor. della città di Melfi, pag. 363, 
Firenze 1866) la scossa arrecò molti danni ai fabbricati ed in modo 
precipuo al convento dei Cappuccini del Monte Tabor; il castello soffrì 
varic lesioni e danni specialmente nella torre detta « della Galleria » 
cd in un’ altra; a Rocca Monfina, secondo il Perrotta (La sede degli 
Aurunci ecc.. pag. 153-4), nelle case si aprirono delle fenditure e vi 
fu qualche parziale rovina, specialmente nel casale dei « Ciciuni » ; il 
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eampanile della colleggiata fu gravemente danneggiato e fu uopo rifarne 
4-5 palmi sotto il primo ordine. 

A Napoli non vi fu edificio che non sia stato in qualche modo 
danneggiato : la cattedrale soffrì molto nella maggior tribuna, e nella 
navata destra; le chiese di S. Maria della Pace, di S. Giorgio, di 
S. Maria Magg. e di Donna Regina per le gravi fenditure furono rese 
impraticabili al culto, e tutte le altre chiese e gli edificii soffrirono 
pure quali più, quali meno : 4 furono le vittime. 

In Sorrento e Piano caddero a terra alquante case ; in Pozzuoli, in 
Salerno e nella costa Amalfitana la scossa incusse panico grandissimo 
ma non apportò danni; fu sentita dalle persone pure in Roma. 

Nell’ unita cartina (fig. 15) è rappresentata approssimativamente la 
distribuzione dei danni causati da questo terremoto. Nell’ urea epicen- 
trale stanno Ariano, Apice, Bonito, Grottaminarda, Mirabella, Guardia 
Lombarda, Carife, Castel Baronia, Trevico, Vallada, Zungoli, e Flu- 
meri, ecc. : quivi massimi furono gli effetti del terremoto ; a Mirabella 
e luoghi vicini, secondo quanto raccontarono i superstiti (MALVASIA- 
DE Rossi: Documenti ecc., pag. 20) l’ urto suss. fu violentissimo e 
« sbalzò quasi in aria le fabbriche, le quali dopo profondate rovescia- 
rono tutte dalla parte di tramontana ». 

In questa zona si sentirono per parecchio tempo ripetute repliche 
che pìù rade si ripeterono fino al principio dell’ anno 1733. Le mag- 
giori furono le seguenti: 

15 gennaio 1733, verso le 8à!/, di notte, leggere scosse in Napoli ; furono 
più intense a Benevento e dintorni, ma però senza danni. 

23 marzo, a 3à1/, di notte, a Napoli scossa generalmente avvertita : in 
Ariano e paesi vicini apportò nuovi danni. 


[665] 1733. Gennaio 29. Calabritto (Avellino). 
Capocci: Catalogo ecc., 1, pag. 352 - MaLvasia-DE ROSSI: Documenti ecc., pag. 20 - PERREY A.: 
Trembl. pentns. Ilal., pag. 4l. 


Al 29 gennaio si sentì una leggera scossa a Napoli che fu più ga- 
gliarda a Matera: ivi però non produsse danni; si propagò più leg- 
germente in molte località delle Puglie e della Basilicata : a Calabritto 
fu disastrosa. 

Per molti giorni continuarono ad udirsi delle repliche. 


[657] 1735. Settembre 6. Monteleone, Pizzo (Catanzaro). 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 21. 


Al 6 settembre a Monteleone, a Pizzo, ed a Briatico fu sentita una 
scossa con qualche danno. ll Mongitore (op. cit.) ne registra una per 
Messina nel giorno 5, 
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[668] 1736. Aprile 23. Font Converte. 
BILLIFT: Notice sur les trembl. ecc., pag. LXIX. 

Di primo giorno del 23 aprile scossa fortissima ; molti, atterriti, fug- 
girono dalle case. 


[669] 1736. Agosto 16. Ciminna, Naso (Messina). 
MONGITORE A.- Zstor. cronol. det terr. di Sic., pag. 421. 

Al 16 agosto, a 22%, a Palermo una vcecmente scossa fece fuggire 
tutti dalle case, giacchè pareva che la città dovesse rovinare dalle 
fondamenta; tuttavia non risentì danno alcuno: lo stesso accadde a 
Monrcale e luoghi poco distanti; a Ciminna invece parecchic case fu- 
rono rovinate c Naso risentì notevoli danni. 


[670] 1737? Avellino. 
AMATI A.: Diz. corogr. dell Italia, vol. IT, pag. 505. 

L’ Amati ricorda che Avellino nel 1569 e 1737 fu molto danneggiato 
da terremoti. Questo ultimo scuotimento non è menzionato da altri scrit- 
tori; dubito che 1’ Amati, non citando il terremoto del 1732, per il 
quale Avellino, come abbiamo visto, fu semi-distrutto, a questo paros- 
sismo voglia alludere con la notizia surriferita. 


(671) 1737. Giugno 11. San Casciano (Firenze). 
G. GiovannoZzZzI: Z ferr. stor. fiorentini, pag. 10 l(estr.) 

A 1° ant. dell’11 giugno fu sentito a l'irenze una scossa che si mostrò 
più gagliarda a Poggibonsi c specialmente a S. Casciano, ove causò 
qualche danno. 


[672] 1738. Agosto? Bagnorea (Roma). 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc. pag. 22. 

Circa i primi di agosto forte scossa a Montefiascone: gli abitanti 
pernottarono all’ aperto : a Bagnorca caddero alcune case. (') 


[673] 1738. Agosto 16. Val di Noto, Catania. 
GRANA ScoLARI: Cenni storici sulla citta di Modica, Pag. 4T1, ivi 1801. 

Il suddetto autore sulla fede della « Sicilia ricercata nelle cose più 
notevoli » (tomo II, pag. 419-21) dice che a 14° del 16 agosto « mostrò 
il suo furore il terremoto per cui risentirono qualche perdita Catania, 
Noto, Siracusa ». 

Il Gemmellaro (La vulc. dell'Etna, pag. 171) ricorda csso pure in 


(1) L'area mesosismica di questo terremoto è delineata nella figura 12 con fl cerch!o 
più interno attorno a Ragnorea. 


BARATTA: Terremoti ecc, 15 
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tal giorno un terremoto sentito nellc sopradette città ; il Mercalli ( Vule. 
e fen. vulc., pag. 232) erroncamente scrive Naso per Noto. 


[674) 1738. Novembre 5-6. Parma. 
App. all'elenco dei ters. di Parma, pag. 2-3 (estr.) - Goran G.: Prima appena. ccc., pag. 9 
(estr.) i ' 


Nella notte fra il 5 cd il 6 novembre a Parma cinque scosse: la 12, 
che fu la più intensa, avvenne ad 8° !/,, lc altre di poi: caddero mol- 
tissimi camini sia in città sia nelle case di campagna: in moltissimi 
edificii si produsscro delle screpolature. Il movimento del suolo fu pre- 
ceduto da un grande lampo. A Mirandola lc scosse furono meno ga- 
gliarde che a Parma (PapoTttI F. I.: Ann. della Mirandola, ivi 1877, 
II. pag. 226), c così pure a Guastalla — secondo alcune memoric mss. 
citate dal Corradi (Ann. delle epidemie, parte IV, pag. 104) — ove 
per altro fecero poco danno. A Verona circa a 7° della notte ne furono 
intese due forti che gencrarono grande spavento. 

Questa scossa, con ogni probabilità concorda con quella che i do- 
cumenti Malvasia - Dc Rossi (Op. cit., pag. 29) pongono avvenuta a 
Genova nella notte 4-5 ad 8° circa. 


[675) 1739. Febbraio 13. Foggia. 
BARATTA M.: Sull'attiv. sism. fn Capitanata, pag. 12 (estr.) - Marvasin-DE Rossi: Doct- 

menti ecc.. pag. 22 - PERREY A.: Tresbl. pentns. Ital., pag. 41. 

Il 13 fcbbraio un terremoto apportò a Foggia qualche danno: se- 
condo il Perrey le scosse furono tre assai violente, e si propagarono 
fino a Benevento: i citati documenti ricordano che in tale città furono 
pure sentiti tre scuotimenti e che gli abitanti, per timori di repliche, 
costruirono delle baracche. 

AI 24 aprile, secondo il Perrev. in diversi luoghi della Puglia una 
nuova SCOSSA. 


[676] 1739. Maggio. Naso (Messina). 
MoxGITORE A.: Zsl0r. crono. det fer. ecc., pag, 4121-24 - INCUDINE C.: Naso tllustrata, 

pax. 92 96. 

Il 9 maggio, circa lc 18* ital., un gagliardo terremoto scosse Naso 
e S. Marco; fu scguito da continue repliche fino alla metà della notte. 
A_21* circa del 10 cinque altre scosse, cd a 21"'/, una violentissima della 
durata di un minuto circa fece crescere lo spavento c causare grandi 
rovine. Per 5 giorni il suolo fu perennemente agitato : al 15 le scosse 
si fecero oltremodo gagliarde e frequenti, una poi. a 4" ital. di notte, 
fu vcementissima: dopo di ciò in 5" si sentirono altre 7 scosse con 
rombi ; proseguendo più o meno gagliarde, oltrepassarono il numero 
di 100: al 28 giugno il periodo sismico si può considerare terminato, 
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In Naso la ruina fu immensa ; si resero inabitabili il convento dei 
Minori osservanti, l’ ospedale ed il monastero ; cbbero gravi danni il 
monte di pietà, la chiesa madre, nella quale si spostò la facciata e si 
spezzarono tutte le cornici, e furon resi ruinosi la sacristia e l’oratorio 
principale. Nella chiesa di 8. Pietro furono slogati i pilastri del cam- 
panilc, conquassati gli archi, ruinata la cupola, e distrutta la sacristia; 
quella di S. Salvatore cbbe la facciata e le volte lesionate : in quella 
di S. Cono fu conquassata la sacristia c guasto il campanile. Soffri- 
rono ceziandio e gravemente la chiesa degli Angeli ed il campanile di 
S. Sebastiano. Nel « Tocco » (luogo di ritrovo) si aprì una lunga scre- 
polatura con avvallamento di terreno : si dovette rifare quasi intera- 
mente la porta Piazza e varie altre case in quella occasione furono 
per metà diroccate. 

A 8. Marco alcune chicse furono conquassate e diroccate parccchie 
case di campagna, altre invece vennero solo screpolate : fu lesionato 
il convento dci Cappuccini e il monastero delle monache si resc peri- 
colante. Non si cbbero a deplorare morti, ma un solo ferito. 

Nella campagna si spaccò in più luoghi il suolo; si asciuttarono od 
intorbidarono le fonti j si staccarono massi dalle montagne. 

Le scosse furono sentite ad Alcara, a S. Salvatore, a Randazzo, a 
Milazzo, ecc. 


[677] 1740. Marzo 6. Salemi (Trapani). 
MONGITORE A.: Isfor. cronol. det terr. eec., pag. 120. 

Il 6 marzo per un alluvione, o per un terremoto, o per causa dcel- 
l'uno o dell’ altra, in Salemi rovinarono due conventi. Nello stesso 
tempo fu sentito una scossa a Sciacca. 


[678] 1740. Marzo 6. Barga (Garfagnana). 
Append. all'elenco dei terr. di Parina, pag. 3 (estr.) - Grovanxmozzi G.: 7 ferr. st. apuani, 

pag. 8 (estr.) - PERKLEY A.: Tremdi. peinins. Ital., pag. 42 — PiLLa L.: Zsfor. del breri. ecc. 

pag. 203-6. l è 

Il 6 marzo allc 12*'/, ital. (6% '/, ant. circa) a Barga si sentì una 
terribile scossa che durò per lo spazio di un « ave, » incusse panico 
grandissimo negli abitanti. Rovinarono diverse case, specialmente alla 
Fornacctta ed a Bugliano, sotto le cui macerie rimascro estinte tre 
persone. Tutti gli altri cdificii, quali più, quali meno, risentirono dci 
danni; la collegiata di Barga nc cbbe dci gravissimi, perchè, essendo 
precipitata una gran parte della sommità del campanile sulla chiesa, 
una porzione del suo tetto venne fracassata : il resto. poi del tempio 
pati fenditure tali chc lo resero inservibile. 

In Modena la scossa fu assai forte, danneggiò le volte, i muri e 
fece cadere dei comignoli. In Fanano furono lesionati molti fabbricati 
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e gravi fenditure chbero le chiese di Barigazzo, di Serpiano, di Groppo. 
di Riolunato, e di Mocogno. 

La scossa fu sentita a Genova, a Milano cd a Parma; molto più for- 
temente a Massa Carrara, a Pisa ed a Livorno: assai intensa fu pure a 
Lucca, senza però avervi causati danni notevoli. A Firenze questa cd 
un’ altra, intesa ad 1*. causò un po’ di panico. 

Nella regione più colpita nei dì successivi furono avvertite parecchie 
repliche ed altre meno frequenti nel resto dell’ anno. 


[679] 1740. Giugno. Montefalco (Perugia). 
MALVASIA-Dk Rossi: Documenti ecc., pag. 22. 

A Viterbo nci primi di giugno fu sentita una scossa che pare sia 
stata più intensa a Montefalco (Spoleto), giacchè ivi le campane diedero 
dci tocchi. 


[680] 1740. Giugno 13. Taormina (Messina). 
MONGITORE A.: Zsfor. cronol. del ferr., pag. 121. 

Nella notte fra il 13 ec 14 giugno, a (6° ital., violenta scossa a Taor- 
mina : risveglio generale : repliche a 7° della stessa giornata c poi nella 
mattina del 14. 

Questo terremoto deve essere stato molto localizzato : pare anzi che 
non sia stato sentito nemmeno a Messina, giacchè il Gallo negli An- 
nali spessc volte citati (vol. IV, pag. 290) non ricorda che una scossa 
forte a 18% del 21 maggio. cd il Mongitore un’ altra sentita nel dì 27. 


[681] 1740. Giugno 33. Sciacca (Girgenti). 

N. N.: Copia di una lettera ecc. - MoxGiTORE A.i Zsfor. cronol. dei terr. di Sic., pag. 4241-25. 

Il 6 marzo si intese una scossa a Sciacca : al 24 maggio a 14 !/, it. 
una a Palermo cd al 27 una a Messina. All’ 8 giugno in Sciacca si av- 
vertirono 22 scosse, delle quali alcune fortissime fecero uscire gli abi- 
tanti dalle case rimaste lesionate. Ad 1% della notte del 13 giugno si 
ebbe un nuovo scuotimento susseguito da 6 repliche e nello spazio di 
2 ore da altre 37. L'intensità fu maggiore in Sciacca che non altrove : 
la più forte si propagò fino a Palermo. 

La grande torre del castello del Conte Luna fu interessata da lar- 
ghisssime fenditure : caddero tre volte, un pezzo di muro della scala e 
nel castello parte della cappella fu rovinata cd il restante tutto scon- 
quassato. Chiese, conventi, monasteri risentirono danni : specialmente 
quello di S. Francesco c la chiesa di N. S. del Giglio: nella Matrice cad- 
dero dalla volta molte pietre e pezzi di stucco : nel monastero delle 
Giumare diroccarono tre camere: quello di S. Caterina e di Fascllo 
dovettero essere sgombrati. In città rovinarono circa 20 case, special- 
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mente nella contrada « Raxhava »: il casino Calandrino fu abbattuto: 
gravi lesioni ebbero tutti gli altri edificii. 

Dalla porta S. Calogero (che essa pure provò l’impeto della scossa) 
si produsse una grande squarciatura nel suolo che, passando dietro 
alla chiesa del convento del Giglio, terminava alle mura: un’ altra si 
aprì davanti al convento di S. Domenico. Verso il mare si distacca- 
rono dei massi di roccie. 

A Mazzara si ebbe qualche danno specialmente alla chiesa di S. Ni- 
colò lo Regale. 

Nella notte del 26-27 giugno, a 6° ‘/, ital., una nuova scossa in Sciacca 
produsse altre lesioni: fu sentita da alcuni lievemente a Palermo. 


[682] 1741. Aprile 15. Cremona. 
L. ManiINI: Ales. stor. della città di Cremona, ivi 1819, tom. I, pag. 200. 

A Cremona una scossa apportò qualche danno alla ora soppressa 
chiesa di S. Tommaso. 


(683] 1741. Aprile 24. Fabriano (Marche). 

G. AGNELLI: Z terr. registi. nelle cron. Lodigiane ecc., pag. 95 — Append. all'elenco dei terr. 
di Parma, pag. 3 (estr.) - Bini F.: Discorso fatto in Fabriano ecc. - Distinta relazione 
dell’onribile fern. ecc. - SERPIERI A.: Sesilli di sismol., tomo IL pag. 153 - MALVasia= 
De-Rossl: Documnenti ecc., pag. 22-23 - MercanLI G.: File. e fenoni. vele. ecc., pag. 300 - 
GUARINI F.: Z ferr. a Forli, pag: 62 - TOMMASI A.: 7 terr. del Friuli, pas. 198 - PIOVENE: 
Cron. dei terr. a Vicenza, pay. 90 - P. M. AMANI: Men. fstor. di Fano ecc., pag. IH - 
Moroni: Dizion. d'erud., vol. LVI, pig. 293. 

Nel dì 24 aprile 1741, circa le 15° ‘'/, ital., si sentì nella Marca una 
triplice scossa di terremoto per il quale Fabriano soffrì più di ogni 
altro paesc, avendo i danni sorpassata la somma di scudi 100000 : in 
quella tremenda congiuntura si ebbero 7 vittime, tre delle quali sotto 
le rovine della chiesa dei Cappuccini. Al replicar delle scosse nella 
chiesa di S. Venanzio diroccò la facciata, in quella di S. Nicolò il 
campanile che, cadendo, fracassò la chiesa : il tempio di S. Romualdo 
fu ridotto in un mucchio di macerie: quello di S. Caterina fu lesio- 
nato : la chiesa di S. Benedetto con il convento e le casc annesse ri- 
sentirono danni, per il cui ristauro furono preventivati necessarii 7000 
scudi. Moltissime case dci privati vennevo gettate a terra. 

In Serra S. Quirino (CorrabI : Ann. delle epidemie, vol. VII, parte II, 
pag. 881) i guasti furono immensi sì nel paese che nel contado. 

In Urbino tutte le case furono danneggiate (scudi 26999) : dirocca- 
rono «dlue torri antiche nel palazzo ducale : gli edificii che più risenti- 
sentirono gli effetti del terremoto furono lc carceri, il convento di 
S. Francesco (in cui oltre il campanile rovinarono i muri e le volte 
della chiesa nuova) la chiesa metropolitana, il palazzo ducale, l’ arci- 
vescovile e quelli dei signori Corboli, Antaldi, De Draetis e Boni. Il 
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monastero delle monache di S. Maria della Torre fu reso inabitabile. 
Nelia parrocchia di S. Polo (S.Pnolo) i danni furono sì lievi che i re- 
stauri importarono una spesa di soli scudi 11. Si ebbe a deplorare una 
vittima e parccchi feriti. 

In Camerino rovinò la maggior parte delle case, le altre furono rese 
inabitabili perchè pericolanti: danni rilevanti si ebbero nella cattedrale 
e nella chicsa di S. Venanzio: rovinò pure del tutto l’oratorio del Suf- 
fragio. Nessuna vittima. 

A Icesi i danni furono notevoli nelle chiese, nelle case e nei palazzi 
in cui si aprirono delle grandi fenditure: cadde il campanile della 
chiesa del SS. Sacramento sulla volta dell’ edificio che rovinò com- 
pletamente. 

A Pesaro furono abbattuti vari camini e danneggiata la maggior 
parte delle chiese, in modo speciale quella di S. Rocco, in cui cadde 
il soffitto. Il palazzo vescovile ebbe tali lesioni nei muri c nelle volte 
da render l’ edificio inabitabile. 

In Fano non vi fu chiesa o palazzo che non abbia sofferto in modo 
più o meno grave: nella campagna parecchie case furono demolite. 
S. Severino c Matelica risentirono molti danni, e così pure qualche lo- 
calità dell’ Umbria. A Recanati la scossa, al dir del Moroni, fu terri- 
bile: essa poi fu forte a Trevi, a Forlì e Cesena; a Mantova causò una 
considerevole fenditura nel muro esterno del pubblico Archivio presso 
la torre (GIONTA : Il fioretto delle cron. di Mantova, ivi 1844, pag. 243); 
fu sentita a Roma, a Firenze, a Parma, a Lodi, ad Udine e in tutto 
il Friuli: fu abbastanza sensibile a Vicenza. 

Ai danneggiati da questo terremoto papa Benedetto XIV elargì un 
soccorso di scudi 100000. 


(684) 1741. Ottobre 1. Siena. 
SOLDANI A.: Relazione ecc., pag. 64-05. 

Verso le 7> ital. del 1° ottobre due fortissime scosse causarono vari 
danni alla città di Siena, cioè, lesioni alle volte sì dei palazzi che delle 
chiese, specialmente nella metropolitana ed in quelle dei PP. Gesuiti, di 
S. Domenico e delle monache di S. Gerolamo. Grande impressione nella 
cittadinanza, che, spaventata, abbandonò le case: nella mattinata furono 
sentite 18 repliche. 


[685] 1742. Gennaio. Livorno. 

GENTILI G.: Osservuz. sopra i trent. ecc: - MORENI: Zell. responsiva ecc. - Istoria giornaliera 
dei trentuoti ecc. - Mal.vasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 23-24 - PeDINI: Relaz. dei 
terr. di Livorno, Pisa ecc. - Zoni O-.: Slar. civ. della Toscana dal MDCCXXXIII al 
UDCCCXLVIII, tomo I, pag. 226-391, Firenze 1690. 


Nel inese di gennaio un intenso periodo sismico interessò Livorno : 
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1’ elenco delle varic scosse il lettore lo troverà più avanti: qui reputo 
necessario il dire che i massimi sismici avvennero al 16, al 19 ed al 
20, e che il massimo dei massimi accadde nel dì 27. Mentre le prime 
tre scosse non produssero che screpolature, l’ultima, oltre a farle 
aumentare di molto, causò anche parziali rovine. Rovinò la volta della 
chiesa di S. Giovanni dci PP. Agostiniani, sotto la quale rimasero fe- 
riti parecchi individui, due de’ quali mortalmente ; caddere parimenti 
certi piani nel palazzo Rosciano in « Venezia nuova » causando una 
vittima e due feriti. Qua e là fu pure demolita qualche altra casa: 
moltissime furono poi le danneggiate, specialmente nei muri interni 
e nelle volte: una quarantina circa dovettero essere puntellate : crol- 
larono molti comignoli, e furono lesionate parecchie torri, alcune delle 
quali, per timore di altri guai, furono demolite. 

La scossa del 27 causò anche vari fenomeni rotatorii come si scorse 
nei pilastri della cappella del Lazzaretto di S. Rocco e nelle torri di 
casa Hermans. 

La scossa del 19 fu sentita in mare da un capitano olandese fra il 
capo Corso ed il capo Mele, sulle coste del mare di Genova: le altre 
furono più sensibili ai bastimenti ed alle barche che si trovavano in 
acqua. 

I danni si limitarono alla sola città di Livorno giacchè tutte le ville 
ed i paesi che le sono circostanti, non risentirono nemmeno delle scre- 
polature. 

A Pisa le quattro maggiori scosse furono assai gagliarde : la più in- 
tensa fu sentita da Genova a Cecina c si propagò sensibilmente fino a 
Lastra; a Firenze fu avvertita da pochi, da parecchi invece nella cam- 
pagna scnesc. 

Gli uomini alla marina videro la torre del fanale oscillare grande- 
mente ed il fanalista, che si trovava nella stanza di mezzo, temè di 
essere sbalzato in mare con la torre stessa. 

Fu osservato che le acque del mare, dopo le prime commozioni, si 
gonfiarono e che nei giorni 19 c 20 avevano sormontato di cirea mezzo 
braccio il livello ordinario: due ore prima del parossismo del 27 si 
erano più di ogni altra volta innalzate. 


CATALOGO DELLE scosse — Gennaio /6) 1°, ital. sera, scossa intesa da 
molti : 2> !/,, una breve; 2**,, una più sensibile e generalmente avvertita ; 
3. !/,, scossa più intensa della precedente, della durata di un « ave », che 
Giusò grande agitazione: 17) 10%', matt., una replica ; 11", una assai sen- 
sibile; 12%, una breve; 4°, una più sensibile delle tre precedenti: 18) nella 
giornata frequenti rombi sotterranei, simili a tuoni lontani: /9) 17°, lieve 
scuotimento ; 18* !',, fortissima scossa ond. di un «ave », fece fermare l'oro- 
logio della colleggiata; 18° !',, replica minore; 18"3,, altra, ed a 225, una 


232 (1745) 


più sensibile: 20) 17°, scossa alquanto sensibile ; 6° !/,, una fortissima ond., 
grande agitazione: 2/) ad ogni quarto d'ora circa piccole scosse con con- 
tinuì rombi: 22-2-/) nella giornata e nella notte qualche scossa appena sen- 
sibile: 25) 10° notte, una lieve: 26) come il 22-24: 27) 18*1/,, scossa rovinosa 
di 30-35*, prosentò tre riprese; dapprima si sentì un forte tremolio, quindi 
un’ ondulazione E-W seguita da un sussulto violentissimo ; 23°, lieve scossa. 
28-7) Febbraio, nessuna scossa: 8) nella notte a 6. una lieve: 8-9) 9°!/, 
di notte, altra lieve, e poi fino alla fine di marzo qualche scossa sensibile. 


[686] 1743. Febb. 20. Nalta [Oriente], Terra d’Utrauto, Calabrie, Messinese. 
DE Giokei C.: Ricerche su 1 terr. in Terra d'Otranto, pag. 15-19 (estr.) - MAaLvasia-D&k Rossi: 

Documenti ecc., pag. 21 - Taruni T.: Casmen de terr. Neri. ecc. - Pernev A.: Presidi, 

penins. Ifal., pay. 43 - D. Carnone Gio: / ferr. di Calabria e Sicilia ecc., pr. 62 — 

DE Simoni T.. G.: Zecce e 1 suoi nionuni. descritti ed illustr., vol. T, pag. 231 e Nole di 

Climat. Salentina, pag. 8 - C. D. GALLO: .1004, della città di Messina ecc., vol. 1V, pa- 

gina 3114-15 - P. PanLcmno : Sloria di P'rancatvilla, Lecce 1869, pag. 271-3. 

AI 20 febbraio, sulle 23*'/,, in Francavilla (Lecce) violentissima 
scossa per la quale il popolo fuggì dalle abitazioni temendone la ro- 
vina. La chiesa di S. Eligio rimase smantellata e con la cupola rovi- 
nata. Il monastero di S. Chiara soffrì molti danni: gran numero di 
case e di palazzi furono rovinati: la chiesa madre e quella di S. Fran- 
cesco furono abbattute: tutte le altre rimasero lesionate. Si chbero a 
deplorare 7 vittime. 

In Nardò il terremoto, preceduto da fortissimo rombo, produsse i 
maggiori danni. Diroccò il palazzo civico, seppellendo fra le sue ro- 
vine l’ archivio dell’ università: cadde il scggio de’ Nobili c furono 
inolto danneggiate le chiese di S. Michele Arcangelo, di S. Antonio da 
Padova, di S. Gregorio Armeno, -di S. Domenico, di S. Francesco d’As- 
sisi, la cattedrale e moltissime case e conventi. 

In Brindisi, secondo una cronaca brindisina, riportata dall’ Ascoli 
(op. cit. pag. 346), la scossa presentò tre riprese nello spazio di 2”, e 
fu « orribilissima » avendo fatto rovinare quasi tutte le abitazioni. Cad- 
dero molti palazzi e molti altri non furono più abitabili j le casc gene- 
ralmente rimasero danneggiate. Il Duomo fu reso inadatto alla celebra» 
zione : soffrì danni il dormitorio dei PP. Riformati ;; cadde la campana 
del convento dei Capuccini danneggiando tre celle. Risentirono pure 
la chiesa ed i dormitori dci conventi delle monache Patite e degli Agosti- 
niani. Insomma nessuna casa o chiesa rimase illesa. Sotto le macerie 
perirono due persone. Il cronista citato aggiunge che detto terremoto 
« è stato così spaventoso che ritirandosi il mare facevansi vedere aper- 
ture della terra ed il molo di porta Reale diviso in tre parti ». 

Riguardo a Lecce la cronaca di F. A. Piccinini, citata dal De Giorgi, 
dice che la scossa «orribile », durò per lo spazio di 5" (sic), che fece 
scatenare gli edifici dalle fondamenta, e che le pareti si toccavano le 
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une con le altre. Quantunque tutti i fabbricati siano rimasti in quella 
congiuntura lesionati, nessuno fu rovinato e nemmeno si ebbe a deplo- 
rare vittima alcuna. 

Danni notevoli ebbero pure Mesagne ed il sobborgo di Otranto. 

Questo terremoto si propagò fino a Messina, giacchè il Gallo, nei 
suoi Annali, ricorda che a 23*!/. circa del 20 febbraio un orribile e 
lungo scuotimento non solo sbigottì i messinesi, ma fece lesiorare anche 
gli edifici principali e più solidi, che fu uopo puntellare. 

Il De Lorenzo riguardo a Reggio dice che alle 23° 45" del 23 feb- 
braio, dopo una lieve scossa ne fu sentita una spaventosa, più intensa 
di quella del 1693 (vedi N. 584): ciò secondo la cronaca Cama: il cro- 
nista Nava scrive che per tale scuotimento molte case restarono in 
Reggio screpolate : che nei conventi della Concezione e dei Carmelitani 
(all’ Angelo) vi fu qualche parziale rovina e che in qualche punto di- 
roccò anche la cinta della città. Secondo il Carbone-Grio, questo ter- 
remoto, che risultò di due scosse, la seconda delle quali molto più forte, 
sarebbe stato avvertito non solo in Messina ed in Reggio, ma anche a 
Palmi, a Bagnara ed a Cosenza. 

Data la coincidenza dell’ ora, credo che le notizie fornite dal De Lo- 
renzo e dal Carbone Grio, si riferiscano anzichè al giorno 23 al 20 feb- 
braio, vale a dire al grande terremoto di Terra d’ Otranto e del mes- 
sinese, che, secondo i documenti Malvasia-De Rossi si propagò anche, 
però senza danni, a Milazzo. 

Ora poi il Piovene, con l’autorità dei cronisti Dian e Favetta, scrive 
nella sua Cronaca dei terremoti di Vicenza (pag. 50) che tale città, a 
23% circa del 20 febbraio fu scossa da un gagliardo terremoto, per il 
quale le campane suonarono da sè : secondo il cronista Arnaldi invece 
il movimento sismico fu duplice e lieve. Il Toaldo (Della vera infl. ecc. 
pag. 210) aggiunge che in detto istante fu commossa anche a Padova, 
e, secondo il Gionta (F'ioretto ecc., pag. 248), anche Mantova. 

Siamo così in presenza di un terremoto che urtò cont.mporanca- 
mente la Calabria, il messinese, la penisola salentina e qualche punto 
del veneto. Data la mancanza di notizie riguardanti punti intermedii, 
si potrebbe supporre che le scosse avvenute nel giorno 20 si possano 
ordinare in due gruppi distinti di terremoti corocentrici casualmente 
successi nel medesimo istante. Aggiungo però che i detti documenti 
De Rossi-Malvasia recano inoltre la seguente notizia : « Roma 6 [marzo]. 
Colle lettere di Napoli si è inteso essere seguita ultimamente in quella 
metropoli una scossa di terremoto senza danno », la quale, con ogni 
probabilità, si riferisce essa pure al 20 febbraio: la stessa pubblica- 
zione dice che nel giorno 20 di questo mese nell’ isola di Malta fu sentito 
un « grossissimo » terremoto alle 23*, replicato alle 8%, con danno no- 
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tabile della città, in specie del palazzo del Gran Maestro. Dato ciò avremo 
un terremoto, con centro probabilmente in Oriente, che scosse in modo 
violentissimo Malta e la penisola Salentina ; meno intensamente la Ca- 
labria, il messinese, meno ancora Napoli, e che fu sentito anche in 
modo sensibile sul versante adriatico, specie nel Veneto. Tale anda- 
mento si presenta con le stesse modalità di altri terremoti d’ Oriente 
propagatisi in Italia in questi ultimi tempi. 

Aggiungo inoltre che lo Schmidt (St. itber Erdbeben, pag. 162) dà 
notizia di un terremoto rovinoso avvenuto nell’ anno a Cefalonia. 


(687) 1743. Aprile 24. Padova? 
GOIRAN A.: App. e nofe al Catalogo ecc., pag. 10-11 (estr.) 


Il Goiran, da una memoria ms. sincrona, fa notare che al 24 aprile 
1743, a 16° circa (11° ant.), in Vicenza si sentì un terremoto composto 
di una duplice scossa : la prima non fu lieve, e l’altra più gagliarda pro- 
dusze panico ma senza nessun danno alla città tranne ad una catena 
del Duomo : aggiunge però detta memoria che a Padova il terremoto 
fece rovinare più di una fabbrica. 

La notizia di Padova deve essere od erronea o certamente esagerata 
perchè il Toaldo (Della vera infl. degli astri ecc., pag. 210) non re- 
gistra per detta città, nel 1743, che una scossa a 23à ital. del 20 feb- 
braio corrispondente al terremoto precedentemente accennato. 


[688] 1743-45. Calabrie, Messinese. 
ARCOVITO S.: Afem. sui fenom. meleor. 1841, pag. 93 - Carocci: Catalogo, I, pag. 82 - CarR- 

soxe Gri0 D.: / ferr. di Calabria ecc., pag. 63 - Matvasia-DE Rossi: Vocumenti ecc., 

pag. 24-25 - C. D. GatLo: Gli Ann. della citta di Messina, 1882, vol. IV. pag. 8135-16, 302, 

366, 308 - D. Spanò BoLaniI: Storia di Reyyio di Calabrta, vol. II, pag. 73. 

Abbiamo visto come nelle Calabrie e nel messinese si sia propagato 
abbastanza intensamente un terremoto (20 febbraio) di provenienza 
orientale : ora il Gallo afferma che a 4* di notte del 5 marzo 1743 una 
nuova ed intensa scossa urtò Messina: essa non fu forte come quella 
del 20 febbraio. Lo Spanò Bolani scrive poi — non ricordando i feno- 
meni sismici del febbraio — che al 7 dicembre di questo anno un ga- 
gliardissimo terremoto colpì Reggio incutendo grande timore: che gli 
edificii non ebbero che poche screpolature mentre in molti pacsi della 
Calabria, ed in ispecie in S. Giorgio di Polistena, in Catanzaro ed in 
Soriano furono rovinate moltissime case con mortalità di persone. Nella 
stessa giornata, ad 8° di notte. anche a Messina fu avvertita una fic- 
rissima scossa identica per intensità a quella del 20 febbraio : queste 
due notizie certamente si riferiscono ad un unico fenomeno : a Messina 
poi, a 3° di notte del 1° gennaio 1744. fu sentito un altro forte scuo- 
timento che recò non poco spavento ed un nuovo a 10° del 6 marzo. I 
terremoti del 1743-44, secondo i Documenti Malvasia-De Rossi, appor- 
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tarono danni a Nicotera, a Mileto e ad altri paesi della Calabria ultra: 
nell’ ultima località citata sarebbero cadute la cattedrale e molte casc: 
a Catanzaro poi il movimento del suolo fu solo fortissimo e destò gli 
abitanti. 

: Il Carbone Grio pone al 23 febbraio 1744 una scossa nella Calabria 
meridionale, che produsse molte rovine in Sicilia (forse a Messina) e 
fu seguita da un periodo sismico perdurato per due anni. 

Il Capocci mette i terremoti disastrosi nel 1743 ed aggiunge che si 
rinnovarono nel 1744 e nel 1746: che quelli del 1744 riuscirono più 
forti a Messina, e che le repliche del 1746 furono invece più intense 
nei pressi di Catanzaro. 

Come si vede, quantunque esista fra gli autori una certa sconcor- 
danza nelle date, tuttavia le varie notizie alludono ad un lungo periodo 
sismico, che. a mio giudizio, interessò negli anni 1743-44 e forse anche 
fino al 1747 (N. 696) le Calabrie ed il Messinese. 


[089] 1743. Maggio 29. Ferrara. 
MALVasIia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 2. 

Al 29 maggio, circa le 17° ital. di mattina, in Ferrara scossa di 2*; 
grande panico ; caduta di due comignoli. Fu seguita da due repliche. 


[690] 1744. Marche. 
MALVASIA-DE Rossi: Docunenti ecc., pag. 24 - SerrIERI A.: Scritti di sismol. ecc., pag. 159 

vol. I - Antologia Romana, vol. V, N. 48, pag. Vi, Roma, maggio 17.9. 

Nei Documenti citati, si dice che nella notte 27-28 febbraio furono 
sentite in Pesaro due forti scosse le quali recarono grande spavento. 
Il Serpieri ne mette al 22-24 aprile alcune fortissime ad Urbino ed in- 
fine la rivista « Antologia Romana » riferisce che nella notte fra il 
26-27 maggio, a 3* ital., fu sentita in Pesaro-una violenta scossa che 
causò grande spavento, ma nessun danno: pochi minuti dopo ne se- 
guirono due altre di minor forza e durata, e varie repliche più o meno 
leggere fino al 26 luglio successivo. 


(691) 1745. Marzo. Spoleto (Perugia). 
Bixa : Ragionan. sopra la cagione dei terr. ecc., pag. 21 - MALVASIA-DE Rossi: Documenti 

ecc., pag. 25. 

Verso la metà del mese di marzo, a Spoleto, nello spazio di 8 ore 
furono intese 22 scosse che danneggiarono i fabbricati: questa notizia 
data dal Bina è confermata dai citati Documenti, secondo i quali ri- 
sulta che le scosse avrebbero cominciato a commuovere il suolo o sulla 
fine di febbraio o sul principio del mese vegnente e sarebbero state 
sentite anche a Foligno e luoghi vicini, arrecando spavento grandis- 
simo, ma pare nessun danno. 
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[692] 1748. Ottobre. Montecassino (Caserta). 
MALVasIa-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 25 - PirLa L.: Relaz. de trein. ecc.. pag. 103. 


Nel dì 3 ottobre si sentirono a Montecassino varie scosse, le quali 
replicarono nei giorni 6, 10, 20, 22, 23 e 26 dello stesso mese e quindi 
nei dì 1-6, 8 e 16 del successivo. Questo periodo sismico produsse 
molta costernazione nei monaci dell'Abbazia e causò varie lesioni al- 
l’edificio, specialmente sopra la porta maggiore della chiesa. I maggiori 
scuotimenti si propagarono anche a San Germano. Al 26 dicembre 
altra replica ed al 15 gennaio 1746, a 11° ‘/,, una gagliarda ed alcune 
lievi sulle primo ore del mattino del 18 marzo, a 3° del 12 agosto ed 
innanzi lo spuntar del giorno del 4 ottobre. 

Il Corradi invece (Ann. delle epidemie ecc., vol. IV, parte I, pag. 136) 
citando i Diarii mss. di Montecassino, ricorda una scossa fortissima 
avvenuta al 18 ottobre 1745, per la quale parve che il vetusto e famoso 
tempio avesse a crollare. Aggiungono i Diarii predetti che si seguita- 
rono a sentire delle repliche fino alla metà di novembre. 


[693] 1746. Luglio. Barga (Garfagnana). 
BARATTA M.: .ilcune consid. sintet. sulla distrib. dei terr. fa Toscana, pag. 19 !estr.) - Gio- 

VANNOZZI G.: Z fernr. Apuani, pag. 8-9 lestr.) - TaLtintUCccI: Relazione giornaliera ecc. - 

J. M. FIORAVANTI: Ales. stor. della citta di Pistoiu ecc.. pag. WI. 

Nel luglio il territorio di Barga fu interessato da un forte periodo si- 
smico iniziatosi nel mattino del 9 con scosse non sentite generalmente. 

Il Tallinucci, citato dal Giovannozzi, ci lasciò memoria delle seguenti: 


Luglio 10) tre scosse avvertite da tutti : 17) 18 scosse di cui 2 gagliar- 
dissime a 18° [2% pom.] ed a 21. [5° pom.]; 13) l4 scosse gagliarde; 11) © 
scosse : 2 fortissime a 7° !/, [3% 1", ant.] ed a 13° [9* ant.]; 15) 5 scosse di 
cui una fortissima; 16) 12 scosse, una delle quali fortissima a 5h (I. ant.]; 
17) dodici scosse di cui 6 gagliardissime: una a 3%! [11* pom. del 16] e le 
altre dalle 6%", alle 75, [25!,-3*!/ ant. del 17]; 18) 12 scosse, 3 delle 
quali incussero panico, a 2° !', (10» pom. del 17], a 12> (8à ant. del 18|eda 
22h 1, [68 !', pom.]; 19) $ scosse, di cui una «orribile » a 24. [8® pom.]; 20) 
13 scosso: una «orribile » a 14° [10* ant.]}; 27) 11 scossa, fra cui una fortis- 
sima a 17° [1* pom.] ed altre tre simili a 18h! [2h "*, pom.]; 22: 5 scosse 
leggiere ed una forte alle 198 !", (3. !, pom.); 2.2) 2 scosse di cui una ol- 
tremodo intensa a 22. 3‘, [6 1‘, pom.]; fu la maggiore del periodo sismico ; 
24) 4 scosse mediocri. 

Durante il maggiore scuotimento, al dir del Tallinucci « si videro 
cozzare insieme i tetti delle case » e dai monti Pania, Gragno e vicini si 
staccarono grosse frane, che precipitarano con grande strepito a valle. 

Queste commozioni, od almeno le più intense, furono avvertite ab- 
bastanza fortemente anche a Lucca ed a Pistoia. A proposito dell’ ul- 
tima città lo storico Fioravanti ricorda che per 34 giorni fu commossa 
da continui scuotimenti, che causarono grande panico. 
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Fra i fenomeni avvenuti in questo periodo sismico è utile ricordare 
che nel Serchio fu trovata morta una grande quantità di pesci (cinque 
o scimila libbre). 


[694] 1746. Ottobre 8. orsaria (Friuli). 
TOMMASI A.: / terr. del Friuli, pag. 198. 

L’8 ottobre, a 5* di giorno, si sentì ad Udine una scossa ed a 7° di 
notte parecchie altre che ad Orsaria (frazione di Premariaccio-Civi- 
dale) fecero diroccare la chiesa. 


[695] 1747. Aprile 17. Nocera Umbra. 
Ass. dell’Architio di Stato di Roma. 

Al 17 aprile 1747 un terremoto recò non solo alla città di Nocera, 
ma eziandio a parte del suo territorio, danni gravissimi : le chiese più 
di ogni altro edificio soffrirono detrimento : le case in parte caddero 
ed in parte rimasero talmente sconnesse da essere rese quasi inabita- 
bili. La Cattedrale ed il Vescovado furono assai malconci: la chiesa 
dell’antico monastero di S. Stefano. distante due miglia dalla città, fu 
rovinata. Dal 17 aprile al 23 maggio varie repliche. Il Perrey (Trembl. 
penins. Ital., pag. 43) senza data mensile (ma prima di luglio) dice 
che a Foligno, Noscia (Nocera ?) e città vicine una scossa violenta ro- 
vesciò parecchie casc : questa notizia certamente si riferisce a quella 
di Nocera da me estratta dai mss. dell'Archivio di Stato di Roma. 


(696) (747. Settembre. Reggio Calabria. 
ARcOVvITO 8.: Afem. sui fenon. ineteor. 18 11, pag. 95 - Roscitano P.: Alen. istor. Alosof. del 

terr. ecc., pag. 6. 

Nel settembre una scossa di terremoto produsse piccole lesioni nei 
muri delle case di Reggio : fu susseguita nel corso di 2 mesi da 40 
repliche leggiere : parte della popolazione andò ad abitare in baracche. 


[697] 1748. Settembre 11 o 18. Colli Laziali. 
MALVASIA-DE Rossi M. S.: Docenti ecc., pag. 25. 

Alle 6* della notte dell’ 11 o del 18 settembre in Roma una scossa di 
pochi secondi fece cadere molti calcinacci nel palazzo della Cancel- 
leria : pare sia stata più violenta a Frascati ed a Marino. 


(698] 1750. Febbraio 1. Aquila. 
MALVASIA-DE Rossi M. 8.: op. cit., pag. 25. 
Al 1° febbraio (') fortissima scossa in Aquila: danni alle case. 


(1) Malvasia e De Rossi (loc. cit.) attribuiscono la scossa al primo marzo: ciò è eviden- 
temente errato, giacchè tale notizia venne tolta da una corrispondenza stata inviata da 
Napoli il 17 febbraio ed inserita nei giornali del tempo del 3 marzo, 


238 (1750 - 1751] 


[699] 1750. Febbraio 8. Lazio. 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 25 - PERREY A.: Trembl. pentns. Ital., pag. 43. 

A 20° */, dell’ 8 febbraio forte scossa a Roma seguita poco dopo da 
altra più breve : nessun danno. A Frascati, a Marino e ad Albano {il 
terremoto fece uscir molti dalle casc. A Monterotondo furono sentito 
4 scosse: a Tivoli 8 con grande panico. 

Il Perrey dice che al 28 gennaio, a 2* di sera, in Roma fu sentita 
una scossa di qualche minuto (secondo ?), la quale dopo un'ora fu se- 
guita da replica meno forte e quindi nella notte da una terza che a 
Frascati e ad Albano danneggiò delle case. All’ 11 febbanio a Roma, 
alcuni altri scuotimenti. 


[709] 1750. Settembre 17. Fiume (Udine). 
Tommasi A.: / terr. del Friuli, pag. 198. 

A 83 ital. di notte del 28 novembre a Pordenone si sentì una scossa 
avvertita pure a Fiume, ove alle 11° se ne ebbe un’ altra più intensa: 
a 7° del 5 dicembre replica ad Udine ed infine a 24° '/, del giorno 17 
una a Pordenone ed a Fiume; quivi a 5° di sera furono sentite altre 
cinque violenti scosse sussultorie, che fecero screpolare molte case: a 
Pordenone a 12° '/, altra più forte della precedente e tra le 11 e le 12h 
del 18 tre repliche ad Udine ed a Pordenone e intine a 15° una lieve. 


[701] 1751. Luglio 26. Gualdo e Nocera (Umbria). 
Bina: Ragionamento ecc. - MaLvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 25-28 - Vera, nuova e 

distinta relazione ecc. - Relazione più distinta ecc. 

Nel 26 luglio, fra le 2* e le 2%‘/, ital. della notte, in Nocera due 
scosse fecero destare parecchie persone che abbandonarono le case: in 
Gualdo ebbero maggiore intensità e così pure a Sigillo ed a Scheggia. 
Alle 6° ital. di quella stessa notte una veementissima concussione at- 
terrì gli abitanti di Gualdo che tosto lasciarono le case semidiroccate 
e pericolanti, mentre il suolo continuava a scuotersi più o meno sen- 
sibilmente : una nuova scossa tosto sopraggiunse cd alle conquassate 
fabbriche apportò nuovi danni: rovinò il palazzo del pubblico, l’ ar- 
chivio e la segreteria priorale : cadde il campanile, si staccò la gran 
guglia sovrastante al campanile di S. Francesco, il quale, squarciato, 
precipitò. sulla volta della chiesa: gravi rovine avvennero pure nel 
convento dei PP. Agostiniani: precipitò il campanile della chiesa di 
S. Donato che ne rimase malconcia. La chiesa di S. Bencdetto soffrì 
grandi danni, però il suo campanile non rimase atterrato : il contiguo 
palazzo ricevette gravi lesioni; cadde la casa presso alla chiesa di 
S. Donato. La Rocca, solidissima costruzione, risentì notevoli danni. 

L'abitato di Gualdo nella parte verso porta 8, Benedetto (che con- 
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duce a Perugin) fu atterrato affatto, talchè le strade erano piene di 
macerie alle anche 3 canne: specialmente fu colpita la contrada detta 
« il Borgo ». La seconda parte ebbe le case con le facciate abbattute, 
i tetti scoperchiati ed i muri pendenti; l’altra parte, verso porta 
S. Facondino (che conduce alla Romagna) non fu affatto prostrata, ma 
i muri subirono gravi lesioni. Fra tante rovine non si ebbero a deplo- 
rare che 3 morti e qualche ferito. 

San Pellegrino, Fossato di Vico, Pieve e Gaifana furono ridotti in 
un mucchio di macerie. 

In Nocera caddero diversi camini, uno dei quali, sfondato il tetto 
di una casetta, ruppe il solaro di una camera uccidendo tre persone 
che ivi stavano dormendo. In questa città rimasero danneggiati spe- 
cialmente quegli edificii che già erano minucciosi di rovina. 

In Sigillo caddero quattro case con mortalità di due persone e molti 
altri edificii furono resi inabitabili : a Scheggia ne rovinarono tre, cau- 
sando una vittima : a Costacciaro il terremoto apportò vari danni spe- 
cialmente al convento dei PP. Conventuali. A Gubio restò danneggiato 
il palazzo vescovile, il monastero di S. Ubaldo fu ridotto in pessimo 
stato; la cattedrale, alcune chiese, i monasteri, i conventi ed in una 
parola ogni edificio ebbe a risentire quale più quale meno per questo 
terremoto : le case di campagna, specialmente quelle verso la porta 
S. Agostino, furono generalmente conquassate : affatto demolita fu la 
chiesa di Padule. 

In Assisi (') patirono tutte le fabbriche e certe case più antiche fu- 
rono rovinate; molto danneggiato fu il palazzo vescovile e inolti altri 
fabbricati furono lesionati e rimasero con i muri in modo pericoloso 
strapiombanti. Spello cbbe la minaccia di vedere le case, le chiese ed 
i conventi abbattuti. 

In Foligno il terremoto atterrò una grande quantità di camini e due 
stanza del palazzo Sceltrisa ; patì pure considerevolmente il duomo — 
specialmente nella sua facciata della porta maggiore — e le chiese di 
S. Francesco e di S. Salvatore. 

In Camerino e dintorni restarono pure lesionate le case; a Città dì 
Castello diroccò la torre e la volta della cattedrale. 

Qualche danno risentì forse anche Perugia, ove, come a Terni, la 
scossa produsse generale costernazione ; cessa poi fu forte ad Arezzo, 
un po’ meno a San Gemini, a Monterotondo, a Tivoli ed a Civitaca- 
stellana ; fu infine lievemente sentita anche a Roma. 


(1) in Assisi, secondo la « Vera, nova e distinta relazione ecc. » la scossa maggiore 
sarebbe avvenuta a ore 8, nel quale istante un'altra scossa, veementirsima quasi come 
la prima, fu sentita a Gualdo, 
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A Gualdo dopo la grande scossa, la terra fu în continuo movimento: 
si sentirono frequentemente repliche intense e cupi rombi. Alla sera 
del 28 febbraio si ehbero duc gagliardi scuotimenti e verso le 2° '/, it. 
del 30 un’ altro fu sentito a Nocera, a Sigillo ed a Gualdo, nella cui 
ultima località fece rovinare anche le tre uniche case fino allora ri- 
maste intatte. 


Fia. 16. 


L’ epicentro di questo terremoto si trova presso Gualdo : vale a dire 
in posizione quasi centrale della zona mesosismica che racchiude S. Pel- 
legrino. Fossato e Gaifana (fig. 16 A): la zona quasi rovinosa comprende 
Scheggia, Costacciaro, Sigillo e Nocera (B); nella fortissima Città di Ca- 
stello, Gubbio, Assisi, Spello, Foligno, Camerino, ecc. (C). 


[702] 1751. Agosto. Palermo. 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 28. 


Nel mese due forti scosse apportarono vari danni alle case. 


[703] 1751. Settembro 25. Narni (Perugia). 
MALVASIA-DE R0881: Documenti ecc., pag. 2. 

Fra le 23 e le 24° ital. del 25 settembre forti scosse riempirono di 
spavento la popolazione di Narni; in città non recarono alcun danno, 
ma in campagna fecero rovinare alcune case. 


[704) 1751. Novembre 21. Riviera lignre di levante. 
MERCALLI G.: / lerr. della Liguria, pag. 90 - PERREY A.: Trembl. penins. Ital., pag. 41. 

Verso le 10*%45" ant. una scossa di terremoto produsse lesioni non 
gravi agli edificii della riviera ligure di levante fino a Genova: fu 
sentita con minor intensità in quella di ponente fino a S. Remo, c 
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leggermente anche nel milanese : a Genova fu molto forte, durò 5" (sc- 
conci ?) : il mare nel porto si agitò violentemente cd i bastimenti ri- 
sentirono l’ urto sismico. 

Il Perrcy registra al 1° dicembre un’altra scossa, meno violenta 
per Genova, ma che produsse alquanti danni sulla riviera occidentale. 
Ciò però, secondo le notizic del Mercalli, non è conforme al vero: in 
quel dì successe invece un rovescio di vento che fece naufragare una 
nave nelle acque di Portofino. 


(705) 1752. Febbraio 16. Nizza. 
MERCALLI G.: Z fern. della Liguria ecc., pag. MD. 

Verso le 2* ant. del 16 febbraio scosse leggerissimo a Nizza: a 
4» 45" ant. nna forte con rombo e della durata di mezza «ave maria»: 
molti che si trovavano a letto, spaventati, uscirono dalle case. Vennero 
danneggiate le parti più clevate degli edificii. Detto terremoto fu for- 
tissimo anche ad Oncglia. 

Verso le 5° ant. a Nizza duc piccole repliche c per alcune settimane 
altre leggiere. 


[706] 1752. Agosto? Città di Castello (Perugia). 
Mal.vasia-DE Rossi: Documenti ecc., pig. 26 - TARAMELLI T.: Terr. di Foligno, pag. 32 (estr ) 

Prima del 23 agosto diverse scosse di terremoto recarono qualche 
danno alle case di Città di Castello, le quali dalla popolazione furono 
abbandonate : così i citati Documenti. 

Il Perrey invece (Trembl. penins. Ital. pag. 44) ne registra una av- 
venuta nella notte 13-14 di luglio ad Urbino, a Gubbio, .a Gualdo, a 
Foligno cd a Fabriano, e che fu sentita forse fortemente a Trevi. 


[707] 1752. Settembre. Celli Laziali. 
MALVASIA-DE Ross!: Nocumnenti ecc., pag. 26 - PERREY A.: Tresmbdl. pen. Ifal., pay. 44. 

Sccondo il Perrey nella notte 5-6 giugno ad Ariccia, ad Albano, a 
Genzano e circonvicini fu sentita una scossa: a 3° del 21 sc ne ebbe 
una a Tivoli, c prima del 20 settembre, secondo i Documenti citati, in 
Velletri un forte terremoto mise in allarme la popolazione che abban- 
donò le case: fu pure avvertito a Frascati ed a Marino. Sulla fine di 
settembre (26 {l'errey]) di notte una forte concussione urtò Frascati, 
Velletri e Marino, ove fecc cadere due case e si propagò lievemento 
fimo a Roma. Nella notte 19-20 ottobre a Velletri altro scuotimento. 


[708) 1753. Febbraio. Medena. 
PERKEY A.: Op. cit., pag. 45. 


Sui primi di febbraio a Modena scossa fortissima: muri screpolati. 
Ciò secondo von Hof. 


BARATTA: Terremofi ecc. 16 
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[709] 1753. Marzo 9. Luserna, Perosa (Piemonte). 
MERCALLI G.: 7 ferr. della Liguria ecc., pag. 9031 - Vassalti EANDI: Rapport ecc., pag. 132 

PERREY A.: Tresibi. penins. Ital. ecc., pag. 43. 

Verso le 2% pom. un forte terremoto urtò il Piemonte e la Savoia: 
fu assai forte e cagionòdò danni considerevoli nelle valli di Luserna, di 
Perosa c di Susa, presso il confine con il Delfinato. Il forte di Fenc- 
strellc soffrì assai ; in Pinerolo caddero molti fumaiuoli e tetti; al Asti 
rovinò parte del convento dei Cappuccini. Sulle montagne di Susa ce 
di Pinerolo - ove, secondo ii Mercalli, parc abbia avuto il suo centro - 
si sentirono rumori simili a colpi di cannone, cd in diversi punti si 
aprirono squarciature nella terra, dalle quali sgorgarono copiose acque. 
In Savoia si verificarono grandi scoscendimenti. 

La scossa fu sentita con forza anche a Torino, ove durò 2” (sc- 
condi 2); fu abbastanza sensibile fino a Chambery cd a Ginevra, ove 
le campane della torre alta diedero qualche tocco: fu infine leggeris- 
sima a Nizza e forse avvertita anche a Gap (Alte Alpi). 

Nell’ arca centrale si cbbero 14 minori repliche : le prime, sentite 
verso le 4% pom., furono intese anche a Torino: così pure dicasi di 
quella accaduta a 2* ant. del giorno 10. 


[710] 1753. Aprile 2. Città di Pieve (Perugia). 
PERREY A.: Trembl. penins. Ifal., pag. 45. 

Secondo von Hoff, al 2 aprile scossa fortissima a Città di Pieve con 
danni agli edificii. 


(711) 1753. Maggio 26. San Gemini (Perugia). 
MALVASIA-DE Rossi: Zocumenti ecc., pag. 20-77 - TARAMELLI T : Terr. Spoleto pay. 2 (estr.) 

A San Gemini nel dì 26 maggio replicate scosse di terremoto reca- 
rouo non lievi danni ce grande spavento: furono sentite anche ad 
Amelia, a Todi, a Perugia ced a Trevi. 

Il Perrcy (Op. cit., pag. 45) erroneamente le pone al 26 aprile. 


[712) 1754. Giugno 7. Lazio. 
MALVASIA-DE Rossi; op. cit., pag. 21. 

Nella notte del 7 giugno forte scossa in Roma: fu molto più intensa 
a Tivoli, Frascati, Valmontone, Palestrina, Ariccia c Castel Gandolfo. 
Grande panico. Repliche per 15". 


[713] 1755. Novembre 1. Lisbona. 
Supplement aur refections sur le desastre de Lisbonne ecc., pag. 35-%ì. 

Al 1° novembre, verso le 10% ant., terremoto disastrosissimo nel Por- 
togallo, sentito leggermente a S. Remo, come afferma il Nota (Op. cit. 
pag. 46) ed anche a Torino (MERCALLI: I terr. della Liguria, ecc., 


[1755] 243 


pag. 31). A Milano la scossa fcce oscillare lc lampade delle chiese : ad 
Abbiategrasso fece aprire c sbattere le porte : riguardo a Lodi l’Agnelli 
(I terr. registr. ecc., pag. 95) pubblicò una annotazione sincrona rela- 
tiva a questo terremoto, del seguente tenore: « questa mattina.... si è 
veduto a muoversi, c non di poco, il baldacchino che sta sopra l’altar 
maggiore, come pure le lampade che sono in presbiterio, così che al- 
cuni sono sortiti dal Duomo, hen persuasi come fosse ciò una spccic di 
terremoto. Infatti qualche altro scgno ha dato altrove nella nostra 
città, ma non tanto potente come nella detta cattedrale... » 


(714) 1755. Novembre 1. Isola di Ponza. 
MERCALLI G.: Note geol. e sism. Isole Ponza, pag. 14 (estr.) 

Nello stesso giorno ed alla stessa ora (10° a.) del grande terremoto 
lisboncese, a Ponza fu sentita una violentissima scossa per cui rovina- 
rono due terzi delle case che allora esistevano nell’ isola. Ciò secondo 
l' Hamilton. ; osserva il Mercalli che il parossismo citato quantunque sen- 
tito in diverse parti dell’ Italia superiore, in nessun luogo recò danni 
di sorta: non fa quindi meraviglia chc siasi propagato anche fino allo 
isole Ponzie, ma non può ammettersi che vi sia arrivato con forza suf- 
ficiente per cagionare grandi rovine, poichè a più forte ragione avrebbe 
dovuto scuotere con eguale energia la Spagna nord orientale, la Francia, 
le isole di Corsica e di Saidcgna, ed altre regioni più vicine al foco- 
lare sismico. Bisogna quindi ritenere che la grande scossa lisbonese 
sia realmente giunta in modo sensibile sino a Ponza, e che quivi — 
come causa occasionale -- abbia determinato un terremoto locale molto 
più violento. Nella carta che accompagna i terremoti del 1892 (vedi), 
trovasi delincata la probabile zuna isosismica sensibile. 


[715] 1755. Novembre 18. Acquapendente, Grotte (Viterbo). 
MALVAaSIA-DE Rossi: op. cit., pag. 77 —- PerRREY A.: Tresidi. pentns. Ital., pag. 46. 

Nella notte del 5 maggio, secondo Malvasia-De Rossi, furono sentite 
tre scosse senza danni a Viterbo ed a Bagnorca: il Perrey aggiunge 
che furono molto violenti. 

Al 18 novembre ad Acquapendente ed a Grotte ne furono intese 
altre parecchie che danneggiarono alcune case (fig. 12). 


(716] 1755. Dicembre 9. Vallese (Svizzera). 
Delle Inttuose vicende dell'anno 1755, pag. 92-94 - RERTRAND R.: Moevit. sur les fresnbi. ecc., 

pag. 48-58 - Supplement aux reReefions ece., pate. 52. 

Verso le 2% ‘/, pom. terremoto rovinoso nel Vallese sentito forte- 
mente in Lombardia, nel Piemonte e nella Savoia ; a Torino la scossa 
fu duplice: la prima fase, non avvertita da tutti, durò 4-6*: dopo 
qualche minuto successe una ripresa di 2*, più ]eggiera della prece- 
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dente: ambedue ebbero direzione N-S. A Milano ii movimento sismico 
fu molto più violento. avendo in alcuni muri fatte aprire delle fen- 
diturc. 


(717) 1755 6. DicembDre-lebbraio, Anconitano. 
PERREY A.: Trembl. penins. Ital., pag: Aî - Supplersent ara reftections ecc., pag. 30. 

Al 25 dicembre (1755) nella provincia d’Ancona scossa fortissima. 
A) 1° gennaio (1756) altra che causò pochi danni: al 5 febbraio nuova 
replica. 


[718] 1756. Febbraio 2. Sezze (lRoma). 
MALvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 27. 

Alle 21* ital. del 2 febbraio scossa inolto forte di due minuti (sc- 
condi ?) che non causò danni notevoli. 


(719) 1756. Aprilo 13. Treviso. 
Storia degli orrendi tremuoti ecc. - Supplement ana reRections ecc., pag. 70-71 - Penrev A.: 

op. cit., pag. 47. 

Il 25 febbraio, a 22* ital., a Bassano una scossa violenta fece uscire 
molti cittadini che trovavansi in chiesa: a 7" di notte altra sensibile 
canhe a Trento cd in vari luoghi del Veneto, specialmente a Feltre e 
suo distretto. 

AI 13 aprile a Venezia una di 30* cd a 3% di sera replica: furono 
sentite a Padova, a Verona cd a Treviso: in quest’ ultima città camini 
rovesciati, casc e chiese danneggiate: al 16, a 2% 10" ital. scossa a 
2 riprese, precedute da forte rombo c nella notte 18-19 altra replica 
considerevole S E - N W. Noto che il Toaldo nulla dice per Padova. 


[720] 1756. Agosto 17. Padova. 
PERREY A.: 0p. cit., pag: 48. 

Qualche minuto prima di mezzodi fortissimo uragano seguito da pa- 
recchie forti scosse, che causarono vari danni alla città. Il Toaldo non 
riporta questo terremoto. 


(721) 1756. Ottobre 22. Oriente. 
Carocci : Catalogo, 1, pag. 259 - MALVASIA-DE Rossr: Docereszenti ecc., pag. 27 - PERRES A.: 


Op. cit., pag. 148 + Supplement anr rellechtions ecc., pag. 93, 

Il 22 ottobre, a 3" 30" pom., un violento e lungo terremoto in Na- 
poli danneggiò ed abbattè molti comignoli : fu sentito anche in Calabria, 
in Sicilia ed in Grecia. Nei Documenti Malvasia-De Rossi si dice che 
in questo giorno — senza indicazione di ora — fu avvertito un terre- 
moto che agli edifici di Manfredonia non apportò alcun danno ma in 
mare fece affondare una nave. Sccondo il Supplement citato, a Napoli 
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la scossa sarebbe durata 4" (secondi ?) ed avrebbe danneggiati molti 
edificii ed abbattuti dei caminetti. 

Queste notizie con ogni probabilità corrispondono ad un terremoto 
esocentrico, propagatosi specialmente nell’ Italia meridionale. Il Perrey 
(Mem. sur les trembl. de terre ressentis dans la Penins. T'urco-Hellenique 
etc., pag. 30) riferisce che al 20 ottobre in Morca si ebbero scosse 
violenti, specialmente nel golfo di Lepanto e di Corinto e che si pro- 
pagarono anche in Sicilia. 

Nulla dicono i cronisti Salentini citati dal Dc Giorgi, per la Terra 
d’Otranto, 


(722) 1757. Agosto 6. Siracnsa. 
PEKREY A.: Trembl. penins. Ital.. pag. 48. 

Il 6 agosto a Siracusa terremoto disastroso : la metà delle case sa- 
rebbe stata distrutta : 10000 morti. 


1723] 1758. Gennaio 24. Ercolano (Napoli). 


PERREY A.: 0p. cit., pag. 13. 
Al 24 gennaio scossa fortissima ad Ercolano. 


(724) 1758. Novembre 1. Bronte (Catania). 
MERCALLI G.: Vulc. e fenom. vulc., pag. 23 - PERREY A.: Op. cit., pag. 48. 

Il Mercalli, citando l’Alessi (.Stor. crit. ecc., disc. VII), dice che al 
1° novembre, a 6 ital., verso Bronte fu sentita una scossa fortissima : 
il Perrey, seguendo von Hoff, la registra come forte. 


[725] 1759. Marzo 18. Pistoia. 
PERKEY A.: Op. cit., pug. 18. 


Al 18 marzo scossa violenta a Pistoia: al 18 aprile altra. 


[726] 1759. Marzo 30. Pinerole (Torino). 
Mencanii: / lesi. della Liguria ecc., pag. 32-83 - Casanis G.: Diz. geogr. stor. stal. cOn. 

degli Stati di S. M. il Re di Surdegua, vol. XV, pag. 319. 

A 2" 30" pom., del 9 marzo in Pinerolo e paesi del circondario for- 
tissima scossa di oltre 40°, che fece traballare i monti e le case. Nella 
stessa giornata il fenomeno si ripetè per due volte con eguale violenza, 
ed altre repliche furono sentite nei dì successivi. La più violenta di 
tutte avvenne al 30 marzo: molte casc in città furono distrutte e non 
pochi individui perirono sotto le rovine. Per circa tre mesi si abitò 
all’aperto essendo continuato il periodo sismico anche nell’aprile e nel 
maggio successivi. Al 26 maggio, a 10% 45" pom., in Torino, gagliarda 
scossa forse proveniente dal centro pinerolese : cd a 2° !/, (sic) di tale 
giornata, una assai sensibile, ma breve, in Genova. 
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[727) 1759. Maggio 20 e %ì. Marsiconuove (Potenza). 
PERKEY A.: Op. cit., pay. 19. 

Al 20 e 26 maggio due scosse a Napoli: pare sieno state più forti 
in Basilicata: a Marsiconuovo tutti fuggirono sotto le tende. 


(728) 1759. Giugno 14. S. Michele in Teverina. (Viterbese). 
Atti Consigliari 18 giugno 1759 \notizia ms.) 

Al 14 giugno scossa assai gagliarda che fece lesionare i due archi 
del ponte che divide il paesc di S. Michele in Teverina : non produsse 
altri danni. 


|720] 1759. Ottobre 5. Monte Cassino (Caserta). 
G. DE Marco : Monfe Cassino ecc., pag. 76. 

Al 25 maggio tre scosse gagliarde : al 18 luglio varie altre che cau- 
sarono terrore ai monaci: al 5 ottobre una molto forte, intesa anche 
a S. Germano e pacsi circostanti: quest’ ultima determinò l’apertura 
di lievissime lesioni. 


[730] 1760. Gennaio. Cascia (Perugia)? 
Penrevy A.: Op. cit., pag. 419. 


In gennaio scossa nella marca d’Ancona: danni a Cascia. 


(731) 1761. Aprile 5. Mente Cassino. 
G. DE Marco: Op. cit., pag. 70. 

Nel giorno 16 febbraio una scossa, seguita nella notte da replica: 
al 5 aprile una molto forte con repliche successive : causarono qualche 
lesione nella chiesa. Al 6 novembre due scosse cd una al 27. 


[732] 1762. Marzo-Luglio. Mugelle (Toscana). 
G. Giovannozzi: 7 lei. stor. Muyellani, pag. 3-9 (estr.) 

Nel Mugello (a S. Agata) dall’ 11 marzo al 22 di luglio varie scosse, 
la maggiore delle quali avvenne fra le 23 e 24% (6-7» pom.) del 15 
aprile : fu ond.-suss. di qualche minuto. 

Il Perrcy (op. cit., pag. 46) dà notizia delle seguenti scosse: Marzo 
14-15) notte, nella Toscana e nel Bolognese parecchie - Aprile 13-14) 
nel Mugello 11 scosse alcuna delle quali assai forte ; 15) 6° scra, a Fi- 
renze due lievi, ma più forti nel Mugello ; 17) nuove scosse nel Mugello ; 
parecchio case rovinate - Luglio 28-29) nel Mugello otto scosse senza 
danni considerevoli. 

Secondo il Perrcy la scossa maggiore sarcbbe avvenuta al 17, se- 
condo il Giovannozzi invece al 15: ma quest’ultima data merita più 
fiducia perchè tolta da un’annotazione sincrona fatta sui libri parroc- 
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chiali di S. Agata di Mugello, ove — in memoria di ciò — in detto 
giorno di ogni anno, si fanno appunto processioni votive. 


[733] 1762. Luglio-Agosto. Ariccia (Roma). 
A. Curci: Men. stor. dell'antichiss. Municipio ora terra dell’Ariccia ecc., Roma MDCCXCIV, 
pag. 47-40. 


Il giornale « Le Notizie del Giorno » (4 giugno, N. 43) reca la no- 
tizia che nel 1762 in Ariccia furono sentite varie scosse di terremoto 
per 34 giorni. 

Ciò è inesattamente riferito perchè rilevo dall’opera del Chigi che 
in detto anno dal 12 luglio al 12 agosto, isolatamente, in tal paese ed 
in un solo punto furono intese delle detonazioni, che, quantunque ab- 
biano recato molto timore agli abitanti, non produssero alcun danno. 


[734] 1762. Luglio. Casamicciola. 
MAI.VASI\-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 27-28. 


Il 23 luglio forte terremoto nell’ isola d’ Ischia che causò, oltre 
grande panico, notevoli danni, avendo fatto cadere, fra l’altro, intera- 
mente una chiesa in Casamicciola: nessuna vittima. Il Perrey (TrembDl. 
penins. Ital., pag. 49) dice che le scosse furono 62 e vennero sentite 
pella notte 28-29 luglio. 


[735] 1762. Ottobre 6. Poggio Picenze (Aquila). 
MALVasIa-DE Rossi: Op. cit., pag. 2 - PERREY: Op. cit., pag. 10. 

Un violento scuotimento urtò Aquila e dintorni facendo cadere in 
città vari camini e causando qualche danno alle chiese : fu più violento 
a Poggio Picenze che restò quasi interamente diroccata e fu inteso 
leggermente anche a Roma. 

Il Perrey lo indica come avvenuto al 6 ottobre, il Malvasia-De Rossi 
a 19° del 29 o 23 settembre: quantunque tale data appaia più atten- 
dibile, essendo la notizia tolta da una corrispondenza da Roma del 30 
di detto mese, inserta nc giornali del tempo del 26 ottobre, tuttavia 
i signori Malvasia e De Rossi devono essere incorsi in qualche errore 
di trascrizione, perchè di tale terremoto e dei gravi danni toccati ad 
Aquila ed alla provincia omonima Nicolò Tomei lasciò memoria in un 
carme dal titolo De terraemotu pridie nonas octobris 1762 (Carminum 
lib. II, Napoli 1765, pag. 101-2) secondo quanto riferisce C. Minieri- 
Riccio nella sua Biblioteca storico topografica degli Abruzzi (Napoli 1862, 
pag. 108). Il giorno « pridie nonas octobris » corrisponde appunto al 
dì 6, conformemente alla data citata dal Perrey. 


[736] 1763. Febbraio, Giugno. Bronte, Paternò, Nicolosi (Catania). 
F. FELRARA: Descriz. dell'Etna, pag. 122-23 - C. GemmeLLARO : Velcaz. dell'Etna, pag. 119-21. 


Nel febbraio 1763 la città di Bronte e gran parte del bosco vicino 
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furono urtati da scosse violentissime che di mano in mano si fccero 
sempre più intensc, finchè nella notte del giorno 6 — dopo una forte 
commozione, che arrecò grande spavento, giacchè sembrava volesse 
svellere l’abitato — si aprì in quei dintorni una bocca cruttiva, che 
fece fragorose csplosioni, accompagnate da scuotimenti sensibili entro 
un raggio di 35 miglia. Verso la fine di febbraio terminò 1’ incendio. 
AI 18 giugno un forte terremoto scosse il bosco di Paternò e con 
maggior veemenza i villaggi di Nicolosi c di Pedara j anche in Bian- 
cavilla se ne sentirono gli ctfetti: quindi si apri una nuova hocca, che 
rimase in attività fino al settembre. 


[797] 1765. Rocca Montepiano (Chieti) ? 
PERREY: Op. cit., pag. 50. 

AI 22 giugno a Rocca Montepiano si ebbero pioggie torrenziali, du- 
rante lc quali furono sentite diverse scosse : al 24 poi successe un grande 
franamento. Ciò secondo il Perrey. Nel foglio « Veridica e distinta rela- 
zione della funesta ruina della terra di Montepiano nella Diocesi di 
Chieti, occorsa il di 24 giugno 1765 (in Roma MDCCLXV) » in cui am- 
piamente si descrive lo scoscendimento verificatosi nel succitato giorno, 
si dice che al 23 (e non al 22) ebbero luogo pioggie dirottissime, chg 
furono la causa prossima della frana, ma ivi non si accenna meno- 
mamente a scosse di terremoto. 


[738] 1765. Agosto. Piglio, Anagni (Roma). 
MALvasia-DE Rossi: Mocunmenti ecc., pag. 28. 

Verso la metà d'agosto a Piglio, Anagni e luoghi circonvicini forte 
scossa : grande spavento, ma nessun danno. 


[239] 1766. Aprile-Maggio. Nicelosi (Catania). 
F. FERRARA: Descriz. dell'Etna, pag, 124 - GeumeLtaro C.: Vele. dell'Etna, pay. 121-23. 
Nel di 26 aprile scosse violenti urtarono la parte meridionale del- 
l’ Etna: nella notte, specialmente a Nicolosi, aumentarono di numero 
e di intensità; crebbero ancora nel giorno seguente, dopo di che nella 
notte scoppiò una violenta cruzione accompagnata da frequenti scuoti- 


menti nelle regioni etnce; in Aci ed a Catania i maggiori furono sen- 
titi al 18 maggio. 


[740] 17606. Dicembre 24-25. Foligno, Nercia (Perugia). 
MaLvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 28. 
Nel 25-26 dicembre varie scosse nell’ Umbria: apportarono qualche 


lieve danno specialmente a Foligno, a Norcia ed adiacenze, ove furono 
più intense. 
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(741) 1707. Ischia. 
D'ASCIA: Storia dell’ isola d' Ischia, pag. 41, Napoli 1868. 


Per un terremoto fu distrutta la chiesa del Rotaro. 


[742] 1767. Gennaio 21. Fivizzano (Massa). 
GiovannozzI G.: 7 fer, stor. Apuani, pag. 9-10 - Marvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pa- 
gina 29 - PERREY A.: Trembi. penins. Ifal., pag. SI. 


Il 21 gennaio a Fivizzano cominciarono a sentirsi delle scosse e 
nella mattina di tale giornata, circa le 8° !/,, ne avvenne una di lunga 
durata : mentre l’aftlitta popolazione era accorsa in chiesa successero 
due o tre repliche, la seconda delle quali, a 9* ‘/, circa, fu talmente 
impetuosa che il sacro edificio fu presso a rovinare: fu visto aprirsi 
e poi tosto rinchiudersi l’arco in pietra che sovrasta la tribuna presso 
l’altare maggiore. Diroccarono molti camini; fu gravemente lesionata 
la volta della chiesa degli Osservanti; l’ospedale, il Pretorio, la do- 
gana del sale ebbero notevolmente a soffrire: moltissime case furono 
lesionate e nel contado non pochi edificii furono dalla violenza del- 
l’ urto sotterraneo adeguati al suolo. Dopo di ciò seguirono numerose 
repliche: dal 21 gennaio al 4 febbraio ne crano già state contate 36 
tra forti e lievi. 

Le maggiori scosse del 21, cioè quella delle 8° ‘'/, e 9> !/, ant. fu- 
rono intese da pochi in Firenze, da molti a Parma: a Pisa produssero 
qualche screpolatura e fecero abbattere alcuni comignoli. A Livorno la 
prima, più forte dell’altra, ebbe la durata di una breve « ave maria »: 
due leggiere furono pure sentite a Genova. 


(743) 1767. Febbraio 7. Ligoria. 


MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 29 - MERCALLI G.: / leitr. della Liguria, pag. 83 - 
PERREY A.: Tressdl. penrns. Ital. ecc., pag. Sl. 


Circa le 11° ital. (4* 15” ant.) a Genova lieve scossa seguita da altra 
forte di 30°, che causò qualche danno a molte case, a varie chiese e 
monasteri ed alla nuova fabbrica dell’ ospedale : a Torino ne furono 
sentite tre ondulatorie N-S e tre pure a Nizza. con l’ ultima più forte. 
A Savona pare che questo terremoto sia stato abbastanza intenso. A 
21% 3/, (3%!/, pom.) replica leggiera a Genova e così pure a 22*?/, 
(4° //, pom. circa) del giorno 9. 


[744] 1767. Maggio 20. (!) Val di Lanze (Piemonte). 
PERREY: Op. cit., pag. dl - MALVAasia-DE Rossi: op. cit., pag. 29-90 - MERCALLI: 7 /lenr. di 
Lignria, DAg. BI. 


Al 26 maggio in Torino fu sentita una scossa lieve N-S di 3' a 


(1) Il Perrey, sulla fede del Journal H/st., registra il terremoto al 27 maggio: il Ver- 
calli lo pone al 28 seguendo le AZem. smeleor. dell'Osservatorio di Torino, data che è 
certamente esatta. 
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7° 24% pom. Essa fu più forte in Val di Lanzo, ove fcce lesionare delle 
volte di chiesa e rovinare qualche muro; in questa occasione diroc- 
carono alcune case in Lanzo ed a Belangero caddero le mura di un 
vecchio castello. 


(745) 1767. Giugno 4-5. Spoleto (Perugia). 

MALVASIA-DE RoSSsi : Op. cit., pag. 29-30 - MERCALLI G.: Vulc. e fenom. vulc. ecc. pag. 901 - 
PERREY A.: Op. cit., pag. 51 - TARAMELLI T.: Terr. di Spoleto, pag. 82-33 (estr.) - SANSI A.: 
St. del com. di Spoleto, parte II, pag. 299. 


Nella notte fra il 4 ed il 5 giugno, a 6* ital. di sera, un veemente 
terremoto urtò la città di Spoleto e le regioni circostanti : la rocca ri- 
cevette gravi lesioni e così pure il duomo: la chiesa degli Agostiniani, 
quella dei SS. Filippo e Simone caddero in parte : diroccò il convento 
dei PP. Serviti: fu reso inservibile quello di S. Paolo ; tutte le altre 
chiese, i monasteri, i palazzi e le case risentirono danni gravi, dai 
periti valutati a più di 100000 scudi: oltre a ciò, alcuni edificii furono 
totalmente abbattuti. Castel S. Giovanni fu pure assai violentemente 
8C08s0, come si scorge dalla seguente iscrizione posta sopra la chiesa 


parrocchiale : 
TEMPLVM. HOC. 


8. JOANNI BABTISTAE SACRUM 
INGENTI TERRAE MUTV 
NON . JVN . CIOIOCCLXVII 
RVINA . CORRVPTVM 
CLEMENS . XIII . PONT . MAX. 
PROCVRANTE . VINC . AB . AQAEP. 
RESTITVIT 
SANCTIVS . MARICIVS . RECTOR 
M. P. 

La scossa si propagò fortemente anche a Roma. In Spoleto non si 
ebbe a deplorare che una vittima ed a 5 ascesero i morti nella cam- 
pagna circostante. 

Per tutto il mese di giugno frequenti repliche : le maggiori avven- 
nero poi nel giorno 2 di settembre, nella quale giornata furono intese 
7 gagliarde scosse che recarono nuovi danni agli edificii sì di città che 
di campagna : nel 26-27 altre scosse. 


(746) 1767. Luglio 14-15. Luzzi, S. Agata (Cosenza). 
PERREY A.: Tresmbl. pentns. Ital., pag. Sl. 

Al 14-15 luglio un terremoto recò gravi danni a Cosenza e fece ro- 
vinare interamente Luzzi e S. Agata causando 40 vittime. Fu sentito 
anche, secondo l’ Arcovito, a Reggio e dal Golfo di Squillace fino a 
Gallipoli. Repliche fino al giorno 18. 
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(747) 1767. Ottobre 19-22. | Vesuvio. 
PERRE A.: Op. cit., pag. SI. 

Al 19 e 22 ottobre si sentirono durante l’ eruzione al Vesuvio vio- 
lenti e continue scosse. Il De Bottis, testimonio oculare dell’eruzione, 
non menziona nella descrizione che fece di tale fenomeno, le scosse 
sopra indicate. 


(748) 1768. Ottobre 19-20. Santa Sofia (Romagna Fiorentina). 
Vera relazione dello spaventosissimo terremoto ecc. - GUARINI F.: / (err. a Forli ecc. pag. 63-64 

- PERREY A.: Op. cit. pag. 52 - Gazzetta di Firenze, N. 49, 44 del 1768, pag. 183-187 - 

Rioui B.: Ans. della citta di Faenza, vol. III, pag. 329. 

A Forlì in gennaio furono sentite diverse scosse: poi alla mezza- 
notte fra il 19 e 20 ottobre, ne avvenne una sì lunga e violenta che fece 
abbattere varii camini : fu seguita, poco dopo, da replica meno intensa. 
In S. Sofia la prima scossa fece rovinare le migliori case, in ispecie 
nella vicina campagna : la seconda fu più forte e causò danni conside- 
revoli giacchè nessuna delle case, comprese le più robuste, potè soste- 
nersi in piedi all’ impeto del movimento sismico: una torre di anti- 
chissima costruzione e con i muri alla sua sommità grossi 6 braccia 
fu affatto demolita: il campanile della comunità rimase in strapiombo e 
minaccioso di cadere : il ponte che divideva la Toscana dalla Romagna 
perdette le « spallette » e nel suo mezzo si produsse una fenditura 
lunghissima che lo divise in due parti. Le case esistenti nel contado 
circonvicino andarono tutte infrante, con la perdita dei loro abitanti. 
Più di 120 furono le vittime in Santa Sofia. Nè solamente questa lo- 
calità rimase sì orribilmente colpita, ma eziandio gli altri paesi poco 
distanti, fra cui dobbiamo ricordare Mortano. 

La scossa della mezzanotte fu gagliarda a Firenze, ove durò 6 bat- 
tute di polso : alcuni quivi assicurano che fu preceduta da uno scuoti- 
mento meno forte e seguita da altri, i maggiori dei quali a due ore di 
distanza. Secondo il Toaldo (Della vera influenza ecc., pag. 210) fu 
sentita anche a Padova : a Faenza il suolo ondeggiò lievemente. 

Dopo il parossismo citato in Santa Sofia, specialmente nella stessa 
notte, numerose repliche. 


[749] 1768. Novembre 30. Castel Fiorentino, Montaione (Firenze). 
Ze notizie del Mundo, N. 83; 13 dicembre 1708. 

Nella notte del 30 novembre a Montaione, Gambassi e Castel Fio- 
rentino violenti scosse atterrirono la popolazione senza recar danno. 
Tale terremoto con tutta probabilità fu sentito a Firenze. I documenti 
Malvasia-De Rossi (pag. 30) notano che nella notte del 31 dicembre 
verso le 9° '/., a Firenze si ebbe una breve ma gagliarda scossa pre- 
ceduta da altra avvertita da pochi. 
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[750] 1770. Giugno. Reggio, Messina. 
HAMILTON: Descriz. dei terr. ecc., In « Gibelin » (trad. ital.) pag. 272 - PERREY: Op. cit., 

pag. *2 - RosciTANo: Mem. fstor. Rlosof. ecc., pag. 7 - Ze nolizie del Mondo, N. 4 

(7 luglio 1770) e N. 56 (14 luglio). 

Il Perrey dà notizia di una fortissima scossa avvenuta a Messina il 
1° gennaio 1770 e di un altra sentita in Calabria ed in Sicilia nel 
febbraio. 

Nel di 8 giugno, verso le 5° della notte, in Messina se ne ebbe una 
forte seguita da repliche minori, non causò danno ma grandissimo spa- 
vento ('). In Reggio si intescro in quella notte 22 scosse, quattro delie 
quali molto forti ed in quattro mesi circa 130 (*) altre, per le quali si 
aprirono molte fenditure nei muri e nelle volte. 

I Documenti De Rossi-Malvasia (pag. 30) e parecchi altri autori 
parlano di case e di palazzi caduti in Reggio : l’ Hamilton, a proposito 
di questo periodo sismico, riferisce che l’ arcivescovo di Reggio gli 
raccontò che in tale occasione gli abitanti sloggiarono dalle case, quan- 
tunque non avessero ricevuti gravi danni. 


[751] 1770. Dicembre 27. Valdarne Superiore. 
MaLvasia-DE Rossi: Docunienti ecc., pag. 90 - Notizie del mondo, N. 1: 1 genn. 1771. 

Circa la mezzanotte del 27 dicembre forte scossa a Firenze seguita 
da due lievissime repliche: grande panico. Cadde qualche comignolo. 
Questo terremoto danneggiò molti luoghi del Valdarno superiore e sue 
adiacenze, ove fece diroccare alcune case di campagna. Secondo Von 
Hoff —- citato dal Perrey (Trembl. penins. ital. pag. 52) --- fu sentito 
a Siena. 


[752] 1771. Gennaio 8. Liverno. 
Mal.vasia-DE Rossi: Docuzienti ecc., pag. 90 - PitLa L.: Relaz. del tren. ecc., pag. 211. 

Gagliardissime scosse di terremoto dalla notte del 7-8 gennaio al 25 
di detto mese urtarono Livorno: 15 furono gli scuotimenti: i duc mag- 
giori avvennero nel dì 8, a 4* ant. l’ uno, mezz’ ora dopo l’ altro : cau- 
sarono grande spavento nella popolazione, parte della quale abbandonò 
la città. Le case risentirono lievi guasti e diroccò qualche vecchia 
cappa di camino. Alcuni scuotimenti furono sentiti fino al 20 marzo : 
a 9° della sera del 12 se ne ebbe uno però assai meno forte di quelli 
avvenuti all’ 8. In questa circostanza parte della popolazione si ridusse 
a Pisa, dal che si deduce che quivi non furono sentite le scosse od 
almeno le maggiori si propagarono in modo assai leggero. 


(1) IV Roscitano mette la grande scossa a ore 3 ]r2 di notte. 
(2) I citati documenti pongono una scossa molto forte che recò a Messina danni ri 
marchevoli a 18 ore del 22 luglio (pag. 90). 
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[753] 1771. Gennnio 28 - Aprile. Alba (Cuneo). 
BENEVELLI C.: Sopra ( freni. d'Alba ecc., pag. 17-19. 

Le scosse del 1771 furono precedute da copiose pioggie nell'autunno 
ncl qual tempo da alcuni ne furono sentite varie lievi. Il massimo si- 
simico avvenne al 28 gennaio, circa le 22* ital. : per tutto il febbraio 
gli scuotimenti furono forti: in marzo divennero leggeri : in 12 giorni 
di febbraio si ebbero 150 scosse molto sensibili tutte accompagnate da 
grande rombo e propagatesi anche a 7 miglia di distanza. 

Non si ebbero nè in Alba nè nci dintorni (come Castiglion Falletto, 
Monforte), danni degni di nota, ma bensì spavento e costernazione ge- 
ncrale. Il massimo sismico, come è accennato, accadde al 28 gennaio 
con. le seguenti scosse : 11° 30" ital. una forte, 12% 30" una mediocre, 
21% 45» tre fortissime e tremolo così forte che gli uomini seduti si 
sentivano alzar dalle sedie : esse causarono alcune piccole rovine, e 
fecero cadere dei mobili in qualche casa: a 24° tre fortissime: 2% 30" 
rumore continuo : 3% 15" rombo con scossa. In alcune altre notti furono 
pure sentiti dei rombi. Al 7 febbraio otto scosse forti e parecchie 
licvi; al 19. due forti e sei lievi, al 21 una abbastanza forte. (') 

L’ estensione dell’ arca scossa fu minore di quella del 1786 (vedi). 


Moi] )771. Febbraio. Vulcano, Lipari (Eolie). 
P. FERRARA: 7 campi Negrei della Sicilia, Messina 1810, pag. 234. 

Al 17 febbraio, a 2> di notte, Vulcano, nell’ isola omonima, emise un 
fortissimo rombo, preceduto da gagliarda scossa sentita in Lipari. ove 
gli abitanti ne furono risvegliati. Cominciò quindi una forte eruzione 
che continuò fino alla metà di maggio: però solo nel febbraio i pa- 
rossismi eruttivi furono preccduti da fenomeni sismici. 


[7559] 1771. Luglio 27-30. Firenzuola (Firenze). 
Notizie del Mondo, N. 63: 6 agosto 1771. 

Nella notte 27-28 luglio varie scosse in Firenzuola e parecchie altre 
nei giorni 29 e 30. Gli abitanti uscirono e si attendarono all’ aperto. 
Non apportarono danni. Furono sentite più lievemente nci paesi vi- 
cini (fig. 2). 


(753) 1771. Agosto 13. Castiglion de' Pepoli (Bologna). 
Notizie del Mondo, IT, pag. 541. 


Nell’ agosto (forsc il 13) nove scosse spaventarono la popolazione di 


(1) Negli anni seguenti in Alba furono sentite altre scosse locali: 1772 gennaio 20) 
7 ore 30 minuti una ed altra alla stessa ora del 21; 1774 Sesbrato 10) 2 ore 90 minuti it. 
una e nella notte 8 sensibilissime; 1775 fesbbra/o 18) 11 ore 15 minuti ital. e nella ::otte 
seguenti in città e dintorni scosse molto sensibili, 
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Castiglion de’ Pepoli : non causarono danni in paese; non così però a 
qualche casa di campagna. Il Perrey (Trembdl. penins. Ital. pag. 53) 
mette al 13 agosto in Castiglione, nel Mantovano, nel Fcrrarese e nel 
Modenese scosse violenti. 


(757) 1771. Agosto 15. Brianza (Lombardia). 
Notizie del Mondo, ITil, pag. 539, 570. 

Verso le 2* della notte del 15 agosto una forte scossa incussc timore 
agli abitanti di Bergamo, di Brescia e di Monza: si dicc sia stata più 
forte in Brianza. 


[758] 1771. Agosto 17. Cagliari. 
Notizie del Mondo, \TIl. pag. 579. 

Al 17 agosto, a 2° pom., a Cagliari una lieve scossa suss. ; a 7* pom. 
replica più forte suss.-ond. di 40' accompagnata da cupo rombo: fu 
sentita nell’ isola di S. Pietro, a Teulada, nei pressi di Iglesias, a Villa 
Cidro e verso Nuoro con timore degli abitanti. 


[259] 1772. Ottobre 12. S. Sepolero (Arezzo). 
Notizie del Mondo, \Ti2, pag. 715. 

AI 12 ottobre varie scosse molto forti circa le 9° del mattino ed 
altre a 2° pom. e verso la mezzanotte: nessun danno. 


[760] 1773. Nicoriu (Catania). 
A. NARBONE: Notiz. stor. di Nicosta, pag. 91, Palermo 1852. 

Nell’ anno gravi e frequenti scosse furono sentite in Nicosia talchè 
la popolazione fu costretta ad abbandonare le case ed a ritirarsi.entro 
baracche. 


[761] 1773. Febbraio-aprile. Lazio. 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 81 - F.Giorni: Storta di Albano Roma 1842, pag. 852 

- Notizie del Mondo \TT3, pag. 144. 176 e 288. 

Nella notte fra il 18 e 19 febbraio, verso le 2à ital., in Frascati, in 
Albano, in Rocca di Papa, in Rocca Priora e nei paesi circonvicini fu 
intesa una lieve scossa susseguita da repliche a 4° e ad 8° circa; l’ul- 
tima fu assai sensibile e pose in spavento la popolazione. Continuò 
poscia ad essere agitato il suolo. Le scosse sentite nella prima settimana 
di marzo danneggiarono il palazzo Rospigliosi in Zagarolo. Nella notte 
22 aprile, ad _8°, nuovo massimo sismico : in Frascati la scossa durò 
un « ave » e fece uscire la popolazione dalle case : nel 23 ne furono 
intese due altre leggere, a 14* la prima, cd a 18° la seconda: parecchie 
altre fino al 15 ottobre. 
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[762] 1774. Marzo 4. Parma. 
Appena. all’elenco dei terr. di Parma, pag. 8 (estr.) - PERRFEY: Op. cit., pag. 54 - Notlizte del 


Mondo, N. 21: 12 marzo 174 (1). 

Secondo il Perrey nella notte 22-23 febbraio si ebbero due lievi 
scosse a Parma: poi, a 6% 3/, ant. del 4 marzo una forte suss.-ond. S-N 
di 6‘, preceduta da rombi, fece suonare i campanelli, muovere i vetri, 
e produrre panico generale. I cittadini abbandonarono le case: caddero 
pochi comignoli. Tale terremoto fu preceduto e seguito da altri licvi. 

A queste scosse, od a quelle di Brescia (N. 763) con probabilità. 
corrisporide la notizia riferita dal Corradi (Ann. delle epidemie, vol. VII, 
II, pag. 913) che in Verona nel mese di febbraio e di marzo furono in- 
tesi parecchi scuotimenti. 


[763] 1774. Marzo 28-30. Brescia. 
Notizie del Mondo, 1714, pag. 259. 

Alle 4° 41" ant. del 28 o del 29 marzo sensibile scossa a Brescia che 
fece risvegliare parecchi : a 3° 49" ant. del 30 un’altra di maggior in- 
tensità ec della durata di 4-5": fece cadere una grossa palla di pietra 
posta sopra una guglia della chicsa di S. Faustino. 


[764] 1775. Ottobre 6 e 22, Vico (Corsica). 


MERCALLI: bulc. e fenom. vulc. ecc., pag. 233. 
Al 6 e 22 ottobre a Vico scosse fortissime SE-NW. 


[765] 1776. Febbraio 27. Malta. 
PERREY A.: Trembl. pentns, Ital., pag. 3A. 

Al 27 febbraio, a 0* 15" ant., scossa ond. S-N di 1" circa: fece le- 
sionare, come nel 1743. la cupola della cattedrale di Malta. 


(766) 1776. Marzo 29. Rieti (Perugia). 
MALVASIA-DE ROSSI : Documenti ecc., pag. 81. 

Il 29 marzo gagliarda scossa nel territorio di Rieti ed anche nel- 
1’ Abbruzzo, che causò in taluni luoghi rovina di case senza produrre 
vittime. 


(767) 1776. Tramenti (Udine). 

A. PEFREY: Op. cit., pag. 5i-55 - PIOVENE: Cron. terr. di Vicenza, pag. 5ì - TARAMELLI T.: 
Note illustr. canta geol. prov. Belluno, pag. 210 - TOMMASI A.: / terr. del Friuli, pag. 199 
e / terr. acc. a Sutrio, pag. 1398 - Vera relazione del terr. del 9, 10, 11 luglio ecc. 
Al 9 luglio a Tramonti si sentì una prima scossa; a 22* circa del 


10 luglio due fortissime : ai Tramonti di Mezzo rovinò la chiesa: in 


(1) Erroneamente è il terremoto attribuito al giorno 3 marzo, 
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quelli di Sopra e di Sotto si produssero danni; minori ne riscntirono 
pure Montereale, Andreis, Poffabro e Casasola (frazioni di Frisano) Me- 
duno e Sequals. A Sutrio la scossa fu forte e della durata di un « ave »: 
fa pure gagliarda a Belluno ed a Venezia. A Trieste si sentirono tre 
scosse ond. W-E : la prima di 30* fu un po’ più forte. Il terremoto fu 
generalmente avvertito a Vicenza e si propagò fino a Lugano, ad Udine 
ed a Padova (ToaLpo: Della vera influenza ecc., pag. 210). 

Nelle località danneggiate nel di 11 cinque repliche leggiere cd 
un’altra più lieve nel dì 12. 


[768] 1776-78. Abbadia S. Salvatore, Radicofani (Toscana). 
BARATTA M.: Alc. consid. sulla distrib. dei terr. in Toscana, pag. 9-10 (estr.) - VISCONTI P.: 
Lettera dei terremoti ecc. 


I distretti vulcanici dell’Amiata e di Radicofani diedero luogo a ter- 
remoti molto forti e localizzati che si fecero sentire negli anni 1776-78. 
Il periodo sismico si aprì con tre scosse sentite all’ Abbadia S. Salva- 
tore nel mese di marzo 1776: nell’ aprile-giugno nc erano già state 
avvertite 20; il numero e l’intensità loro decrebbe sempre fino al 
marzo 1777, cpoca in cui ripigliarono nuovo vigore: andarono poscia 
aumentando di nuovo fino al maggio ; nel giugno e ncl luglio scema- 
rono di bcl nuovo per aumentare poi nei tre mesi successivi; alla fine 
di ottobre il numero delle scosse era asceso a 122. In tutto il mese 
di novembre l’attività sismica andò perdendo di energia, e nel di- 
cembre 1777 e nel gennaio susseguente parve essersi esaurita, se non 
che agli ultimi del mese e nel successivo riprese essa nuovo vigore. 

Le scosse. sussultorie od ondulatorie, erano accompagnate da rombi, 
che spesse volte si sentivano anche senz’ alcun apparente movimento 
del suolo. 

Il massimo sismico avvenne al 5 ottobre 1777: nella campagna cir- 
costante all’ Abbadia, a 3% dopo mezzodì, si ebbe una violenta scossa 
cui, tre quarti d’ora dopo, susseguì una replica di minor conto. Al- 
l’Abbadia, la prima fu assai leggera, però ivi fra le 445" e le 5° pom. 
si avvertì un forte movimento suss.-ondulatorio della durata di 10* che 
fece sconnettere le mura delle case; a Celle ebbe la stessa intensità ; 
a Radicofani (‘) i danni furono maggiori. 

Per effetto di queste scosse dal monte (Amiata ?) si staccarono grossi 
massi, si intorbidarono le fonti, e nell’ aria, secondo il Visconti, vi cra 
sparso un odore disgustoso di zolfo. 


(1) Nei molte volte citati Documenti Malvasia-De Rossi (pag. 81) si dice che questa 
gagliarda scossa avvenne verso le ore 5 pom. e che produsse danni notevoli alle case ; 
uggiungono inoltre che « continua la romba sotterranea a farsi sentire in varii luoghit 
di quelle montagne, e specialmente a 8, Fiora, a Badia 8. Sulvatore.... Gli abitanti sono 
nsciti dalle loro case, » 
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Nella notte susseguente furono sentite più di 50 repliche, accompa- 
gnate da rombi; i rumori sotterranei continuarono ad udirsi anche 
nell’ aprile 1778. 

Il Visconti nota che tali scuotimenti in gencrale furono oltremodo 
localizzati, giacchè molte scosso avvertite alla sommità del monte non 
lo erano punto alla base e viceversa; la parte più frequentemente 
e sensibilmente commossa fu quella situata verso la sua metà, dal 
lato prospiciente l’ Abbadia. 


[769] 1777. Giugno 6. Briudisi, Calabrie. 
DE GioROI C.: Ricerche su t terr. ecc., pag. 19 (estr.) - MeRcaLLI G.: / lerr. di Calabria, 

ecc., pag. 28 (estr.) 

Lo storico Ascoli, citato dal De Giorgi, dicc che in Brindisi nel se- 
condo trimestre del 1777 tre scosse spaventarono la popolazione: la 
prima avvenne nel mattino del 18 aprile, la scconda nella sera del 
9 maggio e la terza nel pomeriggio del 5 giugno. Apportarono grande 
terrore, ma nessun danno che meriti di essere ricordato. Il Mercalli 
trovò in un ms. del D". Domenico Pignatari di Monteleone la notizia 
di una fierissima scossa di terremoto sopravvenuta a 21° circa del 
6 giugno nella Calabria meridionale. Detto autore in altro luogo del 
ms. riafferma che tale scossa fu orribile. Il Perrey (op. cit.), dalla Gazz. 
de France, registra per le 4* di sera del 6 giugno una lieve scossa a 
Roma molto più sensibile a Napoli: aggiunge poi che in Sicilia, in 
Puglia ed in Calabria crollarono case e che ivi furono sentite scosse 
anche prima dcl 5 giugno. Von IHoff registra una scossa per Messina 
al 6 luglio. Ma con tutta probabilità l’ ultima notizia dell'Ascoli e quelle 
del Pignatari, del Perrey c di von Hoff riguardano un unico fenomeno. 


[770] 1777. Agosto 19. Sera (Caserta). 
SERREY A.: Trembl. penins, Ital. ecc., pag. 55. 


A Sora, Isola e Veroli nel 19 agosto scosse fortissime con danno 
alle case. 


(771) 1778. Febbraio 18. Uglian Caldo (Lunigiana). 
Gazzetta Toscana, N. 9, 1778. 


La mattina del 18 febbraio nei dintorni di Uglian Caldo parecchie 
scosse: quindi per circa 15" la terra fu in continuo movimento : grande 
spavento. Nessuna altra replica. 


(772) 1778. Agosto 1-4. S. Sepolere (Arezzo). 
PERREY A.: Op. cit., pag. 55. 


Dal 1° al 4 agosto a S. Sepolcro parecchie scosse fortissime: due 
sopratutto riuscirono più intense. 


BARATTA: Terremoti ecc, 17 
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(773) 1779. Bologna. 
AUGUSTI M.: Dei ferv. di Bologna - CANTERZANI: Zett. sui terr. di Bologna ecc. e Lettera ray- 

guaglio det terr. ecc: - CIMASTE HULUGEO: Oss. mem. e riNess. su li terr. ecc. - DE CHABOT: 

Descript. ed observ. sur les trerbi. de Bologne ecc. - Lettera responsiva ad altra ecc. - 

Osservazioni sul terr. di Bologna ecc. - VoaLi J.: De ferracmotu ecc.:- G. Simoni: Crontst. 

del com. di Medicina ecc., pag. 831 - Notizie del Mondo, NN. 9 (29 genn.) 13 (12 febbr.) 

19 (4 marzo) 97 (6 maggio) 46 (8 giugno) 48 (15 giugno) 49 (19 giugnc) 59 (20 luglio) 

ed 81 (9 ottobre. 

Negli ultimi giorni del mese di maggio 1779, cominciarono in Bo- 
logna a sentirsi delle scosse di terremoto che cercbbero di intensità 
nell’ 1-2 di giugno. A 12° '/, del 4 se ne ebbe una violentissima che 
causò non poco danno alla volta ed alla facciata della chiesa di S. Gre- 
gorio dei PP. Crociferi, alle chiese dci mendicanti, di S. Petronio e di 
S. Salvatore ; fece rovinare inoltre molti comignoli di camini e pro- 
durre delle fenditure nei muri delle case. Gli abitanti, spaventati per 
la forza e la frequenza dei movimenti tellurici, in parte abbandonarono 
le case. Le scosse diminuirono di numero e di forza nei dì susseguenti, 
ma al 10 (9* ant. circa) se ne ebbe una veemente che fece abbattere 
qualche altro comignolo ed aprire nuove lesioni. 

Quasi giornalmente furono avvertite repliche fino alla fine di giugno, 
come si può vedere dall’elenco che segue al presente riassunto. 

Dal 1° luglio la terra stette în quiete sino a 24. del dì 14, in cui si 
ebbe un grande massimo sismico che fcce atterrare una grande quan- 
tità di camini, che causò gravi danni alle fabbriche specialmente 
negli spigoli, e che pfose nella costernazione gli abitanti, i quali ab- 
bandonarono nuovamente le case. Però in tale occasione, fortunatamente 
non si ebbero a deplorare vittime, ma solo qualche persona rimasta 
ferita dalle pietre e dalle tegole precipitate dai tetti ec dai pezzi di 
cornicioni staccatisi dai muri. | 

Continuarono di poi le repliche : un nuovo massimo — però secon- 
dario — si ebbe al 23 novembre con una scossa sismologicamente clas- 
siflcabile fra le fortissime. 

I maggiori scuotimenti di questo interessante periodo sismico furono 
sentiti anche nci dintorni ; lievemente a Ferrara ed un po’ più inten- 
samente ad Argenta. A Medicina fecero lesionare gli archi di ponente 
e di settentrione della torre del pubblico orologio: ad Imola furono 
sensibilissimi e così pure a Tossignano ove — come mi comunicò il 
signor L. Albertazzi — incussero panico e fecero suonare le campane. 
Sin dalle prime scosse, afferma l’Augusti, molti udirono un gorgoglio 
interno nei pozzi, le cui acque si mantennero torbide per parecchio 
tempo : tali fenomeni erano più appariscenti allorquando il movimento 
del suolo stava per incominciare. 


Segue l’elenco delle scosse: 
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1779 Maggio [ultimt di) nei dintorni di Bologna alcune - Giugno 1-2) a 
4% 1/, ital. [mezzanotte] una violenta di 3* preceduta da rombo, sentita anche 
a Padova (TOALDO); 2) 4. 3/, ant., replica: in 1", altre 6 ond. di cui una 
molto forte. Queste scosse furono intese a Tossignano, ove destarono panico 
grandissimo: 12* 1/, ital. matt., a Bologna una forte suss. di 3° che fece 
abbattere qualche comignolo : 1* sera, una sensibile ; 3-4) notte, alcune lievi 
intese anche a Tossignano ; 4) 12° !/,, una a Bologna più forte delle prece- 
denti : durata 20-30*: ebbe 3 repliche, la 1* E-W, la 2° W-E, la 3* mista: 
fu forte anche a Tossignano e sentita a Padova ; 5-6) lievi scosse; 7) una 
forte ond.; 9) una sensibile. Le scosse dei giorni 7-9 pare sieno state più 
forti nei dintorni della città ; 10) 13* circa, fortissima E-W di 3-4° seguita 
‘ da ripresa: nuovi danni a Bologna: a Tossignano fire suonar le campane : 
forse fu sentita a Padova; 13) 8*, una brevissima innocua ; 16) 11. !/, una lie- 
vissima ; 18) 23., una mediocre; 2:17) 10% ?/,, una mediocre e a 12* una lie- 
vissima ; 20) 6à, una lieve - Zuglio 1) una sussultoria ; 19) 24. circa [sera] 
una fortissima a due riprese di 10-12*: gravi danni; 27) 4. 3/,, una non av- 
vertita da tutti; 28) 4. una lieve: 11° !/, una non intesa generalmente - 
Agosto 3) 43 1/, e 12% 3/,, due non avvertite da tutti ; 9) 2% sera, una leg- 
giera ; 10 e 13) due lievi ; 14) 3* circa, una sentita da pochi: 4° !/, sera, 
una mediocre avvertita generalmente; 22) 9* 1/,, una intesa da pochi; 2-/) 
8° circa e 14. !/,,, due lievi; 25 e 27) due scosse; 29) 23°, una sensibile 
ma breve - Sellembre 2) 23% 1/, circa, una lieve: 6. notte, una sentita quasi 
generalmente ; 10) 12° 3/, circa, una gagliarda ma breve, non fu intesa da 
tutti ; ff e 22) due sussultorie - Ol/obre) calma - Norembre 4) 9° notte, una 
non avvertita da molti; - 9) 2* 2/,, una come la precedente: 6 notte, una 
breve ma sensibile ; 16) una mediocre ; 2.2) 1 25" sera, una sensibile ; 2° 8" 
sera, una forte di 5-6*, nuove screpolature negli editicii: fu sentita a Padova 
(ToALDO): 4% 10" notte, una lieve avvertita da pochi ; 2:/) 19% .!/,, una coma 
la precedente - Dicembre 5 e 6) qualche scossa ; 8) 10° 3/,, una breve sentita 
da pochi; 12 e 13) ]* 10" ital., due scosse; 15) 15% 1/, mattina, una legge- 
rissima; 18 e 19) alcune o lievi o mediocri - 1780, Gennaio 22) 4 1/,, una 
ond. abbastanza sensibile; 23) una scossa: 2° notte, 2 forti a Tossignano; 
27) 6° 30”, ivi una mediogne: 30) 23° 55", una forte a Bologna ; 37) 2 and. 
mediocri - Febbrato 5) 4» ant., una fortissima sentita a Milano e Verona; 
6) 11* 39”, una ond.-suss. molto forte di 30*: qualche danno; 7, 10, 11) 3 
ondulatorie ; 17) 2 sussulturie ; 18) 3 suss. leggcrissime ; 27, 22) 2 ondul.; 
23) 22% 45%, una ond.; 28) altra ond. - Marzo 1) una suss. ; 4) 15* 3/,, una 
uss.; 78) 14% 20”, una ond. - Aprile 28) 2° pom., due lievi - Maggio 9) 
nella notte una forte; 17) una lievò - Sellembre 22) 3° 1/, p. e 4° p. 2 scosse - 
Ottobre-Dicembre) parecchie altre. 


[774] 1779. Agosto-Dicembre. Vesuvio. 
Carocci : Catalogo, I, pag. 351 - PerrEY A.: Trembi. penins. Ital., pag. 50. 


L’8 agosto, a 9° pom., in Portici e dintorni una scossa fortissima 
che fece lesionare i muri: al 30 settembre a Napoli se ne chbe una 
lieve : al 2 ottobre ad 1% ?/, ant. una violenta ond. E-W per la quale 
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soffrirono molte case anche a Massa ed a Sorrento. Nella notte (10°) 
del 12 dicembre una assai forte ond. a Portici ed a Resina. 


(775) 1779. Dicembre 24 e 31. Pistolese. 
MaLvasia-DE Rossi M. S.: Docenti ecc., per. 32. 

Il 24 dicembre a 6° di sera a Pistoia forte scossa: ed a 5° pom. 
del 31 altra più forte che causò panico in città: fu più vecmente a 
S. Marcello Pistoiese, a Cutigliano e pacsi circonvicini ove si sentirono 
molte repliche. 


[776] 1780. Gennaio 27. Malta. 
PERREY A.: Op. cit., pag. 56. 

Al 27 gennaio, a 6° di sera. in Malta tre violenti scosse che danneg- 
giarono gli edifici. 


(777) 1780. Aprile-Maggio. Sicilia, Calabria, Eolie. 
DoLomiev D.: Mem. sopra i freni. ecc., Roma 1784, e Vowvage ant files Lipari, pag. 28 - Ro- 

SCITANO: Afem. tstor. Alosof. ecc., pag. 17 - GaLLo: Zell. scritte pelli terr». ecc., pag. xl 

CarBRoNE Grio D.: 7 ferr. di Calabria, pag. 6} - DE Lorenzo: Mes. da serrire alla stor. 

sacra e civ. di Reggio esc., vol. I, pag. 877-78 - SarconiI 8.: Osservo. fatte nelle Calabrie 

ecc., pag. 932 e 966 - DA LEONE: Giorn. 0 notizie ecc., vol. T, pag. 16 - Notizie del Mondo, 

1780, pag. 50. 

Nella primavera del 1780 si ebbero forti scosse in Sicilia, in Ca- 
labria e nelle Eolie. (‘) 

Il Dolomieu dice che « presso il villaggio di Alì ed a Fiumedenisi, 
che sono in mezzo alla linea [fra Taormina cd il Faro] le succussioni 
furono così violente da far temere che vi si aprisse una bocca di vul- 
cano. Ciascuna scossa rassomigliava allo sforzo di una mina, cui man- 
cava la forza di far esplosione... » Durante questo terremoto nelle isole 
Lipari si sentirono scosse quasi continuate; l'isola Vulcano eruttò 
fumo abbondante : i movimenti sismici cessarono solo dopo un violento 
scuotimento, accompagnato da strepitoso boato, che sparse il terrore 
in tutte le isole vicine. 

Tali notizie credo si accordino con quanto asserisce il Roscitano 
per Reggio, che, cioè, in tale città, nell'aprile si ebbero dei terremoti 
identici a quelli del 1770 (vedi) e che produssero gli stessi effetti, in causa 
dei quali gli abitanti per due mesi dovettero stare nelle baracche : in 
tale tempo furono sentite 60 repliche. 


(1) n Mercalli (/ ferr. della Calabria, pag. 28-29) dà notizia delle seguenti scosse: 

Febbraio 13) ore 8 ital: circa, Messina sensibile scossa — Afa,zo 28/ ore 4,15 notte, ivi, 
forte scossa chie pareva dovesse far rovinare le fabbriche, qualcuna ne fu danneggiata : 
fuga dal e case; ore 5,13 e 8,15, due repliche - Aprile 9/ ore 3,15 e 8,15 notte, ivi, 2 scosse 
la seconda delle quali fortissima ; ore 8,45, 9,15 e 9,38 ital. (notte 8-10) altre tre — 10/ ore 
21,32, iv{, scossa ond.-8uss. - fino all'8 maggio leggiere repliche. 
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Il De Lorenzo, dalla cronaca sincrona del Cama, aggiunge che alla 
vigilia del « Corpus Domini » a 5°, si ebbe una scossa forte che non 
recò alcun danno a Reggio : secondo poi il Carbone-Grio in tale città, 
a 17» 40® del 2 maggio sarebbero state avvertite altre oscillazioni del 
suolo. 

Il Sarconi poi ci attesta che l’ intensità di tali commozioni fu tale 
da far produrre fenditure nel monte Bacì presso Scilla, e da rendere 
meno solide le fondamenta delle case di Messina. 

Secondo le Notizie del Mondo, le scosse sentite anteriormente al 
maggio, quantunque alcune siano state considerevoli, avrebbero pro- 
dotto solo grandissimo spavento ma pochi danni. 


(778) 1780. Maggio 25. Ravenna. 
Notizie del Mondo, N. 47: 20 giugno 1790. 

Verso le 21° ‘/, del 25 maggio due fortissime scosse fecero cadere 
in Ravenna diversi comignoli: furono intese anche a Rimini, a Ce- 
sena (‘), a Padova ed anche a Venezia. (VoaLIi F.: De terraemotu ecc. 
pag. 29). Nulla dice il Guarini per Forlì. 


[779) 1780. Agosto 1-4. Tortona (Alessandria). 
PERREY A.: Trembl. penins. Ital., pag. 58. 

Nelle prime quattro notti del mese di agosto a Tortona parecchie 
scosse assai forti. 


[780] 1781. Gennaio 3. Monte Oliveto Maggiore (Siena). 
DELLA VALLE G.: Osserv. sul frem., ecc. 

Al mattino del 3 gennaio, circa le 3* ‘/,, fiero rombo da scirocco 
susseguito da scossa ond. della durata di 5 battiti di polso, interrotta 
da lievi urti verticali: cominciò con un moto gagliardo e finì con un 
tremolio simile a quello prodotto da un carro che si allontani. La du- 
rata totale del fenomeno fu di 76 battute di polso. Dopo poco altra 
breve scossa, e, trascorsi 28", un nuovo tremito un poco meno gagliardo 
del primo : ebbe questa nuova fase una durata di 52 battiti di polso. 
Tali scuotimenti non causarono in Siena alcun danno. Alle 11% della 
sera del 5 altra scossa di 7 battiti. Questa e le altre precedenti furono 
accompagnate da rombi. 

Il centro di scuotimento sembra sia stato nei pressi di Monte Oli- 
veto Maggiore, a 25 Km. circa a S-E di Siena; ivi già da alcuni giorni 
prima erano state avvertite delle scosse, intese anche a Volterra ed 
altrove. 


(1) N Perrey (op. cit., pag. 57), seguendo Von Hoff, erroneamente invece di Cesena 
scrive Caserta. 


22 (1781) 


Le scosse più sensibili furono quelle delle 5° °/, della sera del 2 e 
specialmente le due sentite a 3° ‘/, del 3 che furono fortissime : il mo- 
nastero e la chicsa ricevettero un danno di 1000 scudi circa. 


(781) 1781. Febbraio 25. Ariccia (Roma). 
Notizie del Mondo, \îel, pag. 182. 

Nella notte del 25 febbraio ad Ariccia forte scossa: la popolazione 
abbandonò le case. 


(282) 1781. Aprile 4 e Luglio 17. Faentine e Forlivese. 
ARCHI D.: Nwuorva e distinta relaz. ecc. - BARATTA M.: Sul lerr. di Romagna del 1781 - FRR- 
NIANI A.: Ze lettere sul terr. ecc. - Albtra e più distinta relaz. dell’orribile terr. ecc. 


Questo grande periodo sismico con trasposizione di centro ebbe due 
massimi : uno al 4 aprile, l’altro al 17 luglio. Nella mia nota sopra 
citata è pubblicato una serie completa di notizie riguardanti i danni 
apportati, perciò ora mi limito ad un ristrettissimo riassunto e ad 
esporre le conclusioni. Coloro che bramassero maggiori particolari po- 
tranno ricorrere a detta monografia. 

La scossa del 4 aprile, avvenuta a 8° -3* '/, della notte, in Brisi- 
ghella fu funestissima e danneggiò grandemente le case e le chiese: 
il valore dci danni ascese per le chicse a scudi 4000, per i conventi 
1900, per le chiese e canoniche di campagna 8500, per le case 2196.10, 
ossia in totale 16596.10. i 

In Baccagnano di 22 casc una sola cadde, altre 4 furono quasi ro- 
vinate. In Boesino ne cadde una sola, 2 in Campiano ed in Castel- 
nuovo, 6 a Cavina, 3 a Cottignola, 1 a Fognano, 4 a Montecchio, 5 a 
Maronico, 3 a Paglia, 10 a Pideura, 2 a Pieve di Tho, 5 a Poggio, 
9 a Quartolo, 2 a Ritortolo, qualcuna a kRontana, 4 a S. Giorgio in 
Camparano, 86 a S. Giorgio in Vezzano, 3 a S. Mamante, a 8. Bar- 
bara cd a S. Maria in Undccimo, 2 a S. Lucia delle Spianate, quasi 
tutte a Sarna, 1 a Urbiano, a Valpiana cd a Vespignano. Nelle prece- 
denti località le chiese vennero pure in tutto od in parte demolite op- 
pure lesionate, c così dicasi delle altre case e si ebbe pure a deplo- 
rare qualche vittima e parecchi feriti, 

In Faenza per la veemente scossa tutti gli cdificii soffrirono danni, 
in specie la Cattedrale, lc altre chiese e conventi, il palazzo vesco- 
vile, quello pubblico ecc. I palazzi privati assai danneggiati in città . 
furono 6, quelli minaccianti in parte di rovinare 3, in parte rovinati 
2, le case assai risentite 30, in parte minaccianti di rovinare 104, ro- 
vinate in parte 46, lc piccole cause, che in parte erano minacciose di 
rovinare furono 6 c 4 quelle in parte rovinate. Nei dintorni di Faenza 
soffrirono moiti danni Castel Raniero, Celle, Errano, $. Ruffillo : me- 
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diocri Oriolo, Pergola, Pieve del Ponte, Rivalta. S. Silvestro, Scari- 
gnano e Tebano: leggieri Casale. 

In Castel Bolognese i danni furono gravi: maggiori però a Bianca- 
nigo, a S. Pietro in Laguna ed a S. Maria della Pace. 

Il terremoto fu disastroso anche a Modigliana ed a Dovadola: fu 
fortissimo a Forlì, a Cescna, a Ravenna, e fu sentito in altre località 
come dirò fra poco. Dopo questa prima scossa si avvertirono parecchie 
altre repliche fra le quali una a 9* 30" ital. del 4: una a Cesena nel 
giorno 5: nel 13-14 due scosse incussero grande panico a Faenza, Imola, 
Forlì e Cesena: nella giornata del 15 se ne ebbe una assai sensibile a 
Faenza: una nel 18 a Brisighella. Sulla prima mattina del 12 maggio 
un intenso scuotimento fu sentito a Cesena, che pare sia stato molto 
maggiore a Forlì: nel dì 16 uno a Brighisella ; nel 10 luglio, a 19" 15, 
a 20° 15", a 21% 10" ed a 4* 15" quattro altri a Faenza, e così pure ad 
8% 15", a 14% 10", a 18° 15", a 20% 21", a 3. 20", a 4° 45" ed a 8° e 
10” dcl giorno 11: in questa giornata a Cesena furono avvertite due 
scosse con panico generale e sette a Castel Bolognese, ove a 8% di mat- 
tina del 12 si ebbe una replica gagliarda ed 'una anche ad Imola ed a 
Cesena. Nei giorni 12-13 luglio in Dovadola si ebbero vari scuotimenti ed 
a 19% del 13 una scossa fortissima a Faenza, ad Imola, a Forlì, a Cesena, 
a Castel Bolognese ed in altre località circonvicine, ove fece cadere un 
gran numero di camini e danneggiare parecchie fabbriche : nelle stesse 
località a 5°, 8" e 10% del 14 tre forti repliche seguite di tempo in 
tempo da piccoli tremori del suolo. 

Nel giorno 17 luglio un nuovo urto disastroso colpiva la Romagna: 
avvenne questo a 14% 17” it.: in Faenza cominciò con un sussulto spa- 
ventoso susseguito da ondulazioni più o meno forti e rapide e di diversa 
durata. Quivi molti danni risentirono le case, i palazzi, le chiese, e 
così pure a S. Giovanni in Quartireggio, a Bassiago, a Corleto, a 
Reda, a S. Barnaba, ad Albereto, a Prada, a S. Silvestro, a Cesata, a 
Scaldino, ad Oriolo, a S. Mamante : ma maggiori furono quelli accaduti 
in Forlì, ove la scossa ebbe la durata di 30-40*. Altri danni furono 
inferti agli edifici di Brisighella, di Castel Bolognese e di Cesena. 

Tanto la scossa del 4 aprile come quella del 17 luglio furono disa- 
strosc per la Romagna: quest’ ultima poi deve essersi estesa su di 
un’area certamente maggiore cd accenna pure ad uno spostamento di 
epicentro, giacchè fu incomparabilmente più forte nel territorio Forli- 
vese che in quello di Faenza e di Castel Bolognese. 

L'area cpicentrale del terremoto del 4 aprile comprende S. Giorgio, 
S. Mamante, Montecchio, Pideura. Quartolo, Sarna, San Ruftillo e 
Poggio ; risulta cioè di forma elittica con l’asse maggiore approssima- 
tivamente disposto da NW a SE, di circa 10 km. 
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Nell’ area dei gravi danni stanno Biancanigo, Faenza, Pergola, Scari- 
gnano, S. Giorgio in Camparano, Ritortolo, Paglia, Rontana, Tho, ecc. 

La zona ove i danni furono minori, ma però assai sensibili, par- 
tendo dal di sotto di Imola, racchiude Castel Bolognese, Borgo Pace, 
Rivalta, S. Lucia delle Spianate, S. Mamante in Oriolo, Urbiano, Do- 
vadola, Modigliana, Campiano, Cavina, ecc. 

A Forli, a Tossignano, a Cesena ed a Ravenna i danni farono di 
poco momento; ad Argenta la scossa fu solo forte: mediocre a Vi- 
cenza, a Pesaro cd a Bologna (VogLi F.: Dei terr. ecc., pag. 29) ed 
infine lieve a Firenze, a Fossombrone, a Padova (ToaLpo) ed a Parma. 

Per la replica avvenuta nel 17 luglio è necessario avvertire che 


Fio. 17. 


Questa ebbe ad agire sopra edificii già in parte lesionati dalle scosse 
precedenti : i maggiori effetti dinamici accaddero a Forlì e suo terri- 
torio: però si può aggiungere che il nuovo scuotimento aumentò di 
mon poco le fenditure e le rovine nell’ area stata dannegginuta dalla 
scossa del 4 aprile. 

Questo nuovo parossismo fu assai più forte del precedente anche a 
Cesena ed a Ravenna; a Firenze il movimento del suolo fu capace di 
far suonare i campanelli, mentre il primo era stato sì lieve da essere 
solo inteso da poche persone : anche a Vicenza fu molto più sensibile 
dell’ altro. Per la prima scossa in molti luoghi si aprirono nella terra 
large e profonde squarciature, come presso la chiesa di Castel Bolo- 
gnese, e nelle vicinanze di Pergola, di Quartolo, ecc. 

AI 10 ottobre nella notte a Faenza tre scosse e nello stesso tempo a 
Brisighella undici leggere. 


(783) 1781. Aprile 19. Isela di Ponza. 
MERCALLI G.: Nofe geol. e stsm. Isole di Ponza, pag. 14-15. 


L’ 11 gennaio scossa molto forte a Ponza che fece lesionare il pen- 
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nello del molo, all’ angolo dove comincia la rampa della batteria. Al 
13 aprile poi, a 14* ital., a Ponza se ne ebbe una fortissima della du- 
rata di 2 minuti (secondi ?), susseguita poco dopo da due repliche, di 
quasi eguale intensità: causarono grande panico. Alle 23% ‘/, una nuova 
scossa ma mediocre ed a 24*'/, una più forte della precedente. Pare 
che siano seguite altre repliche. 

Nella figura che accompagna la descrizione dei terremoti del 1892 
(vedi), trovasi tracciata la zona isosismica sensibile di questo terremoto. 


(784) 1781. Giugno 3. Cagli (Marche). 
BARATTA M.: Sul terremoto di Cagli ecc. - “BerTOZZI: Zetfera all’ Eminent. Cardinale Anto- 
nelli ecc. - Succinto ragguaglio delle funestissime conseguenze ecc. 


Il disastroso terremoto di Cagli avvenne alle ore 11* ant. circa del 
8 giugno; pare che sia stato preceduto nella notte da qualche scossa 
assai leggera. 

A Cagli durò lo spazio di un « miserere » ed incominciò con un 
tremito, cui susseguì un urto e poi un violento moto ond.; dopo una 
breve pausa si ebbe una nuova ripresa violenta ed assai lunga: in 
tale occasione fu vista la terra aprirsi e chiudersi istantaneamennte 
ed oscillare in modo visibile gli alberi. Nei pressi di monte Nerone il 
movimento sismico fu preceduto da fortissimo scoppio, simile allo sparo 
di un cannone. In Fossombrone si sentirono due scosse a 7" d’ inter- 
vallo, delle quali la prima fu più intensa e lunga: anche a Mercatello 
presentò lo scuotimento due riprese e così pure a Cesena ed a Firenze. 
Riguardo a 8. Sepolcro il Sarti (Saggio di congetture ecc., pag. 16) 
dice che « verso le 7*‘/, o poco più si fece sentire... con la direzione 
media fra il tramontano ed il levante, la prima scossa di ondulazione, 
la quale riescì di uno spavento incredibile. Di lì a un mezzo quarto 
d’ora rinnovò la seconda, mista di ondulazione e di sussulto... di breve 
durata ». A Fano le due scosse avvennero a 5 minuti di intervallo, ed 
in Arezzo a 15; quivi poi la prima durò 3” (secondi?) e l’ altra in- 
vece fu più breve. 

Nell’area più intensamente commossa le fenditure nel suolo rimasero 
ad attestare la intensità della convulsione avvenuta ; da quanto ci è 
stato trasmesso apprendiamo che qualche squarciatura raggiunse la. 
larghezza di un buon palmo. 

Fu notata una straordinaria perturbazione nel regime delle sorgenti 
specialmente di quelle situate alle falde dei monti Nerone e Jego: al- 
cune di esse si intorbidarano, altre emisero acqua oltremodo torbida, 
altre poi — come accadde alle cosidette « fontanelle » —- si dissecca- 
rono totalmente: una polla posta nel feudo « Rocca » e precisamente 
nella località chiamata « Gorgo Cerbara » dopo il terremoto mandò fuori 
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acqua ‘di color verdastro, che aveva, dicono, uno strano e spiccato odor 
di zolfo. Da monte Jego si staccarono grossi massi : il Bertozzi ricorda 
che un ampia selva di faggi, posta su un pendio, smottò e precipitò a 
guisa di una impetuosa fiumana. Anche nei pressi di monte Nerone 
avvennero varii franamenti : sopra tutto è degno di esser ricordato 
quello verificatosi nella località chiamata « Ranco di Nino ». Effetti 
permanenti nel suolo si riscontrarono pure alla discesa del « Molinello » 
presso Carda, ove si produsse una grande voragine. Al « Sasso Sguizzo » 
presso Cardella, dicesi sia avvenuto un dirupamento e che si sia aperta 
una fenditura di tale ampiezza da lasciarvi passare un bue ‘(?). 

Dal monte Nerone si sentirono più numerosi e forti i muggiti o 
bombili, che tal montagna ha sempre --- però in modo meno sensibile 
-—— mandato anche per l’ addietro ; alcuni di tali boati erano accom- 
pagnati da tremiti del suolo. 

I fenomeni acustici e le repliche furono assai frequenti nei primi 
giorni dopo la grande scossa : ne furono contati anche trenta o qua- 
ranta nello spazio di 24.> Scosse susseguenti più gagliarde furono intese 
nei giorni 13, 15 e 21 giugno ed al 27 del mese susseguente. 

Intorno a questo terremoto è pubblicato nella nota sopra citata un 
ampio studio cou la scorta di documenti nuovi da me ritrovati: per 
ragioni di brevità e di opportunità non posso ora riprodurli: quindi 
rimando il lettore a detto mio lavoro, accontentandomi qui di trascri- 
vere le conclusioni con qualche aggiunta ('). 

L’ area di massima intensità comprende Urbania, Sant' Angelo in 
Vado, Apecchio, Piobbico, Cagli, Palcano, ecc. : à forma elittica, ed 
il suo asse maggiore, disposto in senso SE-NV circa, misura 27 km. 

Entro questa zona se ne trova un’ altra assai più piccola, con l’asse 
maggiore disposto da SSE a NNW, di 10 km. circa: questa costituisce 
l’ area epicentrale, la quale è sviluppata maggiormente nella parte set- 
tentrionale a ridosso di monte Nerone: ivi si verificarono i massimi 
effetti dinamici sugli edificii, ivi furono notate le maggiori perturbazioni 
nel regime delle acque sorgenti, ed ebbero luogo infine i franamenti e 
le spaccature nel suolo più gravi e più numerose : ivi infine furon sen- 
titi, dopo la grande scossa, frequenti boati sotterranei e commozioni 
più o meno numerose e forti. Entro questa zona, e, probabilmente nel 
luogo segnato sulla carta, deve porsi l’ epicentro o verticale sismico. 

La precedente zona, rispetto a quest’ ultima, non è perfettamente 


(1) Nella carta, fig. 18, ad ogni località è messo un segno corrispondente ai mag- 
giori o minori effetti dinamici causati dal paros:ismo del 13 giugno. In essa si corregga 
Atecchio in Apecchfo; Parchiuolo in Parckiale; B.zo de’ Mucci in Palazzo dei Mucci; Tor- 
rida in Torriola e Valbina in Va/Vona. I due villaggi di Moria e di Badia di Naro devono 
avere il segno corrispondente a quelli che ànno sofferto gravi danni. 
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concentrica, ma risulta assai più sviluppata da NNW ad E circa: pare 
che poi a mezzodì il movimento sismico abbia trovato un ostacolo nella 
sua propagazione nel gruppo montuoso della Serra Maggio. 

L’ area entro cui si ebbero danni più o meno gravi agli edificii & 
anch’ essa forma predominantemente elittica, con il suo asse maggiore 
disposto circa da NE a SW: rispetto alla precedente & maggior svi- 
luppo dalla parte di greco, da cui si spinge fino a Cartoceto, a Mon- 
davio, ecc. ; dal lato opposto sembra che abbia per confine il Tevere, 
giacchè cagionò danni anche a Città di Castello ('). 

Naturalmente i paesi di questa zona posti più vicino all’area di mag- 
gior scuotimento, in generale soffrirono maggiori danni che non quelli 
che si trovano verso il lembo esterno j oltre cui qua e là qualche danno 
accadde pure, ma in luoghi isolati o fra loro assai distanti, come per 
esempio ad Esanatolia, a Fabriano, a Pioraco, ad Arcevia, a Fano, ecc. 

La scossa infine fu sentita a Firenze, ma in modo assai leggero. 

Dal giorno 20 al 23 agosto in Cagli diverse repliche. - 


(785) 1781. Settembre 10. Caravaggio, Treviglio (Lombardia). 
PERREY A.: Tresnbdi. pentns. Ital., pag. 58-50 - Cuacas: Diario ordinario, N. 702, Roma 22 set- 

tembre 17981 - Notizie del Mondo, N. 75: 10 settembre 1781. 

Al 10 settembre, verso le 17* ital., si senti a Milano una leggera 
scossa intesa anche nei paesi circonviciui : dopo pochi minuti, fu sus- 
seguita da replica che non apportò il menomo danno. Secondo il Perrey 
questo terremoto fu avvertito anche a. Mantova, a Padova, a Crema ed 
«a Lodi: in quest’ultima città fu forte E-W. A Caravaggio, a Treviglio 
ed a Cassano furono danneggiate alcune case. 


. [786] 1782. Gunnaio-marzo. Benevento. 
Notizie del Mondo, N. 9 (80 genn.), 10 (2 febbr.), 11 (6 febbr.) e 2 (28 marzo). 

Dopo la mezzanotte dell’ 11 gennaio fu sentita in Napoli una scossa 
ond. di 6° circa; a Benevento le scosse furono 6 e tali da far suonare 
da per sè le campane senza però arrecare danni notevoli. Sui primi di 
marzo in Benevento e paesi circonvicini si intesero altre 4 scosse che 
fecero fuggire gli abitanti che si stabilirono sotto le tende. 


[787] 1782. Febbraio 25. Ortona (Chieti). 
Capocci: Calalogo, I, pag. 8535 - Binpi V.: Afonumenti stor. ed artist. degli Abruzzi, Napoli 
180, pag. 677. 


Secondo il Capocci a 23. del 25 febbraio in Ortona si ebbe un ter- 
remoto cui successe, a 3° del mattino del dì seguente, un grande fra- 
namento. | 


(1) M. G. M. A, V.1: Afem. civili di Città di Castello, vol. Il, pag. 155, ivi 1844. 
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Il Bindi afferma che questo terremoto scosse la città con non minor 
rovina di quella del 1456 e 1506 [1526]. Ora il Diario Notizie del mondo 
(N. 31: 17 aprile 1782) dice che 1° avanti l’ ave maria della sera il 
tratto di terreno che è prospiciente al mare cominciò a muoversi ed a 
3% di notte era già oltremodo avvallato, formando una specie di lunga 
e larga penisola nel mare: ma in tale relazione, abbastanza prolissa, 
non si accenna menomamente a fenomeni sismici. 


[788) 1782. Settembre 24. Monteperzio (Roma). 
CRACAs: Diario ordinario, N. 806, Roma 28 sett. 172. 

Il 24 settembre, a 18° circa, in Frascati fu intesa una gagliarda 
scossa : in Monte Porzio caddero molti camini e furono danneggiate varie 
abitazioni. Pare che siasi propagata abbastanza sensibilmente anche a 
Roma. 


(789) 1783. Febbraio-Marzo. Calabria e Messinese. 
BARATTA M.: / ferr. di Calabria ecc. - Corrao A.: Memor. sopra t terr. ecc. - DA LEONE: 

Giorn. e not. ecc. - DOLOMIEU D.: Mem. sopra fi frem. ecc., Roma 1784 - GaLLO A.: Zell. 

scritte... sui fem. @CC. - HAMILTON: Descriz. der ferr. ecc., in « Gibelin » (trad. ital.) - 

MERCALLI G.: / lerr. della Caladria ecc. - Masci A.: Diario estr. da una erudiliss. ecc. 

- MINASI G.: Relaz. verid. e Cont. ed app. ecc. - RosciTANO P.: Mem. fstor. ecc. - BAR- 

conI M.: /stor. det fenom. del trem. ecc. - Vivenzio: Istor. e teor. det frem. e Istor. det 

trem. ecc. (1) 

I grandi terremoti Calabri iniziati col 1783 si sono presentati sotto 
forma di un lungo periodo sismico perdurato parecchi anni: delle varie 
scosse sentite abbiamo il catalogo del Dr. Pignatari per Monteleone. 
del Da Leone per Catanzaro, e del sig. A. Gallo per Messina. 

Per essere imparziale devo accennare che furono preceduti da un 
vero periodo sismico preparatorio, quello del 1780, di cui ò a suo tempo 
parlato ed alla cui descrizione rimando il lettore. (N. 777). 

Il Roscitano (pag. 7) aggiunge poi che nel 1781-82 nella Piana fu 
sentita qualche scossa : il Da Leone (pag. 16, vol. I) fa menzione di 
un lungo scuotimento, susseguito da due repliche nello spazio di un ora, 
sontito a Catanzaro il 25 luglio 1782. 

Al 1° gennaio 1783, ad ore 6.30 di notte, il Pignatari (Vivenzio, II, 
pag. IV) registra una mediocre scossa avvertita a Monteleone e sog- 
giunge inoltre che in parecchie notti ,del mese taluno raccontò d’ aver 
sentito qualche altro scuotimento: il Masci dA notizia di una lieve 
scossa ond. di 3* sentita il 19 gennaio 1783 a S. Sofia (Cosenza), ove a 
22% di una giornata dei primi di agosto o della fine di luglio dell’anno 
precedente se ne era avuta una mediocre suss. di 2° con rombo. 


(1) Non ho potuto riferire qui l'elenco degli Scrittori dei terremoti del 1798, e ciò 
per la sua lunghezza: ò accennato solo quegli autori che ò spisso citato nel contesto. 
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Riferisce il Vivenzio (I, pag. 159-60) che nella mattina del 5 feb- 
braio 1783 alla marina di Bivona e di Pizzo il mare era tranquillo in 
vicinanza del lido, ma in lontananza invece si mostrava « in un fervore 
e bollimento insolito, benchè senza alcun vento » talchè alcuni pesca- 
tori furono costretti di far ritorno a terra. Aggiunge poi il citato au- 
tore che « avvenne presso Capo Rizzuto nella costa dell’ E. circa le 
15» un tremuoto di mare accompagnato da inondazione delle adiacenti 
spiaggie : e [che] vi fu alcuno che in detto luogo intese in terra qualche 
piccola scossa... » Questo fenomeno, con ogni probabilità, si collega 
con il seguente riferito dallo stesso Vivenzio (I, pag. 255) che cioè a 
Cutro per la scossa .del 5 febbraio non vi furono morti quantunque gli 
edificii avessero ricevute gravi lesioni « imperocchè Avendo poche ore 
prima che avvenisse il rovinoso tremuoto de’ 5 febbraio, veduto il 
mare retrocedere dal loro lido, fuggirono tutti dalle case, temendo che 
rimettendosi con furia gli avesse soverchiati, cosa che non avvenne... » 

Connesso con i fenomeni precursori della immane catastrofe deve 
ritenersi il seguente riferito dal Sarconi (pag. 385) e dagli altri sto- 
riografi dei calabri terremoti. « Fin dai primi giorni di febbraio [1783] 
fuori di stagione, ed in qualche insolita copia un tal pesce [cicirelli] 
compare.... nel mar di Messina. All’ apparire prematuro e all’ abbon- 
danza di tal esca gradita non si fece attenzione nè dai pescatori, nè 
dai cittadini: ma la durata dei terremoti ed i posteriori sperimenti 
mostraron troppo che codeste innocenti e piccole turbe del muto ar- 
mento portavan seco il triste annunzio di prossimo tremuoto. Difatti 
costantemente si osservò che all’ apparire dei « cicirelli » (questo è il 
nome che ad essi si dà in Sicilia) succedette sempre il tremuoto o nel 
giorno o nella durata della notte... » Questo fatto prova che in quelle 
occasioni il sussulto del fondo del mare è stato assai energico, giacchè 
detti pesci, di mare profondo, avendo certamente provato l’impressione 
della scossa, e trovato, per il continuo replicarsi de’ fenomeni sismici, 
un ambiente poco propizio alle loro funzioni fisiologiche, per il prin- 
cipio della conservazione dell’ esistenza, furono costretti ad abbando- 
nare il fondo, silente loro dimora, divenuto a loro stessi pericoloso. 
Premesso ciò veniamo alla descrizione delle maggiori scosse : 


La prima grande scossa, venuta circa le 12% */, pom. del 5 feb- 
braio 1783, produsse lo sconquasso e la distruzione generale degli edi- 
ficii, determinò immani sconvolgimenti nel suolo e causò la morte a 
parecchie migliaia di individui entro una zona estesissima di terreno. 
L’ area mesosismica di tale disastroso scuotimento & forma di una elisse 
molto allungato, il cui diametro maggiore è disposto in senso NE-SW 
circa, è grossolanamente delimitata da una linea che passa sotto a Nico- 
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tera, a Mileto, ad Arena, e seguendo il crinale dell’Appennino, corre fino 
alle pendici dell’ Aspromonte un po’ al di sotto di S. Cristina e di Scido, 
per andare a mare al di sotto di Scilla (fig. 19 B). 


euro so SG rendi scossa : S Artbrzro (003(° Up 
000004" è . è 0. ”» Lila] 
—.— N° » . 7 (] . Li 
to V° , . f° Marco n03 (NuTe] 
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Fia. 19 


Con le notizie raccolte dal Sarconi e dal Vivenzio possiamo delimi- 
tare un altra zona, ove la distruzione degli edifici non è stata totale : 
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in essa sarebbero comprese le località di Nicotera, Ioppolo, Briatico, Mon- 
teleone, Pizzo, Monterosso, Chiaravalle, quindi la relativa isosisma (C) 
passerebbe al di quà di Badolato, Stilo, includendo Grotteria, Siderno, 
Gerace, Bova, Melito, Reggio e Messina; anzi l’ Hamilton (pag. 279) a 
proposito di queste due città dice « certo è che la forza del tremuoto, 
benchè violento, è stata ben poco considerevole a Messina ed a Reggio 
in paragone della Piana », lo che conferma pure il Sarconi. Nella 
zona delle lesioni nel continente sono comprese S. Eufemia, Catanzaro, 
e la parte della Sicilia che dall’imbasamento etneo si estende fino a 
Patti; quest’ isosisma include pure l’ isola di Lipari, le muraglie del 
cui castello, scrive il Vivenzio (I, pag. 264), dalla parte di mare risen- 
tirono danno, come le altre abitazioni di tale isola e quelle della vicina 
Stromboli. 

Nell’ area mesosismica accennata possiamo inoltre distinguere una 
zona epicentrale (A) dove non solo la maggior violenza della scossa, ma 
anche la costituzione del suolo, A cospirato a rendere più ingenti gli 
sconvolgimenti del terreno e quindi anche i danni ai fabbricati: in 
questa zona sono compresi Bagnara, San Procopio, Sinopoli, Scido, 
S. Cristina, Cosoleto, Tresilico, Varapodio, Cinquefondi, Terranova, 
Molochiello, Rizzigoni, Radicena, Drosi, Ssminara, Oppido, Castellace, 
Gioia e Palmi ('). 

Riguardo alla zona mesosismica della scossa del 5 febbraio bisogna 
notare che si estende essenzialmente lungo la costa tirrenica e che ad 
oriente l’ Appennino con il suo massiccio, à paralizzato il movimento 
rovinoso in modo tale che il versante ionico presenta, rispetto alla 
intensità degli effetti, una notevolissima differenziazione, rinvenendosi 
ivi, come osserva il Sarconi (pag. 454) « danni di mediocre importanza 
e tali che senza il duplicato e triplicato impeto dei terremoti forse la 
rovina avvenutavi sarebbe rimasta nei semplici limiti di leggera le- 
sione ». 

La scossa del 5 febbraio è stata intesa più o meno sensibilmente in 
tutta la Sicilia; non produsse danno alcuno a Catania, ad Augusta, a 
Sciacca ed a Girgenti: fu lieve a Palermo. 

Nel continente fu sentita in tutta la Calabria Citeriore, al capo Pa- 
linuro, ad Agropoli (Vallo Lucania), a Vietri di Potenza e dalla parte 
di NNE si è propagata fino a Gallipoli (Lecce) ed a Monopoli (Bari). 
Mentre il Sarconi ed il Vivenzio escludono che sia stata sentita a Na- 
poli, 1’ Hamilton (pag. 232) dice che questa, come d'altronde l’ altra 


(1) Questa isosisma passa tra Bagnara e Scilla escludendo però quest'ultima località 
giacchè — come osserva il Sarconi (pay. 837) — per la prima scossa non vi successero 
le gravi rovine accadute nella Piana. 
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del 28 marzo, ivi è stata intesa ; lo stesso ripete pure il diario Le no- 
tizie del mondo (N. 27: 2 aprile 1783). 

Quantunque il Sarconi abbia fatto una diligente inchiesta sul modo 
con cui è avvenuto il fenomeno, tuttavia da quanto A scritto poco o 
nuila possiamo dire circa la forma che & avuto il movimento sismico: 
a Terranova, dalla testimonianza del medico Taverna (SARCONI, pag. 155) 
si conclude che la scossa cominciò con un tremolio, cui susseguì un 
moto ondulatorio e poi un potente urto che fece rovinare la casa ove 
detto medico si trovava: questi, in mezzo alle macerie, giacque con 
il capo penzolone, sospeso a delle travi, fino a quando egli fu libe- 
rato da un nuovo urto che lo proiettò ritto all’ aperto : tale sorte toccò 
pure ad altre persone. La componente verticale del movimento deve 
essere stata quivi assai grande perchè, come osserva il Sarconi (pag. 158) 
« grosse masse di pavimento e di fondi di edificii [furon trovate) ri- 
voltate in modo che la superficie era rovesciata e posta con la faccia 
in giù in luogo di base e quella parte o di pavimento o di fabbrica, 
che era la base, stava allo scoverto, e ove star suole la superficie ». 
Nella stessa località furono notati anche dei fenomeni di proiezione : il 
campanile della chiesa di S. Caterina fu in massima parte ridotto in 
un ammasso di rovine, ma dalla metà ne fu troncato, quasi a taglio 
netto, un pezzo della lunghezza di 11 palmi e poche linee, che fu pro- 
iettato intiero nel bel mezzo della strada pubblica (SARCONI, pag. 159). 
Ad Oppido si sentì dapprima un sibilo con fremito, quindi un cupo 
rombo, dopo il quale la terra cominciò ad ondulare regolarmente, 
talchè furono visti le travi dei soffitti uscire dalla loro cavità per 
rientrarvi tosto : a questo movimento successe un urto immane, com- 
plicato, che fece diroccare quasi la intiera città (idem, pag. 149). 

A S. Anna di Seminara il movimento fu sussultorio dal basso al- 
1’ alto (Vivenzio): a Bagnara la scossa fu dapprima orizzontale, poi 
vorticosa; a Polistena ed a Palmi fu istantanea dal basso all’alto senza 
il minimo preannunzio (HAMILTON : pag. 273). A Scilla — secondo il 
Minasi (Relaz. verid.) — cominciò con tremito quindi si ebbe un moto 
ondulatorio regolare che fece pochi guasti; a questo susseguì un mo- 
vimento sussultorio e vorticoso. A_ Reggio il Roscitano (pag. 8) sentì 
< la prima scossa con un forte movimento incisivo, seguì la seconda 
con maggior moto di elevazione e cresceva a dismisura a momenti a 
momenti la forza con moti misti e confusi: si sentì orribilmente mug- 
gire la terra... Ecco un moto tremulo eccessivo, il quale fattosi vor- 
ticoso tre volte ci portò in giro..... » Invece secondo il cronista Pa- 
lestino (DE Lorenzo, pag. 285), si ebbe dapprima una ondulazione di 
intensità sempre più crescente e quindi un moto vorticoso. A Messina, 
rtando al Sarconi, (pag. 387) il terremoto cominciò con una lieve on- 
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dulazione, alla quale tenne dictro un orribile e generale commozione 
del mare e della terra: secondo A. Gallo (pag. LX), ad un lieve mo- 
vimento ondulatorio ne succedette uno suss.-ondulatorio e vorticoso : il 
Corrao poi riferisce (pag. XXIII) che si senti dapprima uno spaven- 
tevole rombo, quindi debolissime scossc, poscia un complicato movi- 
mento che prescntò duc riprese, separate da piccola interruzione. Tanto 
il Gallo che il Corrao sono concordi nel valutare la durata della com- 
mozione in 5". 

Allontanandoci dall’ arca più violentemente commossa, troviamo che 
il Pignatari a Montclcone (Vivenzio, II. pag. V) sentì dapprima un 
rombo, similc ad un cupo tuono avvertito in lontananza, quindi un 
lieve « tremolamento » ; l'urto che sopravvenne dopu fu « barcollante » 
e gli altri « ondeggianti » andarono sempre crescendo di forza. Il Pi- 
gnatari notò egli pure una piccola pausa nel mezzo della durata dello 
scuotimento, dopo la qualc esso ripigliò con uguale veemenza, per ter- 
minare, trascorsi circa 2", con un piccolo tremito, simile a quello con 
cui era cominciato. Sccondo il Da Leone (vol. I, pag. 18) a Catanzaro 
il moto dapprima fu solo orizzontale SWW-NEE, poscia suss., dopo di 
che continuò il suolo a muoversi nella primitiva direzione con « inter- 
mezzate trepidazioni »: la durata totale fu stimata dal citato autore 
eguale a 2." 

Dalle testimonianze recate, senza tema di errare, possiamo concludere 
che almeno nell’ arca più intensamente scossa, il movimento del suolo 
fu di poco preceduto dal rombo; che cominciò con qualche tremito, 
cui susseguirono ondulazioni, dapprima leggere, quindi sempre più forti : 
che a queste tennero dietro varii urti sussultorii assai violenti, ed in- 
fine altre ondulazioni e trepidazioni. 

Anche il Vivenzio (vol. I, pag. 160) -- sulla fede delle notizic raccolte 
— annette che nell’ area centrale il suolo dapprima abbia cominciato 
a tremare lentamente, quindi ad ondeggiare in senso SSW-NNE (!), 
e che quindi siano seguiti molti urti sussultori. Però il Palestino (DE 
LORENZO, pag. 285) afferma che « nella Piana il primo impeto fu su- 
bitaneo e fortissimo »; il che concorderebbe con quello che scrisse 
l’Hamilton per Bagnara, Polistena e Palmi, come più in dietro è detto. 

È necessario osservare che, come spesso nota il Sarconi, gli edificii 
caddero nelle più svariate direzioni, il che prova — cone d’ altronde 
lo rivelano gli odierni registratori — che molto complesso fu il movi- 
mento ondulatorio il quale anche in pochi istanti A cambiato spesse 
volte di direzione: a ciò si deve ascrivere l’ apparente impressione di 


(1) Nella prima edizione Il Vivenzio dice (pag. CCII) che il suolo da principio cominciò 
ad ondeggiare violentemente da E ad W. 


BARATTA: Terremoti ecc. 18 
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movimento vorticoso risentito da varii relatori accennati ed i molti 
eseinpi di fenomeni rotatorii che la Commissione della R. Accademia 
delle Scienze di Napoli ebbe campo di osservare, fra cui i forse 
troppo ricordati obelischi tevminali delle guglie della Certosa di S. Ste- 
fano del Bosco nella Calabria Ultra, e le guglictte che adornavano la 
parte superiore della facciata della chiesa di S. Giovanni de’ Fioren- 
tini a Messina (pag. 393-4). 


Nell’ arca centrale, specialmente nci pressi di Oppido, Sitizzano, 
Cosoleto, S. Cristina, Castellace, Sinopoli Vecchio, Terranova, ecc. Bi 
produssero sconvolgimenti nel suolo tali da mutare in modo stabile 
l’ aspetto del terreno : il Sarconi nel suo lavoro di ognuno di cessi ci 
dà particolareggiata descrizione ec tigura, da cui si deduce che ac- 
caddero specialmente ove csistevano strette valli, percorse da fiumi o 
da torrenti, e pendici tagliate a picco, oppure di ben poco inclinate : 
quindi, secondo la pendenza del suolo, avvennero o spostamenti istan- 
tanei di masse, oppure lenti o rapidi scivolamenti dci mantelli superti- 
ciali addossati al cristallino, per i quali insicme al terreno furono tra- 
sportati gli alberi secolari che vi erano sopra impiantati, magari senza 
che questi subissero danno alcuno. 

Oltre a ciò, e sempre limitatamente a tali terreni, si produssero 
spaccature più o meno estese, dislivelli nel suolo che contribuirono di 
molto all’ aumento dci danni stessi. 

Questo or:line di fenomeni fu la causa precipua della produzione dei 
laghi nei territori di Seminara, di Sinopoli, di Cosoleto, di Sitizzano, 
di Castellace, di S. Cristina, di Oppido, di Drosi e di Molocchio, di 
ciascuno dei quali il Vivenzio (vol. II, appendice) ci dà la estensione, 
la profondità ed i lavori fatti per il loro prosciugamento. 


Dopo la prima scossa il suolo continuò ad essere più o meno inten- 
samente agitato : il sig. Grillo ad Oppido — riferisce a pag. 243 il 
Sarconi -- sentì triplicare il terremoto con tale successiva frequenza 
che in molte ore di tempo la terra fu o poche volte tranquilla o quasi 
sempre « presa da oscura vibrazione ». 

A Scilla, secondo un cronista citato dal De Lorenzo, si vedea il marc 
ad ogni quarto d’ ora invadere la terra e poscia ritirarsi, e ciò nello 
spazio di 3" circa. A detta del Minasi (pag. XXV) nelle prime 24% dopo 
il primo 8cuotimento si sentirono 140 repliche : il Gallo per Messina ci 
riferisce (pag. VII) che dalle 19° circa del 83 fino alla mezzanotte le 
sCOSSC si ripeterono a meno di un quarto d’ ora di distanza l’una dal- 
l’ altra. A Monteleone il Pignatari (Vivenzio, vol. II, pag. V-VI) dalle 
19* 20" alle 23° 45" nc contò 1 leggera, 8 mediocri e 5 forti; dalle 
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Of 45" alle 5° 45" della notte 5-6 altre 90, che si seguirono di 3 in 3, di 
4 in 4 ed al più di 5 in 5 minuti, oltre ciò costantemente di 20 in 20 
o da 30 in 30" se ne sentirono delle più forti precedute da rombo. 


Così si viene a circa 1% 6" ant. del giorno €, in cui una replica in- 
tensissima inferse nuovi danni a Reggio, a Messina cd a tutti gli altri 
luoghi stati precedentemente danneggiati ('). Ed è appunto in questa 
occasione che successe il celebre disastro di Scilla. La violenza del- 
l’urto fece precipitare con immenso fragore, per oltre 2 km. di costiera 
un parte dcl monte Paci: il mare si ritirò, c, trascorso qualche tempo 
dalla fine del terremoto (*), si senti un fremito partire dall’ interno 
della massa delle acque, che si rovesciarono con rapidità indicibile 
sulla spiaggia. L'onda fremente fuggì e rifuggì ancora dal lido per 
ritornare nuovamente furibonda sulla spiaggia, elevandosi quasi fino alla 
sommità delle case e delle chiesc ivi fabbricate, spargendo il lutto e 
la desolazione. Circa un migliaio e mezzo di persone in quei fatali 
istanti perdettero la vita, giacchè, spaventate dalla prima scossa, dalle 
reiterate repliche e dai franamenti che continuamente succedevano nei 
monti circondanti l’ abitato, temendo di morire sotto le case, in gran 
parte distrutte o rese pericolanti, si erano ricoverate solto le tende al 
lido, oppure allogate entro barche sul mare, rimanendo così vittima 
dell’ immane rivolgimento (?). 

Questo maremoto ebbe massima intensità a Scilla e quindi sull’op- 
posta sponda della torre del Faro (A), ove l’onda invase il lido cau- 
sando la morte a molte persone ricoveratesi in piccole imbarcazioni 
e si innoltrò di circa 600 passi, rompendo gli arginelli ed innondando 
le campagne. 

Sul lido della « marina grande » di Scilla, ricorda il Minasi, si vi- 
dero gettate dall’ acqua spugne e coralli, cose che non trovavansi che 
a buona distanza dalla spiaggia, ove il marc & una discreta profondità. 


(1) Al dir del Gallo (pag. I.X) la scossa fu sussultoria e vorficosa al segno da non per- 
mettere agli uomini di reggersi in piedi. A_ Monteleone, secondo 1' osservazione del Pi- 
gnatari (Vivenzio, IT, pag. VI) fu orizzontale NNE-SSW con forte rombo, della durata di 
90 secondi circa; a Catanzaro, secondo il Daleone (pas. 19), forse fu solo ondulatoria, più 
intensa, ma più breve della prima, e così pure fra Cosenza e Rossano, ove abitava il 
Masci (loc. cit.) 

Da documenti sincroni pubblicati dal Mercalli // ferr. della Calabria ecc., pag. 95, 
estr.) si apprende che la seconda scossa arrecò danni gravissimi a Messina, però infe- 
riori a quelli della prima; e ciò contrariamente a quanto asserisce [l Perrey (Op. cit., 
pag. 60). 

(2) vedi più avanti a pag. 281 quanto dico sul disastro di Scilla. 


(3; Siccome la popolazione aveva abbandonato le case per ritirarsi alla marina dopo 
la prima scossa, cosi non si ebbero vittime per la caduta degli edificii in occasione 
della seconda, 
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Il Sarconi rimase in dubbio dall’inchiesta fatta se a Messina il mare in 
tale occasione avesse presentato fenomeni degni di menzione. Non è im 
probabile che ciò, in grado però assai lieve, sia avvenuto; ma che, data 
l’ oscurità della notte ed il panico che aveva invaso gli animi, sia pas- 
sato inosservato, .tanto più che a Taormina ed a Catania (pag. 409) in 
quella circostanza si notò una « forte commozione delle acque ». 


Un nuovo massimo sismico avvenne il 7 febbraio. Questo terre- 
moto assai forte scosse l’ intera Calabria Ultra, ridusse in un mucchio 
di rovine Soriano, Sorianello e Gerocarne (') (arca cpicentrale A). 

La sua area mesosismica rovinosa (B) comprende Arena, Serra 
S. Bruno, Simbario, Brogniaturo, Capistrano, Pizzoni, Vallelonga e 
S. Angelo : furono gravamente danneggiati Mileto, Monteleone, Maie- 
rato, Acquaro, Laureana, Chiaravalle, ccc. 

A Monteleone, da quanto lasciò scritto il Pignatari (Vivenzio, II, 7) 
si sentì, a 20% 20", un rombo accompagnato da un potente urto a :due 
riprese con una durata totale di 2" 30*: aggiunge che i movimenti dal 
basso all’ alto non furono piccoli e che le oscillazioni orizzontali si 
rendevano visibili al solo guardare la terra: la scossa fu forte a Mes- 
sina, a Catanzaro, e mediocre tra Cosenza e Rossano. 


Alle 22* circa dello stesso giorno (7 febbraio) una veemente scossa, 

predominantemente suss., in Messina fece cadere molti edificii ; ora 
mentre a Reggio pare sia stata solo molto forte ed ond., cd affatto 
innocua a Scilla, a S. Agata di Reggio causò varii danni: fu sentita forte- 
mente a Montelcone, e si propagò in Calabria Citra. Questo scuotimento 
pare sia stato di origine messinese. 


Il primo marzo ad orc 8.30 ital. (2% 15" ant. circa) fu sentita in Mon- 
teleone una nuova scossa che sccondo il Pignatari (Vivenzio, II, 
pag. XII) fu gagliardissima in tutta la sua durata (1% 35") e specialmente 
nell’ultima fasc avvenuta dopo una lieve pausa : il movimento quivi, pre- 
ceduto da forti rombi, fu dapprima ond. S-N e poi vorticoso. In Poliolo 
(epicentro A) causò sommo danno « con distruggere gran parte delle abi- 
tazioni (Vivenzio, I. pag. 244-45) e gravi danni apportò pure a Castel 
Monardo, a Maicrato. a Vallelonga, a S. Nicola, a Capistrano, a Fran- 
cavilla e frazione Nicastrello. a Filogaso, a Mileto ed a Monteleone. A 
Catanzaro fu più intensa dalla precedente ; fu molto forte a Reggio, a 


{1) Presso Gerocarne riferisce il Sarconit (pag. 70) la terra al momento della scossa 
vacillava ed ondeggiava come una nave, ed il suolo si apriva e chiudeva repentina- 
mente ed alternativamente; press) Soriano poi, secondo lo stesso Sarconi, avvennero 
molti sconvolgimenti nel suolo. 


[1783] 277 


Messina e fra Rossano e Cosenza, come ci attesta il Masci, ove fu ond. 
di 20.* 


Il parossismo del 28 marzo (1° 16" notte) spiegò la sua massima in- 
tensità nei dintorni «li Borgia (morti 331), di S. Floro e di Girifalco 
(morti 184), località state quasi rispettate dai terremoti antecedenti: 
gravi danni apportò ai paesi compresi nell’ istmo fra i golfi di S. Eu- 
femia e di Squillace, sì sul versante tirrenico che su quello ionico. 

L’ area disastrosa A forma clittica (B) e la relativa isosisma che la 
circoscrive passa sopra a l’izzo, include la marina di gran parte del- 
l’ istmo, Vena, Caraffa, Squillace, Gasperina e Monterosso: mentre 
l’isosisma rovinosa (C) passa sopra Briatico, include Monteleone, S. An- 
gelo, Serra 8. Bruno, Badolato, Catanzaro, Soveria, Magisano, Taverna, 
Serrastretta e in prossimità di Nicastro fa una insenatura in modo da 
escludere tale città per andare quindi a mare. 

L’ isosisma delle gravi lesioni (DD) parte da Fuscaldo, include Lon» 
gobucco; nei pressi «di Cotrone e Rocca Bernarda fa una insenatura, e 
sotto Cutro va amare per passaro poi ad includere la Intera provincia 
di Reggio e Messina. 

Entro il continente un ultima isosisma (EE) delle lesioni leggere da 
Diamante corre a Crosia con una pronunciata insenatura nei pressi 
di Rossano, racchiude Cotrone e va a mare, escludendo Isola che ri- 
sultò immune da ogni danno. 

Quantunque l’intensità della scossa ed i danni inferti agli edificii 
sieno stati incomparabilmente minori di quelli causati dal primo terre- 
moto, tuttavia l’ arca.interessata dalle onde sismiche in questa nuova 
occasione fu molto maggiore : sì produssero danni, come abbiamo visto, 
nella Calabria Citcriore, aumentarono quelli della Ulteriore e del messi- 
nese: poi fu sentita fortemente nella Basilicata, nel Principato Citra, 
a Napoli, in Terra di Bari e di Otranto ed in tutta la Sicilia ('). 

A Catanzaro, (Da LEONE, vol. I, pag. 27) la scossa cominciò con un 
movimento orizzontale cui seguì un sussulto con irregolari trepidazioni : 
gli urti verticali furono così violenti che le persone si sentivano balzare 
in aria: secondo il Conte Ippolito il terremoto cominciò con un movi- 
mento di ondulazione in senso SW-NE, cui susseguirono delle scosse 
orizzontali, quindi vorticose: la durata fu stimata eguale a 10* circa, 
per buona parte della quale ed anche precedentemente fu sentito un 


(1) Per le lievissimne oscillazioni d'origine sismica osservate a Milano dall'Oriani e per 
le indicazioni sismogratiche ottenute durante i calabri terremoti in Napoli dal salsano 
Vedi BARATTA M.: Ricerche storiche sugli apparecchi sisinici, Romi 1296, pag. 22-20 e 35 YI, 
e Per la storia della sisinologia ; sulla propayazione a distanza dei movimenti sisitici, ROMA 
1307, pag. 10-12 (estr.) 
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terribile muggito, che ad un certo punto degenerò in uno scoppio come 
di mina (pag. 298). 

A S. Sotia di Cosenza, come scrive il Masci, la scossa fu suss.-on- 
dulatoria di 20." A Montelcone, secondo l’ osservazione del Pignatari 
(Vivenzio, vol. II, pag. XV), il rombo fu concomitante al movimento 
del suolo durato 2", e composto di urti sussultori e di ondulazioni 
in vario senso, l’ ultima delle quali, la più forte, ebbe direzione S-N : 
a Messina il Gallo fa durare la scossa 28.' (pag. LX). 


Prima di passare ad alcune deduzioni mi sento in obbligo di dire 
che a rendere più disastrosi i terremoti calabri concorsero, oltre la 
violenza e la durata delle scosse, due ordini di fatti: 

a) nel mese di novembre 1782 cominciarono nella Calabria a cadere 
pioggie diluviali, che non solo arrecarono danni alle campagne ed ai 
fabbricati, ma fecero gonfiare i fiumi cd i torrenti ed in certi luoghi 
trasformare il suolo in un terreno acquitrinoso : ora necessariamente 
fra i varii strati di permeabilità diverse, l’acqua si deve essere ac- 
cumolata. c ciò appunto deve aver favorito oltre che gli scivolamenti 
ed i franamenti di quelle estese porzioni di suolo che è altrove accen- 
nato, anche la formazione dci laghi ; 

b) la natura geologica del terreno à avuto una fatale influenza sui 
danni inferti agli editicii. Il Sarconi spesse volte ricorda che in mezzo a 
località del tutto rovinate, se ne trovano di quelle in cui gli effetti delle 
scosse furono relativamente e comparatamente lievi. La formazione 
geologica della Piana Calabra è sciolta, disgregata, nè in alcun modo 
connessa con il cristallino che in parte la circonda : quivi, come ac- 
cadde in altri terremoti, i danni furono maggiori che non sulla roccia 
dura, elevata : anzi il massimo dei massimi si ebbe appunto nelle lo- 
calità ove sottili lembi si addossano al cristallino. 


Esaminate sia pure succintamente le maggiori scosse del periodo si- 
smico calabro, appare evidente la presenza di varii centri 0 radianti 
di scuotimento dei quali ora è necessario rintracciare la posizione. 

a) abbiamo visto che la scossa del 5 febbraio à spiegato la sua 
massima intensità distruttiva nella Piana e precisamente in quella parte 
che è prospiciente al lido fra Bagnara c Gioia. La presenza di gran- 
diosi franamenti ec smottamenti di suolo ivi successi, lc profonde altce- 
razioni nella circolazione sotterranca delle acque ed in generale tutti 
quei fenomeni che sogliono verificarsi nel suolo della zona epicentrale 
di un grande terremoto : i fenomeni dinamici causati dalla scossa at- 
testanti il valore della componente verticale ecc., mi inducono a ritenere 
che l’ impulso non sia partito dal mare: ad avvalorare questa ipotesi 
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Forna 


giovercbbe l’ asserto del Dolomicu (‘'), ma contro di ciò stanno i fatti 
raccolti dalla Commissione Accademica che meritano brevemente di 
esscre ricordati. 

Il Sarconi accenna ad un mediocre maremoto avvenuto in occasione 
della prima scossa (5 febbraio) specialmente lungo le coste che da Mes- 
sina si estendono al Faro, e da Scilla a Reggio. 

A Messina, ricorda egli (pag. 400) il mare dapprima si avvallò, 
quindi, ritiratasi l’ onda dal lido con micidiale violenza lo innondò su- 
perando la panchina, che fu in parte abbattuta o lesionata, ed innon- 
dando porzione dcl teatro marittimo : anche a Reggio il mare uscì dai 
suoi limiti consueti cd invase specialmente la strada « de’ Giunchi ». 
Alla Catona vi fu pure qualche traccia di innondazione, e così pure alla 
Torre del Faro e nel tratto che dal Peloro va fino ai dintorni di Mces- 
sina, con la differenza che nelle parti più vicine a questa città fu molto 
più sensibile (?). 

Dopo il terremoto a Scilla il mare (SarconI, pag. 335-36) si ritirò 
dapprima per otto passi, quindi cominciò ad clevarsi, a fremerc, ed in 
ultimo a crescere a segno che Vdollendo (è la impressione ricevuta da 
persona degna di fede — il sacerdote Pontillo — che si trovava nel 
bel mezzo dell’ acqua, sopra uno scoglio) corse a ricuperare nòn solo 
il tratto che prima occupava, ma eziandio una porzione di spiaggia su 
cui erano arenati dei battelli con entro dci marinai, i quali dovettero 
per salvarsi afferrave i reni e mettersi a vogare. 

Il Minasi, citato dal De Lorenzo (pag. 369), scrive che « un poco 
prima che si sentisse il grande terremoto videsi scostare il mare len- 
tamente dal lido della Canalea [di Scilla] per una decina di metri, e 
tosto riprendere il moto ascensivo con la stessa lentezza fino a rag- 
giungere il primitivo confine. Anche al Capo Cenide, dice Sarconi 
(pag. 357), furono notate traccie dell’ invasione dell’ acqua, la quale 
nel dì 5 si era mostrata — secondo gli abitanti — più bollente [vorti- 
cosa] del solito, alterando anche il consucto corso della marca: in tale 
stato si conservò fino al mattino del giorno 6. E lo stesso De Lorenzo 
reca la notizia che alcuni naviganti nel golfo di Gioia, all’ altezza del 
capo Vaticano, dopo circa 8" che ebbero sentita la scossa, scorsero che 
le onde formavano duc grandi cavalloni. 


(1) Il Dolomieu (pag. 71) dice che « la massa delle acque non ebbe movimento di flut- 
tuazioni o di oscillazione, non 8'innalzò al disopra dei suoi limiti ordinari ». 

(2) A proposito di questo maremoto nota fl Sarconi (piur. 402) che « questa diversità 
di azione du luogo a credere che la forza maggiore.... impiegata si fosse a sconvolgere 
e perturbare più quella parte della « Cariddi » la quale e prossima al porto [di Messina] 
Che quella porzione di mare, ch'è vicina a Regzzio, o l'altra, che costituisce la gola del 
Faro ». i 
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E la veridicità delle notizie diligentemente raccolte dal Sarconi è 
anche confermata dal Vivenzio (vol. I, pag. 161) secondo cui il mare 
che circonda la regione calabra, tanto all’ ovest che al sud, fu violen- 
temente agitato nel tempo della scossa e dalle osservazioni del Pigna- 
tari (vol. II, pag. V), il quale dice che dopo la commozione a Roccella 
sul Jonio ed a Nicotera il mare si ritirò per innondare poi la costa per 
due o tre volte. 

Così le varie narrazioni sincrone concordano tutte nello ammettere 
un maremoto in occasione della prima scossa: ma controntando i fc- 
nomeni presentati dal marc in correlazione della seconda od in occasione 
di terremoti avvenuti in altre regioni, nei quali l’ epicentro si trovava 
indubbiamente a mare, si vede che sono del tutto inadeguati per ri- 
tenero che l’ impulso sia da tale reglone provenuto. 

E ciò tanto più, fucendoci! la storia sismica conoscere clic spesse 
volte in occasione di terremoto con sicuro centro superticiale entro 
terra, ma a non molta distanza dal lido, la massa dello acquo ebbe a 
partocipare In modo grandiosamente terribile al movimento della costa, 
la quale ne rimase violentemente innondata. 

db) l'arca epicentrale della seconda scossa è posta fra Scilla cd Il 
Faro: ma più vicina a quella località cho non a questa si deve porre 
il centro, indubbiamente situato a mare (!). 

L’ arca dei maggiori danni si estende dalla regione occidentale del- 
l’ Aspromonte al capo L’ellaro da una parte, fra Scilla, Bagnara e Mes- 
sina dall’ altra. 

Pare fuori dubbio che il movimento sismico si sia comunicato anche 
alle isole Eolie, giacchè una nave greca — secondo il Corrao — (pa- 
gina XXXII) — che si trovava verso Lipari, risentà 1’ impressione di 
un urto terribile, come se avesse toccato fondo, senza però ricevere 
danno alcuno. 

E qui credo necessario accennare una questione importante e dibat- 
tuta : se, cioè, il terribile movimento della massa delle acque verifi- 
catosi in Scilla dopo la seconda grande scossa, sia stato un vero 
maremoto con questa connesso, oppure invece un effetto meccanico 
del brusco ce repentino scoscendere in mare del monte Campalla. 

I sostenitori di questa seconda ipotesi si appoggiano in special modo 
a quanto lasciò scritto il cronista sincrono Palestino -- citato dal 


TITAN 


(1) In Scilla fu rovesciata la chiesa dello Spirito Santo, che nel cadere demoli tre 
case; altri 26 edifici furo::0 distrutti. Nella chiesa di S. Maria delle Grazie la massa delle 
acque sfondò la porta e vi penetrò dentro; lo stesso accadde in quella di 8, Nicola, ove 
il mare precipitò all'interno per le finestre del fianco rivolto verso il lido; in tutte le 
case di questo rione le onde schiantarono porte, finestre, siunossero solai, ecc. 
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De Lorenzo (pag. 329) — che, cioè, scoscendimeuto e maremoto siano 
accaduti dopo mezz'ora dalla seconda scossa principale. 

D'altra parte, secondo il D". Pignatari (Vivenzio, II, pag. VI) « nella 
scossa delle 7* 30" è, che si scoscende vicino Scilla il monte Campallà: 
cagione forse per la quale di essa se ne accorgon appena que’ citta- 
dini. Poco dopo j ma non si presto, come vorrebbero taluni, soprav- 
viene il famoso tremuoto di mare ne’ lidi opposti di Scilla e di Torre 
del Faro. Non cadon in questa scossa nuovi paesi; ma ne’ caduti si 
accrescono le ruine, e negli altri le lesioni ». Ed il Sarconi (pag. 339-40) 
accennata la seconda scossa, aggiunge: « in quel tremendo moto fu 
tale il rivolgimento de’ terreni, che una parte del gran monte Bacì... 
precipitò con orribile fragore... Erano rinvenuti appena quegli infelici 
dal terrore conceputo... quanno repente, dopo pochi minuti ch’era ces- 
sato Il tremoto, udissi un fremito, e un secreto susurro, che approssi- 
mandosi dall’ interno del mare.... » quindi sopraggiunse la veemente 
innondazione. 

Adunque il cronista Palestino sl trova in disaccordo con quanto af- 
fermano il Pignatari ed Il Sarconi, Il primo fra la scossa e lo scoscen- 
dimento e il susseguente maremoto, asserisce che sia intercessa circa 
mezz'ora, gli altri due invece ammettono che l’ un fenomeno sia suc- 
cesso immediatamente, o quasi, all’altro. A me pare che, data la ini- 
mensa violenza che la mareggiata è spiegato in Scilla, l’altezza cui 
l’acqua è pervenuta, la forza che A avuto alla Torre del Faro e l’es- 
sersi il movimento reso scnsibile fino a Catania, l’ascrivere tale formi- 
dabile maremoto allo scoscendimento del monte Campallà, sia una causa 
del tutto inadeguata alla spiegazione della terribile grandiosità del 
fenomeno. 

Anche ammesso che il franamento ed il successivo movimento del 
mare sian successi a mezz'ora circa d’ intervallo dalla scossa, come 
appunto ricorda il Palestino, io ritengo che franamento e maremoto 
siano stati causati dall’ impulso sismico, vedendo in ciò una grande 
analogia con i fenomeni accaduti a Concepcion nel dì 20 febbraio 1835. 
Allora appunto il maremoto devastatore successe mezz’ora dopo che la 
città era stata rovinata da un terremoto, siccome si legge nella de- 
scrizione del capitano Fitzroy, testimonio oculare, riferita dal Suess 
(L’aspetto della terra, vol. I, pag. 121), che dice così: « Alle 11% 40° a. 
[del 20 febbraio] accadde la prima scossa a Concepcion; subito dopo la 
generale rovina.... Mezz’ora dopo la scossa principale il mare si era 
talmente ritirato, che navi che erano ancorate persino a 7 braccia di 
profondità, rimasero a secco. Tutti gli scogli e i bassi fondi nel golfo 
di Talcahuano erano visibili. Dopo di questo un’enorme ondata si spinse 
per la strada occidentale tra Quiriquina e il continente, spazzando in- 
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nanzi a sè tutto sino a 30 piedi al di sopra dell’alta marea. La seguì 
una seconda ancor più grande e fragorosa, finalmente dopo pochi mi- 
nuti, una terza e la più potente... ». 

c) con la scossa del 7 febbraio (20° circa) il centro si è trasportato 
verso Soriano e Sorianello, con quella del 7 febbraio (22* circa) verso 
Messina, (‘) e con quella del 1° marzo verso Pollia, e finalmente il pa- 
rossismo del 28 marzo spiegò la sua massima forza nci dintorni di Gi- 
rifalco e di Borgia ; quest'ultimo poi, come abbiamo visto, causò danni 
immensi ai paesi attigui (per esempio a Montelcone) ed a quelli della 
Calabria Ultra, ma bisogna por mente che quivi gli edifici avevano già 
sofferto moltissimo per gli antecedenti terremoti. (*) 


‘ Per coloro cui potesse interessare aggiungo qualche notizia sullo 
stato dei vulcani italiani durante il periodo sismico calabro-siculo 
del 1783. 

Eolie. Il Ferrara (Mem. sopra i trem. della Sicilia in marzo 1823, 
pag. 36-37) scrive che « i vulcani delle Eolie presero molta parte ai 
fatali tremuoti della Calabria e di Messina nel 1783. Stromboli fu quasi 
sempre in straordinario travaglio; molti giorni sembrò un toro infu- 
riato che elevato sopra le onde spaventava con ì suoi muggiti la sven- 
turata Calabria e la vicina Sicilia : Vulcano lo accompagnò spesso : i 
suoi urli furono Sempre terribili e immense lc colonne di fumo e di 
fuoco... ». Nella Descriz. dell’ Etna (pag. 128) dice « dopo la scossa del 
5 febbraio la montagna di Stromboli vomitò quasi sempre e più del solito 
globi immensi di fiamme, e fece udire i suoi spaventevoli muggiti sino 
in Calabria. Si osservò costantemente che i suoi momenti di calma 
erano sempre seguiti dalle scosse che terminavano poi con eruttazioni 
più copiose di fumo e di materie infuocate dalla bocca di quel vul- 
cano.... > 


(1) Il vivenzio (vol. IT, pag. 296 (91]) ebbe notizia da A. Fasano che al 7 febbraio 1783, 
all'ora della scossa citata (22 ore) « il Jonio che bagna li lido di Stilo si e.evò colle Sue 
onde in una scala di un'altezza smisurata, e spaventevole talmente, che gli stiloti guar- 
dandola dalla distanza di sopra iniglia quattro, ed elevata più di una sesta parte di 
miglio, se ne atterrirono assai più del tremuoto dei cinque; imperocchè per la faccia 
che quella scala di mare presentava alla loro vista, temevano che, sbalzandosi sul loro 
territorio, l'avrebbe tutto circondato e desolato. Quella si sostenne molto tempo sol- 
levata; indi caddero le onde con velocità niente corrispondente all’ altezza, ma come 
dolcemente rallentandosi le forze sostenitrici ». Questo fenomeno piuttosto che un ma- 
remoto, come alcuni lo ritennero, io credo che sia stato una tromba, formatasi in con- 
comitanza con la scossa. 


(2) Fra le scosse minori quella del 14 ottobre 1784 ehbe il suo centro in Gerace; 
quelle del 26-28 aprile 1783 in Milazzo; quelle del marzo e luglio 1786 in Naso; quelle 
dell’ ottobre 1584 e luglio 1785 in Cosenza; il terremoto del 12 ottobre 1791 ebbe il suo 
epicentro coincidente o quasi con quello del 7 febbrato 173 [ore 20 circa). 
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Non so a quali fonti abbia il Ferrara attinte le notizie riguardanti lo 
Stromboli, notizie che non trovo confermate da autori sincroni; anzi l’Ha- 
milton (pag. 242) afferma tutto il contrario « è stata fatta qui l’osser- 
vazione » scrive egli « che il vulcano Stromboli che è in faccia ed al- 
l’intera vista della città, alla distanza di circa 50 miglia aveva gettato 
meno fumo e vomitato meno materia infuocata in tempo di questo ter- 
remoto, di quello che avesse fatto in questi ultimi anni ». 

Queste notizie, come ognuno vede, sono prettamente contradditorie 
ma l’ osservazione dell’ Hamilton mi pare abbia maggior peso, perchè 
raccolta dalla viva voce dei contemporanei, tanto più poi che il Fer- 
rara, opinando che i terremoti calabri fossero causati dallo Stromboli, 
aveva un certo interesse nell’ asserire fatti che venivano in suffragio 
alle proprie vedute teoriche. 

Riguardo a Vulcano, oltre alla citata notizia del Ferrara, sappiamo 
che fu trovato nel 1785 in semplice fase di emanazioni di vapori dal 
Trovantini; che dal 12 settembre 1786 per un mese circa fece delle 
esplosioni di cenere e che nel 1788 emetteva vapori. 

Etna. Il Ferrara (Descrizione dell’ Etna, pag. 129) dice che dopo 
l’ eruzione del 1781 l’ Etna si mantenne in quiete; anzi aggiunge che 
durante i terremoti calabri « fu tanto assopito che nemmeno mostrò il 
suo fumo giornaliero nel cratere ». Nel quale stato si sarebbe mantenuta 
fino dopo la metà del giugno 1787. Invece nella Cronaca Reggina di au- 
tore anonimo sincrono pubblicata dal Dc Lorenzo (vol. I, pag. 381) si 
ricorda che « In detto anno 1783 al 17 febbraio Mongibello eruttò gran 
fuoto e pietre, ed il suo rimbombare si sentì per molti giorni ». 

Vesuvio. Dopo l’ eruzione del 1779 il Vesuvio stette in calma negli 
anni 1780-82: verso la metà d’ agosto 1783 si mise in attività che rad- 
doppiò in settembre e presentò altri incrementi nel 1784, 1785 e spe- 
cialmente nel 1786: la fase eruttiva terminò dopo vari massimi con il 
grande incendio del 1794 (vedi per maggiori particolari M. BARATTA: 
Il Vesuvio e le sue eruzioni, pagg. 97-115, Roma 1897). 


Abbiamo visto (pag. 278) che oltre alla violenza ed alla durata delle 
scosse, le condizioni geologiche e topografiche del suolo su cui sono 
fondati i paesi, insieme con l’azione delle pioggie, concorsero a ren- 
dere più fatali i terremoti del 1783. A ciò bisogna aggiungere che la 
vetustà e la cattiva costruzione dei fabbricati rese questi meno tetra- 
goni agli urti sismici. Con ciò resta spicgata la grande mortalità delle 
persone allora verificatasi. 

Secondo le statistiche pubblicate dal Vivenzio nella Calabria Ulte- 
riore perirono sotte le rovine 29451 persone ed altre 5709 per infermità 
seguìte dopo il terremoto. Nella Calabria Citeriore si ebbero a deplo- 
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rare solo 5 vittime, cioè 2 in Apigliano, altrettante a Carolei ed 1 ad 
Aiello. 

Molto più conforme al vero è la statistica che accompagna il pre- 
sente capitoletto, la quale venne redatta per ciò che riguarda i morti 
su i libri parrocchiali, e per i danni dalle ispezioni ordinate dal Vi- 
cario Generale Pignatelli. Essa fu pubblicata da Achille Grimaldi nel 
1863 (La cassa sacra ecc.) e riprodotta dal Carbone Grio nelle molte 
volte citata sua memoria sui terremoti di Calabria (pag. 142-53). Da 
essa risulta che i morti nella Calabria furono 29515, cui aggiungendo 
i 630 periti sotto le rovine nel messinese si avrebbe che il numero delle 
vittime ascese a 30145. Il Grimaldi (pag. 144) aggiunge inoltre che 200 
paesi furono distrutti e che il danno materiale inferto alla sola Calabria 
ascese a lire 182.812.500 ripartito nel modo seguente : 


STATISTICA DEI MORTI 
E DEL PROBABILE DANNO ARRECATO ALLA PROPRIETÀ 
DAI TERREMOTI DELL'ANNO 1788. 


a) Nelle Calabrie. 


Località Morti Danni (1) Località Morti Danni 
Acquaro d'Arena 10 150 Barbalnuconi 3 60 
Acquaro «di Sinopoli 214 180 Belcastro O) 20 
Africo 6 80 Belluntone ri 70 
Agnana » 30 Benestare » 30 
Albi 2 30 Bianco 31 150 
Alafito » 25 Bivongi » 40 
Altilia » 10 Borgia SIL 300 
Amaroni 4 60 Borello 8 50 
Amato 2 b) Bova » 50 
Amendolea 2 39 Bovalino 8 80 
Andali » 25 Bracciara 18 70 
Anoia 202 250 Brancaleone » 25 
Antonimina 2 60 . Brattirò 2 30 
Apiglianello » 10 Briatico 60 150 
Arasi 6 40 Brivadi 1 25 
Ardore 4 90 Brognaturo » 30 
Arena 33 180 Bruzzano » 20 
Argusto » 30 Calabrò 26 70 
Arietta » 10 Calanna 29 80 
Armo 7 00 Calimera » 20 
Badolato 2 60 Camini » 30 
Bagaladi » 30 Campo di Calabria 5 70 
Bagnara 3331 600 Candidoni 40 150 


(1) I1 valore approssimativo del danni per la Calabria è indicato in migliaia di ducati, 


Località Morti 
Cannitello 19 
Canolo » 
Cannavò 4 
Capistrano 2 
Caraffa del Bianco » 
Caraffa di Cortale 80 
Cardeto 12 
Cardinale ] 
Careri 5 
Caria » 
Caridà 52 
Carlopoli » 
Caroni 9 
Caroniti 


>» 
Casalnuovo d’Africo 6 
Casalnuovo [Citta- 


nuova] 2017 
Casignana » 
Castellace 115 
Castelmonardo 60 
Castelvetere [Cau- 

lonia] 95 
Catanzaro 14 
Catona 15 
Cenadi 2 
Centrache » 
Cerva » 
Cessaniti » 
Chiaravalle 2 
Ciano 6 
Ciaramiti » 
Cicala » 
Ciminà » 
Cinquefrondi 1343 
Coccorino 8 
Comerconi 6 
comparni 24 
Condofuri » 
Condojanni 1 
Cortale 171 
Cosaleto 178 
Cotrone » 
Cropani » 
Curinga 8 
Cutro » 


. Filogaso 
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Località 
Daffinà di Arena 9 


Daffinà di Tropea 1 
Daffinacello 2 
Dasà 55) 
Davoli 8 
Diminniti 6 
Dinami H 9) 
Drapia 11 
Drosi 47 
Fabrizia 1 
Favelloni 4 


Feroleto della Chiesa 33 
Feroleto di Nicastro 
Ferruzzano 
Filandari 


Fitili 
Fiumara 
Fossato 
Francavilla 
Francica 
Gagliano 
Galiato 
Galatoni 
Galatro 
Gallico 
Garavati 
Gaurropoli 
Gasperina 
Gasponi 
Gerocarne 
Giffone 
Gimigliano 16 
Gioja 18 
Gioiosa 7 
Girifalco 184 
Gizzeria » 
Grotteria 115 
Guardavalle 2 
Iacurso 32 
Iatrinoli 312 
Ionadi 1 
Ioppolo 3 
Isca » 
Lacconia 2 
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Località Morti Danni Località. Morti Danni 
Laganadi 7 50 Nao 1 20 
Lampazoni 4 b.0) Nasiti 1 20 
Laurcana 08 200 Natile 10 50 
Limbadi 26 60 Nicastro » 50 
Limpidi 15 40 Nicastrello » 20 
Longobardi » 2) Nicotera 14 70 
Lubrichi 159 150 Olivadi » 29 
Maida 76 120 Oppido 1198 400 
Magisano » 15 Orsigliadi 1 10 
Maierato 4 60 Orti 12 59 
Mammola 103 400 Palermiti 4 30 
Mandaradoni di Bri- Palizzi » 15 

atico » 10 Palmi 990 209 
Mandaradoni di Lim- Panaia di Filogaso 16 50 

badi 3 30 Panaia di Trupea 2 30 
Mantineo 8 50 Pannaconi 6 59 
Maranise 1 10 Papaglionti 2 20 
Marcedusa » 15 Paracorio 325 200 
Marcellinara 47 120 Paravati 1 40 
Maropati 226 300 Parghelia 5) 50 
Martone 7 60 Pavigliana 2 20 
Melicuccà di Soreto 10 80 Pazzano » 20 
Melicucca del Prio- Pedavoli 145 200 

rato 167 200 Pentidattilo » 29 
Melicucco 67 150 Pentone 4 40 
Melito » 25 Pernocare 1 20 
Mesignadi 241 200 Petrizzi 3 40 
Mesuraca » 20 Petronà >» 10 
Miglianò 3 40 Pimei 1 15 
Miglierino 5) 00 Piscopio 14 60 
Mileto 50 200 Pizzu 10 100 
Moladi 3 30 Pizzoni 21 80 
Molochio 600 300 Placanica » 20 
Monasterace ] 40 Plaizano DO 150 
Montauro » 30 Platanaia » 10 
Montebello » 30 Podargoni 16 5) 
Monteleone 14 150 Policastro » 40 
Montepaone 2 30 Polistena 2261 900 
Monterosso 18 80 Polia 26 150 
Montesanto » 15 Poliolo 6 54) 
‘ontesoro 3 40 Pongadi 3 30 
Mosorrofa 2 60 Potame 4 40 
Mottafilocastro 4 50 Potenzoni 1 15 
Mottaplati 25 106 Precacore » 10 
Motta S, Giovanni È 40 Pronia 7 50 


Località 


Radicena 
Raghudi 
Reggio C. 
Riace 
Riccadi 
Rizzigoni 


Roccabernarda 


Roccaforte 
Roccella . 
Rombiolo 
Rosati 
Rosarno 
Sainbatello 
Satriano 
Scaliti 
Sciconi 
Scido 
Schindilifà 
Scilla 
Scrofario 
Sellia 
Seminara 
Serra 
Serrastretta 
Sersale 
Settingiano 
Siderno 
Simbario 
Simeri 
Simiatoni 
Sinopoli 


Sinopoli Vecchio 


Sitizzano 
Sorbo 
Soriano 
Soverato 
Soveria 
Spadola 
Spilinga 
Squillace 
Staiti 
Staletti 
Stefanaconi 
Stignano 
Stillitanona 


Morti 
756 


dd fd 
fd 
Ol y myrisbarntoey 


9 
(0) 


D 
0 O °° $ DD QD 


o $ 


3,828 
den 
end wo 


(9 
det CI nf nf dd 


asa 


Danni 


000 
10 
2000 


120 


[1783] 


Località Morti. 
Stilo 1 
Stravorino 3 
S. Agata del Bianco » 
S. Agata di Reggio 78 
S. Alessio 23 
S. Andrea » 
S. Angelo 5) 
S. Anna 70 
S. Barbara » 
S. Basile 12 
S. Biase » 
S. Calogero 30 
S. Caterina » 
S. Cono 2 
S. Costantino di Bria- 
tico 3 
S. Costantino di Fran- 
cica : 9 
S. Cristina 760 
S. Domenica 6 
S. Eufemia del Golfo » 
S. Eufemia di Si- 
nopoli di 
S. Elia 12 
S. Floro 106 
S. Giorgio 1312 
S. Giorgia 164 
S. Giovanni di Gal- 
lico 1 
S. Giovanni di Grot- 
teria 21 
S. Giovanni di Ma- 
ranise 2 
S. Giovanni di Mileto 8 
S. Giovanni di Par- 
ghelia 1 
S. Giusenpe 4 
S. Gregorio 8 
S. Ilario » 
S. Lorenzo 5) 
S. Luca » 
S. Marco 3 
S. Martino 25 
S. Mauro » 
S. Nicola di Ardore » 


Danni 
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Località Morti Danni Località Morti Danni 
S. Nicola di Manda- Tiritanti 11 40 
radoni 10 50 Torre 4 30 
S. Nicola di Orsigliadi » 10 Tresilico 310 200 
S. Nicola di Valle- Triparni 28 100 
longa 7 60 Tropea 20 60 
S. Onofrio Li 60 Valamidi » 10 
S. Pietro di Bivona 3 30 Vellelonga 28 100 
S. Pietro di Caridà 39 100 Varapodio 497 300 
S. Pietro di Maida 12 40 Vazzano 29 80 
S. Pictro di Milcto 1 30 Vena di Monteleone 2 , 
S. Pietro di Tiriolo 83 40 Vena di Maida 26 50 
S. Pietro di Taverna ] 20 Vincolise 2 30 
S. Procopio 316 250 Zaccanopoli 16 00) 
S. Roberto 25 60 Zaccarise » 10 
S. Severina » 10 Zamarò 14 40 
S. Sostò » 20 Zambrone 2 20 
S. Stefano 159 160 Zingarona » lv 
S. Vito 1 30 Zungri 3 30 
Taverna 6 50 Zurgonadi 35 80 
Terranova 1458 500 —— —— — 
Terreti 4 30 Totale 29515 31250 
Tiriolo 10 40 Pari a Lire 132812500 


b) Nella Provincia di Messina. 


Localita Morti Danni Località Morti Danni 
Messina 617 ‘750000 Linguaglossa 0 910 
Rometta 2 27800 S. Lucia 1 ‘700 
Castroreale 2 ‘7600 S. Martino 0 1700 
Pozzo di Gotto 0 16000 Milazzo 0 8000 
Monforte 1 20000 Patti 0 2000 
Sampiero 2 5200 Randazzo 0 1200 
Venetico 2 8000 Rocca 1 08000 
Valdina 1 9825 —- —— 
Calvaruso 0 1000 Totale 630 919235 
Condrò 1 1300 


Come è già detto i terremoti calabro-messinesi che noi consideriamo 
si presentarono sotto la forma di un lungo periodo sismico perdurato 
parecchi anni, con varii massimi accentuati. Ora se noi confrontiamo 
i singoli dati desunti dai varii cataloghi di repliche vediamo che molte 
di queste scosse susseguenti furono essenzialmente corocentriche alle lo- 
calità ove vennero sentite, vale a dire le dobbiamo ritenere come pro- 
dotte dall’attività di speciali centri locali o contigui alle località stesse : 
ma di ciò avrò occasione di parlare altrove. 
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Come è già accennato per cura del Dr. Pignatari di Monteleone, 
abbiamo il più prezioso catalogo delle repliche sentite in detta città : 
io non posso qui riportare il lunghissimo elenco, ma il lettore troverà 
utilo alcuni dati riassuntivi. La tabella unita conticne il numero delle 
scosse avvertite durante gli anni 1783-86 distinte per mesi e classifi- 
cate secondo la loro intensità : ad essa seguo l’ elenco delle maggiori 
scosse con opportuni riscontri. 


TABELLA RIASSUNTIVA 
delle scosse registrate dal Dr. Pignatari di Monteleone Calabro 
durante gli anni 1783-1786. 


sg + 4 5g 5 5 sì 
SCOSSE r 5 © 8 E g Ss 
; iii 3si:35:3 #3 
Sì È < 31 SN $ © z A 0 

1'783 
Leggere. ... 2 142 163 39 26 09 24 26 19 24 21 8 503 
Mediocri . ... — 57 46 24 32 13 16 24 4 7 9 3 235 
Forti. . .. — 7 90 13 7 12 5 1 6 2 — 155 
Molto forti o fortiss. — 17 8 2 1 1 3 — — - 1 -— 2 
Rovinose o disastrose — 3°" 2 — — — — —_ —  —— —r 5 
Totale 2 293 249 90 72 30 54 55 24 37 33 Il 50 

1784 
Leggere. . .. 10 8 19 7 10 13 4. 1 11 2 4 2 Qi 
Mediocri . ... 66 2 4 — 7 1 3 2 5 1 — 3 34 
Forti. . . — 1 I —- 3_- 2 2 6— — 1 16 
Molti forti o fortiss. — — “’ "—- 1. - 1-1 3 
Totale 16 11 24 7 20 14 10 5 22 4 4 7 144 

1783 
Leggere .... 3" 4 1 3 — 1 4 61 — 4 — 27 
Forti. . . — -l I1.-_ -  -- 2.  —- l «4 
Morto forti o fortiss. cn — 2_-,  — | _ — —}, "/— 2 
Totale 5 3 12 1 2 4 8 2 — 6 2 50 

1'7886 
Leggere 3 40 713- 1 2- - - — 21 
Mediocri 3 1 123_- 3 2 1 1 —- - 17 
Forti . . — — 1 - — - 2—-  — — _ _"——- 3 
Molto forti c (o) fortiss. — 1 -- — — —P  -——— — — — 1 
Totale 6 6 9 3 6— 6 4 ]} 1 — — 42 

BARATTA: Terremoti ecc. 19 
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— CRONOLOGIA DELLE MAGGIORI O PIÙ IMPORTANTI REPI.ICHE © 


1783 Febbraio 5) 19* ital. [giorno] scossa disastrosa [vedi testo]; 11* notte 
altra, 112 45” notte, Monteleone, fortiss. istantanea ond. SSW-NNE con forto 
rombo — 6) 22 ivi, fortiss. ond. SSW — 7) 20" 201 scossa disastrosa ; 22. 
Monteleone una fortiss. ond. S: a Messina fortiss. suss.-vort. ; 02 45"-Gh notte 
M. Leono, 20 fortiss. istant. ond. SSW ; 8° e 11" 45", ivi, due altre fortiss. 
ond. SSW. — 8) 15°, 188, 20530" ivi, tre fortiss. ond.: fino a 22 30" notte 
9 fortiss. ond. SSW brevi : 5* 15" - Mn. tre fortiss. ond. SSW ; 8h 45", 11>, duo 
fortiss. : la 1° Dreve e la 2* di mediocre durata — 15) mattina, presso l'cro- 
leto della Chiesa una forte per la quale si innalzarono spaventosamente le 
acque del Metramo [(Vivenzio, I, pag. 182|: forse corrisponde ad una sentita 
u Monteleone come med. a ll — 22) 11° notte, Monteleone, una fortiss, 
ond, — 223) ivi, 14. 0" una fortiss. e lunga ond. SSW ; 16% 30" altra fortiss. ; 
9° notte, una come la 1° — 2,5) ivi, 22° una lunga fortiss. ond. — 27) 11* 90", 
ivi, una fortiss. ond.: circa lA stessa ora (11") due rombi, uno dci quali se- 
guito da scossa fortiss. come le prime del 5/6. 

Marzo 1} 8* 30" notte, Catanzaro scossa fortiss. maggiore delle altre per 
intensità e durata: a Monteleone rovinosa ond. S-N di 1" 35* circa : forte a 
Messina — 4) 21% 30" Monteleone una fortissima ond.: circa la stessa ora a 
Catanzaro tro scosse assai gagliarde: a Messina una forte — 7) 21% e 3° nel 
golfo di Squillace sutto Montauro rombo prolungato dal mare: verso le 9* 
grando scossa sensibilissima lungo quel littorale e non avvertita lungo il 
tirrenico [SARCONI] — 9) 18° 45" Catanzaro una fortissima corrispondento 
forse a quella sentita a Montelcone a 19% 45" come med. e breve — 12) 
2» 15” notte, Monteleone una fortiss. ond. sussegzuita poco dopo da altra di 
eguale intensità : 1l* altra fortiss. ond. — 26) ivi, ]I* 30” una fortiss. — 
27) 10° 45" altra fortiss. — 28) 1° 16" scossa disastrosa — 29) 5h om 
e 9 45" Montelcone duc fortissime. 

Aprile 2) Monteleone, 18° 30" una istant. vert. : fu una delle maggiori fra 
le fortiss. — 7) 9% 45" Catanzaro scossa con replica e rombo fortiss. : fu lunga 
ed intensa come quella del 5 febbraio — 8) 5h 45" Monteleone una fortiss. : 
circa la stessa ora una a Messina — 2.5) 12% circa, a Messina una molto forte 
26-28) a Milazzo il Vivenzio scrivo [vol. I, pag. 262-3) « che il tremuoto 
della notte de' 26 apri le muraglie della chiesa della guarnigione a segno di 
minacciar prossima rovina, e quello del 27 e l'altro della mattina del 28 
aprile danneggiarono le volto di quei quartieri, che poco 0 nulla avevano 
patito le prirno scosse ». Le scosse sentite a Messipa nei giorni 26-28 sareb- 
bero le seguenti: 8% mattina del una vort. con rombo: nella mattina del 
27 forse una ed a 6° di notte «del 28-29 scossa assai sensibile con rombo. 
Quindi con ogni probabilità le scosse di Milazzo sono corocentriche, — 

Maggio 14) Catanzaro 4* di notte, una fortiss. — 15) a Tropca una molto 
forte [HAMILTON] — 24) 6% 15" notto, Montelcono 1 fortiss. ond.; 4% a Tuba 
d' Oppido una forte, sentita a Catanzaro e forse a Messina — 26) Oppido 
20% 20" una molto forte. 

Giugno 5) 14% Radicena una lunga e fortiss. — 11) a Reggio C., secondo 
il Roscitano (op. cit., pag. 10) nella giornata scossa fortiss. che fece rovinare 
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qualche muro: questa con ogni probabilità corrisponde a quella che il Gallo 
ricorda come forto a 17° per Messina — 2.2) G* 20 notte, Monteleone una 
fortiss. ond. sentita gagliardamente a Catanzaro, ove fu seguita da repliche 
e da ondulazioni. 

Luglio 11) 22% 21" una molto forte a Reggio non sentita in tutla la pro- 
vincia e forse legg. a Messina — 20) 19% 15" Manteleone breve ma fortiss, 
scossa ond, — 29) 5* 15" violentissima scossa di lò* con rombo cho a Reggio 
fece rovinare due case: nuovi danni a Gerace ed a Catanzaro. A Monteleuno 
fu tortiss. ond. ed a Cinquefrondi molto forte. 

Novembre 20) 195 58" Montelcono fortiss. suss. 

1784 Gennaio 7) Nella notte presso Roccella forte maremoto. Scrive il Vi- 
Yenzio (II, pag. 234) che « le acque sortirono dal... seno [del mare], ed alla- 
garono con notabile danno buona parte di quello campagne, restando ancora 
intieramonte abbattute molte picciole caso e pagliari di Cavallari ». — 19) 
nella sera maremoto : si gonfiò in tal modo il mare nel Faro che ruppe gli 
argini, fossati e rialti, e si inoltrò fin dentro terra, specialmente nei terri- 
tori della Fossa e di Catona con grave danno di molte possessioni, nelle quali 
rovesciò gran quantità di alberi ed inondò molte terre. Così il Vivenzio nel 
vol I n pag. 218. A pag. 70 lo attribuisce invece nl giorno 9. Il Pignatari 
(Vivenzio, IT, pag. XLIV) nella notte del 9, circa 9È, registra una scossa lieve. 

Setlembre 12) 22* 29" una forte a Montelcone, sensibile a Scilla: questa scossi 
corrispondo forse a quella che, senza dato orario, i documenti Malvasia-De 
Rossi pongono como forte in Calabria con piccoli danni. 

Ottobre 1-1) 11* 30 forte in Reggio con nuovi danni: a Gerace, secondo il 
Vivenzio [I, pag. 222 e 32] durò 6* e fu stimata più intensa di quella del 
23 marzo 1783; produsse nuove lesioni e qualche piccola rovina: simili 
danni causò a Canolo: fu sensibilo a Scilla. Pare sia passata inosservata a 
Monteleone, ovo il Pignatari ne indica una fortissima ond. SSW di 12* a 
14» 5." Ad una di queste scosse si riferisco certamente la seguente notizia 
delln « Gazzetta Civica Napolitana « [N. 3: 29 ottobre 1784, pag. 5]: « dopo 
1° arrivo delle lettere di Calabria della scorsa settimana, corre voce che siasi 
sentita una grandissima scossa di tremuoto nella Calabria Citra e che abbia 
cagionato la rovina di varie fabbriche nella città di Cosenza, ed in altre 
città e terre di questa provincia ». 

Dicembre 23) 14» 43" Monteleone scossa fortiss. ond. SW di 30* composta 
di un urto leggero, di 2 riprese fortissime e di altre 3 sempre più lievi che, 
secondo il Vivenzio [I, pag. 170] causarono nuove rovine. 

1785 Febbraio 6) a Mg. a Reggio breve ma violenta scossa che produsse 
forti lesioni alle case; fu sentita a Scilla. 

Marzo 11) 2% Scilla duo scosse ed altra a 3%: queste tre scosse con ogni 
probabilità corrispondono a quelle che i docum. Malvasia-De Rossi [pag. 36] 
dicono in tale giornata sentite a Messina con nuovi danni — 177 all'alba a 
Reggio scossa fortissima sentita forse a Scilla ed a Montelcono [forte]. 

Aprile 13) 12% 55" a Monteleuno fortiss. ond. N-S di 25* a 4 riprese: fu 
intesa a Scilla — 2/) Monteleono 0% 53" una fortiss. ond. W-E di 15* a 2 
riprese, la seconda delle quali più forte e susseguita da tremiti per 10.* 
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1786 Febbrato 23) Monteleone 14. 10" una fortiss. di 20." 

Marzo 9) terremoto disastroso a Naso, Milazzo, ecc. [vedi N. 803). 

Il Pignatari chiude il suo diligente catalogo con l° ottobre di quest'anno 
[1786]: pare però che il periodo sismico non sia ancora completamente ter- 
minato, perchè qua e colà furono sentite ancora delle scosse, le principali 
delle quali sono le seguonti : 

1787 Aprile 22-23) 8% 15" ital. Reggio Calabria una forte: 8ì 45" altra 
(sentita anche nella Piana [PALESTINO, CARRONE-GRIO])) — 23) ivi, altra — 
24) all'alba una quarta più intensa delle precedenti [idem]. 

Settergbre 20) 5> ant. a Messina una fortiss. sentita anche in Calabria [CA- 
POCCI)]. 

1789 Fe>braio 7) 3* 35" pom. a Messina, due fortiss. E-W : qualche ro- 
vina a Reggio ed a Monteleone [MaLvasia-DE Rossi). 

1790 Giugno (primi di) in Calabria due scosse con qualche danno [Notizie 
del mondo N. 55: 10 luglio). 

Ottobre 28) in Calabria Ultra parecchie. 

1791 Oltobre 12) 24* ital., Serra, Mileto, Monteleone, Siderno terremoto 
rovinoso (vedi N. 822). 

1792 Maggio 10-11) a Messina parecchie scosse, di cui una fortissima. 

1793 nell'anno) a Reggio molte scosse più n meno forti [CARBONE-GRI0]. 


Prescindendo da ogni considerazione teorica sulla distribuzione oraria 
e mensile delle repliche, sulla influenza lunare ecc., possiamo dire che 
da un semplice esame delle succinte notizie date, si rileva che dopo i 
i parossismi del febbraio-marzo 1783, le manifestazioni sismiche anda- 
rono considerevolmente in linea generale sempre più scemando di nu- 
mero e di energia. Però è doveroso accennare che mentre nel 1785 
I’ attività endogena nella Calabria Ulteriore si mostrava afftievolita, si 
sentì una scossa fortissima a Cosenza e quindi nel 1786 terremoti ro- 
vinosi urtarono la parte nord orientale della Sicilia: ma di ciò parlo a 
suo luogo. 


[790] 1783. Febbraio. Montepulciano. (Siena). 
Gazzetta Toscana, N. 9: 1789, pag. 35. 

Prima del 21 febbraio in Montepulciano una scossa assai sensibile, 
seguita, dopo qualche ora da replica leggerissima. Nessun danno. Il 
Soldani (Relazione ecc., pag. 65) registra per Siena una scossa alquanto 
sensibile verso le 9% ?/, del 27 gennaio ed aggiunge che ne furono sen- 
tite alcune altre fino al mese di giugno: due di queste (cioè quella del 
5 e del 29) quantunque molto sensibili, non apportarono danni. 


[791] 1783. Luglio 28. Val di Ledro (Trentin»). 
Notizie del Mondo, N. 6: 18 agosto 1783. 


A 6* '/, della sera del 28 luglio a Riva di Trento scossa che ro- 
vesciò alcuni camini e molti mobili: nessun altro danno. Questo mo- 
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vimento sismico turbò violentemente le acque del lago di Garda e la 
scossa, a quanto dicesi, fu più gagliarda in Val di Ledro e luoghi 
circonvicini. Il Perrey (7rembdl. penins. Ital., pag. 64) erroneamente 
la dice accaduta al 26 luglio 1785. 


(792) 1783. Novembre 7. Bolsena (Roma). 
MALVASIA-DE Rossi: Docwmenti ecc., pag. HH. 

A 7 del 7 novembre a Bolsena e luoghi circonvicini veemente 
scossa : gli abitanti pieni di spavento fuggirono all’aperto. La data 
settimanale di questo terremoto è erroneamente dal Perrey (loc. cit.) 
attribuita al 17: ma ciò non può essere giacchè quella da me riferita 
è tolta da una corrispondenza da Roma del 15 di detto mese. 


(793) 1783. Novembre 15-16. Torremaggiore (Foggia). 
MALVAaSIA DE Rossi: op. cit., pag. Hi - L. AGNELLI: Cronaca di S. Agata di Puglia, II ediz., 

Sciacca 100, pag. 5. 

Nel mese di novembre si ebbero due fortissime scosse a Torremag- 
giore, la prima nella mattina del 15 a 10° 15", l’altra a 14% 45" del 
giorno 16; parecchie case soffrirono danni e gli abitanti per vario 
tempo pernottarono all’aperto. Per questo terremoto si accrebbe in 
S. Agata la fenditura prodotta dal terremoto del 1456 (vedi pag. 72). 


[294] 1784. Marzo-Aprile. Ariceia (Roma). 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 55. 

In una notte del mese di marzo o di aprile a Frascati ad Albano, 
a Marino, a Genzano, a Monte Porzio, a Monte Compatri e luoghi cir- 
convicini furono sentite nello spazio di 2° ‘/, sette forti scosse che mi- 
sero in allarme la popolazione causando pochissimi danni; pare che 
ad Ariccia sia in tale occasione caduta una casa. 


[795] 1784, Marzo 30. Celle (Tortona). 
PERARY A.: Trembi. pentns. Ztal.. pag. 63. 

Il 530 marzo a mezzodì ed alla sera scosse sensibili a Celle presso 
S. Cersciano. In tutti i villaggi sopra un raggio di 7 leghe grande spa- 
vento e fuga dalle case. 


[796] 1784. Ottobre. Cosenza. 
Scossa fortissima con danni: vedi a pag. 291 fra le scosse princi- 
pali e le repliche dei terremoti calabri del 1783. 


(797) 1785. Febbraio-Maggio. Muccia, Serravallo (Marche). 
M. AUGUSTI : Zellera sopra i trem. cad aereomoti di Camerino e Servaralle ecc. 


A Muccia (Camerino) al 5 febbraio si sentirono delle scosse abbastanza 
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torti, poi il suolo tornò in calma; ma nell’entrare dell’equinozio in- 
vernale se ne ebbero altre più forti e frequenti, fino a 30 per giorno; 
però non gettarono a terra nenmeno un camino nè lesionarono i muri. 
A Serravalle si ebbero capillari fenditure nei muri male costruiti. A 
Muccia al 28 aprile più di 20-50 scosse in poche ore e molti rombi: 
fra 1° e 7> '/. a Serravalle se ne contarono 5 brevi (l’ ultima delle 
quali fa la maggiore) e 20 nel di 29. Al 2 maggio, ad 1° !/, di notte, 
a Muccia una scossa sensibile accompagnata da rombo: produsse tre- 
mollo nelle invetriate : a 2° '/, ant. del 3 una forte che produsse scuo- 
timento nei letti : da quest'ora alle 3° ‘/, a. altre 15, l’ ultima delle quali 
fu più violenta e lunga (5-6*) delle altre : le fu concomitante un rombo 
simile allo sparo di un grosso pezzo di artiglicria. Dalle 4 alle 5° ant. 
parecchie altre. Si dice che Camerino e Serravalle sicno stati i luoghi 
più colpiti. Tali scosse non furono avvertite a Sinigallia, a Gubbio, a 
Fabriano, a Loreto, a Spoleto ed a Foligno. 


[798] 1785. Luglio. Cosenza. 
Notizie del Mondo, N. 61: 90 luglio. 

Circa la metà di luglio scossa molto forte che causò qualche lesione 
agli edifici. 


[799] 1785. Scttembre 12. Val di Susa (Piemonte). 
MERCALLI G.: Z ferr. della Liguria ecc., pag. I. 

Nella notte 11-12 settembre, a 0è 30" ant. forte scossa presso Torino 
che certamente si identifica con quello che Von loff registra al 12 set- 
tembre, senza indicazione di ora: questo terremoto fu violento special- 
mente in Val di Susa ove fece rovinare due case: fu forte anche a 
Briangon (Delfinato), ove non apportò danni c fu accompagnato da ru- 
mori sotterranci : fu sentito a Grenoble con direzione N-S. 


[800] 1785. Ottobre 2 e 9. Piediluco (Perugia). 
BARATTA M.: 7 lerr. Usibri del 1785 - Giun FK. I..: Dessert. Ais.-istor. sui terr. ecc. 

Sul finire del 1785 c per parecchi mesi dell’anno susseguente, in- 
tense e frequentissime commozioni agitarono il suolo dell’ Umbria: la 
scossa sentita verso le 3* */, ital del 2 ottobre e la replica del giorno 9 
(10? ital.) furono le più violente manifestazioni di tale periodo sismico. 

In Piediluco la scossa del 2 ottobre (3% °/,) durò un minuto (?) e 
costrinse gli abitanti ad uscire dalle casc, alcune delle quali tosto fu- 
rono diroccate, con la morte di qualche individuo: questa scossa fu 
forte a Spoleto, a lieti, Norcia, Aquila ecc. e fu lievemente avvertita 
anche a Roma. 


Dopo tale commozione e per tutto il giorno scguente in Picdiluco 
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Si può dire che il suolo non sia stato mai tranquillo: a 6° della sera 
del 4 una nuova scossa fece ingrandire lc screpolature e parecchie 
altre furono intese nci giorni 5-6: finalmente — dopo una scossa sentita 
a Rieti a 4° ‘/, ital. del giorno 9 — a 10 ital. di questa giornata un 
nuovo parossismo colpì Piediluco finendo di desolare il povero paese: 
per la violenza dell’ urto nella Chicsa maggiore si ruppero i coperchi 
delle sepoltuie e dagli avclli furono sbalzati fuori i cadaveri. Insieme 
a Piediluco patirono molto Bonacquisto e Papigno (fig. 20 A): molto 
meno Collestatte, Montetranco, Palombaro, Tripozzo, Polino, Arrone, 
Castiglione, Torre Orsina, Labro, Morro Reatino ed Appuleggia (B): meno 
ancora Terni. Valle S. Martino, S. Mamigliano, Ferentillo, Rieti, Colle 
S. Angelo e Cittaducale (C). La scossa fu 
assai forte a Spoleto, a Norcia, ad Aquila, 
a Todi ecc., meno a Frascati, a Castel Gan- 
dolfo, a Marino ed a Roma, ove, quantunque 
non abbia portato danno, fece risvegliare le 
persone, molte delle quali abbandonarono le 
proprie casc. Secondo l’osservazione dell’ a- 
bate Cavalli sarcbbe quivi durata 14* circa. (') 

Presso Piediluco deve essere certamente 
collocato l’ epicentro di questo scuotimento : 
ivi, oltre ai maggiori guasti si verificarono 
dei fenomeni degni di menzione. Alle sponde 
del lago, dietro la Chiesa di S. Antonio, si 
formò una grossa buca con una fenditura nel terreno lunga 100 canne: 
un’altra simile di 109 canne si rinvenne nella strada principale, ed una 
terza fuori dell’abitato, estendentesi per 200 canne dal porto di S. Cle- 
mente fino all’« ara di Marino ». 

Dopo la scossa fu osservato che nel lago di Piediluco era morta una 
grande quantita di pesci. Nel giorno e nella notte seguente al 2 ot- 
tobre furono sentite più di 40 repliche e parecchie altre avvennero nei 
dì susseguenti fino al 23: tutte furono precedute da rombo. 

Al 13 ottobre, a 21", mentre alcuni contadini stavano lavorando in 
una tenuta detta « il Canale » sulla sponda del Velino, intesero dapprima 
un rombo e poi videro che nel suolo si era prodotta una squarciatura 
da cui con violenza cera proicttata in aria della sabbia: cessato ciò, 
la buca fu trovata chiusa cd il terreno smosso ce con una fenditura 
lunga canne 50. Da ciò il Gilii argomenta che gli stessi fenomeni sieno 
successi nella formazione delle altre precedentemente accennate. 


(1) Per le osservazioni fatte con il sismoscopio a mercurio in Roma da A. Cavalli, 
Vedi: BARATTA M., Ricerche sforiche sugli apparecchi sismici, Roma 1885 (pag. 97-15). 
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L’area di massimo scuotimento si estende fra il bacino della Nera e 
quello del Velino (A); si mostra assai ristretta, giacchè gli effetti dinamici 
sugli edificii sono andati rapidamente dccrescendo talchè, per esempio, 
a Todi, a Norcia, ad Aquila ed a Roma il movimento sismico non è 
causato danno alcuno ai fabbricati. 

Le repliche continuarono nel novembre e dicembre : nella giornata 
del 20 dicembre ne furono sentite più di sei (Gazz. univ., N. 1: 3 gen- 
naio 1786) e nel N. 5 (17 gennaio) di tele giornale si à una corrispon- 
denza in data di Roma, 11 gennaio, la quale dice che a Terni e luoghi 
circonvicini si sentono ancora frequenti scosse, che la popolazione con- 
tinua ad essere attendata, essendo le abitazioni reso inservibili. Altre 
repliche furono sentite nel febbraio, nel maggio e nel giugno: (Gazz. 
univ., N. 63: 8 agosto). In data 31 maggio la citata Gazzetta (N. 45: 
6 giugno) pubblica che a Terni e Narni replicate scosse fecero cadere 
diversi comignoli: colla data 10 giugno (N. 48: 17 giugno) afferma che 
continuaro i terremoti a scuotere specialmente Terni, Narni, S. Ge- 
mini e Morlupo (Castelnuovo di Porto) colla caduta di alcune case e 
muraglie; anzi il monastero posto nell’ ultima località testè indicata, 
sarebbe stato reso inabitabile. Nel N. 53 del 4 luglio si dice che al 
21 giugno a Spoleto furono sentite 9 scosse fortissime che incussero 
panico e fecero cadere molti comignoli. Al 26 luglio, a 4* ‘/, di sera, 
a Terni un nuovo scuotimento fece fuggire la popolazione dalle case 
(Gazz. univ., N. 63: 8 agosto). Le varie scosse susseguenti alle due 
maggiori non si possono considerare tutte come vero repliche, perchè 
evidentemente prodotte dall’attività di diversi centri; noto poi che 
mentre le manifestazioni sismiche nei pressi di Terni andavano affic- 
‘volendosi, commozioni assai intense colpivano Gubbio (15 genn. 1786) 
ed Aquila (31 luglio), arrecando danni più o meno gravi agli edificii, 
come vedremo in seguito (N." 801 e 805). 


(801) 1786. Gennaio 15. Gabbie (Perugia). 
MaLvasia-Dx Rossi: Documenti ecc., pag. 90 - Gazzettu universale, N. 9 (31 gennaio 1788) 
pag. 72 e N. 16 (25 febbraio). 


Al 15 gennaio la citata Gazzetta, (N. 9) dice che in Gubbio furono 
avvertite diverse scosse gagliarde con panico generale, ma nessun 
danno : secondo i Documenti Malvasia-De Rossi dal terremoto sareb- 
bero state prodotte invece varie fenditure nelle case. Nel N. 16 della 
Gazzetta universale, con la data 18 febbraio, si dice che in Gubbio si 
sentono ancora giornalmente 3-4 scosse lievi, mentre in una località 
distante 8 miglia si ripetono quasi ad ogni ora. Senza precisare il 
giorno aggiunge che ultimamente un forte scuotimento causò molto 
panico a Terni. 

Secondo il Perrey (Trembi. penins. Ital., pag. 65) le scosse di 
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Gubbio del 15 gennaio sarebbero avvenute a 5 80* ed a 8* 80% circa 
della mattina. 


[802] 1786. Febbraio. Venafre (Campobasso). 
Gazzetta Universale, N. 14: 18 febbraio. 


Circa i primi di febbraio violenta scossa a Venafro e vicinanze. 


[803] 1786. Marzo 10, Luglio 24. Nase (Messina). 
Gazzetta Untversale, N. Yi (4 aprile), 38 (8 aprile) e 86 (6 maggio) - G. IncupinEz: Neso 12/%4- 

strata ecc., pag. 121. 

Al 9 marzo una violenta scossa fece cadere buona parte di Patti, 
di Milazzo e parecchie nuove case in Messina. Questi terremoti demo- 
lirono interamente S. Piero Patti, la Chiesa di Tindari, Oliveri e Scala, 
e furono sentiti fortemente anche nelle Calabrie. Questo parossismo, 
come anche quello succeduto al 24 luglio, fu fatale a Naso: 72 case 
furono ivi danneggiate insieme con la Chiesa Madre per L. 4517,50; 
il monastero di 8. Caterina per L. 4207,50, la Chiesa di S. Pietro per 
L. 4645 e quelle del Salvatore per L. 8952,50, di S. Cono L. 4662,50. 
Soffrirono eziandio le Chiese di S. Biagio, di S. Giovanni, di S. Nicolò 
del Soccorso e degli Angeli, il forno pubblico e la casa comunale. 
Ruinò il muro del « Tocco » l’altro del Piano del Castello con la parte 
rimasta di questo stesso edificio, quello di Porta Marchesana e le mura 
della città qua e colà furono abbattute e per rifarle furono stimate 
necessario L. 1785. I danni totali ascesero a L. 65132. 


[804] 1786. Aprile 7. Lombardia. 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 96-Ti - PERREY A.: Tresnbl. penins. Ital., pag. (6 - 

A. D. Rossi: Ristretto di storia patria aa uso der piacentint ecc., vol. V, pag. 118, Pia- 

cenza 1833. 

Verso 1% ant. del 7 aprile in Milano lieve scossa ond. stata un po’ 
più forte a Monza, ove però non apportò alcun danno notevole. Fu 
assai intensa Bergamo ; a Liscate caddero alcune vecchie case ; a Pia- 
cenza il movimento del suolo impaurì tutti gli abitanti, che uscirono 
dalle case; caddero molti camini ed alcune torricciole della Chiesa di 
S. Antonino. Dicesi che Crema abbia in tale occasione molto sofferto. 
Fu leggiera a N-S ed a Padova. 

A Piacenza fu seguita da due repliche: a Milano al 13 altra scossa. 


(805) 1786. Luglio-Ottobre. Luceli, Aquila. 
MALVAsIiA-DE Ro8si- Nocumenti ecc., pag. 37 - Gazzetta Universale, N. 68 (8 agosto), 67 (29 

agosto) e 0 (2 settembre). 

Mentre perdurava l’attività sismica nell’ Umbria (800), forti terremoti 
colpirono l’Aquilano. Al 31 luglio, circa le 20” ‘/,, a Roma furono sentite 
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due lievi scosse state sensibilissime in Ascoli, in Cantalupo ed in Tivoli. 
In Aquila furono si numerose e violenti che costrinsero la popolazione 
ad abbandonare le case. La prima, avvenuta a 20° '/,, fu fortissima, 
lunga e fece lesionare tutti gli edifici: nella stessa scra in 1° altre 
quattro. Dal 31 luglio all’ 8 agosto 40 repliche ed altre più o meno 
sensibili fino alla fine di ottobre: quella avvenuta a 12° del 23 agosto 
fu molto intensa. Al 13 ottobre continuo tremolio del suolo e nella 
notte 13-14, circa le 5°, scossa fortissima che replicò poi con eguale 
intensità a 12°. I danni recati agli edificii da queste continue commo- 
zioni furono rilevanti. 1l centro di tali terremoti fu Lucoli, ove il loro 
numero e la loro intensità fu maggiore. Ivi furono sentiti molti rombi 
sotterranei e le case dovettero esscre abbandonate perchè inabitabili. 
In novembre qualche altra scossa. 


[806] 1786. Novembre. Alba (Cuneo). 


BENEVELLI: Sopra i terremoti ecc. 


Il giorno 10 settembre fu sentita in Alba una scossa, ed all’11 a 
13* 3/, una triplice forte: al 13 se ne sentirono due, al 15 a 9° di mat- 
tina tre leggiere ed al 16 a 17* °/, altre tre leggiere con rombo. In 
ottobre nessuna scossa. Dopo una pausa, a 3° ital. del 16 novembre se 
ne ebbe un’altra e così al 17 (9° ital.) ed al 22 (9* ital.) La maggiore 
di questo periodo sismico avvenne al 24 novembre a 14° circa: fu un 
triplice urto fortissimo propagatosi anche nei paesi circostanti. Al 25, 
al 26, al 27 ed al 28 novembre altre leggiere scosse in Alba, rispetti- 
vamente a 2°, 1°, 2° e 10° italiune. Al 1° dicembre se ne ebbe una 
forte in vari luoghi dei contorni e così pure al 7: al 2 due scosse forti 
suss. a 10° ‘'/, ital., a 3. del 3 una lieve: fra 10° e 12* del 4 tre forti 
e due meno intense: al 5 vari tremiti ed a 9* forte scossa ; al 6 (15°) 
una lieve e tremiti continuati : a 6° del 7 altra lieve e tremiti: all’8 
a 7° tre lunghi rombi al sud e tremiti frequenti: così pure nel di 9 e 
specialmenle nel 10 in cui furono quasi continui, così all’ 11: a 19° c 
23% del 12 due scosse: al 13 ed al 16-19 tremiti vari: a 13° del 20 
due scosse lievi, a 3° del 21 una leggiera : nei 22 si ebbero dci tremiti 
ed a 8° una scossa; al 23 e 26 dei tremiti che divennero più frequenti 
nel dì 27, altri nel 28, più forti nel dì 29, in cui a 7° 45" fu sentita 
una scossa: al 30 tremiti. 

Nel gennaio 1787 furono sentite in Alba varic scosse (9* ital. circa 
del 3 e del 4: 11° e 2 ital. del 12, 9° ital. del 22) e dei rombi nei 
giorni 5 e 6, più forti a 10* ital. del 13, frequenti nel 27 e rari nel 
28. Nel principio di febbraio si provarono piccoli traballamenti (3, 4, 
7, 13-16, 19-22 e 26) e furono sentite molte scosse leggiere in Alba, 
state un po’ più sensihili nelle colline circostanti. Tali fenomeni sempre 
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più leggierniente continuarono ancora per tutto il. mese di marzo. 
Come è già osservato, la scossa del 24 novembre 1786 fu la maggiore 
e produsse solo poche leggiere fenditure, la caduta di qualche mattone, 
di 2-3 comignoli e pei contorni anche di due muraglie di cinta, però 
costruite con materiale male cementato. Queste scosse furono sentite 
assai distintamente ed in molti luoghi anche con maggiore intensità 
che non in Alba fino a Ceresole, Sanfrè, Racconigi, Brà e Cherarco, 
dalla parte di ponente: a Monforte, Cinio, Rodello e Benevello da 
quella di mezzodì : a Neviglie, Mangano, Neive e Castagnole delle Lan- 
ghe dalla parte di levante: a Govone, Vezza, Canale, Sommariva di 
Perno da quella di mezzanotte. 

In Asti si sentirono tre scosse mediocri in principio di dicembre ed 
una sui primi di gennaio in giorni ed ore dissimili da Alba: e così 
avvenne di varii scuotimenti avvertiti nei paesi circostanti, in specie a 
Rodello. In Mongardino, ad Isola, a Costigliole, a Castino, a Cannelli 
ed a Nizza Monferrato se ne sentirono due o tre di qualche intensità. 

La scossa della mattina del 24 si propagò leggermente fino ad Acqui 
a Bozzolasco, a Lisio, a Roccaverano, a Cortemiglia ed a Savigliano. 

Sui primi di dicembre, dopo alcune forti scosse tra Rodello e Bene- 
vello, si sentirono molti replicati rimbombi simili a spari di arma da 
fuoco e da Alba a Castino, nelle colline intermedie, spari continuati 
simili a quelli di una batteria. I tremori alcune volte precedevano i 
rombi, altre volte invece li susseguivano. 

Il movimento sismico parve diretto da NE a SW. Secondo il Benevelli 
‘« il punto di mezzo di questo terremoto per le notizie avute del mag- 
gior o minor senso del medesimo, e per l’ estensione sua sovra descritta 
[si potrebbe] situare tra Guarena e Monticelio, ed il maggior fomite 
nelle colline che circondano Cornigliano. » 


1807) 1786. Dicembre 25. Rimini. 
ASTOLFI M.: Varraz. dell'orrib. terremoto ecc. - GUARINI F.: 7 lei. a Forli, pag, 78 - MAL- 

Vasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 37 - Farere di un dottore Bolognese ecc. - PiOvENE: 

Cron. dei terr. a Vicenza, pag. 52 - Saggio di rifless. che non sono tstoriche ecc. - Ser- 

MERI A.: Scritti di sismologia, vol. II, pag. 191-092 - Vaxnucci G.: Discorso istor. Nl080- 

.Aco ecc.  CRACAB: Diario di Ron, N. 1256, Roma, (8 gennato 1587, pag. 21-23 - Gazzetta 

Universale, N. 103 (28 dicembre 1786), 2 (6 gennaio 1787) e 4 (13 idem) - Notizie del mondo, 

NN. 1 (3 genn. 1787), 2 (6 idem), 6 {20 idem) e 20 (10 marzo). 

A 9° della notte precedente il giorno 20 dicembre in Rimini una 
scossa : altre tre piccole consecutive si ebbero nel dì 23, e poi e 13° e 
14° !/, ital. del 24 due altre sensibili ond. NE-SW di 4-5' precedute da 
rombo. A 2° ant. del 25, cioè dopo le 9* ital., ad un }ampo susseguì 
un muggito ed una violentissima scossa dapprima ond. NE-SW poi 
vorticosa, e suss.,- e poscia di bel nuovo ond. nella stessa direzione, 
Alle 2° 45", 3° 80" ed a 11% 15" ant. altre lievi scosse ondulatorie. 
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Tutte le fabbriche di Rimini (') furono danneggiate specialmente nei 
muri interni: in quasi tutte si produssero larghe fenditure; caddero 
moltissimi comignoli : precipitarono alcune porzioni di tetti e di muri: 
farono -diroccate alcune piccole case, causando la morte a nove per- 
sone e ferendone aitre. Soffersero pure danni i varii edificii sacri, 
l’ arco di Augusto, il ponte Traiano e ta Dogana. 

I danni recati dalle scosse non furono eguali in ogni quartiere della 
città : il porto fu assai meno maltrattato che non il resto: il borgo 
S. Domenico fu quello che più di ogni altro risentì gli effetti degli 
scuotimenti. La torre della chiesa abbaziale di S. Giuliano fu rotta in 
mezzo e spinta per più di 4 pollici secondo la direzione NE-SW : anche 
tutti i muri delle case che furono rovesciati caddero appunto da tale 
parte. 

Nei paesi vicini a Rimini gli effetti furono pure assai varii, giacchè 
alcuni risentirono pochi danni, altri invece moltissimi: Savignano fu 
quasi totalmente distrutto: nella diocesi si ebbero a deplorare 18 morti 
e molti feriti. 

Nel suolo di Rimini in molte parti si produssero delle fenditure assai 
visibili. 

La scossa maggiore si propagò specialmente lungo le coste del- 
l’Adriatico ; fu sentita assai sensibilmente da Trieste e Venezia fino a 
Fermo : entro terra si estese fino a Genova. A Forlì produsse panico 
nella popolazione, ma non arrecò alcun danno: a Vicenza invece fece 
suonare le campane e cadere qualche comignolo ; a Bologna fu molto 
sensibile ond. di 20° circa ; a Mantova fu breve e della durata di pochi 
secondi. 

Oltre le scosse già ricordate a Rimini se ne sentirono altre minori: 
nel di 25 se ne ebbero sei, che determinarono la caduta di qualche 
fabbrica stata precedentemente danneggiata. Anzi per parecchi giorni 
il suolo fu in preda a continui tremori e moti ondulatori, alcuni dei 


(1) Il Serpieri (Op. cit.) riporta le segnenti epigrafi commemorative del terremoto 
del 1786. 
I. Nel soffitto del coro della chiesa di Martino, ora 8. Bartolomeo: 

Sacris . Persolvtis . nocte . Nativitatis . D. N. Anno . MDCCLXXXVI . Hora . nona . 
fragore . orribili . tremvit . terra. et. vrbs. vehementissime. concvssa . tota . pene. 
qvassata . est . proximvm . excidivm . civibvs . imminere . creditvm . hinc . terrore. 
percvisi . fvgere . svb . Dio . manere . et . in. casis. ligneis , dies. aegros . trahere . 
coacti . svnt . Canonici . lauteranenses . aedibvs . et . templo . magno . svmtv . repa- 
ratis . calamitatis . hvivs . memoriam . paventes. adhve . posteris . religvervnt . 
nonis . martii . anno . MDCCLXXXVIII. 

II. Nel chiostro di 8. Giovanni Battista: 
1798 — Nocte . Nativitatis . Domini . terraemotvs . totam . disrvpit . vrbem. 
III. Nel chiostro di 8. Francesco, ora Cattedrale : 

Ecclesiam . tvrrim . clavstra . terraemotvs . impetv . anni . MDOCLXXXVI . partim 

collapsea . partim . collabentia . conventvs reparavit . MDCCLXXXVIII. 
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quali abbastanza sensibili, come appunto successe negli ultimi giorni di 
dicembre. Queste scosse furono talora precedute da tuoni lontani o da 
sotterranei rombi, alcuni dei quali non susseguiti da sensibile mo- 
vimento del suolo. 


[808] 1787. Luglio 16 26. Ferrara. 
Gazzetta universale, N. 58 (21 luglio), N. #2 (4 agosto) e N. 61 (11 idem). 

A_14*‘/, ital. del 16 luglio a Ferrara gagliardissima scossa che 
incusse spavento generale e fece cadere diversi camini fu sentita a 
Padova (ToaLpo: Della vera infl. ecc., pag. 211): dopo mezzodì re- 
plica più lieve : al 26, ad 8° !/,, ant., una più gagliarda della prima causò 
varie rovine negli edificii senza pregiudizio delle persone. Al 4 agosto 
qualche altra scossa, alcuna delle quali molto sensibile. Furono tutte 
assai localizzate. 


[809] 1787. Ottobre 20-24. Siena. 
CAMPANI @ TOSCANI: Sw f ferr. avvenuti ecc., pag. 201 - SOLDANI A.: Relazione ecc., pag. 65. 

Nei giorni 20-24 ottobre in Siena parecchie scosse, una delle quali 
assai gagliarda indusse la popolazione ad uscire dalle case. Al 17 di- 
cembre altra. 


(810) 1787. Dicembre 28. Peppi (Arezzo)- 
PeRRRY A.: Trembdl. penins. Ilal., pag. 68. 

Nel 26 dicembre nei dintorni di Poppi due scosse molto forti che 
causarono qualche danno. 


(811) 1788. Aprile 18. Fano (Pesaro). 
Notizia estratta dall'Archivio storico municipale. 

Al 18 aprile, a 22°, in Fano una forte scossa: caddero moltissimi 
camini e tegole dalle grondaie dei tetti. Tutta la gente che trovavasi 
raccolta in chiesa fuggì spaventata: per undici giorni repliche quasi 
continue, avvertendosene anche 15 nello spazio di 24.2 


[812] 1788. Ottobre 20. Tolmezzo (Udine). 
Mar.vasia-D& Rossi: Documenti ecc, pag. 98 - Provenz: Cron. dei lerr. a Vicenza, pag. 8 - 

BrancaNO: Zeltera fn cui 8t dà raggnaglto ecc- - TERLLINI A.: Alcuni doc. riguard. 1 terr. 

del Friult, pag. 5-11 (estr.) - Tommasi A.: / ferr. del Friuli, pag. 191 e Iferr. accaduta 

Sulrio, pag. 190. 

La scossa del 20 ottobre 1788, che spiegò la sua massima intensità a 
Tolmezzo, avvenne alle 4° '/, ital.,, cioè, a 10% pom. circa: quivi fu 
eminentemente sussultoria e della durata di 83-4.° Quaranta case furono 
abbattute, le altre rimaste in piedi, ricevettero gravi fenditure da ren- 
derne talune pericolanti. Nella fabbrica Linussi i muri furono fracas- 
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casati, le pietre delle porte e delle finestre smosse dal proprio sito e 
parte buttate a terra e parte spezzate ; caddero molti camini, vari pa- 
vimenti cd in certe località si notarono degli avvallamenti nel suolo. 

Fra gli edificii rimasti più malconci si deve annuverare il palazzo 
del Giudizio (‘') ed il Duomo che ricevette gravi lesioni con parziali 
rovine nci portoni e nel campanile. 

Il danno salì a 200000 ducati; e 30 furono le vittime, delle quali 
26 furono trovate già morte sotto le rovine e le altre 4 perirono poi 
per gravi ferite riportate. 

La scossa fu gagliarda a Paluzza ed a Sutriv, ove durò un « pater»: 
si propagò in tutto il Friuli, fu forte a Padova (ToaLpo: Della vera 
fnfl. ccc., pag. 211); fu avvertita anche a Venezia e lievemente fino a 
Vicenza. 

A Tolmezzo per circa mezz’ ora dopo la grande scossa, il suolo fu 
in continua agitazione e fino al principio del novembre successivo si 
sentirono parecchie (10-12) repliche; fra le quali devo ricordare la 
maggiore avvenuta a 15% (8% 15" ant. circa) del 1° novembre che fu 
lieve a Sutrio ed assai sensibile a Tolmezzo : a 14% (4* 5" ant. circa) 
del giorno 5 dello stesso mese altra lieve scossa a Sutrio ed a Paluzza. 


[813] 1789. Agosto 3-4. Tramonti (Udine). 
GOIRAN A.: Sf. sis. grov. Verona, pag. 20 - PerREY A.: Trembl. penins. Ital., pag. 68 - Pio- 

VENE: Croi. trem. a Vicenza, pag. 52 - TOMMASI A.: 7 terr. acc. a Sutrio, pag. 150 e 7 

terr. del Friuli, pag. 199. 

Al 16 marzo a Sutrio (8° ‘/,) una scossa, ed al 81 qualcuna nel 
Friuli, propagatasi anche a Venezia ed a Vicenza: al 8 agosto, a 3*, una 
violenta scossa urtò i Tramonti: fu avvertita a Sutrio, a Verona — 
ove fece fermare il pendolo del Cagnoli — e sensibilmente anche a 
Vicenza. 

Ale 22% del giorno 4 ai Tramonti: nuova scossa forte seguita a 
Sutrio da lieve replica: fu avvertita a Verona, a Padova e sensibil- 
mente a Vicenza. 

Per queste due scosse ai Tramonti, specialmente a quelli « di sotto » 
rovinarono tutti i tetti delle case, a moltissime delle quali vennero in- 
ferte delle lesioni. In tale località si sentirono di poi per circa un mese 
repliche di minor intensità. 


(1) Ciò risulta dalla seguente iscrizione posta sull'attuale palazzo del Tribunale, 


essenrcio crollato l' antico: 
CURIA VETERI 


ANNO MDCCLXXXVIII 
TERRAEMOTU CONCUBSSA 
HANC CIVES 8TATUERE 
MDCCXC 
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‘Qualche scossa fu pure sentita a Padova Mel dì 8 agosto (10° ‘/,, 
forte) e 4 (5% '/., più forte) e nel 5 se ne ebbe una anche a Vicenza. 


[814] 1789. . Città di Castello (Perugia). 

MU. G. M. A. V.: Mem. civili di Città di Castello, ivi 1814, tom. TI, pag. 15-56 e Afem. eccles. 
di Città di Castello, ivi 1813, tomo HI, pag. 197-® - Notlizie politiche, ossia storia dei più 
Famosi avvenimenti del Mondo, tom. II, Roma 1789, pag. 610, 648, 6609-72 - Notizie del 
Mondo, NN. 81 (10 ott.) e 83 (17 idem). 

AI 30 settembre in Città di Castello, circa le 11° '/, ital., preceduta 
da due rombi assai vibrati, simili a colpi di cannone, violentissima 
scossa sussult. seguita da cnergica ondulazione: la durata totale di 
tale scuotimento fu stimata di 2" circa. Le fabbriche, anche più solide, 
ebbero rovinati i tetti; caddero i monasteri ced i conventi, dirocca- 
rono i campanili. si lesionarono gravemente le mura della città. Diroccò 
parte della cattedrale e della grande cupola che, cadendo, ne sfondò 
il pavimento : il palazzo vescovile fu quasi tutto diruto, e fu sfasciata 
in parte la cupola di S. Maria del Belvedere: restarono invece quasi 
illesi la chiesa di S. Sebastiano, il teatro e l’ ospedale. 

La violenza del terremoto fece rovinare nei dintorni anche i più 
piccoli abituri. 

Alle Selci, quasi tutte le case (100) furono infrante e ridotte a mucchf 
di rovine. Minori furono i danni recati a S. Giustino, a Cospaia. a 
Borgo S. Sepolcro, quantunque in quest’ultima città abbia il terremoto 
fatto rovinare molte fabbricho e recato gravi danni all’ Episcopio, al 
Pretorio e ad altri editicii con la morte di 2 persone. 

Cerbaia e Lame furono per metà rovinate. A Grumale sotto le ma- 
cerie perirono 25 persone. Fra Città di Castello, Selci e villaggi adia- 
centi si ebbero oltre a 500 persone fra morte e ferite. Nella figura 89 
è delimitata l’ arca mesosismica disastrosa (A) e la isosisma rovi- 
nosa (A) di questo terremoto. 

Lu scossa si propagò in gran parte dell’ Umbria e della Toscana; 
fu sentita anche a Firenze. 

Presso a Selci si squarciò il terreno ed uscirono due grosse polle di 
acqua: nella villa del Bagno, ad un miglio circa da Città di Castello, 
una polla che si era asciugata, riprese ad emettere acqua sulfurea. 

Continuarono le scosse : all’11 ottobre se ne ebbe una abbastanza 
forte che fece uscire la gente dalle baracche. 


[815] 1789. Ottobre. Solmona (Aquila). 
Lettera su di un fenoineno ecc. - De Torres: Zeffera ecc. 

Ad Aquila nel sccondo semestre di questo anno parecchie scusse 
tra cui due abbastanza forti; la prima suss.-ond. di 39* avvenne a 
14% !/, del 2 ottobre e l’altra ad 8. circa di notte del giorno 10: que- 
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st’ ultima, secondo il De Torres, fu suss.-ond, E-W di 1° circa, e se- 
condo altri risultò invece composta di un lungo tremito S-N perdurato 
per 90.° A 4% 3/, della notte dell’11 novembre una replica. Queste scosse 
furono intese specialmente a Solmona ed in altri paesi, ove fecero dce- 
stare gli abitanti. che uscirono all’ aperto. Ivi ne furono intese anche 
varie altre non propagatesi fino in Aquila. 


[816] 1790. Telmesze (Udino). 
Tommasi A.: / terr. del Friuli, pag. 199 e I derr. acc. a Sutrio, pag. 196. 

Fortissime scosse colpirono la Carnia e massime Tolmezzo ove fe- 
cero rovinare parccchi edificii, fra i quali la fabbrica Linussio: nell’anno 
a Sutrio furono sentite due scosse, l’ una a 14*%'/, del 26 gennaio, e 
1’ altra, debole, a 8° del 16 luglio. 


(817] 1790. Marzo 31. Nalta. 
PERREY A.: Op. cit., pag. 69. 


A 8° ant. del 81 marzo terremoto a Malta: crollarono parecchie 
case. 


[818] 1790. Aprile? Val di Noto, Caltanisetta. 
Notizie del mondo, N. 87: 8 maggio 1790. 

In' una corrispondenza mandata al detto giornale da Napoli in data 
24 aprile, si dice che recentemente un terremoto colpì la valle di Noto 
apportandovi varii danni e distruggendo Caltanisetta. Questa notizia è 
certamente esagerata e corrisponde al terremoto che il Perry ammette 
successo nel mese di maggio, senza data mensile. 


[819] 1790. Luglio 26. Pontremoli (Massa). 
Giovannozzi G.: / ferr. Apuant, pag. 10-11 estr. - PERREY A.: Op. cit., pag. 60. 

Il 26 luglio, forse a 5% 45" pom., un forte terremoto urtò Pontremoli 
danneggiando parecchi edificii : fu avvertito sensibilmente anche a Ca- 
maiore nel Lucchese. 


(820) 1791. Gennaio. Aquila. 
PeRREY A.: Op. cit., pag. 60. 

Sulla fine di gennaio parecchie scosse in Aquila abbatterono delle 
case : questa notizia tolta dal Perrey da von Hoff è riprodotta inte- 
gralmente anche dal Capocci (Op. cit., I, 356). 


[821] 1791. Ottobre 11. Foligno (Umbria). 
Matvasia-DE Rossi: Documenti ecc., Pag. 98 - RUTILI GENTILI: Note rifessioni ecc. pag..35 
- TARNAMELLI T.: Sul terr. di Spoleto ecc., pag. 823 (estr.). 


Circa le 20* dell’11 ottobre si senti in Foligno una gagliarda scossa 
che causò grande panico e pregiudicò molti edificii, fra i quali il pa- 
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lazzo dei Priori: alle « Case Nuove » villaggio sull’ appennino in ter- 
ritorio di Foligno, lesionò le case e danneggiò i molini della « Faustina » 
sul Clitunno, poco sotto la città di Trevi. La scossa fu fortemente sen- 
tita a Spoleto ed a Tolentino. Nella prima di queste località nei giorni 
susseguenti varie repliche: nel dì 14, fra la notte ed il giorno, ne fu- 
rono contate 25. 


[822] 1791. Ottobre 12. Dintorni di Menteleone Calabro. 
MERCALLI G.: 7 ferr. della Calabr. merid. ecc., pag. 46-17. 

Verso l’ ave maria (24° ital.) terremoto disastroso, la cui area meso- 
sismica fu nel circondario di Monteleone Calabro : rovinarono totalmente 
od in gran parte 39 paesi e vi furono 15 vittime umane. Le località 
più colpite furono Mileto, Tropea, Pizzo, Serra S. Bruno, Soriano, 
Cortale, Jonadi, Rombiolo, 8. Pietro di Caridà, S. Pietro di Maida, 
S. Gregorio, 8. Basile, S. Angelo, S. Barbara, Polia, Olivadi, Pizzoni, 
Brognaturo, Limbadi, Miglianò, Melicuccà, Dinami Calabro, Garropoli, 
Simiatoni, Caridà, Simbario, Spadola, Vazzano, Gerocarne, Potame, 
Bracciaria, Pronia, Ciano, Arena, Dasà, Acquaro, Francica e Siderno. 
Tutte, se si eccettua Siderno, sono poste nei dintorni di Monte Jeio, 
ovvero tra questo e il capo Zambrone. Quindi l’ epicentro di questo 
terremoto, se non coincide esattamente, deve essere certamente vicino 
a quello della scossa avvenuta a 20% del 7 febbraio 1783 (pag. 276). 

La prima scossa durò 50* e presentò movimenti di tutte le sorta : nel 
suolo si aprirono ampie voragini e gli edificii più solidi si sfasciarono. 

Nella notte 12-13 ottobre altri terremoti preceduti sempre da un cupo 
rombo. Le repliche continuarono frequenti fino al 24 ottobre. 

Achille Grimaldi (La cassa sacra, pag. 45), citato dal Mercalli, dice 
che tutta la Calabria venne agitata da questo terremoto (‘), il cui centro 
d’ azione fu tra le pendici dell’ Appennino, verso il Tirreno, nei pressi 
di Monteleone. 

Se a sole 15 ascesere lc vittime, ciò si deve al baraccamento degli 
edificii prescritto dopo il parossismo del 1783. 


[823] 1791. Ottobre 13. Capri ? 
PERREY A.: Op. cit. pag. 69. 

Il Perrey reca che in detto giorno nella provincia di Cabri (forse 
Capri ?) si sentì un violento e disastroso terremoto che danneggiò gran- 
demente gli edificii. Il Capocci (Op. cit.) ommette tale notizia. 


(1) A questo terremoto allude certamente lì Malvasia-De Rossi /Dorumenti ecc. pag. 90). 
allorquando dice che nel 13 ottobre in Calabria fu sentita una fortissima scossa che ap- 
portò nuovi danni. 


BARATTA: Terremoti ecc. po) 
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[824] 1792. Luglio 20. Strettura (Spoleto). 
Ass. Archivio di Stato di Roma - Notizie del Mondo, N. 62: 4 agosto 1792. 

AI 20 luglio, a 4* ant., una forte scossa danneggiò in Strettura al- 
cune case e chiese, fra le quali quella recentemente costruita: la stessa 
sorte ebbero parécchi edificii nel territorio di Spoleto posti dalla parte 
di Terni. A Roma, secondo le Notizie del Mondo, la scossa fu lieve, 
ma parecchie forti ne furono sentite a Rieti, a Terni, a Collestatte, a 
Perugia, a Foligno, 4 Gubbio, e nei luoghi più vicini. 


[825] 1798. Luglio 24-25. Ventotteno. 
MERCALLI G.: Note geol. e sism. sulle isole di Ponza, pag. 15. 

AI 24 luglio, a_ 10% 20”, 11» 40" e 18%, tre forti scosse a Ventottene 
che pare non abbiano portato danni importanti: e 9% ‘/, del 25 una più 
forte che fece lesionare la chiesa, l’ospizio e molti altri edificii, fra cui 
la torre: furono sentite anche a Ponza però meno intensamente: ivi 
ingrandirono le lesioni causate al molo dal terremoto del 1791. L'area 
isosismica sensibile di questo terremoto è tracciata nella fig. 88. 


[826] 1793. Agosto 2. Garfagnana. 
Giovannozzi G : / terr. st. Apuani, pag. 11 (estr.) 

Circa le 2* pom. del 2 agosto forte terremoto a Castelnuovo di Gar- 
fagnana e territorio: due ragazzi che erano su di un albero furono get- 
tati a terra. Grande panico negli abitanti che abbandonarono le case: 
fu sentito a Camaiore (Lucca) ed a Pistoia. 


[827] 1793. Settembre 8. Modena. 
Alc. date di terr. in Modena ecc. (Il MuRaTORI: N. 143: 24 maggio 1872). 

A 4%?/, ant. dell’ 8 settembre in Modena due forti scosse, l’ ultima 
delle quali sì gagliarda da far suonare più colpi alla campana del pub- 
blico orologio. 


[828] 1794. Marzo 28. Campobasso (Provincia di) 
PERRELLA A.: Efem. stor. della prov. di Molise, vol. I, pag. 212, Isernia 1801. 

Il 28 marzo 1794 scosse in vatrii paesi della provincia; molte case 
restarono danneggiate. Su questo terremoto non ò potuto trovare altra 
notizia ; dubito che la data sia errata e che quanto riporta il Perrella 
si riferisca a quello del giugno 12. (N. 831) 


[829] 1794. Giugno 6, 30. Tramonti (Udine). 

GOIRAN A.: Ser. App. ecc., pag. 14-15 e Sforia sismica ecc., pag. 20 - Piovene: Cron. terr. a 
Vicenza, pag. 52 - PIRONA T., TARAMELLI T. © TOMMASI A.: I terr. avv. a Tolmezzo ecc. 
pag. 18 (estr.) - Tommasi A.: / terr. del Friuli, pag. 199 e 4 ferr. acc. a Sutrio ecc. 
pag. 136. 


Verso le 5* di notte (1% ant, circa) del 6 giugno a Tramonti, nella 
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vallata del Meduna, e probabilmente in tutto il Friuli si sentì una leg- 
gera scossa ond. susseguita 15" dopo da una violenta suss. accom- 
pagnata da rombo. Gli effetti più disastrosi accaddero nel canale di 
Cuna (valle del Silisia, dipendente dalla valle di Arzino, in cui sbocca 
presso Chievolis) ove crollarono le case dalle fondamenta, si apersero 
delle spaccatare nel suolo, e furono spezzati molti alberi. A Tramonti 
di Mezzo diroccò metà delle case, le altre furono tutte conquassate e 
fesse; rovinò pure la chiesa ed il coro nuovo. A Tramonti di Sopra 
e di Sotto le rovine furono minori : ebbero tali paesi danneggiati i tetti: 
la sacristia ed il campanile di Tramonti di Sotto rimasero rovinati. 
Recò danni a Socchieve e fu fortemente sentito nella valle del Taglia- 
mento. La scossa fu molto forte a Sutrio, a Colognola ai Colli, a Verona, 
a Vicenza ced a Padova, ove ad 1° ant., ne fu sentita una assai forte 
di 6* seguita 1% ‘/, dopo da altra più lieve della durata di 3* (I. PENADA : 
Tavole meteor. necrol... dall’ anno 1791 fino all’anno 1795 instituite in 
Padova, ivi 1794, pag. XCI). 

A Sutrio nella giornata dieci scosse ed una forte verso © intesa 
anche a Vicenza e Colognola. Nella prima di queste località nella notte 
del 7 se ne ebbero tre deboli, ed altre a 6° del 12, a 4° del 16, ed a 
11% ‘/, del 19. 

A 9*30" del giorno 30 ai Tramonti un nuovo violento scuotimento 
ondulatorio fece crollare parecchie case che, quantunque conquas- 
sate dal precedente terremoto, erano rimaste in piedi. Molte per- 
sone (dice una relazione ms. conservata nell’ Archivio parrocchiale) e 
precisamente i contadini che stavano nei prati a segar fieno, vennero 
gettati a terra: sotto le rovine rimasero sepolti quattro individui. A 
Sutrio fu forte e seguito da debole replica; fu lieve a Vicenza ed a 
Verona. e fu sentito a Padova (PENADA: loc. cit.). 

A Sutrio al 3 luglio leggera scossa, ed un’altra assai tenue a 
15° del 22 ottobre. 

Ai 1° settembre altro terremoto rovinoso Tramonti. 


(890) 1794. Giugno 7. Trieste, 
Archeografo Triestino, vol. I, pagR. 18, Trieste 1829. 

Sc non Avvi errore di dato orario, mentre il centro sismico dei Tra- 
monti (N. 829] era in attività con le scosse dianzi ricordate, a Trieste, 
a 3»32* ant. si sentirono parecchi forti scuotimenti preceduti da rombi, 
che fecero oscillare quadri, screpolare i muri dei piani superiori delle 
case, e cadere qualche camino: la gente spaventata se ne usci all’aperto. 
Questa scossa con ogni probabilità si propagò nel veneto e corrispon- 
derebbe a quella avvertita circa le 7° ital. a Sutrio, a Vicenza e Co- 
lognola, ricordata precedentemente, 
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(831] 1794. Giugno 12. Ariano (Avellino). 

Capocci: Catalogo, I, pag. 356 - Zettera prima del DUCA DELLA TOnRE sull'eruzione del Ve- 
suvio del 15 Giuguo 1794, Napoli, 17094, pag. 1-2 - $. BRFISLAK @ A. WINSPEARE: Aemn. 
sull'eruz. del Vesuvio acc. la sera de’ 15 giugno 1794, Napoli. 1794, pag. 5. 


La sera del 12 giugno, verso le 3% 20" ital., in Napoli e nei paesi 
circonvicini scossa lunga, non leggera: cominciò — sccondo il Della 
Torre -- con un suss. non avvertito generalmente ; dopo 3* riprese con 
tremito gagliardo e con moto ond. E-W di 4.* L. de Buch (NEUMAYR: 
Storia della terra, trad. ital., vol. I, pag. 149, Torino 1895) scriveva 
che {1 suolo di tutta la pianura della Campania [per questo terremoto] 
oscillava come onde liquide da oriente ad occidente. I napoletani si 
precipitarono dalle casc sulle grandi piazze... Essi credevano le loro 
case dovessero rovinare da un momento all’altro... » Con maggior in- 
tensità fu sentita nelle parti di Avellino e di Ariano di Puglia, che 
insieme a Dentecane e Montecalvo furono danneggiati. 

Sull’ ultimo foglio di guardia della copia dell’ opera Origine della 
città di S. Agata dei Goti di F. Ramonpi (Napoli MDCCLXXXVIII) 
che esiste nella Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma [segnatura Mis. 
35: 2, I, 19, opus. 2], è trovato la seguente nota ms. relativa al detto 
terremoto sentito in S. Agata dei Goti: « 13 giugno... in questa notte, 
nell’ ora terza ed un quarto, si è udito da tutti un fiero terremoto, 
perciò ognuno è uscito di casa, portandosi nell’ aperta campagna... » 

A Napoli fu udita da pochi una replica a 5*‘/, ed un’altra a 14 
della mattina veniente. 


[822] 1794. Giugno 13-18. Vesuvio. 
BARATTA M.: Zl Vesuvio e le sue eruzioni, pag. 110-193. 

Tutti gli storici della grande conflagrazione vesuviana ricordano che 
violenti scosse di terremoto furono sentite entro il raggio di un miglio 
dal vulcano come fenomeni precursori e concomitanti della prima fase 
del parossismo eruttivo: il luogo più colpito pare sia stato Torre del 
Greco. 

Le maggiori scosse avvennero nel giorno 15 giugno : a 9* di sera 
assai sensibili e numerosi scuotimenti interessarono i pressi del vul- 
cano. Fra le 10 e le 11° di notte un forte terremoto fu sentito anche 
a Napoli: a proposito del quale L. Dc Buch (NEUMAYR: op. cit.) dice 
che « non era una ondulazione come l’altra volta [12 giugno: N. 831], 
ma un irregolare sussulto che lacerava gli edifizi, mandava fragoro- 
samente in frantumi lc finestre, faceva saltare confusamente insieme 
gli utensili nell’ interno dellc casc... » Scoppiata l’eruzione, continua- 
rono gli scuotimenti del suolo, non solo, a commuovere il monte, ma 
si estesero fino a Napoli: dopo la mezzanotte cessarono quasi del tutto 
talchè durante il giorno 16 (6% ant. circa: 4° pom. due altre) e 17 
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(4° ant. una) furono avvertiti solo alcuni deboli terremoti. Nella notte, 
verso le 2° ant. del 18, una nuova forte scossa terrorizzò gli uomini: 
essa fu sentita particolarmente in Portici, Resina ed altri luoghi vicini 
al monte. 


(839) 1795. Agosto 15. San Gregerio (Tivoli-Roma). 
MaLvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 39. 

Nella notte del 15 agosto si sentirono in San Gregorio presso Tivoli 
due fortissime scosse che fecero cadere tre case: furono avvertite anche 
a Frascati, ma quivi non apportarono alcun danno. 


(834) 1796. Febbraio 5. Arezzo. 
BARATTA M.: Alc. consid. sulla distr. topogr. det terr. ta Toscana, pag. 5 (estr.)- PeRREY A.: 

Trembl. penins. Ital., pag. #0 - Matvasta-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 89-40 - Notizie 

del Mondo, NN. 13 (18 febbraio 1796) e 15 (20, II). 

Circa le 2* ant. del 1° febbraio in Arezzo scossa sensibile seguita da 
altra meno intensa: nei giorni ? e 3 repliche meno gagliarde: a 3° 45* 
ant. del 5 una più gagliarda delle precedenti sentita fortemente, però 
senza danni, a Firenze. In Arezzo si produssero lesioni alle case, cad- 
dero comignoli; maggiori furono gli effetti dinamici a Giovi, Chiassa 
e Subbiano : cadde pure una volta nel monastero dei Camaldolesi. La 
popolazione abbandonò le case. Seguirono altre repliche fra cui due 
assai sensibili a 6° e 9* ant. dello stesso giorno 5. 

Nella fig. 89 è delimitata l’ area epicentrale (A) del terremoto del 
5-II e la zona isosismica fortissima (B). 


(835) 1796. Marzo 18. Casamicciola (Ischia). 
G. MuRcALLI: Z’isola d' Ischia ed il terr. del 28 luglio 1883, pag. 18 (estr.) 

A 5° !/, pom. del 18 marzo violento terremoto scosse l’isola d’Ischia: 
fu disastroso soltanto a Casamicciola presso la parrocchia : ivi infatti 
croliarono parecchie case e 7 persone rimasero sepolte sotto le macerie. 
Nelle altre parti della città e nei diversi paesi dell’ isola non causò 
danno alcuno. Nella fig. 67 trovasi delimitata la zona entro cui crolla- 
rono gli edificii per questo terremoto. 


[896] 1796. Ottobre 22. Ferrara, Medicina (Bologna). 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 40 - Goran A.: Sfor. sismica ecc., pag. 20 - Se 

conda append, ecc., pag. 16-17 - Guarini F.: 7 derr. a Forli ecc, pag. 79 - PIOVENE: 

Cron. dei terr. a Vicenza, pag. 59 - Tommasi A.: 7 lerr. nel Friuli, pag. 199 - Notizie del 

Mondo, NN. 87 (29 ottobre 1796) e 88 (2 nov.) - G. Simoni: Cronistoria del Com. di Medi- 

cina, Bologna 1888, pag. 371. 

Circa le 5* ant. del 22 ottobre a Ferrara forte scossa suss.-ond. S-N 
di 1% che danneggiò moltissimi edificii fra cui la cattedrale e fece ca- 


dere molti comignoli. Questo terremoto a Medicina atterrò la gran 
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guglia della torre dell’ orologio, facendovi inoltre spostare le quattro 
torri che stanno a suoi lati: soffri molto la chicsa dell’ Osservanza 
e precipitarono tutti i comignoli. Il movimento sismico fu più vio- 
lento nella frazione Porto Novo, ove parecchie abitazioni coloniche 
rimasero malconcic e fece aprire fenditure nci muri e nelle volte della 
chiesa parrocchiale, il cui campanile, minaccioso di cadere, risentì 
danni per 10000 lire circa. 

A Bologna la scossa -- forte e lunga — fece rovinare molti co- 
mignoli ; a Forlì causò panico generale e fece precipitare qualche camino 
ed una stalla. A Padova se ne sentirono due violenti, secondo il Toaldo 
(Della vera infl. ecc., pag. 211) od una « orribile » secondo il Penada 
(Tavole meteor.... dell’ anno 1796 fino all'anno 1800..., Padova, 1807, 
pag. XXI); a Vicenza il maggior scuotimento fu preceduto da varie 
scosse minori, e fece suonare lc campane, atterrare qualche camino, 
aprire delle lesioni e cadere la sommità del campanile della Miseri- 
cordia. A Verona fu gagliardo, della durata di 15' e presentò due ri- 
prese ; fu lungo e sensibile a Colognola ai Colli j fu preceduto da rombi 
a Genova, ove ebbe forma ond. E-W a due riprese, e fu leggermente 
sentito a Milano ed anche in tutto il Friuli, Nel dì 24 a Vicenza altra 
scossa ma leggerissima. 


(837) 1798. Maggio 26. Siena. 
BOLDANI A.: Relazione del terr. acc. in Stena ecc. - MALVASIA-DE Rossi: Op. cit., pag. 40. 

Il 26 maggio, ad ore 1.10 pom., in Siena istantanea (5*) e violentis- 
sima scossa suss.-ond. preceduta da grande rombo che produsse in 
città danni gravissimi. La chiesa ed il monastero di San Domenico fu- 
rono resi quusi del tutto inabitabili: la volta della cappella del SS. Sa_ 
cramento nella chicsa dei PP. Agostiniani fu rovinata, ed assai dan- 
neggiate quella della sacristia e del noviziato : uguale sorte toccò al 
monastero della Rosa e molto peggiore alla chiesa di San Giuseppe, ed 
al convento del Carmine. Precipitò la volta della chiesa di S. Spirito e 
quella delle monache dcl Rifugio, sotto la quale rimasero morte due 
persone ed un’ altra fu gravemente ferita. Fu abbandonato il Conser- 
vatorio monastico di S. Girolamo per i gravi danni subiti: la Metro- 
politana risentì essa pure ingenti guasti nelle volte, nelle navate, nella 
cupola del campanile ed in certe sue decorazioni : così pure dicasi del- 
l'ospedale maggiore e case attigue e del convento detto il « Paradiso », 
Al palazzo Savini si dovettero apporre puntelli: il ghetto fu oltremodo 
sconquassato e così pure l’ antica chiesa di S. Lorenzo: nel collegio 
Tomei caddero parecchie volte, ferendo sette individui uno dei quali 
poco dopo spirò. Gravi danni risentirono il palazzo della Sapienza, il 
monastero di S. Vigilio con la relativa chiesa e quelle di Castelvecchio 
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e dei Servi. Soffrirono maggiormente gli effetti del terremoto i quar- 
tieri di porta Ovile e di Fontebranda: ciò per la cattiva costruzione 
degli edificii e per le condizioni logistiche : però tutti i fabbricati, sia 
grandi, sia piccoli, furono danneggiati nei tetti, nei muri si esteriori 
che divisorii, e nei comignoli, moltissimi dei quali furono demoliti. 

Questo - terremoto pare abbia avuto origine in vicinanza di Siena, 
dalla parte di settentrione, ove sono posti il convento dell’ Osservanza 
(stato oltremodo bersagliato dalla violenta concussione del suolo), la 
villa di val Picciola e l’ Arbiola. I danni si estesero a tre miglia da 
Siena : la scossa si propagò innocuamente nel Casentino e lievemente 
anche ad Arezzo, a Monte S. Savino, a Chiusdino, a Volterra ed a 
Firenze. 

Dopo un’ora dal tramonto del sole in Siena si sentirono quattro 
sensibili rombi con lieve scuotimento : a 7° ant. del 27 replicò forte- 
mente il terremoto, ma non apportò altri danni e ad 11*'/, ant. altra 
scossa ma lieve; a 5° ant. del 28 se ne ebbe una nuova ond.; a 7° ant. 
del 29 una sensibile, ed alla stessa ora del dì dopo una lieve ; infine a 
2° ant. del 1 giugno due leggeri scuotimenti non avvertiti da tutti. 


[838] 1799. Maggio 29. Brescia, Cremona. 
GOIRAN A.: Seconda App. ecc., pag. 17-19 - PIovENE: Cron. dei terr. a Vicenza, pag. 53. 


Il 6 febbraio, a 4% '/, ant., scossa assai sensibile a Colognola ai Colli 
lievemente avvertita a Padova (PenADA F.: Tavole meteor. dall’anno.... 
1796 fino all'anno 1800..., Padova 1857 pag. LXXXIX) eda Vicenza, 
ove a 4* ant. del 7 si ripetè. Ad 8° pom. del 29 maggio a Vicenza e 
Colognola ai Colli scossa assai sensibile: fu « terribile » a Cremona, 
recò danni a Brescia e fu sentita (8% 32" pom.) a Padova (PENADA: 
Op. cit., pag. XCIV). 

Il Goiran (St. sism. ecc., pag. 29), sulla fede del Tomaselli, ricorda 
un lieve terremoto sentito a Verona nel dì 29 giugno; dubito che vi sia 
sbaglio di data mensile e che tale notizia si riferisca al 29 maggio, 
vale a dire al terremoto bresciano. 


(839) 1799. Luglio 28. Camerino (Marche). 
M. MORESCHINI: Ragion. stor. Alos. sul trem. ecc. - A. CONTI: Camerino e suoi dintorni, pa- 
gina 105,, ivi 1872 - C. MARCOLINI: Nofizie stor. della provin. di Pesara-Urbino, pagina 
CCCXCHI, Pesaro 1808 - S. Salvi: Mem. istor. di S. Ginesio, pag. 290-300, Camerino 1819. 
Precedentemente al luglio era stata in Pioraco sentita qualche lieve 
scossa: a 18* ital. del 28 luglio se ne ebbe una mediocre che nou causò 
danni e nemmeno incusse grande spavento : si propagò nella Marca e 
nell’ Umbria: a 23* una seconda scossa più forte e lunga della prece- 
dente urtò Camerino, apportando notevoli danni, poi all’ « ave maria » 
leggicra replica, cd infine fra 2* */, e 3% un violentissimo terremoto 
=) 3 5 4 
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suss.-ond. N-S di 6° in detta città atterrò quasi tutti gli edifici, fece 
rovinare il vecchio Duomo e gran parte della Chiesa di S. Venezio e 
fece precipitare la cupola di quella di S. Maria in Via. Maggiori danni 
toccarono ai fabbricati meno solidi. In città si ebbero a deplorare 60 
morti ed oltre a 50 feriti. I danni ascesero a 200000 scudi. Fra i feno- 
meni allora verificatisi noterò che un pesantissimo e grosso pezzo di 
travertino posto sulla parte più alta della facciata della Chiesa dei 
PP. dell’ Oratorio fu sbalzato in mezzo alla piazza vicina senza che la 
facciata sia rimasta in qualche parte sconnessa : nella Chiesa Metropo- 
litana furono proiettate a notevole distanza nel circostante piazzale 
quattro gugliette in pietra. In vicinanza dei Ponti, a circa 2 chilometri 
a N-E della città, il terreno fu smosso e fessurato. 

In Cessapalombo le case furono tutte atterrate dalle fondamenta : 
ivi solo 9 persone rimasero estinte sotto le rovine, poichè quasi tutti 
gli abitanti, atterriti dalla scossa preparatoria, avvenuta verso le 232, 
si erano di già rifugiati in aperta campagna : Pozzuolo, Statte, Torri- 
cella rimasero interamente distrutti, mentre Casale, a soli 5 Km. da 
Camerino non riportò danno alcuno: piccoli furono quelli inferti a 
Fiastra, a Muccia ed a Serravalle. 

San Ginesio, dopo Camerino, soffrì i maggiori danni: pare però che 
non siano stati tanto gravi; forse quivi il terremoto fece rovinare 
il campanile della Chiesa di S. Agostino. Un’alta torre, sormon- 
tata da un solido castello in ferro portante le campane, si squarciò in 
più luoghi ed il detto castello fu sbalzato nella piazza a 20 piedi di 
distanza. Sotto le rovine di una volta di una casa in via Alvaneto perì 
una persona. 

A Pioraco (') fu rovesciato qualche pezzo di muro vecchio e vari co- 
mignoli : il convento e la Chiesa di S. Francesco furono assai dan- 
neggiati ma non demoliti: si rese pure inabitabile la casa parrocchiale 
e qualche altra. Nell’ ultima cantina del Borgo, di proprietà dei si- 
gnori Mariani, cadde porzione di un tetto, le altre fabbriche ebbero 
varie fenditure. Nei volti, nel pavimento e nella facciata della Chiesa 
parrocchiale si aprirono leggerissime lesioni: rimase conquassata una 
casa colonica ed in parte cadde una piccola Chiesa dei signori Mariani 
e Bracci nella valle del « Paradiso » : il casino Bracci fu maltrattato. 
La Chiesa di S. Paolo nella viila della Costa fu sì lesionata che con- 
venne smantellarla; le case quivi soffrirono tutte danni più o meno 
gravi, ma nessuna fu demolita, se si cccetua parte di un piccolo tu- 


gurio. 


(1) Le notizie riguardanti Pioraco mi furono gentilmente comunicate dal sig. D. Lu- 
dovico Ludovici, che le estrasse da mass. del tempo. 
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Le spiaggie metaurensi furono tutte afflitte dal terremoto e la città 
di Fano risentì danni assai minori dello spavento. 

La scossa fu sentita nel Piceno, nell’ Umbria e debolmente si pro- 
pagò fino a Roma. 

Nella stessa notte furono sentite varie repliche, fra le quali a 7° una 
più sensibile : scuotimenti sempre più lievi si avvertirono nell’agosto e 
poi specialmente nel settembre, trascorso ii quale mese cessarono del 
tutto. 


[840] 1800. Dicembre 29. Velletri (Roma). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 3-6 - T. Bauco: Storia della città di Velletri, ivi 1851 

2. ediz., vol. I, ag. 221. 

Circa le 6*'/. ant. dell’ 11 dicembre ad Ariccia una scossa: verso 
le 11% '/, ant. del 29 in Roma fu intesa da pochi una scossa ond. E-W 
che fu forte a Marino ed a Castel Gandolfo : a Velletri gli scuotimenti 
furono parecchi e si violenti che poco mancò che l’ intera città non 
rimanesse subissata. Caddero alcuni comignoli e diversi massi di pietra 
dalla facciata della chiesa di S. Martino. Non vi fu edificio che non 
abbia riportate lesioni. Nel giorno stesso altre tre sensibili repliche. 

Nel 1801, al 23 ottobre (11° 30° sera), a Roma una scossa ond.: a 
7° 30* di mattino del 25 altra scossa suss. ed infine a 14 ital. circa 
del 26 una lieve suss., che a Monteporzio, ad Albano ed all’Ariccia fu 
più sensibile e seguita da replica. Nessun danno. 


[841) 1801. Ottobre 8. Belegna. 
BARATTA M.: Afafertali ecc., pag. 49 - Perner A.: Trembi. pentns. Ital., Pag. TA. 

All’ 8 ottobre, ad 8° 52" 53* ant., a Bologna si sentì una forte scossa 
a tre riprese: la prima NE-SW con ondulazioni sempre decrescenti, 
la 2* e la 3* più intense: la durata totale fu di 30.° La scossa fece 
fermare uno dei pendoli dell’osservatorio, suonare i campanelli, cadere 
qualche camino. Fu intesa fortemente a Cesena ed in parte della Ro- 
magna e lievemente a Vicenza ed anche a Padova (PENADA: Tavole 
meteor e necrol... dall'anno 1801 fino all’anno 1805 esc., Padova, 1808 
pag. XX. (') 


(842) 1801-2. Bardi (Piacenza). 
A. Ronca: Zeftera X... all'ili. stg. avv. L. Bramieri ecc. 


Sino dal mese di dicembre 1801 furono sentite parecchie ripetute 
scosse di terremoto localizzato, comune però a tutta la montagna di Bardi: 
da quell’ epoca a tutto il luglio 1802 furono contati circa un centinaio 


(1) 1 Penada (Op. cit., pag. XXV) registra poi per Padova una lieve scossa al 18 
dicembre 1801. 
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di tali commozioni, ora gagliarde, ora leggere, precedute soventi volte 
da profondo rombo. Entro la chiesa parrocchiale di Sperongia (a km. 35 
a S di Piacenza) si accese spontaneamente nel maggio il gas idrogeno 
solforato — così dice il relatore — di un chiuso sepolcro che spezzò 
la lapide ed uscì in una vampa: ciò accadde in seguito ad una forte 
scossa sentita universalmente. Noto che questa potrebbe essere la pro- 
pagazione del terremoto bresciano del 12 maggio di cui in appresso. 

Nella sorgente minerale di Miano l’ acqua che prima aveva sopra 
un sottile e scarso strato di nafta, al principio del 1802 « addivenne 
il risaglimento di quell’ olio di sasso, così ferace e profondo, che di- 
versi proprietari ne Anno esitato centinaia di otri, proseguendo tutto 
oggi [24 marzo 1805] perenne a segno la vena che quanto più se ne 
attinge, vieppiù ne sottentra del nuovo a secondare le scaturigini ». 

I terremoti di Bardi devono essere stati un fenomeno assolutamente 
locale, perchè i cataloghi del Perrey, del Mercalli, del Malvasia e De 
Rossi ed i Materiali da me pubblicati non recano alcuna notizia per 
altre località che possa ritenersi in corrispondenza. Aggiungo solo la 
notizia di una scossa che non trovasi menzionata nelle opere citate, che 
cioè — come mi comunicò il sig. Gabbiani — il giornale d’ Asti del- 
l’ abate Incisa, altrove già citato, ne indica una ivi avvenuta alquanto 
prima della mezzanotte del novembre 1801 e che fu sentita da diverse 
persone. 


[843] 1802. Maggio 12. Bresciano. 


BARATTA M.: Il lerremoto sentito in Lombardia ecc., pag.6-12 (estr.) - CAPARROTTI C.: Afent. 
istor. Aisic. ecc. 


Circa le 2% pom. dell’ 11 maggio a Soncino e Cremona forte scossa 
che non arrecò danno alcuno nemmeno alle più deboli costruzioni, ma 
sparse l’ allarme nella popolazione; verso le 10° 30" ant. del giorno 12 
ad Orzinovi e pacsi vicini ad un fragore come di turbine, e quindi ad 
un cupo rombo tenne dietro un fortissimo urto a tre riprese, la prima 
suss. ed ond. le altre due: sì violenta fu la commozione del suolo che 
i lavoranti di campagna appena poterono reggersi in piedi, anzi alcuni 
buoi vennero rovesciati a terra. 

Nella mia nota sopra citata è diffusamente parlato dei danni recati 
da questo terremoto : qui riassumerò le principali circostanze. 

A Soncino cinque case furono adeguate al suolo e parecchi edificii 
sacri risentirono gravi fenditure e parziali rovine : molti fabbricati si 
dovettero abbattere e molti altri puntellare: il danno recato ascese a 
lire milanesi 1118870.18 ed il governo per i risarcimenti contribuì con 
lire 79780.7. A Gallignano crollarono pure parecchi edificii e la popo- 
lazione ottenne per i danni lire mil. 28302 di sussidio. Ad Orzinovi su 
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500 fabbricati 400 furono danneggiati; cioè alcuni del tutto rovinati ; altri 
minaccianti rovina immediata, ed altri infine resi inabitubili : però bi- 
sogna notare che i danni furon sì gravi per trovarsi la maggior parte 
delle costruzioni in cattive condizioni. 

I seguenti paesi furono poi dal governo sovvenuti nella proporzione 
sotto indicata, la quale in certo qual modo può ser virci di guida nel- 
1’ apprezzare il valore del disastro: 


PRIORE Artomerveriomi:ca sesso 27-71-1096. 


Fio. 21. 


Romanengo lire milanesi 11386,11; Cumignano 182; Ticengo 833,6; 
Albera Salvirola 1454,16 ; Melotta 511; Casaletto di Sopra 4670; Villa- 
nuova 540: Fontanello 1100 ; Casalbuttano 1500 e Bordolano 553. 

A Crema la scossa ebbe tre riprese ond. S-N di 7-8° e fu preceduta 
da rombo: tutte le case riportarono lesioni più o meno gravi; il pa- 
lazzo comunale fu in molte parti sconnesso : varie fenditure si aprirono 
nel duomo, nelle altre chiese e nei diversi monasteri. 

Secondo il Perrey, anche Chiari e Caravaggio non sarebbero stati 
immuni da danni. 


La scossa fu forte a Brescia; fece aprire qualche fenditura nell’epi- 


scopio di Lodi: produsse seria apprensione negli abitanti di Cremona 
(L. MANINI: Mem. stor. della città di Cremona, vol. I, pag. 200, ivi 
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1819), di Milano (ond. N-S, 2*) e di Voghera: fu un po’ meno forte a 
Pavia, ove però venne generalmente intesa (‘). Fu mediocre a Mantova, 
Verona, Vicenza, Padova (PeNADA: Tavole meteor. e necrol... dall'anno 
1801 fino all’anno 1805 ecc., pag. XXXIX), Piacenza, Novi, Ales- 
sandria ; un po’ più risentita a Genova (ond. 10°), ove causò qualche 
timore. 

Fu leggera a Bologna, Chiavari, Oneglia e Torino e nel resto del 
Piemonte e della Liguria ; e così pure a Ginevra, a Berna, a Roveredo 
e nel Trentino. 

Fra Soncino e Ticengo si aprirono varie screpolature nel suolo dalle 
quali venne fuori acqua abbondante : l’ area mesosismica & forma elit- 
tica (fig. 21 A) include Gallignano, Soncino, Ticengo, Orzinovi ecc. : 
in questa zona oltre alla maggior intensità degli effetti dinamici fu- 
rono più numerose le repliche. Nell’area dei danni (B) stanno Crema, 
Casalbuttano, Bordolano, Chiari e forse anche Caravaggio : risulta cioè 
di forma elittica con l’asse maggiore in senso NW-SE circa. Nella figura 
trovasi delimitata anche la zona isosismica ove il terremoto fu forte (C) 
e quella entro cui fu mediocre (D). 

Il Perrey dice inoltre che a Bardi, presso Piacenza, si aprirono varie 
fenditure nel suolo dalle quali si estrasse del petrolio, e che in tale 
località continuarono a sentirsi repliche per altre tre settimane. Ma di 
tale fenomeno il lettore trova un ampia relazione nel N. 842. 


(844) 1803. Aprile 7. Aqnila, Teramo. 
(PANNELLA G.): Zi ferremoto fin Teramo del 1803. 

Nella notte del 7 aprile, a 5% ‘/, ital., in Teramo scossa che causò 
qualche timore, ma nessun danno; fu preceduta da sotterraneo rombo 
ed ebbe una durata di 5*; nei paesi della provincia più vicini ad 
Aquila, al di quà della catena del M. Corno, furono sentite parecchie 
repliche per 4 giorni susseguenti. In Aquila tali replicate scosse furono 
molto più intense : dappertutto non produssero altro danno che la ca- 
duta di qualche comignolo. 


[845] 18083. Dicembre 12. Savoia. 
MERCALLI G.: / lerr. della Liguria ecc., pag. DI. 

Secondo Von Hoff, citato dal Mercalli, versg le 4° 30® pom. del 12 
dicembre in Savoia scossa con direzione S-N ; il M. Bianco fu in tale 
occasione commosso sì violentemente che dai suoi fianchi si staccò una 
valanga di 100 piedi di altezza. 


(1) Notizia ma. comunicatami dal chiariss. prof. P. Pavesi dell' Università di Pavia. 


[1804 - 1805] | 317 


[846] 1804. Ottobre 18. Val d' Elsa (Senese). 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag- 41 - CAMPANI e Toscani: Sw f lerr. avv. tn Siena, 

peg. 291 - PiLLa L.: Istor. del lrem. ecc., pag. 213 - L. PECORI: Storta della terra di S. Ge- 

mignano, Firenze, 1859, pag. 811. 

Parecchie scosse furono sentite nel Senese e particolarmente a Colle, 
Poggibonsi, San Gemignano : cominciarono nella sera del 5 ottobre: il 
massimo sismico avvenne a 9* pom. del 18 e fu accompagnato e se- 
guito da forti rombi. Le case nei paesi citati vennero danneggiate e 
abbandonate dagli abitanti. Un’ altra scossa gagliarda si sentì al 17 di- 
cembre alla stessa ora. 

Il Pecori, erroneamente pone questo terremoto nel 1805 e riguardo 
San Gemiguano aggiunge che la regina Maria Luisa mandò scudi 300 
ver soccorrere i poveri danneggiati (‘). 

Le maggiori scosse si propagarono anche a Sicna ove dal 1° al 24 
ottobre, al 2 novembre ed al 13 dicembre ne furono sentite diverse, 
ed altre nell’anno susseguente al 4 e 23 marzo, al 18 giugno, al 
21 luglio ed al 28 dicembre. 


[847] 1805. Luglio 3. Candia. 
PoL1 8.: Mem. sul fremuoto, pag. 35. 

AI 3 luglio scossa a Napoli, sentita da alcuni cd avvertita pure in 
Baranello e da molti nella provincia di Bari. Questo movimento sismico 
corrisponde — secondo il Poli — ad un disastroso terremoto avvenuto 
nell’ isola di Candia. 


(848) 1805. Luglio 11. Valle di Macchia (Etna). 
Grassi M.: Relaz. st. cd osservo. sull’eruz. etnea del 1865 ecc., pag. TI (10). 

Nel 1805 all’ 11 luglio ebbe luogo un interna eruzione dell’ Etna, e 
poco dopo continui scuotimenti urtarono il Fondo di Macchia, ove ac- 
cadde un terribile sconvolgimento simile in parte a quello verificatosi 
nel 1865 (vedi). 


(849) 1805. Luglio 26. Molise. 
BARATTA M.: Mafertali ecc., pag. 7 - Capozzi G.: Mem. sul frem. accaduto ecc. - D'Ono- 

FRIO A.: Zettera... sul frem. ecc. - MaLvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 41-32 - 

PoLI L.: Mem. sul trem. ecc. 

La memoria principale intorno a questo disastrosn terremoto è quella 
del Poli che contiene molte notizie e l’ elenco ufficiale dei luoghi stati 
danneggiati, il valore dei danni ed il numero delle vittime compilato 
d’ ordine del governo dalla direzione della Pulizia : ò cercato con il 
materiale contenuto in detta relazione e cou altre notizie raccolte di 


(1) Nella fig. 52 l'area dei danni è delimitata dalla linea — è — — 
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fare un lavoro di sintesi, alla cui maggior dilucidazione serve l’ unita 
carta (fig. 22). 

Fenomeni precursori. — Alcuni giorni prima, massimamente nei dì 
25 luglio e nel 26, cominciaronsi ad udire dei rombi ed un reiterato 
fragore entro le montagne del Matese: in qualche luogo del contado 
apparvero delle meteore ignee (?) e fu sentita qualche scossa, fra cui 
una a 1° della notte, a 21° del giorno ed a 9° della notte antecedente al 
26. A 24° di questa giornata a Boiano tutti gli animali si mostrarono 
inquieti e fu notato che nella terra di Isernia e di Busso molte serpi 
spontaneamente avevano abbandonato le loro tane. Nel giorno 25 le 
acque di Boiano apparvero torbide e più calde del solito ed in Isernia 
disseccarono varie sorgenti. 

Ora e forma della grande scossa. -- A 2% 20" ital. del 26, ossia a 
10° 1” 40° pom. (t. v.), si sentì in Napoli uno spaventevole rombo simile 
allo scoppio di una batteria od allo strepito di un grosso carro rapi- 
damente scorrente su una strada lastricata ; dopo pochi istanti un vio- 
lento moto sussultorio fece smuovere i fabbricati e gli oggetti e quindi 
un forte ondeggiamento NE-SW fece oscillare gli oggetti appesi ed i 
mobili, scricchiolare le travate, suonare i campanelli e fermare i pen- 
doli : dopo questa fase si ebbe un urto suss., quindi una ondulazione 
complicatissima che causò, al dir del Poli, danni negli edificii. Tutte 
le accennate fasi durarono circa 45.* 

Il fenomeno non fu solo percepito in città, ma anche tutti i bastimenti 
che si trovavano sì nella rada che nelle acque di Capri, di Sorrento, di 
Ponza e di Ventottene sperimentarono un urto tale che pareva all’ e- 
quipaggio di aver urtato sopra degli scogli. Secondo altre notizie la 
scossa in Napoli risultò di otto urti suss. e di quattro ondulazioni. 

Nella regione più commossa precedette pure il rombo ed il movi- 
mento del suolo fu suss. dapprima, ondul. di poi con una durata pres- 
sochè eguale a quella di Napoli: uguale forma ebbe pure in Benevento 
ove, secondo il Capozzi, durò più di 60.* In Roma fu solo ond. N-S di 
38*. L’ora di Napoli (10° 1" 40* p. t. v.) fu dedotta da un pendolo astro- 
nomico fermatosi appunto in detto istante: a Roma due altri pendoli 
si arrestarono a 9° 58" 30° (t. v.) 

Intensità — La scossa fu oltremodo disastrosa per i paesi situati 
alle falde orientali dei monti del Matese: Baranello, Busso, Cameli, 
Cantalupo, Carpinone, Casalciprani, Frosolone, Guardiaregia, Macchia- 
godena, Mirabello, Sant'Angelo in Grotte, S. Giuliano, S. Polo, Spineto, 
e Vinchiaturo furono totalmente distrutti con la perdita di molti abi- 
tanti: in Boiano cadde l’ intera parte bassa della città e quasi egual 
sorte toccò a Castel Petroso, a S. Massino, a Campochiano ecc. 

Tutti questi paesi sono inclusi nella zona epicentrale (A). 
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‘ Il numero delle vittime e così ripartito : 
Baranello abitanti 2413 morti 296 feriti 204 


Boiano » 3433 » 124 » — 
Busso » 1409 » 70 » 83 
Cameli » 1251 » 55 » 25 
Campochiaro » 1384 »  ? » — 
Cantalupo del S. » 19598  » 220. » 42 
Carpinone » 2000 » SI » 49 
Casalciprani » 1300 » 186 » 30 
Frosolone » 4000 » 1000 » 48 
Guardiaregia. » = 1593 » 20 » 40 
Colle d'Anchise » 1156 » 50 » 30 
Macchiagodena » = 2084 » 193 » 11 
Mirabello S. » 1940 » 352 » 31 
Castelpetroso » 2000 » 5) » 40 
S. Massimo » 1273 » 41 » 04 
S. Polo » 1080 » 128 » 20 
San Giuliano » 1804 » 92 » 90 
Spinete » 1918 =» 300 » 10 
Vinchiaturo » 3000 » 305 » 214 


Nell'area dei grandi disatri-(B) sona compresi, oltre Isernia, ove su 
6000 abitanti ne morirono 1000, e Campobasso, ove le vittime ascesero 
a sole 39 (ab. 5412), Roccasicura (morti 1), Miranda (1). Sassano (2), 
Pesche (3), Civitavecchia (2), Molise (1), Torrella di Sangro (6), Ripa- 
limosani (2), Toro (274), Campo di Pietra (11), Ferrazzano (2), Ielsi (27), 
Sepino (63), Sassinoro (59), Morrone, Roccamandolfi (1), Castel Pizzuto, 
Pettorano (2) e Formelli. 

In questa zona devo notare che Castropignano rimase illeso, mentre 
tutti i paesi circostanti furono più o meno rovinati. 

Nell'area dei disastri minori (C) stanno Acquaviva, Carovilli, Civi- 
tanova, S. Angelo Limosano, Ripabottoni, Riccia, Castelpagano, Colle 
Sannita, Campolattaro ecc. 

Nell’area rovinosa (D) S. Pietro Avellano, Capracotta, Caccavone, Ci- 
vitacampomarino, Lupara, Provvidenti, S. Bartolomeo in Galdo ; tale 
zona poli con frequenti aumenti e diminuzioni di intensità comprende 
parte del Beneventano, dell’Avellinese e della provincia di Caserta. 

Parecchi danni risentirono pure Salerno, Aversa, Pozzuoli e Napoli 
ove rarissime furono le case che andarono immuni. Molti guasti av- 
vennero pure in Melfi, come ci attesta l’Araneo (Not. stor. della città 
di Melfi, pag. 369, Firenze 1866), ed in S. Severo (F. DE AmBRosro: 
La citta di S. Severo in Capitanata, Napoli 1875). Matera non fu mi- 
nimamente tocca. A Montecassino, come ricorda il Pilla (op. cit., pa- 
gina 105) il terremoto fu violentissimo e causò grande spavento, ma 
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per buona ventura nessun danno, salvo una piccola lesione nella Chiesa. 

Abbiamo già visto come la scossa si sia propagata anche nella ma- 
rina napoletana : essa fu inoltre avvertita, senza alcun danno, nell’isola 
d’ Ischia (G.. MercaLLI: L'isola d’Ischia ecc., pag. 116); in Ventot- 
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Fio. 22. 


tene fu molto forte e fece rompere l’architrave sopra la porta mag- 
giore della chiesa (MERCALLI G.: Note geolog. e sism. sulle isole di 
Ponza, pag. 16). 

A Segni, Anagni, Veroli e Roma la scossa fu pure sentita; nelle 
tre prime località molto più sensibilmente che nell’ ultima : si propagò 
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inoltre lo scuotimento molto affievolito a Spoleto, Foligno ed a Came- 
rino dalla parte di settentrione, e da quella di mezzodì giunse in Ba- 
silicata, fu meno forte che nella provincia di Salerno : fu sentito leg- 
germente poi a Lecce ed a Cosenza: la sola Calabria Ulteriore non 
fu interessata da onde sismiche sensibili alle persone. 

Mortalità — Secondo le cifre ufficiali date dal Poli, nella zona ove 
il terremoto apportò danni gravi sopra una popolazione di 205.100 
abitanti, 5573 persone rimasero morte ed altre 1538 fcrite più o meno 
gravemente. Nel solo antico contado del Molisc, che sperimentò mag- 
giormente i tristi effetti della commozione del suolo, 5274 su 89659 in- 
dividui perirono sotto le rovine e 1509 rimasero malconci. 

Parecchie persone restarono vari giorni vive sotto le macerie; un 
gatto poi, al dir del Poli, fu estratto ancora vivo dopo 18 giorni. 

Alcune considerazioni sui danni agli edifict — Il Poli dice che tutti 
i luoghi che sono nel vallo di Boiano nella pianura che si estende da 
Isernia fino a Campobasso lungo le radici del Matese, furono i mag- 
giormente danneggiati e similmente quelli situati sulle pianure contigue 
ad altri monti, mentre i paesi che poggiavano sulle falde stesse Anno 
sofferto minor danno. 

Gli edificii più speciosi e solidi Anno ricevuto maggior detrimento 
che non i deboli: ciò si è verificato non solo in Napoli, ma in tutte 
le località colpite. 

In una casa presso Campobasso, di forma quadrata, furono rasati 
tutti gli spigoli. 

Gli edificii, le cui travate erano disposte presso a poco nella dire- 
zione della scossa, ànno sofferto notabilmente nei tetti e nei piani su- 
periori soltanto, laddove gli altri, che avevano le travature diametral- 
mente opposte, sono stati conquassati fino alle fondamenta. Il Poli 
aggiunge che alcune case in Baranello cambiarono la loro situazione. 

Movimenti rotatorii e proiezioni — Tutte le croci, massime in Boiano, 
furono svolte dalla loro posizione per un angolo di 20-30°: altre ven- 
nero distorte e piegate, come quella di Campochiaro, verso NE. Alcuni 
camini in Napoli, in Caserta ed in altri luoghi si spezzarono oriz- 
zontalmente e fu trovata la metà superiore sovrapposta alla rima- 
nente in modo che gli spigoli di questa posavano sulla metà dei lati 
della parte rimasta in posto. Molte statue vennero girate. Un grosso 
busto in marmo nella galleria del principe di Tarsia in Napoli, fu 
svelto dal suo perno, cui era stabilmente conficcato, e proiettato alla 
distanza di 30 palmi, dentro un giardino. Nella valle di Maddaloni 
presso i RR. Acquedotti, il campanile della Chiesa del Salvatore, alto 
60 palmi, ebbe la campana sbalzata alla distanza di 160 palmi: essa 
poi fu trovata sepolta per metà nel suolo. Alcuni grossi pezzi del cor- 
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nicione del campanile della Trinità in Campobasso furono -proiettati 
alla distanza di oltre 200 palmi. 

Alcune grandi conche piene di latte furono vuotate fino all’ ultima 
goccia, senza esscre state rovesciate. 

In Busso una persona che stava a letto fu sbalzata con tanta vio- 
lenza che ritrovossi illesa nel suo stesso letto alla distanza di 200 palmi 
dalle rovine della casa in cui cra alloggiata. Identica sorte toccò ad 
uno che abitava in una casa presso la Chiesa di Sepino: crollati 
ambedue questi edificii, costui fu dalla violenza dell’urto slanciato fuori 
e trovossi a giacere sano e salvo nel suo letto sopra la predella del- 
l’altare maggiore di detta Chiesa, stata completamente sfasciata. 

Fenomeni geologici — Nel Molise e nei luoghi circostanti avvennero 
molti sconvolgimenti nel terreno indicanti la intensità della commozione 
tellurica : si aprirono molte aperture considerevoli e profondissime i 
cui labbri trovaronsi rialzati anche di 7 palmi. Cìò accadde a Guar- 
diaregia, a Morcone e nella strada che da Campobasso conduce a 
Busso. Le squarciature nella campagna di Bagnoli si estendevano al- 
cune miglia: una in Castelfranco era lunga 2 miglia e larga 2 passi: 
una a mezzodì di Ielsi aveva una lunghezza di un quarto di miglio 
ed una larghezza di 10 picdi: così un’altra nei pressi di S. Elia a 
Pianisi. 

Nel dì seguente al terremoto, verso la metà del monte di Bojano si 
aprirono due profonde voragini : in Acquaviva ed Isernia, un bosco 
di 20 miglia circa di circonferenza fu interamente sconquassato, il ter- 
reno aperto e gli alberi svelti. Fra Calitri e Castiglione successe un 
fenomeno identico e ri aprì purc una fenditura di 1 miglio di lun- 
ghezza e di 5 palmi di larghezza. Nella regione « Piano della Cretta » 
presso S. Bartolomeo in Galdo, si formò uno spacco ovale compren- 
dente circa cento moggia di terreno. l’resso S. Giorgio la Molara un 
monticello di dura roccia si infranse, il terreno adiacente si innalzò 
di 40 palmi ed in vicinanza si aprì una profonda voragine entro cui 
si gettarono le acque del Tammaro che — avendo trovato sbarrato 
il loro libero corso — diedero luogo alla formazione di un vero lago, 
mentre a 309 passi di distanza, nel letto del fiume si trovò innalzato 
in parte il terreno ed in parte avvallato. Quivi, presso al castello di 
Pictramajura, si aprì Ja maggior voragine della lunghezza di 1958 passi 
geom. (2 miglia) e con l’ampiezza di 654: ciò dette luogo, oltre a na- 
turali sconvolgimenti del suolo, a rovine di numerosi edificii. 

Grandi furono pure i mutamenti nel regime delle acque sotterranee : 
alcune fonti scomparvero, altre emiscro acque torbide c puzzolenti. In 
Bojano tre giorni dopo il terremoto, sorsero tre grandi torrenti d’acqua 
che innondarono in breve tutta la campagna circostante : essi furono 
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attivi per 20 giorni, indi, dopo aver gradatamente scemata la loro 
forza, si ridusscro a piccoli rivi. 

Il lago del Matese, dopo di aver altamente gorgogliato e muggito 
fra violenti ondeggiamenti durante il terremoto — che quivi si rese 
ancora più spaventevolo per la caduta di grossi aminassi di roccie di- 
rupate dai monti circostanti — divenne torbido e limaccioso. 

Repliche — Nei monti del Matese continuarono a sentirsi per pa- 
recchio tempo molti rombi; essi, per alcuni giorni dopo il terremoto, 
furono oltremodo frequenti e poi si fecero scmpre più rari. Giornal- 
mente, nell’agosto-dicembre furono avvertite altre scosse suss.-ond.: 
nelle prime giornate ne succedevano anche 12 in 24°. Quelle di cui ò 
potuto raccogliere qualche indicazione sono le seguenti: 


26 Luglio) 3° 3], ital. scossa più debole della maggiore, sentita anche a Na- 
poli. Nell'area centrale fu istantanea, violentissima e con cupo roinbo - 8* 1/, 
ital. altra debolissima avvertita a Napoli, Veroli, Anagni, Scgni e Roma - 
29)alcune scosse nel circondario di Isernia - 4 e 6) agosto) altre come sopra 
- 9) nella giornata a Vinchiaturo una - 15) Boiuno 9* scossa violenta con 
rombo, a 4* e 5° della notte due lievi - 20) 3* sera, Guardiaregia scossa di 
4° - 23) Campochiaro, 20* circa, un rombo da NW - 2-/) Boiano, 13* 40" e 
— 17 due scosse - 25) nel circondario d’ Isernia qualche scossa - 29) Boiano, 

quattro scosse di cui la prima ad 8° 45" ital. - 2 se/lembre) ivi 19° circa, 
una lieve N-S - 12) ivi 20% circa, quattro scosse di cui la terza assai sen- 
sibile - Dicembre 8) nel Molise violentissima scossa. - 1806 Maggio 30) Boiano 
e dintorni 11* ital. forte scossa - 2 giugno) ivi 14° una gagliarda sentita da 
taluno anche a Napoli ('). 


[850] 1805. Ottobre 13. Nela, S. Maria di C. V. (Caserta). 
BARATTA M.: Matertalt ecc., pag. 83. 

A 6 di sera del 13 ottobre a Napoli lieve scossa ond.; a S. Maria 
di Capua Vetere, a Nola e dintorni soffrirono danni gli edificii, uno 
dei quali anzi fu rovinato. 


[851] 1806. Febbraio 12. Novellara, Correggio, ecc. (Emilia). 
BARATTA M,: Mafertalt ecc., pag. 85 - GOIRANA.: 7. Appendice ecc,, Pag. 15 —- MALVASIA- 
De Rossi: Documenti ecc., pag. 42-43 - MERCALLI G.: Vulc. e fenom. vulc., pag. 812. 

Alle 3° e 3* 30° ant. circa in Novellara furono sentite duc fortissime 
8C088e suss. che fecero cadere molti comignoli e danneggiare varie case 
sì in città che in campagna. A Correggio la seconda fu più forte del- 
l’altra e fece abbattere più di 200 comignoli ; Gualticri, Guastalla, Fab- 


(1) Noto che all'8 agosto 1805 il Vesuvio cominciò ad aumentare fl suo consueto di- 
namismo e che al 12 si ebbe un massimo eruttivo : vedi BARATTA M.: Z/ Vesuvio e le sue 
eruzioni [pag. 1183-20] Roma 1897. 
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brico, Reggiolo e Campagnola in provincia di Reggio, e Carpi in quella 
di Modena con le loro vicinanze soffrirono egualmente. 

La zona che comprende questi paesi A forma elittica con l’ asse 
maggiore disposto da NW a SE di circa di 25 km. (fig. 23 e 25). 
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A Milano (che dista 145 km. circa da Novellara) la prima scossa fu 
fortissima di 10* preceduta da baleno cd accompagnata da forte rombo, 
c la seconda ebbe pure la stessa intensità : fecero cadere molti comi- 
gnoli e causare qualche lesione ni fabbricati ('): invece a Mantova, 
che ne dista soli 35, a quanto riferisce il Gionta (Il Fioretto delle 
cronache di Mantova continuato ccc., ivi 1844. pag. 322) le duc scosse 
quantunque sì forti da produrre grande agitazione, non causarono 
danno alcuno ; e così pure a Verona, a 70 km., il terremoto fu solo 
forte; ed a Vicenza, a 100 km. fu lieve: a Genova anche (155 km). la 
prima fu leggera ond. intesa da molti, e la seconda solo da pochi. 

L’ cpicentro di questo terremoto si trova presso Novellara. 

A Correggio ed a Novellara, dopo le due scosse testè accennate ne 
furono avvertite altre nel corso di tre mesi: non recarono però ulte- 
riori danni : tali repliche cessarono poi verso il giugno. 


[852] 1806. Marzo 31. Dolceacqua (Porto Maurizio). 
Giugno 19. Nizza Marittima. 
Caxonnio: Topogr. #38. della città «di (ienora ecc., pagr. 115 - MALvasIA-DE ROSSI: PDocuni. ecc.. 
pag. 43 - MEKRCALLI G.: Z lei. della Liguria ecc., pag. 37-33 - PERRFY A.: Op. cit. pag. 73. 
A 255" ant. del 12 febbraio a Genova scossa a duc riprese intesa 
da pochi ed avvertita pure a Milano ed in altre località, specialmente 
Novellara ecc., come si è detto. Il diario Avanzini, citato dal Canobbio, 


(1) A Milano ad 8 ore lieve replica di 8 secondi. 
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registra per Genova una scossa ond. S-N di pochi sec. a 72 '/, della 
sera del 23 febb.: quest’ ultima notizia è però dubbia. 

Al 14 marzo leggero scuotimento a Dolceacqua. Nei Documenti Mal- 
vasia-De Rossi trovo notizia di una forte scossa suss. sentita a Dolce- 
acqua, a S. Remo ed a Ventimiglia a 9" 10” ant. del 31 marzo: nella 
prima di questa località avrebbe causato, oltre a panico grandissimo, 
danni non lievi ai fabbricati: fu seguita da lievi repliche. Il Mercalli, 
da giornali del tempo, dice che la scossa a Dolceacqua è stata violen- 
tissima suss. ma di breve durata. 

Il Perrcy da notizia di un altro terremoto sentito a Nizza Marittima 
tra le 11 e 12% pom. del 19 giugno, che avrebbe danneggiati gli edifici. 

All’ 8 dicembre, a 7» 30" pom., una lieve ond. a Genova, ed altra, 
ma violenta, a 10° 4" ant. del 17. 


[853] 1806. Aprile, ottobre. Palmi, Gerace (Calabria). 
Carocci : Catulogo, I, pag. 357 - BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 86 - C. DE STEFANI: £°802%°- 

sione scientifica nelle Calabrie ecc., in « Mem. R. Acc. Lincei », serie III, vol. XVIII, 

pag. 264. 

Il prof. De Stefani nella sua monografia geologica sulle Calabrie, 
scrive che nci dintorni di Gerace e precisamente nei terreni marnosi 
sciolti, pliocenici e miocenici che giacciono intorno a roccie solide più 
antiche verso il mare in circostanze identiche a quelle della Piana, 
potè scorgere traccie del terremoto del 1806, meno grandiose, ma però 
più ben conservate di quelle causate dal parossismo del 1783. 

Ora il Capocci ricorda che al 9-10 aprile del 1806 furono sentite a 
Reggio cd in altri luoghi della Calabria varie scosse che causarono 
qualche danno, e che poi al 6 ottobre una forte commozione colpì Ge- 
race: forse è questo il parossismo a cui allude il Dc Stefani : nei mici 
« Materiali » trovo poi che prima del 16 giugno la Calabria e special- 
mente Reggio e Palmi furono urtati da ripetute scosse per le quali 
gli abitanti dovettero abbandonare le case. 

Se queste notizie non alludono al terremoto del 9-10 aprile, siamo 
così in presenza di un periodo sismico che, incominciato forse nella 
Piana, cbbe a terminare poi - sul versante ionico : lo che è successo 
anche in altre occasioni, in cui però si ebbero danni limitati in am- 
bedue le parti. 000 0 


(854) 1806. Luglio 21. ‘ Monte Cassine (Caserta). 
G. DE Marco: Monte Cassino ecc., pag. 77 BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 86. 

Il De Marco riferisce che al 21 luglio (senza dato orario) uno dei 
più lunghi e violenti terremoti colpì M. Cassino, recando pochi danni 
alla Badia: fu seguito 5-6" dopo da replica molto sensibile. Questa 
scossi certamente corrisponde a quella che il Perrey ricorda per detto 
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giorno come mediocre per il Sannio e per Sora, cd alla notizia da me 
trovata riguardante un leggero terremoto ond. sentito fra le 10 e le 10° ‘/, 
ant. a Roma ed « Napoli. 


1855] 1806. Agosto 26. Colli Laziali. 

BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 86-7 - Carocci: Catalogo, I, pag. 857 - T. Bauco: Storia 
della citta di Velletri, 2. ediz., vol. I, ivi 1851, pag. 826 - F. GiornI: Storta di Albano, 
Roma 18342, pag. d32. 


Nella notte 25-26 agosto, a 4° 30" ital., in Roma fu intesa da pochi 
una lieve scossa di terremoto : a 13° 20” del 26 altra ma fortissima ond. 
SE-NW di 10* che causò scuotimenti di mobili, suono di campanelli, 
arresto di orologi e qualche lieve danno, cioè la caduta di un camino 
nel palazzo Giustiniani ed alcune scrostature negli stucchi delle chiese 
di S. Carlo al Corso, di S. Andrea della Valle e della Chicsa nuova. 

I luoghi più colpiti da questo terremoto furono Frascati, Genzano, 
Nemi e Velletri. 

A Velletri durò 28° e causò notevoli danni al palazzo comunale ed 
alla cattedrale, fece cadere alcuni cediticii, fra cui le chiese della Ma- 
donna degli Angeli e di S. Maria Inviolata dei Padri Brasiliani: tutte 
le abitazioni furono lesionate, alcune in modo tale da renderne neces- 
saria la demolizione : non si ebbero a deplorare morti, ma parecchi feriti. 

In Frascati furono danneggiate alcune fabbriche ed il palazzo della 
Ruffinella fu reso inabitabile per le lesioni sofferte. 

A Nemi rovinò il convento dci Minori Osscervanti, e nella chiesa re- 
lativa si aprirono larghe fenditure: ad Ariccia cadde la chiesa di 
S. Nicola. Marino. Albano, Genzano, Civitalavinia, Cisterna, Cori, Giu- 
liano, Rocca Massima, Scrmoneta, Sezze e Piperno ebbero anch’ essi 
danni: la scossa fu forte lungo il littorale di Ardea, Nettuno e Terra- 
cina, ove il marc in quel momento si mostrò oltremodo agitato : fu 
sentita anche a Napoli. A Roma a 13° 30" leggera replica ed altre due 
a 7* di mattina ed a 13% 30" del 28. 


[856] 1807. Gennaio 28. Isernia (Campobusso). 
BARATTA M.: Maferiali ecc. pag. 87 - PERREY A.: Tresnbi. penins. Ital., pag. 95. 

AI 28 gennaio, a 0% 45" di notte, ad Isernia fortissima scossa di 4°, 
che non causò danni notevoli. Con cguale intensità fu sentita nel Mo- 
lise ove riescì, dicesi, quasi forte come quella del luglio 1805. 


(857) 1807. Settembre 5. Riviera ligure di ponente. 
MercaLLi G.: 7 fer. della Liguria ecc., pag. BD - Vassanii BANDI: Rapport sur le tr. ecc. 
pag. 131 e Sopra fl tremuoto che da 7 mesi ecc. 


A_ 3% 20" pom. del 13 aprile leggera scossa a Genova, e ad 1> 30° ant. 
del 5 scttembre una molto forte ad Albissola, a Savona, a Porto Mau- 
rizio ed a San Reino, dove durò 14-15', recando spavento generale ma 
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nessun danno, tranne la caduta di un solo fumaiolo. A Genova fu ond. 
molto leggera e breve; mentre ad est di questa città fu poco o nulla 
avvertita, essa fu sensibile in Picmonte, a Cuneo e ad Alba, ove, se- 
condo il Vassalli-Eandi (Sopra il tremuoto ecc.) fu gagliarda. In Asti 
(come mi comunicò gentilmente il sig. N. Gabbiani, che estrasse la 
notizia dal Giornale d’ Asti, ms. dell’ abate S. G. Incisa, conservato 
nella Biblioteca del Seminario vescovile di quella città) la scossa durò 
2-3' e fece tremare le porte ed agitare lc sedie ('). 

Il Perrey aggiunge che fu leggera a Nizza : invece secondo il citato 
fisico torinese: (Rapport sur le trembl. ecc.), sarebbe stata abbastanza 
forte, giacchè egli certamente a questa scossa allude quando scrive che 
nel settembre 1807 « une secousse eut licu à Nice, département du Var; 
elle fut si forte, qu’un grand nombre d’ habitans cn fut réveillé, et sc 
sauva de suit dans les rues ». 


(858] 1807. Novembre 10. Tramutola, Sapenara (Basilicata). 
A. LomBarDI: Cenno sul fremuoto di Basilicata, pag. 19-21. 


Nella notte del 1° novembre tra lc 4. c 5° ant. si sentì una prima 
scossa che durò 10* circa ; nella notte del 10, circa la stessa ora, altra 
più forte, scguita da una terza di 15-20* a 4-5* ant. dell’11, che fu for- 
tissima a Viggiano, a Montemurro, a Sarconi, a Moliterno, a Saponara 
ed a Tramutola. In quest’ultima località gli edificii soffrirono considc- 
revoli lesioni e caddero alcune muraglic. I guasti furono maggiori in 
Saponara, ove le abitazioni rimasero tutte screpolate cd il monastero 
di S. Croce fu ridotto in tale stato da dover essere abbandonato. 

Allo spuntar del dì 18 lieve replica seguita da altre nello stesso 
giorno e nel dì seguente. Alle 7° ‘'/, ant. del 20 una scossa suss.-ond. 
SE-NW di 24° circa, più violenta delle precedenti, recò ulteriori danni: 
in tutte le case di Tramutola caddero le tegole e si allargarono note- 
volmente le fenditure causate dalla scossa precedente : fu notato che 
presso la fontana pubblica sorse una nuova sorgente. Dopo questo 
nuovo massimo numerose repliche, benchè leggere, fino al 25 novembre, 
nella cui notte si ebbe una violenta ripresa: dopo di ciò continuarono 
a farsi sentire giornalmente anche 12 scosse nello spazio di 24%: cces- 
sarono del tutto al 24 dicembre. 


[859] 1808. Aprile 2. Valli del Pellice e Chisone (Torino). 


Bossi L.: Rapport sur le lreriblentent CC. - VABSALLI BANDI: Rapport siti le lierabicment de 
terre ecc. e Sopra tl treriuoto che da sette niesi ecc. - MeERCALLI G.: Z tese. della LI- 
guria ecc., pag. 9-12 e I-102. 


Le valli Pellice e Chisone nel 1808 furono agitate da un intenso periodo 


(1) L'Incisa ricorda pure per Asti una scossa sentita nella notte del 24 febbraio, a 
8 ore ant., che fu breve ma sensibile ed a due riprese. 
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sismico cominciato con una scossa, la maggiore, sentita alle 5° 43= p. 
circa del 2 aprile. 

A Torino presentò duc riprese ond. a 2 secondi d’intervallo : uguale 
forma ebbe pure a Genova e ad Aix: a Marsiglia furono tre, la se- 
conda delle quali più intensa: fuori dall’ area maggiormente colpita 
parve esclusivamente ond.; la direzione predominante a Torino fu 
NW-SE; a Chambery S-N:; a Marsiglia E-W; a Gap SSW-NNE ced a 
Briangon E-W. 

La scossa fu rovinosa a Luserna, a San Giovanni, a Bricherasio, a 
Bibiana, a Torre Pellice, ad Angrogna, ad Abbadia ed a S. Germano 
cioè in buona parte della valle inferiore del Pellice ed in quella del 
Chisone: tale area (fig. 24 A) risulta di forma elittica alquanto rego- 
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lare, e comprende le dette località, nelle quali rovinarono degli edificii 
ma non vi furono vittime umane. 

Allontanandoci da questa regione. l’ intensità del terremoto dimi- 
nuisce sempre di più: così (B) a Pinerolo più di 400 case divennero 
inabitabili: la stessa sorte toccò ad Osasco, a Cavour, a Barge, a 
Villar Pellice ed a Villar di Luscrna, a Pinasca ed a Villar Perosa: 
furono minori i danni a Meano, Abries, Kistolas, Bobbio, Paesana, 
Sanfront, Vigone, Buriasco, Roletto ecc. Infine (C) a Briancon vennero 
solo rovesciate 7-8 camini e qualche vecchio muro: a Fenestrelle si 
ebbero nel forte delle lievi lesioni; a Carmagnola caddero pochi co- 
mignoli. Tra Torre e Villar Pellice franò parte di un monte che sta 
contro al Vandalino. 

Il terremoto si propagò molto più intensamente verso W (valle di 
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« Guil ») : il Vassalli-Eandi da ciò arguiva che il centro fosse stato sotto 
il colle di Abries, mentre il Bossi, osservando che i paesi a questo più 
prossimi soffrirono minor danni degli altri, era d’ opinione che detto 
centro si trovasse fra Torre e Villar Pellice. 

Lo scuotimento fu forte all’ ospizio del Frejus, ad Embrum, a Gap, 
a Torino, ad Asti, a Monticello e Magliano d’ Alba, a Roletto, a Ca- 
stel’Alfero d’Asti, ad Incisa Belbo, a Malvicino d’ Acqui: fu mediocre 
a Grenoble, a Chambery, a S. Giovanni di Moriana, a Ginevra. a To- 
lone, ad Antibo, a Lione, a Nizza, a Savona: fu leggero ad Ivrea, a 
Biella, a Genova, a Milano, a Macon, a Monbrison, ecc. 

Dalle osservazioni del Vassalli-Eandi risulta che le case fabbricate 
sul terreno alluvionale e le più solide, a parità di condizioni, soffri- 
rono molto di più che non le altre. 

Riguardo agli effetti della scossa dirò che molti pozzi rimasero 
senz'acqua, in altri aumentò persino del doppio la quantità ordinaria : 
pressochè tutte le fontane si intorbidarono ; alcune fonti asciugarono e 
parecchie nuove scaturirono in diversi luoghi: in altre poi crebbe o 
scemò la quantità ordinaria di acqua versata. 

La prima replica avvenne a 9°*'/, pom. dello stesso giorno 2 aprile 
e fu poco meno forte della grande scossa : nelle prime 24* furono con- 
tati circa 50 scuotimenti a Barge e 30 ad Abries, sentiti con o senza 
detonazioni, molte delle quali, specialmente a Barge, a Bricherasio ed 
a Torre Pellice, furono avvertite senza sensibile movimento del suolo. 

A 2% ant. del 15 aprile nuova scossa che causò altri danni a Lu- 
serna, a Barge ed a Pinerolo, e fu sentita con maggior forza a Saluzzo 
ed a Torino, ove fece suonare i campanelli : fu seguita, a 2° 30% pom. 
da una replica e quindi, a 2% 15” ant., del 16..da un nuovo scuotimento 
che aumentò le rovine nell’ area centrale del primo terremoto e che, 
secondo il Bossi, causò piccole fenditure a None, Riva, Irasca, ecc. 
Dopo di ciò si sentì nella zona più colpita un rumore sordo, accompa- 
gnato da piccoli scuotimenti, perdurato quasi continuamente per circa 4.è 

Con tale scossa, osserva il Mercalli -- che ebbe una intensità ed 
una estensione eguale o poco minore della prima (2 aprile), — pare 
che il centro si sia spostato alquanto più a nord. Anche a Fenestrelle 
le scosse del 16 e del 18 ebbero maggior energia da far supporre che 
nell’ alta valle del Chisone si sia messo in attività un centro speciale. 

Come è già detto, le repliche furono numerosissime specialmente 
nell’ aprile e maggio, diminuirono assai di frequenza nel giugno, nel 
luglio e nell’ottobre, nei quali ultimi mesi non se ne sentirono che 3-4: 
per il catalogo rimando al lavoro del Mercalli (pag. 38-43) ove si tro- 
vano cronologicamente ordinate quelle ricordate dal Vassalli-Eandi con 
1’ aggiunta di altre notizie tolte da varie fonti. Noterò solo che al 30 
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ottobre (11° 15” ant.) nuove scosse accrebbero a Torre Pellice i danni 
nelle case già lesionate. 


[860] 1808. Ottobre 26. Livorno. 
BARATTA M.: AMatertali ecc., pag. 87-88. 

Il 26 ottobre, fra le 8 e le 10° ital., si sentirono in Livorno lievi 
scosse, ed a 22° una forte avvertita pure nei sobborghi: molto panico, 
caduta di qualche comignolo o soffitto, screpolature nei muri delle case 
che da taluni per timore vennero abbandonate. 


(861) 1809. Agosto 14. Aquila. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 88 - MaLvasia-De Rossi: Documenti ecc., pag. 44. 

Il primo agosto, a circa 10° pom., in Aquila vivissima scossa se- 
guita, dopo le 4* ant. del 2, da 20 lievi repliche. Al 3 parecchie altre, 
fra le quali una sensibile a 24* ital. Nel dì 5, secondo i Documenti 
Malvasia-De Rossi, il movimento del suolo causò varii danni agli edi- 
fici: nel 13 si contarono oltre 100 scosse. Secondo le notizie da me 
raccolte, il massimo sismico sarebbe avvenuto a mezzodì del giorno 14. 
Alle falde del monte Chiarina si sentirono molti rombi e furono sradi- 
cati gli alberi e rimasero intorbidate le fonti. Secondo il Capocci (Ca- 
talogo, I, pag. 358) gli scuotimenti si estesero a molti luoghi degli 
Abruzzi : e, secondo il Mozzetti (Saggio d’infl. ecc., pag. 87), le scosse 
principiarono in luglio e perdurarono sino all’ottobre. 


[862) 1809. Agosto 23. Macerata. 
BARATTA M.: Aatertalt ecc. pag. 88. 

Ad 1° 13% pom. del 25 agosto a Macerata fortissima scossa suss.-ond. 
di 8-10*' che fece cadere grande quantità di comignoli, rovinare sette 
od otto case e danneggiare tutte le chiese. Il palazzo prefettizio e le 
carceri risentirono notevoli danni. Questo terremoto, secondo il Ser- 
pieri (Scritti di Sismol., vol. I, pag. 154), fu sentito anche ad Urbino, 
ove durò circa 1%. | 


(863) 1810. Febbraio 16. Oriente. 
Capocci: Catalogo, I, pag. 358 - BARATTA M.: Aaterialti ecc., pag. #8 - GEMMELLARO: Pulc. 

dell’ Elna, pig. 172 - Longo A.: Mein. stor. sul lrem. ecc., pag. 10. 

Il 16 febbraio, a 10% 55" pom., in Napoli, scossa della durata di 
quasi un minuto primo: ad Otranto ebbe forza spaventevole ed a Malta 
fu terribile. Essa fu forte a Palermo (10° 20" p.), ove fece fermare il 
pendolo dell’Osservatorio. A Catania fu gagliarda suss. di 30* circa; e 
fu sentita in tutta la regione etnea. Nella giornata (alla stessa ora ?) 
il Gemmellaro ricorda un violento terremoto a Messina e dintorni sen- 
tito anche ìn Calabria, ed il Ferrara (St. dell’Etna, pag. 143) dice che 
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nell’anno in Val di Noto, forti e frequenti scosse misero in costerna- 
zione gli abitanti. Il Perrey (Mem. sur les trembl. de terre ress. dans 
la Penins. Turco-Hellenique etc., pag. 38) da notizia di una scossa 
molto forte sentita a 10% 15" di sera a Trieste, la quale corrisponde- 
rebbe appunto al terremoto di cui parliamo, di probabile origine orien- 
tale, tanto più che il Perrey stesso aggiunge che fu sentito in Africa 
e nell’ isola di Cipro e che circa la stessa epoca la città di Candia fu 
rovinata da un terremoto, per il quale perirono 2000 persone. Con ogni 
probabilità a questo istesso parossismo, corrisponde pure la notizia 
data dal Chesneau (Note sur les trembl. de terre en Algérie, pag. 12 
estr.), che cioè nel 1809 o 1810 per due o tre scosse non molto vio- 
lenti rimase danneggiato qualche edificio di Bona. 


(864) 1810. Maggio 1. Malcesine (Verona). 
BETTONI P.: Note stor. ecc., pag. 6 (estr.) - GOIRAN A.: S/or. 8181. ecc., pag. 20. 

Il 1° maggio scossa fortissima a Malcesine e dintorni, sentita anche 
sull’opposta sponda bresciana del lago di Garda. 


(865) 1810. Luglio 6-7. Arezzo. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 88. 

Verso la mezzanotte fra il 6 e 7 luglio a Monte S. Savino, a Buc- 
cine ed a Montevarchi due scosse: ad Arezzo la commozione del suolo 
fa sì violenta che un soldato, appoggiato ad un muro, venne sbattuto 
1a terra: in una casa furono rovesciati varii vasi: nessun danno. Fu 
lievemente sentita a Vicenza, a Treviso, ad Udine e, secondo il Perrey 
(Trensbl. pen. Ital., pag. 79), anche a Siena. 


[866) 1810. Ottobre. Mercatelle (Urbino). 
PERREY A.: Trembdi. penins. Ilal., pag. 79. 

In principio di ottobre a Mercatello nell’Urbinate molte scosse, delle 
quali cinque fortissime. 


(867) 18/0. Dicembre 25. Pmilia. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 88-80 - Matvasia-DE Rossr: Documenti, pag. 45 - MER- 
CALLI G.: Vric. e fenom. tulc. ecc., pag. 812 - F. GUARINI: 7 lerr. di Forli, pag. 86 - 
PIOVENE G.: Cron. dei terr. ecc., pag. Si - A. Tomas: Z derr. nel Friuli, pag. 18 (estr.) 
- A. PERREY: Op. cit., pag. 79 - A. DE Rossi: Rislrello di st. patria ecc., Piacenza 1893, 


vol. V, pag. 987. 

Il 25 dicembre un terremoto recò gravi lesioni ad una casa di No- 
vellara per lire 518 circa, così il Mercalli. Ora in questo dì, e precisa- 
mente verso lè 36" ant., a Milano fu intesa una scossa tale da far ro- 
yesciare in qualche casa gli arredi: a Parma se ne sentirono tre, due 
delle quali assai violenti, ond. W-E di 12 circa; a Modena ed a Pia- 
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cenza, quantunque intense non produssero danni. Il terremoto a Vi- 
cenza, a Verona (ond.-suss. di 9*), a Padova ed a Torino fu forte (‘'); 
fu avvertito universalmente ad Asti (ms. Incisa, vedi pag. 327); ad 
Udine fu lieve (ond. SE-NW): fu sentito anche a Genova, Livorno 
(forte), Firenze, Fiume (Udine), Trieste, Forlì, Russi e Ravenna.. 
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Nella carta (fig. 25) sono tracciate la zona epicentrale (A) e la linea 
isosismica forte (B) e quella (C) che delimita l’area entro cui il terre- 
moto è stato sensibile alle persone. 


(868) 1811. Febbraio 18. Roma. 
BARATTA M.: Nfaferiali ecc. pag. 80 - PERREY A. Trembl. penins. Ilal., Pag. 79. 


Al 16 febbraio, ad 11° 30” ant. circa, in Roma scossa ond. N-S 
e nella notte del 18 una violenta, che fece cadere alcuni comignoli, 
scuotere i mobili e causare molto timore: fu forte a Frascati. a Ti- 
voli, ecc. Al 19, a 12% 15° ital., a Roma una lieve ond. N-S di 10*: 
nella notte 5-6 marzo, a 7° e 9 ital. circa, due scosse S-N ed a 2% 37" 
della sera del 29 altra ond. E-\W di 5. 


(869) 1811. Luglio 15. Appennino Modenese. 
BARATTA M.: Afateriali ecc., pag. 80. 


AI 15 luglio, verso le 11% 44° pom., si sentirono in Sassuolo forti 


(1) fer Verona nei Documenti Malvasia-De Ronsi si riferisce che per la vio‘enza della 
8cossa caddero molti camini ed una casetta in Castelvecchio. I vari racconti sincroni 
pubblicati dal Goiran /Sf. .8/5:2. ecc., pag. 20; Append. e Note al catal. ecc., pay. 16-17 
e Seconda append. ecc., pag. 19-21) dicono che fu forte, ma non parlano di danni. 
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scosse, l’ ultima delle quali sì veemente da far fuggire all’aperto molta 
gente e cadere qualche fumaiolo : nella regione montuosa fu più intensa 
e fece rovinare varii muri e comignoli. A Montebaranzone recò danni 
di qualche entità : fu forte a Reggio, a l’arma, a Livorno ed a Ge- 
nova; fu sensibile a Modena e lieve a Novi, a Voghera, a Bologna, 
a Verona ed a Vicenza: passò inosservata in Alessadria, a Novi ed a 
Voltaggio (‘). Nella carta (fig. 23) è rappresentata parte dell’area me- 
sosismica, e nella 25 la zona mesosismica (A) e l’area entro cui ii ter- 
remoto è stato violento (B). 


(870) 1812. Marzo 22. Roma. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 90. 

A_ 3° 20° ant. (t. v.) del 22 marzo a Ruma forte scossa suss.-ond. 
SE-NW di 15*; pare sia stata avvertita con maggior intensità nella 
parte della città che dall’ « Esquilino » va al « Pincio » ossia fra tra- 
montana e levante. Le chiese di S. Pietro e di S. Maria Maggiore ed 
altre soffrirono danni nelle volte j cadde parte di un cornicione del 
Colosseo, ed in molti edificii si aprirono crepacci più o meno con- 
siderevoli. Nel palazzo Vaticano si cbbe qualche lesione in un muro 
della specola : ivi cadde pure un comignolo ed un altro fu molto lesio- 
nato. Fuori porta S. Paolo rovinò una casa seppellendo tre persone : 
pare che i luoghi suburbani siano stati i più danneggiati. 

A 10° 15" ant. una replica ond. SE-NW poco sensibile : a 4* ant. 
del 23 altra lieve: al 13 luglio, a 10 ‘/, pom. circa, una ond. ad Al- 
bano. 


[871] 1812. Settembre 3. Norcia (Perugia). 
Seccui A.: Escwrs. scient. ecc., pag. 16. 

Al 3 settembre terremoto rovinoso a’ Norcia : su questo parossismo 
non è trovato notizia alcuna, nè il Secchi indica la fonte da cui l’ & 
attinta. 


[872] 1812. Settembre 11. Firenze. 
BARATTA M.: Sul centro stsm. Aiorentino, pag. 1438-46 - G. Giovannozzi: Z terr. stor. Aorentint 

pag. 10 (estr.) 

Nella mattina dell’ 11 settembre a San Casciano Val di Pesa ed 
a Montespertoli varie scosse, fra le quali una a 7° ant., che nell’ ul- 
tima località fu forte. Ad 1° pom. una fortissima causò molti danni 
alle case di San Casciano e maggiori in quelli della campagna adia- 


(1) L'Incisa più sopra citato non ricorda che questa scossa sia stata intesa in Asti, 
nella quale città invece ne fu avvertita una lieve ad ore 1 lr2 ant, della stessa giornata 
ed un altra precedentemente ad ore 5.10 (s/c/ del 16 febbraio. 
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cente, specialmente dalla parte di mezzodì : non si ebbero fortunata- 
mente a deplorare vittime, benchè siano precipitati parecchi pavi- 
menti. Questo terremoto sconquassò tutti i piccoli comuni situati fra il 
« Virginio » e la « Pesa », e specialmente Poppiano, 8. Quirico di 
Collina, S. Niccolò in Cipollatico, Montagnana, Sallivolpe ecc. ; le due 
chiese di Poppiano e di S. Quirico, nonchè le rispettive abitazioni par- 
rocchiali e case comunali divennero inservibili : la villa Guitciardini a 
Poppiano rovinò in gran parte, ed in quasi simili condizioni furono ri- 
dotte quelle degli Innocenti, Rodolfi, Ciccia Porci ed altri importanti 
edificii in quel di Monterpestoli ; negli altri tre piccoli comuni citati i 
danni furono un po’ minori. Nessun morto, due soli feriti. Tale scossa 
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FIG. 26. 


fa rovinosa anche a San Giovanni di Sugana (ove fece cadere la chiesa) 
e varie case coloniche di Cerbaia. A 8. Andrea in Percussina si do- 
vette in un edificio apporre delle chiavi e rifare dei comignoli atter- 
rati dalla violenza delle commozioni telluriche. 

L’ area maggiormente colpita da questo terremoto si estende fra il 
« Virginio » e poco oltre la « Pesa » ; è rimarchevole che il paese di 
Montespertoli e le porzioni di comune che restano al di quà del « Vir- 
ginio » non soffrirono alcun danno, non ostante la veemenza dell’urto. 
Firenze rimane fuori dall’ area mesosismica, giacchè ivi la commozione 
(suss.-ond.) è stata solo forte, ma non à apportato il menomo danno: 
inoltre ivi non furono sentite le varie scosse preparatorie, anzi nem- 
meno quella più intensa avvenuta alle 7* ant. 
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A San Casciano ed a Montespertoli nei giorni 12-14 molte repliche : 
le maggiori avvennero a 2% pom. del dì 11 ed a 3* ant. del 12: questa 
ultima fu forte a Firenze e fortissima nell’ area centrale. 

Le maggiori scosse si devono essere propagate anche a Siena, poichè 
i sigg. Campani e Toscani (Su i terr. avv. in Siena ecc., pag. 291) 
ricordano che in tale città nei giorni 11-12 settembre furono sentiti 
varii scuotimenti. 

Nella qui unita cartina (fig. 26 ) è segnato l’ epicentro (B) e l’area 
mesosismica (A) di questo terremoto. 


[873] 1812. Ottobre 25. Trevigiano. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 91-92. 


Al 24 ottobre, a 22 pom., a Sarmede una scossa; ad 8° ant. circa del 
giorno 25 a Belluno un forte scuotimento fece cadere 40 fumaioli ed 
aprire varie fenditure nella volta della chiesa di S. Rocco: causò no- 
tevoli danni a San Casciano, a Caneva, ad Aviano, a Polcenigo, a 
Sequals, ove furono demoliti dei comignoli, lesionate delle case, le più 


deboli delle quali vennero atterrate. Gravi danni patirono pure Sar- 
mede e Pordenone: nella prima località crollò anche la cima del cam- 
panile, nell’ altra si dovette demolire la torre dell’ orologio perchè 
minacciosa di rovina. 

I danni a Sequals ascesero a lire 60000; a Fanna a lire 40000 ; a 
Cavasso Nuovo più di 30 famiglie rimasero senza tetto. 

Fu pure iu tale occasione danneggiato Conegliano e Valvassone. A 
Treviso ed a Venezia la scossa fu sì intensa da far cadere dci fumaioli : 
fu forte a Vicenza, a Ferrara, a Trento, ad Udine, a Spilimbergo e 
leggera a Trieste. 

Nella cartina qui unita (fig. 27) con A è rappresentata la zona me- 
sosismica quasi disastrosa e con B l’area rovinosa. 

A Belluno a 10° ant. e ad 1% pom. della stessa giornata due lievi 
repliche. 


(874) 1813. Aprile 1-9. Ancona. 
BARATTA M.; Maleriali ecc, pag 92 


Dal 1° al 7 aprile in Ancona varie scosse leggere precedute e se- 
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guite da rombo; a 3 e 7° ant. del giorno 7 due assai sensibili con 
rombo appena intese nci paesi circostanti entro il raggio di 8 miglia. 
Non portarono danni. Con probabilità il loro centro fu a mare, giacchè 
a 4 miglia dal lido, verso E e NE, furono osservati dei piccoli vortici. 
Alle 11° pom. leggero tremito del suolo che durò per parccchio tempo: 
a 9* 30” ant. e 4° pom. del 9 due altre leggere scosse. 


[875] 1813. Settembre 21. Faenza. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 92-93 - Guarini F.: / lerr. a Forli, pag. 87-90. 

Circa le 8° 45" ant. del 21 settembre a Faenza una violentissima 
scossa fece abbattere circa 6000 comignoli, molti muri divisori e le- 
sionare tutti gli edificii, uno dei quali, dopo parecchie ore. venne a 
diroccare : rimasero fcrite 14 persone. Nei comuni del circondario fu- 
rono abbattuti i soli comignoli. A Forlì la scossa fu fortissima (suss.- 
ond. SW-NE di 8* a 2 riprese con forte rombo) e fece diroccare gran 
numero di camini; e così pure ad Imola (suss.-ond. NW-SE di 10-12*), 
ove inoltre molti edificii furono lesionati. A Cesena fu forte, della du- 
rata di un «ave», e causò molto panico nella popolazione ; a Ferrara 
fu molto sensibile ond. di pochi secondi. 

MAGGIORI REPLICHE — 241 sell.) 1" 45" pom. a Forlì lieve e brevissima 
scossa con rombo; 22) 2h 25" ivi altra simile - 7 ottobre) 9. 45” a. due brevi 
ond. non moltu furti con rombo ; 10% 2" ant. una leggera - 8) 8° ant. una 
scossa; 9) 0.35" ant. e 11° 23" pom. due, l’ultima sentita anche a Cesena 
- 16) 11» 43" pom. forte e lunga scossa, e nella notte quattro altre - 18) 
4» 31" p. una; 19) 2* 27° ant. una scossa. 


[876] 1814. Aprile 3. Pisa, Livorno. 
BARATTA M.: Afalerialt ece., pag. 93 - PiLLa L,: /slorta del tremuoto ecc., pag. 2193-14. 


Alle 3° */, ant. del 3 aprile in Livorno una forte scossa di 20* con 
rombo svegliò l’ intera popolazione che fuggì dalle case; non produsse 
grandi rovine. A Pisa ebbe la stessa intensità e causò notevoli screpo- 
lature nella chiesa di San Giovanni e della Crocetta, e nei muri di 
quasi tutte le case : fu avvertita anche a Genova, ove fu ond. di 5-6*: 
quivi poi molti asseriscono di avere inteso una replica poco dopo. A 
Livorno alle 8% 30" ant. altra scossa ma meno forte della prima. 

Noto che a Pisa ad 1° ant. e dopo il mattutino del 25 dicembre 
dell’anno precedente (1813) era stato sentito un forte terremoto che aveva 
fatto battere tre colpi al martello della campana della torre dell’ oro- 
logio pubblico. 


(877) 1815. Febbraio 26. S. Qrso (Schio-Vicenza). 
PIOVENE: Cron. dei terr. a Vicenza pay. Si. 


AI 26 febbraio, a 7° pom., leggerissima scossa a Vicenza; fu sensi- 
bile a Thiene e gagliardissima a S. Orso, 
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[823] 1816-17. Sciacca (Girgenti). 
BARATTA M.: Afalertali ecc., pag. DI. 

In Sciacca nel mese di dicembre (1816), durante la notte furono 
sentiti vari rombi c deboli tremiti del suolo j nel giorno 21 se ne ebbe 
uno più sensibile dci precedenti, seguito da leggera scossa. 

Al 14 gennaio 1817, ad 1° pom. circa, ne fu sentita un’ altra lieve, 
ed a 3» 30" pom.,, preceduta da immenso fragore, una fortissima che 
atterri la popolaziono che uscì dalle case : nci muri c nelle volte si pro- 
dusse solo qualcho leggorissima fenditura ; fu seguita da forte replica. 
Questa scossa si propagò fino a Menfi cd a Sambuca, cho ne rimase 
danneggiata, e forse fu lievemonto sentita a l’alermo. Allo 8° pom. 
fremito sotterranco seguito da nuovi e più forti scuotimenti. Allo spun- 
taro del giorno 15 replicarono i rombi o le scosse, talchè nello spazio 
di 24* nc furono avvertite ben 25: durante il 16 sc ne contarono 12 sen- 
sibili ; fu notato che alla scra il marce si cra ritirato 30 canne dal lido: 
tale fenomeno durò fino al giorno 17, in cui furono sentite 5 scosso 
Allo spuntar del 18 rombi c scosse frequenti posero in grande allarme 
la popolazione : verso lo 7° pom. rombo molto sensibile seguito da forte 
scuotimento che fecc suonare lc campane, c mezz’ ora dopo terremoto 
violento. Nel 19, al mattino, licve scossa, cd alle 11° pom. del 23 una 
fortissima. 

Fu notato che nel principio di questo terribile periodo sismico nel 
pozzo del convento dello Giumare l’acqua si cra intorbidata ed csa- 
lava odore di zolfo, e che lc stufe avevan cessato di emettere i con- 
sueti vapori. 


[879] 1817. Marzo 14 ed ottobre 19. Messina. 
MALVAsIa-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 47 - PERREY A.: Trembdl. penins. Ilal., pag. 81. 

Il 14 marzo, a 5» 50° ital, di sera (11° 50" pom.) scossa fortissima 
con rombo a Messina: al 19 ottobre, a 3. ‘/, di mattina, altra lunga 
che non causò danni rilevanti. 


[880] 1817. Marzo 26. Frascati, Genzano (Roma). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 95. 


Circa le 0° 30" ant. del 26 marzo a Frascati e Genzano scossa leg- 
gera : verso le 5° ‘/, ant. violenta commozione che incusse grande pa- 
nico agli abitanti di dette città. 


[881] 1818. Febbraio 20. Acireale, Nicolosi, ecc. (Catania). 
BARATTA M.: Afaleriali ecce., pag. 9-6 - Loxao A.: Afemoria storico Asica ecc. 


Il giorno 20 febbraio, verso 110" ital. di sera, un gagliardissimo 
terremoto scosse Catania, la intera regivne etnea — ove fece conside- 


BARATTA: Terremoti ecc. 22 
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revoli guasti atterrando c sconquassando alcune città c villaggi — e 
si cstesc a quasi tutta la Sicilia, in parte della Calabria e fu sentito 
persino a Malta. 

Come fenomeni precursori furono notate, oltre il solito presentimento 
degli animali, alcune oscillazioni nel livello delle acque marine, però 
di dubbia origine endogena. 

In Catania il movimento sismico ebbc ‘due riprese a brevissimo in- 
tervallo : dapprima fu suss. poi ond. E-W della durata totale di 20-25.* 

Molti furono gli oggetti girati dallo scuotimento ; in Catania un 
masso di pietra nel palazzo dell’ Università fu girato da oriente verso 
mezzodì di 25° circa: in Acicatena, in Acireale molte croci furono con- 


torte c si osservarono parecchi altri fenomeni consimili. Nella chicsa 
di Acicatena un « gastrone » di marmo posto alla sommità della fac- 
ciata fu sbalzato a distanza. La seconda fase dcl movimento fu MoLto 
più intensa e lunga che non la prima. 

La scossa fu disastrosa ad Aciconsolazione, che fu adeguata al suolo 
quasi interamente, ad Aci Platani, ove 170 case rimasero atterrate. 
Aci S. Antonio e S. Filippo vennero in gran parte devastati, e così 
pure Aci Catena, S. Lucia, S. Giacomo, San Giovanni di Galerno, 
S. Gregorio, Mascalucia, Nicolosi, ecc (fig. 28 A). 

La scossa causò poche rovine ma molte lesioni gravi a Viagrande, 
a Borello, a Belpasso, a Motta S. Anastasia, n Campo Rotondo. a 
S. Pietro a Clarenza, a Gravina, a $. Agata Valverde, a Maletto, a 
Castiglione, a Piedimonte (B) e ad Acireale. Causò lesioni gravi a 
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Zafferana, a Randazzo, a Bronte c Paternò ; minori a Catania c leggieri 
ad Aderno, a Biancavilla, ad Aci Trezza, ad Aci Castello, a Giarre, 
a Mascali, a Fiumefreddo ed a Calatabiano (D). 

I danni maggiori avvennero adunque su una zona ristretta di forma 
molto irregolare (A) - con gli estremi a S. Giovanni di Calerno, Nicolosi 
ed Aci Catena - disposta sul versante meridionale dell'Etna. A partire da 
tale area l’ intensità degli effetti dinamici causati dalla brusca concus- 
sione diminuiscono abbastanza regolamnente: però si incontrano due 
eccezioni notevoli : Malctto sul lato NW soffri moltissimi danni cd ebbe 
i suoi edificii in parte rovinati ed in parte danneggiati : attorno a tale 
località abbiamo Bronte, che fu dal terremoto poco devastato e Ran- 
dazzo, alle cui fabbriche furono inferte solo molte lesioni. Oltre a ciò 
sul lato NE trovasi Piedimonte che fu in parte devastato cd in parte 
maggiore danneggiato, mentre i vicini pacsi di Linguaglossa e Casti- 
glione ebbero solo molti cdificii danneggiati. Lo che ci induce a rite- 
nerg che oltre al centro meridionale contemporancamente se ne sieno 
risvegliati altri presso le località sopra accennate. 

Nell’area di maggiore commozione si aprirono varie fenditure nel 
terreno: una sc ne formò sulla strada innanzi la porta maggiore della 
Chiesa di S. Giacomo, quartiere di Aci Catena : era lunga canne 6 e 
larga nel principio un pollice e molto profonda; un’altra della lun- 
ghezza di una canna e mezza e della larghezza di più di un palmo si 
aprì in S. Giovanni la Punta: una terza nella parte settentrionale del 
monte Serra, presso Viagrande, ed una quarta finalmente nella con- 
trada « Pizzillo », fra Acircale e Mascali. 

Le acque che scorrono presso Acicatena crebbero di volume: au- 
mentarono di attività lo salse di Paternò, nelle cui vicinanze sgorgò 
una polla di acqua salsa, limacciosa, che formò un piccolo cono imbu- 
tiforme di pollici 2 di altezza. 

Nella località « Paraspolo », non molto lungi dal Simeto (a 150 canne 
circa dalla spiaggia), 5-6" dopo il terremoto (') sorsero all’ improvviso 
14 grossi getti di acqua salsa che si innalzarono fino a 6 palmi per 
circa 20" e poi gradamente si abbassarono per sparire : dicesi che il 
Simeto si sia soffermato nell’ istante della scossa, per riprendere tosto 
immediatamente il suo corso. In quei paraggi il mare non fece che leg- 
giere ondulazioni : si ritirava, cioè, di alcuni passi per ritornare subito 
dopo al suo ordinario limite, battendo fortemente contro la spiaggia. 
Una grossa barca, fermata a poca distanza dalla riva, presso la Druca, 
sentì tre urti con grande sorpresa dci marinai. 


(1) Il Ferrara (Descrizione dell’ Etna ecc-, pag. 149) dice che questo fenomeno successe 
al 6 marzo. 
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Il numero dei morti fu di 72 e di 18 quello dei feriti: la maggior 
mortalità (33) avvenne a Zafferana che è fuori dell’area mesosismica, 
perchè ivi cadde la volta della Chicsa, seppellendo sotto le macerie 
30 persone ('). 

La scossa, come ò detto, si estese a quasi tutta la Sicilia: Siracusa 
Notu, Caltagirone, Piazza, Castrogiovanni, Nicosia e Messina inte- 
sero lo scuotimento in modo più o meno sensibile: a Palermo (*) fu 
abbastanza forte e cominciò con licve sussulto per terminare con 
ondulazioni regolari con una durata totale di 50* circa: oltre far na- 
scere un po’ di panico, foce fermare il pendolo della specola. Esso si 
propagò in Calabria, a Reggio ed a Palmi, e fu sentito. come è detto, 
anche a Malta. Leggiere e reiterate scosse ed un cupo rimbombo s8ot- 
terraneo furono intese di poi in Acireale e dintorni: fra le repliche 
dobbiamo notarne una avvenuta a 10° '/, ital. del 21 febbraio, che fu 
sensibile, e due, sensibilissime e di non troppo breve durata a 9 ‘/, 
d’Italia del 28: queste però furono più gagliarde in Val di Noto (N. 883). 
Altre repliche avvennero fino al 2 marzo. 


[832] 1818. Febbraio 23. Liguria Vceidentale. 
RARATTA M.: Afaleriali ecc., pag. 93 - Gary Lussac et ArRA00: Tresmbi. en 1818, pag. 43 

MALVasia-DE Rosset: Myunienti ecc., past. 47 - NercALLI G.: 7 lerr. della Ltguria ecc. 

pag. 44-15, 109-1 - VassALL!-RANDI A. M.: Sopra fl trem. del di 23 di febbrato ecc. 

La prima scossa, la più intensa, avvenne a 7° 10" pom. del 23 feb- 
braio : a S. Remo fu violentissima, danneggiò alcuni edifici, fra cui la 
Chiesa dell'ospedale : a Dinno Castello si ruppe una chiave della Chiesa 
parrocchiale c soffersero danni i fabbricati, specialmente la casa co- 
munale cd una di proprietà privata: ad Alassio rovinarono alcune 
porzioni di una casa; ad Oncglia recò danni non lievi cd a Vence nel 
Nizzardo fece crollare qualche edificio, secondo la notizia di Gay Lussac 
cd Arago, che pongono il terremoto a 7° di sera del 24 (fig. 29 A). 

La scossa fu molto forte a Nizza, Portomaurizio, Albenga, Final- 
borgo, Rialto, Badalucco, Savona, Celle Ligure, Frabosa, Dronero, Vil- 
lanova Solaro, Cardè, Acqui, Alice ec Nizza Monferrato (B). 

Fu forte (C) ad Alba, Villa Stellone, Peccetto, Marsiglia ecc. ; sensi- 
bile ad Asti, Torino e Genova e lcggiera al Gran S. Bernardo, in Ales- 


(1) La mortalità secondo il Longo fu distribuita nel seguente modo: Acibonaccorsi, 
imorti 2; Acireale, 3 (60 feriti); Aci 8. Antonio e 8. Filippo, 3; Acicatena, 6 (feriti 11); 
B. Lucia, 1; Aci Consolazione, 2; 8. Giacomo, 4; 8. Gio. di Galerno, 2; Piedimonte, 7; 
Trecastagne, 1; Tremestieri, 1 (4 feriti) e Zafferana, N. A Gravina si cbbero 4 feriti; 2 a 
8. Agata Rattiati ed 1 a Bronte e ad Aci Trezza. 

(2) A Palermo, ad ore 6,20 pom. del 6 gennaio, si era sentita una scossa ond. SE-NW 
di 10 secondi che incusse timore ed un'altra a ore 8,12 ant. del giorno 8 (ond. E-W di 
10 secondi a due riprese), 
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sandria, in qualche località di questa provincia e nel circondario di 
Ivrea : forse fa sentita anche a Milano. 

La scossa a Torino ebbe due riprese: la prima ond. N-8 di 4° e la 
seconda, seguita dopo un intervallo di 8°, fu pure ond. ma più sensi- 
bile : a S. Remo durò 12° ed a Porto Maurizio 10°. 


tu., e 
o el) «200 peo ee 
L | 


Fia. 29. 


Il mare nella spiaggia di Antibo — secondo Arago e Gay Lussac — 
venne al momento del terremoto a sbattere con forza contro la spiaggia. 
Alla scossa principale seguirono repliche più o meno sensibili per 
parecchio tempo : una avvenne verso le 11° pom. dello stesso giorno, 
fu sensibile a Torino, a Cuneo, a S. Remo, a Marsiglia ecc. : a 2* a. 
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del 24 sc nc ebbe una lieve a Torino: ad 11* ant. di tale giorno altra 
sentita a S. Remo, a Nizza cd a Marsiglia. 

Secondo il Vassalli parecchie altre scosse furono sentite nel Nizzardo 
fino al 2 marzo, alcune delle quali anche forti. 


[883] 1818. Febbraio 28. Val di Noto (Sicilia). 
Loxnoo A.: Alen. slor. fisica sul (rem. ecc., pag. 27 - BARATTA M.: Mafertali ecc., pag. 17. 

AI 28 febbraio, a 9° '/,, in Catania, secondo il Longo, si sentirono 
due scosse abbastanza intense e lunghe, le quali furono più gagliarde 
in Val di Noto, ove non poche città ebbero a soffrire molti danni. Il 
Ferrara (MDescriz. dell’Etna, pag. 149), senza indicazione di ora, af- 
ferma che nel giorno 28 fu sentita una scossa a Palermo, la quale ri- 
tengo corrisponda al tromuoto precedentemente indicato. 

AI 1° marzo, a 3" 20” ant., l'Osservatorio di Palermo registra una 
scossa ond. E-W di 22*, le cui ondulazioni furono forti e regolari, e 
nel giorno 2, secondo lc notizie da me raccolte, a Minco ed a Pala- 
gonia ed in Val di Noto si ebbe una scossa con danni. Dubito che Ja 
data di quest’ ultima sia errata c che tale terremoto corrisponda alla 
scossa del 1° marzo sentita a Palermo, oppure si identitichi con quella 
del 28 febbraio. 

A questo terremoto corrispondono certamente le seguenti notizie co- 
municatemi dal signor C. Guzzanti, le quali, per essere state nel 1897 
raccolte, dietro mia preghiera, dalla viva voce dei contemporanei, pos- 
sono contenere un evidente errore nelle date, quantunque non sia im- 
probabile un risveglio del centro sismico di Miuco. 

« La notte del 28 gennaro... [a Mineo] vi fu una scossa di terremoto 
abbastanza sensibile seguita per otto giorni da continue e leggicre 
scossette. Il giorno 5 febbraio poi, verso l’avemaria... fu avvertita una 
fortissima scossa di terremoto, che produsse nelle campagne e nel 
pacse moltissimi danni. Nella Chiesa dai S. Pietro si spezzò una delle 
grosse catene di ferro della grande navata, che ebbe a soffrire varie 
screpolature; dal prospetto principale cadde una delle grandi statue 
ornamentali. Nella Chiesa di S. Maria Maggiore fu distrutto parte del 
campanile con la grande croce di ferro che lo sormontava. La chiesa 
soffrì varie e profonde lesioni. A S. Francesco il campanile si contorse 
c la statua della Immacolata fu atterrata. Si spaccò la Chiesa d’Itria 
ce cadde buona parte dcl campanile del Collegio dei Gesuiti. I terremoti 
durarono per molti gioini. Molti degli abitanti recaronsi nelle cam- 
pagne, altri eressero baracche... e non rientrarono nelle proprie abi- 
tazioni che verso il maggio. Si ebbe a deploraro qualche vittima e 
molti furono i fcriti». 

Nci Materiali ecc. du me pubblicati trovo poi notizie di altre scosse 
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sentite a Palermo: una di 30° a 9* 29" pon. del 4 marzo, tre o quattro 
lievi a 10% 45" pom. dell’ 8 e due leggiere ad 8° 30" pom. del 20, cd 
infine una E-W di 10* circa ad 1" 29" ant. del 13 aprile, seguita da 
replica più lieve verso le 4* ant. 


[884] 1818. Maggio 3. Ancona. 
BARATTA M.: Afateriali ecc., pag. 96. 

Alle 4° pom. circa del 3 maggio forte scossa: panico grandissimo 
ma nessun danno: tutta la popolazione abbandonò le case. Una scossa 
mediocre era stata sentita nel giorno 30 aprile. 


[885] 1818. Settembre 8. Madonie (Sicilia). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 96-97 - Scixà D.: Rapp. del viaggio alle Madonie ecc. 

Il giorno 8 settembre 1818, a 10° 37" ant., a Palermo fu intesa una 
scossa ond. E-W di 15', che fece fermare il pendolo dell’Osservatorio. 
Nei paesi circostanti i monti delle Madonie causò moltissimi danni 
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specialmente a Petralia Soprana e Sottana, a Polizzi, a Caltavuturo cd 
à Scillato, distrusse inoltre poche case all’occidente di Gerace Siculo e 
ne abbattè varie a tramontana di Gangi: Castelbuono, S. Mauro, Isnello, 
Collesano e località vicine sentirono la scossa con poco o nessun danno. 
Il centro di questo terremoto parve essere tra le due Petralie e Polizzi. 

Nella fig. 30 è indicata l’ area dei gravi danni e quella dei minori 
recati da tale scuotimento. 

Alle 11° 30" pom. della stessa giornata a Palermo si sentì una forte 
scossa che non apportò alcun danno e che pare sia stata avvertita 
solo nci dintorni della città. In settembre, in ottobre ed in novembre 
nei paesi circostanti alle Madonie, furono intese varie repliche, special- 
mente alle Petralie, a Polizzi cd a Caltavuturo ; a Castelbuono e Col- 
lesano sc ne rese sensibile solo qualcuna nell'ottobre e nel novembre: 
nessuna invece a Pollina ed a Isnello. L'Osservatorio di Palermo nou 
ne segnala che una ad 11» 30" pom. del 12 novembre, un’altra ad 
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8* 20% pom. del 14, seguita da replica ad 11» pom. della stessa giornata: 
ma queste scosse sono forse corocentriche. 

Al 25 febbraio 1819, a 0* 24° ant., Palermo fu urtata da un forte ter- 
remoto ond. E-W di 35°, a tre riprese, che fece fermare nuovamente 
il pendolo della Specola: alle Madonie la scossa ebbe pressochè eguale 
forma e durata ma una intensità incomparabilmente maggiore. Molti danni 
causò a Castelbuono, a Geraci, ad Isnello, a Collesano, a S. Mauro ed 
n Lascari: minori a Pollina, a Gratteri cd a Cefalù. A Palcrmo ed a 
Termini fu più gagliardo che quello dell’8 settembre 1818. Fu sentito 
anche ad Alimena scenza però avervi apportato lesione alcuna. Se causò 
qualche danno a Tetralin Sottana, a Polizzi ed a Caltavuturo ciò suc- 
cedette perchè le fabbriche crano già state indebolite dal precedente 
terremoto. 

Il centro di questo nuovo scuotimento pare sia stato nei pressi di 
Castelbuono. 

Nella cartina che accompagna la descrizione di questi terremoti si 
trova delimitata anche la zona dei danni maggiori e quella dei lievi 
inferti dal nuovo parossismo del 25 febbraio. 

Dopo il 25 febbraio continuarono a sentirsi numerose ec forti repliche 
a Castelbuono, a Collesano, ad Isnello ed a S. Mauro, le quali furono 
però insensibili a Petralia Soprana, a Buonpietro, a S. Maria del- 
l’ Olio ed a Scillato. 

L'attività sismica fu abbastanza accentuata nel marzo e nell’aprile 
dopo di che, le repliche decrebbero di numero e di energia per cessare 
poi totalmente. 

In occasione della scossa del 25 febbraio diroccò un gran masso e 
parecchi altri si fessurarono sull’orlo delle montagne di Geraci, dalla 
parte di mezzodì e di scirocco : la terra si squarciò il giorno appresso 
nella regione « Mondoletto » .in territorio di Collesano, sotto le Ma- 
donie. Tale apertura, di forma elittica, comprendeva col suo circuito di 
circa un miglio, quasi 30 salme di terra che furono qua e là ripiene 
di fenditure } la maggior larghezza dell’apertura era di 4-5 piedi, la 
minore di 2-3 pollici e la profondità di 10 piedi circa. Nell’atto in cui 
la terra venne a spaccarsi si udi un forte rumore. 

Riguardo alle repliche noterò che esse furono sempre precedute da 
rombo e che in aprile e maggio udissi talvolta un fragore cupo senza 
che fosse seguito da sensibile scuotimento. 

Rispetto al valore dei danni gioverà il seguente riassunto : 


Caltavuturo abitanti 3408 danni in oncie 3492 
Cefalù » 9000 » 300 
Castelbuono » ‘7000 » 46109 
Geraci » 24607 » "7239 
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Collesano abitanti 39000 danni in oncie 7968 
Isnello » 2095 » 4224 
Petralia Suprana » 3944 » ZI0 

» Sottana » 4300 » 1955 
Polizzi » 4000 » 11199 
S. Mauro » 3830 » 3759 
Scillato » 186 » 26 
Lascari » 508 » 421 


L’area entro cui i maggiori scuotimenti furono sensibili non oltre- 
passò da SE ed E Nicosia, da SW ed W Caltanisetta e Vallelonga: a 
NW si estesero maggiormente perchè furono sentiti a Palermo. 

Le repliche furono — come è detto — più localizzate, giacchè pas- 
sarono inosservate a Resuttano, a Cefalù ed a Termini. 


[886) 1818. Dicembre 9. Emilia. 
BARATTA M.: Afateriali ecc., pag. 96 - MALVASIA-DE Ross:: Documenti ecc., pag. 48 - PeR- 

REY A.: Treinbi. penins. Ilal., pag. 84. 

Circa Je 7 pom. dell’8 dicembre in Parma lieve scossa sentita anche 
a Genova, a Modena, a Reggio ed a Livorno. Alle 7» 52-55® pom. del 
giorno 9 a Parma fortissima scossa SW-NE di 7-8*, che fece cadere in 
città molti comignoli, 17 dei quali nella sola parrocchia di S. Quintino ; 
fu più violenta in alcuni paesi situati sulla sponda sinistra del torrente 
Parma e specialmente a Langhirano e sua trazione Arola ed a 8. Mi- 
chele. A Reggio (suss.-ond. 5') causò molto panico, fece tintinnare i 
vetri e nella regione collinesca abbattè dei comignoli. Tale scossa fu 
forte a Modena (S-N), a Genova (suss.-ond. S-N di 14°), a Vicenza, ove 
durò circa un minuto, a Bottigliera presso Asti (ond. S-N di 10°); fu 
sentita a Verona e leggermente a Milano ed a Bologna ('). 

A 10° pom. del 10 lievi repliche a Reggio ed al 1° febbraio 1819, 
ad 8* ant., una leggiera a Parma. 

La zona epicentrale e l’ area fortissima sono delineate nelle cartine 
28 e 25; in quest’ultima poi è tracciata anche la zona isosismica 
forte (C) e quella sensibile (D). 


(387) 1819. Gennaio 8. Liguria cccidentalo. 
BARATTA M.: Matertali ecc., pag. 91. 


Verso le 11%80® p. dell’8 gennaio a Portomaurizio varie scosse, 
fra le quali una assai violenta ond. W-E, che causò danni a qualche 


(1) Mentre stavo correggendo le bozze di stampa di questo foglio ò trovato la notizia 
che a Mantova la scossa del 9 dic. fu gagliarda, della durata df parecchie secondi e che 
fece crollare alcuni comignoli (Gionta: Z/Aorelto delle cronache di Mantova continuato ecc. 
ivi 184, pag. 895). Quindi, se detta città non costituisce un punto isolato di maggior 
acuotimento, la isusisma fortissima dovrebbe comprendere anche tale località. 
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casa di poco buona costruzione : anche a S. Remo vari edifici ripor- 
tarono notevoli fenditure. Tale scossa fu sentita fortemente non solo 
dai bastimenti che erano in rada, ma eziandio nei paesi sulla mon- 
tagna : fu sensibile ad Alassio ed a Genova: passò inavvertita a Nizza. 

Nella notte a S. Remo due repliche lievi ed un’altra ad 1% 15" ant. 
del giorno 9: a 4è ant. del 20 a Genova una lieve avvertita da pochi. 


[888] 1819. Gennaio 25. Madonie (Sicilia). 
Vedi 1818: 8 settembre, N. 885. 


[889] 1819. Maggio 26. Corneto (Roma). 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 91. 

A 6° ital. del 26 maggio una fortissima scossa a Corneto recò 
guasti a varie case: dal terremoto fu ivi rovesciata la famosa cupola 
detta « il Castello » e resa inservibile la Chiesa di S. Francesco. Fu 
sentito lungo la costa del Mediterraneo con danni più o meno sensibili. 
Secondo il Perrey (Trembl. penins. Ital., pag. 84) alla fine di questo 
mese furono sentiti violenti scuotimenti a Viterbo : la qual notizia con 
probabilità è errata, poichè i Documenti Malvasia-De Rossi (pag. 49), 
accennato il terremoto di Corneto, aggiungono che nello stesso giorno 
in cui questa città veniva danneggiata dal detto terremoto, quella di 
Viterbo lo era da un uragano. Non è improbabile che la scossa di Cor- 
neto sia stata sentita anche a Viterbo mentre infuriava un temporale, 
per opera del quale sarebbero avvenuti altri sinistri. 


(890] 1819. Maggio-Luglio. Etna. 
GRECO G. M.: Degli scritl. che han tratt. dei trem. di Basilicata, pag. 180 - MARAVIONA C.: 

Ist. dell'incendio dell'Etna del mese di maggio 1819, pag. 11, 16, Catania 181?. 

Circa la mezzanotte del 27-28 maggio terremoto nella regione ctnca: 
nel giorno 28 varie repliche e nella notte fra il 1° ed il 2 luglio in 
Catania forte scossa, più intensa a Chiaromonte e nella notte del 26-27 
altre due molto forti a Catania. Il Maravigna nella sua monografia 
sull’eruzione dell’ Etna del 1819 ricorda che a 5* ital. del 27 maggio 
l’ ignivomo monte fu scosso da un terremoto che si estese abbastanza 
sensibilnente fino alle sue falde e che si rese sensibile sino a Catania, 
e che altre forti e frequenti furono ivi sentite fino al 22 giugno. 


(891] 1819. Dicembre 24-25. Foligno (Umbria). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 91. 

Nella sera del 24 dicembre varie scosse a Foligno: replicarono nu- 
merose e forti nel giorno 25: incussero grande panico, ma nessun 
grave danno. 
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[892] 1820. Mineo (Catania). 
Notizia ms. comunicatami dal signor C. Guzzanti di Mineo. 


Nell’anno forte terremoto a Mineo senza danni considerevoli. 


[893] 1821. Marzo 22. Rieti (Umbria). 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 98. (1) 

Al 22 marzo una scossa recò gravi danni a Rieti, e nel medesimo 
tempo, dicesi, si vide uscire dal fiume di « Canera » una colonna di 
fuoco (?), la quale passando sopra la città, andò a gettarsi nel lago di 
Cantalice. 


[394] 1821. Agosto 2, Settembre 12. Catanzare, Nicastro. 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 9 - MaLvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 49. 

Il 2 agosto. circa le 3° ant., in Napoli da pochi fu sentita una leg- 
giera scossa di 6* circa, che fu la eco di forte terremoto avvenuto nei 
pressi di Catanzaro ove. sotto la rovina di alcune case perirono diverse 
persone. Dopo un periodo di quiete, a 12° della notte del 12 (agosto o 
settembre ?) a Catanzaro altra fortissima scossa, cui susseguì, quindici 
minuti dopo, una replica ugualmente intensa, che apportò nuovi danni 
agli edificii, senza però farne rovinare alcuno. La stessa intensità 
spiegò il terremoto nel circondario di Nicastro, ove al 6 ottobre fu- 
rono inoltre sentite altre scosse. 


(895) 1821. Ottobre. Siena. 
BARATTA M.: Aaferiali ecc., pag. 98. 

Dall’ 11 al 14 ottobre in Siena varie scosse, specialmente circa le 
12> della notte e sul far del dì di ciascun giorno. Ne furono intese 
8-10 per ogni 24°, tutte lievi, ond. W-E, ed assai più sensibili a S. Co- 
lomba, villa del collegio Tomei, a ponente della città. Nei giorni 
15-16 varie repliche e 5 altre nella notte 18-19. Dopo una calma di 
poco più di una giornata, ad 8° ‘/, ant. del 19 una forte: nel mattino 
del 24 varie più leggiere delle precedenti. Questo periodo sisimico non 
apportò alcun danno. 

Campani e Toscani (Sui terr. avv. ecc., pag. 291) registrano dal- 
l'8 ottobre al 15 novembre molte scosse « spaventevoli » ed altre quasi 
giornaliere dal 13 al 27 ottobre. 


[896] 1821. Novembre 22. Terremoto Adriatico. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. We Sull'alliv. sism. nella Capitanata, pag. 12-13 ‘estr.) 


A 2° 15" ant. del 22 novembre a Napoli fu avvertita, non però ge- 


(1) Nei miei Aa/eriali (loc. cit.) erroneamente tale terremoto è attribuito al maggio. 
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neralmente, una lieve scossa ond. E-W di 18° circa, la quale a Chieti 
fu forte ed incusse panico nella popolazione che usci all’aperto. I paesi 
situati lungo la costa adriatica dal Gargano a Termoli soffrirono danni: 
a Termoli ed a Porto Cannone gli scuotimenti furono sette, ond. E W: 
quivi tutti gli abitanti uscirono dalle case rimaste danneggiate e qual- 
cuna anche demolita. A Lesina molti fabbricati furono gravemente le- 
sionati. Alle isole Tremiti caddero le mura del Castello, eccettuata la 
parte di ponente; a Foggia il terremoto fu sensibilissimo ma non pro- 
dusse danni: fu inteso in Campobasso e provincia: a Teramo fa av- 
vertito da pochi. 

Aila mezzanotte del 25 dicembre la costa del Gargano a Teramo fu 
urtata da due forti scuotimenti ond. che non causarono danni, 

Data la forma e l’andamento della scossa, si comprende che il 
centro del precedente terremoto sia stato a mare fra la costa di Ter- 
moli e le isole Tremiti. 


(897) 1822. Febbraio 19. Chambery (Savoia). 
BILLIET A.: Notice sur des tremblements ecc., pag. LXIX. 


Nel febbraio violentissimo terremoto a Chambery e dintorni, sentito 
a S. Giovanni di Moriana e paesi circostanti. Il Vogler, citato dal Mer- 
calli (I terr. della Liguria ecc., pag. 45) indica pel 19 febbraio un 
terremoto forte con lesioni degli edificii nel Vallese ed in Savoia, cui 
certamente si riferisce la notizia del Billiet sopra citata. 


[898] 1822. Aprile 6-10. Nicosia (Catania). 
BARATTA M.: Matertali ecc., pag. 90 - Matvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 50-31. 


Nelia sera del 6 aprile in Nicosia e paesi adiacenti forte scossa che 
recò gravi danni ai fabbricati : le commozioni telluriche replicarono 
nei susseguenti ‘giorni 8, 9 e 10; a circa le 4° pom. di quest’ ultimo 
un parossismo violento urtò detta città, spargendo la: desolazione fra 
gli abitanti, costretti ad abbandonare le case state danneggiate. A_Ca- 
pizzi, a Cesarò, a Sperlinga, a Troina ed in altri comuni circonvicini 
le scosse furono innocue. Nel mattino dell’ 11 nuovo scuotimento sen- 
sibilissimo seguito da altre repliche. 


[899] 1822. Luglio 14. Belvedere, Umbriatico (Cotronese). 
BARATTA M.: Afalertali ecc., pag. 99. 


Ad 1% di sera del 14 luglio, a Catanzaro una lieve scossa avvertita 
anche a Cotrone, Umbriatico e Belvedere, nelle quali ultime due loca- 
lità fu molto forte e causò qualche lesione. Al 30 luglio altra scossa a 
Catanzaro. 
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[900] 1823. Marzo 5. Naso, Palermo. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 100-101 - FERRARA F.: Afemon. s.pra i trem. della Sicilta 

ecc. - Riflessioni sul btremuoto avvenuto in Palermo ecc. 

Il giorno 16 febbralo, ad 11. pom., in Palermo lievissima scossa di 
terremoto: al 5 marzo, ad 1° 30" pom., una lieve, ed alle 3° pom. circa 
una replica meno sensibile della precedente: queste ultime due furono sì 
forti a Naso che gli abitanti credettero prudenza abbandonare la città. 

A 5» 37" pom. del giorno 5 un parossismo disastroso colpiva questa 
città ed il littorale tirrenico sino a Patti. A Palermo, secondo il comu- 
nicato. deli’Osservatorio, la scossa fu ond. della durata di 23*: secondo 
il Ferrara invece si ebbe un urto suss., quindi un movimento ond. 
più vigoroso, poscia un altro della stessa natura, ma meno forte, cui 
seguì una quarta ripresa del tutto egual. alla seconda, quindi un nuovo 
urto verticale come la prima fase: la durata totale fu stimata di 16-17° 
e.la direzione predominante NE-SW. A Patti durò 12° e 10 a Messina, 
ove fu ond. N-S. Palermo soffrì molti danni e fu osservato che in questa 
occasione furono devastati gli stessi rioni, anzi precisamente le stesse 
case che nel 1726 (vedi N. 643). In diversi luoghi caddero le parti più 
alte degli edificii, in moltissimi dei quali si aprirono tosto o successi- 
vamente (andaudo sempre più ingrandendosi) numerosi spacchi, sicchè, 
quantunque poche sieno state le case rovesciate, moltissime furono le 
devastate, molte le danneggiate e pochissime quelle che nulla ebbero 
a soffrire. 

Fra gli edifici danneggiati meritano menzione il palazzo Belsito cui 
crollò parte del 4°, del 3° e del .2° piano: le chiese di S. Francesco e 
di S. Anna, e quella di S. Nicolò da Tolentino che perdette la volta 
della navata principale ; il palazzo Lucchese, cui crollò un porzione del. 
muro esterno del 2° piano e quello Valguarnera che ebbe demolite varie 
stanze. 

I maggiori danni avvennero nel sobborgo « Molo », all’ Arsenale 
della marina, al carcere detto « Sesta Casa » e presso porta « Carbone». 
In tale disastro si ebbero a deplorare 19 morti e 25 feriti. 

In Monreale risentì pochissimi danni il monastero Benedettino, la 
casa dei PP. Conviventi ed il Seminario. A Parco il Collegio di Maria. 
il monastero, la parrocchia e qualche casa rustica. A Piana de’ Greci 
rovinarono i merli della torre. A Capaci fu devastato assai il duomo, 
due magazzini ed alcune case. A Castellamare la sola casa comunale 
ebbe ingrandite le fenditure del 1819. Ad Alcano la scossa fu forta e 
meno assai a Trapani. 

Ad oriente di Palermo i danni furono maggiori; ad Altavilla fu 
colpito il ponte; a Trabia il castello ; a Godrano il duomo ed alcune 
case furono fracassate; a Termini fu danneggiato il convento di 8. An- 
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tonino, il collegio di Maria e varie case particolari. In Lascari quasi 
tutte le case furono danneggiate, alcune divennero inabitabili e caddero 
molti muri; Ogliastro fu poco colpito ; in Ciminna crollò l’ alto di un 
campanile e rovinò gran parte della torre dell'orologio, uccidendo una 
persona : a Rocca Palumba fu rovinata l’unica chiesa; in Corleone 
fece cadere qualche fumaiolo e tettoia; a Montemaggiore rovinò il 
teatro, un magazzeno ed alcune case ; Cefalù ebbe vari danni sia entro 
che fuori le mura, e così pure Pollina e Finale, ove 5 case caddero 
l’ 11 marzo; a Cerda furono colpite la chiesa ed alcune case e fu di- 
strutto un forte: a Scillato soffrì la volta della chiesa parrocchiale con 
qualche casa particolare; in Gratteri la chiesa di S. Giacomo ed alcune 
case: in Collesano si ebbero a deplorare danni considerevoli, e, fra 
l’ altro, rovinò la gran fabbrica dell’ ospedale. In Isnello aumentarono 
le lesioni nelle case danneggiate del terremoto del 1819: simile sorte 
ebbero Gerace (ove il duomo fu ridotto in stato rovinoso), Castelbuono 
e S. Mauro. Naso fu quasi totalmente devastata ; un gran numero di 
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case fu distrutto ; crollarono o furono in gran parte abbattuti l’ ospe- 
dale, il monastero, le chiese di 8. Pietro, delle Anime, di S. Demetrio 
ed il duomo; soffrì meno il quartiere del Salvatore. Non morirono che 
due persone, avendo di già la popolazione, come sopra è detto, abban- 
donate le abitazioni per ]Jo spavento causato dalle due scosse precorri- 
trici del parossismo. La cattedrale di Patti, il palazzo vescovile e varie 
case furono pure danneggiate ; nelia chiesa di S. Gio. Battista di Bar- 
cellona Pozzo di Gotto si aprì una grande fenditura nel campanile, 
minaccioso di rovina. La scossa fu forte ma senza danni a Milazzo ed 
a S. Lucia ; in Messina produsse alcune lievi lesioni. A Caltavuturo soffrì 
qualche edificio in cattivo stato ; ad Alimena fu danneggiato il duomo 
ed il convento. Il terremoto fu leggero a Catania, fu sentito da pochi 
a Siracusa ed in qualche località della provincia di Girgenti ; mentre 
passò inosservata a Modica, fu invece abbastanza forte a Stromboli, a 
Salina ed a Lipari. 

Fu notato che le acque termali di Termini crebbero in occasione 
del terremoto di quantità e divennero più calde e fangose, 
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In Cefalù il mare repentinamente innondò il lido e quindi si ritrasse 
trasportando dapprima verso terra alcune barche e poscia assai bru- 
scamente riportandole al di là del luogo, ove prima si trovavano; lo 
stesso fenomeno, però con ininor intensità, fu avvertito in tutto il lit- 
torale fino a Palermo. 

Nella contrada Pozzillo e S. Agata presso Ogliastro si aprirono di- 
verse fenditure nel terreno che fu sconvolto sopra una estensione di 
300 salme: una squarciatura si determinò pure nell’ abitato di Naso. 

Concludendo : la costa tra capo Orlando e capo Calavà fu certa- 
mente la più intensamente urtata dai fenomeni sismici ed io non esito 
menomamente a porre quivi il centro principale di scuotimento : l’area 
dei gravi danni si estende lungo la riviera da Patti a Palermo e poco 
si allontana dal mare: però pare che a Palermo cause topografico- 
geologiche e l’ attività di un centro proprio (che in modo secondario 
abbia agito) abbiano cooperato ad aumentare i danni. 

L’ unita cartina, che rappresenta l’ andamento delle principali iso- 
sisme, mi dispensa di aggiungere ulteriori spiegazioni; con A è indi- 
cato l’epicentro della scossa 5-III ; con B il limite della zona isosismica 
disastrosa; con C quella della rovinosa; con D la fortissima; con E la 
forte e con F la mediocre. 

Dopo la grande scossa avvennero qua e colà delle repliche, come si 
scorge dal qui unito elenco: 


Marzo 6) Palermo, 3% 30" ant., alcune leggere scosse; S. Lucia di Mi- 
lazzo, 7° 45" e 9% 30" ital. (notte), due forti con rombi intese a Messina e 
non a Palermo ed altri luoghi occidentali: vari rombi ad intervalli - 8) Pa- 
lermo 0* 15" ant. leggere scosse - 26) ivi, 11» 30” ant. altra idem - 27) Fa- 
vignana, forte scossa che fece cadere parte dell’antica fortezza seppellendo 
22 persone - 37) Messina, 20% 52" ital., mediocre scossa ond. di 5-6.° 

4 Aprile) Ivi, 8830" e 10. ital, due scosse: allo Stromboli, dopo aprile, 
scosse frequenti che tennero in apprensione gli abitanti : risveglio eruttivo 
del vulcano. 

28 maggio Castelbuono, Isnello, 16%, breve ma forte scossa sentita anche 
nelle vicinanze. 

12 giugno) Palermo, 5° 45" pom., lieve scossa. 

13 luglio) Milazzo, Messina, 20°, scossa sensibile: fu molto più forte spe- 
cialmente a Scaletta e poi a Regalbuto, a Centorbi ed a S. Filippo: fu intesa 
a Catania, a Scicli e lievevemente a Caltagirone - 24 prima del) Palermo 
e villaggi circostanti varie scosse. 

10 agosto) Palermo 3 ant., quattro scosse mediocri NE-SW : furonu sen- 
tite ad Alcamo, a Calatafimi, a Salemi, a Corleone, a Chiusa e leggermente 
anche a Mazzara. 


Le precedenti notizie ci fanno conoscere un fatto importantissimo, 
che cioè non si ebbero vere repliche nell’area più profondamente 
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commossa, ma che invece, dopo il parossismo del giorno 5, si ridesta- 
rano varii centri di scuotimento, specialmente nei pressi di Milazzo, di 
Messina, di Scaletta Zanclea, delle Eolie, delle Madonie, di Palermo 
e dell’ isola di Favignana. Ma di ciò parlerò in altro luogo. 


[901] 1823. Marzo 27. Isela di Favignana. 
Vedi a pag. 351 fra le repliche del terremoto del 5 marzo 1823 (N. 899). 


(902) 1824. Febbraio 4. Bobbio, Voghera (Pavia). 
BARATTA M.: Sul ferr. vogherese ecc., pag. 4-5 (estr.) 

A 10» 50® pom. del 4 febbraio a Bobbio due forti scosse di 2-3°, a 
breve intervallo l’ una dall’ altra; molti per la violenza della commo- 
zione e per la intensità del rombo furono risvegliati: a Voghera il 
terremoto fu pure forte; durò 4°, e causò la fuga generale dalle case. 
Fu avvertito anche a Varzi, a Vercelli (lieve E-W): pare sia passato 
inosservato a Genova. Non fu seguito da repliche. 


[903] 1824. Agosto 12. Selvapiana (Romagna). 
BARATTA M.: Materiali ecc.. pag. 101. 


A 7 ant. del 12 agosto a S. Piero in Bagno (fraz. di Bagno di Ro- 
magna) tre scosse consecutive che fecero suonare le campane dell’oro- 
logio pubblico : alle 8" ant. due repliche assai più intense fecero ab- 
battere un comignolo; in alcuni luoghi vicini si aprirono lesioni nei 
muri; a Selvapiana, località più colpita, rovinò anche una muraglia. 

Nei giorni 12-13 altre 20 repliche non forti. 


[904] 1824. Dicembre 10-11. Corigliano, Longobnece, Ressane (Cosenza). 
BARATTA M.: Mafertali ecc., pag. 102 - PERREY A.: Trembi. penins. Ital., pag. 88-00. 


Al 30 novembre a Catanzaro ed a Cosenza qualche lieve scossa 
ond. : nella notte del 10-11 dicembre in Calabria Citra, e specialmente 
a Corigliano ed a Longobucco, alcune scosse rovinose fecero ab- 
battere varie case e causare tre vittime: nel mese (al 10?) un gran 
numero di case cadde per terremoto pure a Rossano. Queste scosse si 
propagarono anche a Reggio, giacchè ivi nella notte del 10-11 ne fu- 
rono avvertite, però non generalmente, 5 lievi. 

Al 5 gennaio 1825, a 2° pom., a Cosenza una lieve stata più forte 
a Rossano ed a Corigliano, nei quali paesi però non apportò danni. Al 
24 maggio, a 3» 30% ed 1 9° pom., a Catanzaro due leggere scosse, 
di 3*, con rombo ed altre lievi a 3* pom. del giorno 28: al 25 luglio 
una simile a Rossano. 


[905] 1825. Ottobre 27. Isernia (Campobasso). 
BaRaTTA M.: Afaterialit ecc., pag. 102. 


Ad 11* ant. del 27 ottobre ad Isernia scossa non lieve seguita da 


1826) 353 


duc repliche, l’ una delle quali per la sua veemenza, spaventò la po- 
polazione e causò qualche lieve guasto ad alcune casc. 


[906] 1826. Febbraio 1. Tito (Basilicata). 
BARATTA M.: Afateriali ecc., pag. 102-3 - LomrarDpI: Cenno sul tremuoto avv. tn Tito ecc. 


Verso le 5° del 1° febbraio a Napoli leggerissima scossa di pochi 
secondi, intesa pure ad Avellino: a Tito fu violentissima suss.-ond. 
N-S di 20* a due riprese, accompagnata da fragoroso rombo. Caddero 
oltre la chiesa parrocchiale 60 case, molte rimasero in stato crollante, 
le rimanenti ricevettero lesioni più o meno considerevoli : 7 furono i 
morti e 4 i fcriti gravemente. A Sasso 10 casc furono rovinate; a 
Pictrafesa 5 e molte altre rimasero danneggiate. 

A Potenza risentirono gravemente tutti gli cdificii sì pubblici che 
privati: caddero inoltre duc o tre vecchi abituri. Il palazzo dell’ In- 
tendenza, il Vescovado, il monastero dci Riformati c 1’ ospedale civico 
furono ridotti a mal partito: il campanile della cattedrale uscì di 
piombo. 

A Calvello cadde il coro della chiesa delle Teresiane, precipitò una 
stanza del castello e la chiesa parrocchiale fu chiusa per precauzione. 
In Brienza e Balvano molti cedificii e chiese soffrirono danni conside- 
revoli ; in quella di Montemurro rovinò-la parte superiore del campa- 
nile ; in Tramutola furono abbattute le torri dell’ cx badia dei Bene- 
dettini, della Cappella del Soccorso e del soppresso convento degli 
Osservanti : tutte le abitazioni rimascro danneggiate. A Marsiconuovo 
cadde una parte del campanile cd una muraglia della chiesa di S. Maria 
delle Grazie, nonchè un muro in quella di S. Gennaro. A Sala gran- 
demente soffrirono le due chiesc maggiori. caddero inoltre duc vecchie 
case ed un’ altra rimase atterrata da una frana distaccatasi dai monti 
sovrastanti. In Atena si resero inabitabili 20 casc, crollarono molti tetti 
e muri, e la chiesa di S. Michele in parte fu diroccata: un morto ce 
un ferito. S. Arsenio soffrì pure vari danni. 

In Tito si intorbidarono le acque dci pozzi e nel luogo detto « Cro- 
cevia» a NW dell’ abitato, dalla terra squarciata venne fuori un getto 
istantaneo di acqua: cnormi macigni si staccarono dal colle Pesco- 
grande, presso il quale avvennero altri sconvolgimenti nel suolo e sca- 
turirono delle sorgenti. 

L’cpicentro di questo terremoto si deve porre presso Tito (fig. 32 A) 
nell’ arca mesosismica (B) sono comprese Pietrafesa c Sasso, località che 
dopo Tito furono le più danneggiate: nell’ arca dei danni gravi (C) 
stanno tuttc ]e altre precedentemente nominate : essa dà forma elittica 
con l’ asse maggiore disposto da SE-NW con la massima lunghezza fra 
Balvano e Montemurro, di km. 55 circa. 


BARATTA: Terremoti ecc. 3) 
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Nei paesi del circondario di Lagonegro la scossa fu molto forte ; 
invece fu appena avvertita in quelli di Melfi e di Matera, ed a Napoli 
che dista da Tito km. 125 circa. 


All’ epicentro, dopo la prima scossa, nello spazio di un ora si sen- 
tirono due repliche scnsibili e altre nei dì susseguenti con nuovi danni 
agli cdificii già conquassati. All’ 11 febbraio si ebbe un nuovo scuoti- 
mento alquanto forte ed altri al 4 e 18 (') giugno, al 15 luglio, al 12 
ottobre, all’ 8, 9 c 10 dicembre: tutte queste scosse furono ond. S-N, 
avvertite anche a Potenza c nei vari paesi circostanti a Tito. 


(907) 1826. Marzo 18. Pesaro. 


BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 109 - Gav Lussac-ARAG0: Ziste des trembi. ecc. de 1826, 
pag. 4109-10. 


AI 18 marzo, a 0% 20” ant., a Pesaro scossa assai forte SE-NW : a 
0% 50® ant. altra più intensa durante la quale fu osservata una forte 
agitazione del mare presso Sinigallia : ad 1% 14", 2° 4" e 10% 45" pom. 
tre lievi repliche: ad 1° 45" e 3. 15" ant. del 19 due altre leggerissime 
SE-NW: un’altra simile, ma assai lunga, a 1° 45" ant. del giorno 20, ed 
infine a 4% 20° a. del 6 aprile una leggera sempre nella stessa direzione. 

Le scosse del 18 devono esscre state intese anche a Sinigallia, giacchè 
quivi nelle notti dal 15 al 18 furono avvertite frequenti scosse innocue. 
La maggiore fu forte anche ad Ancona (0° 15" a.) 


[908] 1826. Giugno 214. Benaco, Val Sabbia (Lombardia). 
BARATTA M.: Afateriali ecc., pag. 103 - BETTONI: Note stor. sut terr., pag. 6 (estr.) 


Nel giorno 24 giugno, ad 1% 30" pom. circa, gagliardc scosse nella 


(1) La scossa del 4 giugno a Potenza (ore 7.1) pom.) fu lieve ond. N-8 di 12 secondi; 
quella del di 18 avvenne a ore 5 ant. e fu suss.-ond. N-S di 10 sec.: non apportò danni. 
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regione Benacense in particolar modo e nella Val Sabbia: a Vicenza 
fu il terremoto sensibile e fece cadere dal palazzo Salvi un pezzo di or- 
namento di un finestrone (ProvENE): a Verona fu ond. SE-NW di al- 
quanti secondi (Gorran), a Brescia cd a Mantova fu lieve, e così pure 
a Venezia (E-W a 2 riprese di 3-4* ciascuna): tale forma ebbc pure a 
Pavia, ove la seconda fase, avvenuta dopo 3* dalla prima, fu più forte 
ed ebbe direzione E-W. Questa scossa fu sentita a Milano, a Bassano, 
a Genova, a Rovereto, a Trento ed a Innspruch. 


[909] 1826. Ottobre Rocca San Casciano (l’ironze). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 104. 


Sui primi di ottobre forte scossa, scguita da circa 50 repliche; causò 
grande spavento ma pochi danni. 


(910] 1826. Ottobre 26. Manduria (Terra d' Otranto) 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 104. 


Il 26 ottobre a Lecce e provincia, circa lc 7% pom., fu sentita una 
forte scossa che a Manduria riuscì più violenta : ivi varie casc furono 
danneggiate. Forse questa scossa si propagò fino a Napoli, poichè il 
Capocci (Catalogo, I, pag. 360) ne ricorda una, senza indicazione di 
dato orario, ond. NW-SW (?) avvertita in Napoli in tale giorno, e che 
dice sentita anche in provincia di Bari. 


(911) 1826. Novembre ll. Pavia. 
Terremoto di Pavia ecc. - BARATTA M.: Op. cit., pag. 104. 


All’ 11 novembre, a 5° 28" ant.. a Pavia strcepito violento, momen- 
tanco, simile a colpo di cannone, susseguito da rombo e da una scossa 
suss.-ond. SE-NW di 5*' circa, che fcce oscillare gli oggetti mobili: 
nessun edificio ebbe a soffrire sensibilmente. Il centro deve essere 
stato nella campagna pavese ed a piccolissima distanza dalla città, 
giacchè oltre al raggio di 10 miglia geografiche non fu sentito alcun 
scuotimento : anzi in città fu più intenso che non altrove: i luoghi di 
campagna, nella direzione sopra accennata, sentirono la scossa più che 
gli altri: a 6* ant. replica con rombo molto più debolc della prece- ‘ 
dente : a 6%» 30” ant., un’altra quasi insensibile e ad 8"44" e 10% pom. 
ancora due lievi. 


[912] 1827. Giugno, Luglio. Ustica, Palermo. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 101. 


Al 21 giugno, a 10° 25* ant., a Palermo scossa stata più intensa ad 
Ustica, ove fu preceduta da baleno e da rombo fortissimo : ne seguirono 
altre fino al 14 agosto, in cui a 5" 5" ant. nc furono sentite due ond. 
NE-SW rispettivamente di 7 e 10*; grande panico ; uscita all’ aperto, 
ma nessun danno. 
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[913] 1827. Ottobre 30. Corsica. 
Gav Lussac-Antr00: Zistfe des frembl. de terne en 1827, pog. 8. 

AI 50 ottobre, a 5" 20" ant., duc scosse nei cantoni di Tavaro, Tal- 
lano c Sartena. 


1014] 1827-28. Ponza, Ischia. 
COvELLI N.: Censno srl fremmvoto ecc. 

All'11 aprile 1827 una scossa molto violenta fu sentita nell’ isola 
d'Ischia con direzione NWW-SEF: cessa fu molto più forte a lonza, 
ove recò spavento : fu seguita nel giorno dopo da altra. Quivi gli abi- 
tanti per 15 giorni dormirono all’ aperto : furon sentiti molti rombi 
senza movimento sensibile di suolo. Durante il 1827 si contarono, se- 
conto il Covelli, altre 13 scosse deboli. 

Alle 15° 15" ant. del 2 febbraio 1828 avvenne un terremoto disastroso 
in Ischia: una forte detonazione precedette la scossa che a Casamic- 
ciola fu suss. a tre riprese, della durata di 4* circa. AI Fango e nella 
parte occidentale di Casamicciola di sopra, dove c’è la parrocchia, 
Casamenella, Piazza Majo, la spezieria, il terremoto fu più violento che 
non altrove: crollarono molti edificii, ce molti altri ricevettero gravi 
fenditure: 28 morti, una cinquantina di feriti. A Lacco lc case non 
caddero, ma soffrirono gravi danni ; fu forte, senza damni, a Forio, a 
Serrafontana cd a Testaccio : fu leggero ad Ischia. Tra Casamicciola e 
Fango franarono grossi massi dai fianchi dell’ Epomco. Il terremoto 
non fu sentito nè a Procida, nè snl continente. Nella mattina del 14 
febbraio forte replica che causò nuove rovine presso Casamicciola. Altre 
scosse meno forti verso la fine di giugno ed al 24 agosto (9* ant.) del 
medesimo anno. 

Nella fig. 88 è delimitata la zona entro cui fu sensibile la scossa 
dell’ 11 aprile, c nella carta 67 l’ arca entro cui crollarono le casc per 
effetto del terremoto del 2 febbraio 1828. 


[915] 1828. Marzo 12. Palmi (Reggio Calabria). 


Baratta M.: Maferiali ecce., pag. 105. 

Il 12 marzo, ad ora che non conosco, a Reggio C. una scossa ond. 
di 4* che si propagò fino a Paola: a Palmi caddero due piccole casc 
c furono lesionati vari edificii : molto panico, ma nessun danno alle 
persone. Nel giorno 13 a Palmi ed a Reggio altre 5 scosse leggere. 


[916) 1828. Aprile. Romagna. 
BaratTA M.: Maflcitalt ecc., pair. 105 - SerpiERI A.: Scrilli di Sismol., vol. I, pag. 155. 

Nella notte 2-3 febbraio a Forlì ed a Firenze parecchie scosse leg- 
gere; dal 6 al 10 aprile a Forlì e Cesena molte, che parc abbiano re- 
cato danni a Meldola, a Galeata cd a Bertinoro. 
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Le maggiori avvennero a 3° ant. dell’ 8, a mezzanotte fra 18 cd il 
9 e ad 1° circa del giorno 9: le più forti causarono panico in Ancona, 
Pesaro e Sinigallia. 

Verso lc 11% 25" pom. dell’ 11 aprile a Cesena scossa fortissima pre- 
ceduta da lieve tremito e da forte rombo: fu avvertita a Forlì. a Ga- 
leata; si propagò a Firenze (ond. E-W, SE-NW. E-W. 20-22), a Lucca 
fond. NW-SE, dopo 2-3" replica), a Bologna, ad Ancona, a Pesaro. a 
Sinigallia, c leggermente a Venezia, a Mantova, ad Udine. a Vicenza, 
a Trieste, in Dalmazia e forse anche fino a Chicti, a Penne cd a Roma. 

Il numero degli scuotimenti sembra sia stato di 18. 


[917] 1828. Aprile 11 o 14. Urbino. 
BARATTA M.: loc, cit. - SertiERI A.: loc. cit. 


Secondo le notizie da me pubblicate, a 14° 30” ital. dell’ 11 aprile si 
sentì in Urbino una forte scossa che incusse grande panico e fece in 
molte case cadere dei calcinacci. II Serpieri la pone nella notte 15-14 
e dice chc fu fortissima e fece rovinare la piccola cupola della chiesa 
di S. Francesco e la statua della Speranza, posta sulla facciata del 
duomo. Fu avvertita anche a Città di Castello, a D’erugia e più licve- 
imente a Foligno. 


[918] 1828. Maggio 18. Marsala (Trapani). 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 100. 


Al 18 maggio varie forti scosse fecero abbattere tre case a Marsala 
e lesionarne parccchie altre: di 5 individui rimasti scpolti sotto le ro- 
vine, uno solo fu salvato. 


[919] 1828. Ottobre 5-8. Forlì. 
GUARINI P.: Z lerr. a Forli. pag. 91-04. 


Ò giA parlato delle scosse sentite in Romagna dal febbraio all'aprile 
di questo anno: ora aggiungerò alcune notizie su un altro paro»sismo : 
a 11° '/, ant. del 5 ottobre due forti scosse incussero agli abitanti di 
Forlì grande panico; alle 11" !/, p. circa dell’8 ottobre avvenne un nuovo 
massimo sismico: una fortissima scossa ond. con intenso rombo, se- 
guita da due repliche più leggere, urtò la stessa località determinando 
l’ apertura di fenditure in diversi muri c facendo cadere qualche co- 
mignolo. Tali scosse furono sentite leggermente a Pesaro (Gay Lussac- 
Araco: Tableau trembl. 1828, pag. 412). Nel 9.10 ottobre altre lievi. 


[920] 1828. Ottobre 9. Vogherese c Bobbiese, 
CARENA G.: Sul fers. sent. in Piemonte eCC. - BARATTA M.: Sul less. rogherese del 17 ottobre 

189.1 ecc., pag. >Il lestr.) e Maferiati ecc., pag. 106 - MERCALLI G.: Z fere. della Liguria 

ecc., pag. 100-3. 

Su questo terremoto ò raccolto e discusse parcechie notizie nella nota 


sopra accennata, che in transunto con qualche aggiunta qui espongo. 
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Forma della scossa e sua durata. — A Voghera il movimento si- 
smico, secondo una notizia ms. dell’ architetto Cattanco, risultò di due 
ondulazioni e di un sussulto, con una durata totale di 10° circa; a 
Novi fu ond.-suss. A Genova cominciò con un forte ma breve suss. e 
durò con la successiva violenta ond. per circa 20.° A Milano si senti- 
rono per circa 10* degli urti suss. piuttosto forti, ma lenti e ripetuti 
ad eguali intervalli di tempo. A Torino fu ond. della durata di 30* con 
2 riprese nella intensità : a Scorzolengo ad’ Asti si ebbero pure due fasi, 
ond. E-W con l’intervallo di poco più di 1°, la prima di 3* di durata. 
l’altra di oltre 6: ugualc forma cbbe anche a Vercelli, con la differenza 
che l’ intervallo fra le due ripresc fu stimato pari a 12-15° e la dire- 
zione ESE-WNW. 


Fia. 393. 


Concludendo dirò che la scossa maggiore fu lunga (20-30*) e risultò 
composta di due fasi distinte. 

Intensità. — A Gamminella (fraz. di Godiasco) rovinarono tre case 
sotto le cui macerie restarono scpolte 10 persone, tre delle quali ven- 
nero estratte morte. Nell’ abitato c cascinali di Montesegale 46 case 
furono danneggiate per L. 4996. Nella frazione 8. Paolo tutte le 16 case 
furono dalla scossa o diroccate o ridotte a mal partito e sotto le rovine 
si cbbero a deplorare 3 vittime c 7 feriti. 

Rocca Susella fu pure assai danneggiata : nel comune di Trebbiano 
Nizza furono danneggiate case 23 per lire 1434.50: in quello di Cecina 
67 per lire 4764.00: a Villa di Moto (S. Ponzo) 32 per lire 5436.90: 


[1828] 359 


in Bagnara rovinò un edificio rustico causando ia morte di una per- 
sona e fu in gran parte abbattuta una vecchia torre (‘); il Castello di 
Oramala (fraz. di Valdinizza) fu pure in tale occasione assai danneg- 
giato e reso inabitabile. 

Tutti questi paesi sono compresi nell’ area mesosismica (fig. 33 A). 

A Voghera, a Casteggio, a Montebello vennero danneggiati molti 
edificii, così pure a Pinerolo Po (notizia ms.) ed a Robecco Pavese (*), 
da questa parte la zona dei danni (B) si estende poco oltre a Pavia: 
ove fra l’altro il teatro di fisica della R. Univeriità dovette essere ri- 
costrutto per i danni sofferti (P. Pavesi: La strada delle Catene, Pavia 
1897, pag. 29); a Retorbido 11 edificii risentirono delle lesioni per 
L. 934: a Godiasco caddero tutti i comignoli, qualche danno ebbero 
pure i limitrofi paesi del Tortonese. Simili a quelli di Voghera tocca- 
rono a Novi Ligure; fu pure danneggiato il castello Spinola in Tassa- 
rolo ed un altro a Pozzolo. A Varzi, e specialmente a Bobbio, i danni 
furono un po’ minori di Voghera. A Genova parecchie case furono 
lesionate e così pure a Sestri ed a Sampierdarena, ove cadde parte del 
cupolino della Chiesa Parrocchiale. La scossa fu abbastanza forte (C) 
ad Oneglia, a Porto Maurizio, ad Alessandria, ad Alba ecc., fu forte 
(D) a Nizza, a Torino, a Vercelli, a Milano, a Salò, ecc. 

I limiti estremi della zona enti'o cui si propagò il movimento si- 
smico (E) sarebbero da SSW ad W Tolone, Marsiglia, Pincrolo e Susa. 
a N Lugano e da E a SSE Forli (?), Firenze e Livorno. 

Dubbiamente io credo che il movimento sismico sia giunto fino a 
Forlì, giacchè non si riesce a distinguere se quivi le scosse sentite non 
siano state piuttosto repliche dei terremoti locali cominciati all’8 ottobre. 

L’area mesosismica risulta molto ristretta di forma elittica, il cui 
asse maggiore fra Roccasusella e Bagnara misura Km. 12 circa (A); 
quivi, come abbiamo visto, furono maggiori i danni specialmente presso 
la prima località, ove dovrebbesi trovare il centro sismico: allonta- 
nandoci da questa zona gli effetti dinamici diminuiscono sempre più, 


(1) Le notizie sui danni sono ufficiali e furono da me desunte dai risultati della in- 
chiesta ordinata dal governo (Documenti mss. dell’ Archivio della Sottoprefettura di 
Voghera). 

(2) In tutti i paesi sopra nominati i danni però non sono paragonabili fra loro: a 
Voghera, per esempio, furono molto maggiori. Dalla lettera del sotto Intendente Dattili 
in data 13 ottobre 1828 (Arch. St. di Torino. N. 3154. Paes/: Vognera) risulta che le car- 
ceri (Castello) ebbero dei guasti tali però da non comprometterne la sicurezza: l'Ufficio 
delle Ipoteche per le lesioni fu trasportato in altro luogo: l'Intendenza fu esente da 
rovine, necessitando però urgenti riparazioni : la chiesa coll. sotferse considerevolmente; 
la caserma dei carabinieri fu resa inabitabi:e. L'edificio del Collegio Convitto è stato 
uno dei più maltrattati massime nei due vecchi bracci; la relativa chiesa ed alcuni 
luoghi delle nuove fabbriche mostrano varie screpolature che fanno prevedere maggiori 
nali in avvenire. Nel braccio vecchio caddero ulcune volte. 
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in modo speciale dalla parte di settentrione : così mentre l’isosisma dei 
danni (B) a nord si spinge non oltre a Pavia, verso mezzodiì corre 
tino a Cicnova, anzi ivi lo scuotimento violentemente si propagò pure 
alle acque del porto, giacche un’ improvvisa marca spinse le navi le 
une contro lc altre. 

Data la ristrettezza della zona danneggiata cd il grande sviluppo 
dell’area ove lo scuotimento si rese più o meno sensibile alle persone, 
dobbiamo ammettere che il recondito focolare sismico si trovi ad una 
certa profondità. 

L’ora della scossa oscilla intorno alle 3° 20% ant. 

Fenomeni geologici — Dalla relazione ms. fatta d’ordine del Go- 
verno dal Chimico Angelini Lorenzo ce conservata nell'Archivio di Stato 
di Torino (') risulta che in varie località — ps. nci pressi di Lumello, 
frazione di Trebbiano Nizza e di Vignola (fraz. di Pizzocorno) — ven- 
nero in luce nuove sorgenti, la cui acqua però era scevra di sostanze 
minerali. Le sorgenti minerali di Sales c di Retorbido in occasione del 
terremoto non cbbero per nulla alterata la loro chimica composizione. 

L’Angclini presenta un interessante elenco delle traccie lasciate dal 
terremoto sul suolo, consistenti in franamenti e fenditure da alcune 
delle quali vuolsi siano uscite finmme. Detti fenomeni si verificarono 
in territorio di Roccasusclla, di Godiasco, di Montesegale, di Trebbiano 
Nizza, di Pizzocorno, di Bagnara ccc. 

Repliche — Dopo il maggior scuotimento del giorno 9 ottobre furono 
intese, specialmente nella zona mesosismica, varie repliche. delle quali 
sono riuscito ad accertare le seguenti : 


Ottobre 9) > ant., a Voghera scossa fortissima, sentita a Robecco Pavese 
e forse a Genova cd a San Remo - 10) 0° 30" a., scossa a Genova ; 1° 95" a., 
Voghera scossa mediocre, sensibile a Genova, leggicra a Novi e leggerissima 
a S. Remo; 2* 30" a., Voghera forte scossa: nell'area epicentrale qualche 
nuovo danno, a Genova fu molto sensibile e così pure a Torino, a San Remo 
ed a Novi; 5° 15" a., Voghera scossa sentita anche a Novi; 6° 30" a., Vo- 
ghera e Genova scossa meno intenso di quella delle 2° 30" ant. 

Fino al 17 ottobre nell’alta valle della Staffora altre scosse ec cupi 
rimbombi. 


[921) 1829. Albano. (Roma). 
BASSANELLI: Sopra fl tres. che ha sofferto la città di Albano ecc. 


Il periodo sismico che nel 1829 agitò Albano ed altre località vicine, 


(1) La detta relazione, che consta di pag. 10 di manoscritto, è datata da Voghera, 
15 novembre 188; io l'ù potuta consultire per l'interessamento addimostrato dal mio 
amico Prof. Giacomo Gorrini. All’ Archivio di Torino porta la segruente segnatura: 
N. 9674, PAESI IN OENEHALE : Voghera e prov. vecchia numerazione 13577. 
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può ritenersi cominciato nel 1828, poichè quivi ed a Frascati già a 7° 
ant. circa dell’ 11 maggio 1828 era stata sentita una intensa scossa di 
terremoto : all'alba del 25 dicembre poi un nuovo scuotimento, seguito 
da parecchie lievi repliche, nei primi giorni del gennaio 1829 urtò Al- 
bano. Dopo una lunga tranquillità del suolo, si riaperse il periodo s8i- 
smico con una scossa leggiera sentita nella notte 21-22 maggio 1829 a 
4% ital. (11° 48" pom. circa): a questa ne seguì un’altra più sensibile 
a 5° 3/, ital. e quindi una molto forte ad 8° ital.: quest’ultima fece 
uscire tutti dalle case e fu più o meno intensamente sentita a Gen- 
zano, a Nemi, a Civitavecchia, a Montecavo, a Rocca di Papa, a Castel 
Gandolfo, a Marino, a Grottaferrata, a Frascati e non oltre. Nella mat- 
tina del 22 altre 5 repliche, la scconda delle quali (13° ‘/, ital.) incusse 
panico nella popolazione; a 18° si ripetè il fenomeno. Nel giorno 23 
otto nuovi leggieri scuotimenti, cioè 3 nel mattino, 2 durante il giorno 
ed altrettanti nella sera e nella notte: tra questi uno ad 8* !/, fu forte 
e di qualche durata. In tutti i dì successivi varie scosse: la più in- 
tensa delle quali avvenne a 13° ‘/, del 31. Al 1° giugno, a 14° di mat- 
tina, si ebbe la maggior commozione di questo periodo sismico: lo 
scuotimento fu fortissimo suss. di lunga durata ed accompagnato da 
forte rombo: suonarono i campanelli, si aprirono larghe fenditure 
nei muri, caddero alcuni comignoli, parti di grondaie e porzioni di 
intonaco. 

In quasi tutti i giorni del giugno altre repliche : nel dì 9 ne furono 
contate 17: nei dì 19, 26 e 30 la terra stette in quiete. Nel luglio le 
scosse si rinnovarono con minor forza e si notarono molte giornate di 
calma: decrebbero ancora nel settembre, poi nell’ottobre - novembre, 
per cessare del tutto dopo il 6 dicembre. 

Mentre perdurava l’agitazione del suolo in Albano, vari terremoti 
colpirono isolatamente qua e là qualche altra località del Lazio. La 
scossa del 3 giugno 1829 (23* ‘/.) fu più intensa a Genzano, a Galloro, 
ad Ariccia ed a Marino, che non a Castel Gandolfo, ad Albano ed a 
Frascati. Una, avvenuta al 25 di detto mese, causò qualche danno ad 
Ariccia. 

Nel dì 26 si senti a Genzano uno scuotimento non avvertito che 
lievemente ad Albano, cd infine al 13 luglio le commozioni furono più 
intense a Nemi. 

Le scosse ad Albano furono o solo suss. oppure suss.-ond. general- 
mente con direzione N-S o SSW-NNE, di 1* di durata, le maggiori di 
2-4*. Parecchie volte, a datare dal 29 maggio furono intese forti deto- 
nazioni : al 31 se ne sentì una forte alla Faiola, le altre ebbero diversa 
provenienza : nel }uglio si mostrarono localizzate al lago di Castel Gan- 
dolfo e qualche volta in quello di Nemi: erano accompagnate da on- 


362 [1829 - 1830] 


dulazioni dell’acqua. In Marino, in Rocca di Papa e specialmente in 
Albano gli edificii soffrirono maggiormente: a Monte Porzio, a Monte 
Compatri, a Colonna, a Rocca Priora, a Velletri, a Nettuno, ad Ardea, 
a Pratica ed a Roma non si sentì che qualche lieve scossa sulla fine 
di maggio o sui primi di giugno, allorquando cioè accadevano in Al- 
bano le maggiori commozioni. 


(922) 1829. Settembre 6. Cremona. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 107 - PERREY A.: Trembl. penins. Ital., pag. 9. 

Il 6 settembre, verso le 3% 25” pom. una scossa S-N di 4' con rombo 
fece cadere in Cremona circa 150 camini e causò alcuni danni, princi- 
palmente ai pubblici edificii ed alle chiese, nelle cui volte si produs- 
sero qua e là varie screpolature. Nei paesi circonvicini fu meno in- 
tensa: verso le 8% 15" pom. qualche replica con rombo. 


[923] 1830. Gennaio 28. Porretta (Bologna). 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 107 - GOIRAN A.: Sf. sisnM. ecc., pag. 22 - MALVASIA-DE ROSSI: 220- 
cumenti ecc., pag. 56. 


Il 26 gennaio a Lucca, alle 5° 30° ant., fu sentita una lievissima 


Vil 3. 
Cms 
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Fio. 34. 


scossa suss.: a 5°, a Vergato una forte, ed a 5° 80° ant. un’altra 
maggiore della durata di 4'. Quest’ ultima causò grande spavento nella 
popolazione dei monti di Vimignano, Savignano, Vigo, Montovolo e 


[1831] 363 
specialmente della Porretta, ove danneggiò tre capanne di pastori. 
Dopo mezz'ora veemente replica. La scossa delle 5° '/, fu molto sensi- 
bile a Bologna, a Modena ed a Lucca, ove se ne intesero due a 3" di 
intervallo : fu pure avvertita a Verona e provincia e lievemente anche 
a Torino. | 

Nella figura 34 con A è rappresentato l’epicentro e con A°A’ por- 
zione della zona mesosismica. 


[924] 1831. Gennaio 2. Lagonegro (Basilicata). 
BARATTA M.: Afalertali ecc., pag. 1078. 


Alle 3. pom. del 2 gennaio una violenta scossa di 20* circa, fece 
lesionare tutti gli editicii di Lagonegro, dieci dei quali furono adeguati 
al suolo : la Chiesa dei Cappuccini, ad un miglio dell’abitato, rovinò 
pur essa con parte del convento : si ebbe a deplorare una sola vittima. 
A Lauria Inferiore caddero molte case : il tetto della Chiesa Madre, 
precipitò mentre si ufficiava, causando un gran numero di feriti : anche 
a Lauria Superiore molti edificii furono ab»battuti, ma nessun danno ri- 
sentirono le persone. 

Nei giorni 8 e 9 a Trecchina altre scosse e nel giorno 13 in questa 
località e nella vicina Maratea una oltremodo violenta per la quale la 
Chiesa Madre già, per le scosse precedenti, ridotta in cattivo stato, 
ebbe a risentire gravissimi danni: in tale occasione cento case furono 
molto lesionate. Quantunque questo nuovo massimo sismico si sia pro- 
‘pagato a Lagonegro, non causò a tale città ulteriori guasti. 

Le aree mesosismiche delle due scosse del 2 e del 13 gennaio sono 
delineate nella fig. 32. 


(925) 1831. Gennaio 2. Aieta (Cosenza). 
Capocci : Catalogo, I, pag. 902. 


Ad Aieta (Paola) il due gennaio per un terremoto caddero varie 
case. Dalle notizie che si ànno non si sa se questo scuotimento sia 
successo nell’ Istesso istante del precedente, col quale, in caso affer- 
mativo (del che dubito) costituirebbe un unico fenomeno. 


(926] 1831. Gennaio - Febbraio. Milazze (Messina). 
BARATTA M.: Afaleriali ecc., pag. 108. 


Il 28 gennaio, a 6% -20" pom. circa, a Reggio Calabria ed a Messina 
forte scossa senza danni: a Milazzo caddero alcune piccole case. A 
Messina nella notte (8° 30" ital.) una replica e fino al 10 febbraio a 
Milazzo scosse frequenti causarono grande panico nella popolazione, 
la quale si accampò all’aperto : i danni furono però di lieve momento. 
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[927] 1831. Maggio 26. Castellare (Liguria). 


BARATTA M.: Afaleriali ecc., pag. 108-10 - MERCALLI G.: / lerr. della Liguria ecc., pag. 47 e 
1083-11 - Nora A.: Del trent. avo. nella citta e prov. di S. Reno ecc. 


Verso le 9* ant. del 26 maggio presso Ceriana furono da una per- 
sona sentiti alcuni rombi veementi, e circa le 7° ant. dello stesso 
giorno nei dintorni di San Remo fu avvertito un sotterraneo fremito 
La maggiore scossa avvenne ad 11° ‘/, del 26 maggio : a San Remo co- 
minciò con fremito cui scguì dapprima un urto verticale c quindi un 
moto NW-SE di 44*: il mare un momento prima si ritrasse dalla sponda 
ed i bastimenti nella rada provarono un grande urto. Castellaro fu il 
paese che maggiormente provè gli effetti del terremoto : 52 case furono 
atterrate e 49 rimasero inabitabili : si spaccò il volto della Chiesa par- 
rocchiale e quello dell’ Oratorio: 5 morti e 16 feriti; a Bussana si 
ebbero 24 case crollate e 49 rovinose: 1 morto ed 1 ferito; a Taggia 
tutte le case soffr'irono molti danni: anche quivi vi fu una vittima e 


parecchi feriti. AS. Remo pochi edificii rimasero illesi, alcuni dei quali 
posteriormente rovinarono, caddero inoltre diversi muri, dei cornicioni 
e delle soffitte e riportarono notevoli lesioni le Chiese di S. Stefano, 
dell’Ospedale, il convento dei Cappuccini ed il Santuario dell'Assunta. 
A Pompeiana caddero delle volte e si spaccarono dei muri : a Terzorio 
rovinarono 2 case ed altre 8 furono gravemente lesionate. Ad Arma di 
Tàggia e a S. Stefano tutte le case riportarono, quali più quali meno, 
dei danni nei muri e nelle volte. A Riva Ligure, a Cipressa cd a Ce- 
riana i danni furono minori ma pure considerevoli, giacchè pochissimi 
edificii andarono esenti da guasti ed alcuni furono diroccati c altri 
resi pericolanti: pochissimi ne toccarono a Baiardo, a Ventimiglia, a 
Perinaldo, a Castel Vittorio, ed oltremodo leggieri furono quelli inferti 
ai vari paesi del circondario di Portomaurizio. 

La scossa fu infine leggerissima a Nizza, a Genova ced a Torino. 

La zona mesosismica (fig. 33 a) comprende Taggia, Castellaro e 
forse Bussana; nella isosisma rovinosa (0) stanno S. Remo, Pompeiana 


CP” /‘<(‘‘ per] pen: ra 


[1831] 365 


ecc. ; nella quasi rovinosa (c) Ccriana, Badalucco, Cipressa, S. Stefano 
al mare ; la zona fortissima (/)) è limitata da una linea che include 
Ventimiglia, Perinaldo, Baiardo, Castelvittorio, Montalto e Portomaurizio. 

Dopo il terremoto si verificarono i soliti cangiamenti nel regime 
delle acque sotterranee : dal laghetto di S. Benedetto presso Taggia 
uscirono quattro ore dopo la grande scossa vari zampilli ed il colle 
delle Grancic, fra Taggia e Castellaro, si spaccò dalla parte di sud e 
si sprofondò su piccolo tratto. 

Dopo la scossa delle ore 11,30 ant. nell’area più commossa si sen- 
tivono frequenti repliche : a San Remo, nelle prime 24% se ne ebbero 
9-10: a Castellaro in 58* ne furono contate 14: stante la loro piccola 
intensità non furono tutte ricordate, ma solo registrate le maggiori: 
tuttavia si sa che giornalmente, per parecchio tempo il suolo si scosse 
incutendo timore e facendo allargare i crepacci delle case, Le mag- 
giori repliche furono le seguenti: 


26 maggio) 9°, 10° 30" e 11° 32” p., nelle lovalità danneggiate 3 scosse, 
la prima e l’ ultima leggiere, la seconda più sensibile - 27) 83 a., Taggia 
9-10 scosse sensibili: nel mattino a San Remo alcune - 28) 0. 45" p., Arma 
Pompeiana ecc. scossa che causò nuovi danni ; fu forte a Taggia, a S. Remo, 
a Ventimiglia ecc. - 29) 6° 30" p. una mediocre a S. Remo — Giugno 9) 
4 30" a., una sensibile a S. Remo ed a Taggia: nelle stesse località altre 
identiche a 2 58" p. dell'1f, a 10° a. del 12, a 98 20" e 11° 45" p. del 16, 
ad 1° a. del 17 ed a 2* a. del 29 la quale forse corrisponde ad una avver- 
*tita a Taggia nella notte 22-29 - 20) San Remo, Taggia 6* 30" p. una scossa 
— Luglio 10) Taggia 7° 30" p. una scossa, 11% 30" p. del 22 altre forti — 
Novembre 25) San Remo 1° 45" a. scossa assai forte — Dicembre 1) ivi 8h 452 
pom. altra sensibile e a 2% 30 ital. del 4 altre a Taggia e Castellaro. 


[928] 1831. Giugno - Luglio. Isola Giulia, Sciacca. 
GENMELLARO C.:; Relazione dei fenoment del nuovo tile. ecc. - Prevost C.: Note sur l'ale 
Julia ecc. 


Al 28 giugno, a 21. 15" ital. a Sciacca forte scossa ond. sentita 
anche nella costa vicina e nel mare fra questa e l’ isola di Pantelleria: 
a 13° 45” del 29 altra intensa come la precedente : due repliche poi a 
7° e 9* 15" del 30, nel qual giorno ad 11% 40" se ne ebbe una più forte 
delle precedenti che causò molto panico nella popolazione: a 3% 15" 
replica forte, cd a 3% 45" una fortissima susseguita a 4% 15" da altra 
più lieve. A_7° di mattina ed a 4° circa di sera del 1° luglio lievi 
tremori : a 7° del 2 scossa molto forte: a 16" della stessa giornata 
una alquanto intensa cd a 22* altra lieve. Queste scosse ced altre pa- 
recchie leggiere, avvertite da pochi, furono i prodromi dell’ eruzione 
sottomarina: cessate le scosse, nel giorno 2 fu avvertito un insolito ri- 
bollimento del mare tra la Sicilia e l’Affrica a 30 miglia circa a SW 
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di Sciacca e precisamente a 37° 2’ di lat. N. e 30° 16’ di long. E. dal- 
l’ isola del Ferro. Tale eruzione sottomarina diede luogo alla forma- 
zione dell’effimera isola Giulia o Ferdinandea, la cui massiina estensione 
fu raggiunta circa il 25 agosto, dopo di cui l’azione erosiva delle onde 
ne iniziò la rapida demolizione. Al 16 settembre, a 9° p., forte scossa a 
Sciacca ed al 15-16 dicembre varie altre ond., di intensità uguale a 
quelle che precedettero l’eruzione. 


[029] 1831. Settembre 1]. Parmigiano. 
BARATTA M.: Matertali ecc., pag. 109-10 - CoLLa A.: Relaz. del trem, che dà danneggiato la 
città di Parma ecc., pag. >2 - PERREY A.: Trembl. penins. Ital., pag. T5. 


Il 13 luglio sul mattino a Parma due lievi scosse, ed a 3% 15" pom. 
un’altra : a 4° 30" pom. del giorno dopo una nuova, a due riprese, di 
6°, più intensa delle precedenti: produsse qualche scrostatura e fu 
avvertita a Modena (leggera), a Verona (ond. E-W, 3*) ed a Vicenza 
(sensib. 3*). All’ 11 settembre, a 3° 30" pom., a Parma un violento 
scuotimento fece staccare molti pezzi di intonaco ed uscire molti dalle 
case: a 7> 15" pom. poi una violentissima scossa ond.-suss. NE-SW di 
8* con cupo rombo fece in città cadere 140 comignoli, un grosso pezzo 
di cornicione e moltissime tegole e calcinacci: si produssero varie 
screpolature nelle case’ e nelle chiese, fra le quali ricorderò quella di 
S. Quintino. Nei villaggi adiacenti i danni furono maggiori: sotto le 
rovine avvenute a Sorbolo rimasero ferite alcune persone. La scossa 
fa pure violentissima a Reggio, ove 200 comignoli furono abbattuti 
e gravi danni risentì il palazzo Benizzi. La scossa fu forte a Modena 
ed a Sassuolo: fu avvertita a Mantova e leggermente a Genova, a 
Ferrara, a Vicenza e si propagò abbastanza sensibilmente anche a Ve- 
nezia. A 10% pom. a Parma lieve replica: a 2* 30" ant. del 12 altra 
leggiera e infine a 6° 30° ant. del 13 una sensibile ond. di 3.* 

Nella figura 23 è delimitala la zona ove il terremoto fu fortissimo 
e nella 25 anche quelle entro cui fu forte (B) e sensibile alle per- 
sone (C). 


[930] 1831. Novembre 23. Bejano (Campobasso). 
A. PERRELLA : AFem. stor. della prov. di Moltse, vol. II, pag. 269, Isernia 1892. 

A _ 12% 17° ital. forte scossa suss.-ond. NW-SE di 7° a Boiano: dopo 
mezz'ora altra meno violenta ond. SE-NW di 3*: grande panico, ma 
nessun grave danno. 


[931] 1831-32. Foligno (Perugia). 

BARATTA M.: Malertalt ecc., pag. 110-14 - BarLOCcCRI 8.: Relaz. sut terr. di Foligno ecc. - 
RUTILI GENTILI A.: Notizie det ferw». di Foligno ecc. ; Rifessioni sulle cause natur. ecc. e 
Nuove riflessioni ecc. - Il terremoto del 1832 nello stato Ecclesiastico ecc. 


Il giorno 27 ottobre 1831, alle 11% 45 ital. circa, a Foligno scossa 
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ond,-suss. W-E di 8' che fece cadere molti comignoli, soffitti e porzioni 
di muri: nella notte e nei dì seguenti varie repliche leggiere e brevi 
e quindi altre frequenti fino al 6 novembre, nel qual giorno, a 10° 45" 
ital., una nuova violenta commozione del suolo di 10° di durata venne 
ad urtare la stessa città: essa fu seguita da due repliche nella gior- 
nata e da varie altre nella notte seguente. Per tali scosse tutte le case 
soffrirono danni e si dovette sgombrare il monastero di S. Lucia. Fu- 
rono più leggiere a Spello, ad Assisi, a Spoleto ed a Montefalco. 

A 2% pom. del 13 gennaio 1832 si ebbe un nuovo parossismo 8uss.- 
ond. di 12-16*: da questo giorno la valle umbra fu agitata fino al 
25 febbraio con maggiore o minore gagliardia da frequenti scosse che 
tornarono a flagellare i già crollanti edificii di Foligno, di Assisi, di 
Spello, di Bevagna, di Cannara e di Bastia. 

Ecco le notizie particolareggiate che è potuto raccogliere. In Pe- 
rugia il movimento sismico non fu lieve ma rispetto ai paesi di cui 
fra poco parlerò, non apportò gravi danni : la torre di S. Pietro dei 
Cassinesi fu vista ondulare visibilmente : il palazzo del governo, la 
Sapienza e vari edificii ebbero alquanto a soffrire : nelle carceri la 
Cappella e parecchie « segrete » soffrirono moltissimo; caddero in 
città non pochi comignoli e pressochè minimo fu il numero dei feriti. 

A Bastia (case 276, abitanti 700) crollarono interamente i bastioni, 
sl municipio, le carceri, il monte frumentario, le scuole Pie: le case 
private furono, specialmente nell’ interno, sconquassate : il monastero 
delle monache in parte caduto ed in parte pericolante: le Chiese, fra 
cui la Collegiata, furono moltissimo danneggiate. Danni pari a scudi 
centomila. 

In Assisi tutte le Chiese — eccettuato il 8. Convento —, tutti i pa- 
lazzi della città e del territorio furono danneggiati: per i risarcimenti 
del solo cenobio dei Cappuccini furono stimati necessari 2000 scudi. 

Tali ripetute scosse cagionarono gravissime lesioni in tutte le parti 
della Basilica degli Angeli ed annesso convento : si vide al momento 
del terremoto il tetto del coro chiudersi ed aprirsi. In tali edificii si 
determinarono tre grandi crepacci presso i finestroni : otto colonne e 
qualche pilastro furono spezzati: la navata sinistra fu più danneggiata 
dell’altra. La posta e le case della borgata furono rese inabitabili : nel 
giorno 15 marzo per una nuova scossa si sfasciò la navata di mezzo e 
rovinò la facciata. 

A Torre Andrea, villaggio presso gli Angeli, cadde la casa cano- 
nica; a Spello (4959 ab.) il collegio Felice, i templi, l’elegante teatro, 
le case o furono affatto diroccate o rese inservibili ; Cannara (900 ab.) 
fu quasi totalmente distrutta; a Castellaccio (fra Spello ed Assisi) si 
cbbero a deplorare 9 morti: a Bettona (2000 ab.) tutte le fabbriche 
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soffrirono, ma più di ogni altra il convento e le Chiese di S. Crispolto 
e S. Antonio, un po’ meno quella di 8. Caterina. Danni: 16000 scudi. 

A Foligno nessun fabbricato fu esente da guasti, quasi tutti furono 
resi ruinosi: tre sole case erano dopo la scossa ancora abitabili : crollò 
del tutto il monastero di S. Lucia e parte del campanile di S. Maria 
in Campis ecc. Budine, borgata di Foligno, composta di 30 case, fu 
tutta distrutta con 13 vittime : Bevagna (ab. 4125) fu con Cannara la 
più devastata : la grande Chiesa Collegiata fu quasi tutta demolita, il 
palazzo comunale, la residenza del governatore, i conventi, le chiese 
e la maggior parte delle case furono diroccate e ciò che rimase in 
piedi era tutto lesionato ; 4 furono i morti e 250 i feriti. Le contrade 
per intero distrutte furono quelle conducenti alla Porta Guelfa ed a 
quella dei « mulini » : 150 case e 6 torri rimasero interamente ade- 
guate al suolo. In Trevi (ab. 4247) tutte le case furono lesionate e bi- 
sognevoli di speroni e di catene: la Chiesa delle Lagrime fra i vari 
templi rimase più malconcia. 

L’abitato di Montefalco (ab. 3398) risentì minori danni di Bevagna, 
ma nella valle si ebbero a deplorare 70 morti. I danni ascesero a 
2 milioni di scudi. 

Dopo la scossa precedente indicata (2% pom.), ne furono intese altre 
fra cui una a 3° pom. che fu fortissima a Foligno ed a Bevagna. Fino 
al 15 gennaio la terra fu in continuo movimento, sentendosi sempre 
delle repliche, ora più leggere ed ora più gagliarde : ad 1° di notte del 
19 se ne ebbe una fortissima a Foligno, sentita anche a Perugia : nella 
sera del 22 altre gagliarde, e così pure durante il 27, nella qual gior- 
nata. per una nuova scossa, precipitò il convento di S. Francesco a 
Cannara. Ncl 29, ad 1% 30” ital., una scossa fortissima danneggiò Trevi, 
ove su 1172 case allora esistenti dopo questo periodo sismico 48 mi- 
nacciavano rovina, 72 erano rese affatto inabitabili, 172 solo in parte, 
579 con lesioni leggere e 301 erano ancora abitabili; il danno totale 
arrecato a tale città dai terremoti ascese a 52143.96 scudi. 

Al 10 febbraio una gagliarda ripresa con duc scosse a 12% e 17° it. 
più intense delle consuete, ed altre due al 13 marzo. Una di queste (2° a.) 
uf assai sensibile a Foligno, forte a Perugia e fortissima (ond. SE-NW 
4-5') ad Assisi, ove danneggiò grandemente la basilica degli Angeli, 
come è già detto: l’altra sentitasi a 4» 50" ant. circa, a Foligno fu assai 
sensibile di 7*, preceduta da cupo rombo: per essa gli edificii già dan- 
neggiati di Bastia, di Cannara e quelli al Piano degli Angeli soffrirono 
assai, ed in special modo il santuario in quest’ ultimo j ad Assisi la 
scossa atterrì gli abitanti e fece abbattere molte case rustiche; a Pc- 
rugia fu solo forte. 

Nella giornata del 13 nella valle umbra altri 27 movimenti sismici 
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più o meno sensibili e nella notte 14-15 duc lievi commozioni fecero 
precipitare in parte la basilica degli Angoli, già ridotta per le prece- 
denti scosse in cattive condizioni. 


In questo intenso periodo sismico, se facciamo forse eccezione per 
la scossa del 29 gennaio, che pare sia stata più che altrove forte a 
Trevi, abbiamo che le principali commozioni firrono causate da un 
unico centro sismico forse situato nei pressi di Cannara e di Bevagna 
(fig. 36 A); la zona dei gravi danni (B) comprende Bastia, Assisi, Mon- 
tefalco, Trevi, Foligno, Spello, ecc. : da questa è esclusa Perugia ove 
i guasti furono molto minori (C): pare che a Spolcto le Hcosse siano 
riuscite affatto innocue. 

Per gli scuotimenti del 13 gennaio presso Cantagalli, nella parte più 
depressa della valle umbra, si formarono nel suolo molte screpolature 
e si aprirono in alcune località dei fori tondi, da cui uscì acqua mista 
ad arena e fango. 

Presso Cannara si innalzò fino all’orlo il livello dell’ acqua di un 
pozzo, che improvvisamente poi, dopo una nuova scossa, si asciugò: 
nella terra ivi furono notate infinite screpolature. 

Tutte queste scosse furono per la loro azione localizzate : eccezione 
fatta per quella del 13 gennaio, che fu avvertita dalla parte di setten- 
trione fino a Cesena, a Camerino cd a Firenze, e verso mezzodì fino a 
Roma. 


(932) 1832. Febbraio 21. Pozznoli (Napoli). 
BARATTA M.: Maferfalt ecc., pag. 111. 

Al 21 febbraio a Pozzuoli alcune lievi scosse : furono assai gagliarde 
nelle campagne circostanti e specialmente nella località denominata 
« Monte 8. Angelo », ove danneggiarono alcune case rurali. 


BARATTA: Terremoti 000. U 
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[934] 1832. Marzo 8. Cetronese (Culabria). 
BaRrArTA M.: Afateriali ecc., pag. 111-12 - CoLosimo: Sul ferrem. della Calabria avv. ecc. - 

DonaTo'G.: Mem. sulla cag. Rs. der trem. - GRECO L. M.: Delle princ. opere intorno as 

calabri trem. ecc., pag. 166-199 - Zuccaro D.: Zsf. de’ frem. ecc. 


Verso le ore 15 ital. dell’ 8 marzo si sentì nel Cotronese una scossa 
leggera per la quale però parecchi abitanti rimasero fuori dalle case: 
alle 1% 15" ital. un terremoto disastroso colpì tale regione. Secondo il 
Colosimo la scossa « principiò leggera, ma dappoi andò crescendo a 
tal modo, che dopo 20* in circa, addivenuta gagliardissima e violenta, 
giunse a spezzare e gettare per terra moltissime fabbriche » ; lo Zuc- 
caro invece ci attesta che ad un leggero tremolìio seguì dopo circa 3% 
una concussione disastrosa che « fu da principio ond. indi vorticosa e 
col finir succussoria ». con una durata di 35.' 


Fia. 37. 


Il movimento sismico fu preceduto da fortissimo rombo e fu sì vee- 
mente da far barcollare le persone che si trovavano nell’aperta cam- 
pagna e da far oudeggiare in modo visibile gli edificii. 

I maggiori disastri avvennero specialmente nella valle del Tacina 
(fig. 37 AA). Cutro fa ridotto in un ammasso di rovine: Policastro, 
Roccabernarda, Rocca di Neto, Papanice, Marcedusa, S. Mauro furono 
quasi distrutti. L’ area rovinosa comprende (BB) poi Simeri, Soveria, 
Magisano, Sellia, Altiliella, S. Severina, Scandale, Cotrone, Isola, Ca- 
tanzaro (‘), Melissa e Cirò. 


(1) Fra gli edifici che in Catanzaro maggiormente risentirono gli effetti del terre- 
moto si devono annoverare il liceo, l' intendenza, 1 ospedale civico, le carceri, ecc, ‘ 
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Nell’isosisma fortissima (CC) sono racchiusi Cosenza, S. Giovanni in 
Fiore, S. Demetrio Corone, San Lorenzo del Vallo, Castrovillari dalla 
parte di nord: a sud la scossa fu solo invece forte e senza danni a 
Monteleone ed a Reggio Calabria. 

Da questa parte più o meno sensibilmente fu intesa in tutta la Si- 
cilia, e da nord fu lcggera fino nella Puglia cd a Napoli. 

Il danno ascese a oltre mezzo milione di lire; i morti furono 234 e 
moltissimi i feriti, distribuiti nel modo seguente: 


Cutro morti 60 feriti moltiss. Bclcastro morti 6 feriti —_ 
Polieastro » 29[10)» 110 Cropani » 3 » 30 
Roccabernarda » : ». — Simeri » 3 » alcuni 
Mesurana » 21 » molti Soveria » 8 » 20 
Marcedusa » 13 » — Catanzaro » 4 » parecchi 
Rocca di Neto » 10 » molti Isola » 1 » pochi 
Papanice » ll » — Cirò » l » — 
S. Mauro >» 5 » — Gimigliano » 6 >» alcuni 
Bellia » 13 » molti S. Senerina » 6 » — 
Scandale » 7 » — Sersale » 3 » alcuni 
8. Severina » 8 » — Castelle » 2 » — 
Altiliella » ? » — Magisano » l » 20 


Il centro di scuotimento fu certàmente nei dintorni di Cutro : lungo 
il fiume Tacina si spaccò il terreno in vari luoghi e dalle fenditure 
uscì acqua e arena; il mare all’ imboccatura del menzionato fiume, al 
momento della scossa invase parte del littorale: presso Policastro e 
S. Scverina si notarono parecchi scivolamenti di terreno. 

Trascorsi 3/, d’ ora dalla prima scossa, seguì una fortissima replica 
(ond.-suss. di 35*') e dopo altri 8" e successivamente 40", due altre ga- 
gliarde di 8.° Nel giorni seguenti vari piccoli scuotimenti tennero agi- 
tato Il suolo: nel 10, a 18*‘/, ital., si ebbe una nuova scossa ed altre 
tre nella notte : fra queste specialmente intensa e lunga fu quella av- 
vertita circa le 8. : nei giorni 11 e 12 si intesero parecchi scuotimenti 
fra cui uno violento nell’ ultima giornata. Nel 18-21 piccole repliche: 
a 11° 5° Ital. del 25 una forte di 10.* Durante il 3 aprile furono sentite 
cupe detonazioni sotterranee e nei giorni 10 e 12 piccole scosse ed 
altre nel resto del mese in corso e nel maggio successivo. 


995) 1832. Marzo 13. Reggiano (Emilia). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 112-14. - Cocca A.: Relaz. del trem. ecc. - Narrazione del 

fremuolo e dei danni recatt ecc. 

Circa le 7® 45% ant. dell’11 marzo nel Reggiano e nel Modenese 
scossa abbastanza forte, avvertita debolmente a Lucca, a Milano, a Gc- 
nova, a Verona ed a Vicenza; alle 9% 45" a. circa replica più violenta 
propagatasi come la precedente; in Parma fu violenta (ond. SE-NW 
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di 6-7*), fece cadere in parte molti comignoli ed aprire delle lesioni. 
Alle 9* pom. circa lieve scossa. Nel dì 12, a 5* ant., un altra leggera 
a Parma: a 745" pure ant. una a Modena ed a 9% 45” di mattina una 
altra a Parma cd a Lucca. Finalmente verso le 4° 20" ant. del 13 un 
rovinoso scuotimento interessò il Reggiano e lc vicine regioni. 

A Reggio la violenza del movimento sismico fece rovesciare circa 
6000 comignoli ec quasi tutti i terrazzi: le caserme di S. Marco, di 
S. Domenico c di S. Francesco furono rese inabitabili: venne demolita 
in parte la torre della cattedrale ; la chiesa di S. Prospero risentì non 
pochi danni nelle volte, in quella di 8. Giorgio precipitò la gran croce 
c rovinarono alcune guglie ; in quella di S. Agostino fu atterrata la 
volta d’ ingresso e lesionata la torre; maggiori danni ebbe la chiesa di 
S. Pictro e la facciata di quella di S. Francesco ; 8. Girolamo rovinò 
in gran parte ; furono poi danneggiati S. Nicola e la B. V. della Ghiara, 
il collegio dei gesuiti, la torre del Bordcllo, il Monte di pietà, il semi- 
nario, 1’ ospedale, il palazzo comunale e quello governativo, il tribu- 
nale, il collegio di S. Pietro, quello della Concezione ed i varii con- 
venti. I maggiori guasti alle case private accaddero nella parte nord 
della città: ivi le mura stessa diroccarono con i terrapieni dalla porta 
8. Crocc sin presso al baluardo di S. Marco ('). Si ebbero a deplorare 
sette feriti. A Castelnuovo di Sotto il terremoto recò immensi danni, e 
cosi a CA del bosco, ove per le riparazioni alla sola chiesa furono pre- 
ventivate necessarie lire 30000; Campegine, Bagnolo e S. Bernardino 
non furono meno devastati nelle chicse, nelle canoniche e nelle abita- 
zioni. La bella torre di Scsso si rese pericolante ed i danni subiti dalla 
chiesa di questo paese ascesero a lire 19000, e quelli di S. Polo a 
zecchini 15000. 

Quattro Castella ebbe gravi danni nelle case e nelle chiese, le quali 
in Bibbiano furono quasi rovinate. 

À Parma la scossa (ond.-suss. di 10*) fece crollare oltre un migliaio 
di comignoli: tutti gli edificii soffrirono, si sprofondarono i tetti di tre 
o quattro casupole: rovinò una porzione della volta dello scalone del 
palazzo Poldi-Pezzoni: gli edificii che più di ogni altro risentirono gli 
effetti del terremoto furono i palazzi delle segreterie, della finanza, del 


(1) Valore approssimativo dei danni in sl 


Case private L. 1115000 
Caserme » 57000 
Edificil pubblici » 89000 
Luoghi pii . è » 47100 
Istituti di educazione » 41100 
Chiese e conventi » 165561 


Totale L. 146781 
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tribunale, il convento dei PP. Benedettini — una parte del quale si 
rese inabitabile —, 1’ Università, le chiese di S. Ulderico, la Steccata, 
S. Rocco, l’ Annunziata, S. Quintino, S. Tiburzio, S. Maria e la 
SS. Croce. Nella casa penale crollò una volta ferendo 5 reclusi e pa- 
recchie altre persone lo furono in città. I danni si fecero ascendere a 
circa un milione di lire. 

A Poviglio cadde un tetto : a S. Leonardo (fraz. di Cortile S. Mar- 
tino) un pavimento ed un'altro pure a S. Lazzaro, ove due o tre in- 
dividui rimasero feriti leggermente : in questa località si rese inabitabile 
1’ albergo detto del « Portone ». In Traversetolo soffrì la chiesa par- 
rocchiale, precipitarono alcuni pezzi di volta e diroccarono due piccole 
case, le altre tutte furono terribilmente conquassate ; nella frazione 
Marciano cadde il volto della chiesa di S. Pietro e le case ebbero danni 
ragguardevoli. 

A Ciano precipitò una parte dell’ ammasso roccioso sostenente il 
castello e presso la canonica si aprì una larga fenditura nel terreno. 

In Correggio il collegio e molti altri edificii rimasero mal sicuri per 
le lesioni ricevute ; 200 comignoli caddero in Carpi, la cui cattedrale 
fu in molte parti fessurata ; a S. Vittoria cadde una torre schiacciando 
una persona. In Sassuolo invece precipitò un solo comignolo, ed in 
Modena la scossa (suss.-ond. W-E, e N-S, di 10-12*, seguita per altri 
30* da tremiti) fece suonare le campane, distaccare vari ornamenti agli 
edificii, abbattere dei comignoli, cd aprire delle fenditure. 

Nella cartina 23 sono delimitate due zone: quella dei danni più 
gravi, che A forma elittica con l’asse maggiore in senso SSW-NNE di 
Km. 25 di lunghezza, e quella dei danni meno gravi. Nella figura 25 
poi sono tracciate le aree isosismiche mediocre (B) e leggera (C). 

A Bologna la scossa fu forte, a Mantova invece lieve e seguita 10* 
dopo da replica; a Lucca fu breve ma violenta (ond. SE-NW 8') fece suo- 
nare qualche campanello ; a Ferrara incusse molto panico e così pure 
a Verona ed a Vicenza; fu alquanto forte a Venezia ed a Genova; fu 
avvertita a Milano e ad Alpignano, e da qualcuno anche ad Udine, 
a Torino e forse anche a Lugano. 

In generale in tutte le suddctte località il movimento sismico fu ab- 
bastanza lungo e presentò due riprese. 


REPLICHE. — Nella stessa notte 13-14 si sentirono in Modena ed in Reggio 
varie repliche non molto forti. A_5*40" ant. del 14 a Reggio una forte ond. 
E-W, e cosi a Modenaove fu istantanea suss. con rombo: a 7° 40% ant. circa 
altra forte ond.:a 8% 41° ant. a Parma due forti: a 4° ant. del 15 a Modena 
una sensibile scossa : dal 15 al 21 a Parma parecchie leggere, e nella notte 
del 21 dueo tre lievi ond. sentite anche a Modena. Nel giorno 24, a 9 21% p., 
a Modena due leggere ond. intese anche a Reggio ed a Parma (SE-NW) ove 
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7 «dopo se ne avvertì un'altra più sensibile SE-NW di 4.* Nella notte 28-29 
a Parma una leggera ond. Al 1° aprile, ad 1° pom., a Reggio una leggera: 
nella notte 11-12 a Parina due sensibili: a 3° 14» pom. del 19 a Modena e 
Purma un’ altra pure sensibile ond.: ad 1° 14° ant. del 20, a Modena alcune 
leggere, ed infine all’ 11 settembre a 7° pom. a Reggio una gagliarda. 


[936] 1832. Novembre 24. Nicolosi, Belpasso, Milo (Etna). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 114 - GENMELLARO C.: Za vulcanol. dell'Etna, pag. 1981. 

Verso la sera del 31 ottobre 1832 replicate scosse urtarono i din- 
torni di Adernò, di Bronte e di Malctto con sensibile danno alle case 
rustiche : furono i prodromi di una forte eruzione dell’ Etna. 

Al 5 novembre all’ Etna ed a Catania ne furono sentite alcune forti: 
a 10° 30* ital. (mattina) del giorno 24 una violenta scossa urtò Nicolosi 
e Belpasso, ove scompaginò tutte lo casc: i varii fabbricati furono le- 
sionati e 5 di essi distrutti. Inoltre crollarono tutti i muri a secco delle 
vigne : si cbbero a deplorare tre vittime c qualche ferito. 

Nel giorno seguente si sentì una seconda scossa che in S. Giovanni 
la Punta produsse larghe fenditure nell’ alto del campanile, che poi 
con terribile fracasso crollò al 29. 

A Milo le scosse durarono fino al 26. 


(937) 1833. Gennaio 19. Monteparano (Lecce). 
BARATTA M.: Matertali ecc., pag. 114-15. 

Al 19 gennaio, a 4° 30" ant., a Lecce forte scossa ond. NE-SW che 
destò gli abitanti e lesionò qualche edificio; a Monteparano soffri danni 
la chiesa Madre. Alle 5° ant. altra scossa simile alla precedente. Fu- 
rono sentite non lievemente a Foggia: si propagarono a Potenza, a 
Bari, ed in generale in molte località delle provincie meridionali, in 
taluna delle quali furono sentite lievi repliche. 


(938] 1833. Aprile 4. Vicenza ? 
Gorran A.: Appendice e note ecc., pag. 2 - BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 87 - PIOVENE G. 


Cron dei terr. a Vicenza, pag. 55. 

Ad 1° ant. del 4 aprile in Verona forte scossa: a 3° 15-30" ant. 
a Verona. a Ferrara cd a Vicenza una forte che non produsse alcun 
danno: nell’ ultima località fecc suonare le campane. 

Al 23 aprile, a 5° '/, p., a Vicenza una leggera ed altre a 6% ‘/, p. 
del 7 maggio. 


(939) 1834. Febbraio 14. Pontremoli (Massa). 

BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 115-18 - MaLvasia-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 63-64 - 
G. GarcioLLI: Descriz. del lerrem. di Pontremoli - Zosi: Stor. civ. della Toscana ecc., 
pag. 577. 


AI 13 febbraio, ad 1.15" ant., a Pontremoli breve ma sensibile 
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scossa ond. che fece risvegliare molti: al 14, a 2» 15" pom. circa, vio- 
lento rombo susseguito da energica scossa suss.-ond. NW-SE di 10.* 

La fortezza ed il convento dei Cappuccini furono resi inabitabili ; il 
pretorio, il seminario, il collegio, l’ ospedale, il vescovado, il duomo 
con tutte le altre chiese furono gravemente danneggiati ; atterrati per 
la maggior parte i camini; lesionate tutte le case; resi inservibili al 
tragitto i due ponti di S. Francesco: nell’ edificio scolastico — ove si 
trovavano adunati oltre 50 fanciulli — crollò la volta, ferendone gra- 
vemente tre. 

I danni maggiori avvennero a Caprio, a Val d’ Antena, a Zeri, a 
Guinadi, a Bratto, a Braia, a Cavezzano, a Groppo d'’ Alosio, a Filat- 
tiera, a Rocca Sigillina, a Lusignano ed a Gigliana. 


Fia. 38. 


Albereto presso Burgotaro fu quasi distrutto e in Borgotaro stesso 
e dintorni gravissimi furono i danni causati agli edifici. Qualche danno 
pare «bbiano risentito anche Bardi e Borgo S. Donnino. 

. Il movimento parve irradiare dal monte Molinatico; nella cartina 
unita (fig. 38) con A è indicato il probabile epicentro e con B il limite 
della zona isosismica rovinosa o quasi. 

Nella Toscana, secondo lo Zobi, i morti furono 60, e 120 le persone 
gravemente ferite; moltissime furono quelle che riportarono lievi le- 
sioni. Le case danneggiate furono 4281, con un danno di 1856152 lire. 

A Sarzana e Parma la scossa fu assai forte ; fu molto sensibile a 
Genova ed a Bologna; fu leggera a Modena, a Reggio, a Milano. a 
Mantova, a Brescia ed a Torino. 

A Borgotaro, dalle 2% 30" alle 3° 20" pom. del giorno 14, si senti- 
rono 10-12 scosse leggere: a 2%*/,- 3% pom. a Pontremoli se ne ebbe 
una forte ond. avvertita a Lucca, a Genova ed a Parma; a 915" p. 
un’ altra e nella notte parecchie repliche. Nel giorno 15 a 1° 15" ant. 
e 9> 30% pum. in Borgotaro varie scosse molto più intense che non a 
Pontremoli, ove a. 8° ant., si ebbe un sensibile scuotimento. 
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Nel giorno 16 a Borgotaro e Pontremoli qualche scossa ; a 5° pom. 
del 17 nell’ ultima località una forte commozione fece fuggire la popo- 
lazione dalle case. Continuarono nell’ aprile-giugno a farsi sentire delle 
repliche, alcune delle quali abbastanza violente. 


[940] 1834. Luglio 4. S. Vitale di Baganza (Parma). 
BARATTA M.: Materiali &cc., pag. 117. 


Mentre l’ attività sismica si era afficvolita in quel di Pontremoli e 
di Borgotaro, il 4 luglio, a 1% 35" ant. circa, una scossa ond. SW-NE 
di 10* urtava Parma facendo ivi risvegliare gran parte degli abitanti: 
a 8. Vitale di Baganza cssa fu molto più violenta e seguita da altre. 
Fu forte a Genova, ove fece risvegliare gran parte della popolazione: 
fu sensibile a Lucca, ove 5" dopo fu scguita da lieve replica e fu leg- 
gera intine a Bologna, a Modena, a Milano, a Brescia, a Verona ed a 
Vicenza. Nella notte 3-4 a Parma due altre lievissime scosse ondula- 
torie. 


(941) 1834. Ottobre 4. Belegna. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 1192-18. 


Ad 8° pom. del 4 ottobre in Bologna fortissima scossa suss.-ond. 
ENE-WSW di 8* preceduta da forte rombo. Presentò nella sua durata 
due riprese a 4-5* d’ intervallo, la scconda delle quali fu più intensa. 
Notevoli danni a non pochi fabbricati, cioè, caduta di molti comignoli 
di alcuni pezzi di ornamento di vecchie case, apertura di lesioni nei 
muri e nelle volte. Fu piuttosto forte a Modena (ond. E-W, 5*) e leg- 
gera a Parma, a Venezia ed a Ferrara. Nella giornata dal 5 a Bologna 
altre scosse lievi. 


[942] 1836. Febbraio 6. Mugello. 

BARATTA M.: Aateriali ecc., pag. 118 - Giovwannozzi G.: 7 fers. st. Apuant, pag. 9 - Pica L. 
Istor. del trem. ecc., pag. 215 - L. Cuini: Sforia ant. e mod. del Mugello, Firenze 188, 
vol. IV, pag. 106. 


Nel pomeriggio del 6 febbraio in Firenze alcune scosse, fra le quali 
una notevole a 7° 50" pom.; il centro di questo scuotimento si appa- 
lesò nel Mugello. A Borgo S. Lorenzo ne furono sentite due gagliar- 
dissime suss.-ond. della durata di pochi secondi, precedute da forte 
rombo, che fecero sbattere le imposte, rovesciare vari mobili, cadere 
dei comignoli ed aprire delle lievi fenditure nei muri. Nei paesi circo- 
stanti il terremoto fu più licve: si deve però eccettuare Vicchio nel 
quale i danni furono maggiori : a Luco furono di poco momento. Nella 
fig. 2 trovasi delimitata l’ arca mesosismica A, la isosismica fortissima 
B, e la forte C. 

Nei giorni seguenti parecchie repliche, ed altre leggere nei mesi se- 
guenti: la maggiore avvenne a 10° ant. del giorno 7 febbraio. 
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[943] 1835. Marzo 6. Cagliari. 
BARATTA M.* Materiali ecc, pag. 118. 


Nella notte del 6 qualche lieve scossa ond. W-E a Cagliari. 


[944] 1835. Marzo 23. Beves (Cuneo). 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 118. 

A 9» 30% ant. del 23 marzo a Boves forte scossa W-E con rombo, 
che fcce rovesciare oggetti, screpolare varii muri, abbattere molti co- 
mignoli e rendere pericolante una camerata dell’ospedale. Alle 11% 30” a. 
replica. 


(945) 1835. Aprile 25. Bergotare, Pontremoli. 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 118 e seg. 

Abbiamo visto che durante il periodo sismico di Pontremoli del 1834 
(N. 939) furono sentite varie scosse in Borgotaro, state più in questa 
che non nell’ altra località violenti. Nel marzo 1835 le manifestazioni 
sismiche in Borgotaro diventarono più numerose ed energiche: nel 
giorno 8 si ebbe, a 9* 30” ant., una forte scossa preceduta da romho e 
seguita mezz’ ora dopo da una debolissima ; a 2% 40% ant. del 16 una 
leggera, e così ad 11% 45" del 15 aprile. Nel giorno 20, a 4° ant., a Bor- 
gotaro e dintorni scossa fortissima ond.: a 6° ant. del 21 due forti, 
ed a 2° pom. due altre fortissime e lunghe con intenso rombo: a 3° 45° 
del 25 una violentissima scossa fece uscire la popolazione all’ aperto ; 
tu sentita con eguale intensità a Pontremoli, a Varese Ligure, a Com- 
piano, a Bedonia e leggermente anche a Bardi. 

Dopo questo parossismo il suolo si mise in quiete, interrotta solo al 
10 maggio (10è30% pom.) da una lieve commozione ed al 1° agosto 
(8° 45" p.) da un rombo sotterraneo della durata di parecchi secondi. 


[946] 1835. Ottobre 12. Castiglione, Cosenza. 
Rossi A. A.: Det trem. della Cal. Cit. 1835. 

Verso 1% pom. del 12 ottobre, preceduto da un baleno, in Cosenza 
fremito sotterraneo con gagliardissima scossa, che risultò composta di 
tre urti violentissimi, ai quali tenne dietro un assai forte moto ondu- 
latorio e vorticoso: la durata totale fu stimata di 20.* La contrada lungo 
la riva destra del Crati andò tutta in rovina: Cosenza e Rende furono 
le sole località state assai danneggiate sulla sinistra. 

11 terremoto fu fortissimo fino a S. Lorenzo Bellizzi dalla parte di 
nord : ed a Tiriolo da quella sud: fu lievemente sentito nella Calabria 
Ulteriore ed in Basilicata. 

Nel resto della giornata il suolo fu in continuo moto e per tutto il 
mese e per i successivi (novembre e dicembre) si sentirono frequenti e 
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forti repliche, le maggiori delle quali accaddero al 22 novembre ed al 
25 dicembre, le quali non furono meno gagliarde della prima e causa- 
rono nuovi danni. Furono tutte dirette da NW a SE, eccettuata .l’ ul- 
tima che ebbe direzione contraria. Da questi terremoti Castiglione tu 
adeguato al suolo con 100 morti e molti feriti: la Chiesa maggiore 
screpolata nella cupola e nelle pareti, un Convento di Cappuccini fu 
infranto con la relativa chiesa. 

-. Il suolo fra Cosenza e Castiglione apparve screpolato ; ivi si altera- 
rono tutte le sorgenti. S. Pietro in Guarano ed il villaggio di S. Be: 
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nedetto ebbero la stessa sorte ; gran parte delle case furono distrutte, 
le altre tutte rese inabitabili : 20 morti ed oltre 100 feriti ; in Zumpano 
alcune case furono atterrate, le altre lesionate ; nella frazione Rovella 
tutti gli edificii furono abbattuti e si piansero 2 morti ec 50 feriti; a 
Lappano niun edificio rimase illeso, molti furono distrutti: 4 morti. 
Tutti questi paesi sarebbero compresi nell’ area disastrosa (fig. 39 A). 


A Casole rovinarono alcune case, sotto cui si ebbe una vittima: ugual - 


sorte toccò a Rose ed a Rende. A Cosenza in generale tutti gli edifici 
furono lesionati ; nel convento delle Cappuccinelle caddero i tetti, altri 
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conventi In più parti furono rovinati : parecchi palazzi risentirono gravi 
lesioni interessanti i muri dalla cima alle fondamenta: gravi danni 
ebbero il vescovado, l’intendenza, il tribunale, le carceri, l’orfanotrofio 
ed il castello ecc. I paesi dianzi ricorcdati sono posti nella zona dei 
gravi danni (B). | 

S. Ippolito, Donnici, Piane Crati, Dipignano e Paterno risentirono 
danni minori.(C); lievi Paola, Cassano, 8. Sofia, Corigliano, 8. Lo- 
renzo Bellizzi, Terranuova, Tarsia, Spezzano, 8. Demetrio, Macchia e 
Bisignano da una parte e Tiriolo dall’ altra (area fortissima: D). 

Questa zona misurata nella sua maggior lunghezza da 8. Lorenzo a 
Tiriolo risulta di km. 105. L’ epicentro, con ogni probabilità, deve 
porsi nei pressi di Castiglione e di S. Pietro in Guarano. 


[947] 1835. Dicembre 23. Nontecassine (Caserta). 
G. DE MARCO: Monlecassino ecc., pag. 78. 


Il 23 dicembre tre scosse fortissime o molto forti. 


[948] 1836. Aprile 24. Rossane (Cosenza). 
Rossi A.: Det frem. nella Cal. Citra l’anno 1836 - DE Ros:8 L.: Descriz. del (rem. ecc. 

Alle 6° 15" ital. in Rossano fu sentito dapprima un rombo, quindi 
una tremenda scossa che, secondo il De Rosis, fu solo ondulatoria ma 
veementissima per circa 30° e che andò quindi decrescendo sempre più, 
in modo da perdurare per oltre 2.° Il Rossi invece afferma che il mo- 
vimento sismico fu dapprima verticale, quindi ondulatorio, poscia vor- 
ticoso : a questa prima fase, durata 30* circa, sarebbe susseguita una 
pausa di 3", e quindi una ripresa fortissima. | 
._ In Rossano molti edificii rovinarono completamente : il duomo. ebbe 
atterrato il coro e parte della facciata di ponente; il palazzo vescovile 
in parte fu distrutto ed in parte reso inabitabile ; semidirute rimasero 
la chiesa dei Cappuccini, quella di S. Chiara e della Maddalena con i 
rispettivi conventi. Il monastero dei Basiliani rimase molto malconcio, 
e così pure i palazzi della sotto intendenza, del municipio e dell’ospe- 
dale.-Secondo la perizia ufficiale su 1538 edificii urbani, 370 furono in- 
teramente distrutti j 592 lesionati in modo da non essere suscettibili di 
riparazione e gli altri 776 atti ad essere ancora riparati : il danno sj 
fece ammontare a ducati 400005. Crosia fu interamente distrutta; in 
Caloveto, La Scala e Cropalati alcune case furono adeguate al suolo, 
tutte le altre rimasero lesionate, e nessuna illesa: a Calopezzati la 
maggior parte degli edificii rovinati, e così pure dicasi di Paludi e di 
Corigliano. Longobucco, Bocchigliero, Cariati e Campana furono gran- 
demente danneggiati: non ebbero a deplorare morti ma solo qualché 
ferito. In San Demetrio ed in San Giorgio tutte le case furono danneg- 
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giate, e le più deboli infrante: in Acri e Bisignano si ebbero edificii 
crollati ; a Cosenza, a Castiglione, a Zumpano, a Rose, a Motta, a Ro- 
vito, a S. Demetrio, a Donnici, a S. Pietro ed a Rovella danni minori. 
Riguardo al numero dei morti e dei feriti ecco la statistica ufficiale: 
Rossano (quasi interamente distrutto) morti 259, feriti 89 
Crosia (interamente distrutta) » 250 


“ 
è 
8 S 


Calopezzati (molto danneggiato) » 25 » 
Caloveto (in parte caduto) » 40 » 0 
Cropalati idem » 90 » 5 
Scala idem » 1 » 1 
Paludi idem » 5(!) » 0 
Totale 589 237 


Secondo i Documenti Malvasia-De Rossi (Op. cit., pag. 65) anche a 
Ginosa (Taranto) alcuni edificii sarebbero stati danneggiati. 

Sulla costa le onde dapprima si avallarono, poscia innondarono la 
riva invadendola in prospetto di Corigliano e di Rossano per circa 40 
passi: lo stesso fenomeno accadde alla marina di Calopezzati, ove il 
mare, ritirandosi, lasciò all’asciutto sul lido dei pesci: presso quest’ul- 
tima località, nella contrada « Lozzi », non lungi dal luogo detto 
« S. Elia », avvennero grandi sconvolgimenti nel terreno ; in alcune 
parti questo si rialzò di un palmo circa, ed in altre di altrettanto si 
depresse. Alla marina chiamata « S. Angelo » venne fuori dai cre- 
pacci apertisi nella terra, dapprima dell’ arena, che formò dei muc- 
chietti, e quindi anche delle acque tepide. 

Mezz’ ora dopo questo grande parossismo si ebbe una replica più 
lieve, e dopo il 25 non mancarono le scosse a farsi sentire giornal- 
mente : una assai forte avvenne a Rossano a 9* ant. del 15 maggio e 
causò qualche danno; un’altra di 5-6°, a 13* 182 ital. del giorno 22, 
fece cadere un cornicione di una chiesa, ed infine una terza, di quasi 
eguale intensità, a 8% 20° ital. del 19 giugno. AI 27 luglio, verso le 
8 +/, di mattina, in Rossano una nuova scossa fece crollare una mu- 
raglia antica. 

_Il centro di questo terremoto pare a mare fra Rossano e Crosia: le 
varie zone isosismiche sono rappresentate nella fig. 39, in cui aa rap- 
present: la mesosismica disastrosa : bb )’ isosismica rovinosa e cc la 
quasi rovinosa. 


[949] 1836. Maggio 3-4. Reggio Calabria. 
A. Rossi: De' frem. nella Cal. Cit. l'anno 1836, pag. 2. 


Secondo il citato Rossi nella notte 3-4 maggio a Reggio C. si ebbe 


(1) Nel giorno seguente per la caduta di un muro si ebbe a deplorare una vittima 
ed un contuso. 
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una lieve scossa, e nel mattino seguente una più gagliarda ond. che 
causò danni agli edificii : per alcuni giorni a vari intervalli altre leg- 
gere repliche. L’ Arcovito, citato dal Mercalli (I terr. della Cal. ecc., 
pag. 50), non parla di questo terremoto, ma menziona le seguenti 
scosse avvertite nell’ anno a Reggio: 


Maggio 2) terremoti a Reggio (che siano quelli che il Rossi dice avver- 
titi nel 34?) 

Agosto 9) 6% ital. (9-10 notte) una lieve; 70) 10% 45® ital. ivi due lunghe 
e forti con rombo, forse sentite a Messina: 16. altra piccola ; 15) 12A 452 it. 
una forte ; 16» 50" altra scossa ; 22% 30" una forte. 

Novembre 1) 2> ital. una mediocre. 


[950] 1836. Giugno 12. Aselano (Veneto). 
BARATTA M.: Materiali eco., pag. 119-20 - PiovENE G.: Cron. dei ferr. a Vicenza ecc. pag. 65-6. 

Circa le 11% pom. dell’ 11 giugno a Bassano una scossa; verso le 
3° 30° ant. del giorno 12 replica più forte, però senza sinistri effetti ; 
Liedolo, Fonte, 8. Ilaria (S. Eulalia) furono le località più danneggiate 


Fia. 40. 


(fig. 40) quindi vengono 8. Zenone, Crespano e Possagno. Nci primi da 
60 a 70 case ‘furono ridotte in stato rovinoso; nella parrocchiale di 
S. Ilaria la facciata rimase assai conquassata ed il campanile perdette 
la porzione terminale della sua guglia. Nessun danno soffrirono le 
chiese di Crespano e di Possagno. Nell’ area danneggiata su 1943 
fabbricati 100 caddero interamente, 100 altri rimasero cadenti, 692 eb- 
bero danni più o meno gravi, e 1151 restarono illesi. 

A Venezia la scossa fu forte da far suonare i campanelli, muovere 
i mobili, cadere oggetti anche grossi, e da far svegliare persone. 
Eguale intensità ebbe a Verona (ove dopo 11" si sentì una replica), a 
Vicenza, a Mantova ed a Brescia; fu lieve a Ferrara, a Parma ed a 
Milano. 
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A Bassano nel corso della settimana altre 16 scosse, fra eut una al 
13 (10. 40° a.), al 14 (10% 3" p.), al 16 (11% 29" p.) ed al 18 (1.a.) 

. Al 15 luglio, a 0° 45" pom., se ne ebbe una a Cornedo, .sentita anche 
lievemente a -Parma,. a Vicenza, a Venezia; a Cornedo, a 1° 30® pom., 
altra replica. A mezzodì del 20 a Bassano si sentirono due scosse assai 
sensibili che da Borso a Possagno causarono nuovi danni: a Crespano gli 
abitanti si attendarono ; furono forti a Cornedo, a Padova, a -Vicenza:. 
sensibili a Verona e lievi a Parma, a Ferrara ed a Modena. A Bassano 
a.10% 10% e 11° 52" pom. due. altre: a 0è 42" ant. del 15 una gagliarda,. 
a 4» ant. del 23 una lieve, e varie nel giorno 24. 


[951] 1836. Luglio 8. Craco (Basilicata). 
Rossi A.: Sfor. terr. Cal. 1835-36, pag. 96. 


À: mezzodì dell’ 8 luglio scossa sentita nel. vallo Cosentino ; quivi: 
non. produsse danni: a Craco, ove fu essenzialmente ond. S-N di 30°, 
fece lesionare tutti gli edificii. 


[952] 1836. Luglio 17. Cosenza. 


. Ross: A. A.: De trem. della Cal. Cit. l'anno 1836, pag. 23. 


Dopo mezzodi del 17 luglio a Cosenza forte scossa ond. di parecchi 
secondi: fu seguita, nell'intervallo di 2", da due altre repliche più 
lievi: pochi danni, ma grande spavento. 


[953] 1836. Novembre 20. o Lagenegro (Basilicata). 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 120-21 - Rossi A. A.: Op. cit., pag. 82-88. 


Verso le 8 ‘/, ant. del 20 novembre forte scossa a Napoli; a Lago- 
negro fece rovesciare parecchie case, lesionare tutte le altre, aprire 
fenditure nel suolo e causare varii franamenti. La vicina contrada 
soffrì grandemente: Nemoli, Rivello, Trecchina, Latronico, Castelfranco, 
Carbone, Chiaromonte, Montemurro, Corleto e Tramutola in provincia 
di Potenza, Casalbuono e Montesano in quella di Salerno ebbero tutte 
le fabbriche lesionate e le più deboli infrante. In Lagonegro 10 morti 
e 40 feriti: a Montesano 2 morti e 10 feriti. 

A Lagonegro nella giornata 26 scosse ed al 2 dicembre ivi e nei 
dintorni nuove repliche. | 

L’ epicentro di questo terremoto deve trovarsi nei pressi di Lago- 
negro (fig. 32 A): l’area rovinosa si mostra (B) assai ristretta e si 
spinge fino a poco oltre Montesano: l’ isosisma dei danni (C) include 
le altre località testè nominate. 


[954] 1837. Aprile 11. Alpi Apuane (Toscana). 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 121-2 - G. GarciOLLI: Terr. nella Zunigiana ecc. - G. Giovan= 
NOZZI: / terr. Apuani, pag. 12 (estr.) 


Circa le 6° pom. dell’ 11 aprile un tremendo terremoto urtò le Alpi 
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Apuane. Ad Uglian Caldo su 100 case 93 furono rovinate, e delle altre 
poche una sola era ancora servibile ; 5 morti e 18 feriti. A Argigliano 
toccò la stessa sorte: 24 case cadute. Montefiore, Regnano soggiacquero. 
a forti danni. In Minucciano caddero alcune case e parte dell’ antica 
torre : altri edificii furono grandemente lesionati, fra cui la residenza 
del commissariato e quella dei carabinieri: vari feriti. Bargiola, Al- 
biano e Renzano soffrirono pure gravi danni e così pure Antognano, 
Zenzano, Bugliatico. La zona ove il terremoto fu rovinoso adunque & 
forma quasi circolare con il diametro di circa km. 10. 

.- A Fivizzano la scossa, suss.-ond., fece cadere pochi comignoli, qualche. 
eornicione, e causò screpolature nei muri interni. A Lucca (ond.) fece 
suonare i campanelli, oscillare gli oggetti appesi ed aprire qualche 
cretto nei pavimenti. Essa fu poi sensibile a Modena ed a Parma, e: 
leggera a ‘Genova ed a Firenze. 


IH} centro di scuotimento pare sia stato nei pressi del « Pizzo d’Uc- 
cello » la cui maestosa cima fu vista scuotersi e scagliare lungi da sè 
le nevi che la ricoprivano. In vari luoghi si aprirono delle squarcia- 
ture-nel suolo e rotolarono dei massi : le termali di Equi emisero per 
parecchi giorni acqua biancastra. 

Nell’ unita cartina (fig. 41) è delimitata la zona epicentrale e DATGA 
mesosismica rovinosa. 

A Fivizzano e ad Ugliano nella notte varie scosse: alla mattina 
del 12 se ne erano contate 82, e 40 a tutto il giorno 16. 


. [955] 1887. Aprile-Maggio. Montecassino (Caserta). 

PitLa L.: Relaz. dei trem. che aRtissero la città di S. Germano, ecc. 

Sui primi di aprile a Villa, paesetto distante da 8. Germano 3 miglia, 
fu sentita una scossa molto energica che fece crollare alcuni muri a 
secco e. causò lievi danni ad alcune case. A 8* 5" ant. del giorno 12 
8. Germano ed il monastero di Monte Cassino furono scossi da un ter- 
remoto molto gagliardo, seguito 10" dopo da replica più veemente. Al 
14 a 10* p. scossa alquanto energica ed altre due ljevi nel dì 28 (4* e 
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4% 15% ant.) Ad 8* ?/, a. del 2 maggio il suolo tremò fortemente, dopo 
aver leoggiormente oscillato. A 4°‘/, ant. e 6° ‘'/, p. del 3 ed a 1» 30" a. 
del 4 due scosse poco forti. Nel 5 a S. Germano una non avvertita a 
Montecassino : nell’ 8 (4% ‘/, ant. e 6° ‘/, pom.) due leggiere ond. a 
S. Germano ed a Montecassino: a 11% pom. del 9 due altre a 2° d’in- 
tervallo. Nel giorno 11 (4° ‘/, a.) una leggiera oscillazione, alla quale 
tenne dietro una gagliarda a 5* ‘/, pom. e poi due altre leggiere a 
7° 3/, pom. l’ una e 2* ant. del 12 l’altra: in questo giorno il Monte 
di Cassino fu in vari punti commosso. Nel giorno 14 avvenne il massimo 
sismico di questo interessante periodo : a 6% a. un rumore cupo ognor 
crescente precedette ed accompagnò lo forte scossa, che parve dovesse 
far rovinare tutte le case: la maggior parte dei monaci e degli abitanti 
usciron precipitosamente dalle case. 

Nel giorno 17 (0% 15% 0% 45" e 1° 15 pom.) tre scosse lievi, l’ ultima 
delle quali fu più forte a Montecassino che a S. Germano: fino agli 
ultimi del mese il suolo parecchie volte tremò, ma sempre lievemente : 
nella notte del 5 giugno ed in quella del 6 qualche altro scuotimento. 
Tutte queste scosse — quasi sempre suss. della durata di 5° circa — 
furono tutte precedute ed accompagnate da rombi e sentite in località 
ristrettissime. I danni causati alle costruzioni furono lievi : nessun edi- 
ficio nè in S. Germano, nè alla Villa, nè a Cairo, fu diroccato, solo in 
molte case, le più solide ed il monastero non eccettuato, si aprirono 
piccole lesioni. 


(956) 1838. Febbraio 2. Valle Pastusia (Sardegna). 
BARATTA M.: Materiali ecc. pag. 129. 


Al 2 febbraio, circa le 11* '/, pom. in valle di Pastusia scossa che 
fece cadere dalle circostanti alture grande quantità di sassi ed aprire 
spaccature nel suolo. 


[957] 1838. Febbraio 14. Foligno, Spolete (Umbria). 
BARATTA M.: AMatertali ecc., pag. 123. 


A 8% pom. del 5 gennaio a Spoleto due scosse gagliardissime : nel 
giorno 14 febbraio a Fu:igno e dintorni, a 8* 30% ant., forte com- 
mozione tellurica che incusse grande panico e causò piccoli danni: a 
Spoleto durò 12° ed i fabbricati già in cattive condizioni subirono 
nuovi detrimenti : ne crollarono molti a Cerreto, ad Agliano, ad Aceva 
(fraz. di Campello), a Sellano e nella sua frazione Postignano. Nella 
giornata a Foligno varie repliche, fra cui una ad 1* 30" della notte 
che fu sì gagliarda da incutere spavento e causare lievi danni. 

Ad 8* 45" ant. circa del 17 a Foligno forte scossa. 

La zona mesosismica di questo terremoto è delimitata nella fi- 
gura 13 (pag. 196), 
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[958] 1838. Giugno 23. Pesare (Marche). 
MAMIANI C.: Trembi. de ferre ecc. eil Rfet d'un frembi. ecc. - BARATTA M.: Aateriali ecc., 
pag. 193 - Senpreni A.: Scrifti di Sismol., vol. I, pag. 85 e 155. 


Alle 9* 45° pom. del 23 giugno a Pesaro due rombi seguiti da for- 
tissima scossa ond. E-W di 5°: edificii lesionati, popolazione uscita al- 
l’aperto : dopo il terremoto l’acqua dci pozzi si innalzò di 4 picdi di 
Parigi. Identici effetti produsse a Cartoceto, a Sinigallia e Fano: fu 
sentita a Venezia e, secondo il Mamiani, anche a Scutari ed a Vienna. 
Però riguardo quest’ ultima affermazione, il Mamiani (c quindi il 
Berpieri) ed anche la notizia da me data nei Materiali citati — tolta 
dalla Gazzetta Piemontese (N. 129: 7, VII) — contengono un evidente 
errore, giacchè il Perrey (Mem. sur les trembl. de terre ressentis dans 
la Penins. Turco-Hellenigue ecc., pag. 48) ricorda per Scutari un ter- 
remoto sentito a 9* 35" pom. del 25 gennaio (c non giugno), propaga- 
tosi anche a Costantinopoli, nell’ Ungheria e nella Russia. La concor- 
danza dell’ora e del giorno spiega l’errore. Su tale terremoto si tro- 
vano molte particolareggiate cd interessanti notizie, sopratutto dal 
punto di vista geologico, nella memoria di M. Draghicenu Les trem- 
blements de terre de la Roumanie et des pays environnants (pag. 31-42, 
Bucuresci 1896): solo qui credo utile osservare che in Milano furono 
allo 7° 30% pom. del 23 gennaio notate forti oscillazioni meccaniche 
dell’ago magnetico, come si trova accennato nella mia nota: Per la 
storia della sismologia : sulla propagazione a distanza dei movimenti 
sismici (pag. 4 e 5 estr.) 


[959] 1838. Autunno. Val d° Elsa (Toscana). 
Pira L.: Zstor. del trem. ecc., pag. 216. 

Nell'autunno si sentirono varie scosse in Val d’ Elsa, molto simili, 
prescindendo però dall’ intensità, a quelle del 1804 (vedi N. 846). Dal 
17 al 22 ottobre la terra fu quasi sempre commossa, nella notte i tre- 
mori, nel giorno i rombi non cessavano mai. I danni furonò però lievi. 
I signori Campani e Toscani (pag. 291) non ricordano nell’ anno 1838 
per Siena, che una scossu sentita al 30 luglio. 


[960] 1838-39. 8. Giovanni di Neriana (Savoia). 
BILLIET A.: Notice sur des trembi. ecc. - BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 123-25. 

Con il 19 dicembre 1833 si iniziò un intenso e lungo periodo di 
scosse che urtarono in modo speciale i dintorni di S. Giovanni di Mo- 
riana e località adiacenti, lungo la valle dell’Arc. Dopo la prima scossa 
(19.XII.1838: 10% 202 p.) si ebbe una pausa tino al 27 febbraio (1839), 
quindi il numero delle commozioni andò sempre più aumentando: in 
tale periodo si ebbe la scossa maggiore, avvenuta: a 3% 50% pom. del 


BARATTA: Terremoli 000. % 
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26 marzo: in seguito le commozioni diminuirono di numero e poche 
ne furono sentite nel maggio e nella prima metà di giugno: seguì poi 
un nuovo periodo di calma che si protrasse fino al 4 ottobre, cui tenne 
dietro una nuova ripresa di attività, che si mostrò assai accentuata 
nel dicembre, per diminnire sensibilmente nel gennaio 1840 e cessare 
quindi definitivamente con il 18 marzo. 

La frequenza ed intensità delle scosse sono mostrate chiaramente 
dal seguente specchietto : 


- Numero delle scosse 
È > si 
Mesi di: È È 0) È Osservazioni 
S3 È E|8| 3 È xd 
# 31{£I|IS|£]|IOI 
18398 Dicembre . 1 — — —_ — 1 1 | dal 19XII 38 al 
27 II 39 quiete. 
1839 Febbraio . 2 3| — 1| — 1°*| 5 |°parossismo. 
» Marzo .. 17 15 LI 2 4 — | 28 
» Aprile . 3 5 1 1 — — 7 
» Maggio. 4 3 2| — 1{| -— 6 
» Giugno. . 3 1 1 —_ 1 — 3 |dall6 VIal4X. 
quiete. 
» Ottobre. 5 3 1 1 — 2 7 
» Novembre. 1 1 — | — | — 1 2 
» Dicembre. 12 24 12 3| — 1| 40 
1840 Gennaio . 2 6 1 — — — 7 
» Febbraio . 1 1 — | — cn cn 1 
» Marzo . . 2 1 1 —_ — — 2 | fino al 18. 


TOTALE 53 63 | 26 8 6 6 | 109 


La maggiore scossa avvenne, come ò detto, nel giorno 26 marzo 1839 
(3° 50" scra), e le più forti al 19 dicembre 1838 (10° 20" sera), al 4 
(10° 25" a.) e 26 (3% 10" p.) ottobre, al 5 novembre (3* 29" ant.) ed 
all’ 11 dicembre (3% 25" a.) 1839. Queste, oltre a movimento di mobili, 
suono di campanelli, produssero lesioni nei muri, fecero cadere dei 
comignoli e dei massi dalle montagne circostanti. La loro durata fu di 
qualche sedyndo e consistevano ordinariamente in. 2-3 oscillazioni suc- 
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cessive e distinte, in senso NW-SE, quasi tutte precedute da rombo 
(fig. 42). 

Le località più colpite (A) furono S. Giovanni di Moriana, Albiez le 
Jeune ed Albiez le Vieux, Montrond, S. Jean d’Arves, S. Sorlin de 
Arves, Villarembert, Fontconvert, 8. Pancrace e Jarrierj vengono 
quindi (B) Villargondran, Montricher, Valloire, Albanne, Pontamafry, 
8. Marie S. Etienne de Cuives, S. Alban e S. Colomban des Villards, 
Montvernier, Le Chatel, Hermillon, Montdenis, S. Julien ; furono meno 
intense (C) a S. Martin d’Arc, S. Remy, La Chambre, S. Martin sur 
la Chambre, Montaimont, Montpascal, S. Martin la Porte e 8. Michel. 


AL Sri i 
A ibn lewiey 


Fio. 42. 


Le scosse di marzo-maggio passarono inosservate nel dipartimento 
delle Alte Alpi, benchè in modo sensibile siano state sentite in quello 
dell’ Isere, specialmente ad Oisans, Allenont, Aures, Mont de Lent, 
Venose ed Ornon. 

Il centro pare sia stato alle Aiguilles d’Arves. (m. 3200). 


(961) 1839. Agosto 9. Brescia. 
BARATTA M.: Mafertali ecc., pag. 125. 


Alle 9% 45" ant. del 9 agosto una scossa molto forte a Brescia che, 
secondo la Grande Illustr. del Lombardo Veneto (vol. III, pag. 257, Mi- 
lano 1858), fu suss.-ond. SE-NW di 8°. 


[962] 1839. Agosto 27-28 (e seguenti). Reggio Calabria. 
ARCOVITO 8S.: Mem. sut terr. di Reggio 27 agosto 1839 e seg. ecc. - Terremoti di bici e 
Mem. sopra le osser. meteor. 1840 ecc. - BARATTA M.: Matertali ecc., pag. 125. 


Col 27 agosto 1839 in Reggio Calabria si iniziò un lungo periodo 
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sismico, (') continuato con qualche interruzione per tutto l’anno e per 
buona parte del 1840. La prima scossa avvenne a 18° ital., fu forte 
suss. a due riprese ad intervalli di 2*, con una durata totale di 7°: a 
20à se ne ebbe una leggiera e fra l’ una e l’altra furono sentiti cupi 
rombi, senza apparente movimento del suolo. A 5% 47" del 28 scossa 
forte ond. N-8 a due riprese, e per tutta la giornata, fino alla mezza- 
notte del 28, altre 21 repliche, 10 delle quali forti, 3 mediocri ed 8 
lievi. Nello spazio di 24*, cioè da una mezzanotte all’altra, le scosse 
furono 22, di cui 11 lievi e 11 forti. Furono intese queste e le mag- 
| giori altre abbastanza intensamente anche a Messina ; a Reggio, secondo 
le notizie da me raccolte, fecero rovinare alcune vecchie case ed un 
campanile. 

Nel giorno 29, 6 scosse, di cui 3 forti e 3 leggiere: nel 30, 3 leg- 
giere ed 1 mediocre: nel 31, 3 forti e 1 lieve. Al 1° settembre se ne 
ebbe una forte ed una sensibile: nel 2 e 3, due per ciascun giorno: 
nel 5, tre (1 mediocre e 2 lievi): nel 6, duc (1 mediocre ed 1 forte): 
nel 7, tre (2 mediocri e 1 forte) e nel 9 una leggiera. Nel 13 e 16, 
due lievi per ciascun giorno : nel 17 una leggiera cd una mediocre: 
nel 28 scttembre e 2 ottobre una mediocre. Dopo una breve tregua, 
ripigliarono al 20 ottobre nella cui giornata si sentì una sola commo- 
zione di mediocre intensità: al 21, cinque (3 forti e 2 leggiere): al 
22, quarantatre, (13 forti, 11 mediocri e 19 leggiere): al 23, ventuna 
(7 forti, 9 mediocri c 5 leggiere): al 24, otto (1 mediocre e 7 leggiere): 
al 25, cinque (3 mediocri e 2 leggiere): al 26, nove scosse (3 mediocri 
e 6 leggere): al 3 nov. una lieve: al 4 una mediocre e una leggiera: 
al 5, una mediocre: al 6, otto scosse (4 mediocri e 4 leggere): al 7, 
due mediocri ed una lieve: all’8 e 27, una mediocre ed una lieve: al 
9 c 10, una mediocre per giorno: all’11, due mediocri ed una leggiera : 
al 12, una mediocre e due leggiere: al 13, duc leggiere: al 16, 17 e 
19, una liove per ciascun giorno: al 3 dicembre, una mediocre ed una 
leggiera : al 6, duc leggiere: all’ 8, una forte suss.-ond. di 8*: al 20 
una mediocre ed al 30 una lieve. Tutte queste scosse furono accom- 
pagnate da rombi c negli intervalli fra l’una e l’altra si sentirono cupi 
rumori sotterranei. 

Al 2 gennaio 1840, due leggiere ed un’altra al 3: al 16 marzo, tre 
leggiere cd una sensibile : al 17, tre leggiere, e due mediocri o forti: 
al 18, 23 e 24, due lievi per ciascun giorno e così pure al 23 aprilo, 


(1) Noto che ad ore 1,3 ant. del 20 maggio a Cosenza furono sentite tre scosse ond.- 
@uss.-ond. delle quali la seconda fu più intensa; detto terremoto fu forte ond. a Catan- 
zaro e lieve a Mormanno. Ad ore 9,85 ant. a Catanzaro due altre scosse a 30-85 secondi 
d'intervallo e nel di 2 una nuova ma forte. 
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al 24 una forte, al 29 una mediocre, e così pure al 1° luglio, al 13 
agosto, al 20 dicembre : al 17, una leggiera ed al 29 una mediocre. 

Noto di passaggio che mentre queste scosse perturbavano il terri- 
torio Reggino, al 18 agosto 1839, a 2* ant., due forti scosse ond.-8suss. 
urtavano Cosenza ed altri luoghi della Calabria Citeriore causando 
panico ma nessun danno. 


[963] . 1839. Ottobre 6. Arta (Friuli). 
TOMMASI A.: / ferr. del Friuli, pag. NI. 


6 ottobre, a 4° 30" ant., leggiera scossa in Udine: fu fortissima 
ad Arta, ove furono sentite repliche per tutto il resto del mese. 


(964) 1840. Febbraio 29. Lucca. 
BARATTA M.: Materiali ecc.. pag. 126. 


Alle 2* 20% ant. del 29 febbraio fortissima scossa a Lucca, propa- 
gatasi lievemente a Bologna ed a Parma (ond.-suss. SE-NW, a 2 ri- 
prese ad 1* d’ intervallo). 


(965) 1841. Reggio Calabria. 
ARGOVITO S.: A/em. dei fenom. meteor. 1841 £CC. - BARATTA M.: Materiali ecc., pay. 1268-23. 


Abbiamo già visto come sulla fine dell’anno 1840 si incominciassero 
nuovamente a sentire in Reggio delle scosse di terremoto (N. 962) 
ora al 8-4 gennaio del 1841 si iniziò una nuova seric di numerosissimi 
scuotimenti. A 4* 15" ital. in Reggio fortissima scossa a 6 riprese di 
18° circa ; cominciò con 2-3 leggerissime oscillazioni, avvertite da pochi, 
seguite da qualche forte sussulto e poi da 5 fortissime ondulazioni, le 
maggiori delle quali ebbero direzione NW-SE, le mediocri SW-NE e 
S-N le minori. Questo terremoto in Reggio incusse panico generale e 
fece danneggiare alcuni edificii pubblici, come il palazzo della Inten- 
denza, quello del Tribunale, il quartiere di S. Agostino, il carcere di 
8. Francesco, la casa del comandante la guarnigione: anzi il primo 
di tali fabbricati fu reso inabitabile. La più parte delle case ebbero 
lesioni e sotto alcune rovine perirono 2 fanciulli e 3 persone. Fu forte 
a Messina, fu sentito in molte altre località. 

A questo terremoto tenne dietro un numero grandissimo di repliche, 
come lo dimostra lo specchietto della pagina seguente. 

Le maggiori (forti) avvennero a 10* 18" ital., ad 11° 13" ed a 15° 30” 
del 4 gennaio ed a 7* 30® del 15 agosto. 

Tale periodo sismico fu certamente corocentrico al territorio reg- 
gino, ma la mancanza di dati non permette di poter fissare la vera 
posizione del verticale sismico. 
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Numero delle scosse 


uo sli 
5|i|t]|5 

Gennaio . . . 4 28 48 80 
Febbraio . . . —_ 1 16 17 
Marzo . . .. = 1 7 8 
Aprile . . . . _ cn — — 
Maggio . .. cn _ 1 1 
Giugno. . . . — — 5 5 
Luglio . . . . — — — — 
Agosto. . . . 1 1 8 5 
Settembre. . . —_ —- 1 1 
Ottobre. . . . — 1 8 9 
Novembre. . . — —_ 10 10 
Dicembre . . . _ 1 7 8 


TOTALE N. 5 33 | 106 144 


(966) 1841. Febbraio 21-22. San Marce in Lamis (Foggia). 
BARATTA M.: Sulla attiv. sigia. nella Capitanata, pag. 13. 

Nella notte 21-22 febbraio in Napoli due lievi scosse, le quali, con 
forma ond. furono avvertite anche a Chieti, a Lanciano, a Solmona, a 
Larino, a Potenza, a Salerno, ad Isernia ed a Campobasso. In Foggia 
rimasero lesionati parecchi edifici : a S. Marco in Lamis furono abbat- 
tute 2 case, 200 altre rimasero lesionate e 30 cadenti; la Chiesa Col- 
legiata fu abbandonata : due feriti. A S. Giovanni Rotondo la scossa 
fu breve suss. preceduta da rombi e produsse parecchie fenditure alle 
case, una delle quali fu per diroccare. A S. Nicaadro fu abbastanza 
forte e seguita da repliche: non causò alcun danno. 

L’epicentro di questo terremoto appare presso S. Marco in Lamis. 


(967) 1841. Marzo 6. Casamicciola (Isola d'Ischia). 
BARATTA MN.: Aatertali ecc., pag. 127. 

Ad 1° pom. del 6 marzo ad Ischia forte scossa seguita 6" dopo, da 
altra più lieve: a Lacco Ameno produsse poche lesioni e generale 
spavento. Parc che il suo centro sia stato presso Casamicciola giacchè 
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ivi, secondo il Mercalli (L'Isola d’Ischia ecc., pag. 116), rimasero dan- 
neggiate alcune case. Fu avvertita anche a Forio. 


(968) 1841. Marzo 20. Lipari (Isole Eolie). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 122. 

Nella sera del 20 marzo a Lipari scossa sì violenta che a memoria 
d’uomo non ne era stata sentita altra più forte: nessun danno, ma pa- 
nico generale. Si propagò con minor intensità fino ai pacsi della costa 
settentrionale della Sicilia prospicienti alle Eolie. Passò, a quanto pare, 
inosservata nella Calabria. 


(969] 1841. Giugno 8-9. Torre Passeri (Abruzzo). 
BARATTA M.: Afalertali ecc., pag 1206-28. 

A Torre Passeri a 2° pom. del 21 febbraio due violenti scosse, la 
prima ond. E-W di 3', l’altra suss. di 10* con forte rombo, causarono 
grande panico, ma nessun danno. 


/ *Ba.ttoli 
i Alanno 
54 Va ns. » sbe: , 
{ Te tepossen * 
siglione Pa 


é® 
If wa 10861 
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g0000*° 


Al 2 giugno in diverse località dell'Abruzzo Ulteriore si sentirono 
vari scuotimenti, fra cui uno ond. di 6° a 10*'/, ital. a Torre Passeri, 
Civitella Casanova, Cugnoli e Brittoli. 

Nell’8-9 giugno a Torre Passeri 7 scosse ond. W-E, la più lunga 
di 22*, grande panico e qualche lesione in alcune case. Questo terre- 
moto fu sentito ad Alanno, a Brittoli, a Castiglione, a Pescara, a Sol- 
mona, a Lanciano ed a Chieti. Nella fig. 43 B sono rappresentate la 
zona mesosmica e la isosismica sensibile di questo terremoto. 

Nella notte del 16 a Solmona una nuova scossa causò del panico ma 
nessun danno: ivi al 24 agosto, a 10? ital., ne fu sentita un’altra lieve 
(D); al 25 una forte a Caramanico (E) ed al 18 ottobre, a 20* 30" circa 
ital., a Torre Passeri violenta scossa: causò grande panico ma nessun 
danno. 
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(970) 1841. Giugno 10. Taranta, Palena ecc. (Chieti). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 49. 

A Chicti lieve scossa nella giornata che a Taranta ('), Torricella 
Pcligna e Palena danneggiò vari cdificii. Nella prima località furono 
atterrate 2 case. Nessuna vittima. Nella figura 43 con C è indicata la 
zona mesosismica rovinosa di questo terremoto e con C’ la isosismica 
fortissima. | 


[971] 1841. Ottobre 6. Tolmezzo (Udine). 
TOMMABRI A.: / terr. del Friuli, pag. 201. 

A 4* ant. del 6 ottobre a Tolmezzo fortissima scossa ond. di 15° 
preceduta ed accompagnata da rombi: suono di campanelli, caduta di 
qualche mobile. Nella giornata circa 12 repliche più leggiere, altre 
poi nei dì 7 ed 8, ce fino circa la prima decade di novembre. Il loro 
numero complessivo ascese ad un paio di centinaia. 


(972) 1841. Ottobre 15. Sanguinetto (Verona). 
GOIRAN A.: Sforia sisi. ecc., pag. 68-00 e Sec. app. al catalog xc.. pag. 20-90 e 40-45. 

Verso la metà di ottobre Sanguinetto e dintorni furono agitati da un 
intero periodo sismico propagatosi ad un piccolo raggio. Al 15 ottobre 
a 2* 15 ant. si intese prima un fortissimo scuotimento ond. SW-NE, 


che fece risvegliare gli abitanti e suonare i campanelli : dicci minuti 
dopo si sentì una cupa detonazione con scossa suss.: a 2° 45" ant. 
una terza scossa: gli abitanti spaventati abbandonarono le case: a 
8® 80° ant. un nuovo rombo con sussulto più forte e finalmente a 4% 
ant. circa, un’altra intensa detonazione susseguita da violenta scossa 
suss, la quale fece suonare lc campane, lesionare le case e cadere 
qualche comignolo. Durante il resto della giornata piccoli rombi e lievi 


(1) I Perrey (Tresbl. penins. Ztul., pag. 107) erruonenmente invece di Taranla scrisse 
Taranto. 
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tremiti : al tramonto del sole uno più forte ed a 11% pom. del 16 una 
leggiera scossa e qualche altra fino a 8° ant. del dì dopo. All’8 no- 
vembre, a 11*°/, a., leggera detonazione e lieve scossa avvertita da 
pochi. Tali scosse spiegarono la loro massima intensità a Sanguinetto 
(area mesosismica: fig. 44 A): furono molto forti (C) a Concamarise, a 
Nogaro, a Villimpenta, a Gazo ed a Governolo; meno a Bovolone, ad 
Isola della Scala ed a Roncoferraio: a 8. Pietro di Morubio ed in altri 
comuni del distretto furono appena avvertite. 


(973) 1842. Novembre 18. Belpasso (Etna). 
BARATTA M.: Aafertali ecc., pag. 128 - GemmeLLARO C.: Cenni stor. sull'eruz. dell’ Fina del 
27 nov. 1842 (estr.) 

Al 18 novembre scossa assai intensa su tutto il versante meridionale 
dell’Etna e principalmente a Piano della Vite, a Nicolosi, a Pedara ed 
in ispecial modo a Belpasso, nel cui quartiere denominato « S. Antonio » 
fece crollare alcune case. 

Fu seguita da molte repliche, che furono specialmente forti e fre- 
quenti nel 28 dicembre al Piano della Vite, ove continuarono fino al 
giorno 25. 


(974) 1843. Ottobre 25-27. Magelle (Toscana). 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 129 - Franco R.: Nofa sul ferr. del 18 maggio 1895 ecc., pa- 

gina 7 (2) - SiovannozzI G.: / ferr. sfor. sugeli., pag. 9 (estr.) - Mazzzi A.: / terr. ve- 

rificati in Pistoia ecc., pag. 104 - PiLLa L.: Zsfor. del trem. ecc., pag. 21617. 

Al 25 ottobre, a 4% 30® ant. circa, a Firenze lieve scossa ond. N-S 
di 7°, preceduta da forte rombo ; fu sentita anche a Lucca, a Bologna, 
a Parma, a Genova e più intensamente a Reggio. Alle 5* 10 ant. a 
Firenze ed a Lucca altra ma più sensibile della precedente: a 9% p. 
a Firenze una terza avvertita da pochi. Al 26, a 2* 15" ant., a Lucca 
una non molto violenta, susseguita 8% dopo, da replica leggerissima : 
a 3° 14" ant. a Parma e Firenze (ond. N-N 3°) un’altra: a 4* ant. una 
a Lucca: a 3° 45" pom., a Firenze una avvertita da pochi e così a 
4% 43* ant. del giorno 27. 

Le precedenti scosse furono pure avvertite a Siena, a Livorno ed a 
Pisa ; a Pistoia produssero grande spavento nella popolazione: furono 
poi assai veementi in tutto il Muggello. Pare che Barberino sia stato 
il paese più danneggiato (fig. 2), avendo ivi riportato serie lesioni le 
varie case e la Chiesa, ed essendo stata resa inabitabile la Cancelleria 
comunale. In Vernio si verificarono pure danni assai gravi, invece fu- 
rono lievi quelli toccati a Borgo S. Lorenzo. 


(975) 1843. Dicembre 7-8. Misilmeri (Palermo). 
BARATTA M.: Materiali ece., pag. 129. 


A © 30* ital. della notte 7-8 dicembre due forti scosse causarono 
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in Misilmeri del panico e fecero lesionare alcune casupole e diroccare 
vari muri a secco. 


(976) 1844. Marzo 10. Forlì. 
Guarini F.: / ferr. a Forli, pag. 9d-£1. 

Sui primi di marzo replicate scosse intimorirono gli abitanti di Forlì: 
al 8 marzo parecchie forti, e fra le 6*'/, e ?/, pom. del giorno 10 una 
suss. più intensa delle precedenti fece diroccare molti comignoli, aprire 
fenditure in alcuni muri, uno dei quali, in borgo Cotogno venne a ro- 
vlnare. Seguitarono nei dì seguenti le scosse: una replica lieve avvenne 
nella notte 13-14 (PERREY: Liste des trembl. 1845-46, pag. 395) e tre 
dopo il mezzodì del giorno 21. 


(977) 1844. Luglio 17. Palestrina (Roma). 
BARATTA M.: Maleriali ecc., pag. 190. 
| Circa il 15 giugno cominciaronu a sentirsi in Palestrina delle lievi 
scosse : al 17 luglio se ne ebbe una più veemente, che causò vari 
danni a parecchi edifici e fece uscir le persone dalle case: fu sentita 
meno fortemente a Poli ed a Zagarolo. 


[978] 1845. Gennaio 20. Tortonese (Alessandria). 
BARATTA M.: Matertali ecc., pag. 190. 

A 6° 15° ant. del 20 gennaio a Perleto lieve scossa ond. S-N di 3*: 
a Garbagna e paesi circonvicini fu forte ond. di 1‘; non apportò danni. 


(979) 1845. Maggio-Giugno. Corleene (Palermo). 
PERREY A,: Trembl. penins. Ilal., pag. 198. 

AI 18 maggio, verso sera, a Corleone scossa mediocre e molte altre 
nei giorni 19, 20, 21 e 22. fra le quali alcune nel 19 e 22 fortissimu 
ond.-suss. Non causarono danni. Al 10 giugno un’altra sensibile ond. ; 
ciò secondo il Perrey. Dalle notizie da me raccolte (Materiali ecc., 
pag. 131) risulta sentita a Corleone a 6° 15" ital. (sera) del 20 giugno 
una scossa che, quantunque abbastanza forte, non fu avvertita general- 
mente. Il Mercalli (Vulc. e fenom. vulc. ecc., pag. 248) ne riporta 
inoltre una mediocre ond. nella sera del 20 agosto. 


[980] 1845. Luglio 10-11. Matera (Potenza). 
BARATTA M.: Aaterialt ecc., pag. 131. 

Nel 10-11 luglio a Matera forte scossa russ.-ond. di 2° che dannegggiò 
lievemente qualche edificio; a Tolve fu sussultoria. 

Questa scossa il Perrey (Liste des trembl. 1845-46, pag. 407), erro- 
neamente la riferisce al 10 agosto: aggiunge poi che fu sentita a 


Mon tenero * Buti LoeooFocechio 
o Bientina 7 
eVico Pisano = S., Mazidia 
N tr abugneno 7 
*(picint 


POE Poate dea 


Pia 


017° ° NA Pansaclo 
“x 


o 


pt 


} 


parete a VOLTERRA 
olim 
Ca 


I 


Pervialio . 
À 


- 
es 


Fio. 45 - Terremoto Colli pisani 1546 
A) zona mesosismica - B) Zona isosismica rovinosa - C) Zona isosismica 
dei danni minori - D) Zona isosismica fortissima. 


Digitized by Google 


[1845 - 1846] 395 


. Bari e territorio e specialmente ad Altamura a Gioia, a Gravina ed a 
Cassano delle Murgie, ove fu fortissima. 


[981] 1845. Settembre 13. Lucca. 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 193. 

A 1° 15° (ant. o pom. od ital. ?) una violenta ma breve scossa suss.- 
ond. E-W, con forte rombo. Secondo il Perrey (Liste des trembl. 1845-46, 
pag. 408-9) la scossa avvenne a 11% 20% p. del 14 e fu sensibilissima 
a Parma (ond. NE-SW 3°), nel guastallese, nel modenese ed in dui 
località della Toscana, fra cui Firenze. 


[982] 1845. Dicembre 21. Lubiana (Carniola). 
PERREY d.: Zîste des treinbli. 1845-46, pag. 414-16. 

A 9 20% p. a Lubiana scossa fortissima che fece cadere dei comi- 
gnoli e lesionare dei muri: fu sensibile a Trieste ed a Venezia, ove 
fu ond., seguita a breve distanza da replica più lieve N-8. (') 


[983] 1846. Marzo 28. Oriente. 
PERREY A.: Mem. trembi. pentns. Ital., pag. 199 - BARATTA M.: Matertali ecc., pag. 181. 


Il 28 marzo, a 4° 45” p., a Malta eda Gozo forte scossa seguita, 
qualche minuto dopo da replica più violenta e lunga a tre riprese, 
che fece danneggiare vari edificii. Questo terremoto fu avvertito da 
varie persone a Napoli (4° 37® t. v. l.), ove si sentirono due scosse, 
suss. la prima, ond. l’altra: due scosse furono pure intese a Messina, 
a Catania, a Noto, a Gallipoli, a Lecce ed a Brindisi. Secondo il Perrey, 
in Italia la città più colpita sarebbe stata Noto. 

Il terremoto del 28 marzo fu rovinoso a Candia, presso cui — se- 
condo lo Schmidt (Studien Uber Erdbeben) — si troverebbe l’epicentro. 

Le repliche sentite a Malta al 16 (Mg. circa) ed al 22 aprile (8% 45° p.) 
non si propagarono in Italia. 


[984] 1846. Aprile 22. Catania. 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 77 

Al 22 aprile, ad 1*'/, di notte, a Catania scossa fortissima che pro- 
dusse poche screpolature in qualche fabbricato: fu seguita da repliche 
non violenti, ma che incussero però generale spavento, talchè alcuni 
abbandonarono le case. Al 28, verso le 6* ant., secondo il Perrey (Op. 
cit., pag. 139), alcune altre forti. La prima di queste scosse potrebbe 
corrispondere forse ad altro terremoto molto violento a Malta. 


(1) Erroneamente in « BARATTA: Afaleriali ecc., (pag. 131) » fu attribuita al 22. 
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[985] 1846. Agosto 7. Siracusa. 
PernEY A.: Liste des lrembi. 1845-46, pag. 4433. 

Nella sera del 7 in Siracusa violenta scossa : si dice che 20 persone 
siano perite e che molte case siano state rovesciate. 


(986) 1846. Agosto 8-9. Campomaggiore, Crace (Basilicata). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 181. 

Verso le 5* ital. ‘della notte fra l’ 8 ed il 9 agosto si sentì in Napoli 
e dintorni una scosta intesa pure ad Avellino, a Salerno, a Bari ed a 
Foggia. A Potenza fu assai forte, durò 12°, e produsse screpolature nei 
pubblici e privati edificii : fu assai intensa a Lagonegro, a Melfi, ad 
Accettura, a Campomaggiore, a Craco ed a Pietrapertosa. A Campo- 
maggiore e Craco si determinarono delle aperture in quasi tutte le case. 
A 8° della notte del di seguente a Putenza altra scossa di 8.° 


[987) 1846. Agosto li. Celli Pisani. 
Carama: L.: Osservo. sugli effetti prod. dal terr. ecc.: Poche parole sopra le osservo. del 

Dr. L. Rossini ecc. ed Esame crilico della replica ecc. - Pira L.: Poche parole sul tre- 

muofo ecc. e Zettre a M. Arago sur le trembi. ecc. ed Istoria del tremucto ecc. - Ro&- 

sin: L.: Osservo. fnforno al terrem. ecc. e Replica... alle parole del P. Luigi Calamai ecc. 

- Savi P.: Relaz. det fenom. presentati dat terr. ecc. - TABANI B.: Del terr. acc. tn To- 

scana ecc. - TELLINI T.: Relaz. stor. det danni cagionati dal trem. ecc. 

Intorno a questo terremoto le due memorie principali pubblicate 
sono quelie del Pilla e del Suvi, e le notizie in esse contenute mi ser- 
virono per fare una sintesi dei fenomeni presentati da questo interes- 
santissimo parossismo. 

La prima scossa, che‘ fu la maggiore, avvenne al 14 agosto ad 
1* pom. circa. 

Fenomeni precursori. (') — Il giorno 7 agosto, ad 8* a., a Volterra, 
a Pomarance, a Serra, a Monte Scudario, a Guardistallo, a Casale, a 
Bibbona fu sentita una debole scossa di terremoto che passò inosscr- 
vata nella valie della Fine. 

Dal 25 luglio cominciarono a sentirsi nel mare presso il Fanale di 
Livorno dei cupi rumori sotterranei, i quali si resero assai più sensibili 
nei giorni 12 e 13 agosto: essi erano accompagnati da insoliti movi- 


(1) 1 Perrey /Zesle des trenidl. 1845-46 ecc.) indica le seguenti scosse che si possono 
ritenere come precorritrici del grande terremoto del 14 agosto: 

8 aprile) ore 4-3 a. Calci scossa ond. istantanea; 6 ore p. altra più forte (p. 435). 

17 maggio) ore 2.40 a. Pisa, una leggera dubbia (ivi). 

6 luglio) ore 2 e 7.80 a. Pontedera, due brevi (p. 188). 

1 agosto) ore 9 p. circa Castelfiorentino una lieve istantanea; ore 10.90 pom. una sen- 
sibile con rombo; ore 11.45 p. una forte suss. istant. con rombo (p. 442). Veramente 1l 
Perrey scrive che Castelfiorentino è nell'ex regno di Napoli: ma ciò è evidentemente 
errato. - 2 /6 ore a. Cascina e dintorni, violenta scossa vert. di 8 sec. (ivi). 
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menti delle acque del mare, dei quali non poteva rendere ragione ade- 
guata la qualità e la forza dei venti in allora spiranti. 

Fu notato inoltre, fra i molti esempi che potrei citare, che prima 
del violento parossismo la fonte pubblica di Castelnuovo mandò fuori 
piccolissima quantità di acqua torbida. 

Forma della scossa. -- Il Pilla in Pisa cominciò a sentire un fragore 
che veniva rapidamente dalla parte della marina a ponente, il quale si 
avanzava sempre più con forza crescente, quindi la sala in cui Si tro- 
vava imprese dapprima a vibrare, quindi ad oscillare, con rumore 
vorticoso. Affacciatosi alla finestra egli vide che Je case e gli alberi 
erano agitati in una maniera orribile con un moto di « va e vieni » 
di estrema vioienza : il suolo poi a poco a poco ritornò nella sua pri- 
miera calma. 

Il Savi sentì dapprima varie scosse suss. poco violenti, rapidamente 
succedentisi, indi — dopo un istante di tregua — una ondulazione vi- 
vacissima, diretta quasi S-N. Il moto del primo periodo fu medio- 
cremente violento, molto più quello del secondo: « ma quest’ ultimo » 
osserva egli « non era una semplice osciliazione o movimento di va e 
vieni, ma un’ ondulazione irregolare, in più sensi, accompagnata da 
leggeri innalzamenti ed abbassamenti, nella quale ondulazione il moto 
diretto da N a S prevaleva sugli altri ». 

Nelli parte settentrionale della pianura pisana, e nei contigui monti 
il fenomeno ebbe pressochè la stessa forma e così pure nelle altre lo- 
calità di Viareggino, di Pietrasanta e delle Apuane ove fu avvertito 
abbastanza sensibilmente il fenomeno. 

In Livorno si sentì dapprima una scossa ond. E-W con rombo, e 
poscia vari urti suss. insieme a leggere ondulazioni N-S, ed infine 
molte ondulazioni E-W che furono più forti di tutte le altre: la du- 
rata totale fu stimata di 20.° Da Antignano al Piano della Cecina la 
scossa ebbe, secondo il Savi, identica forma; tra S. Regolo e Luciana 
dopo uno spaventevole rumore si sentì solo un urto impetuosissimo; a 
Lorenzana dapprima si avvertirono due urti suss. : quindi un violento 
moto orizzontale, seguito da altri aventi direzione opposta al primo. A 
Lugnano non si percepì rombo alcuno ma un moto ond. a due riprese 
di 6.° A Vico la scossa durò 16°, a Cascina 25', a Buti 10°, a Monte- 
nero 15', a Pisa, secondo il Pilla, da 25 a 30.° 

Le direzioni predominanti, oltre quelle indicate, furono le seguenti: 
Rossignano N 20° E; Cecina N 40° E; Monte Scudaio N-S; Guardi- 
stallo N 10° W ; Casale N 20° W; Orciano NW ; Castelnuovo della Mi- 
sericordia N-8 ; Gabro N-8; Luciana N 25° E; Lorenzana WNW; 
S. Gio. a Scutriano NW-8E; Elba NW-SE e Lucca NW-SE. 

Intensità. — L'area mesosismica & forma molto allungata, inco- 
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mincia al S con il gruppo di Montescudaio, di Guardistallo e di Ca- 
sale, quindi, varcata la Cecina, comprende 1’ insenatura ove Avvi Ri- 
parbella e quindi, restringendosi sempre più, entra nella valle del 
torrente Fine, ove si trova Orciano, per dilatarsi fino alla parte supe- 
riore delle valli di Tora e dell’ Isola, ove stanno Lorenzana, Luciana e 
S. Regolo. Quivi la scossa produsse i massimi effetti dinamici, distrug- 
gendo quasi completamente gli abitati e le case coloniche circostanti: 
Orciano fu il paese che più di ogni altro rimase sconquassato. 

L’ area rovinosa, procedendo da N verso S, comincia a Guasticcie, a 
Nugola, a Fauglia; quindi comprende Lari, Casciana, Orciatico e poi 
la relativa isosisma si addossa alla precedente. 

L’ isosisma dei danni minori va a sud poco oltre a Guasticcie e 
corre fino a 8. Pietro, quindi si prolunga per la riva sinistra del fiume 
Era, comprendendo forse Volterra, donde si parte e, volgendosi verso 
occidente, include Bibona, per correre presso Rossignano e raggiun- 
gere il suo punto di partenza. 

Livorno, }Pisa, Fucecchio stanno nella zona isosismica fortissima che 
ad oriente si distende lungo l’ Evola, mentre ad occidente comprende 
i colli livornesi. La zona isosismica molto forte o delle lievi lesioni 
comprende Lucca e la pianura fra l’ Arno ed il Serchio, la regione 
sottostante al lago di Bientina e quella fra l’Evola e l’Elsa, l’alta valle 
di Cecina e quelle del Possera, della Trossa e della Sterza di Querceto. 

La scossa verso sud si propagò fino al Giglio e ad Orbetello, passò 
inosservata a Montalcino, fu sentita verso oriente leggermente a Siena 
ed a Firenze: verso settentrione fu avvertita a Modena, sensibilmente 
a Parma, da pochissimi a Milano ed a Genova: con qualche intensità 
l’onda sismica interessò le isole di Elba, di Capraia, di Gorgogna e di 
Pianosa, leggermente parte della Corsica e per nulla la Sardegna. Nel- 
l’ unita cartina (fig. 45) sono tracciate le principali zone isosismiche. 

Danni e vittime. -- Le vittime di questo terremoto, secondo il Pilla, 
‘ ascesero a circa 60, distribuite nel modo mostrato dallo specchietto 
che trovasi nella pagina seguente, compilato in base alle notizie fornite 
da questo autore e da quelle del Tabani (T). 

Il Pilla nel suo coscienzioso lavoro osserva che varie furono le ano- 
malie nella distribuzione dei danni riscontrate in questo terremoto, 
talchè vicino a case totalmente distrutte se ne trovavano altre rimaste 
affatto illese od appena tocche. Ciò dipese: a) dalla forma degli edi- 
ficii ; d) dalla loro solidità ; c) dalla forma del suolo ; d) dalla natura 
geologica del medesimo ; in generale furono incomparabilmente mag- 
giori nei luoghi situati sulle parti più elevate dei colli pliocenici e 
quaternari formati da roccie friabili e cedevoli. 

Fenomeni idrici e geologici. — Le acque termali dei bagni di .Ca- 
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sciana in seguito al terremoto divennero lattiginose e si conservarono 
in tale stato fino al giorno appresso. 

Presso la foce della Fine, sulla sponda destra, si formò uno spacco 
di oltre 100 braccia con direzione NW-SE; sulla sponda della Cecina, 
fra Riparbella e Monte Scudaio, si aprirono delle fenditure ed altre si 
riscontrarono nei pressi di Guardistallo (N-S) e di Volterra. Fra Luciana 
e Lorenzana, presso la Tora, si formarono delle numerose e piccole 
cavità imbutiformi allineate secondo la direzione NW-SE, dalle quali 
venne fuori acqua mista a sabbia azzurra. Molte altre polle si aprirono 
sul fianco dei colli. Nei: pozzi del pisano le acque si agitarono, e molte 
fonti presentarono Je solite variazioni riscontrate in tutti i grandi 
terremoti. 
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Rombi. — Subito dopo la grande scossa si sentirono, come vedremo, 
mumerose repliche e molti rombi : ad Orciano quasi ad ogni quarto 
d’ ora si intendeva un sordo rumore simile ad uno scoppio lontano di 
cannone, ma un poco più prolungato e non così subitaneo. Il Dr. Lan- 
cini nei giorni 15-16 percepì tali rumori sotterranei a Rossignano ap- 
plicando 1’ orecchio sul terreno. 

A Castelnuovo della Misericordia durarono fino al 28 agosto. e così 
pure in varie località della val di Fine. Anche al Fanale a Livorno 
furono intesi dei rombi isolati, specialmente nella notte del 15 agosto, 
al 12 settembre ed al 5 e 20 ottobre; ivi oltre a ciò furono notati fre- 
quenti ed insoliti movimenti del mare. 
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Repliche. — Alla grande scossa del 14 agosto teunero dietro moltis- 
sime rvpliche sempre più leggere: il ioro maggior numero non agitò 
che la zona più intensamente colpita, ed alcune soltanto (le mag- 
giori) si propagarono esteriormente. I colli di Monte Scudaio, di Guar- 
distallo e di Casale non furono agitati dopo il 14 agosto. Ad Orciano, 
a Scutriano, a Lorenzana ed anche a Castelnuovo ed a Gabro seguitò 
il suolo a rumoreggiare ed a scuotersi con più o meno frequenza ed 
intensità, non solo durante la seconda quindicina di agosto, ma anche 
nei primi tre giorni di settembre, indì restò tranquillo fino al mattino 
del 12, epoca in cui la val di Fine e parte di quella della Tora furono 
di tempo in tempo turbate da scosse più o meno aensibili e da rombi. 
. Le repliche di cui è potuto raccogliere notizie precise sono le se- 
guenti : 

Agosto 14) 3° 45* pom. Pisa una lieve; 5° pum. Orciano una forte intesa 
anche a Pisa e Livorno ; 10* pom. circa, una forte a Pisa sentita a Livorno 
e Lucca : fu molto forte o fortissima ad Orciano, a Montescudaio ecc. : nella 
notte ad Orciano detonazioni e tremiti - 15) nelle 24* ad Orciano 25 scosse: 
le 4 più forti nella notte; 9* pom. a Pisa una lieve; 8à della notte Livorno 
scossa con rombo - 16) Orciano 6 scosse nel giorno e 2 più torti nella notte; 
10» 25® pom. a Livorno lieve - 17) Orciano 9 scosse nel giorno e 2 nella 
notte - 18) Ivi, 2 lievi nel giorno e 2 nella notte; a 11* della notte a Li- 
vorno scossa lieve ond. - 19) 3» 20» ant. ivi una lieve: Orciano nel giorno 3 
lievi scusse - 20) Livorno 5° 15" ant. e 2* 90% p. due scosse; Orciano 7 p. 
circa una fortissima : così pure a Castelnuovo Misericordia : assai sensibile a 
Livorno e lieve a Pisa; 8% 30" pom. Orciano altra lunga e forte, e ivi nella 
notte 4 scosse con rombi - 2) Livorno 2° 15" ant. una lieve: ad Orciano 2 
leggere nella notte - 22) Orciano 9 p. una lieve - 23) Ivi, 6 leggere nel 
giorno e 2 nella notto - 24) Ivi, 2 leggere - 25) Ivi, nella notte una legge- 
rissima ; 4> ant. una lieve a Pisa, ed a 6223" p. una assai forte ond. a Ca- 
stelnuovo della Misericordia - 26) Orciano nella notte una: a Livorno mare- 
moto - 27) Livorno 9% 50 a. forte rombo inteso al faro e fortissima scossa 
avvenuta in città con grande panico e qualche danno: fu lievissima a Pisa e 
passò inosservata a Lorenzana e luoghi danneggiati al 14. Ad Orciano nel 
mattino fortissima e lunga scossa e nella sera due altre lievi - 28) Orciano 
nella notte una scossa. Castelnuovo della Mis. dopo Mg. varie scossette e 
rombi fino a 10* della notte; Livorno 9 55® e 10% 902 p. due scosse - 29) 
Orciano nella notte scossa e rombo; 3° 45® a. Livorno scossa - 30) Orciano 
due lievi con rombo - 317) Ivi, 9* 55® pom. rombo senza scossa. 

Settembre 2) San Regolo, Fauglia 2* 30* ant. scossa mediocre nella notte 
(2-3), una a Bagni S. Giuliano - 3) Livorno, 10* ant., una lieve - 8) Or- 
ciano, 11> 45" pom., una e 2 altre nella notte - 10) Ivi, 3° ant, due lievi 
con rombi ; 8* 30 pom., Pisa una suss. istantanea - 72) Livorno, insoliti mo- 
vimenti del mare e rombi - 14) Orciano, 9* pom., lieve - 20) Pisa, 2-3* a., 
lieve. 

4 ottobre) Livata», 10. 15% pom., forte rombo - 5) Orciano nella mattina 
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una scossa -- 8) Castelnuovo della Mis., 9% 30" ant., scossa assai sensibile ; 
Orciano, 11* ant., una assai forte con rombi -- 17) Livorno, 11* 55" matt., 
lieve scossa e rombo - £9) Ivi, 12% 17" pom., forte rombo e lieve scossa suss. 
di 4* -- 20) 2* notte, lieve scossa. 

Novembre 7) Orciano lieve scossa a 8% 30" ant. - 8) Ivi, 11» 10” ant., forte 
scossa suss. con rombo sentita a S. Luce, S. Regolo, Lorenzana, Fauglia ecc. : 
10° p., altra minore - 17) Ivi, 2* a., una lieve - 2-/) Livorno, 8° e 11» 30" p., 
vari rombi - 25) Ivi, 3* 15" e 11230" ant. due rombi ; 10. !/, pom., scossa 
in Val di Cecina (vedi più sotto). 

Dicembre 3) Volterra scossa molto forte ed altra mediucre al 14 - 8) Cre- 
spina (Fauglia) 8° pom., forte scossa ed una lieve a 10° -- 9) Pisa, 1> ant., 
una lieve -- f0) Ivi, 11" ant., una lieve - 1.2) Volterra, cinque scosse. 

Altre scosse furono sentite durante gli anni 1847 e 1848. 


Replica del 25 novembre. — Alle 10° ‘/, pom. di detto giorno, pre- 
ceduta da forte rombo, si intese una violenta scossa ond. di 5-8.* Nè 
la pianura di Pisa, nè la val di Tora c neppure la parte settentrionale 
della Val di Fine parteciparono al movimento ; ma tutta ne fu scossa 
la Val di Cecina: Montescudaio, Guardistallo, Riparbella, Querceto, 
Serra, Pomarance, Le Moie, Volterra, Beringone, Monte Cerboli, Castel- 
nuovo Val di Cecina, Serrazzano, Libbiano, Fosini, ecc. furono violen- 
temente agitati, e specialmente le cinque ultime località : a Rosignano 
non fu inteso da tutti; lo stesso dicasi di CastcInuovo della Misericordia: 
a Nibbiaia invece fu si forte da far cadere un puntello. Alle Saline o 
Moje di Volterra fu universalmente avvertito, mentre in città fu assai 
più debole: passò inosservato a Siena, e sensibilmente giunse fino a 
Radicofani. 

Questo terremoto ebbe, come si vede, diversa provenienza da quello 
del 14 agosto: ma di ciò parlerò fra poco. 

Centro del fenomeno — Esposti i fatti è necessario dire qualche cosa 
sul centro o sui centri dei vari scuotimenti. 

Il Pilla conclude il suo bel studio, ammettendo che « l’impulso ge- 
nerale del movimento sia stato lungi dal suolo toscano » e, conside- 
rando che detto terremoto è stato immediatamente preceduto da con- 
cussioni in vari punti delle provincie meridionali ed in alcune isole 
del Mediterraneo e seguito da scosse nella Svizzera e nella Calabria, 
sostiene che tutti questi fenomeni non provengono da tanti centri spc- 
ciali ed indipendenti, ma bensì « da un medesimo focolare sotterraneo 
diramandosi l’ azione ora in questa ora in quella parte della superficie 
terrestre conforme le circostanze di sotto l’ hanno favorita ». Quindi, 
in base agli cffetti distruttori riscontrati in relazione con la costituzione 
litologica del suolo, crede che « l’onda suscitatrice del tremuoto to- 
scano sia venuta dal mare, forse dal NW, forse ancora dal SW >». Il 
Savi invece è d’ avviso che « la sede » della causa di quelle spaven- 


BARATTA: Terremoti ecc. » 
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tevoli catastrofi [debba] essere stata nella parte della terra che è ver- 
ticalmente sottoposta a quell’ estenzione di paese, da noi denominato 
spazio centrale [area mesosismica] » : opina inoltre che questo spazio di 
azione sia con maggior probabilità costituito da una linea (asse sismico) 
avente la direzione dei crinali dei monti che fiancheggiano la val della 
Fine: cioè, con altre parole, sarebbe stato urtato l’ asse longitudinale 
del fondo della gran vallata, diretto da N a S circa, limitatamente a 
mezzodì non oltre a Ripabella ed al paese delle Contee, cioè, a Casale, 
a Guardistallo, ccc. 

Se noi consideriamo, come è già detto, che questi ultimi paesi non 
furono più perturbati dai fenomeni sismici avvenuti dopo il 14 agosto, 
mentre a Lorenzana, a S. Regolo e ad Orciano il suolo seguitò per 
parecchio tempo ad essere ancora in preda a commozioni più o meno 
frequenti ed intenso --- difficilmente propagantisi a Pisa ed a Livorno 
-— e che inoltre nelle località citate furono sentiti rombi senza appa- 
rente movimento di suolo, e che questi rombi, rassomiglianti a lontani 
colpi di cannone, erano di nou dubbia origine endogena, come ce lo 
prova l’ osservazione fatta dal Dr. Pedini (pag. 399), ed oltre a ciò 
aggiungiamo che il valore della componente verticale della grande 
scossa ad Orciano, a Lorenzana, ecc. fu molto forte, talchè le persone 
si sentirono con gran violenza spinte verso l’ alto e vari mobili ed og- 
getti pesanti vennero a distanza sbalzati ed il crollo delle fabbriche 
avvenne in modo istantaneo, come osserva il Savi, e prima che fosse 
avvertita ondulazione alcuna, anche ammesso che altre circostanze ab- 
biano favorita la distruzione degli edificii, non possiamo a meno che 
concludere che il parossismo del 14 agosto ebbe il suo epicentro nella 
zona mesosismica, limitatamente ai pressi di Luciana, di S. Regolo, dî 
Lorenzana e di Orciano. 

Però d’ altra parte abbiamo visto che in precedenza e durante il 
periodo sismico susseguito alla commozione del 14 agosto furono av- 
vertite a Livorno scosse locali, rombi isolati ed insoliti movimenti del 
mare: ora tutti questi fenomeni io li credo dovuti all’ attività di un 
centro sismico livornese. 

Infine la scossa del 7 agosto, che non interessò la val di Fine, come 
pure il terremoto del 25 novembre, ed altre commozioni furono pro- 
dotte da un altro o da altri centri appartenenti al bacino della Cecina. 


[988] 1846. Settembre 11. Rossano (Cosenza). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 122. 

Nella notte scossa abbastanza forte di 7-8° che produsse molto pa- 
nico, ma non causò danni tranne la caduta di un loggiato, già in cat- 
tive condizioni per vetustà o per altri terremoti. 


i. Rè‘’_—’‘—‘z‘_‘z—rrosEmTeeoioggie || a 
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[989] 1848. Gennaio ll. Augusta (Siracusa). 
PeRREY A.: Note sun les trembl. ecc. en 1848, pag. 323. 


All’ 11 gennaio, a 8.58" ant., a Reggio Calabria fortissima scossa 
ond. di 30°; ad 1° pom., in Sicilia una assai intensa seguita, qualche 
minuto dopo, da replica; ad Augusta fu rovinosa: a Noto, a Siracusa, 
a Catania causò danni gravi; a Messina fu forte cd a Mineo — se- 
condo quanto mi comunicò il sig. C. Guzzanti — fu fortissima ma 
senza danni considerevoli. A 10% pom. del 15 una replica, ed a 2% 30" 
e 4» 30 ant. del 16 altre in Val di Noto: a 1» 45" ant. del 19 tre forti 
a Reggio e ad 11% pom. del 12 febbraio ivi due mediocri e qualche 
altra scossa nell’ ottobre, nel novembre e nel dicembre successivi. 


[990] 1848. Giugno. Senese. 


CamP- NI 6 TOSCANI: Sw f feri. avv. fn Siena ecc. pag. 288-292 - PERREY A.: Note sur les trembl. 
1848, pag. 221-286. 


AI 15 aprile in Siena, a 9° 12" p., una scossa, e due a 3° 30" e 7° 30" p. 
del 29: due lievi a 10% 20” e 1030" p. del 5 maggio; una forte; a 
11% 30” p. dell’ 11, molte nel dì 12, delle quali duc (3° 10° a. e 5° 45 p.) 
assai forti : al 13 tre leggere ed una mediocre: due iievi al 15 cd una 
leggerissima al 17: una leggera per ciascun giorno nei di 6 o 7 giugno: 
al 19 alcune di piccola intensità ed un’altra al 21 novembre. Tutte 
queste scosse a Siena ebbero direzione WSW-ENE: il centro di questi 
scuotimenti fu nelle colline terziarie sulle quali riposano le Volte, Vi- 
teccio, Linari, ecc.: fecero qualche danno alle case nei paesi della 
Montagnola. 


(991) 1848. Luglio 5. Ventotene (Isole Pontine). 
MERCALLI G.: Note geol. e sism. isole Ponzie ecc., pag. 16 (estr.) 


A 5* ital. circa del 5 luglio a Ventotene fortissima scossa ond. di 
pochi secondi che fece risvegliare la popolazione, la quale si ridusse 
ad abitare entro baracche. Tutte le fabbriche, il castello compreso, 
furono lesionate. Fu sentita molto sensibilmente a Ponza. 


[992] 1848-49. Novembre-gennaio. Aquila. 
Cappa P.: Sul ferr. che d 2 febbdb. 1703 ecc., pag. ll - Zettera dell'Intendente d' Aquila ecc. 


Al 10 giugno 1848, a 12*'/, di notte, una forte scossa 8uss.-ond. 
W-E di 8-10' destò buona parte dei cittadini d’Aquila, alcuni dei quali, 
intimoriti, abbandonarono tosto le case : dal mese di novembre al gen- 
naio dell’ anno seguente forti scuotimenti agitarono la città: furono 
assai localizzati, giacchè passarono inosservati a S. Demetrio dei Ve- 
stini, a S. Nicandro, a Barisciano ed in altre località circonvicine. 
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[993] 1849. Gennaio 6. Toscana. 
PERREY A.: .Vole sur les trembi. 1849, pag. 216. 

AI 1° gennaio, a 35. a 4° circa, a 5° 15", a 6° 30", a 10% 20" e ad 11° 45% 
ant., varie scosse, cd altre leggere ma numerose ond. e suss. a Fircn- 
zuola. La prima e l’ultima delle quali furono le più intense: dall’ 1 
al 6 altre lievi specie nella sera c nella notte: a 4° ant. circa del 6 
una più intensa delle precedenti, avvertita lievemente a Firenze, for- 
temente a Firenzuola ; nei pressi di Mascheta e di Casetta di Tiara 
(fraz. di Palazzuolo) causò qualche danno (fig. 2). 


[994] 1849. Fobbraio 17. Sinalunga © Torrita. 
PERREY A.: Note sur les tremhl. 18419, pag. 4, 5 ed 8 (estr.) 

A 1° 48" ant. del 17 febbraio a Sinalunga e Torrita fortissima ma 
breve scossa ond. E-W, con intenso rombo ; fu molto forte a Foiano, 
a Bcttolle, ad Asciano, a Montepulciano, a Chianciano : fu leggera a 
Cortona, a Monte 8. Savino, a Sicna, a Montalcino, a Pienza ed a 
Chiusi $ passò inosservata ad Arezzo. A 2° ant. replica meno forte della 
precedente e parecchie fino a 5° ant. tutte ond. E-W. Nei luoghi più 
intensamente colpiti sc ne ebbero altre fino al 21, fra le quali una 
forte a mezzodì circa del 18. Al 18, a 10-11* pom., a Siena una leg- 
gera. Al 3 marzo, a 10% pom e ad 1" 56" ant. del 4 a Chianciano due 
leggere ond. NE-SW : nei 10 ottobre, a 4° ant., a Chianciano ed a 
Montepulciano una ond. N-S ed a 9% 45" ant. in ambedue le dette lo- 
calità generalmente fu avvertita un’ altra scossa, pure N-S, in modo 
leggero propagatosi anche a Monte S. Savino. 

Nella figura 16 (pag. 240) sono delimitate la zona mesosismica fortis- 
sima (A), l’area isosismica molto forte (B) e quella leggiera (C). 


[995] 1849. Giugno 17-18. Limone ecc. (Piemonte). 
PERRFY A.: Note sur les trembl. 1849, pag. 219, 222. 

Nci giorni 17 c 18 giugno a Limone, a Vernante, a Tenda ed a 
Vermenaga parecchie scosse assai forti talchè pareva che le case do- 
vessero cadere. Repliche nella notte 18-19 cd al 23: al 17 novembre, 
a 4°30" ant., a Limone due mediocri suss.-ond. sentite anche a Mon- 
dovì. 


[996] 1849. Novembre 28. Borgotaro (Parma). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 132 - Corna: Trembi. de terr. ecc. 

Al 28 novembre, a 5° 15” pom., a Parma cd a Genova debolissima 
scossa ond.; a 7* pom. altra più sensibile ond. S-N nella prima loca- 
lità, ed E-W nella seconda. A Borgotaro nella giornata otto scosse, 
cioè, due forti, quattro fortissime e due mediocre: le maggiori avven- 
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nero a 2° 15" pom., a 2245" ant., a 5° 35" ed a 7° pom.: quest’ultima 
fu la più intensa di tutte. Parte degli abitanti fuggì all’aperto: in quasi 
tutte le case fenditure più o meno gravi; caddero dei comignoli c delle 
grondaie. A Pontremoli quella delle 7° pom. fu ond. €-W di 9-10*: fu 
pure avvertita lievemente a Pisa. 

Nel giorno 29 a Borgotaro cinque scosse (3°, 6° ‘/,, 10% ant., 0% 45" 
e 4% pom.) ed alcune più deboli nella notte susseguente, fra cui due a 
3° 45" e 4. ant. del 30. 

Segue l’ elenco delle principali repliche : 

1849. Dicembre 1) nella mattina 5 scosse - 2) 2-4. ant., 4 forti e nella 
giornata circa 10 lievi - 3) 6* ant., una leggera - 7) 6-7° e 9% due scosse e 
molte oscillazioni lente - &) 4. pom. circa, una forte SE-NW - 9) 9. pom. 
circa, una forte come la precedente - 10-12 e 1/19 e 2/) vario scosse. 

1850. Gennaio 5) 4» 30" ant., una lieve ond. - 17) 11* 50” pom., una forte 
ond. seguita da una debole - 19) 10% 30® pom., una leggera preceduta da 
rombo - 22) 5» 30” ant. una leggera ond. : fu forte a Pontremoli e leggera 
a Lucca e Livorno. 

Febbraio 3) 3° ant., lieve ond. - 12) 4° 45" ant., lievissima ; a 5* ant. (") 
una più sensibile - 25) 9% 30" pom., una alquanto sensibile preceduta da 
rombo fortissimo. 

Aprile 11) 11" 45" ant., una lieve suss. - 12) 72 30" ant., una ond. - 14) 
0® 45%” ant., una sensibile ond. preceduta da cupo rombo. 

Novembre 18) 9" 45” pom., lieve ond. preceduta da rombo. - 23) 8 30" p., 
una come la precedente - 25) 10% 30" pom., altra simile. 


[997] 1850. Gennaio 1. Etna. 
BARATTA M.: Maferiali ecc., pag. 192 - PERREY A.: Note sun les trebl. 1850, pag. 3 (estr.) 

Verso mezzodì del 1° gennaio a Catania leggera scossa ond. di 2-3*: 
fu molto intensa a Biancavilla ed a Belpasso. ove fece rovesciare pa- 
recchie case. Circa le 11*'/, ant. dcl 4 a Catania replica sentita in 
qualche località della provincia. 


[998] 1850. Settembre 18. Modenese. 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 131 - C. Cuistoni: Notiz. sue lerr. avv. in Modena, pag. 4, (estr.) 

Al 18 settembre, a 7° 10” ant., a Modena forte scossa ond. SE-NW 
di 6*' sentita maggiormente nei paesi posti a SE che non nella città, 
ove però fece cadere parccchi fumaioli. A Bologna fu forte ond. SE-NW 
fece suonare molti campanelli e lievemente anche la campana dell’oro- 
logio maggiore : fu sensibilissima a Reggio ed avvertita da pochi a 
Parma ed anche, secondo il Goiran (St. sism. ecc., pag. 23), a Verona 
(ond. E-W a 2 riprese a 20* d’ intervallo). A 7° 35% ant. a Modena re- 
plica più leggera propagatasi fino a Ferrara. 


(1) Il Perrey le registra nelle rispettive ore pomeridiane. 
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(999) 1850. Novembre 11. S. Nicandro (Aquila). 
Cavra F.: Sul lerr. che d 2 febb. 1703 ecc, pag. 11-12. 


A 10° ant. dell’ 11 novembre un violentissimo terremoto di qualche 
secondo di durata minacciò la distruzione dell’ intero paese di S. Ni- 
candro ;j i danni però si limitarono alla caduta di qualche comignolo 
ed all’ apertura di lesioni più o meno gravi e numerose in tutte le 
case. Dal monte Castello, sul cui fianco occidentale sorge detto paese, 
sì staccarono molti macigni. 

La scossa si propagò con intensità minore -a S. Demetrio, a Prata 
d’ Ansidonia, a Ripa Fagnano, ossia entro un raggio forse non supe- 
riore ai 3-4 km. Non fu avvertita nè in Aquila, nè a Barisciano. A 
S. Demetrio nella notte molti rombi sotterranei, i quali insieme ad altre 
scosse non cessarono del tutto che nel giugno. 


[1000] 185). Febbraio 5. Italia Settentrionale, Svizzera. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 13-35 - PeRnEY A.: Nole sur les trembdl. ecc. en 1851, 

pag. 351-05. 

A 10% 49” ant. circa terremoto in Svizzera, nel Tirolo e nella Lom- 
bardia. 

Italia -- La scossa fu fortissima a Colico, a Morbegno, a Chiavenna, 
a Sondrio, a Bolladore, a Grossotto ed a Tirano: fu forte a Sesto Ca- 
lende, a Cremona, a Bergamo : a Brescia fu sì gagliarda che un indi- 
viduo venne balzato da sedere: a Milano (10° 49° 30* ant.) fu ond. W-E 
di 3* secondo alcuni, e sccondo altri a tre riprese N-S: causò fendi- 
ture in una casa ce fece cadere dei sopramobili : fu più o meno forte 
in Brianza, leggera a Verona, a Castiglion delle Stiviere, a Goito, a 
Mantova, a Pavia, a Parma ed intesa da qualcuno anche a Genova. 

Svizzera — A Lugano fu istantanea E-W, avvertita generalmente, 
però senza danni: le acque del lago mostrarono un istantanea agita- 
zione; a Switto fu forte; a Schwgtz, a Berna e Zurigo pure ; a Bale 
leggera. Nei pressi di Coira e nell’ Oberland si staccarono dei massi 
di roccia. 


[1001] 1851. Aprile 11. Messina. 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 135 - PERREY: Note sur les trenidl. en 1851, pag. 850-357. 

Nel gennaio-aprile del 1851 periodo di scosse nel reggino e messi- 
nese. Al 14 (1° 50” a.) ed al 31 (9* 15” p.) gennaio due forti scuotimenti a 
Reggio : al 2 febbraio (2° 10" a.) altro forte seguito da repliche: nella sera 
del 15 una forte scossa urtò Catanzaro ed un altra, a 10° 45” p. del 19, fu 
sentita in questa località ed a Cosenza. Dopo qualche altro scuotimento 
a 2»30" a. dell’ 11 aprile a Reggio si cbbe una forte scossa, che però 
non apportò danni : fu seguita da due lievi repliche. A Messina se ne 
sentirono parecchie con panico, fra cui una, a 7° ant., suss.-ond. con 
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fortissimo rombo. Per questa e per le precedenti il panico causato nella 
popolazione fu forte : le case da molti furono abbandonate : si produsse 
qualche lieve screpolatura in parecchi edificii : nel giorno seguente 
varie repliche. 

Alle precedenti manifestazioni sismiche susseguì una tregua di pa- 
recchi mesi (‘'), fino cioè al 30 dicembre, giorno in cui cominciò un 
nuovo gagliardo periodo di scuotimenti, dei quali dirò fra poco (N. 1006). 


(1002] 1851. Luglio 28. Bagni S. Giuliano (Pisa). 
PERREY A.: Note sur les frembl. en 1851 ecc., pag. 96-71. 

Al 26 luglio, 3% 5" ant., a Siena scossa molto forte ed a 4° una re- 
plica, ambedue ond. W--E intese anche fuori città. A 6° 35” p. del 28 a 
Pisa una lieve con rombo: ai Bagni S. Giuliano fu molto violenta : 
suonarono da per sè parecchie volte i campanelli e la popolazione uscì 
dalle case. Non fu intesa nè a Livorno, nè a Firenze. A 9% 37" a. del 
29 a Pisa una lieve ed un’ altra, ma dubbia, nel dì 30. 


[1003] 1851. Agosto 14. Valture (Potenza). 
Paci: Relaz. dei trem. di Basilicata ecc. - PALMIERI @ ScaccuI: Della rey. vulc. del M. Vul- 
ture ecc. 


Nella notte 7-8 giugno, a 6. ital., in Melfi, Rionero, Barile e Rapolla 
fu sentita una scossa ond. di 4* ed un’altra abbastanza forte special- 
mente a Melfi nel dì 29. Da più giorni prima del fatale scuotimento 
il Vulture faceva sentire cupi rombi. 

La grande scossa avvenne a 2° 22" 35* pom. (t. v. di Napoli): nel- 
I’ area di maggior scuotimento il terremoto fu eminentemente sussul- 
torio a parecchie riprese (*) e ciò è attestato — secondo Palmieri e 
Scacchi — dalle colonne infrante nella base o nelle connessure delle 
pietre, senza essere uscite dal loro appiombo ; dalla rocca o fumaiolo 
di un camino in alto sbalzata e ricaduta sulla sua base istessa in po- 
sizione diversa da quella che aveva. A Napoli la scossa fu suss.-ond. 
molto risentita con direzione circa NNW-SSE e della durata di circa 
20 secondi. 

Melfi rimase completamente atterrata e la forma della scossa, gli 
scoscendimenti e le aperture nel suolo, i rumori sotterranei con scosse 
più lievi quivi sentite in precedenza ecc. ed altri fenomeni quivi osser- 
vati fanno ritenere che presso questa città debba essere collocato il 
centro sismico (fig. 46). 


(1) Noto però che ad ore 10 a. del 90 ottobre a Reggio C. si ebbe una scossa mediucre. 

(2) Secondo una testimonianza raccolta da Palmieri e Scacchi (Op. cit.. pag. 129 [2]) un 
oggetto mobile su una tavola fu visto saltare in alto e ricadere parecchie volte con 
grande forza. 
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In ordine al valore dei danni vengono quindi Rapolla (2) e Barile che 
subirono una sorte poco diversa da quella toccata a Melfi, quindi Rio- 
nero (3) e poi (4) Atella, Venosa, Lavello ce Monteverde ecc. che ebbero 
qualche rovina e gravissimi danni: minori (5) ne risentirono Ascoli Sa- 
triano e Candela; solo lesioni (6) Accadia, Cerignola, Canosa, Trani, 
Bisaccia, Ruvo: lesioni leggere Lacedonia, Apricena, S. Nicandro, Ca- 
gnano, Rodi, Serracapriola, Biccari, Stornarella, Deliceto, Castelluccio 
de’ Sauri, Anzano, Ortona e Bari. 

La scossa inoltre si propagò fino a Lecce, nella Calabria ; a Cam- 
pagna fu forte e causò qualche nuova lesione ali’edificio dell’ Intendenza 
(ms. Arc. Stato di Napoli): fu sentita nell’isola d’Ischia (MERcALLI G.: 
L'Isola d° Ischia ecc., pag. 117), a Caserta, in Avellino; interessò 
l’ Abruzzo, e le onde microsismiche giunsero fino a Milano, ove fu o0s- 
servata una fortissima oscillazione meccanica nell’ ago di declinazione 
deli’ Osservatorio di Brera (M. BARATTA: Per la storia della Sismol. ecc., 
pag. 6). 

I danni causati da questo terremoto furono immensi e la perizia uf- 
ficiale li fece ascendere a quasi due milioni di ducati, così ripartiti : 
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Valore appros- 
simativo del 


danno alle pro- 
Comuni Pe Osservazioni 
e 
ecclesiastiche 
in ducati 
Melfi. ...... 492282,00 (1) Per Ripacandida non si potè preci- 
. sare il danno alle proprietà: per la riat- 
Barile... ... 220000,00 | tazione alle sue chiese abbisognarono 
: ducati 9520 comprese quelle di Atella e 
Rionero 0) . 0) 0) C) C) 199222,00 di Lavello. 

Rapolla. . . ... 00300,00 (2) Icomuni che anno sofferto li ò elen- 


a Lei: duci di da 
Ripscendida . . > «| € © | proprietà girate odcsonato si può sa 
Atella . . .... 16826,00 | e per 5 mila gli altri, Canosa compresa. 

Luvello . . . .. . 21588,00 

Monteverde . . . . » 

Altri in Capitanata (2) 25000,00 


Totale ducati 1180718,00 


Riguardo agli edificii i professori Palmieri e Scacchi notarono che 
le case in pendio caddero a preferenza di quelle situate in piano, e 
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che di queste soffrirono molto meno in generale quelle a larga base 
quadrata e di altezza mediocre, specialmente se poi avevano il tetto a 
travi, ed erano munite di catene di ferro. 


Dato che il terremoto distruttore non fu preceduto da forte scossa 
preparatoria avvenuta poco prima, data la forma che A avuto il mo- 
vimento sismico e la sua grande intensità, si comprende benissimo come 
la mortalità causata dalle rovine sia stata molto elevata: la sua di- 
stribuzione ci è indicata dal seguente specchietto : 


Melfi abitanti 9130, morti 444, feriti 100 
Barile » 4065 » 105 » 196 
Rionero » 10193 » 63 » 98 
Venosa » 6533 » 11 » _— 
Candela » ? » 3 » — 
Lavello » 3000 » 1 » — 
Ripacandida » ? » 1 » -— 
Atella » 1 » 0 ) 2 


Nel suolo in molti luoghi si aprirono lunghe e profonde fenditure: 
a porta Calcinara in Melfi una squarciatura di oltre metri 1‘/, di lun- 
ghezza, e poco lungi i ruderi delle mura di detta porta inghiottiti forse 
da una più ampia voragine indicano abbastanza la intensità quivi avuta 
dalla sismica convulsione: altre fenditure si aprirono vicino al ponte 
« del Passo » fra Melfi e Rapolla: molti ammassi di roccie si stacca- 
rono dalle montagne: in molti pozzi le acque o mancarono od aumen- 
tarono o si intorbidarono notevolmente; è da rimarcarsi che in Melfi 
— ove si ebbero i maggiori disastri — le copiosissime acque di una 
fontana non subirono alcuna variazione. 

A 3*50® pom. (t. v.) in Napoli fu sentita una nuova scossa E-W di 
più breve durata e di minor energia che non l’altra: nei luoghi più 
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colpiti dalla prima, questa fu preceduta da rombo e causò nuovi danni 
agli edificii. In tali località prima di sera si ebbe una terza replica e 
durante la notte (14-15) in Melfi e Rionero altre 14-15 scosse; a Ripa- 
candida solo 5: nei dì seguenti se ne sentirono una o due per giorno, 
sempre più deboli e rare. Le maggiori avvennero al 20-22 ottobre 
(queste fecero crollare una casa in Rionero), al 17 novembre, al 5 e 29 
dicembre ed al 29 febbraio 1852. 


[004] 1851. Settembre 6-7, Canosa di Paglia. 
PALMIERI L. € ScaccHi A.: Op. cit., pag. 181 (estr.) 

Mentre ancor perdurava il periodo sismico nel Vulture, Canosa fu 
colpita da una fortissima scossa ; ed infatti i citati autori scrivono: 
« Canosa... soffriva nella notte tra il 6 ed il 7 settembre per tremuoto 
che in Melfi, Barile, Rapolla, Rionero, ecc. non era neppure avver- 
tito... » Però in un giornale del tempo ho trovato la seguente notizia : 
4° 40” ital. una scossa gettò la costernazione negli abitanti di Rionero, 
fu però leggera e non apportò danni: a Canosa allargò le vecchie fes- 
sure e ne fece aprire delle nuove. Secondo il Capocci (Catalogo ecc., 
I, pag. :368) si estese anche alle provincie di Bari e di Otranto. 

L’ epicentro di questa scossa è indicato con A nella figura 46. 


(1005) 1851. Ottobre 12. Albania. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 196 - PALMIERI e Scaccni: Op. cit., pag. 181-148. 

A T® circa della mattina del 12 ottobre terremoto disastroso nell’Al- 
bania : 2000 vittime: fu lieve a Lecce, e fu sentito a Taranto. a Bari, 
a Barletta, a Canosa ed 8 Cerignola (ond. 6° circa) senza danni, ma con 
un po’ di panico nella popolazione : forse fu inteso da pochi anche a 
Napoli. 


[1006] 1851-52. Tresilice (Reggio C). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 137-3 - Paci G. M.: Breve relaz. dei trem. ecc. 

Il territorio di Reggio Calabria nel 1851-52 fu precipuo campo di una 
lunga serie di manifestazioni sismiche. alcune delle quali ebbero una 
intensità anche abbastanza notevole. Abbiamo già veduto come sul 
principio dell’ anno, e specialmente nell’ aprile 1851, varie scosse aves- 
sero urtato Reggio, ma sembra però che la maggior loro intensità ab- 
biano spiegata a Messina. Il nuovo periodo sismico si aprì con una 

cossa discretamente forte intesa a 11% 50% pom. circa del 80 di- 
cembre 1851, susseguita poscia da altre leggere o mediocri: al 15 
gennaio 1852, verso le 11% pom. si ebbe un altro massimo che pare 
abbia apportato delle lesioni agli edificii di Reggio: al 23, a 8° 3" 
ant., due scosse fortissime : nel dì 26, verso 1° 25" ant., a Monteleone 
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una scossa suss. breve destò la maggior parte della popolazione, e fu 
seguita a non lungo intervallo da altra meno forte : questa fu mediocre 
ond. a Tresilico, forte a Reggio ed a Messina ed intesa anche a Ge- 
race: a 3° 29© ant. a Tresilico una suss. molto forte, sensibile a Reggio 
ed a Messina: a 4° 20® ant. a Tresilico una fortissima di 6°, a Messina 
ed a Reggio la popolazione uscì dalle case. Ma il massimo più intenso 
avvenne circa le 8°‘/, pom. del 26; questa nuova scossa, a quanto 
sembra, produsse i massimi effetti dinamici a Tresilico, nei cui fabbri- 
cati si aprirono delle leggere screpolature. Il Paci, parlando di questi 
terremoti, dice che « insino a maggio venivano scossi tutti i comuni 
della provincia, ma con maggior veemenza quelli che essendo compresi 
tra Capo d’ Armi e Capo Bruzzano, trovansi nella estrema regione della 


Pa 
E 
Mesi 5 $ È 23 Avvertenze 
S| £|ST 
È = oe 
do 
1851 Dicembre | 4 | 2 | 2 |-— | Nei soli giorni 9031. 
1852 Gennaio |40 | 24} 11 
Febbraio | 22/6 |1 | — 
Marzo 2/{—_ |—, |—- 
Aprile 2|-{-|- 
Maggio -|3|2|—- 
Agosto Lbfoea-| = 
settembre] 1|-|-|- |M \heisasmaani ca 
Novembre] t | - |--#-|— | 419 nov., ore 8.0circa, a Co- 


senza due lfevi scosse ond. 


catena degli Appennini, e con minore intensità gli altri su terreni ter- 
ziari della pianura di Gioia sul Tirreno, distendendosi finalmente nella 
provincia di Catanzaro ». Se il Paci allude alla scossa delle 11% 50" p. 
del 15 gennaio, può darsi che l’ area più colpita sia appunto quella da 
lui citata, e nulla avrei per parte mia da obbiettare alla stregua delle 
notizie che si Anno, ma è certo che, forse eccettuata la scossa delle 
1° 20* ant. del 26 gennaio, che pare sia stata più intensa a Monteleone, 
per le altre successe in quel giorno, le località che più intensamente 
provarono gli effetti delle scosse, furono Tresilico e dintorni, quindi 
l’ area mesosismica cadrebbe nella Piana, il che è confermato pure da 
altra notizia da me desunta dai giornali del tempo, in cui si dice ap- 
punto che in Bagnara da qualche tempo si sentono forti scosse per le 
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quali gli abitanti stanno ricoverati in baracche. Riguardo a Reggio il 
prof. Canale (notizia ms.) scriveva che gli edificii non Anno riportato 
gravi danni: molte lesioni che essi avevano avuto col terremoto del 3 
gennaio 1841, e che si aveva curato di saldare, si sono in gran parte 
aperte, qualche nuova lesione ebbero le fabbriche pesanti e non inca- 
tenate : niun muro è crollato, neanche quelli che si trovano già gra- 
vemente lesionati ed inclinati dalla linea a piombo ». 

Nello specchio alla pagina precedente trovasi riassunto l’elenco delle 
scosse compilato dall’ Arcovito, alle quali è aggiunto le altre che mi 
parvero assolutamente accertate. 


[1007] 1852. Settembre 5-6. Pettorano. 
Paci: Del terremoto di Caposele, pag. 100. 

Nella notte 5-6 settembre, verso le 6°, a Pettorano si senti un rombo. 
cui successe il crollamento di una casa: vuolsi che ciò sia avvenuto 
non per assoluta cagione di terremoto, ma piuttosto per la vetustà della 
fabbrica. Il Capocci incataloga tale fenomeno fra i terremoti j per parte 
mia sono poco propenso, 


[1008] 1852. Dicembre 9. Torremaggiore (Foggia). 
BARATTA M.: Sull'attivila sismica nella Capitanata, pag. 13-14 (estr.) 

AI 9 dicembre, a 5° 15" pom., in Foggia scossa suss.-ond. NW-SE di 
alquanti secondi preceduta da forte rombo : a Torremaggiore crollò un 
vecchio arco già in parte diruto : ad Apricena produsse qualche lievis- 
sima lesione. Fu sentita, senza alcun danno, a S. Severo, a S. Paolo, 
a Lesina, a Serra Capriola, a Cerignola, a Lucera, a Monte S. Angelo, 
a S. Giovanni Rotondo, a Cagnano Varano, ecc. 


[1009] 1853? Lago di Bolsena (Roma). 
Costa A.: Afov. stsm. del suolo nel Vilerbese, pag. 154. 

Circa in quest’anno si sentirono quattro o cinque scosse piuttosto 
forti, ma non localizzate come quelle del 1888 (vedi) ; causarono qualche 
leggiera screpolatura nella cupola della Chiesa di Grotte di Castro (fi- 
gura 12). 


[1010] 1853. Febbraio 19. Amare (Friuli). 
TOMMASI A.: / ferr. nel Friuli, pag. 201-3. 

Al 17-18 febbraio frequenti rombi ad Amaro ed a 11% ant. del 19 
parecchie scosse fortissime ond. a brevi intervalli }’ una dall’altra, fe- 
cero lesionare quasi tutti i muri delle case e franare grossi massi 
dall’Amariana e dal S. Simeone. 

RepLICHE — Febbraio 20) 6è p., scossa di 3' seguita da altre leggerissime: 
21) 82 1/, p. una di 3* - 22) 4» 1/, p., una di 5° - 23) 11> 10” a., una di 4° 
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- 24) 11° 12" a. scossa di 8' - 25) 10% 4% p., una di 7* - 26)9h a. ef 11° p. 
due brevi - 27) 6 3% p., una di 5' - 28) 11> 3" a., una di 7. 

Marzo 1) 11> 13" a., una di 6* - 2) ]b 15" a,, scossa suss. a varie ripres® 
di 8* - 3) 72 45" p., scossa di 3* - 4) 4* a. e 3° 16" p., una di 5 e l'altra di 
6*; 10» 30% p. altra scossa - 70) 5à 3" a., e 10% 5" p., due - 12) 10% 15” a,, 
una - 15) ]* 31" p., una - 16) 2% 4" e 8* 15" p., due - 77) 2% 18" p., scossa 
di 9* a varie riprese; 7° ed 8* 17% p., due altre - 18) 72 10" p., una - 19) 
SÈ 11" a., scossa di 4°. 

Tutte queste repliche, accompagnate da sordi rombi, furono sentite entro 
un'area di 5 miglia di diametro. 


[1011] 1853. Aprile 9. Caposele (Avellino). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 139-40 - Paci G. M.: Descriz. det trem. di Caposele ecc. - 

Manoscritti dell’Arch. di Stato di Napoli. 

Il giorno 9 aprile, ad 1% 45" pom., un fortissimo terremoto colpì in 
ispecial modo le provincie di Avellino e di Potenza. 

In Caposele le case in parte furono abbattute ed in parte rimasero 
crollanti : sotto le rovine restarono spente 12 persone. A Teora diroccò 


Fia. 47. 


un centinaio di case, moltissime furono rese inservibili e le altre sof- 
frirono lesioni più o meno gravi, aumentate di poi dalle scosse susse- 
guenti : gravi guasti furono ìnferti alla Chiesa Madre. Il danno ascese 
a ducati 7000. A Lioni crollarono due case e furono lesionati tutti gli 
edificii, compresa la chiesa : si ebbe un ferito. A Calabritto tutte le 
case furono danneggiate e molte furono tosto puntellate per evitarne 
la rovina. 

Questi paesi sono compresi nella zona rovinosa, la quale risulta di 
forma quasi circolare: in linea retta la distanza che intercede fra 
Lioni e Calabritto è di chilometri 10 circa (fig. 47 B). L’area dei 
gravi danni (C) si estende a nord fin sotto a S. Angelo dei Lombardi, 
comprende Senerchia e Quaglietta, che ebbero molti e gravi danni al- 
l’abitato, e Campagna, in cui soffrirono tutti gli edificii e specialmente il 
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palazzo della Sottointendenza, il Duomo e più ancora la gendarmeria: 
questa zona à pur essa forma elittica: si mostra più sviluppata rispetto 
alla precedente dalla parte di sud: la sua massima lunghezza e di 
Km. 85 circa. | 

Nella. zona delle lesioni (D), ossia dei danni minori, sono incluse le 
seguenti località : S. Angelo dei Lombardi — ove fu assai danneggiato 
il monastero di S. Francesco ed una casa si rese pericolante — Bagnoli, 
Nusco, Montella — ove si ebbe qualche lesione in talune chiese e case 
— e così pure Acerno, ove i danni furono un po’ più sensibili. In 
Chiusano fu danneggiata una volta dell’ ex chiesa di S. Sebastiano e 
qualche altro edificio : in Solofra e Montoro Superiore molte case fu- 
rono lesionate e così pure in Salerno: Atripalda, Monteforte ed Avel- 
lino ebbero pure qualche danno. 

Se le notizie raccolte sono, come io credo, complete la zona entro 
cui i danni furono più o meno gravi, sarebbe rispetto all’area epicen- 
trale assai più sviluppata dalla parte di ovest. 

L’epicentro del terremoto deve essere collocato nei pressi di Caposele 
e Teora (A) e giacchè quivi, oltre alla maggior intensità spiegata dal 
fenomeno, oltre al maggior numero di repliche, fu notato che nei monti 
soprastanti si produssero fenditure e franamenti. 

La scossa fu sentita, senza danni, nel principato Citeriore ed Ulte- 
riore : si propagò fino ai confini della provincia di Campobasso; fu av- 
vertita leggermente a Foggia, a Melfi, a Potenza, in tutta la provincia 
di Salerno ed a Napoli. ove fu suss.-ond. NE-SW, a Resina, a Marano 
(Pozzuoli) ecc. 

Ecco l’elenco delle maggiori repliche : 


A Caposele a 3à 45% p. del 9 aprile scossa fortissima suss.-ond. NW-SE 
di 15°; a 4» 50% pom. una forte ond. e nel resto della giornata altre 15 
mediocri. Nel giorno 10, a 2* a., una fortissima ond.-suss. di 10* a S. An- 
gelo dei Lombardi ; a Caposele nella giornata 12 leggiere, l forte (11°> a.), 
una molto forte (5à p.) ed 1 mediocre. Nell' 11 a Caposele 15 scosse; ad Avel- 
lino a 9 45 a., una ond. e ad llè a. una fortissima a S. Angelo dei Lom- 
bardi. Nel 12 a Caposele 11 leggiere; ad Avellino a 2% e 6à ital. 2 scosse, 
l’ ultima delle quali fortissima ond., fece risvegliare la popolazione che uscì 
dalle case. Nel 13 a Caposele una mediocre a notte avanzata, ad Avellino 
una ad l® a. e varie nella notte 13-14. Nel 14 a Caposele una mediocre ed 
una forte al 15 a 3. 82 p., e due altre più forti a 8: 302 a. del 16 ed a 
3 a. del 17. All'8 maggio a 10° a. una leggiera a Campagna: a 4 30° p. 
una molto forte E-W di 1° a Caposele, sentita lievemente ad Avellino e più 
sensibilmente a Bagnoli, a Campagna ecc. Alle 8% 45" p. a Campagna una 
sensibilissima che causò un po’ di panico e fece allarga»e le lesioni ; fu leggiera 
a Caposele: a 10° p. una lieve ad Avellino. Nel giorno 9 ad 1. a., una lieve 
NW-SE a Caposele, ove dall’ 1 al 9 giugno furono sentite più di 20 repliche 
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fra leggiere e mediocri. A 3* 90" ital. del 18 novembre lievissima scossa ud 
Avellino ed a Montoro. A 2* p. al 3 dicembre una lievissima ma sensibile 
suss.-ond. seguita 30% dopo da lieve replica a Caposele, Campagna, Etoli 
ed Acerra. 


[1012] 1853. Giugno 22. Urbine (Marche). 
BERPIERI A.: Scritti di Sismol., vol. I, pag. 155-356. 

A O 28" ant. del 22 giugno ad Urbino scossa assai gagliarda: co- 
minciò dapprima con uno scuotimento generale confuso che fece sbat- 
tere le finestre, muovere i mobili, quindi l’intensità andò decrescendo : 
ma dopo una brevissima pausa, seguirono tre o quattro ondulazioni 
assai lunghe. La scossa fu forte su tutta la linea Comacchio, Imola, 
Forli, Rimini, Pesaro, Sinigallia, Ancona, Macerata ; non fu sentita a 
Firenze, a Bologna ed a Città di Castello. Secondo il Perrey (Note sur 
les trembl. 1853, pag. 14) si sarebbe propagata anche a Pisa ed a 
Verona. 


[1013] 18538. Agosto 2 Pomarance, Volterra (Toscana). 
CAMPANI @ TOSCANI: Su f lerr. avven. ecc., pag. 293 - PERREY A.: Note sur les trembl. ecc., 

en 1853, pag. 17-18 (estr.) 

Al 17 maggio, a 4» 17% pom., a Siena scossa assai forte ond. E-W; 
a 2° 45" ant, dell’8 giugno in Pistoia forte terremoto ond. E-W che si 
estese in tutta la provincia e fu lievemente sentito a Firenze: a 3° 30" 
pom. del 23 a Pisa due leggieri scuotimenti ed infine a 9% 15° ant. 
del 2 agosto nel Volterrano forte terremoto, sentito leggermente anche 
a Siena, (ond.-suss. E-W). A Volterra tale scossa fu violenta, ond. di 
6-7° e fece cadere qualche pietra e tegola: a Pomarance e dintorni, 
centro del fenomeno, rimasero lesionati vari muri ed abbattuti dei co- 
mignoli. La scossa fu inoltre sentita a Santa Maria in Monte (San Mi- 
niato) ed a Lugnano, presso Pisa. Nella mattina del giorno 7 a Vol- 
terra una replica. 


[1014] 1853. Settembre 22. Spelete (Perugia). 
BARATTA M.: Maleriali ecc., pag. 140. 

Il 22 settembre a Spoleto una scossa suss. atterrò vari camini: ne 
furono intese parecchie altre, specialmente verso mezzodì, nei mesi di 
luglio, di settembre, di ottobre e di dicembre. 


(1015) 1854. Febbraio 12. Assisi, Spelle (Perugia). 
BARATTA M.; Op. cit., pag. 141-2 - SERPIERI: Scrilli di Stsmol. vol. I, pag. 156. 


Nella sera dell’ 11 febbraio a Perugia ed a Foligno si ebbe una 
scossa che fu forte ad Assisi, ove fu seguita da vari rombi e da qualche 
altro leggiero movimento, Sulla mezzanotte (11-12) replicò il terremoto 
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a Perugia, sentito pure ad Assisi ed a Foligno molto più intensamente : 
a 2% ant. del 12 ad Assisi scossa fortissima suss. cui tennero dietro in 
un’ora molte altre repliche. Infine a 6° ant. a Perugia violento terre- 
moto che causò grande panico nella popolazione la quale fuggì dalle 
case, molte delle quali furono lesionate: gli edificii che subirono i 
maggiori danni furono il convento e la caserma di S. Domenicc : nel- 
I’ ultima tre soldati rimasero feriti. 

Gravi danni ebbero a soffrire Bastia, molte case della quale crolla- 
rono e la maggior parte delle altre furono conquassate. Tra la Basi- 
lica degli Angeli — che ebbe nuovi guasti — ed il territorio di Spelio 
molti casali furono demoliti, gli altri danneggiati: il Santuario dei 
PP. Conventuali detto « Rivo torto » in parte fu diroccato ferendo 
qualche persona. Ad Assisi ed a Foligno la scossa fu forte preceduta 
da cupo rombo : non produsse danni, specialmente nella seconda loca- 
lità, ma causò molto panico : ciò pure successe a Trevi. Questo terre- 
moto fu sentito a Cittaducale e ad Urbino, ove, secondo il Serpieri, 
risultò composto di un sussulto, seguito da 4-5 ond, SE-NW assai 
strette e vibrate, e quindi, dopo una tregua di 7’, da un altro urto 
nella stessa direzione. 

Nella cartina 36 (pag. 369) è delimitata la zona mesosismica (I) e 
l’ area isosismica fortissima (II). 

A Foligno nella giornata e nella notte seguente, di tempo in tempo 
qualche rombo senza scuotimento sensibile : nella notte 13-14 e fino al 
24 febbraio nella valle umbra varie repliche. Al 14 maggio, a 10* p., 
a Bastia una scossa molto forte ond. di 3° propagatasi lievemente a 
Perugia: alle 4» 30° ant. del 15 una più intensa della precedente e 
così pure ad 8* 30° ant.; alle 2% 30" pom. a Bastia nuova fortissima 
scossa con rombo che incusse molto panico e fece allargare le vecchie 
fenditure: produsse spavento anche a Perugia e fu sentita a Bettona, 
ad Assisi, a Foligno ecc.; a 10° ant. altra replica di 8°. 


(1016) 1854. Febbraio 12. Cosenza. 

BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 141-493 - ScAoLIONE F.: Cenno stor..Alos. sul ferrem. ecc. - 
MALVASIA-DE Ross:: Documenti ecc., pag. 86-87 - Manoscritti dell'Archivio di Stato di 
Napoli. 


Verso 1° ital. della notte del 12 febbraio in Cosenza violentissima 
scossa accompagnata da intenso rombo: la sua durata fu stimata di 
6-8' : questo terremoto causò in una parte del vallo Cosentino danni 
gravissimi intorno ai quali ho trovato molti documenti all’Archivio di 
Stato di Napoli: li pubblico in transunto perchè essi portano molta 
luce intorno a questo fenomeno. 

A Cosenza (ab. 13894: morti 41) molte case furono sconquassate, 
le altre tutte lesionate, poche interamente rovinate. Cadute quasi inte- 
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ramente la Chicsa del Carmine c quelle di S. Francesco — con il re- 
lativo convento — e di S. Maria della Sanità furono in parte diroccate : 
rimasero gravemente danneggiate la Chiesa cd il Monastero delle mo- 
nache di Gesù e Maria, delle Cappuccinelle, dei Cappuccini, dei Rifor- 
mati, dei Domenicani e delle Vergini: la Cattedrale, lo Chiese di 
S. Gaetano, di S. Nicola e quelle dei Conventi di S. Domenico, di 
S. Giovanni Battista, delle monache di S. Chiara soffrirono assai. Il 
castello, ove sorgeva il telegrafo, fu in parte diroccato; 1’ Intendenza, 
il palazzo di Giustizia, la caserma dei gendarmi e dci soldati, l’orfa- 
notrofio, l'ospedale militare furono tutti conquassati cd in parte resi 
minacciosi di rovinare: fu demolito l’ ultimo piano delle carceri, l’o- 
spedale civico soffrì danni minori; nel palazzo comunale si ebbero 
poche lesioni. 
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A Donnici Soprano e Sottano (ab. 1496: morti 191) tutte le case e 
chiese furono distrutte e così pure nei rioni di Pietrafitta denominati 
S. Ippolito (nb. 603) e Torzano (617) ove si cbbero 27 morti: in Piane 
Crati (ab. 807: morti 2) i danni furono gravissimi essendo molte case 
crollate ed altre rese cadenti o gravemente lesionate : nel vicino pacse 
di Figline inveco nessun edificio demolito, ma tutti furono più o meno 
lesionati. A Spezzano Grande caddero poche case e molto danneggiate 
furono le chiese ed il carcere. A Trenta (ab. 1588: morti 2) molte 
case crollate, lc altre con le chiesc gravemente lesionate : nella cam- 
pagna furono demoliti molti piccoli edifici rurali. A Zumpano (ab..1117: 
morti 3) molte case cadute, le altre lesionate o crollanti : tre chiese 
in parte demolite: maggiori danni risentì il rione Rovella. San Fili 
(ab. 4330: morti 4) ebbe nel suo rione Bucita qualche casa crollata. 
A Rende parte delle case furono atterrate e rese inabitabili o minac- 
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ciose di rovinare: tutte le chiese assai danneggiate, la maggior parte 
delle case di campagna per la violenza dell’ urto andò intranta: 96 
morti. Uguale sorte toccò a Marano Marchesato (ab. 2988: morti 4) a 
Cerisano (ab. 2120: morti 6) a Mendicino (ab. 3986: morti 10) a Ca- 
stelfranco, a Dipignano (ab. 3826: morti 68) con i rioni Laurignano, 
Pulsano e Tessano, a Paterno Calabro (ab. 2606: morti 4). a Carolei 
(ab. 2469: morti 13) ed anche a Castiglione Cosentino. A Marano Prin- 
cipato si ebbe a deplorare una vittima e molti feriti: quivi cadde solo 
qualche casa, le altre furono molto conquassate : parecchie ne rovina- 
rono pure a Montalto Uffugo. 

La zona ove stanno compresi questi paesi (area mesosismica figura 
48 A) ha forma elittica con l’asse maggiore disposto da NNW a SSE: 
da Piane Crati a Montalto Uffugo, misura Km. 25 circa; l’asse tra- 
sversale da Cerisano a Zumpano risulta di Km. 15. L’area rovi- 
nosa (B), ove, cioè, sono crollate solo alcune case, mentre tutte le altre 
ricevettero gravi danni, comprende Figline, Pedace. San Pietro a Gua- 
rano ecc. : anch’essa è elittica, concentrica alla precedente, con l’asse 
maggiore di Km. 30 circa. 

Nell'area delle gravi lesioni (C), pure clittica, sono inclusi Altilia, 
Scigliano, Carpanzano, Rogliano, Rosc ecc.: oltre al perimetro di 
quest’area si ebbe qualche lieve danno a Martirano, a Paola, a Fu- 
scaldo, a Guardia Piemontese, ad Acquappesa ed a Cetraro. La scossa 
fu abbastanza forte a Catanzaro e lievemente fu sentita a Reggio Ca- 
labria ed a Napoli. 

Nell'area mesosismica, giA accennata, possiamo distinguere una zona 
di massima intensità, cssa pure elittica ed in gran parte — eccettuata 
quella di NW — addossata alla mesosismica : il suo maggior diametro 
— lungo Km. 17 -- sarebbe compreso fra Piane Crati e Rende : quivi 
la violenza dell’ impulso sismico causò grandi sconvolgimenti nel suolo 
in cui si apersero numerose e profonde squarciature. 

REPLICHE — Dopo la scossa disastrosa continuarono specialmente 
nell’arca più violentemente interessata dal terremoto a sentirsi delle 
repliche, le principali delle quali sono lc seguenti ('): 

Febbraio 13) 9° p., a Cosenza tre forti scosse - 1-/-17) varie lievi - 232-2./) 
alcune mediocri - 26) 6% 15" p., una senza danni - 27) 0% 40" p., una ed 
a 4% 50" p., una forte. 

Marzo 1) 2* p., violenta scossa suss.-ond. con rombo, grande panico, ma 


(1) La maggior parte delle notizie che susseguono furono da me estratte da mss. 
dell'archivio di Stato di Napoli: si nota, rispetto alle ore, fra queste e quelle date dal 
Perrev (.Vofe str les frembi.... en 1855, I partie, pag. 33 e seg.) e dallo Scaglione lop. cit.) 
molta discordanza : jo 6 preferito quelle da me estratte, essendo tolte da corrispondenze 
ufliciali. Noto che quando non è tassativamente indicata la località iu cui fu sentita 
la scossa, s' intende che si riferisce a Cosenza. 
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nessun danno tranne la caduta di qualche muro lesionato - 2-5) scosse lievi - 
7) alcuni rombi - 13) 1. 50" a. circa, altre - 16) 12% merid., una molto in- 
tensa, panico, altri danni; 3% p., una meno forte - 19) Catanzaro e dintorni 
una scossa ; nella notte a Cosenza una forte, altri danni - 27) 11° 30” p., 
una scossa - 22) 10% 30" ant. una assai intensa ; 9° 45" p., una forte - 25) 
3 a., una alquanto forte - 26) 7° 45" a., una leggiera e nella sera altra - 
28) 7* 30" a., una sensibile; 11* a., una un po’ più forte - 20) 10. 15" a., 
una assai sensibile - -3/) 6* a., una molto sensibile. 

Aprile 4) 10. a., una fortissima, nuovi danni ai fabbricati già lesionati, 
fu sentita a Paola - 3) 6. 25" a., una lieve - 6) 11. 15" a., scossa meno in- 
tensa di quella del 4 - 7) ?* 30" a. e 9° !/. p. alcuni rombi - 10) 7° 50" p., 
una forto - 17) 85 15" p., Monteleone forte scossa ; 2% 15" p., Cosenza una 
assai sensibile - 13) 3° 30% e 4. 30" a., due lievi - 17) 9* 15" a., una mce- 
diocre - 19) 8° p., San Giovanni in Fiore una forto - 223) 7° 30" p., Messina 
una sensibilo di 4°. 

Maggio 16) 0 57" p., Cosenza forte scossa ond., panico - 17) 9" 30" a., 
una molto forte, causò poche lesioni - 29) 11* 30 p., violenta scossa suss.- 
ond. di 3* preceduta da rombo, panico, fuga dalle case ; si ingrandirono le 
vecchie lesioni e se ne produssero delle nuove: soffrirono danni specialmente 
in Cosenza il Tribunale, il campanile della Chiesa dell'Orfanotrofio, le scu- 
derie della caserma di S. Teresa: fu sentita in tutto il circondario. 

Giugno 16) 1l® 15" a., una scossa, a 6° p. altra forte che fece uscire pa- 
recchi dalle case: fu sentita nei paesi limitrofi - 19) Nicastro, 5% a., lieve, 
che fu più sensibile a Nocera ed a Martirano. 

Agosto 5) 4° p., una forte; 8% 30" a., una forte - 21) Castrovillari, Mo- 
rano o Cassano parecchie scosse - 24) Castrovillari forte suss. di 4* preceduta 
da rombo, fuga dalle case, nessun danno - 29) 3° a., Cosenza una sensibile 
con rombo ; nessun danno. 

Settembre 9) 8% 15" p., una forte di 3* che fece uscir molti dalle case. 

Ottobre 29) 3° 30" a.. una assai intensa. 

Norembre 2) 7 15° p.. una forte, molto panico. 

Dicembre 9) 9° p., una lieve preceduta da rombo, 

Gennaio 1855: 29) 8% 45" p., una sensibile che produsse un po' di pa- 
nico ed accrebbe le lesioni. Dopo le serie di scosse citate, il periodo sismico 
fece una lunga sosta : la calma perdurò fino a circa la meta dell'agosto 1859, 
epoca in cui si fecero sentire parecchie altre commozioni telluriche. 


[1017] 1854. Giugno 16. Imola. 
BARATTA M.: Maferiali ecc., pag. 141-3 - Senviert A.: Scrilli di Sismologia, vol. I, pag. 156. 


A Bologna il 16 giugno, a 2% 25" pom., lieve scossa ond. N-S c poi 
SW-NE, preceduta da sensibile rombo : fu fortissima ad Imola, ove la 
cattedrale cd il palazzo comunale rimasero alquanto danneggiati : cadde 
pure la volta di una chiesa di campagna. A Modena fu ond. SE-NW di 
5*: ad Urbino suss.-ond. SW-NE di 8*: fu sentita, secondo il Perrey, a 
Firenze, a Modigliana e nelle Romagne. A 6* pom. a Bologna ed a Mo- 
dena lievissime repliche ed altre ad Imola fino oltre al giorno 17. 
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[1018] 1854. Dicembro 4. Siena. 
PERREY A.: .Vofe sur les tresmbi. ecc. en 1851, pag. 590. 

A 2° a. del 4 dicembre a Siena fortissima scossa ond. E-W di 10° a 2 
riprese, preceduta da rombo: fu seguita da replica nella stessa dire- 
zione: parte della popolazione uscì dalle case: fu sentita anche ad 
Asciano ed a Montepulciano. 

I signori Campani e Toscani (Op. cit.. pag. 293) al 4 dicembre ne 
mettono una leggera: ed altre puro leggere al 22 maggio, al 16 giugno, 
al 5 e 6 luglio ed al 10 dicembre. 


[1019] 1854. Dicembre 29. Liguria Occidentale. 
BARATTA M.: Afafertali ecc., pag. 149 - MERCALLI G.: / lerr. della Liguria ecc., pag. 111-15. 


Ad 11° pom. circa del 28 dicembre a Genova, a Nizza ed a Pavia 
lieve scossa avvertita da pochi: a 1* ant. del 27 a Nizza una più forte 
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della precedente con rombo. A_ 2% 45" ant. circa, la Liguria occidentale 
fu colpita da un terremoto molto simile a quello del 1831 (vedi N. 927) 
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ma a questo superiore per la vastità della regione interessata dalle 
onde sismiche. 

L’ epicentro fu presso la spiaggia ligure tra Oneglia e Bordighera. 
I paesi maggiormente colpiti turono Bordighera, S. Remo, Poggio, 
Taggia, Bussana e Oneglia, ove lo scuotimento fu rovinoso : minori 
danni subì Porto Maurizio. La scossa non solo fu fortissima lungo la 
riviera nizzarda da Grasse a Mentone, ed in quella ligure da Diano ad 
Albenga: ma anche nell’ interno a Lebar, a Belvedere, a Lantosca, a 
Tenda, a Briga, a Triora, a Robillant, a Vernante, a Cuneo, a Mon- 
doviì, a Villanova, a Frabosa ed Erli: fu forte a Tolone, a Marsiglia, 
a Dragnignan, a Lanslebourg, a Torino e dintorni, a Pinerolo, ad 
Asti, ad Acqui, a Genova ed a Savona: fu mediocre a Chambery : leg- 
gera a Lione, Bex, Domodossola, Novara, Milano, Pavia, Stradella, 
e Verona: fu infine sentita anche a Rogliano in Corsica. 

Le repliche che tennero dietro al parossismo furono in generale poco 
numerose ed intense. 

Nell’unita cartina (fig. 49) con AA è delimitata la zona mesosismica, 
con A'A' la isosismica fortissima, con A*A* la forte e con ASA? la 
leggera. 


[1020] 1855. Gennaio 26-27. Regione Macchia (Etna). 
GRASSI M.: Relaz. st. ed osservo. sull'eruz. etnea, 1805, pag. 77 (10). 


Nella notte 26 27 gennaio nella regione Macchia nove scosse, al- 
cune delle quali sì forti da far suonare lc campane della chiesa che 
ebbe la facciata scrostata e screpolata la volta: questi terremoti arre- 
carono molti danni ai muri, alle case, alle cisterne nella strada detta 
< del Bosco », e produssero moltissime lesioni nelle altre fabbriche 
del villaggio. La parte più intensamente colpita dai fenomeni sismici 
fu il podere del signor A. Pennesi ; ivi gli urti sotterranei, oltre al- 
l’ aver grandemente danneggiate le fabbriche, aprirono una lunga fen- 
ditura, che si prolungò al di là del prossimo torrente e da questo fino 
al vigneto Rossi Tropea: nei dintorni di Macchia avvennero altri de- 
vastamenti. Le repliche continuarono per 8 giorni con intensità sempre 
decrescente. Questi terremoti circoscrissero la loro azione al fondo 
Macchia e lievemente danneggiarono il villaggio di S. Giovanni: a 
Giarre, ed a Milo furono appena sensibili. 

L’ area mesosismica di questi terremoti è rappresentata nella fi- 
gura 53. 


(1021) 1855. Maggio-giugno. Frascati (Roma). 
BARATTA M.: Matferiali ecc., pag. Mii — Ponzi: Sui terr. avo. in Frascati ecc. 


AI 29 maggio, a 4* ant., a Frascati scossa ond. NNW-SSE, seguita 
da quattro repliche successive sì violenti da sgomentare gli abitanti: 
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pare abbiano avuto il loro centro nelle vicinanze di detta città : furono 
intese ad Ariccia, a Galloro, a Genzano, a Monte Porzio ed a Co- 
lonna ('). AI 29 giugno, a 4° 3" ant., a Frascati brevissima scossa 
ond, N-S, la più intensa del periodo sismico : si fecc sentire perfino sul 
littorale di Castel Porziano, di Pratica e di Ardea. A questa tennero 
dietro repliche di intensità sempre decrescente a 4% 30", a 5° 15" ed a 
5» 36" ant.; quelle delle 5° 45" e 7820" ant. furono quasi impercetti- 
bili: a 0% 45" pom. nuova violenta scossa suss. preceduta da rombo ; 
sparse il terrore in Frascati, si propagò nei paesi circonvicini e fu 
sentita a Roma, però nella sola sponda sinistra del Tevere. Nella notte 
29-30 quattro repliche e nella giornata susseguente altre meno intense. 


[1022] 1855. Giugno 11. Cagliari. 
PERREY A.: Note sur les trembl. en 1855, II parte, pag. 28 (estr) 


Nella giornata una scossa a Cagliari. 


[1023] 1855. Luglio 25. Vallese (Svizzera). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. MH - FAVRE A.: Mem. sur. les trembl. en 1855 - PERREY A.: 

Note sur les frembl. en 1855, 11 parte, pag. IN e seg. 'estr.) - VOLGER O.: Uulersucknagea 

teber das letzjahrige crd. ecc. - MencaLLI G.: Z terr. di Piemovite ecc., pag. 61-92. 

Verso 1" ant. (*?) del 25 luglio terremoto rovinoso nel Vallese con 
centro nei dintorni di Visp (tig. 49 B): fu sentito in tutto il Piemonte 
con qualche danno a Domodossola (suss.-ond. NW, 15-20* prec. rombo ; 
caduta di qualche volta e cornicione), ad Alagna (leggere lesioni), a 
Riva Valsesia (caduta della cupola ch. parr.) a Chatillon, ad Aosta, ad 
Ivrea (suss.-ond. NW od E, 6*: rovina di qualche fumaiolo), a Sordevolo 
(qualche fenditura nei muri, caduta di comignoli), a Torino (ond. W-E, 
8': idem): fu forte a Biella (ond. E-W), a Novara, ad Asti, a Pinerolo, 
leggero nel rimanente. In Lombardia fu molto forte a Como (qualche 
leggera lesione), forte a Milano (ond. E-W 5*), Vigevano (ond. W-E) e 
Mortara. Fu sentito a mezzodi fino a Genova (ond. E-W 8*): a levante 
a Parma (ond. S-N), a Modena (Cuisroxni C.: Not. sui terr. ecc., pag. 5 
[estr.]), a Mantova (ond. E-W) ed a Verona. 

Nella cartina (fig. 49) sono rappresentate le principali isosisme che 
interessano il wostro territorio, cioè la fortissima e molto forte B!, la 
forte B?, e la lieve B.° 

A Domodossola circa 1% 58" pom. replica meno forte della prima. 

Verso le 10%!/, ant. del 26 altra scossa rovinosa nel Vallese, sentita 
in Savoia, al Gran S. Bernardo, ed in Piemonte fino a Biella, ad Ivrea, 


(1) Circa lo stesso istante si senti una scossa anche a Gubbio (Perugia). 
(2) L'ora dedotta dall'arresto di pendoli astronomici per Milano è: 0 ore, 56 m. 20 sec. 
pom. (t. v.), per Torino 0 ore, 57 m., 24 sec. pom. {t. mn.) 
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a Vercelli, a Torino (suss.) cd anche a Milano (10° 12" 40* a. : E-W, 15°). 
Alle 2% 25" pom. terza replica principale nel Vallese sentita a Biella, a 
Vercelli ed a Torino (ond. E-W 2-33), ove fu più sensibile della prece- 
dente: a Milano (2° 25" 40° pom.) fu forte ond. E-W di 3.* Ad 11*ant. 
circa del 28 quarta replica principale sentita leggermente in valle An- 
zasca, al S. Bernardo, a Milano (11% 0" 33* ant. ond. NE, 1-1*5) ed anche 
a Parma (E-W). 


[1024] 1855. Novembre 8. Malta. 
PERREY A.: Note sur les trembl. en 1855, parte II, pag. 40 (estr.) 

All’ 8 novembre, circa le 7" 30” ant., a Malta scossa lieve E-W se- 
guita da altra fortissima che fece lesionare qualche casa. 


(1025] 1856. Maggio 11-12. Terra di Bari. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 117. 

A 8° della notte 11-12 maggio in Bari due scosse fortissime ond. 
SE-NW di 20*' l’ una e di 3* l’altra, stata più intensa; sussceguì 
quindi una ripresa suss.-ond. di 12*: fuga generale dalle case. Queste 
scosse furono sentite in tutta la provincia con pari intensità e causa- 
rono ovunque panico : produssero piccole lesioni nella chiesa di Acqua- 
viva e di Canosa, al Monte di Pietà di Barletta ed a qualche casa di 
Corato, ove inoltre fecero rovinare due tettoie, ferendo un paio di 
persone. 


[1026] 1856. Giugno 5. Pieve S. Stefano (Arezzo). 


PERREY A.: Note sur les brembl. en 1856. pag. 56 (estr.ì 


A _T* pom. del 5 giugno a Picve S. Stefano scossa fortissima con 
danni considerevoli : fu, secondo il Serpieri (Scritti di Sism.ol., vol. 1, 
pag. 157) sentita con mediocre intensità ad Urbino. Da tale giorno fino 
al 25 a Pieve S. Stefano altri 60 scuotimenti suss. oppure ond. fra cui 
uno ad 11% 45" pom. del 25 che fu molto forte e di 8.* Queste scosse, 
secondo il Perrey, si estesero meno dalla parte di S. Sepolcro che dal 
Casentino. 


[1027] 1856. Agosto 21-22. Algeria. 
CoEsnEAU: Note sur les lrembl. de terre en .Algerie, pag. 16-17, Paris 1892. 

Il 21 agosto, a 10% pom. circa, il littorale della provincia di Costan- 
tina in Algeria da Bougie a Bona fu agitato da una violenta scossa, 
che pare abbia avuto suo centro nella insenatura di Philippeville : tutti 
gli abitati della valle del Saf-Saf furono danneggiati ed in special modo 
(rastonville e Robertville. Questa scossa si propagò in Sardegna. Nei 
Documenti Malvasia De-Rossi (pag. 88) trovo la seguente notizia ri- 
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guardante Carloforte (Iglesias-Cagliari): 10" 5" pom. duc scosse ond. a 
2* d’ intervallo. di 2-3* ciascuna : la prima, preceduta da sordo rombo. 
come tuono lontano, nelle case fece cadere a terra varie stoviglie senza 
causare alcun danno: durante la seconda ripresa si sentì il suono della 
campana dell’orologio pubblico : queste due scosse, pure avvertite dai 
pescatori ancorati con le loro barche nella rada, furono generalmente 
sentite ad Iglesias. 

‘Tale terremoto destò un po’ di apprensione anche a Nizza. 

Ad 11° 50" ant. del giorno seguente nuove scosse fortissime danneg- 
giarono gravemente Collo c Djidjelli in Algeria e forse queste corri- 
spondono a quelle sentite leggermente a Nizza verso il mezzodì. pro- 
pagatesi forse anche a Genova. 


[1028] 1856. Agosto 28-29. Ascoli Satriano (Foggia). 
BARATTA M.: Sella allic. sissi. nella Capitanata, pag. 14 (estr.) e Materiali ecc., pay. 146. 


Alle 8% 30" ital della notte del 28 agosto lieve scossa ond. a Bovino, 
ed a Castelluccio dei Sauri nella provincia di Foggia : ad Ascoli causò 
grande panico nella popolazione che uscì dalle case. 


[1029] 1856. Ottobre 12. Bacino del Mediterraneo. 
BARATTA M.: Materiuli ecc., pag. 14617 - ScnmipT: Séudien tiber Erdbeben, pag. 4Ai-51. 


Un tremuoto grandissimo verso le 2* !/, ant. del 12 ottobre inte- 
ressò l’intero bacino del Mediterranco ; fu disastroso a Candia cd a 
Rodi ed in molte isole dell'Arcipelago : l'epicentro, secondo lo Schmidt, 
sarebbe stato a mare tra Candia, Cipro e l'Egitto. Gravi danni arrecò 
pure a Malta, fu forte a Foggia, fece uscire la popolazione dalle case 
di Catanzaro : si propagò in Terra di Bari c d’Otranto, (') in Basili- 
cata, in Capitanata, nell’Abruzzo, nel Molise : a Napoli le scosse furono 
due, la prima ond. N-S di 15*, l’altra E-W di 10*; fu avvertito nella 
Sicilia (*), si senti ad Urbino, in modo lievissimo ad Ancona c fa in- 
dicato da perturhazione negli apparecchi magnetici di Parma. 


[1030] 1857. Febbraio 1. Parmigiano e Reggiano. 
BARATTA M.: Vatencali ecc.. pag. 147-8 - Conna: Melereologia ecc. - Berti: Scyli mil. ferri. 
di Venezia - GOIRAN: App. e note ece., piùs. 35 - CuisToNI C.: Vol. sui fer. ecc., pag. S. 


A 7 10% pom. del 31 gennaio in Parma scossa debole ond. SEE- 
NWW, avvertita anche a Guastalla : a 0% 12" ant. del 1° febbraio in 
Parma forte terremoto di 6* suss.-ond. preceduto ed accompagnato da 


(1) In Lecce e provincia ad ore 1 ant. scossa ond. n 2 riprese con l'intervallo di 10 8. 
circa, e della durata di 12 8. circa. Deve essere stata assat intensa gincchè vennero a 
questo nopo stabilite speciali divozioni come scrive fl De Sanctis, citato dal De Giorgi 
(Hticerche su i terr. in Terra d'Otranto ecc., pas. 23, estr.). 

(2) 11 Sig. C. Guzzanti di Mineo mi comnnica che quivi al 13 ottobre fu sentita una 
fortissima scossa di lunga durata per la quale i fabbricati sotfrirono varie lesioni. 
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rombo : l’ intera popolazione fu destata dal sonno, si arrestarono degli 
orologi, fu abbattuto il tetto di una casa, cadde qualche fumaiuolo, si 
aprirono lesioni anche negli edificii più solidi. Il centro di scuotimento 
pare sia risieduto fra Parma e Reggio, ove fu più gagliardo che altrove. 

(Questo terremoto fu piuttosto violento a Casalmaggiore, a Modena 
(suss.-ond. di 3° forte e poi per 30*' decrescente) ed a Guastalla (ond. 
5*): fu meno intenso a Mantova (ond. E-W): mediocre a Borgo S. Don- 
nino e Colorno; sensibile a Padova (ond. E-W 2°) e leggiero a Verona, 
a Vicenza ed a Brescia: fu sentito da pochi a Milano ed a Venezia e, 
mentre passò inosservato a Piacenza, a Genova, a Spezia, a Massa, a 


Fio. 50. 


Firenze, a Pontremoli e Borgotaro, fu avvertito in modo sensibile a 
Ferrara. I limiti della zona interessata dal terremoto furono l’ Olona, 
ad ovest, a sud gli appennini, ad est l’Adriatico e il Piave, a nord le 
prime e più meridionali pendici delle Alpi (‘). 


[1031] 1857. Marzo 7. Lubiana, Veneto. 
BARATTA M.: Op. cit., pag. il8 - BENTI: Op. cit. 

Il 7 marzo, a 3. 20-30” ant., a Lubiana si intesero 5 scosse a bre- 
vissimo intervallo l’ una dall’altra : la prima suss.-ond. N-S di 15-20 


(1) Nella fig. 50: A Indica l'area mesosismica fortissima : A' la forte-mediocre: A" la 
leargera : quest’ ultima, per errore incorso nel disegno, deve essere verso ovest spinta 
fiuo ad includere Milano. 
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fu la più forte e lunga, le altre sempre meno intense: l’ ultima — la 
più debole — fu accompagnata da rombo assai sensibile. Ne meno 
forti e numerose si giudicarono le scosse a Claghenturt ed a Gurch, 
ove destarono gli abitanti, produssero gravi screpolature nelle case e 
fecero staccare dei pezzi di intonaco dalle pareti. 

Fra Lubiana e Claghenfurt pare sia stato il centro del movimento 
sismico che si propagò poco dalla parte di settentrione : ad oriente 
giunse fino ad Agram, scosse fortemente il Friuli, svegliò gli abitanti 
di Trieste, fece suonare i campanelli e cadere qualche quadro a Ve- 
nezia, si propagò con intensità decrescente nel Padovano, nel Vero- 
nese, nel Vicentino, nel Bellunese, nel Trevigiano e nel Polesine: al- 
l’ isola Veglia fu forte ond. S-N di 4°. 

Nella fig. 50 con BB è indicato il limite, cui giunsero le onde si- 
smiche sensibili alle persone in Italia. 


(1032] 1857. Marzo 10. Valdobbiadene (Treviso). 
Luglio 11. Rovigo. 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 148 - BERTI: Op. cit. 

Nella notte del 10 marzo a 4° ant. fu sentita da pochi una lieve 
scossa a Venezia ed a Treviso: a Valdobbiadene ed a Pieve di Soligo 
fu assai più intensa ed accompagnata da sensibile rombo. A 9° 29" p. 
dell’ 11 luglio a Rovigo forte scossa dapprima ond. NW-SE e poi suss. 
a 2 riprese della durata totale di 8'; molte persone ritte in piedi bar- 
collarono, suonarono i campanelli, cadde un comignolo. Questa scossa 
fu lieve a Venezia e sentita anche a Treviso. Nella sera a Rovigo due 
repliche leggiere ed a 2* ant. del 12 un’altra simile. 

Nella figura 50 con C è indicata la zona entro cui fu sensibile il 
terremoto del 10 marzo : con D l’epicentro e l’area entro cui fu av- 
vertito quello dell’ 11 luglio. 


[1033] 1857. Dicembre 16. Basilicata, Salernitano. 
GRECO M.: Degli scrittori che han tratt. dei rem. di Basilicala, pag. 55-122. 


Su questo grande terremoto il lavoro che merita la più alta consi- 
derazione è senza dubbio quello del Mallet The great Neapolitan ear- 
thquake of 1857 (II vol., London 1863), che costituisce un vero mo- 
dello del genere j ma disgraziatamente non avendolo potuto trovare in 
alcuna delle biblioteche, presso cui è istituite le ricerche per fare il 
presente lavoro, mi fu giocoforza servirmi solo dell’ opera del Greco 
dianzi citatata, che contiene in transunto la memoria del Battista (Sui 
terremoti di Basilicata) e del Racioppi (Sui tremuoti di Basilicata del 
dicembre 1957) — e dei documenti da me estratti all’ Archivio di Stato 
di Napoli, costituiti dalle notizie ufficiali circa i danni ed il numero 
dei morti e dei feriti, causati dal suddetto terremoto. 
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La prima scossa, avvenuta alle 10° 15" pom., durò 20*, fu suss. e 
seguita, dopo 3" circa, da un’altra più terribile e di più lunga durata. 
Ciò per la zona di maggior scuotimento. Fuori dell’area dei danni si 


intesero generalmente due scosse ond., la seconda delle quali più in- 
tensa della prima. 
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Per questo immane terremoto Montemurro, Tramutola, Calvello, Vig- 


giano e Saponara vennero quasi adeguati al suolo ; molti e molti paesi 


e città del Principato Citra e della Basilicata furono o del tutto o quasi 
rovinati. 
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Il Mallet potè fare 177 determinazioni riguardanti la direzione della 
scossa in 78 diverse località e sottopose tutti i valori ottenuti al cal- 
colo per dedurre la giacitura del centro : 16 di tali linee si incontrano 
nell’ interno di un circolo di 456 m. di raggio ed altre 32 nell’interno 
di un circolo del raggio di m. 1851. Detto centro si troverebbe presso 
Caggiano ('). Dagli angoli di emergenza calcolò con il metodo a tutti 
noto, la profondità dell’ ipocentro, la quale sulla base delle diverse os- 
servazioni fu ritenuta oscillare fra un massimo di 15870 ed un minimo 
di 5090, vale a dire ad una media di 10730 metri. 

Con i dati desunti dalle relazioni ufficiali da me consultate all’Ar- 
chivio di Stato di Napoli, ò costruita 1’ unita cartina, che devesi rite- 
nere solo come provvisoria (fig. 51). L’area mesosismica (A) disastrosa à 
una forma elittica, quasi regolare, il cui asse maggiore in senso NWW- 
SEE misura chilometri 85 circa ed il minore 50. I paesi posti al li- 
mite esteriore di tale zona sono: Ricigliano, Baragiano, Potenza, Vaglio, 
Trivigno, Pietra Pertosa, Stigliano, Aliano, S. Arcangelo, Roccanova, 
Carbone, Castel Saraceno, Sarconi, Montesano, Padula, Sala, Atena, 
San Arsenio, S. Pietro, Polla, Auletta... Il presupposto centro del Mallet 
si troverebbe quasi all’estremo lembo settentrionale di tale zona. L’area 
rovinosa (B) nel suo complesso A forma essa pure elittica, ma dalla parte 
di nord circa forma un’ accentuata insenatura che racchiude Lavello, 
Canosa e Spinazzola. In questa zona si notano maggiori irregolarità 
nella distribuzione dei danni: alcuni paesi, come, per esempio, Gara- 
guso, Salandra, Ferrandina..., furono quasi rovinati, mentre altri, come 
Chiaromonte, Castelluccio, Lagonegro... ebbero comparativamente danni 
minori. 

La zona fortissima (C) dalla parte di W, NW e N si spinge fino ad 
Amalfi, a Nocera, ad Avellino, a Bovino, a Deliceto ed a Manfredonia 
Da W,SW aS raggiunge la costa tirrenica da Amalfi alla marina sot- 
tostante a Maratea: da S, SE e NE si spinge fino quasi a Castrovillari 
ed include Taranto: da NE e N per Noci, Acquaviva e Grumo raggiunge 
Molfetta e quindi il mare: noto fin d’ ora che Bari ne resta esclusa. 
Questo terremoto verso WNW e N fu molto forte a Castellamare, a 
Nola, a Lucera, ed a Foggia. e forte fino a Napoli (*), a Capua, a 
Carpinone, a Spinete, a Termoli ed a Guglionesi. Verso NNE fu solo, 
come è detto, forte a Bari: verso SE fu pure forte a Castrovillari, a 
Paola ed a Cosenza: fu mediocre a Catanzaro e si propagò lievemente 


(1) Potrebbe darsi, come vedremo, che a produrre tante rovine ed un area mesosi- 
smica si sviluppata, abbia cooperato il risveglio di due centri, uno presso Caggiano, e 
l'altro nell’area compresa fra Tramutola, Saponara, Viggiano e Montemurro. 

(2) Dai documenti che possiedo nulla mi risulta per Ischia, ma con ogni probabilitu 
fu ivi la scossa sentita. 
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fino a Reggio ('), mentre verso NE leggere ondulazioni furono sentite 
fino a Lecce. 

I danni causati dallo scuotimento furono immensi : nel Principato 
Citra il numero dei morti ascese a 2700, nella Basilicata a 9591 ed a 
1411 quello dei feriti. 

Negli specchietti che seguono ò radunato vari dati statistici, apecial- 
mente relativi alla mortalità, desunti dai manoscritti dell’ Archivio di 
Napoli, eccezione fatta per quelli segnati con asterisco che furono tolti 
da un estratto fatto dal De Longraire (Etudes sur les trembl. de terre 
ecc., pag. 66-70) dei dati offerti dal Mallet. 


Morti e feriti causati dal terremoto del 16 Dicembre 1857 
in Provincia di Potenza. 


Località = Rel'isi Niorti feriti | -- MOCAlita  Rel’issi  mioru  Teriti 
Abriola 3456 1 1 | * Montemurro 7002 5000 200 
Aliano 1920 00 28 | * Paterno 2500 122 — 
Anzi 4086 1 — | Picerno 4819 26 9 
Armento 3090 3I 37 | Pisticci ? — 1 
Balvano 0829 — 1 | Potenza 12628 22 11 
Barile 4205 2 2 | * Roccanova 1940 85 27 
* Brienza 5350 151 30 | Salandra ? 1 3 
Calvello 0829 99 40 | S. Angelo le Fr. 1644 63 22 
* Cancellara 3004 —- 1 | °S. Arcangelo 3950 06 17 
* Carbone 2318 39 19 | © S. Chirico R. 39351 h) —_ 
* Castelsaraceno 3123 127 138 | * s. Martino 1623 6 23 
Corleto P. 5263 12 42 | * Saponara 4010 2000 70 
Craco 1908 3 — | Sarconi 1194 32 4 
Gallicchio 13967 16 98 | Sasso di C. 2871 4 1 
Guardia P. 1885 Bi 53 | ° Senise 4556 1 4 
*Laurenzana 7665 7 8 | Spinoso 2839 45 B4) 
Maratea 7116 1 — | * Tito 4939 252 — 
* Marsiconovo 7528 89 — | * Tramutola 4538 197 02 
® Marsicovetere 3403 90 — | Tursi 3973 1 _ 
Melfi ? 1 — | Vietri [3425] 1 = 
* Missanello 1084 14 20 | * Viggiano 6634 800 200 


Repliche. — Dopo la grande scossa delle 10° 15" pom. si ebbero re- 
pliche un ora dopo, ed altre nella notte 16-17 e con maggior violenza 
alle 3° e 5* ant. Nel giorno scguente e poi per più di un anno con- 
tinuò la Basilicata e le regioni circostanti ad essere scosse più o meno 
frequentemente ed intensamente. Le maggiori repliche e quelle bene 


(1) Dalla parte di w-Nw non è potuto ritrovare notizie sul limite dell'isosisma me- 
cliocre e lieve, 
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Morti, feriti e danni cansati dal terremoto del 16 Dicembre 1857 
in Provincia di Salerno. 


N | Numero del Case Chiese 03 

Località ce "aa SÈ 
© crol- | crol- | crol- | crol- 39. 

£& |morti| feriti | jate | lanti | late | tanti - 


————_> w————1_"7+" ”—_— —»—...—+—+—.+-+—+—++-»»+»—»——.+.+.+—+-+-—++++——+-=- —-! z»>P1—_1 Za_a__ _—_—>W; [;[ ——rPmx=_ 


Atena. . . .| 4409 | 0d 29 932 | 812 3 22 119000 


45) 

Auletta . . . .|393521 | 37 21 186 | 310 2 2 150000 
Caggiano. . . .|4121| 28 5) 43 50 3 60000 
Diano (Tegiano) . | 7314 | — — 19 02 _ 4 180000 
Montesano . . . | 5456 5) 5 | 140 | 100 3 2 150000 
Padula . . ..|8125| 32 10 171 50 10 1 300000 
Pertosa . . . .| 1179 | 193 40 176 | 133 1 l 97000 
Polla. . . . .| 6644 | 867 | 250 | 1300 | 355 18 1 336000 
Ricigliano . . . | 2319 8 L ? f ? ? 
Roscigno . . .| 1284 5) ? ? L ? ? 
Sala Consilina . | 8294 3 _ 38 36 3 6 30000 
S. Pietroal Tanagro| 2697 8 187 | 374 1 6 112000 
Sant'Arsenio . . | 4135 6 3 121 026 —_ 4 132000 


individuate per ore e per località sono ricordate nel seguente elenco 
compilato sui dati offerti dal Perrevy (Note sur les trembl. de terr. en 
1858 ecc.), dal Capocci (Catalogo de’ tremuoti ecc., I, pag. 375-78), dal 
Del Giudice (Ragguaglio dei princ. fenomeni avv. nel Regno durante 
il 1858) e dai Materiali da me pubblicati (pag. 149-52). 

1857 Dicembre 18-30) Castellamare molte scosse più o meno lievi - 19) 
Salerno, 1° e 10. a., due scosse, 5° 30" p., altra ; Napoli, 6% p. una - 20) Na- 
poli, 1l* p., scossa; Salerno, 6° 45" p., una. Nei giorni 20-21 a Lagonegro 
qualche scossa. A Castrovillari una molto forte - 22) Napoli, 1. p., scossa 
sentita pure a Salerno - 23) Balvano una - 26) Montemurro, 3° e 6* a., due 
violenti - 28) Sala, 9® pom., una molto forte - 29) ivi, 6° e 7°» 30" p., due 
altre: la prima forte anche a Potenza ; ivi nella notte altre. 

1858 Gennaio 1) Napoli, 11° p., tre mediocri. Secondo il Del Giudice a 
12% a Caggiano ed altri paesi scossa molto violenta, di 5*, preceduta da rombo; 
essa fece cadere alcune case già precedentemente lesionate - 3) in Basili- 
cata una forte, sentita lievemente a Napoli - 6) Terremoto a Castelluccio In- 
feriore (vedi N. 10341); Polla, 10* 15" p., una med. - 7) Ivi, alla stessa ora, 
altra - 8) Castrovillari, 3% 16” p., una alquanto forte. Ad 1lìè p., una più 
lieve e giornalmente varie - 0-15) Polla, parecchie: al 14 ivi una stata 
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lieve a Napoli ed al 15 una mediocre - 18) Calvello, 1> 30" ital., una forte 
ed altre - 19) Potenza e Calvello, 10° !/, sera, una lunga ond. sentita forte- 
mente a Matera: ivi dal 19 al 20 altre: nella notte 19-20 una forte a Canosa 
di Puglia - 22) Basilicata e Principato Citra, 0% 45" a., scossa. A S. Angelo 
dei Lombardi, 32 15" a., una suss. di 6.* Nella notte 22-23 a Muro una forte - 
23) Matera nella notte una sentita a Canosa: a Potenza nuovi danni: fu 
forte a Brienza ed a Muro - 24) Putenza, Canosa e Muro, varie scosse - 
26) Potenza, 9* pom., una scossa - 27) Ivi, 3" 45" a., due lievi suss. - 29) 
Matera, alcune forti. 

Febbraio 5) Polla, 11° 20" a., una mediocre - 23) Balvano, nel giorno, 
una lieve, e nella sera (23à 30 ital.) una forte a Saponara - 24-25) in Basili- 
cata varie. A 6. a., del 25 una a Latronico ed altra nella notte seguente 
- 26) Montemurro, Viggiano, 3* prima dell'alba, una forte: fuga dalle case 
27-30) Potenza, alcune. 

Marzo 5-6) Lagonegro, nella notte, tre lunghe. Montemurro, ll* pom., 
una - 6-7) Matera, Craca, Pisticci, Montescaglioso e Salandra, forti scosse: 
a Marsiconovo altri danni. A Vibonati quella delle 3% di sera cagionò qualche 
rovina; questa fu avvertita anche a Napoli. Ad 1% 15" a. del 7 a Potenza 
una lieve suss.-ond.: a Tramutola numerose rovine: nel monastero di Cava 
(Salerno) caduta di alcune travi ; fu sensibile a Vallo. A 2° 50" p. a Salerno 
una ond.;a Lagonegro due violente di 9-10.* Ivi, ad 8° p., replica più lieve. 
A Vibonati, Sapri e Casaletto varie case ruvinate : forse furono sentite a 
Lauria, Rivello e Trecchina con nuovi danni - #8) Salerno, 90 10" a. circa, 
una ond.. fu lieve a Potenza e molto forte in altre località, specie a Tra- 
mutola. A 6è a. a Lagonegro violenta di 5-t*, con lievi danni: fu sensibile 
a Vibonati e lieve a Paola - 10) Montemurro, parecchie - 12) Salerno, Vi- 
bonati, varie - 15-17) Basilicata, alcune scosse - 232) Potenza, 10% 30 a., 
una lieve. Ad 1% 30" p., a Potenza, Saponara, Tramutola ed Anzi una forte: 
pochi uanni a Sala - 31?) Lagonegro, varie. 

Aprile 1) Potenza, 9* pom., una sensibile - 9) Basilicata e Principato 
Citra, varie - 17) Potenza e Polla, 1* 15" a., una forte ond. ed altre - 18) Po- 
tenza, 11% 80" p., una ond. - 19) Ivi, 2» 30" a., una forte. Le scosse del 18-19 
causarono molti danni ad Alianello - 28) Potenza, 8à!/, a., una ond.-suss.: 
fu sensibilissima a Salerno e fortiss. a Polla - 30) Potenza, 8° 15" p., fortiss. 
ond. di 20* (pari alla 1* del 16. XII. 57): a Polla nuove rovine. 

Maggio 9) In Basilicata una - 30) Potenza, 4. notte, una sensib. - 31) 
Ivi, sul mattino, una lieve. , 

Giugno 3) Ivi, sul mattino, una sentita anche a Napoli - ff) Potenza, 
Ja 30% matt., lieve - 12) Spinosa, una di 12* - 13) Potenza, 7° a., una forte 
suss.-ond. di 8* - 14) In Basilicata alcune. 

Luglio 2) Tursi, 3è p., una lieve - 4) Potenza, 16? !/, ital., una - 10) Ivi, 
1° 15” a., lieve - 12) In Basilicata, una forte - 14) Ivi, 18* 20”, altre - 15-18) 
Ivi, parecchie. 

Agosto 6) Bella, 1l® ‘/, a., una suss.-ond. S-N di 3* di intensità eguale 
al 1° terremoto (16. XII. 1857). | 

Ottobre 12) Moliterno, 2-2* 30% sera, sensibile ond. 15°: nella notte e nel 
dì 13 continui rombi. 
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Novembre 1-1) Brienza, 5* ital., forte scossa - 18) Ivi, 17°, altra meno in- 
tensa - 19) Bella, 9* a., forte suss., 5-6*, sentita a Santo Fele - 29) Potenza, 
11» a., una breve. Sala, 6. e 7» 30" p., due forti di 10-12*. A Potenza, a 
62 45" p., una forte ond. 

1859 Febbraio 4) Balvano, scossa di 3'; danni alla chiesa parrocchiale - 
10) Potenza, 9° p., scossa ond. di 5*' prec. da rombo: panico. Fu più vio- 
lenta a Montemurro ed a Saponara ; fu sentita a Vietri, a Laurenzana, Barile, 
Corleto, Viggiano, Matera, nell’ Abruzzo Ulteriore ed in Terra di Bari: nes- 
sun danno. 


[1034] 1858. Gennaio 6. Castellnecio Inferiore (Potenza). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 149. 


A 4» 30" p. a Castelluccio Infeviore scossa che apportò maggiori 
danni alla chiesa parr. che non il terremoto del 16 dic. 1857: fu sen- 
sibile a Lagonegro e dintorni. A Castrovillari nella giornata e nel dì 8 
varie scosse forti, mediocri o lievi. 


[1035] 1858. Agosto 30. Demonte (Cuneo). 
PERREY A. : Note sur les trembl. en 1858, pag. 55-6 (estr.) 


A 3:30" pom. a Maiola, a Gaiola, a Cuneo e dintorni forte scossa 
E-W di 4-5', seguita, qualche minuto dopo, da -altra meno intensa e 
lunga. Fu fortissima nel territorio di Demonte: a Fedio — frazione di 
detta località -- fece rovesciare un forno ed un tetto: fu avvertita 
pure a Savigliano, a Cavallermaggiore ed in altri luoghi vicini. 


[1036] 1868. Ottobre 10. Brindisi. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 151 - DEL GIUDICE F.: Ragyg. det princ. fenom. ecc. 1858, 

pag. 84. 

Il 10 ottobre, a 9*30" ant. circa, a Lecce, a Taranto, a Bari, a 
Canosa ed a Gioia forte scossa ond. di 6*: ad Alessano fu suss. di 10°, 
produsse panico : qualche lesione nella chiesa arcivescovile di Brindisi. 


[1037] 1858. Ottobre-novembre. Pinerolo (Torino). 
BARATTA M.: Op. cit., pag. 152 - F. Riccarno Gatto: Storia di Alassto, parte II, pag. 122, 


Chiavari 18£0. 

Al 25 ottobre, a 2% 42" 30* a., a Pinerolo (‘) breve ma forte scossa 
ond. N-S preceduta da cupo rombo: a 7% 45" pom. del 30 una leggera 
ond. SE-NW : a 5* 45" ant. del 31 una mediocre stata lieve a Torino ; 


(1) A Pinerolo eransi avvertite antecedentemente altre scosse. 11 Perrey /.Vofe fres:d!. 
1558, pag. 36 e 33) ne ricorda due: una ad ore 11.2 pom. del 4 marzo che fu on. con 
forte rombo e l'altra al 28 di detto mese. Nei Ma/eriali da me pubblicati (pag. 150) si 
trova notizia di una forte scossa ond. ivi sentita ad ore 1.15 ant. dell' 11 aprile. 
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a 935" pum. del 1° novembre una a Pinerolo intesa anche ad Oneglia: 
a 936” pom. del 5 cd a 10% 30" pom. del 7 due altre. 

Queste scosse spiegarono la loro maggiore intensità ad Abbadia 
presso l’incrolo, ove riuscirono rovinose. 


[1038] 1859. Gennaio 20. Collalto (Treviso). 
BAUATTA M.: Materiali ecc., pass. 152 - BERTI A.: Sul fer. di Venezia del 20 genn. 1859. 

A 8255" ant. del 20 gennaio, in Venezia forte scossa ond. a 2 ri- 
prese, la prima N-S e l’altra, più intensa, ENE-WSW, della durata to- 
tale di 10*: questo terremoto in molte casc fece suonare i campanelli 
cd oscillare oggetti appesi. A Collalto (fraz. di Refrontolo) le scosse, 
precedute ed accompagnate da rombo, furono tre : ond. SSE la prima, 
sussultorie lc altre due, con una durata totale di 10.* Ivi le mura del 
castello, eccettuate quelle ad occidente, non patirono gravi danni: si 
aprirono varic lesioni nella sua torre e nella porzione moderna o riat- 
tata; il filatoio, la casa parrocchiale, la chiesa e quasi tutte le case 
furono danneggiate, specialmente quelle della parte occidentale : le 
fenditure dei muri dei piani superiori crano tutte verticali, talune 
larghe anche 6-8 cm. 

I danni nei pacsi circostanti (fig. 50 E) furono meno gravi e mag- 
giori in quelli ad occidente, anche sc più lontani, cioè : Falzè, Pieve 
di Soligo, Sernaglia, Moriago, Col S. Martino, Guia, Combai, Miane, 
S. Pietro di Barbozza cecc., c fino a Valdobbiadene ed a Vidor: ivi si 
staccarono gli intonachi, cadde qualche comignolo, si screpolò qualche 
muro : a S. Pictro precipitò la parte terminale del campanile. Ad oc- 
cidente la scossa fu molto violenta fino a Scrravalle cd a Ceneda ed 
un po’ meno a Conegliano : a Segusino fu invece appena sensibile. 

Questa zona di maggior intensità (E°) A forma clittica, con l’ asse 
maggiore disposto da NE-SW : fra Valdobbiadene e Serravalle, misura 
Km. 25 circa: il minore, al precedente perpendicolare, risulta di circa 
Km. 20. 

Da questa zona l’ intensità andò scemando notevolmente, conservan- 
dosi più forte lungo la bassa pianura, cd in special modo nel Trevi- 
giano, e verso il mare che non dalla parte delle Prealpi e del Friuli. 

Infatti a Sacile la scossa (NE-SW) fece suonare i campanelli e ca- 
dere vari oggetti : uguale intensità chbe sui colli dell’ Asolano. A 
Treviso (N-S) fece cadere qualche comignolo ; a Venezia, come ò già 
detto, fece suonare i campanelli ed oscillare gli oggetti appesi. Questa 
nuova zona (E°) A forma clittica con il suo asse maggiore in senso 
NNW-SSE. 

L'arca di mediocre scuotimento (E'), ove stanno, fra gli altri, Bel- 
luno (NE-SW), Bassano e Padova (NNW-SSE), à forma quasi circolare 


RARATTA: Zerremoti ecc, ci 
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e. come la preccdente, rispetto alla zona mesosismica, risulta svilup- 
pata quasi intieramente dalla parte meridionale. 

La scossa fu avvertita da pochi (E°), a Trieste, ad Udine, ad Au- 
ronzo, ad Agordo; da parecchi a Trento e si propagò fino alla linea del 
Garda a levante, ed a mezzodì tino sulla sinistra del Po. 

A Collalto (E), centro superficiale del movimento sismico, questo fu 
accompagnato da rombo fortissimo: allontanandoci da tale località 
andò sempre più affievolendosi talchè a Venezia, che dista Km. 50, fu 
solo inteso da qualcuno. 

La prima scossa a Padova fu notata a 8" 58" 38* ant. (t. v. 1.). 

A Collalto dopo il 20 gennaio scosse giornaliere, le quali, benchè 
lievi e meno lunghe (5* circa), recarono altri danni alle case. Le mag- 
giori, accompagnate da forti rombi, furono sentite nella sera del 28 e 
sul meriggio del 30, a 7° ant. e 6% 30" pom. del 1° febbraio, al mat- 
tino del 2; parecchie altre a 4°, 6*, 7° ant., fra le O. ed 1° e le 8-98 
pom. del 19 e le 0" e 2% ant. del 20: a mezzanotte fra il giorno 8-9. una 
molto forte e fra le 2-3* ant. del 29 aprile una fortissima seguita da 
altre ogni 3, 4, 6 giorni fino al 31 maggio : in questo mese se ne eb. 
bero due assai intense a mezzodì cd a 0° 45% pom. del 20 maggio 
ed una terza a 3° pom. del giorno 31. 


[1039] 1859. Febbraio 17-18. Amatrice (Aquila). 
BARATTA M.: Maferiali ecc., pag. 152 - PERREY A.: Nole ecc. 1859, pag. 48. 

Verso l’8 marzo, secondo il Perrey, nell’Abruzzo, specialmente ad 
Amatrice, scosse violenti : secondo le notizie da me raccolte, nel 17-18 
febbraio ne sarebbe stata sentita una forte ond. senza danno, seguita 
da repliche fino al 27 febbraio. 


[1040] 1859. Aprile 12. Senese. 
CAMPANI e TOSCANI: Sw f lerrn. arv. in Stena ecc. - FONDEI.LI V.: Della prodab. orig. dei terr. 

ecc., pag. 25 e 23 — TOSCANI C.: Su i derr. avv. in Sicna ecc. 

Nella sera del 30 gennaio 1859 tre scosse fortissime ad Asciuno, a 
Monte Oliveto ed a Buonconvento, una sola delle quali si propagò lie- 
vemente fino a Siena, la quale città, dall’ 11 al 19 aprile fu funestata 
da un intenso periodo sismico. 

‘La prima licve scossa venne avvertita a 9% 25m pom. del giorno 11 
ed a 9° 45" pom. se ne ebbe una scconda ma mediocre : le altre nei 
giorni e nellc ore seguenti : 

12 aprile) 3" 30" a. mediocre, 4° 21" forte, 4% 28m fortissima, 4° 35m, 4h 4]m, 
dh so®, od 14°, oh do”, bh ol" e Bh a. sette mediocri ; Gr 37" e 7° 24m a. due 
forti ; 8% 40%, 8% 40" 20' a. due leggere; 9* 10% a. una mediocre; 9201 a, 
una leggera; 10% 4" e 10% 10% a. due forti; 10% 159, 10% 30% e 10% 452 a. tre 
leggere; 10% 55® a. una leggerissima ; 11% 35” a. una leggera; 0% 89 p. una 
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mediocre; 0% 22m p. una loggera; 23" p. una fortissima; 2* 25" p. una 
leggera; 3°, 3h 4m, 3h 20m, 4h 20% e 6" 5" pom. cinque leggerissime - 12) 
* 08 15" a. una loggera ed altre a * 3°, * 55:33" (questa fu più forte nella 
contigua campagna a NE) o *6 45" a. - 19) * 1A 40”, ‘9h 4" e *4h 5" tre 
leggerissime - 15) 4° a. una leggera - 16) * 3h 15", ‘3% 55” e *5A 15" p. tro 
leggere - 17) 4h ]9m. 4h 34" a. e 5è p. tre leggere - 18) 0 15m e dh ]9m a. 
due leggere - 19) * 2% Om p. e * 4h 6" p. due leggerissime. 

NB. Le scosse segnate con asterisco nella memoria del Toscani sono 
riferite alle rispettive ore p., mentre in quella dci Toscani e Campani 
alle ant. o viceversa. Io ò seguito il primo scritto. 


{oto JZ 
UA e sei 


I 


oM° Olveto Maggiore 
g-— 


cene 


Gna n 
FIG. 52. 


Le maggiori di tutte queste scosse furono quelle sentite nel 12, cioè 
a 4% 28" ant. (di 6-7*, a 3 ripresc) cd a 2% 3" pom.; quest’ ultima fu 
ancora più forte, ma di brevissima durata. Tutte le scosse furono o 
precedute od accompagnate da rombo forte e prolungato : in generale 
furono ond.: però quelle delle 7% 24" ant. e 22 3% pom. anche suss. 
Per tutto il giorno 12, 13 e fino alle prime ore del 14 si sentirono inoltre 
piccoli tremiti. 

L’ area più colpita (fig. 52) è limitatissima : A forma elittica e com- 
prende l’ Osservanza, Monteliscai, Fontebecchi, Uopini e la villa Co- 
lombaio : ivi quattro o cinque fabbricati riportarono danni rilevanti. 
Anche in Dofana e Presciano si cbbero lesioni: in Siena caddero dei 
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camini e si determinò qualche fenditura nci muri. Questa zona è per- 
fettamentc eccentrica alla principale che si trova nella sua parte a NW, 
mentre dalla parte di SE è limitata dall’ Arbia. 

La scossa fu tale da incutere panico grandissimo in una ristretta 
area ogivale, il cui asse da S. Gemignano ad Asciano misura km. 45. 

A Monteroni d’ Arbia, alle Volte, a S. Colomba, a Castellina, a 
Querciagrossa, a S. Giovanni, a Castelnuovo della Bcrardenga lc mag- 
giori scosse furono abbastanza sensibili : esse furono avvertite legger- 
mente in pochi pacsi del Valdarno Superiore, della Val di Chiana, del 
monte di S. Fiora e della Maremma. 

Nella unita figura le zone sopra accennate sono delimitate dalle lince 
a tratti (- - - -- ). 


[1041] 1859. Agosto 22. Norcia (Perugia). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. (53 - Mannoccii L.: Relaz. del trem. ecc. - G. Pienma- 

rINI: Zuforno al lens. di Norcia ecc. - Relazione della Commissione ecc. - Seccui A.: 

Escurs. scient. ecc. 

Alcuni giorni prima dcl 22 agosto cominciarono a sentirsi in Norcia 
varie scosse di terremoto, ma assai leggere, quando, circa 1° 32" pom. 
di detta giornata, preceduta da una forte detonazione sotterranea, se 
ne ebbe una oltremodo violenta suss.-ond. NE-SW a 3 riprese succes- 
sive, l’una più intensa dell’ altra, e della durata totale di 6-7.* In città 
buona metà degli edifici, specialmente quelli di debole costruzione, fu 
adeguata al suolo, causando 101 vittime cd una sessantina di feriti : 
gli altri risentirono gravi danni specialmente nci piani superiori. I 
quartieri, costruiti sul pendio della collina verso levante c ponente, 
abitati da povera gente, furono letteralmente distrutti. Le chiese in 
gran parte diroccate : rovinato il palazzo comunale, danneggiato quello 
del governo : i due monasteri di monache — e particolarmente quello 
di S. Pace -- rimasero quasi dcl tutto sconnessi. 

Danni quasi eguali soffrirono i pacsi di Campi, Villa S. Angelo e 
Capo del Colle, che distano da Norcia rispettivamente km. 7 c 5. 
Abcto, Todiano, Ancarano circa la metà: Frascaro, a km. 6, poco più 
di un terzo: Cascia, a km. 10, chbbc qualche danno ma in proporzione 
assai leggero sc si eccettua il convento dei Francescani, che di già in 
cattivo stato, si rese in qualche parte inabitabile. A Visso (km. 15) gli 
effetti dcl terremoto furono piccolissimi, e nulli poi a Trevi (km. 30) 
La scossa fu lievemente sentita a Camerino, lontano da Norcia km. 37, 
a Pesaro cd a Roma, che ne distano 120 il primo e 115 la seconda. 

Le duc principali zone isosismiche sono rappresentate nella cartina 
della fig. 13 a pag. 196. 

Il Padre Secchi notò che la costituzione del suolo ebbe una influenza 
grandissima sulla distribuzione dei danni: sembra che il centro sia stato 
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nei pressi di monte Pattino ('). Per più e più giorni, fino alla fine del- 
l’ anno, nella notte si sentirono delle repliche e frequentissimamente dei 
cupi rimbombi, che parevano aver origine dai monti Pattino e Ca- 
pregna : in ogni notte se ne contavano perfino una quarantina. 


[1042] 1860. Maggio 27 o 30. Norcia (Perugia). 
MERCALLI G.: Vulce. e fenom. rulc. ecc., pag. 261. 

Il Mercalli, sulla scorta del Perrey, ricorda che al 27 o 30 maggio 
in Norcia furono sentite nuove scosse rovinose. 


[1043] 1860. Luglio 19. Collalto, Quia (Treviso). 
BERTI A.: Sul ferr. di Venezia del 19 luglio 1860. 

A 4» 37% 40* p. (t. v.) a Venezia si sentirono due non lievi scosse ad 1* dî 
intervallo c della durata totale di 6-8*: il moto fu orizzontale, a brevi 
e rapide ondulazioni E-W oppure, secondo altri, N-S: a Treviso fu più 
forte, a Valdobbiadene ancora di più; anzi quivi le scosse furono pa- 
recchic, due delle quali più intense suss. di 6-8*, precedute tutte cd 
accompagnate da forte rombo. I danni furono piccoli : cadde qualche 
camino, si screpolarono parecchie muraglie ec poche case furono pun- 
tellate. A Guia si fessurarono due archi nella chiesa e crollò qualche 
muro. 

L’ intensità del movimento andò scemando verso ‘Pieve di Soligo e 
più ancora verso Collalto ove ebbe il suo centro il terremoto del 1859 
(N. 1038). La scossa infine più o meno sensibilmente fu avvertita nella 
vallata bellunese, a Rovigo, a Verona ed a Trieste. L’ arca mesosi- 
smica di questo terremoto è rappresentata nella fig. 50. 


[1044] 1861. Gennaio 28. S. Sofia (Romagna Toscana). 
BARATTA M.: Afaferiali ecc., pag. SI. 

Al 27 gennaio, a 7° 30" pom., cominciarono a sentirsi in S. Sofia 
di Romagna delle scosse: a 6" 30" a. ed a 3° 10" pom. del 28 duc 
forti commozioni fecero ivi scuotere le imposte, cadere dei calcinacci 
e screpolare i muri dei fabbricati. Nella giornata varie repliche ed a 
7° 20% a. del 29 una forte susseguia da parecchie deboli. 


[1045] 1861.. Febbraio 9. Malta. 
PERREY A.: Nole sur les trenbi. 1861, pag. 56 e 1863, pag. 97. 


A 10% pom. dell’'8 febbraio a Malta lieve scossa ed a 0% 35" ant. 
del 9 febbraio un’ altra di 15* circa con rombo : a Valletta un’ ala del 


(1) A Norcia e nei suoi pressi dopo la grande scossa le fontane si inarridirono, ma 
tosto ripresero ad emettere delle acque molto torbide. 
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palazzo del governatore e qualche casa nci punti più elevati della città 
furono danneggiate. Pare che questo terremoto si sia propagato abba- 
stanza intensamente anche in Sicilia, giacchè il Perrey aggiunge che 
causò danni a Modica. Ad 1° a. replica a Malta. 


(1046) 1861. Marzo 16. Varese Ligure. 
PERREY A.: Nole sun les tresntbi. en 1862, pag. 9 ‘estr.) 

Al 16 marzo, verso 1°'/. a., a Genova lieve scossa: a Varese Li- 
gure fu molto forte e preceduta da intenso rombo e per tutta la gior- 
nata seguita da molte repliche : comignoli caduti, e muri lesionati. 


[1047] 1861. Maggio 9. Città della Pieve (Perugia). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 1514-55. 

Il 1° maggio, verso le 3% pom., nei dintorni di Montepulciano scossa 
ondulatoria stata assai più intensa nelle confinanti regioni dell'Umbria. 
A 2 58" ant. del giorno 9 a Perugia una triplice scossa della durata 
di 50*' fece risvegliare la maggior parte degli abitanti: per questo ter- 
remoto tutte le case di Città della Pieve soffrirono danni: gli edificii 
isolati, come, per esempio, la chiesa di 8. Pietro, furono demoliti : si 
ebbero a deplorare due morti e vari feriti. A Cetona i danni furono 
pure assai gravi:.nelle chiese, nella caserma dei carabinieri ed in 
molte case si aprirono fenditure, cd alcuni edificii furono puntellati. A 
Chiusi rovinarono duc comignoli, e qualche guasto si produsse nelle 
chiese di S. Francesco e della Miscricordia. ed in alcune case. A Mon- 
tepulciano la scossa (suss.-ond. SE-NW ci 8*), preceduta da rombo, 
svegliò la popolazione e fece suonare i campanelli : quivi, come pure 
a Chianciano, a Sarteano, a Paciano, a Piegaro ed a Monteleone molti 
uscirono dalle case : fu pure forte a Radicofani, ad Arcidosso ed a Si- 
nalunga, ove fece cadere qualche comignolo. 

L’arca centrale (fig. 16 A: pag. 240) di questo terremoto comprende 
Cetona e Città di Pieve, nella quale ultima città gli effetti dinamici del 
movimento sismico furono più intensi che non altrove : ivi nella gior- 
nata furono inoltre intese oltre 50 repliche. In detta figura è pure deli- 
mitata la zona fortissima o molto forte B e la forte C. 

Tra le 3% c le 4* ant. a Perugia due scosse appena sensibili: a 
4% ant. una debole di 30*: a 7" pom. a Città di Pieve una violenta 
ed altre fino a 2° ant. del giorno 10. A 10% 45" pom. dell’ 11 una forte 
ond. a Montepulciano ed a Chiusi: a 0* 15" pom. ivi una violenta di 8.* 

Nel giorno 13 a Pienza, a Sinalunga ce nei luoghi colpiti precedente- 
mente una scossa, che a Cetona recò qualche altro danno: a Monte- 
pulciano fu forte c della durata di 5*': nel 21, a 10% pom., a Chiusi una 
leggera c quindi ad 1° di notte una più forte suss., propagatasi a Cetona, 
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a Sarteano e più lievemente a Montepulciano. Nel 22, a 3. a., una poco 
sensibile in quest’ ultima località ed a 7° 15" a. a Cetona una forte. 


[1048] 1861. Ottobre 16. Forli. 
GUARINI P.: Z ferr. a Forli, pag. 98-99 - Matvasia-DE Rossi: Docenti ecc., pag. 101 - 

PERREY A.: Volte sur les treindl. 1861, pag. 96 ‘—- PIOVENE G.: Cron. dei terr. a Vicenza, 

pag. 56. 

Il 16 ottobre, a 4.> 45" pom., in Forlì scossa fortissima sentita con 
eguale intensità a Forlimpopoli, ed a Ravenna e propagatasi anche a 
Bologna, a Venezia, a Trieste, a Rimini e lievemente fino a Vicenza. 
À Forlì produsse screpolature in vari muri e fece cadere moltissimi 
comignoli: a Ravenna durò 5' e causò l’ abbattimento di qualche fu- 
maiolo e l’ apertura di fenditure. 

A Ravenna, ad 11° 45" pom. lieve replica: a Forlì, a 2230" e 6h a. 
del 17 due altre lievi, l’ ultima delle quali fu pure avvertita a Ra- 
‘ venna, 


[1049] 1861. Novembre 19-28. Potenza. 
PERREY A.: Note sur les trembUl. en 1861, pag. 99. 


Nel 19 novembre a Potenza scossa che causò qualche danno : nei 
giorni 26 e 27 altre molto forti ed a 9° 55" p. del 28 una nuova assai 
intensa per la quale la popolazione uscì all’ aperto. 


[1050] 1861. Dicembre 9. Vesuvio. 

BARATTA M.: Z/ Vesurio e le sue eruzioni, Roma 1897, pag. 152-55 - PALMIERI L.: Ziforno al- 
l'incendio vesuciano cominciato il di 8 dic. 1861, Napoli 1862 - PERREY A.: Nole sur les 
trembl. 1861, pag. 102-3 e 1862, pag. 108. 


Nei giorni 5 e 6 dicembre l’ imbasamento del Vesuvio fu in preda 
a piccolissimi tremiti percettibili ai soli strumenti dell’ Osservatorio 
Vesuviano : al 7 le scosse furono pure avvertite dalle persone: creb- 
bero infine di intensità e di frequenza nel dì 8, specialmente dalle 
11* ant. alle 2% 30" pom.: alle 3° pom. circa si squarciò il cono ad 1 
miglio circa da Torre del Greco dando luogo al principio di una eru- 
zione eccentrica, che alla sera del 9 si può considerare come già ter- 
minata. A 6° 15" ant. del giorno 9 a Torre del Greco una scossa fece 
lesionare parecchie case e chiese ; fu sentita sensibilissimamente a Na- 
poli ed a Resina. Nella giornata parecchie altre forti: nel dì 10 due 
lievi al Vesuvio, all’ 11 una forte (4* 15" sic) e qualcuna nel 12-15: 5 
sensibili al 16, 1 lievissima al 17: 3 al 23: 4 al 24: 2 al 25: 1 al 26, 
27, 29, 30 e 31. Nel 2-3 gennaio 1862 molte lievi: nel 10, 12, 14 e 19 
qualcuna forte : al 22 altre lievi: ad 11% ant. del 27 una assai forte: 
nel 28-29 varie lievi e così pure al 12, 22, 26 e 28 febbraio. 
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[1051] 1863. Montecassino (Caserta). 
Bollettino dell'Ossenv. del Collegio Roniaao, 869, pag. 61. 

Al 19 gennaio, a 7° ant. circa, a Montecassino una violenta cd istan- 
tanca scossa suss. produsse alcune lesioni al monastero : fu forte anche 
a S. Germano, ove fece crollare qualche vecchia casa ed aprive varie 
fenditure nci muri. Fino ad 1% 30" ant. altve 7 ond. leggere; dalle 
4° 30 alle 6% 30“ pom. tre repliche ed a vari intervalli rombi, qual- 
cuno dei quali accompagnato da lieve tremito. AI 20, fra 1" 30" e 4° a., 
tre sensibilissime ond.: ad 11° 30" ant. una più forte delle tre precce- 
denti; a 4°30” pom. replica, c nella notte varie lievi, Nel 21, a 
3° 30" ant., una sensibile ond. c nella giornata vari rombi e tremiti : 
al 22, a 10"30% pom., una forte e altre lievi; al 23, a 10 15” p., una 
e poi altre lievi; nel 24, fra 1° c 5° ant., dne lievi; ad 1° pom. una 
molto sensibile cd alle 11" pom. una forte: fra le 10% pom. del 25 e 
3° ant. del 26 tre scosse e così pure nel di susseguente : al 27, ad 
11° 15" a., quattro sensibili a pochi secondi d’ intervallo, cd a 10" 30” p. 
del 28 una lieve. 


[10:32] 1863. Gennaio 30. Casamicciola. 
CHEVALLEY DE RIVAS: Zellera se dé ui terr. ecc. - BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 154. 

Nel 30 gennaio, a 0° 30" pom., a Casamicciola forte scossa ond. 
E-W di 2* che nella campagna circostante fece cadere qualche muro a 
secco c franare varie roccie dall’ Epomeo; fu sentita ad Ischia. a 
Barano, a Testaccio, a Fontana, a Forio, a Lacco ed anche a Ventotene. 

Nel 22 marzo una replica a Casamicciola ed al 29 aprile duc altre, 
cioè, una lieve suss. con cupo rombo a 6" 30” p., c l’altra pure leg- 
gera ad 8° p. 


[1053] 1864. Febbraio-marzo. Appennino Belognese. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 18-57 - CmistoNni C.: Vofizie sui terr. ecc., pas. 5-6 

PERKEY A.: .Vofe 8us les freimbi. 1861, pag. 19-51 6 545. 

Al 7 febbraio, a 7245" pom., a Modena diverse scosse ond. a 10-12* 
d’ intervallo, la seconda delle quali più forte. Nel giorno 8, a 6% 55" p., 
in Modena due altre ond. N-S a 3-6* d’ intervallo : questo terremoto a 
Castel d’ Aiano (Vergato) fu forte a SE-NW : ivi furono sentite molte 
scosse, alcune delle quali fortissime anche a Vergato, a Pradura, a 
Sasso c specie a Porretta, ove al 7 ne furono avvertite più di 40 tra 
ond. e suss. sempre precedute ed accompagnate da rombi più o meno 
intensi. L’ arca mesosismica di questo terremoto è delincata nella car- 
tina 54 a pag. 3602. 

Seguirono le seguenti repliche: 

9 febbraio) 3° a. e 12* merid. a Castel d' Aiano altre - 10) 4* 30° p. una 
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forte - 12) 7° a. e 4è p. due altre - 12) 8° a. e 14) 9° a. due mediocri: nella 
notte £/-15 a Vergato quattro mediocri, state però più intense a Porretta - 
15) 4» 18% p. a Modena due ond. sensibilissime - 78) 11* a. a Vergato una 
sensibile sentita anche a Savignano - 19 a Villa d’ Aiano nella giornata 4 
brusche scosse: a Porretta altre. 

Marzo 9) 4° a. a Parma una forte e 7° a. una lieve. 

Al 15 marzo, a 2° 45" ant. a Modena fu sentito un terremoto che ri- 
sultò di una serie di riprese isolate a brevi intervalli le une dalle altre 
e della durata totale di 15° circa: le prime furono ond. E-W, le 
altre suss., e quindi ancora ond. A Vergato tali scosse furono molto 
violenti e precedute da ben distinto rombo: causarono panico generale 
e guasti considerevoli, cioè danni in molte case, caduta di .60 comi- 
guoli e di una cornice di pietra del campanile. A Tolè (fraz. di Ver- 
gato), a Savignano (fraz. di Tavernola Reno) e specie a Zocca il ter- 
remoto ebbe la stessa intensità e fece cadere il campanile e molti 
comignoli, ed aprire fenditure nei muri della chiesa (vedi fig. 34, 
pag. 362). A Pracchia ed a Porretta fu molto forte, e così pure a Gra- 
naglione. A Firenze la scossa fu brusca ed a 83 riprese ; a Bologna ne 
presentò 2 ond. a 25° d’intervallo con la 2* più intensa. Fu sentita a 
Parma, a Reggio e leggermente a Mantova ed a Vicenza. 

Al 16 marzo, a 4° ant., a Borgotaro mediocre scossa, ed a 7° ant. 
una lieve: nella notte alcune a Vergato ed a Modena: nel dì 19 una 
a Bologna nella mattina del 4 aprile ancora alcune ond. a Vergato. 


[1054] 1864. Dicembre 12. Mugello (Toscana). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 157 - Tecn. TDEFF P.: Relation d'un trembdi. ecc. 

A 4° 49" 32° pom. a Firenze scossa ond. di 10' circa, che fu sensi- 
bile a Bologna eleggera a Modena: a 5° 58" pom. a Firenze altra, ma 
lieve, ed a 6° 50% p. una terza appena sensibile. Nel Mugello, cioè, a 
Barberino, a Scarperia ed a Firenzuola dalle 5* pom. circa a mezza- 
notte fra il 12 e 13 ne furono sentite circa 13, specie fra le 6° e 7° p.: 
i danni quivi arrecati non furono tanto considerevoli; il centro pare 
sia stato presso Firenzuola (fig. 2, pag. 97). 


[1055] 1864. Dicembre 28 o 31. S. Nicandro Garganico (Foggia). 
B\RATTA M.: Sell'atticita sisniica nella Capitanata, pag. 14-15 - PALMIFRI L.: .ilcune osser. 

a proposito dei terr. di S. Nicandi0 - PERREY A.: Vote sun les breitdl. eCC., 1864, pagine 

51, 55, 50, L9, 69, 70 e 93. 

Intorno al periodo sismico che scosse un’area limitatissima intorno 
a S. Nicandro, il Perrey reca le seguenti notizie : 


Febbraio 22) a S. Nicandro scossa ond. di 2* intesa anche a 3 miglia dalla 
città — dJ/arzo 23) 1° di notte, una ond. simile alla precedente, ma più 
forte — Aprile 5) 2* a., circa, una verticale intesa fino a Foggia; fu susse- 
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guita da altra più breve - 8* 30" p. a Manfredonia brusca scossa assai forte 
sentita anche a Munte S. Angelo (suss.-ond.) ed a Foggia (ond. 3 sec.) — 
Maggio 12) 6» 30" p., a S. Nicandro una verticale seguita da altra ond. 
assaì forte. Nel mese altre scosse leggiere — Giugno (6) 3° a., una forte a 
S. Nicandro. — Settembre 14) altra forte - 22) 2% sera, una ond.-suss. di 4° 
assai forte, susseguita da due altre meno intense — Dicembre 30) 21 scosse 
- 31 |o forse 30])) una che danneggiò le abitazioni. 

Secondo notizie da me pubblicate la maggiore scossa sarebbe avve- 
nuta al 28 dicembre verso 1° pom. con danno di tutte le case del 
paese e sarebbe stata seguita, dopo 2-3", da replica meno intensa. 

Le maggiori scosse di questo periodo furono intese anche a Lesina 
ed a Vieste: oltre a movimenti sismici furono sentiti in S. Nicandro 
anche dei rombi isolati. 

Il Prof. Palmieri dice che dal maggio 1864 al maggio 1869 in S. Ni- 
candro furono contate 58 scosse. 


[1056] 1865. Luglio 19. Etna (Regione Macchia). 
SILVESTRI O.: Reloz. sopra 1 trem. dell'Etna - I fenom. vulc. presentati dall’Etna nel 1863-66 

ecc., pag. 212-19 - GRassi M.: Relaz. stor. ed osserv. sull'eruz. dell Etna del 1865 ecc. 

pag. 49-91. 

Il 30 gennaio l’ Etna, dopo un parossismo geosismico, si squarciò 
in un’altra regione (2.200 m.) del fianco ENE fino alla base di Monte 
Frumento dando luogo ad un fragoroso incendio: con lo scadere del 
giugno, terminò l’ultima fase eruttiva, cui tenne dietro, dopo una 
tregua, un’accentuata serie di scosse di terremoto : la più notevole delle 
quali avvenne a 2° ant. della notte 18-19 luglio. Il movimento del 
suolo, preceduto da fortissimo rombo, risultò di un formidabile urto 
suss. istantaneo, seguito da un accentuato movimento ond. E-W. L’area 
di massimo scuotimento (fig. 53) si trova alla base delle colline (timpe) 
Salice e Muscarello, nel territorio di Giarre e specialmente nella loca- 
lità detta Fondo di Macchia, dal paese di tal nome che vi è prossimo: 
è essa alquanto ristretta, della ‘larghezza di quasi un chilometro e 
della lunghezza di circa 7., longitudinalmente diretta da WNW ad ESE 
dalla base di detti monti fino quasi al mare. Al di quà ed al di là di 
tale zona la scossi si fece sentire nei centri abitati più o meno pros- 
simi: verso tramontana a S. Alfio, a S. Giovanni e con intensità suc- 
cessivamente decrescente fino all’ Annunziata, a Mascali, a Piedimonte 
e verso mezzodì a S. Venerina, a S. Leonardello e leggermente fino 
ad Acireale : si può dire che oltre ad un’area con il raggio di 20 chi- 
lometri a partire dalla base dei citati monti, il suolo non abbia parte- 
cipato all’ interna convulsione : a Catania, p. c. essa passò affatto inav- 
vertita. Il Fondo di Macchia sperimentò la maggior violenza del mo- 
vimento sismico, che ivi fece atterrare totalmente il villaggio omonimo, 
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le cui 90 case furono ridotte in un mucchio di macerie: dei 200 
abitanti si salvarono solo quelli che si trovavano fuori dagli edificiî, 
A 52 ascesero i morti ed a 45 le persone più o meno gravemente 
ferite. i 

Il paese di Macchia, a poca distanza dalla zona di massimo scuo- 
timento, andò immune, mentre a Baglio, a Rondinella, a Scarronazzi, 
a S. Venerina il numero delle case distrutte fu ragguardevole, ma 
molto minore che al Fondo: poche furono quivi le vittime. A Mangano 
a S. Leonardello gli effetti furono minori : ivi le case furono sconnesse 
e rese minacciose di rovina. 


o LI 


La grande scossa del 19 aprile non fu la sola che commosse tale 
regione : sulla stessa zona con un raggio di 20 chilometri e ritenuto 
per centro il Fondo Macchia, furono sentite con intensità diversa altre 
tre scosse, l’ ultima delle quali a 3% '/, pom. : nella notte 23-24 luglio 
fu scosso fortemente anche Piedimonte e Linguaglossa. Nel di 25 del 
mese altre 4 scosse più o meno leggiere ed al 26 due fortissime agi- 
tarono il Fondo Macchia ed i luoghi limitrofi : e con eguale intensità e 
con moto suss. si ripeterono nel di 28. Nella notte 31 luglio-1° agosto 
due scuotimenti urtarono maggiormente S. Venerina con replica a 
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2* ant. del 2 agosto. Si può dire che il suolo sia stato continuamente 
tormentato a brevi intervalli di tempo da oscillazioni ond. fino al 
giorno 8 agosto. Nel 9 altre tre scosse: la prima, avvenuta ad 1° ant., 
e la seconda alle 6* ant. furono maggiormente intense a S. Venerina, 
a Mangano ed a S. Leonardello. Verso 1° ant. del 10 agosto la popo- 
lazione si mise in grande timore per una forte scossa, seguita da due 
repliche a 3° pom. cd a 10° pom. del 18, che fecero fuggire molti abi- 
tanti dalle proprie case: ciò fu un bene perchè nel giorno successivo 
(10), ad 1° ‘/, pom., una forte scossa suss.-ond. produsse danni rag- 
guardevoli in Acireale e più specialmente fece cadere dci fabbricati 
nelle contrade Carrico e Mortara estendendosi a S. Tecla, a Pileri, a 
Zuccanazzi, cioè, in tutta la costa marittima Acense. In scguito fino al 
23 agosto qua e là varie scosse, le quali, benchè leggicre, pure scervi- 
rono a mantenere per molto tempo gli abitanti in continue e gravi 
apprensioni. 


(1057] 1865. Settembre 21. Città di Castello (Perugia). 


PERREY A.: Note sur les trenbl. 1868, pag. 102 - SCARPELLINI C.: Terr. avvenuti tn alcune 
citta d'Italia nel 1865 e 1866 ecc. 


AI 21 settembre, a 9* 50" pom. ad Urbino forte scossa ond. NW-SE 
di 8*; a Perugia ed altrove nell’ Umbria fu fortissima ond. di 8'*, se- 
guita da 5 altre mediocri. Nella parte alta della città caddero parecchi 
tetti ed un gran numero di comignoli : a Città di Castello fecero invece 
tali scuotimenti rovinare varie case e produssero danni gravi. Al 
22, a 3% 15”, a 4° 15" ed a 6° ant. e poi ad 1° 52", a 3% 15" ed a 
10% 3" pom. altre leggiere : a 3% ant. del 23 una ond. e nei giorni 26 
27 e 28 altre. 

Dal 21 al 24 in Val di Picerla, presso Cortona, parecchie scosse for- 
tissime e repliche fino al 5 ottobre. 

Nell’ottobre 1 e 2 a Perugia parccchie leggiere ad intervalli ed altre 
nella notte del 3 e del 5, nella mattina del 6 e del 15 e nella sera 
del 16. 


[1058] 1866. Febbraio 1 e 21. Le Vene (Spoleto). 
SECCHI A.: Sun des trembl. ecc. 


Il 22 gennaio a Spoleto una scossa : al 1° febbraio alle « Vene » (sor- 
genti del Clitunno), presso Spoleto, alcune scosse molto forti ed altre 
nel dì 21 e poi nel 17 marzo. Queste scosse fecero aprire delle lesioni 
considerevoli nell’abitato e varie fenditure nel suolo : furono molto lo- 
calizzate, poichè a qualche chilometro di distanza furono percepite solo 
lievemente. 
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[1059] 1866. Agosto 11. Mente Baldo (Verona). 
BARETTA G.: Fenom. fisici tn Monte Baldo - Relaz. descritt. ed analisi scien. dei fenoment 
Asico-geologici in Monte Baldo ecc. 


Sui primi di aprile a Cassone cominciarono a sentirsi intensi rombi 
e vari tremiti del suolo, ncl giorno 13 giugno una forte detonazione 
con scossa suss.-ond. dalla parte della riviera tra Malcesine e Castel- 
letto con propagazione del movimento alle acque del Garda, fino alla 
sponda lombarda. Per trc settimane successive furono meno intensi e 
frequenti i rombi ed i tremiti che scuotevano i caseggiati di detti 
luoghi. A mezzanotte dell’ 11 agosto la popolazione di.questi paesi fu 
svegliata da una forte detonazione, seguita da terremoto che fece ca- 
dere molti camini, vari architravi e porzionì di muri: nella notte si 
sentirono centinaia di rombi. Per tale terremoto si determinarono dei 
grandi scoscendimenti di macigni e si dovette puntellare la Chiesa 
dei SS. Benigno e Caro. AI 1° novembre forte detonazione e tremiti 
del suolo: nel pomeriggio del giorno 7 altra con scossa ond. ed al- 
l'albeggiare dell’8 un analogo fenomeno risvegliò la popolazione: fu 
seguito da rombi di minor intensità per circa 15". Il centro di questi 
fenomeni parve al Baretta essere stato presso le vette sovrastanti a 
Cassone. 


[1060] 1867. Agosto 15-16. Casamicciola (Isola d' Ischia). 
MERCALLI G.: 2’ Isola d' Ischia ecc., pag. 117. 


Nella notte del 15-16 agosto (0° !/. ant.) forte scossa che cagionò 
qualche lesione nelle case di Casamicciola : quantunque sentita più leg- 
germente nelle altre parti dell’ isola si propagò anche fino a Napoli. 


[1061] 1867. Novembre 1. (’) Siena. 
BARATTA M.: dfateriali ecc., pag: 159. 


A 5° 15” pom. del 1° novembre a Siena una forte scossa che incusse 
panico generale; fece suonare i campanelli, dare alcuni tocchi alla 
campana del « Mangia » e rovinare uno o due comignoli. Due lievi 
repliche, avvertite da pochi a 2° ed a 4° pom. del giorno dopo. 


[1062] 1867. Novembre 13. Auletta (Salerno) e Marigliano (Caserta). 
MERCALLI G.: Vulc. e fenom. vulc. ecc., pag. 261. 


Al 13 novembre a Marigliano alcune scosse fortissime: poco dopo 
ad Auletta tre di eguale intensità. 


[1063] 1867. Novembre 25. Resina, Torre del Greco (Napoli). 
BARATTA M.: Afatertali ecc., pag. 155 - PERREY A.: Tresmbl. ecc. 1866-67, pag. 1986-97. 


Nei giorni 3, 13, 14 e 22 al Vesuvio parecchie scosse : al 25 Torre 


(1) Per errore di stampa nel mio citato lavoro fu attribuita al giorno 


446 [1868 - 1869] 


del Greco fu sì violentemente commosso che la popolazione si credeva 
di veder rinnovati i disastri del 1861: nella notte 25-26 molti scuoti- 
menti a Resina : non causarono danni ‘rilevanti, tranne la caduta di 
una scala di una casa ed una grave fenditura in un’altra. Nel 1868, 
specialmente nei giorni 3, 5, 8, 9, 10 e 12-23 gennaio varie altre. 


[1064] 1868. Febbraio 20. Malcesine (Verona). 
MERCALLI G.: Fulc. e fenom. vulc., pag. 268 - Goirin: St. sism. ecc., pag. 128. 

Il Mercalli scrive che durante il gennaio e febbraio al Monte Baldo, 
specie a Malcesine, furono sentite quasi giornalmente delle scosse, al- 
cune delle quali, in modo precipuo nel di 20, fortissime. Il Goiran non 
ricorda questo terremoto ma solo una scossa stata forte a Riva alle 
10% pom. del 22 maggio, sentita pure a Rovereto ed a Condino, ed 
altra a 10° 30" pom. del 23 (non sarà la stessa ?) intesa a Verona, a 
Malcesine, a Cassone ed in tutta la catena del Baldo. 


[1065] 1868. Giugno 17. Monte Amiata (Senese). 
BARATTA M.: Matertali ecc., pag. 159. 

A 3° ant. del 17 giugno a Siena lieve scossa ond. W-E: fu violen- 
tissima nei paesi del monte Amiata, le cui popolazioni furono molto 
spaventate, avendo ivi quasi tutte le case ricevuto qualche danno. 


[1066] 1869. Febbraio 7. Siena. 
FONDELLI V.: Della provdabile origine det terr. ecc., pag. 9-4 e 25 - PERREY: Note sur les 

trembl. 1869, pag. SI. 

Circa le 6* ant. del 7 febbraio in Siena cupo e sotterraneo rombo 
seguito da fortissime scosse di 10', che fecero ondeggiare le fabbriche 
e spaventare tutti i cittadini: ad una breve pausa tennero dietro altre 
riprese ond. per 8', e quindi, dopo un intervallo di qualche minuto, 
altre ancora più violenti per 11°, dapprima ond. poi suss. Queste com- 
mozioni fecero suonare i campanelli, cadere una quantità di comignoli 
ed alcune statue dai loro piedestalli. 

Furono violenti a Fontebecchi ed a Monteliscai: arrecarono alle 
fabbriche situate fuori di Porta Pispini e specialmente a quelle di 
P.'* Romana, danni maggiori che non i terremoti del 1859 (vedi N. 1040). 

Questo terremoto si propagò lievemente fino ad Arezzo, a Firenze 
ed a Perugia. 

Nel giorno 8, a 6° 30" ant. lieve scossa a Siena ed altra ond. a 
2% 45" pom. del 13 marzo. 


(1067] 1869. Febbraio 13. Ancona. 
PERREY A.: Note sur les trembl. ecc. 1869: pag. DI. 


A 4° pom. di detto giorno scossa suss. molto forte. 
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[1068] 1869. Marzo 31. San Giovanni Rotondo (Foggia). 
BARATTA M.: Sull'alt. sism. tn Capitanata, pag. 15 (estr.) 


Al 31 marzo, verso le 2 pom., a San Giovanni Rotondo scossa suss. 
di 4' che fece lesionare molti fabbricati e cadere un comignolo. A 
S. Marco in Lamis fu abbastanza forte, ma tale però da non produrre 
danni gravi come a S. Giovanni Rotondo. Si propagò in tutta la Pnglia 
ed anche in provincia di Benevento. 


[1069] 1869. Giugno 25. Vergato, Zocca, Casio (Bologna). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 82 - CuistonI C.: Notizie sui terr. ecc., pag. 6-7. 


Il giorno 25 giugno, a 2° 58" p., a Modena scossa a varie riprese: 
si ebbe dapprima un urto suss. di 2-3*', quindi, dopo una pausa, ener- 
giche ondulazioni S-N: la durata totale del renomeno fu stimata di 
11-12*: fu seguito da forte rombo e fece cadere in città qualche fu- 
maiuolo. 

Fu fortissimo a Vergato, a Marzabotto, a Zocca, a Capraro e luoghi 
vicini, ove vennero rovinate alcune casupole : nella prima località si 
ebbero a deplorare 2 vittime e 2 feriti in un’altra. A Casio, comune 
di Casio-Casola, la scossa fu seguita da due più lievi ed arrecò danni 
sensibili al castello, atterrò 7 comignoli, diverse porzioni di muri e 
parte dell’antichissima torre comunale. A Bologna fu forte NNE-SSW 
di 10*: fu pure forte e suss. a Firenze, a Vicenza (N-S), meno a Parma 
e leggermente fu sentita a Siena, Forlì, Urbino e forse anche a Bra. 
Nella figura 34 (pag. 362) con B è delimitata la zona mesosismica e 
con B’B’ parte dell’ isosisma fortissima. 


[1070] 1869. Settembre 26. San Geminiano (Siena). 
PerREY: Note sur les trembl. 1869, pag. 81-82 e 1870 pag. 90. 


Il 24 settembre a Siena, a S. Geminiano, a Colle Val d’Elsa, a 
Castelfiorentino, a Volterra, a Certaldo ed a Poggibonsi una scossa 
(Cosmos 10 ott., pag. 417). 

AI 26, a 6. 25" pom., a Siena una lieve scossa avvertita anche a 
S. Geminiano, a Certaldo ed a Poggibonsi, ove fu seguita da quattro 
repliche meno sensibili: alle 9° 45" pom. circa, a Siena una forte W-E, 
stata fortissima suss. nelle succitate località, (ove la maggior parte 
delle case furono danneggiate) e specialmente nella parte NW di S. Ge- 
miniano in cui due edificii furono rovinati. Tale scossa fu sentita lie- 
vemente anche a Firenze. 

Nella notte in Siena varie repliche, state più intense a Certaldo, a 
Poggibonsi ed a San Geminiano e meno a Colle Val d’Elsa, a Castel- 
fiorentino ed a Volterra. 
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Nelle stesse località a 2° ant. del 29, cinque altre: a 10% ant. una 
forte con rombo. A Siena due mediocri a 3* 5" ant. dcl 27 ed un’altra 
a 32 15" ant. dcl 28. 


[1071] 1869. Novembré 28. Menteleone Calabro. 
MERCALLI G.: 7 terr. della Calabria ecc., pag. 63-65 - PERKEY A.: Note sur les trembl. en 

1869, eco. 

Al 80 gennaio (8° a.) cd al 21 febbraio (7* a.) a Catanzaro 2 scosse 


ond. ed un’altra forte a 2* 15" ant. del 30 luglio : una a Reggio ed a 


Fia. 54. 


Catanzaro al 22 agosto, 10* 15% pom.; al 28 agosto, verso mezzanotte» 
fu scosso molto fortemente Pizzoni: al 12 settembre (6* 16" a.) leg- 
giermente Catanzaro ; al 21 novembre (1* 30% ital. notte) Cosenza; al 
26 la Calabria Ulteriore ed infine al 28 a Montelcone terremoto vio- 
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lentissimo N-S di 7° con rombo che fece rovinare alcune case mal 
costruite. 

Fu molto forte a Mileto, a Nicotera, a Soriano, a Pizzoni, a Fila- 
delfia, a Monterosso, a Pizzo, in tutto il circondario di Monteleone ed 
in quello di Nicastro fino a Tiriolo : fu meno avvertito nel circondario 
di Catanzaro, meno ancora in Cosenza e da pochissimi a Castrovillari. 
Fu forte a Laureana, a Polistena, ad Oppido, a Serrata ed a Chiara- 
valle: meno forte a Cotrone, appena avvertito a Reggio e solo sensi- 
bile a Messina. 

Nella cartina (fig. 54) sono delimitate oltre al centro superficiale 
A, le principali linee isosismiche, cioè : B la molto forte: C la forte: 
D la sensibile ed E la lieve. 


REPLICHE — Alle 8° 33" p. del 28, cd a 1° p. del 29 a Monteleone due 
molto forti: nella notte 29-30 altre tre abbastanza sensibili ; 3" 44" a. del 
4 dicembre una lieve, 8° 45" a. una più sensibile: 0% 44” a. del 6,3% 53" e 
5A 15” a. del 7 e nella notte 7-8 altre lievi: a 1* 13" p. dell'8 una forte ed a 
2% 49" p. una lieve: nella notte 8-9 parecchie leggerissime e così pure a 
1° 43" e 25 43 p. del Veda 4 51" a. e WÒ 11" p. del 10: le ultime due 
con rombo: nel 14, a 7° 40" p. e nel 15, a 9910" a., 0. 54" p. tre lievi: nel 
giorno l5 una abbastanza forte a Reggio : nella notte 15-16 a Monteleone 
alcune leggerissime: nel 18 altre in Calabria: a 9% 40" fr. del 25 una leg- 
gerissima a Monteleone, ove a 6° 4" p. del 26 ed a 4» 55" a. del 28 se ne 
ebbero altre leggiere. 

Continuarono ancora a farsi sentire scosse leggerissime: nel 31 gennaio 
1870 a 10% 30" a. una lieve a Catanzaro: a 11° 30" a. del 5 marzo una iden- 
tica a Monteleone e così pure a ll* 15" a. dell’ 11 aprile: a Catanzaro se ne 
ebbe una anche lieve a 2: 40" p. del 15 giugno. 


[1072] 1869. Novembre 29. Aosta (Piemonte). 
Boll. mens. di Moncalieri, vol. IV, fasc. 12, pag. 151, 1860. 

Al 29 novembre, a 5°. 38" pom. ad Aosta scossa ond. alquanto in- 
tensa che fece tremare i vetri delle finestre. 


[1073] 1869. Dicembre 13. Sassuolo (Modena). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 160 - Chistoni C.: Noblizie sui lerr. ecc., pag. 7- PERREY : 
Note sur les lremli. 1869, pag. 112-13. 


A 3% 53" a. a Modena due fortissime detonazioni, seguite da energici 
urti suss., cui tennero dietro lunghe e forti ondulazioni S-N di 15° 
con rombo: tale terremoto causò qualche danno a Sassuolo : nei monti 
presso Vezzano si aprì una lunga e profonda fenditura. A _ Reggio la 
acossa fu più forte (ond. ESE-WNW) che non a Parma, ove fece risve- 
gliare parecchie persone, fece suonare qualche campanello ed arrestare 
dei pendoli. Fu piuttosto intensa a Ferrara (ond, 20*) e lieve a Bologna, 


BARATTA: Terremoti ecc. 2 


450 [1870] 


(ond, NNE-SSW), a Verona (due riprese E-W), a Padova (2 riprese), 
a Genova, ad Urbino ed a Forlì (ond. NE-SW), secondo il Guarini. 


(op. cit., pag. 101). 


[1074] 1870. Febbraio 8. Ancona. 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 161 - BouLarD: Ezératl d' une lettre ecc. 

A 5° 30" pom. dell’8 febbraio in Ancona violenta scossa suss.-ond. 
W-E di 10' che causò panico generale, fece cadere dei comignoli e 
produsse in ogni casa delle screpolature : in qualche edificio di Capo- 
dimonte i danni furono più rilevanti. Nel fabbricato della Corte d’Ap- 
pello si ebbero non lievi lesioni. Nel contado crollò la sommità del 
campanile della Chiesa delle Grazie. Ad Osimo si ebbero notevoli scon- 
nessioni negli edificii : a Gallignano, al bivio della strada che conduce 
a Polverigi, cadde un gruppo di casctte e fu danneggiata la chiesa. 
Tale scossa fu fortissima a Loreto ; forte a Macerata, a Iesi, a Sini- 
gallia ed a Urbino (SERPIERI: op. cit., vol. I, pag. 158): lieve a Fano 
ed a San Benedetto del Tronto. 


(1075) 1870. Giugno 20. Ittireddu (Sardegna). 
ConTI: Mem. e stat. sui lerr. ecc., pag. 86. 

A 9° 22" ant. del 20 giugno ad Ittireddu (Ozieri-Sassari) scossa forte 
di 5' con leggiero rombo. 


[1076] 1870. Giugno 24. Oriente. 
PERREY A.: Note sur les trembi. 1870, pag. 109-11. 

Verso le 6% pom. un intensissimo terremoto colpì l’Oriente ed in 
special modo l’ Egitto e l’Asia Minore con probabile epicentro nel 
Mar Rosso. Si propagò pure in Italia ove fu sentito verso le 5.» 15-30" 
pom. a Locorotondo (ond.), a Bari (‘), a Catanzaro (forte E-W), a Reggio 
(leggiero), a Messina (forte ond.), ad Acircale (ond. a 3 riprese, lungo) 
a Catania e specialmente a Vizzini e Caltagirone. Riguardo a Mineo il 
signor C. Guzzanti mi comunicò che nelie ore pom. di detto giorno fu 
sentita una forte scossa che causò lievi danni : la quale notizia riguarda 
certamente Îl terremoto in discorso, che inoltre fu registrato dai sismo- 
grafi dell’ Osservatorio di Napoli (suss.-ond.: NW-SE: 5° 16" 22* pom.) 
e forse fu avvertito anche ad Urbino. 


[1077] 1870. Ottobre 5. Cosenza. 
Conti D.: Mem. e stat. suit terr. ecc. 


Abbiamo visto che la Calabria Ulteriore (specialmente i dintorni 


(1) A Locorotondo ad 1 ora pom. circa dello stesso iiorno era stata avvertita una 
prima scossa ond.: a Bari una a ore 4,90 pom, 
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di Montelcone e di Catanzaro) sulla fine del 1869 fu agitata da un vio- 
lento periodo sismico (N. 1071): ora, mentre l’attività andava quivi 
assopendosi, reiterate scosse urtarono di tempo in tempo la Calabria 
Citeriore : al 9 marzo (9° 45" a.) a Cosenza ne fu sentita una ond. di 
2' propagatasi anche nei paesi dei dintorni : a 5* pom. del 18 una più 
licve e così pure a 9° 45" pom. del 6 aprile (ond. 2‘): a 9* 45" pom. 
dell’8 maggio se ne ebbe una suss.-ond. di 1*, cd all'alba del 25 una 
forte di 4*, poi due lievi ad 11. 30" e 11% 35" (ant. o pom.?) del 24 
giugno, una ond. di 4* a 6* 10" pom. del 28, una licve a 11* 40" ant. 
del 9 luglio ed altre due della stessa intensità a 4° (ond.) ec 5* ant. 
(suss. 4*) del 16 ed a 9* 25" pom. del 14 settembre. 

A 5. 55® pom. del 4 ottobre a Cosenza gagliardissima commozione 
ond.-suss.-ond. della durata di 12-30*: fu preceduta da un rombo lun- 
ghissimo e vibrato per il quale moltissimi spaventati uscirono dalle 
case, ponendosi così in salvo: diroccarono i muri, rotolarono le cam- 
pane, si smossero le colonne. Tutte le case, state già indeholitec dai 
terremoti del 1854 (vedi) soffrirono nuovi danni: più di 100 di esse 
ebbero interi muri diroccati, 15 uscirono di piombo ; i tetti poi furono 
lesjonati e sconvolti. Fra gli edificii più cospicui che risentirono per 
questo terremoto si deve ricordare la Cattedrale, il palazzo di giustizia 
la Prefettura, la Caserma e specialmente l’antico castello. Le screpo- 
lature in massima parte erano verticali. 

Mangone fu quasi tutto distrutto: Figline Vegliaturo ebbe grandis- 
simi danni: Cellara fu in buona parte atterrata, e così pure S. Stefano 
e Piane Crati, il quale ultimo rimase diroccato per metà : 80 fabbriche 
furono atterrate ed Aprigliano. Questi paesi costituiscono l’arca meso- 
sismica (fig. 54, I). Oltre a questi dirò che Celico ebbe gravi danni, 
che Rovella, Zumpano e Motta furono in parte conquassati, che in 
Pietrafitta rimasero abbattute sette case e che parecchie ne caddero 
pure in Longobucco. A Rossano molte furono lesionate e così pure in 
Corigliano e Bisignano da una parte e ad Amantea dall’altra. 

In tutta la provincia di Cosenza 1600 case furono danneggiate più o 
meno gravemente. 

La scossa fu fortemente sentita (V) a Pizzo ed a Squillace verso 
mezzodì ; a Fuscaldo dalla parte di scttentrione e lievemente (VI) fu 
intesa da Scalea a Roseto, a Reggio ed a Messina. La Salsa di S. Sisti, 
a 12 chilometri da Cosenza, fece contemporancamente al terremoto una 
fortissima eruzione. 

In Piane Crati, Figline, Cellara, Mangone, S. Stefano, Longobucco, 
ecc. si ebbero a deplorare, secondo il Conti, 117 morti c 179 fe- 
riti. Secondo le notizie da me trovate, la mortalità sarcbbe così di- 
stribuita: 
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Cellara morti 13 feriti molti | S. Stefano: morti ll feriti 5 
Mangone » 36 » 56 | Ligline V, » 19 » 40) 
Piane Crati » 4 » 1l | Pictrafitta » 3 » pochi 
Longohucco » 30 » — | S. Stefano » 9 » — 
Aprigliano » Ò » — | Rossano » 2 >» — 
Cellico » 4 » — 


RePLICHE — Alla prima triplice scossa ne seguirono altre di minor 
intensità ec nella notte istessa, in 11°, se nc contarono sino a 42; le 
più sensibili suss. furono 14, della durata media di 2-3'. Le repliche 
di maggior conto furono lc seguenti : 


Ottobre 5) 6% 8" a., ond.-<uss.; 11° 15" a., ond.-suss. di 3*; 0% 5" p. una 
suss. meno lunga e forte della precedente; 4° 45", 5° 50", 8h 5" p., altro leg- 
giere ; 10. p., una forte di 4° — (6) 9* 10" a,, forte scossa suss.-ond. dì 3*; 
10% a., lieve ond.-suss.; 11° 15” a., 0% 30" p. e 12 15" p. altre suss.-ond. di 
2°; 2h 55°, 4h 15” e 7° 55" p. altre lievi — 7) 2* a., lungo rombo con due 
lievi scosse ; O 30", 1A 30" e 4. 55" p., tre scosse; bh, GA 50” p. due piccole 
SUSS. — 8) 3h 20, 4h 56m, 7° 30, 10. 321, 11M 45" a., lievi scosse; 7° 30" e 
8% 45” p., due forti — 2) 10% 40" p., una suss. di 2° — 70) 11* 30" p., una 
— 11) 9 a., 1° 45” p., due lievi — 12) ]I* 30" a., 6° p., due lievi nei paesi 
circostanti a Cosenza — 1.3) 11h 40" a., 6" 40%" p. due, la prima lieve, l’altra forte 
— 1-1) 0% 8" a., fortissima di 6-7*, gravi danni nci paesi ove nella giornata 
ne furono sentite duo altre lievi —- 15) 1l* 32" a., 4 6" p., due sensibilis- 
sime nei paesi — 16) l* p., forte suss.; 4. 43" p., fortissima suss.-ond. di 
7* che causò nuovi danni — 17) 5* 10", 5h 45” p., due lievi ond. 1' — 18) 
o. 30" a., scossa; 7° 50" p., 2 rombi con lieve oscillazione — 19) 9" 30" a., 
due rombi fortissimi e piccole scosse, così pure a 6° 60" (lieve) c 8° 45" p., 
(forte); 11° 45" p., fortissima suss. 3* che fece nuovi danni a Corigliano — 
20) 9 a., lieve; ]O. 35" p., a Cosenza forte suss. preceduta da rombo 2*, 
& Paola lesionò molte cascine — 21) 1* a., forte rombo; 8° 45" p., altro con 
scossa ond. — 22) 0° 25" p., rombo — 23) 9° p., rombo con scassa lieve — 
21) 10. a., una ond. — 25) 7° p., lieve rombo e scossa sens.; 0. 30" p., 
rombo forte e scossa nei paesi ad W.di Cosenza — 26) Sè p., lieve ond. — 
27) 11" 45" a., lieve ond.; ©* p., rombo; 7° 42" p., una lieve; 8°, 9" rombi 
con forte ond. — 28) l* a., forte seguita da altra fortissima 5'; 2% 48" a,, 
una con rombo; 9% 45" a., una ond.-suss. 2*; 3% 10" p., lieve — 29) 1° p., 
lievo a Cosenza, nei pacsi sensibilissima suss.-ond.; 6" p., rombo forte — 
30) 8% 45" a., scossa ond. 2°; 7° 34" p., rombo con due lievi scosse succes- 
sive; 9° 40" p., scossa ond. con rombo 1*. 

Norembre 1) 9% 30% p., rombo forte — 2) 3% 30" a., lieve scossa ; 7° p., 
rombo e altro a ?> 5" p. con scossa sensibile — 3) 83 40" a., una sensibile 
nei paesi danneggiati — 4) 2° 15" a., scossa ond. forte ad Aprigliano, Fi- 
glino e Mangone, altra lieve a 88 3 p. — 5) 4° a., a Cosenza o località ci- 
tate lieve ond. — 6) 11* 45" a., una sensibile; 7° p., rombo. Mn. scossa 
forte — 7) 7° a., a Cosenza lieve ond. forte ad Aprigliano ; 10° p., una lieve 
con rombo — 10) 7 30" p., rombo; 11% 16" p., scossa suss. di 2*; 11> 48m 
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p., altra ond. più forte nei casali — 72) 0° 35 a., lieve suss. — 73) 10. a. 
lieve: altre a 7° 30" e 10° 11" p.; fu forte a Pietrafitta; (1* p., lieve 
rombo — £/) 2" 10" e 3. a., due lievi a Cosenza, forli nei paesi — 17) 
25 10% a., scossa ond. con rombo — 18) 4° a., lieve rombo; 7° 45" a., scossa 
suss. ; lè 35" p., a Cosenza poco sensibile, fortissima nelle campagne, 8. 30" 
e 8% 45" p., due lievi ond. — 19) 3% 30" a., forte suss. 2‘, altra a 6h 40% p. (2); 
7 10" p., lieve scossa suss. con rombo, altra più forte a 9" 5" p. — 
20) 6% 10" p., rombo — 21) 3* p., lieve suss.-ond. — 22) 3° 45" a., lieve 
con rombo — 2.) 3° 3a" a., lievissima — 2./) 5° 40" p., lieve con rombo; 
9* p., una sensibile — 23) 9 32" a., rombo; 1° 10" p., scossa che fu fortis- 
sima nei paesi danneggiati ; 8. 15” e 94 9 p., due altre — 26) 8% a., una 
suss. 2° che a lLigline e Cellara fu sensibilissima — 27) 8° 11" ant., forte 
rombo — 28) 7? p., lungo rombo; Mn, forte scossa suss. — 29) 11° 36" a., 
lieve a Cosenza, sensibile nei dintorni. 

Dicembre 1) 7° 40" e 10° 15" a., due scosse: Mn. forte suss. — 2) Gì a. e 
2° p. (?) due lievi — 3) 4° 45" a., lungo rombo e altro fortissimo a 11® 35" 
4. — 17) 13 12" p., scossa ond.-suss. 2° — 12) 6h 30" a., lieve ond. con 
rombo: Mg. leggiera 3° preceduta da rombo — 14) 7è e 9* 10" a., due lunghi 
e forti rombi — 153) 4. 18" p., scossa con rombo — 16) Mr. rombo con lie- 
vissima scossa a Cosenza, più sensibile nei dintorni — 77) èè a., lievo und. 
— 19) 4» e 7a 10% a., lievi a Cosenza, la seconda fu fcrte a Celico — 20) 
1a 15” p., una lieve — 28) 2% 45" p., lieve ond. — 20) 4. 45" p., forte 
ond. 2h, 

Il perindo sismico continuò meno intenso anche durante il 1871: le mag- 
giori scosse furono le seguenti: 29 Giugno 1871) 9 45" p., una scossa forte 
a Cosenza; fu fortissima a Grimaldi — Zuglio 23) 9* p., a Cosenza una poco 
sensibile, fu fortissima nella Sila (PERREy A.: Note ecc. 1871, pag. 106-10). 


[1078] 1870. Ottobre 90. Forlivese. 


BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 102-683 - GUARINI: 7 ferre. a Forli, pag. 101-209 - AMicnez: 
Sut recenti terremoti di Bologna. 


Il periodo sismico forlivese del 1870 cominciò il 30 ottobre con una 
tremenda scossa suss.-ond. di 8*, seguita, 10" dopo, da altra meno 
forte, ma pure gagliarda ('). Per questo terremoto erollarono molti edifici 
a Meldola, e nella località di campagna chiamate « Dogheria » e le 
« Caminate » ; lo stesso dicasi di ‘Teodorano. A Bertinoro i danni, se 
non egualmente importanti, furono assai gravi, giacchè in moltissime 
case caddero tutti i muri interni e le volte. A Castrocaro si ebbero 
per le rovine a deplorare parecchi morti e feriti. A Forlimpopoli ed a 
Forlì il terremoto produsse gravissime fenditure : molto minori furono 
quelle di Cesena, di Ravenna, e di Rocca S. Casciano. 


(1) L'ora di Bologna è 7 ore, 37 m., 7 s. p.; di Firenze 7.25; di Modena 7.90. Nei miei 
Afateriali (pag. 102) per errore di stampa è riferita la scossa al giorno 20. 
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Il centro di scuotimento pare sia stato presso le Caminate ; l’ area 
mcesosismica rovinosa comprende (tig. 6, pag. 144) Fiumana, Meldola, 
T'eodorano e Bertinoro ('); la quasi rovinosa (A') Forlì ec Forlimpopoli ; 
la fortissima (A* Ravenna, Montiano, Civitella e Cesena. Questa 
scossa fu sensibile a Castelbolognese ed a Modena (ond. NNE-SSW a 
tre riprese di 3-4* ciascuna a 2-3' d’ intervallo); meno a Bologna, a 
Reggio e Rimini: fu avvertita inoltre in molte località del Veneto, 
(Padova-Venczia). dell’ Emilia, della Toscana e delle Marche. 

Dal giorno 30 in poi gli scuotimenti si rinnovarono con molta fre- 
quenza, con intensità decrescente, ma con varie recrudescenze : fra le 
repliche alquanto energiche si debbono annoverare quelle avvenute a 
230", 4° 30" e G* ant. del 31: nel pomeriggio di questa giornata fu 
sentita anche una forte scossa a Castel Bolognese. Dal 1° al 12 no- 
vembre a Forlì e nei luoghi stati danneggiati repliche, però in gene- 
rale lievi, insieme a cupe detonazioni: aumentarono di intensità al 12, 
in cui se ne ebbero due forti a 2% 15" e ad 8° 45" p.: decrebbero fino 
alla notte 19-20, nella quale cominciarouo a risentirsi nuove detona- 
zioni e rombi seguiti da scuotimenti. Nella notte 20-21 la terra fu in 
preda a continui tremori: si ebbero scosse leggere insieme ad altre più 
forti a 1° 15", 230" e 4%30" ant.: quella delle 2° ‘/, a. fu oltremodo 
forte: alle 11* 30" a. altra violentissima che fcce uscire tutti dalle case 
e causò qualche danno. Nel 22 varie repliche: nella notte 22-23 tre 
forti ed altre duc nel mattino: ad 8°%30" p. del 24 una lunga: nei 
giorni 24-28 molte (nella notte 25-26 furono meno frequenti e sensibili): 
a 7> 30" pom. del 27 una alquanto forte. Nei giorni 3 e 4 dicembre 
qualche commozione con rombo: nel 7 una sensibile ad 1° 45" p., e 
così ad 11%45" a. dell’8: ad 11"8" p. una forte a Forlì che causò 
panico e fu seguita da scosse minori: a Meldola se ne contarono tre 
intense che fecero cadere qualche muro già danneggiato. Nell’ 11 due 
scosse a 2° e 6" 45" ant.: la prima fu pure sentita a Meldola: al 16, 
dopo una tregua, si notò qualche leggero scuotimento, ed un’altro a 
10° '/, p. del 30. Dal 6 al 21 gennaio 1871 a Forlì varie leggerissime : 
nel 22, ad 8% 45” p., una leggera, ed altra simile a 9" 30" p.: a 10° '/, p. 
poi una violenta suss.-ond., la quale in Forlì incusse panico immenso 
e fece cadere vari camini e qualche pezzo di muro già pericolante : 
presso a poco eguali effetti produsse a Ravenna, maggiori a Fiumana: 
lievemente fu sentita anche a Firenze ed a Modena. Altre scosse nel 
restante del mese, quindi nel febbraio e nei successivi. 


(1) Le 26012,61 lire raccolte per sussidii ven nero cosi ripartite: Meldola IL. %45: Berti- 
Noro 7273, Forli 2570, Cesena 2065.50, Fiumana 1475, Teodorano 1175, Predoppio 99,11, For- 
li mipopoli 900, Montiano 358 e Civitella 10. 
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[1079] 1871. Marzo 24. Piccolo S. Bernardo. 
Boll. mens. dell'Ossero. di Moncalieri, vol. VI, fas. 3 (1871), pag. 31. 

Al 24 marzo 1871, a 5» 10” ant., scossa piuttosto intensa ond. S-N, 
preceduta da cupo rombo: fece cadere degli oggetti dalle mani di 
quelli che li tenevano. 


[1080] 1871. Luglio 10-14. Cascia (Perugia). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 163. 

Nella giornata del 10 luglio a Cascia 20 scosse delle quali 4-5 piut- 
tosto forti : fino a 6° pom. del 14 dodici repliche : furono sentite anche 
a Spoleto. Noto che al 14, a 6% 20" p., si ebbe a Camerino una scossa 
ond. ed a 6° 7" p. una ad Urbino. 


[1081] 1871. Agosto 1. Torre Miletto (Foggia). 
BARATTA M.: Sulla attiv. sism. nella Capitanata, pag. 15 (estr.) 


Al 16 giugno (10° ant.) a Torre Miletto scossa molto forte suss.: 
nella notte 18-19 una forte; ad 11° p. del 1° agosto duce fortissime di 
5*; a Mg. del 2 una leggera ed a 4.20" (a. o p.?) del 27 settembre 
una forte di 2.* 


[1082] 1871. Agosto 13. Casoli (Chieti). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 164. 

Nella sera lieve scossa, più tardi seguita da replica più forte ond. 
di 6-7*, sentita pure in altre località. Nessun danno di grande rilicvo. 


[1083] 1871. Ottobre. Acquasparta (Perugia). 
PERREY A.: Note sur les trembl. 1871, pag. 129. 


Nel giorno 4 ottobre, a 4% pom., ad Acquasparta licve scossa; nel 
giorno 8, a 7230" e ad 8° a., a 3530" e 4° p., quattro altre, e così 
pure a 7% 45”, 10° 30" ed 11° a. del 9, a 7° a. del 10 ed a 4930" a. 
del 13; a 4% e 9° a. del 15 due mediocri; a 10° p. del 17 una di qualche 
secondo, preceduta da rombo: a 3% 30" a. del 18 altra simile: a 2° a. 
del 19 una e parecchi rombi nella giornata ; ad 11‘ 30% a. del 20 altra 
di qualche secondo e tutti i giorni fino al 31 scosse quotidiane. A 
7° 15" e 10° pom. del 1° novembre parecchie altre. Durante tale pe- 
riodo sismico alcune scosse solo furono fortissime: due delle prime 
suss., le altre ond. N-S. 


[1084] 1871. Ottobre 22. Chianti (Senese). 
BARATTA M.; Materiali ecc., pag. 164 —- PERREY A.: Nole sun les trembl. 1871, pag. 130. 

A 2% pom. del 22 ottobre a Siena una scossa seguita nella notte da 
altre: tutte furono lievi: a Vagliagli (fraz. di Castelnuovo Berardenga) 
la prima fu violentissima. Quivi nella notte e nel dì seguente (23) il 
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suolo fu in continua oscillazione : gravi danni nelle case: nella villa 
1’ « Aiola » varie fenditure nci muri maestri : la popolazione si ridusse 
all’ aperto. Anche a Castelnuovo Berardenga, secondo il Perrcy, le 
scosse spicgarono quasi ln stessa intensità (fig. 52, pag. 435). 


[1085] 1871. Novembre. Caldarela (Macerata). 
BARATTA M.: Materiali ecc., pag. 161. 

Dal 22 novembre frequenti scosse ond. S-N localizzate al solo pacsc 
ed ai dintorni: in ciascuna notte se ne sentirono anche 15-20, ad in- 
tervalli regolari e quasi ad ore fisse. 


[1086] 1872. Maggio 14. Cividale (Udine). 
TOMMASI A.: Z dern. del Friuli ecc., pag. 201. 


A 6° ?/, p. del 14 maggio ad Udine forte scossa suss. di 4° seguita 
da altre tre appena sensibili : a Cividale fece cadere qualche camino e 
produsse screpolature in molte case: a 9° p. altra preceduta da rombo. 
Le repliche, quantunque deboli, continuarono per un mesc circa, cioè 
fino alla metà di giugno. Le maggiori furono le seguenti: maggio 15) 
1° a. Civi.lale scossa piuttosto forte, lieve ad Udine: // giugno) 11° 45" p. 
una forte a Cividale ed altra a Mn. del 12 che destò tutti gli abitanti. 


(1087) 1872. Dicembre 12. Mente Cassino (Caserta). 
Bull. Vulc. Ital., vol. 1I, pag. 

A 7 p. del 12 dicembre a Cassino ed a Mola di Gacta mediocre 
scossa, che a Montecassino fu miolto forte e fece danneggiare l’ arco 
maggiore della chicsa. 


[1088] 1873. (') Gennaio 19. Celli Laziali. 
DE Ross! M. S.: Ze fratture tulc. laziali, ecc. 


In quest’ anno la regione vulcanica Inziale ed il territorio circo- 
stante furono interessati da un intenso periodo sismico cominciato nel 
giorno 15 gennaio con una forte scossa sentita a Subiaco (9 15" a.): 
nel 16-17 qualche leggerissima commozione fu avvertita a Castel Gan- 
dolfo, ed alla mezzanotte del 18 se ne cbbe una lieve a Roma, a Nemi 
ed a Genzano. Il massimo accadde nel dì 19, in cui — preceduta da 
due lievi scosse a 4° e 5° a. circa e da una più risentita verso le 5Èè 50" a. 


(1) Con il 1473 cominciò il Prof. M. S. De Rossi la pubblicazione del suo pregiato 0/- 
lettino del Vulcanisito Italiano, nel quale trovasi raccolta ed ordinata una serie nume- 
rosissinmna di notizie sismiche: percio da questo anno, salvo casi eccezionali, ò descritti 
1 terretnoti con maggior brevità, ommniettendo in particolare la serie cronologrica delle 
repliche. 
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-- se ‘ne ebbe una fortissima verso le 6° 30© a. : questa fece in Marino, 
Castel Gandolfo, Nemi e M. Ponzio cadere dei calcinacci: fu forte da 
produrre movimento di mobili, suono di campanelli ecc. a Frascati, a 
Tivoli, a M. Compatri, a Roma, a C. Gandolfo, alle Fratocchie, ad Al- 
bauo, a Genzano, a Civitalavinia ed a Velletri: fu mediocre a Val- 
montone e lieve a Zagarolo, Palestrina, Anguillara, Rocca Giovane, 
Ciciliano, Subiaco, Anticoli, Anagni ed Anzio, le quali località delimi- 
tano la zona stata scossa, oltre cui fu isolatamente sentita a Terni e 
molto dubbiamente a M. Cassino. 
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FIG. 55. 


Nella cartina qui unita (fig. 55) è indicata con A la zona mesosi- 
smica molto forte, con B la isosismica forte e con C la lieve. 

Questo terremoto ebbe il s10 centro nel sistema vulcanico laziale : 
le acque dei laghi di Nemi e di Castel Gandolfo si mostrarono agitate e 
la solfara delle Fratocchie aumentò di energia nelle sue emissioni. 

Al 20 gennaio qualche lievissima replica. 


[1089] 1873. Marzo 12. Camerino, S. Ginesio (Marche). 

Dat Pozzo DI MomBELLO : Sui femcenioli ecc. - M. S. DE Rossi: Z fern. dell’ Ital. Sup. ecc.. 
Sulla continuazione del periodo sissi. ecc. - BELLUCCI G.: Sulle indicaz. del sismogn. ecc’ 
- G. Onsi: Sul fer. del 12 marzo 1873 - SERPIERI A.: Sul terr. d'Undino; Sul terr. avv. 
il 12 marzo 1873; Nuorve ossertaz. sul terr. ecc.; Rapporto delle osservaz. fatte ecc.; Il 
terremoto e le sue leygi ecc. — Bull. Vulc. Ilal., vol I, pag. XIV-XX. 


Intorno a questo grande terremoto pubblicò studii molto particola- 


reggiati il Serpieri; con i dati da questo raccolti e con quelli del 
De Rossi ò costruita 1’ unita carta sismica (fig. 56) dalla quale risulta: 
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1.° che il terremoto, avvenuto verso le 9° 4" pom. (‘), riuscì rovi- 
noso a Camerino, a Fabriano ed a San Ginesio ; quivi i danni furono 
un po’ maggiori, anzi la frazione Morello venne quasi del tutto di- 
strutta. | 

2.° che l’isosisma che include i paesi che ebbero danni minori 
(zona fortissima o quasi rovinosa) à uno sviluppo molto irregolare e 
comprende Mondavio, Urbino (che fu la località più danneggiata di questa 
zona), Cagli, Perugia, Città di Pieve, Orvieto, Todi, Spoleto, Amandola, 
Cingoli, ecc. | 

3.° che l’isosisma forte e molto forte si estende da Pennabilli, 
Città di Castello, Bagnorea e dintorni, Frascati, Tivoli, Farra, Nami, 
Norcia, Teramo, Ascoli, Fermo, Civitanova, Fano, Cartoceto, ecc. 

4.° che l’ isosisma mediocre da Rimini corre a Firenze, Siena, Ci- 
vitavecchia, Roma, Velletri, Anagni, Sora e lungo la costa adriatica 
da Giulianova ad Ancona-Rimini. 

5.° che la zona lievemente scossa comprende buona parte del Ve 
neto, quasi tutta l’ Emilia, parte della Lombardia, la Liguria occiden- 
tale, il Pisano, il Volterrano ed il Grossetano: quindi la relativa 
isosisma corre da Anzio a Foggia per includere la costa adriatica da 
Lesina (Foggia) a Giulianova. 

6.° che il movimento sismico si propagò cor intensità mediocre, 
oppure leggera lungo la costa dalmata. 

7.° che il terremoto fu sentito in qualche località isolata, p. es. in 
Aosta, Moncalieri, Cosenza, Altamura, ecc. 

8.° che qua e là si notarono frequenti incrementi di intensità e di 
effetti dinamici, oppure vere diminuzioni spiegabili con le ragioni omai 
note: osservo che i maggiori incrementi avvennero od in località altre 
volte colpite da terremoti corocentrici od in paesi fondati su terreni 
incoerenti. 

9.° che a Camerino e San Ginesio — che costituiscono i paesi più 
colpiti — il movimento cominciò con un sussulto, poi ed in gene- 
rale si ebbero due serie di ondulazioni, aventi fra loro direzione nor- 
male o quasi. 

10.° che quasi da per tutto la scossa fu preceduta da rombo. 

11.° che tutta la zona interessata dalle onde sismiche sia nella pe- 
nisola, sia nella costa dalmata, fu scossa da un solo terremoto prove- 
niente dalla regione epicentrica od epiassica indicata, che quindi le 
maggiori differenze orarie — impossibili ad essere spiegate con le 
odierne vedute sulla velocità di propagazione delle onde sismiche — 


(1) Urbino ore 2.4,90; Firenze ore 5.8 5/6; Pola ore 9.4 113; Roma ore 9.5; Camerino 
ore 9.5,90; Padova ore 92.6 ][4. 
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si debbono imputare, come d'altronde si è riscontrato nei recenti mag- 
giori terremoti, alla difficoltà ed ai metodi usati nell’ apprezzare il 
primo istante o la fase di massima intensità, prescindendo dal diverso 
modo con cui erano regolati gli orologi. 

12.° che in qualche località alla prima scossa tennero dietro altre 
repliche. 


[1090] 1873. Maggio 16. Sassnelo (Modena). 
CRIBTONI C.: Notizie sui terr. ecc., pag. 8-9 (estr.) - Bull. Vulc. Ital., vol. Il, pag. VII-VIII, 

Alle 8% 30" p. del 16 maggio in Modena tre sensibili scosse che fe- 
cero dare qualche tocco alle campane e fermare dei pendoli: a Sas- 
suolo caddero varie tegole e si rovesciarono dei fumaioli: alcuni dei 
quali rovinarono pure a Reggio ed a Scandiano. La scossa fu assai 
forte a Castelvetro, mediocre a Porretta, debole a Guastalla ed a 
Parma: fu avvertita a Piacenza ed anche a Venezia, e forse dagli 
istrumenti sismici di Moncalieri (Torino). 


[1091] 1873. Giugno 29. Bellunese. 

TARAMELLI T.: Nole illustr. carta geol. prov. Bell., pag. 196-209 - HOEFER H.: Das erdbeben 
von Belluno ecc. - TARAMELLI © PiRONA: Sul terr. Bellunese ecc. - RATH G.: Das erdbeben 
von Belluno ecc. - DENZA F.: Zi terr. del 209 giugno 1873 ecc. - HOERNES R.: Erdbeben- 
studien ecc.; Erdbebenkunde ecc. - FALB R.: Das erdb. von Belluno ecc. ; Dell’ultimo terr. 
di Belluno; Gedanken und. studien iber den Vulcanismus ecc. - GoRINI P.: Sulle cause 
dei terr. ecc. - DE Rossi: in « Bull. Vulc. ZIlal. ». vol. II, pag. XI e seg. 


Il giorno 13 giugno, circa le 2* a. a Moggio forte scossa avvertita 
in tutto 1’ alto bacino del Tagliamento ; nel giorno 29, a 4" 58-59" a., 
preceduta da rombo, una violentissima scossa suss.-ond. di 15° circa, 
battè la regione veneta. I massimi effetti dinamici si ebbero nell’ AI- 
pago e nella valle del Piave, in cui son posti Belluno e Ponte nell’Alpi 
e Visome, e nella valle del Meschio nel Trevigiano, dove stanno Vit- 
torio, Fadalto, Sarmede e Cappella. | 

Belluno per due terzi fu ridotto in un ammasso di macerie e di case 
minaccianti immediata rovina: rimase specialmente danneggiato il 
Borgo Garibaldi, poco invece quello del Piave. Vittorio, e in special 
la sezione. Ceneda, ebbe un terzo delle case cadenti e gli altri due for- 
temente conquassati: i 32 villaggi dell’ Alpago e 20 circa nel trevi- 
giano furono completamente distrutti o gravemente danveggiati. Fra i 
primi àvvi Puos, Cornei, Farra, Spert, Borsoi, Chies, Lamosano, Funes, 
Pedol, Montanes, Alpaos, Curago, Plois, Pieve, Torres e Quers nel- 
l’Alpago; e lì presso Soccher e Arsiè : Ponte dell’Alpi e Visome nella 
Val di Piave ; Fadalto, Ranè e Gava di Montaner in quelia del Meschio. 
Rovinarono più o meno Valdenogher, Tambre, Tambruz, Lavina, Ir- 
righe, Codenzan, Villa, Schiucaz, e Sitran nell’ Alpago, Santa Croce, 
Basso Fadalto e Capodimonte in quelle vicinanze. Cappella, Sarmede, 
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Osigo, Villa di Villa e ColleUmberto nel trevigiano ; Stevenà, Sarone, 
Maniago, Fanna, Cavazzo, Claut. Cimolais, Barcis ed Andreis nel 
Friuli. 

La scossa fu fortissima ad Agordo, Arsiè, Treviso, Venezia, S. Vito, 
Udine, Spilimbergo, Trieste, Venezia, Verona, Nave, Salò, Rovereto, ecc.: 
fu molto forte a Tolmezzo, Cividale, Pordenone, Palmanova, Trento, 


IR dani 
A Palamo del Consiglio 


FIG. 57. 
Regione sconquassata dal terremoto Bellunese (da TARAMELLI). 


Vicenza, ecc. : fu forte a Lubiana, Padova, Rovigo, Mantova, Brescia, 
Collio, ecc.: mediocre a Ferrara, Chiari, Lodi, Milano, Bergamo, 
Como, ecc.: leggera a Pola. Ancona, Rimini; Forlì, Bologna, Parma, 
Borgotaro, Sarzana, Piacenza, Voghera, Genova, Vicenza, Biella, To- 
rino, ecc. : leggerissima a Camerino, Perugia, Livorno e Firenze. Se- 
condo alcuni questo terremoto inolire sarebbe stato sentito anche ad 
Augusta, nel Salisburgo (‘) e nella Stiria. 


(1) Secondo Hoefer questo terremoto sarebbe invece stato indipendente e posteriore 
Gi 2 minuti a quello Bellunese. 
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Alcune sorgenti nell’ area di maggior scuotimento si disseccarono 
temporaneamente, altre diedero acqua torbida e finalmente ne vennero 
in luce diverse. La direzione generale delle scosse fu SSE-NNW o l’op- 
posta ; il suolo si squarciò in molti luoghi, si aprirono varie fenditure 
quasi sempre con direzione normale a quella delle scosse : le due mag- 
giori, lunghe qualche centinaio di metri, si vedevano sull’alto dosso di 
Valdenogher e Busa: altre a Lavina nella strada Borsoi-Palughetto, ai 
mulini di Chics, tra Montanes ed Alpaos. Il monte Fenerola a NE di 
Irrighe, si squarciò dal basso all’ alto per tutta la sua altezza con una 
spaccatura di 30 cm. alla base. Grandi frane si staccarono dai monti, 
specialmente dalle « Prese », dal Pascolet », ecc. Nel tratto che sta 
fra i poggi di Chies, Irrighe si aprì al 29 giugno una spaccatura con 
curva clittica abbracciante un’ area di 4 km. circa ; su tale estensione 
tutto il terreno, che consta di roccia marmosa miocenica, si mise in 
lentissimo movimento di discesa ed al 10 luglio continuava a progre- 
dire, percorrendo circa cm. 1//,-2 all’ ora. 

Neli’ Alpago si ebbero a deplorare 30 vittime e 18 feriti: nel trevi- 
giano il numero maggiore dei morti si riscontrò nelle chiese ; così a 
Sarmede (9 morti e 35 feriti), a Cappella (3 morti), a $, Pietro di Fel- 
letto (38 morti e 30 feriti circa). 

Dopo la prima scossa il suolo specialmente nell’ Alpago ed al Bosco 
di Consiglio fu in continuo movimento ; al 3 luglio (9° 47" a.) a Ponte 
nell’ Alpi ed a Tambre scuotimento fortissimo : nel 5 le commozioni si 
fecero più frequenti a S. Croce e Vittorio, specialmente a Belluno — 
ove compirono la distruzione del duomo — ed a Cima Fadatto ove 
fece rovinare-le case già lesionate e cadenti. Alle 2% 43" a. dell’ 11, 
Puos e Farra d’Alpago furono urtati da una fortissima scossa, appena 
avvertita a Belluno. Al 22 luglio (1° 5" p.) a Vittorio ed a Belluno 
scossa fortissima: ad 1% 10" p. del 27 a Belluno altra fortissima, molto 
forte nell’ Alpago, a Vittorio, sentita a Venezia (ove fece cadere dei 
comignoli), a Pordenone e Padova. A 8° 15" a. dell’8 agosto una scossa 
fortissima portò nuovi danni a Belluno, Peron e Vittorio e nel giorno 
21 (10. 5" a.) a Sarmede ne furono avvertite due pure fortissime, sen- 
sibilmente propagatesi fino ad Udine ed a Belluno. 

Falb e Bitner collocarono l’epicentro ad oriente del lago di S. Croce ; 
Hocfer crede piuttosto che si trovi sopra Quantin, a ponente del lago, 
e che vicino al paesello di Cornei vi sia stato un epicentro secondario: 
sccondo questi il primo sarebbe stato profondo 8 km.: a Taramelli e 
Pirona parve che si trattasse di una fortissima scossa proveniente da 
SE, che poi si decompose in molte divezioni al contatto delle masse 
terziarie colle mesozoiche, nel Trevigiano, come nel Beliunesc e nel 
Friuli e che rovinò specialmente i terreni alluvionali e morenici, 
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(1092] 1873. Luglio 12. Sorano (Caserta). 
MARINONI G.: Z/ ferr. del Circond. Sorano - SantoRO P.: Descriz. del terr. avvenuto in AI- 

vito ecc. - Bull. Vulc. Ital., vol. II, pag. XX-XXVII. 

Il 12 luglio, preceduta a 5" a. da una lieve, a 7° a. circa una ro- 
vinosa scossa urtò il territorio Sorano, propagandosi in provincia di 
Roma e negli Abruzzi. Il movimento del suolo nella regione centrale 
fu suss.-ond. della durata di 10* circa. 

In Alvito si produssero larghe lesioni nei fabbricati e qualche ro- 
vina ; a S. Donato 40 case rimasero guaste ed una ebbe il tetto spro- 
fondato ; a Picinisco 2 case furono atterrate e 52 lesionate: in Atina 
non si ebbero a deplorare rovine, ma in molti editicii si aprirono le- 
sioni oltremodo gravi: in Sora ne furono abbatttuti due e tutti gli 
altri più o meno danneggiati : uno ne cadde a Casallatico ; danni gra- 
vissimi risentirono Settefrati, Isola Liri e Belmonte : in Arpino dovette 
sloggiare il collegio Tuscolano (fig. 55 a). Civitella, Alfedena, Villetta 
Barrea, Pescoasseroli, Alatri, Veroli, San Biagio, Ceprano, Frosi- 
none, ecc. (bd) ebbero case e chiese danneggiate. La scossa fu molto 
forte ad Anagni; forte a Castel di Sangro, Cassino, Velletri, Rocca di 
Papa (c); mediocre (d) a Solmona, Aquila, Isernia, Venafro e Pale- 
strina ; sensibile a Frascati, M. Porzio, Castel Gandolfo, ‘Roma; lieve 
a Tivoli, Subiaco, Caserta, Napoli, Orvinio, ed anche ad Urbino. 

Al momento della scossa maggiore il Melfa arrestò il suo corso, che 
poi riprese, ma con acqua torbida, per 20" circa: si notarono inoltre 
le solite comparse e scomparse di sorgenti. 

. Dopo la scossa maggiore in Sora altre repliche a 9% ‘/, e 11° a. però 
lievi: nella regione centrale alla sera ne erano già avvenute 11. Le 
maggiori furono le seguenti: 


18 luglio) 8% n. forte ad Alvito - 20) 08 50% e 3° a., 8à p. ivi tre forti - 
23) 1° 25-30" a., ivi due forti - 26) 11° 15% p. scossa fortissima ad Arpino, 
Sora, Isola: arrecò qualche lieve danno e fece fuggire la gente dalle case. 


[1093] 1873. Settembre 11. Cosenza. 
Bull. Vulc. Ital., vol. II, pag. IX. 


Alle 10% 3® ant. fortissima scossa suss.-ond. N-S di 3° che causò 
varie lesioni nelle case. 


[1094] 1873. Dicembre 13-15. Mignane (Caserta). 
Bull. Vulc. ital., vol. III, pag. XX. 

Al 13 luglio, quasi contemporaneamente cioè all’ inizio del periodo 
sismico che scosse la valle del Liri, e durante questo, cominciarono a 
sentirsi in Mignano, presso Roccamonfina, frequenti scuotimenti, talora 
ond., talora suss.; nel dicembre divennero molto più frequenti giacchè 
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se ne avvertivano circa 6-7 in ogni giornata, tra leggieri e forti, sempre 
seguiti da rombi. Al 13 ed al 15 due fortissime scosse causarono gravi 
danni alla casa comunale ed a vari edificii : pare che anche a S. Pietro 
in Fine abbiano prodotto identici effetti (fig. 55 I). Tali scosse furono 
sensibili (II) a Rocca d’ Evandro, Galluccio, Rocca Monfina, Conca 
della Campania ed a Vallecupa. Nel gennaio 1874 furono meno fre- 
quenti ; qualcuna fu sentita ancora nei successivi mesi di febbraio e 
di marzo. 


[1095] 1874. Febbraio 3. Potenza Picena (Macerata). 
Bull. mens. Osservo. di Moncalieri, vol. IX, pag. 35. 

A 7 ant. circa, una scossa molto forte fece cadere dei contignoli 
senza produrre altri danni. 


[1096] 1874. Febbraio 24. Aquila. 
Bull. Vulc. Ital., vol. III, pag. XXVIII. 

Il 24 febbraio, a 7° 52° ant. ad Aquila una forte scossa ond. W-E 
e N-S di 7° che fece suonare i campanelli, cadere dei calcinacci, delle 
tegole ed aprire poche screpolature. Fu abbastanza intensa a Colmu- 
rano, a Macerata, a Jesi, ad Ascoli ed a Ripatransone, ove fece suo- 
nare dei campanelli ed oscillare dei lumi appesi. Fu sensibile ad Ancona 
ad Urbino ed a Camerino ; lieve in provincia di Roma ed a Terni. Ad 
Ascoli, nelle prime ore del 25, due lievissime scosse. 


[1097] 1874. Luglio 13. Val di Lanzo (Torino). 
Bull. mens. dell’Ossero. di Moncalieri, vol. IX, pag. 114. 

A 6° 45" pom. a Bussoni, a Mottera ed altrove nella Valle di Lanzo 
scossa assai forte suss.-ond. E-W di 5° preceduta da intenso rombo: 
fu più sensibile nei dintorni di Ceres, allo sbocco delle due valli di 
Lanzo e di Ala. 


[1098] 1874. Settembre 17. Italia Settentrionale. 
Bull. Vulc. Ital., vol. III, pag. X XIII. 

Un interessantissimo terremoto interessò 1’ Italia Settentrionale e più 
debolmente la parte centrale ad 8° 30" pom. circa del 17 settembre. 
La mancanza di buone notizie impedisce di determinare il centro: la 
scossa produsse a Lerici qualche fenditura nei muri, e così pure a La- 
vagna ed a Chiavari, ove fece anche fuggire le persone dalle case; a 
Lucca, Ferrara, Bauro e Cento fece cadere dei comignoli: a Parma 
fece rovinare parecchi fumaiuoli, screpolare delle fabbriche e causare 
grande spavento; a San Pier d’Arena molte case furono lesionate. 

La scossa fu molto forte a Spezia, a Sarzana, nella Lunigiana, a 
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Pisa, a Vignola, a Genova, ad Alassio; fu forte a Nizza, a Piacenza, 
a Mantova, a Padova ed a Livorno ; fu mediocre a Melazzo, nel Mon- 
ferrato, a Vercelli, a Milano, a Borgotaro, a Guastalla, a Salò, a De- 
senzano, a Custoza, a Vicenza, a Kiva di Trento, nel Belluncse, nel. 
Friuli, nel Trevigiano, nel Polesine, a Firenze, ad Empoli ecc.; fu 
leggiera ad Asti, a Torino, a Biella, a Domodossola, a Lugano, a Como, 
a Monza, a Bergamo, a Collio, a Venezia, ad Urbino, ad Ancona eda 
Portoferraio. Tale terremoto fu inoltre registrato da parecchi strumenti 
di stazioni sismiche dell’ Italia Centrale. 


[1099] (1874. Settembre 26. Randazzo (Catania). 
Bull. Vulc. Ital., vol. III, pag. XXXVIII-XI. 

Dopo un parossismo geodinamico (') l’ Etna il 29 agosto si aprì nel 
suo fianco NNE fra Randazzo e Moio (m. 2500): i fenomeni eruttivi 
cessanono dopo circa 3 giorni, e contemporaneamente — o quasi — al 
termine dell’eruzione si sentirono varie scosse, la cui massima inten- 
sità ebbe luogo a Randazzo: la maggiore, avvenuta alle 2° 30% pom. 
del 26 settembre, causò moltissime screpolature nelle case e grande 
panico nella popolazione. 


[1100] 1874. Ottobre 7. Romagna. 
Bull. Vulc. Ital., vol ITT, pag. XLI-XLVII. 

A 5° p. circa del 27 settembre a Bologna si sentì una forte scossa, che 
fu fortissima a Monghidoro e nelle sue frazioni Campeggio e Pietra- 
santa, a Firenzuola ed a S. Andrea di Savena (fig. 58): ad 8° pom. a 
Monghidoro alcune lievi repliche e così pure a 4. 30" ant. del 28, nel 
29-30 e dal 1° al 5 ottobre. Alle 4% 48" pom. circa del giorno 7 le due 
vallate del Lamone e del Santerno furono scosse da un fortissimo ter- 
remoto che a Tossignano fece cadere dei comignoli e dei cornicioni e 
screpolare dei muri: Castel del Rio, Fontana, Casalfiuminese, Casola 
Valsenio, Riolo, Marradi, Palazzuolo e Valnera ebbero danni presso a 
poco simili. Il centro dello scuotimento parve essere tra Palazzuolo, 
Valnera e Tirli, ove le scosse furono suss.-ond. (fig. 58. A). 

Questo terremoto fu molto forte (A’) a Modigliana, a Firenzuola, a 
Vicchio, a Portico di R., ove fece suonare i campanelli e causare qualche 
lievissima lesione : fu forte (B’’) a S. Sepolcro, a Scarperia, a Bologna, 
e ad Imola: fu mediocre (B’’’) a Faenza, x Meldola ed a Forlì: leg- 
giero a Reggio, a Modena, a Vignola, a Vernio. a Ronta, a Porretta, 
a Pistoia, a Prato, ad Empoli, a Firenze, a Rignano, a Pergola, i 
Cagli, a Cesena, a Bertinoro ed a Lugo. 


(1) Le maggiori scosse furono le seguenti due: dgostfo 30) ore 11,90 p., Randazzo 
molto forte — Settembre 3) sera, ivi altra identica. 


(1874 - 1875] 465 


Altre duc scosso fortissime a Tossignano ed a Marradi a 6® c 6 28" 
pom., l’ ultima dello quali fu stimata più intensa della precedente: 
parecchie repliche poi nei giorni 7-8 c 18-22 ottobre, qualcuna delle 


f 
; 
$ 
i 


Fia. 58. 


quali fu più intensa a Ronta di Mugello, ove poi al 14 novembre 
(2* a.) ne fu intesa una forte, susseguita da altra (6% 320* ant.) meno 
breve, ma più leggiera. 


(1101] 1874. Dicembre 6. Serano (Caserta). 
Bull. Vulc. Ital., vol. IV, pag. 78-79. 


Verso le 4° 50% pom. del 6 dicembre il circondario di Sora fu ur- 
tato da un nuovo terremoto riuscito rovinoso ad Alvito, a Posta, ad 
Acquafondata, a Villa S. Lucia, a Gallinaro, a San Donato, a Scapoli, 
a Pescocostanzo, (fig. 60 A): fu fortissimo (A’) a Sora, ad Isola Liri, 
ad Arpino, ad Arce, a Monte Cassino ed a S. Elia Fiumerapido : molto 
forte (A’’) a Ceprano: forte (A’’’) a Veroli, a Frosinone ecc. : mediocre 
(A’’’’) a Tivoli, a Roma, a Frascati, ad Albano, a Valmontone, ad Anagni, 
a Velletri, a Cisterna di Roma ed a Napoli: sensibile 8 Norma, a Rocca 
Massima ed a Caserta: debole a Sezze, a Terracina, ad Aquila : fu pure 
sentito ad Ancona, a Pesaro e forse a Viterbo ed a Firenze. 

Dopo questa scossa sia a Sora che ad Alvito parecchie repliche : ed 
altre nel giorno .7, alcune delle quali violenti: nell’ 8 solo leggiere on- 
dulazioni. 


(1102) 1875. Gennaio 8. Acireale (Catania). 
Bull. Vulc. Ital., vol. II, pag. 1f-20; IV, pag. 82. 
A 9* 10° pom. del 7 gennaio in Acireale e dintorni breve scossa 
BARATTA: Terremoti ecc. 80 
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suss. ; a 0% 45" ant. dell’8, preceduta da intenso rombo, veemente con- 
cussione che fcce uscire gli abitanti dalle case : la zona più colpita da 
questo terremoto trovasi nella parte superiore del territorio, circa ad 
occidente della città e specialmente nella contrada denominata « Testa 
di vipera » e consecutivamente nelle contigue « Fossa dell’Acqua » e 
« Malovrio ». Nella prima per un miglio attorno si produssero delle 
fenditure nel suolo e furono abbattute varie case di campagna e pa- 
recchi muri a secco fiancheggianti le strade ; nelle altre due i danni 
pare siano stati un po’ minori. La scossa si propagò ad Aci S. Antonio. 
ad Aci Catena, a Pisano, a S. Venerina, a Riposto, ecc. 

A T® '/, ant. dell’ 8 duc lievi repliche. 

L’area mesosismica di questo terremoto trovasi delimitata nella car- 
tina della fig. 53 (pag. 443), ove per errore fu attribuita al 1874. 


(1103] 1875. Marzo 18. Rimini, Cesenatico, Cervia. 
SERPIERI A.: Vasie memorie raccolte nel vol. II degli Scritti di Sismologia. 

Un grande terremoto colpì l’ Italia Centrale nella notte 17-18 marzo : 
le onde sismiche interessarono gran parte dell’ Italia settentrionale 
(Veneto, Emilia, Lombardia) ed alcune provincie della meridionale. 
Zara, Belluno, Udine, Milano, Parella (Ivrea), forsc il Nizzardo, Vel- 
letri e Chieti rappresentano i punti estremi noti, cui giunsero le onde 
sismiche percettibili alle persone. Essendo molto conosciuti e diffusi, 
specialmente per opera del P. Giovannozzi, le opere del Serpieri per la 
ristampa fattane, presenterò in questo mio scritto le conclusioni dello 
studio topografico, cui serviranno di dilucidazione le varie linee isosi- 
smiche tracciate nella figura 56. 

a) La scossa, avvenuta verso le 0° 51” ant. del 18 marzo ('), riuscì 
rovinosa o quasi a Cesenatico, a Rimini ed a Cervia, ove caddero mol- 
tissimi comignoli, precipitarono delle volte ed alcuni muri, si aprirono 
delle fenditure nelle case ecc. : i maggiori avvennero nella prima e 
nell’ ultima di dette località. 

b) La scossa fu fortissima a Ravenna, a Cesena, a San Marino, a 
Monte Fiorito, ad Urbino, a Serrungherina, a Cartoceto, a Pesaro ccc. 

c) Fu molto forte a Ferrara, a Bagnacavallo, a Rocca S. Casciano, 
a Forlì. a S. Angelo, a Mondaino, a Sinigallia, a Fano ccc. 

d) Fu forte a Pola, a- Brisighella, ad Alfonsine, a Meldola, a Mo- 
digliana, a Portico, a S. Sofia, a Bagno di Romagna, a Cagli, a Fa- 
briano, a Camerino, a Macerata, ad Ancona. a Jesi ecc. 

e) Fu mediocre a Lussin. a Trieste, a Palmanova, a Chioggia, a 


(1) Urbino ore 0.51,5 ant. - Firenze 0.52,8 - Pesaro 0.52,3 - Bologna 0.53,2 - Padova 
0.56,45 - Venezia 0.55,5. 
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Venezia, a Treviso, a Padova, a Trento, a Bologna, a Firenze, a Bib- 
biena, ad Arezzo, a Città di Castello, a Sinalunga, a Perugia, ad 
Ascoli Piceno, a Fermo, a Porto S. Giorgio ccc. 

f) Leggiera o sensibile ad Udinc, a Belluno, a Pavia, a Parma, 
nel Lucchese, nel Volterrano, a Siena, a Roma, nel Velletrano, ad 
Aquila, a Chieti, a Penne ccc. 

g) Fu sentita isolatamentc in qualche località del Piemonte (Par- 
rella [Ivrca]) e forse del Nizzardo. 

h) Nella regione di massimo scuotimento la scossa fu suss.-ond., 
con direzione predominante SE-NW : a Cesenatico però cominciò con, 
una ondulazione. In questa zona furono frequenti gli effetti rotatorii 
ed il moto fu preceduto da rombo. 

î) Nella strada Cervia - Cesenatico si aprì una fenditura lunga 
Km. 1 circa e larga in certi punti 15 cm. 

l) Al momento della scossa un maremoto violento ebbe luogo a 
poca distanza dalla spiaggia di Rimini-Cervia. 

m) Nella località più colpite, specialmente a Cervia, dopo la prima 
Scossa per parecchio tempo furono sentiti, sia di giorno che di notte, 
varie repliche, in generale però leggiere. 

n) Qua e colà nell’area scossa si notano le solite variazioni nella 
intensità e nei relativi effetti dinamici, come d’altronde è sempre suc- 
ceduto nei grandi terremoti. 


[1104] 1875. Ottobre 24. Belluno. 


In un manoscritto anni or sono comunicatomi dal defunto mio 
amico D". A. Negri, trovo notizia di una scossa molto forte intesa a Bel- 
luno verso le 9* pom. del 24 ottobre, la quale fece suonare i campa- 
nelli. nelle case ed aprire alcune lievi lesioni. Tale scossa corrisponde 
certamente a quella che il Boll. del Vulc. Ital. (vol. IV, pag. 128) dice 
intesa a 9° 13" p. di tale giornata a Belluno (suss.-ond. NE-SW di 3') e 
che il Tommasi nel suo catalogo (I terr. del Friuli ecc., pag. 204) ri- 
corda anche per Pordenone (suss.-ond.), ove ad 11* p. fu intesa una 
replica. 


[1105] 1875. Dicembre 8. S. Giovanni Rotondo (Foggia). 
BARATTA M.: Sull'altività sismica nella Capitanata, pag. 16-24 (estr.) - PALMIERI L.: Z2 lerr. 
del 6 dic. ecc. . 

Un esteso terremoto colpì nella notte 5-6 dicembre l’ Italia meridio- 
nale e parte della centrale. La regione di massimo scuotimento com- 
prende (fig. 59 A) San Marco in Lamis e San Giovanni Rotondo, nelle 
quali località la commozione del suolo è riuscita rovinosa: nella prima 
molte case furono danneggiate ed una rovinata, nella seconda 150 edi-. 
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ficii risentirono gravemente gli effetti del terremoto, e due crollarono 
interamente : quattro furono le vittime. Lesioni gencrali cbbero Monte 
S. Angelo, Manfredonia, Foggia, Biccari, Bovino e Troia; lievemente 
furono pure danneggiate Mattinata, San Severo e le isule Tremiti: 
dalla distribuzione dei danni risulta che le onde distruggitrici, favorite 
forse dalla natura del suolo, si propagarono maggiormente dalla parte 
di SW: dalle altre parti il movimento non à causato danni di sorta, 
quantunque sia stato fortissimo. 

Lungo il littorale Adriatico 1’ arca scossa raggiunse la sua massima 
espansione : verso SW, interessò le provincie di Benevento, di Cam- 
pobasso, di Salerno e parte della Basilicata, andando a terminare verso 
il mare Tirreno. 
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Figa. 59. 


I punti estremi ove la scossa fu sensibile alle persone, procedendo 
dalla parte scttentrionale, sono Urbino, Camerino, Aquila. Roma, Anzi 
(Potenza), Matera. Locorotondo e Brindisi: nella quale ultima località 
quantunque sì lontana dal supposto epicentro, la scossa fu assai sen- 
sibile. La massima lunghezza dell’ area scossa corre da Brindisi ad 
Urbino, che distano 555 km. circa. 

Insensibile alle persone, oppure dubbiamente avvertita da qualcuno 
giunse l’ ond. a Bologna e Parma nell’ Italia settentrionale, a Cosenza 
nella meridionale, distanti rispettivamente km. 463, 547 e 273 circa da 
S. Marco in Lamis; anche a Palermo, che è a 443 km. in linea retta 
da tale località, fu pure avvertito nello stesso istante un lieve scuo- 
timento. 

La scossa ebbe — spevialmente nella regione ove produsse effetti 
dinamici più intensi — una considercvole durata. dipendente forse dal 
succedersi a brevi intervalli di impulsi distinti o da fenomeni di rifles- 
sione: di ciò si A una riconterma nei dati raccolti, in cui i diversi re- 
latori parlano di varie scosse. oppure di parccchio riprese. In tale arca 
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il movimento sismico fu predominantemente suss., preceduto od ac- 
compagnato da rombo, inteso pure in parccchie altre località. 

Le ore più attendibili sono le seguenti: Urbino 3° 21” a., Parma 
3» 30”, Napoli 3° 24", Capodimonte 3° 28", Bologna 3.45"; nell’ arca 
scossa fortemente i buoni dati diffettano : Foggia da 3° 21% a. 

Nella cartina qui unita (fig. 59) con A è indicata l’area mesosismica; 
con B la isosisma fortissima; con C la molto forte; con D la forte; 
con E la mediocre e con F la lieve. 

Specialmente a San Marco in Lamis ed a San Giovanni Rotondo si 
sentirono parecchie repliche nei giorni 6-12 dicembre, qualcuna delle 
quali si estese anche alle località circostanti. 


[1106] 1876. Aprile 29. Monte Baldo (Verona). 
Bull. Vulc. Ital., vol. V e VI. 

Circa la metà del marzo a Malcesine una scossa ed altre nel 18, 19 
c 20 dello stesso mese: durante tutto l’ aprile nella catena del monte 
Baldo scuotimenti leggerissimi, rombi e detonazioni sotterranee con 
tremiti del suolo. Verso il 26, tali fenomeni cbbero maggiore intensità; 
quindi nel giorno 29, in mezzo a molte scosse lievi o mediocri, ad 
11% 50" a. ne fu intesa una rovinosa a Cassone, fortissima a Malce- 
sine ed a Ferrara di Monte Baldo; a 0% 15" p. altra fortissima in que- 
st’ ultima località ed a 9° p. una terza assai intensa: alla mezzanotte 
poi una molto forte, che fu fortissima a Cassone: nella notte e nel 
giorno 30 parccchie forte e mediocri; e così pure al 1° maggio. in cui 
se ne avvertì, fra le altre, una fortissima ad 11* 50" ant. Nei giorni 
2, 3, 4 e 22 di tale mese si continuò a sentire qualche commozione, in 
generale di lieve o di mediocre intensità, qualcuna però forte, finchè 
al 29 se ne ebbero a Malcesine ed a Cassone 4 fortissime ad 11° 30°, 
ad 11° 45" a, ed a 0* 15" e 2* p. 

Nei mesi susseguenti il suolo fu quasi sempre in quiete solo, qualche 
urto-e detonazione fu sentita al 7-10 e specialmente al 12 luglio, al 9, 
10e 12 dicembre. AI 5 febbraio 1877 una forte commozione urtò a 5ì 5" 
pom. Malcesine, Cassone e Ferrara M. B.: un’altra ad 8° 30" pom. la 
sola Cassone, riuscendo lieve nelle due citate località ; al 7, 13, 23 e 
24 febbraio qualche scossa: al 21 detonazioni fragorose. Una nuova 
scossa fortissima colpì Malcesine al 1° ottobre 1877, ad 8% 20" a. circa. 
Negli intervalli altre scosse più o meno sensibili, tremiti c detonazioni 
assai gagliarde. 


(1107) 1876. Maggio 20. Spoleto (Perugia). 
Bull. Vule. Ital., vol. IV, pag. 49; V, pag. 47-43, 84-15, 88. 


Al 22-24 marzo a Spoleto qualche lieve scossa cd altre al 1° aprile 
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(11° 40” a. sensibile), al 2 (9* 45” a. mediocre), al 3 (0% 20° p. molto forte), 
al 4 (7® 15" a. forte ond.), al 4-6, all’8-10, al 13 (0° 20" a. forte), al 
14, al 17 varic lievi, ed al 2, 4 e 18 maggio. Ad 1"30" ant. del 22 
maggio una fortissima suss.-ond. ESE-WNW di 3-4* tece cadere dei co- 
mignoli, dei muri ce delle volte: fu sentita a Fermo, a Norcia ed a 
Cerreto di Spoleto. Parecchie repliche nel corso della giornata : le mag- 
giori si estesero sensibilmenle fino al luogo denominato «le Valli », a 
5 miglia da Narni. Qualche altra scossa al 1° e 9 giugno. Ripigliarono 
sulla fine di ottobre, ma furono allora più frequenti e forti a Monte 
Luco presso Spoleto. 

Secondo il prof. Ricci (Bull. Vule. Ital., III, pag. 30) il focolare 
di questo terremoto fu presso Monte Martano a NW di Spoleto. 


[1108] 1876. Maggio-giugno. Corleone (Pulermo). 


CACCIATURE-DOoDpERLEIN: Sulle recenti contvuls. ecc. - CRESCIMANNO F. P.: Z fer. ed tl nuovo 
Oss. di Corleoie ecc. - Bull. Vulc. Ital., vol. V, pag. 89-96, 141-122. 


Sulla fine di aprile in Corleone scosse leggere o mediocri con rombi : 
la maggiore delle quali, avvenuta a 0° a. del 22 aprile, fece suonare i 
campanelli : nel 24-25 maggio aumentarono di numero ; nel giorno 25, 
a 435" a., una fortissima suss. ed un altra di cguale intensità a 
7° 45" n.: queste fecero lesionare alcuni fabbricati, cadere varie por- 
zioni di edificii, fra cui una volta già in cattivo stato : fu sentita a 
Bisacquino, Gagliello, Roccamena, Campofiorito, Pizzi, Mezzoiuso, Fi- 
cuzza-Marinco che distano rispettivamente da Corleone km. 13, 12, 13, 
7, 15, 15 e 19. Il centro cra nei pressi di Corleone, ove più numerose 
e più localizzate furono le repliche. 

Dopo il massimo del 24-25 maggio, quasi giornalmente, frequenti 
scosse ond.: nella notte del 10-11 giugno, dopo una breve tregua, una 
commozione fortissima arrecò nuovi danni alla città, facendo cadere 
qualche muro, danneggiando 14 casc ed aprendo molte fenditure nei 
fabbricati, fra cui una nella volta dell’ospedale. Tale scossa si propagò 
su un arca più estesa della precedente, essendo stata sentita a Bisac- 
quino (km. 13), a Marineo (km. 19), a Palazzo Adriano (km. 16), a 
Piana de’ Greci (km. 20) e vuolsi anche a Misilmeri (km. 28) ed a 
Palermo (km. 35). 

Nella notte 24 giugno scossa forte a San Giuseppe Jato : al 9 agosto 
una leggera a Corlcone e più forte a NE, cioè, a Perello : al 13 un’altra 
stata più intensa a SW, cioè, a San Giacomo Collo e Colli; una nuova 
al 19 più sentita a Fontana Argento cd al 23 a Drago. Ad 1° 5” a. 
del 26 agosto forte scossa suss.-ond. che in Corleone fece cadere dei 
calcinacci ed abbattere un fumaiolo : nella notte dell’ 11 ottobre un 
forte a Farucco, presso Giuliana. Dcecrebbero poi tali scuotimenti di 
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numero, per crescere nuovamente nella 2* e 3* decade di ottobre, nella 
1° e 3* decade del novembre e nel successivo dicembre. 


[1109] 1876. Maggio-giugno. Gargano (Foggia). 
Bull. Vulc. Ifal., vol. V, pag. 88 - BARATTA M.: Sull’altio. sism. nella Capitanata, pag. 25, 
(estr.) 


Il citato Bullettino del Vulcanismo reca le seguenti notizie: 

29 maggio) al Gargano ed a Manfredonia scosse rovinose - 29-30) notte, 
al Gargano scosse fortissime precedute da boati - 1f giu7n0) terremoto al 
Gargano - 24) ivi, altro forte. 

Intorno a tali terremoti non mi fu dato di raccogliere altre notizie, 
nemmeno allorquando nel 1893 fui a Manfredonia, ove ancora nella 
mente di tutti è trovato impressa la memoria del panico causato dalle 
scosse del 6 dicembre 1875: da ciò sono indotto a credere che la forza 
delle scosse sopraricordate sia stata notevolmente esagerata. 


[11}6) 1876. Settembre 13. Reggio Calabria. 
MERCALLI G.: / ferr. della Cal. ecc., pag. 178. i 

Al 13 settembre, tra mezzanotte ed 1° a., due scosse a Reggio Ca- 
labria, la prima fortissima, la seconda meno : allarme nella popolazione 
e lievi danni alle fabbriche ; cadde un pezzo di cornicione del duomo. 
Tali scuotimenti furono sentiti a Palmi ed in altri comuni della pro- 
vincia. A Messina se ne avvertì uno innocuo, ma abbastanza forte : fu 
molto forte al Capo Spartivento e leggero a Tropea (Bull. Vulc. Ital., 
vol. V, pag. 141). 


(1111) 1876. Ottobre 20. Palestrina (Roma). 

M. S. DE Rossi: Quadri stat. topogi'. giorn. dei terr.... a Italia.... 1875-76 ecc. - Bull. Vulc. 

Ital., vol. VI, pag. 45-49. 

Il giorno 26 ottobre, verso le 3° 20" p. una fortissima scossa di 6-7* 
urtò Palestrina, producendo fenditure nelle volte e nei muri, caduta di 
travi, di qualche camino e danneggiando buona parte dci fabbricati, 
specialmente il palazzo vescovile, quello dei sigg. Fiumana, la pre- 
tura, ecc.: essa fu più intensa nella parte bassa della città che non 
nella alta. Questa scossa fu poi fortissima a Poli cd a Gallicano. 
(fig. 60 B). Fu molto forto a Rocca di Papa, a Monte Cavo, a Monte 
Porzio e Castel S. Pietro, ove fece suonare i campanelli ec cadere dei 
calcinacci : fu forte (B’) a S. Gregorio, a Ciciliano, a Sambuci, a Ti- 
voli, a Genzano a Velletri, a Valmontone ed a Genazzano ; mediocre 
(B’’) ad Anagni, a Subiaco ed a Monterotondo; sensibile a Cappa- 
doccia ed a Frascati; lieve a Cori, Alatri, Arsoli, Vicovaro e forse a 
Sezze (B’’’). 

Sia nei monti Albani che a Palestrina varie repliche ; qualche scossa 
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fu sentita isolatamente a Ferentino. Le maggiori repliche di Palestrina 
turono le seguenti : 


26 ottobre) 9 5” p. una pouco sensibile - 27) 9> a. una ond. avvertita 
generalmente ; 8% 30% p. lieve - :2/) 3" 55” a. una piuttosto sensibile - 3 no: 


vembre) 13 45% a. e 5A 5» a. due poco sensibili - 10) 1. 572 p. una avvertita 
da tutti, e così pure a 0% 252 a. dell’1f - 12) 9* 80” p. una lieve -- 18-19) 
notte, una lievissima - 19) 10* 15% p. sensibile - 29 dicembre) 10% 25" a., una 
mediocre. 


(1112] 1877. Marzo 3. Val di Greve (Toscana). 
Bull. Vulc. Ital., vol. VI, pag. 55. 

Il 3 marzo, a 2° 9» 26° a., a Firenze mediocre scossa ond. WNW-ESE 
preceduta da rombo: fu fortissima in val di Greve ed in val di Pesa e 
debole ad Empoli. 


[1118] 1877. Maggio 21-22. Cosenza. 
Bull. Vulc. Ital., Vol. VI, pag. 101. 


ll 20 maggio. a 5» 50° p., a Cosenza ed a Catanzaro leggera scossa 
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ond. NE-SW di 3*: a 10» 50” a. circa del 21 a Cosenza fortissima ond. 
NE-SW di 3° : fu forte ond. di 10* a Catanzaro, ove si cbbe, 10” dopo, una 
replica: fu lieve a Tropea. Alle 4° e 4% 30% p. a Catanzaro due repliche : 
a 10° 40% p. a Cosenza una ond. NE-SW. Verso le 2° a., 0, secondo 
altri, le > 30” ant. del 22 a Catanzaro e Cosenza scossa fortissima. 


(1114) 1877. Agosto 16 e 24. Veroli (Roma). 
M. S. DE Rossi: Perfodo sismico laziale e della valle del Liri ecc. - Bull. Vulc. Ital., vol. VI, 
pag. 102-5. 


Ad 1° 24" pom. del 16 agosto una scossa assai forte, suss.-ond. S-N 
di 5', spaventò la popolazione di Rocca di Papa. che uscì all’ aperto: 
suonarono i campanelli: fu molto forte a Castel Gandolfo, forte ad 
Ariccia, a Zagarolo, a Gallicano, a Velletri ed a M. Cavo: mediocre 
a Palestrina, Valmontone e Roccapriora ; sensibile a Genzano ; lieve a 
Albano e leggerissima ad Anagni. 

Questo terremoto fu seguito da parecchie repliche e ad intervalli da 
leggere scosse sentite nci dì seguenti a Subiaco, a Ceccano, a Rocca 
Priora ed a Palestrina. 

Al 24 agosto, a 3° 54" ant. circa, nuovo massimo sismico con una 
scossa rovinosa a Veroli (fig. 60 C) e fortissima ad Alatri, a Frosinone, 
a Bauco, ad Arce, ad Isola Liri, a Cassino, ad Anagni ed a Jenne; 
molto forte a Ceccano, a Sezze, a Terracina, a Rocca Massima, a 
Rocca di Papa, a Castel Gandolfo, a Genzano ed a Cisterna di Roma: 
forte ad Albano, a Tivoli, a San Gregorio, a Poli, a Casapè, a Can- 
terano, a Subiaco, ad Affile, a Ponza, a Maenza, a Giuliano ed a 
Ceccano; mediocre a Genazzano, a Palestrina ed a Roma; leggera a 
Sonnino, a Vallecorsa, a Caserta, a Benevento, a Rocca Antica ed in- 
fine leggerissima a Monte Fortino. 

Dopo questo terremoto lievi repliche nei Colli Laziali, nella valle 
del Liri, a Ceccano, a Cassino, ecc. 


(1115) 1877. Ottobre 8. Piccolo S. Bernardo (Piemonte). 
Bull. Vulc. Ital., vol. VI, pag. 105. 

Circa le 5° 20% a., scossa molto forte o fortissima al Piccolo S. Ber- 
nardo : fu forte a Bra, mediocre ad Aosta e paesi valdostani; sensi- 
bile a Biella ; leggiera a Ceresole Reale, ad Oropa, ad Ivrea, a Val- 
chiusella, a Sagra S. Michele ; fu inoltre sentita a Cognè, a Saluzzo, 
a Mondovì, a Moncalieri e forse in varie località della Francia, della 
Savoia e della Svizzera. 


[1116] 1877. Dicembre 23. Viterbese (Roma). 
Bull. Vulc. Ital., vol. V, pag. 94-36. 


Nella notte del 22 e verso le 5* 8" ant. del 28 dicembre a Viterbo 
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lieve scossa : a 6° 3" ant. una forte suss.-ond. ESE-WN W di 2-3* con 
rombo, fece suonare qualche campanello. 

L’area mesosismica di questo terremoto comprende La Cura e le 
Capannaccie : nella prima cadde qualche comignolo e la gente, spa- 
ventata, usci dalla Chiesa, ove si trovava adunata: nella seconda in- 
vece fece diroccare delle tegole : quivi cbbe direzione NW-SE. 

Oltre che a Viterho, fu forte suss.-ond. di 10* ant. a S. Martino, a 
Ronciglione, a Vetralla ed a Capranica: un po’ meno a Bagnaia (NW- 
SE), a Caprarola, a Civita Castellana, ad Oriolo, a Veiano, a Manziana, 
a Barbarano, a S. Giovanni ed a Bieda; fu mediocre a Sutri ed a To- 
scanella ed infine lieve a Marta sul Bolsena. 

L’epicentro di questo terremoto, che si trova presso la Cura di Ve- 
tralla, è delineato nella fig. 12 (pag. 183), ove è anche delimitata la zona 
isosismica forte e quella quasi forte. | 

A 3. 45° ant. del 1° gennaio lieve replica. 


(1117) 1878. Gennaio 22. Saluzzo. 
Bull. mens. dell’Osserv. di Moncalieri, vol. XIII (1878) pag. 19. 

A Tè 44” ant. del 22 gennaio a Saluzzo scossa molto forte con rombo : 
nella Chiesa di S. Bernardino fece cadere dei frammenti di calce dalla 
volta: fu forte (N-W di 4°) a Crissolo ed a Pinerolo (2*), ove fu preceduta 
da rombo: fu leggiera a Dronero. 


[1118] 1878. Marzo 6. Val di Piave (Belluno). 
Bull. Vulc. Ital., vol. VI, pag. 167. 

A 10° 14" ant. circa a Busche (fraz. di Cesio Maggiore), a $. Giu- 
stina ed in altri villaggi lungo il Piave, breve ma fortissima scossa 
suss. registrata anche dagli apparecchi sismici di Bologna (10° 14" 16° a.) 


(1119) 1878. Marzo 12. | Bolognese e Romagna. 
Bull. vulc. Ital., vol. V, pag. 98-45; VI, varii luoghi. 

Nel novembre e dicembre 1877 in Tossignano varie scosse, le più 
forti delle quali ad 11° 5" ed 11° 15" pom. del 12 novembre: nel gen- 
naio qualcuna leggiera. Il massimo sismico accadde a 10° 26" pom. 
circa del 12 marzo (fig. 62): a Quaderna d’ Ozzano fece screpolare 
la volta della Chiesa parr. e cadere un pezzo di cornicione; a Castel 
S. Pietro precipitare un centinaio di comignoli e danneggiare un muro 
di un oratorio : a Varignana abbattè qualche camino ed a S. Lorenzo 
della Gaiana (Monte S. Pietro) diroccare il culmine di un tetto. Detta 
scossa fu molto forte (B) a Tossignano, a Fontana Elice, a Casola V., a 
Loiano, a Casalecchio dei Conti ed a Castenaso : fu mediocre a S. Pietro 
in Guzzano, a Bologna, a Reggio E. ed a Oderzo: fu sensibile a Fer- 
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rara: leggiera ad Asiago, a Padova, a Rimini, a S. Pietro Capo Fiume, 
a Lugo, ad Urbino ed a Venezia: fu infine leggerissima a Firenze. 

Nella notte, specie a Quaderna, varie repliche cd altre per tutto il 
mese di marzo, però seinpre leggiere o mediocri. 

A 10° 36" ant. del 5 aprile nuova scossa fortissima a Castel 8. Pietro, 
a Quaderna ed a Tossignano: fu forte suss. a Bologna e lieve a Rovigo. 

Nei giorni 5, 6, 7 a Quaderna varie scosse : fra mezzodì ed. 1° pom. 
dell’ 11 aprile a Varignana una molto forte ed altre a Bologna nel 
maggio. A 3% 38" pom. del 4 giugno scossa fortissima a Loiano (A), forte 
a Tossignano ed a Varignana (B), mediocre a Bologna ed a Porretta, 
sensibile a Quaderna ed a Firenze, lieve a Lucca ed a Fiesole. 

A Bologna, Tossignano, Quaderna, Loiano nel luglio-ottobre qualche 
scossa. A 6° 49% pom. circa del 9 novembre una fortissima a Vari- 
gnana ed a Tossignano : questa fu furte in qualche località circostante; 
mediocre a Quaderna, a Bologna, a Firenze, ad Urbino e leggiera a 
Rovigo. Seguirono poi varie repliche (vedi fig. 62). 


11120] 878. Giugno 7. Cartignano (Cuneo). 
Bull. Vulc. Ital., vol. V, pag. 1945; VI, pag. 1834. 


Al 31 maggio (5°% 45" ant.) a Pinerolo scossa forte: al 1° giugno 
(10° 45" ant.) una sensibile sentita a Mondovì ed in alcuni luoghi del 
Piemonte e della Liguria: al 2 (1> 30% ant.) una forte a Cairo Monte- 
notte, ed a 11% 25" pom. circa del 7 una fortissima a Cartignano, ove 
fece cadere qualche. tetto e riaprire vecchie screpolalure: fu molto 
forte a San Stefano Belbo e nei paesi delle Langhe: fu forte a Castel 
Delfino, ad Alba, a Saluzzo, a Cuneo, a Barge, a Crissolo: mediocre 
a Savona, a Mondovì, a Dronero, a Demonte, a Cavour, a Paesana, a 
Valfenera (Asti) ed a Pinerolo: leggiera a Porto Maurizio ed a Men- 
tone: fu inoltre più o meno sensibilmente avvertita a Boves, Bra, 
Cherasco, Cavallermaggiore. Ruati - Cesani, Frabosa Soprana, Cervira, 
Macello, Faule, Marsaglia, Murazzano ecc. e dai soli apparecchi a 
. Moncalieri. 

Nella maggior parte delle dette località la scossa fu ond., tu però 
ond.-suss. a Valmaira, a Cartignano, a Dronero e nei vicini paesi di 
Boves, Demonte, Ruata-Cesani e Saluzzo : la sua durata fu stimata da 
2-3* a 6-7*: in provincia di Cuneo tu preceduta da rombo. Il movi- 
mento sismico fu unico dappertutto, eccezion fatta per Dronero e De- 
monte, ove presentò due riprese a breve intervalio. 

A 2° a. dell’8 scossa molto forte a Saluzzo e qualche altra al 2-3 
dicembre a Dronero ed a Saluzzo : al 25 novembre (4° 52% 5° a.) una 
forte a Pinerolo, Crissolo, Saluzzo, e Sacra S. Michele, sentita in pa- 
recchie località. | 
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{1121) 1878. Settembre 10. Fivizzano (Massa). 
GiovannoOzzI G.: / ferr. Apuanti, pag. 14 (estr.) - Bull. Vwlc. Ilal., vol. VII, pag. 42. 

A 222° pom. dei 10 settembre a Fivizzano una fortissima scossa 
ond.-suss. di 5-6° con cupo rombo, fece cadere dei comignoli ed una 
volta e produsse varie screpolature: nel vicino paese di Soliera pare 
sia stata ancora più intensa. Fu pure fortissima a Bagnone; molto 
forte a Sarzana, forte a Livorno e Bedonia; mediocre a Lucca, leg- 
giera a Chiavari e Genova: fu indicata dagli apparecchi sismici di 
Firenze e di Bologna. Nella figura 41 (pag. 383) trovasi delineato l’e- 
picentro e parte dell’area isosismica fortissima di questo terremoto. 


(1122) 1878. Settembre 15. Umbria. 
Ricci A.: Z terr. Umbri del settembre 1878 - Bull. vul. tlal., vol. VII, pag. 42-44. 

I terremoti che scossero l’ Umbria, massime nei giorni 15 e 16 set- 
tembre, riuscirono più intensi fra Castel Ritaldi e M.'° Falco, dappoichè 
nei paesetti Bruna, Mercatello, Fratte e Turrita e dintorni, situati fra 


° Foligno 


Fia. 61. 


le anzi dette località, fecero cadere quasi per intiero 10-15 case, ren- 
dendone inabitabili altre 40; per le fenditure, gli spostamenti di muri, 
la caduta di comignoli, le rotture nei pavimenti, nelle volte e nelle 
tettoie minacciarono rovina un altro centinaio di fabbricati. La prima 
scossa, stata rovinosa per i paesi dianzi ricordati, avvenne ad 8% 20" a. 
del 15 settembre. Fu fortissima a Bettona, a Giano, a Foligno, a Spo- 
leto: forte a Trevi, a Norcia, a Caprarola (Viterbo): mediocre a Bastia, 
ad Assisi, a Camerino, a Rieti e ad Aquila; leggera a Perugia, a 
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Fermo, ad Amelia, a Terni, a Roma ed a Rocca di Papa. Nella re- 
gione centrale seguirono repliche frequenti. Quasi identica per inten- 
sità e forse maggiore per gli effetti causati fra C. Ritaldi e M. Falco 
fu quella sentita ad 1% 53” p., ed un po’ minore l’altra avvenuta ad 
1° 55" a. del giorno 16: moltissime poi furono le forti e molto forti 
ivi sentite. Altri scuotimenti tennero in agitazione la regione mesosi- 
smica fino al 19, dopo il quale scemarono piano piano di numero e di 
intensità, per cessare verso il 25: ripresero poi nuovamente nelle ore 
pomeridiane del 30. 

Nell’area mesosismica (fig. 61) le scosse furono essenzialmente suss.- 
ond. : le maggiori ebbero quivi una durata di circa 7*; eccentricamente 
furono in modo predominante ondulatorie. Nella cartina 94 con A' è 
delimitata la zona isosismica fortissima, e con A* quella entro cui il 
terremoto fu forte e mediocre. 


(1123) 1878. Ottobre 4. Mineo (Catania). 
SILVESTRI O.: Sulla doppia eruz. dell’ Etna scoppiata il 26 maggio 1879, pag. 3-4, Catania, 


(89 - C. Guzzanti: Notizie ms. 

Il 4 ottobre 1878, ad 1° 46" a., un terremoto agitò fortemente Mineo, 
Palagonia, Vizzini, Scordia, Militello, Caltagirone e meno intensamente 
Catania, Acireale, Giarre, Riposto, Piedimonte e Mascali. Le conse- 
guenze dannose di questo terremoto designarono il territorio di Mineo 
come centro di scuotimento. Ivi la scossa fu fortissima ond.-suss. di 
12-15° a tre riprese e seguita verso le 4* e 6* a. da altre due forti, 
tutte accompagnate da intenso rombo. Gli edificii e le. case tutte, sia di 
città che di campagna, soffrirono danni più o meno gravi, in alcune 
anzi assai considerevoli. Con queste scosse si iniziò un lungo periodo 
sismico perdurato fino all’ 8 dicembre : si sentirono in questo intervallo 
frequenti oscillazioni e cupi rombi, in alcuni giorni assai forti e fre- 
quenti. L’ ultima scossa avvenne nella sera dell’ 8 dicembre. 

Nei paesi vicini oltre la prima scossa (1% 46" a. del 4 ott.) non ne 
fu avvertita alcun’altra. 


[1124) 1879. Gennaio-luglio. Lago di Garda. 
Golran A.: Sfor. sismi. ecc., pag. 1399-42 - Bull. vulc. ital., vol. VII, pag. 92-93. 

Nel gennaio a Malcesine (Verona) e, specialmente nei giorni 7 e 26, 
scosse più o meno sensibili e cupi rombi senza scuotimento : continua- 
rono questi fenomeni nel febbraio successivo. A 7° 45" a. del giorno 14 
a Gargnano (Salò) forte scossa 8uss. seguita da altra di eguale natura, 
e quindi da una terza fortissima, stata intensa a Goglione di Sopra; 
forte a Collio, a Verona e nella regione del M. Baldo; mediocre a 
Como ; sensibile a Tirano ed a Sondrio e leggiera ad Oderzo, a Bel- 
luno, a Brescia, a Vicenza, a Milano ed a Riva Valdobbia. 
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Nella giornata le detonazioni a Malcesine furono moderate : poco 
sensibili e rare nei mese di marzo e di aprile: nel maggio predominò 
la calma: i fenomeni endogeni presentarono un notevolissimo incre- 
mento nei mesi di giugno e di luglio, durante i quali a Malcesine e 
Cassone si ebbero scosse frequenti (qualcuna delle quali forte) e rombi 
intensi e continui. 


(1125) 1879. Febbraio 23. Cascia (Perugia). 
DE Rossi M. S.: Notizie sism. relative alle burrasche del 23-25 febbraio 1879 ecc. - Bull. 
vulc. ital., vol. VII, pag. 99. 
— Nel 22 febbraio furono sentiti in Norcia molti rombi sotterranei e 
nel dì 23 parecchie piccole scosse: nella sera poi del medesimo giorno, 
a 7° 30" p. circa, una scossa suss.-ond. di 10* circa colpì in special modo 
Norcia, Cascia e Serravalle. Nella prima località fu estremamente forte. 
tanto che i caseggiati ne soffrirono gravemente, massime nella regione 
di Cascia, dove tutte le case si fendettero da cima a fondo. Fu forte a 
Roma, ad Ascoli, a Camerino e ad Amelia; fu sensibile ad Aquila ; 
leggera a Fermo ed a Narni, e leggerissima a Viterbo ed a Velletri. 
Seguirono in Norcia pare::chie repliche. 


(1126) 1879. Aprile 27. Romagna. 
Bull. vulc. ital., vol. VII, pag, 142-44. 

Fra il 25 aprile ed il 3 maggio a Palazzuolo di Romagna si ebbero 
oltre 500 scosse niù o meno sensibili: al 27 aprile, da Mn. a 4° ant., 
sì ripeterono con insolita frequenza, propagandosi anche a Marradi. 


"0. ai DI VIRATA Pa 
Wbgzio i. ti Te Abrento”? 


— demos 


Fia. 62. 


PL) 


Dalle 4. alle 5* a., la terra parve quietarsi, quando circa le 5° 6" a. 
Palazzuolo e Casola Valsenio furono colpite da uno scuotimento rovi- 
noso, che fu molto forte a Casio, a Modigliana, a Tossignano: forte a 
Bologna, Castel del Rio, Guzzano : mediocre a Firenze ed a Forlì. 
Qualche replica seguì pure nelia giornata : dopo il parossismo testè 
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accennato, la terra fu continuamente urtata da scosse più o meno 
lievi: nel giorno 28 a Palazzuolo ne furono sentite circa 100; nel 29 
altre 30, ed 80 nel dì 30, alcune delle quali violenti. Al mattino del 
1° maggio scosse leggere, più frequenti furono nel pomeriggio; a 
5È 48" p. due fortissime a Palazzuolo, forti a Modigliana. Nel 2 maggio 
dal mattino alle 9* a. scosse ad ogni ora; divennero più frequenti da 
9 a. a 0° p.; alle 11° 20" a. ne furono sentite due fortissime : nel po- 
meriggio furono più rare: in questa giornata il numero degli scuoti- 
menti ascese a 50. Nel di 3 a 30, nel 4 a 10 (leggeri) c dal 5 al 31 
3-4 per giorno; al 1° giugno 3 ltevi, 2 nel 5 ed 1 ncl 15. Tutte queste 
scosse furono accompagnate da cupo rombo. 

In tale periodo sismico il centru di scuotimento parve essere nei 
pressi di Sommorio, a 5 km. al N. di Palazzuolo. Nella qui unita car- 
tina (tig. 62) è delimitata l’area epicentrale, la zona isosismica rovinosa 
e quella entro cui il terremoto del 27 aprile è stato fortissimo e forte. 


[1127] 1879. Giugno 21. Udine, Pontebba (Friuli). 
Bull. vulc. tltal., vol. VII, pag. 171 - Tommasi A.: 7 lenr. del Friuli, pag. 204. 


Nel giorno 15 giugno, a 10° 57" a., a Tolmezzo lieve scossa ond.; 
a 10° 15” a. del 21 ad Udine, Cividale, Tarcento e Gemona una lieve 
ond. seguita, a 5° 10" p., da replica; a 5% 15" a. del 22 ad Udine una 
scossa fortissima fece cadere un soffitto ; fu pure fortissima a Pon- 
tebba; forte ond. a Tolmezzo (7-8') ed a Venezia ; mediocre ad Oderzo ; 
sensibile a Conegliano e leggera ad Ampezzo, a Treviso, a Trieste ed 
a Vicenza; fu sentita anche a Gorizia. Al 23, a 1° 45" a., ad Tarcento 
scossa mediocre. 


[1128] 1879. Luglio-agosto. Etna. 
Relazione della Comm. nominata... per lo studio dell’ eruzione dell'Etna del 26 maggio 1879, 

pag. 2318-19 - SILVESTRI O.: Fenom. dell'Etna succ. all'ull. eruz. ecc. 

Dopo lo scoppio della doppia eruzione eccentrica dell'Etna avvenuto 
il 26 maggio e precisamente dopo che il vulcano nel giugno terminò im- 
provvisamente di emettere lava, ebbe principio un periodo di commo- 
zioni che tennero agitati i suoi fianchi. Al 17 giugno, a 7° 50” a., in 
Catania scossa assai forte ond. W-E di 10* a 2 riprese, la quale fu ge- 
neralmente avvertita in tutta la zona orientale dell’ Etna con un mas- 
simo di intensità — dimostrato da una quasi generale distruzione dei 
fabbricati e dei muri stradali — in un area che abbraccia circa 2 km. 
di larghezza per 4 di lunghezza, diretta in senso ESE-WNW; in 
tale zona i danni maggiori, che rappresentano l’ area epiassiale, si 
sono manifestati a partire dalla curva di 500 m. e scendono a quella 
di 200 circa. In essa sono compresi (fig. 53, pag. 443) le contrade di 
S. Michele, Guardia, Linera, i paesi di S, Venerina, di Bongiardo e la 
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borgata Macchia : in questa zona il movimento fu perfettamente verti- 
cale dal basso all’ alto ; al di fuori invece ond. per oltre 20 km.; i 
centri e i fabbricati sparsi nelle campagne da un lato ed all’ altro di 
detta zona, risentirono lv sole ondulazioni e non soffrirono danni di 
entità. I morti furono 10 e notevole il numero dei feriti. 

Il terremoto del 17 non fu isolato : fu preceduto da altre scosse sen- 
tite solo nell’ area mesosismica: la 1* al 15 giugno, a 2° a., la 2° a 
6» 30% p. del 16 e la 3° a 8* p. di detta giornata ; esse furono tutte ond., 
non produssero danni, ma allarme nella popolazione. 

Dopo la scossa delle 8° a. del 17 ne furono avvertite due altre, una 
ad 11° p. dello stesso giorno e l’altra a 4° 5” a. del dì susseguente: 
furono assai forti a S. Venerina, a Bongiardo e Dagala e si propaga- 
rono sensibilmente a piccola distanza. 

Le maggiori repliche furono le seguenti : alle 8* 30" a. dei 26 luglio 
e ad 1» 30" a. del 27 presso la borgata Macchia, a Muscarello, a Giarre, 
a Riposto e rispettive adiacenze comprese in una zona rettilinea assai 
ristretta sul fianco orientale dell’ Etna, scossa ond. che causò qualche 
danno ai fabbricati ed in campagna alcuni scoscendimenti di terreno 
(vedi figura citata). 

Ad 11° 15" p. del 3 agosto forte scossa che agitò il territorio di 
Linguaglossa sul fianco NNE, causando grande panico nella popolazione 
di questo paese e in quello di Piedimonte, e fin anco a Moio: nessun 
danno grave, tranne screpolature in qualche edificio : tale scossa fu più 
veemente e suss. nella regione elevata e deserta dell’Etna : i lavoranti 
che attendevano alla costruzione dell’ osservatorio presso la Casa degli 
Inglesi (3000 metri) ne rimasero atterriti; ad un livello più basso, 
presso i nuovi crateri, il suolo si spaccò con fenditure estese e pro- 
fonde, alcune delle quali larghe cm. 30. 

A 11>‘/, p. del 5 agosto nel territorio di Acireale due forti scosse 
suss. la 1° ed ond. l’altra che fu consecutiva e preceduta da tuoni 
sotterranei molto sensibili : causarono qualche fenditura nel suolo e 
qualche lieve danno ad alcune case: i danni maggiori si osservarono 
lungo una linea che si parte dal punto ove si trovano gli ultimi segni 
della violenza della scossa del 17 giugno e che per circa 6 km. pro- 
segue fino oltre il paese di Aci Patanè, presso Acireale. Quivi e nelle 
adiacenze a 2* p. del dì 15 agosto si sentì una scossa ond. abbastanza 
forte ma senza danni. Ad 11% 33" a. del giorno 30 in Messina, Reggio 
Calabria e nei paesi circostanti due scosse ondulatorie. 


(1129) 1880. Gennaio 27. Piceole S. Bernardo (Piemonte). 
Boll. mens. 088. di Moncalieri, vol. XV (1880, pag. 19. 


Nel 27 gennaio, a 9* p., due scosse, la prima lieve, l’altra, avve- 
nuta 10 dopo, fortissima. 
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[1130] 1880. Luglio 4. Vallese (Piemonte). 
ForeL F. A.: Zes fremblements de ferre etudies par la Conn. sism. Suisse: de nov. 1879 
da fin dec. 1880, in « Arch. des Sc. ph. et nat. », tomne VI, pag. 477-79, Genève 1881 - 
Bull. vulc. ital., vol. VII, pag. 1360-33 e IX, pas. 56 e 57 — Zoll. mes. dell’ Oss. di AMonca- 
leri, vol. XV, pag. 132.33, 621-2%. 

Due furono le scosse del 4 luglio; una, la più estesa, fu sentita nel 
mattino, e l’ altra nella sera. 

La prima avvenne a 9* 32" a. circa e fu quasi rovinosa nel Vallese, 
a Bricg, Simplon e nella vallata d’ Urseren, località che possono essere 
considerate come costituenti l’ area mesosismica. La scossa fu fortis- 
sima o molto forte a Varzo e Valvedro (ai piedi del Sempione), ove fece 
allargare le antiche sorcepolature della chiesa parr. e ne produsse altre 
numerose e larghe nella navata maggiore. A Rinasco ed a Carcoforo la 
popolazione fuggì dalla chicsa spaventata : sulla strada Varallo-Fobello 
rovinò parte della volta della chiesa della Madonna degli Anicctti, già 
in cattivo stato. A Riva Valsesia si vide oscillare la croce del campa- 
nìle. La scossa fu pure forte a Domodossola, a Vanzone, a Gressoney, 
a Ayas e ad Oropa; fu mediocre a P.' S. Martin, a Chatillon, ad Aosta, 
fu sensibile a Biella c leggermente si propagò a sud fino a Strambino, 
ad Ivrea ed a Vercelli; ad est alle sponde del Lago Maggiore c giunse 
fino a Milano ed a Poschiavo : isolatamente poi fu sentita anche a Verona. 

La durata del movimento sismico variò dai 3 ai 10*; la direzione 
predominante fu l’E-W o la SE-NW; il rombo fusentito nelle valli del- 
l’ Ossola e della Sesia, non che in qualche luogo più vicino del Cana- 
vese (ps. a Borgofranco). Nella maggior parte della località il movi- 
mento sismico fu solo ond., in alcune suss.; in certune presentò 
parecchie riprese (4 a Locarno, 2 a Chatillon). 

Escludendo Verona, che, come è detto, è una località isolata, l’area 
interessata dalle onde sismiche nella sua massima larghezza da Ver- 
celli a Lenzkirch misura 305 km. ce nella larghezza da Genève a Po- 
schiavo km. 280 circa. 

La scconda grande scossa avvenne a 8% 55" p. circa; fu meno im- 
portante della prima e sentita in alcune località della val Levantina, 
del Lago Maggiore, del Canavese, della valle d’Aosta; si estese più 
nelle valli dell’Ossola e della Sesia ed in quelie del Biellese. In generale 
fu ond. più lieve e breve dell’ altra: durò dai 3 ai 5*; nella sola Riva 
Val Sesia fu accompagnata da rombo. Gli assi dell’ area commossa mi- 
surano rispettivamente 240 e 160 km. circa. 


[1131] 1880. Luglio. Romagna. 
Bull. vulc. tLal., vol. IX, pug. 57-50. 


AI’ 8 luglio cominciarono a sentirsi a Brisighella, a Faenza e luoghi 
vicini dello scosse: nella giornata ne furono intese 5 ed altrettante 


BARATTA: Terremoti ecc. 31 
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nella notte: la maggiore di tutte avvenne ad 8° 30" a. Nci giorni 9, 
10, ed 11 a Brisighella 5-6 scosse nella giornata cd altrettante nella 
notte: qualche commozione fu pure intesa a Palazzuolo cd a Quaderna. 
Dal 12 al 22 i movimenti sismici si fecero più rari: a 2° 59" a. del 23 a 
Riolo ne furono sentiti tre, 1 ultimo dei quali fortissimo suss.-ond.: a 
Brisighella furono soli due sensibili suss. con rombo. Nel 24 a Dalaz- 
zuolo qualche replica. 


[1132] 1880. Luglio. Ischia e Ventotene. 


MERCALLI G.: Z'/sola d'Ischia, pag. Vi; Note geol. e sism. sulle isole di Ponza, pag. 17-18 
(estr.i — Bull. rec. ilal., vol. VIII, pag. 1334-39, 166-657, e vol. IX, pay. 59-60, 


Il 24 luglio, a 3° 40" n., a Ventotene scossa ond. E-W di 1* prece- 
duta da rombo: essa con ogni probabilità fu sentita a Ponza e Forio 
d’ Ischia: alle 6% 35" a. un’ altra preceduta da rombo che in Ventotene 
causò grande panico e lesionò molti edificii : fece aprire una squarcia- 
tura lungo la volta della chiesa di S. Candida, e delle fenditure di 2 cm. 
di larghezza all’angolo SE della chiesa parrocchiale : fu sensibile a 
Procida, ove fu seguita da replica immediata, ed avvertita pure a 
Forio d’Ischia (fig. 88). A 7* p. a Ventotene scossa preceduta da rombo 
sentita anche a Forio. Nel giorno 25, a 3% 30" a. circa, scossa molto 
forte nell’ isola d’ Ischia, a Forio ed a Casamicciola (ond.), forte a 
Ventotene (ond. E-W prec. rombo), a Procida, a Napoli, a Massalu- 
brense e ad Anticoli (Frosinone); sensibile a Maenza, a Giuliano Ro- 
mano, a Pratica, a Ripi ed a Frascati: leggera a Montecassino (ond. 
10*) ; fu forte anche a Ponza. A Forio d’Ischia replica forte a 3° 45” a. 
ed altre più deboli a 5°, a 9° 15" ed a 11° a. Alle 8° 55” a. una scossa 
nell’ isola di Procida sentita anche a Ventotenne e durante lc 24. re- 
pliche leggere ad intervalli. Al mattino del 26 luglio scossa leggera a 
Ventotene, ed alle 10° p. una lieve a Forio, registrata dagli strumenti 
sismici di Napoli (Spec. Univ.) Ad 1% 30" a. e 4° 50” p. del 27 due scosse 
leggere a Forio d’ Ischin; a Ventotene una lieve nella mattina ed alle 
53" p. una ond. E-W di 1° con rombo ed altre tre repliche. A 4. 25" p. 
del 30 detonazione con scossa ond. E-W di 1* a Ventotene ed a Forio. 
Da tutte queste notizie, osserva il Mercalli, 8i deduce che durante 
questo periodo sismico il centro di scuotimento si è spostato ; nel 
giorno 24 si trovava press) Ventotene, mentre nel 25-26 presso Ischia, 
e probobilmente ad occidente di quest'isola. Perciò le prime scosse 
ebbero la loro massima intensità a Ventotene e non furono avvertite 
sensibilmente fino a Napoli ; le seconde invece, furono più forti nel- 
l'isola d’ Ischia che a Ventotene, ed abbastanza sensibili fino a Fra- 
scati ed a Massalubrensc (Castellamare). Le prime, affatto locali, cb- 
bero centro poco profondo ; le altre furono sensibili entro un’area di 
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oltre 200 chilometri di diametro massimo, e certamente partirono da 
un centro situato a notevole profondità. 


[1153] 1880. Novembre 9. Agram c Veneto. 
Bull. vulc. Ital., vol. IX, pag. 65. 


A 7 20" ant. terremoto disastroso ad Agram e rovinoso a Lubiana : 
si propagò pure in Italia ove fu fortemente inteso a Trieste, mediocre- 
mente ad Udine, sensibilmente a Bologna, ad Urbino ed a Vicenza: fu 
inoltre avvertito leggermente ad Asiago, a Venezia, a Volpeglino (Tor- 
tona), a Fermo, a Belluno, a Bassano e ad Ancona: e registrato dagli 
apparecchi sismici di varie stazioni dell’ Italia centrale. 


[1134] 1880. Dicembre 1. Mistretta (Messina). 
Bull. vulc. ital., vol. IX, pag. 67-68. 

Al 1° dicembre. ad 11* ant., fortissima scossa suss. a Mistretta, se- 
guita, ad 1" 30" pom. da altra lieve e poi da una molto forte avvenuta 
a 6% pom. del 14 dicembre. 


[1135] 1881. Gennaio-novembre. Romagna. 
Bull. vulc. ital., vol. VIII, pag. 43-5; vol. IX, pag. 100 e seg.; 123-4 e 129-390 - 20/7. mens. del- 
l’Ossero. di Moncalieri, vol. I, pag. 27 e 123. 


Un interessante periodo sismico tenne agitata a varie riprese la 
Romagna e parte dell’ Emilia nell’anno 1881. 

Al 15 gennaio (11% 15" p.) a Brisighella e Tossignano lieve scossa. 
Nel dì 24, a 5% 4" pom. una scossa fortissima preceduta da rombo, a 
varie riprese colpì Bologna, ove fece danneggiare vari edifici fra cui 
il tempio di S. Lorenzo e cadere dei fumaiuoli: anche nel Santuario di 
S. Luca, vicino alla città, si riscontrarono delle fenditure nelle volte. 
A Pergola di Campeggio rovinò un casolare; a Scannello (frazione di 
Loiano) si ebbero vari guasti nelle fabbriche; a Quaderna fu lesionata 
la Chiesa (fig. 63 A). Questo terremoto fu molto forte a Guzzano, ove 
‘fece cadere dci calcinacci: fu forte (A') a Loiano, Castel San Pietro, 
Casalecchio, Verzuno ed a Reggio: fu mediocre (A* a Parma, Fer- 
rara, Tossignano, Brisighella, Palazzuolo di R.; fu leggicro (A°) ad 
Urbino, a Firenze, a Porretta, a Rovigo cd a Trieste. 

Seguirono a questa scossa parecchie repliche a Palazzuolo, a Qua- 
derna ed a Loiano, fra cui una molto forte al 25 gennaio (8° a. circa). 

AI 2 febbraio il centro di scuotimento si trasportò a Russi, ove a 
7% 10" ant. fu sentita una scossa fortissima (B), avvertita cnergicamente 
anche a Ravenna. a Forlì, a Brisighella e Modigliana, e più o meno 
leggermente a Palazzuolo, Guzzano, ccc. Ad 1° 8" ant. del 3 febbraio 
ed a 4° 45" a. del 4 due forti scosse a Brisighella (C). 

Al 14 febbraio, con la scossa sentita a 9" 50 30* ant., il centro si 
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spostò nuovamente, giacchè questa fu fortissima a Quaderna (D), forte 
(D') a Bologna (ond.-suss.), a Loinno, a Casalcechio de Conti; fu sen- 
sibile a Palazzuolo e leggermente sentita a Sanguinetto (Verona. a 
Reggio E., a Ravenna, a Prato ed a Firenze. 

Al 4 maggio, a 5° 38" pom., a Bologna, a Casalecchio de’ Conti ed 
a Loiano scossa molto forte cd altra a 3° 38" 35* pom. del giorno 11. 

Un nuovo evidente spostamento di centro si ebbe con la scossa del 
28 settembre (G* 38" ant. circa); questa fu fortissima a Cesena cd a 
Bertinoro (E): nella prima città il movimento sismico ond.-8uss., pre- 
ceduto da cupo rombo. determinò la caduta di vari fumaiuoli e l’aper- 
tura di screpolature nei muri; a Bertinoro fece rovinare vari comi- 
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gnoli ed una torre in costruzione: alla villa Prati, presso detta città, 
distrusse una casa colonica, però già in cattivo stato. 

Questa scossa fu forte (E'), ond. NNE-SSW a 3 riprese della durata 
di 7° circa, a S. Agata Feltria cd a Forlimpopoli: fu leggiera (E°) a 
Forlì, Rimini, Pesaro, Urbino, Città di Castello, Arezzo, Siena, Firenze, 
nel Muggello, nel resto della Romagna ed a Bologna: fu sentita fra 
Pistoia e Prato ed anche isolatamente a Verona e ad Alessandria. 

Nel giorno © durante il 29 e 30 a Cesena leggere repliche. 


[1136] 1881. Febbraio 12. Regione Macchia (Etna). 
SILVESTRI O.: Sulla esplosione eccentre. ecc.. pag. 23-25 (estr.). 


Il dì 10 febbraio, a 9° pom., in Acircale e vicinanze leggiero terre- 
moto ond. Nella notte 11-12, a 3* ant., uno più forte pure ond. scosse 
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S. Venerina, e fu sentito in molti punti del territorio di Giarre, come 
p. e. alla Borgata Macchia, a S. Matteo, nella regione « Coda di Volpe » 
a Treponti cd a Giarre: si rese sensibile anche nelle contrade supe- 
riori e così pure nella soggiacente pianura di Mascali. Lo scuotimento 
quantunque piuttosto gagliardo, non produsse danni d’ importanza: 
però arrecò spavento specialmente agli abitanti della borgata Macchia, 
riedificata completamente sulle rovine del disastroso terremoto del 1865 
(vedi N. 1056). Le località più scosse furono le contrade Coda di Volpe 
e Macchia (vedi fig. 53, pag. 443): nella prima, una casa campestre 
isolata ebbe fenditure nei muri interni ed esterni, nell’altra rimesero 
danneggiati la volta superiore ed i muri di fianco della chiesa; a 
S. Mattco furono atterrate alcune piccole case rustiche e vari muri 
di cinta fabbricati a secco. Al 13, a 6° 15" ant. lieve scossa ond. a 
Catania: al 27 dalle 9* ant. a Ma. nel territorio di Bongiardo e di 
Mangano il suolo a brevi intervalli di 15-20" fu agitato da ripetute 
scosse ond., 12 delle quali furono più forti e capaci di incutere timure. 
Durante questo mese in Mineo cupi rombi, senza sensibile movimento 
del suolo. 


[1137] 1881. Marzo 4. Isola d' Ischia. 
MERCALLI G.: / lerr. nell'isola d'Ischia ecc.,' pay. 11-12 (estr.); Z'isola d'Ischia ecc. pagine 

117-18 - J. Lavis: The cart. in Ischia; Notice of the earth. of. Ischia of March 4. 1881 - 

PALMIERI L.: Sul lerr. di Casamicciola ecc. - M. S. DE Rossi: Zuforno all'odierna fase 

dei terr. in Ilalia ecc. - Bull vulc. ital., vol. IX, pag. 106 e seu. 

Il giorno 4 marzo, ad 1° 5" pom., un terremoto violento si fece sen- 
tire a Casamicciola, talchè molti uscirono all’aperto : dopo qualche mi- 
nuto scossa ancora più forte, suss.-ond. di 7°, che fece rovinare la 
maggior parte delle case presso « Casa Menella » a Casamicciola ; ne 
cadde qualcuna al Fango ed a Lacco Superiore: patirono lesioni gli 
edificii di Forio, di Monterone e di Fontana. La scossa si propagò in 
tutti i pacsi dell’ isola, senza arrecare danni : si sentì leggermente al- 
l’isola di Procida, a Miseno, nei campi Flegrei, all’isola di S. Stefano 
e da qualcuno a Ponza: passò inosservata a Napoli. Il centro di tale 
terremoto fu certamente nei dintorni di Casamicciola, ove rovinarono 
più o meno completamente 249 case e si cbbero a deplorare 121 morti 
© 140 feriti: si calcolano ad oltre 900 mila lire i danni inferti agli 
edificii. 

Nella fig. 67 trovasi delimitata la zona entro cui sono crollate le 
case per questo terremoto. 

Nel marzo 1881 il terremoto replicò nuovamente a 0% 5" ant. del 7 
con una scossa sentita principalmente nella contrada Purgatorio (Ca- 
samicciola) ed a Lacco: a 22 7" a. a Casamicciola una forte suss. di 
3*: nella notte 15-16, dopo la Mn., a Casamicciola terza scossa che fu 
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breve ma forte c risentita a Lacco ed a Serrafontana : fu preceduta 
da rombo e danneggiò anche le case della parte inferiore di ,Casa- 
micciola, rispettate dalla catastrofe del 4: ad 1° ant. del 17 altra scen- 
sibile scossa a Casamicciola ed a Barano: a 7° ant. del 27 fortissimo 
rombo a Casamicciola preceduto da forte scossa cd un altro con scossa 
ad 8° 30" p. del 18 luglio; quest’ ultimo fu sentito anche a Fango ed 
adiacenze. 


[1138] 1881. Marzo 1]. i Umbria. 
Bull. rule, ital., vol IN, pag. 106-7 è 128-7 - M. S. De Rossi: Aualis( del principali terr. ecc. 
pag. 13 ]estr.) ° 


Nel marzo 1881 un nuuvo periodo sismico interessò parte dell’ Um- 
bria, destando allarme nella popolazione. I principali terremoti sentiti 
a Spoleto furono i seguenti: a 2% 10" p. del 4 marzo scossa leggera ond. 
WNW-ESE di 1-2'; altra lieve a 2> 30" n. del 7; a 10° 46" a. dell’ 8 
una mediocre ed una debole a 2% a. del 9; nel giorno 11, ad 11° 15” a., 
lieve scossa a Spoleto, sensibile a Foligno; altra a 0° 30" p. leggiera 
a Spoleto, Assisi, Perugia, Todi; sensibile a Castelli Ritaldi e S. Gio- 
vanni: duc dei massimi avvennero a 4° 55% p. ed a 11. 50” p. dell’11. 
Le maggiori furono forti a Spoleto, molto di più a Foligno, a Trevi, 
a Castelli Ritaldi, a Campello ; meno ad Assisi, a Perugia ed a Todi; 
qualcuna fu sentita anche a Terni ed in località circostanti. Nella notte 
11-12 a Terni ne furono intese 19, alcune delle quali fortissime, ed a 
Rieti 4 in duce ore ced altre qua e là nel giorno 11. L'origine di queste 
scosse pare che di poco si discosti da quella dei terremoti umbri del 
1878 (vedi N. 1122): a Spoleto, salvo un po’ di spavento, aumentato 
dal suono dei campanelli, dal cadere dei calcinacci, dell’allargarsi di 
fenditure nei muri, c lungi dalla città dal cadere di qualche comignolo, 
benchè intensi come quelli del 1878, non apportarono altro danno. 

Sui primi di novembre il periodo sismico ebbe una nuova ripresa 
con alcune forti scosse ed altre mediocri e leggicre. 


[1139] 1881. Aprile 27-28. Polistena (Calabria). 
Boll. mens. Ossere. di Moncalieri, serie TI, vol. £, pag. 101. 


Tra le 11° 50" pom. del 27 e le 0° ant. del 28 a Reggio C. e provincia 
forte scossa: a Polistena fece cadere il pavimento dell’ ufticio della 
agenzia delle tasse : a Paola e Gioia Tauro fu forte ; piuttosto sensibile 
a Monteleone cd a Messina; leggiera a Tiriolo ed a Catanzaro. 


[1140] 1881. Luglio 22. Savoia. 


Fonei. F. A.: Zes trenibl. de terre eludies par la Comu. sisni. Suisse pendant lannee 1881, in 
« Arch. des Sc. ph. et niut. » vol. XI, pag. 156-7, Geneve ]821 - Poll. miens. dell'Ossert. 
di Moncalieri, serie II, vol. I, pag. 170.1. 


Verso le 3° ant. violenta scossa sentita in Piemonte, in Provenza, 
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nel Delfinato, in Savoia, nella Franca Contea, nella Borgogna, nel 
Basso Vallese, a Ginevra, a Vaud, a Neuchatel. a Friburgo, a Berna, 
a Bale c nell’Alsazia. Il centro di questo terremoto fu nel mezzodì 
della Savoia, tra S. Giovanni di Motiana, Moutiers, La Chambre, Alle- 
vard e Chambery, ove furono rovesciati dei comignoli e danneggiati 
degli edificii. Tale scossa fu forte a Modane, ed in Italia a Balme 
d’ Ala (ond.), a Susa e dintorni (due scosse ond.) ed alla Sacra di 
S. Michele (tre ond.); mediocre a Bardonecchia ; leggera ad Aosta, a 
Ceresole Reale, a Pollone, a Sordevolo, a San Giovanni, a Borgofranco, 
ad Oropa, a Graglia, a Torino, a Domodossola, a Fossano. a Monca- 
lieri, e fu sentita anche in Alessandria. 


[1141] 188I. Settembre 10. Orsogna (Chieti). 
Bull. vulc. ital., vol. IX, pag. 121-23 e 19€. 

Il giorno 10 settembre, ad 8% ant., una scossa rovinosa colpì Or- 
sogna e Lanciano: nell’ ultima località tutte le volte ed i muri delle 
case furono o danneggiati o rovinati: uguale sorte cbbero le chiese, 
una delle quali fu atterrata; molte persone furono ferite e qualcuna vi 
restò vittima. Ad Orsogna tutte le case furono più o meno danneg- 
giate, secondo la maggiore o minore loro solidità ed altezza : una cadde 
totalmente : le guglie dei campanili rimasero spostate, caddero tetti, 
softitti, volte e pareti; le mura ciclope in diversi punti furono screpo- 
late : Je 6 chiese tutte lesionate e in parte cadute. Sei individui rima- 
8:ro vittima ed una sessantina di persone vennero ferite. 

Al di fuori dalla zona che comprende i due paesi testè citati (area 
mesosismica - fig. 43 A : pag. 891), il terremoto riuscì quasi rovinoso (A’) 
a Castelfrentano, a Guardiagrele, a Villa Arielli, ad Arielli, a Canosa 
Sannitica, a Crecchio, a (iiuliano Tcatino, c nella regione littorale da 
S. Vito Chietino, ad Ortona c Pescara: quivi la scossa fece danneg- 
giare gravemente tutte le case ce chiese, cadere delle volte, ecc. Causò 
molte lesioni (A”’) a Torino del Sangro, ad Atessa, a Solmona e Chieti: 
fu forte a Vasto, a Popoli, ad Aquila, a Fermo ed a Ripatrausone, e 
fu leggermente sentito anche a Napoli. La località più danneggiata fu 
Orsogna : ivi la scossa, preceduta da fortissimo rombo, fu dapprima 
leggermente ond. e poi fortemente suss. della durata di 7.* Uguale 
forma ebbe pure a Lanciano, ove però la durata fu stimata di soli 4* : 
moltissimi furono gli oggetti ruotati dal movimento sismico. il quale 
nell’ area dei danni generalmente fu suss.-ond. di 4*, ed altrove quasi 
esclusivamente ondulatorio. 

Al 10 settembre, a 8. 3", a 10% a. c_ 48 pom. cd a 2° a. dell’ 11 ad 
Orsogna altre scosse leggere: nella sera del 22 quivi ed a Castelfren- 
tano una sensibile: nell’ ultima di tali località ad 11° 5" ant. del 13 
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nov. una forte cd una sensibile a 4° 15" ant. dell’ 11 febbraio 1882. A 
3° ant, del 12 febbraio a Chicti, a Castelfrentano, a Lanciano, a Fran- 
cavilla, a S. Vito, ad Ortona e ad Orsogna replica fortissima preceduta 
e seguita da altre leggere ; fu sensibile a Vasto (ond.-suss. N-S, 2-8*). 
a 3" del 15 una sensibile ud Orsogna. 


(1142) 1881-82. Viterbese. 
Bull. vulc. ilal., vol. IX, pag. 24, 27, 1228, 190 e 205-0. 


Dopo alcune scosse sentite a Caprarola, presso il lago di Vico, al 
19 sett. (1881) cominciò nella regione di Bolsena e di Viterbo un lungo 
periodo sismico : al 19 sett., a 3* a., a Viterbo scossa leggerissima, ed 
a 10° 10" p. altra lieve, sentita anche a Celleno: duc leggere ond. si 
ebbero a Montefiascone a 4° e G* a. del 20: a 6° 30” a. poi a Celleno 
una fortissima scossa suss.-ond. E-W di 4-5* fece uscire la popolazione 
dalle case : essa fu forte a S. Michele in Teverina, mediocre a Ba- 
gnorea e passò inossarvata a Viterbo. A 3° p. del giorno 21 a Monte 
fiascone lieve replica. Tra le 8* e le 8% 45" p. del 22 nov. il Bulicame 
aumentò notevolmente l’attività delle sue manifestazioni: a 4° 45" a. 
del 29 nov. a Viterbo debole scossa ed a 6° 43” a. una forte. Questa 
ultima fi fortissima a Toscancella cd a Roccarcspampani (fig. 12) e 
leggera a Montetiascone. 

A Latera il periodo sismico durò per tutto il dicembre 1881 in forma 
di rari e leggeri scuotimenti: ma dal principio di gennaio (1882) in 
poi, per circa un mese, le scosse divennero più frequenti ond. e ge- 
neralmente deboli, quindi sentite solo di notte. Due furono abbastanza 
forti ; una di esse verso la tine di gennaio, notte tempo, fu ond. N-S 
di 2-3*, produsse la rovina di 5 case già fatiscenti, sotto le cui macerie 
rimasero vittima alcune persone, e gravi lesioni negli altri fabbricati. 
A Kocca Respampani fu tanto forte da far cadere a terra alcune per- 
sone e da ruinare qualche muro. Piccoli scuotimenti perdurarono tino 
a circa la metà di febbraio. 

Nella cartina 12 (pag. 183) sono tracciate le principali isosisme delle 
scosse cdi questo periodo. 


[1143) 1882. Febbraio 15. Coli, Bobbio (Pavia). 
BARATTA M.: Sul terr. VogA. del 17 ott. 1891 ecc., pag. 14-15 (estr.) - Boll. diens. dell’Ossero. 


di Moncalieri, serie II, vol. 11, fas. III, 

Circa 1° a. del 15 febbraio leggera scossa a S. Scbastiano Curone 
ed a Varzi; a 5° 50” a. circa della stessa giornata a Mongiardino, a 
Dova, a Cabella, a Carrega, a Còsola scossa abbastanza forte suss.-ond. 
SW-NE di 8° circa, che in alcuni luoghi fece cadere utensili di cucina 
ed a Dova qualche calcinaccio : fu piuttosto forte a Coli (ond. 16-17°), 
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a Bobbio (ond.), ad Ottone, a S. Sebastiano, a Varzi ed a Ferrerie (ond. 
8-N prec. rombo). Questo terremoto fu avvertito meno sensibilmente a 
Tortona, ove presentò tre riprese suss., a pochi sccondi d'’ intervailo ; 
leggermente si propagò fino a Piacenza e Parma: passò inosservato a 
Voghera. 

A 3* 45° p. del 15 a Coli una replica violenta come la prima, ed 
altra ad 11° 45” p.; a 0. 10" ed a 6° 30" a. del 16 a Bobbio due ab- 
bastanza sensibili da recare spavento: a 4° a. una a Coli, ove dal 17 
al 20 ne furono sentite varie altre, l’ ultima delle quali avvenne ad 
1* ant. del 21. Il centro di questo scuotimento pare sia stato nei pressi 
di Monte Ebro. 


[1144] 1882. Febbraio 27. Castione, Rovetta (Bergamo). 
Boll. siens. dell'Oss. di Moncalieri, serie II, vol. II, pag. 55. 


Il giorno 27 febbraio, a 7° 30" a. circa, una fortissima 8cossx colpì 
(fig. 64, A) Castione della Presolana e Rovetta; nella prima località 
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fece abbattere alcuni comignoli, nell’ altra aprire qualche fenditura 
nella volta della chiesa. Fu abbastanza forte (A’) a Vilminore, ove 
causò scricchiolio di mobili e suono di qualche campanello : quindi ra- 
pidamente perdette di intensità, giacchè fu solo sensibile (A’’) a Sondrio, 
a Ponte, a Tirano e fino a Bolladore, vale a dire si propagò molto 
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maggiormente dalla parte di settentrione; fu infine leggera (A’’’) a 
Brescia, a Grumello, a Bergamo, a G@hiesa, a Morbegno, a Delebio, a 
Como, a Pallanza ed un po’ più sensibile ad Ornavasso ed in Val Bre- 
gaglia. Passò inosservata sulla sponda bresciana del Garda e nei luoghi 
elevati, come allo Spluga, allo Stelvio, a Cino ecc. A 9* 7" p. a Ber- 
gamo ed a Grumello replica leggera : nel giorno 7 marzo, a 4° 10" p., 
nelle valli di Musocco e Bregaglia varie scosse e qualcuna nell’ 8 ad 
Ornavasso (7° 58, 8% 7" a.; 82 26% p.) 


[1145] 1882. Maggio 10-12. Alì Snperiore (Messina). 
SILVESTRI O.: Sulla esplosione ecc. dell'Etna ecc., pag. 31 (estr.) 


Nei giorni 10-12 marzo frequenti scosse ad Alì Superiore : non vi 
furovio danni, quantunque si siano prodotte varie spaccature nel suolo. 
Furono avvertite entro ad un brevissimo raggio ; infatti, appena in- 
tese a Fiumedinisi, non giunsero nemmeno sensibilmente alla marina 
di All. 


[}146] 1882. Maggio 26. Cascia (Perugia). 
TARAMELLI T.: Det terr. di Spoleto ecc., pag. 177 - Bull. rulc. tlal., vol. X, pag. 160 e seg. 


La mattina del 26 maggio, a 5° ‘/, a. circa, un forte terremoto urtò 
Cascia e tutta la regione circostante di Norcia, di Ascoli, di Terni, di 
Fermo, di Assisi, di Spoleto e di Perugia. A Cascia 15 furono le scosse, 
una delle quali produsse danni di qualche importanza. Pare che anche 
a Visso siano caduti dei comignoli ed avvenuti altri piccoli guasti. A 
Trevi fra le 4° e le 6* a. furono sentite 3 scosse, una delle quali piut- 
tosto .forte ; a Spoleto furono moltissime ed intense, e durarono fino a 
0° p. senza arrecare danno alcuno. Con questo terremoto cominciò un 
accentuato periodo sismico che interessò specialmente Cascia; molte 
scosse furono sentite nel resto di maggio, sulla fine di giugno, in 
luglio, al 22-23 agosto, parecchie nel settembre e molte dal 16 ottobre 
in poi, nel novembre (specialmente al 6), nel dicembre e poi nel gen- 
naio 1883. 


(1147) 1882. Giugno 6. Isernia, Monteroduni (Campobasso). 
Bull. vulc. ttal., vol. X, pag. 1060 e seg. - Doll. rmiens. dell Osserv. di Moncalieri, serie II, 

vol. IT, pag. li2 e 176-7 - A. PERRELLA: A/esw. della prov. di Molise ecc., Vol. I, 

pag. 363, WI e JR. 

Il 6 giugno, a 6° 40 ant., in Isernia fortissima scossa ond.-suss. 
NE-SW di 5-6°: a 6° 50" a. altra meno lunga ed intensa e quindi una 
terza : per queste commozioni restò danneggiata la Sottoprefettura. il 
quartiere dei soldati e inolte case : a Monteroduni il movimerìto sismico 
fu molto più forte, giacchè qualche edificio urbano e parecchie casc 
rurali furono rovinate. A Longano restò danneggiata la casa Veneziale, cd 
a Cantalupo fu chiusa la chiesa parrocchiale, minacciando essa rovina. 
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La scossa fu fortissima a Pettorenello M., a Molise, a Cantalupo nel 
Sannio, a Vinchiaturo : fra forte e mediocre a Cassino, a Venafro, a 
Castel di Sangro, ad Agnone, a Montazzoli, a San Martino in Pensilis, 
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a Campobasso, a Piedimonte, a Faicchio, a Cerreto, a Caserta ed a 
Napoli: fu leggera a Vasto, ad Alatri e isolatamente sentita a Rocca 
di Papa ed a Camerino e registrata dai soli strumenti a Velletri. a 
Roma, a Bologna ed a Spinea di Mestre. 

Nella unita cartina (fig. 65) si trovano delimitati l'epicentro A, l’area 
fortissima A’ e la forte-mediocre A”. 

Nell’ area più commossa varie repliche nei giorni 6 e 7 giugno e 
seguenti : al 21 ottobre, a 5. 45" p., una forte a Cantalupo, preceduta 
da altra sensibile, ed al 3 dicembre (1° a. circa) una pure sensibile. 
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[1148] 1882. Luglio 11, agosto 9. Siena. 


FONDELLI V.: Della prob. orig dei terr. ecc., pag. 2-26 - Boll. mens. dell'Oss. di Moncalieri, 
vol. II, pag. 173%. 


Ad 12 a. circa dell’ 11 luglio cominciarono a sentirsi delle scosse in 
Siena, le maggiori delle quali avvennero fra 9° 52" ed 11° 33" a. di 
detta giornata: per la loro frequenza i cittadini nella notte successiva 
dormirono all’ aperto. Da tale giornata fino al 9 agosto furono avver- 
tite non meno di 70 scosse, la più parte leggere o leggerissime, oltre 
ad un tremito della terra quasi continuo; le maggiori furono le se- 
guenti : luglio 1/1) 11% 8", 11° 33» a., 4° 172 e 5h 208° p. - 12) 1* 52" a., 
6° 1" a. e 8° p. - 1/3) 4° 12%, 40 28" 5*' a., 2235" 9' p. - 2/) 10° 15" 25* p. 
Parecchie furono congiunte a rombi prolungati. Lo spazio agitato da 
queste zone fu assai limitato giacchè non furono sentite nè a Staggia, 
nè a Rapolano ed appena giunsero le vibrazioni al versante senese 
del Chianti ed ai monti di Montemaggio ed a quelli che coronano la 
Valle di Rosia. Le scosse furono più forti e numerose ad 1-3 miglia a 
SW. SSW della città”di Siena, e precisamente nelle località dette Costa 
al Pino, Costa dei Fabbri, Montalbuccio, Loreto, S. Leonardo e For- 
nacella (vedi la cartina 52 a pag. 435). 


[1149] 1882. Agosto 16. S. Benedetto del Tronto (Ascoli Piceno). 
Bull. culc. ital., vol. X, pag. 182. 


Il giorno 15 agosto (10° p.) a S. Benedetto del Tronto' sensibile 


Fia. 66. 


scossa, ed a 8°.19= a. circa del 16 altra ma fortissima ond. a duc ri- 
prese : uguale intensità ebbe pure a Grottammare (ond.-suss. S-N 6* 
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con rombo) ed a Cupramarittima (suss.-ond. 10-12*'). Questo terremoto 
— nella cui area mesosismica stanno le citate località (fig. 66, A) — 
poco si propagò nell’interno della penisola : sappiamo solo che fu forte 
(B) ad Acquaviva Picena, ad Offida e ad Ascoli, e meno (C) a Pedaso, 
a Ripatransone (ond.-suss.-ond.), a Fermo (suss. prec. da rombo) a Co- 
lonnella, a Civitella del Tronto ed a Teramo. 


(1150) 1883. Marzo. Etna. 
BiL.vEsTRI O.: Sulla esplosione eccentrica dell'Elna ecc. - Bull. vulc. ftal., vol. X e XI. 

Nel giorno 20 marzo, verso le 3° a, la gigantesca massa dell’ Etna 
su tutta intera la sua ampia basc coininciò ad assumere un frequente 
e lento tremito ed a scuotersi a brevi istanti con moti più intensi: a 
Nicolosi furono specialmente risentite le scosse avvenute a 3° 30”, « 
5a 52%, ad 883" cda 039" ant. Contemporaneamente si fecero sentire 
deboli commozioni anche nei pacsi più elevati dell’ Etna sul versante 
meridionale, cioè a Belpasso, a Pedara, a Trecastagne ecc. A 0° 14”, 
a 2° 12", a 2246" ed a 3° 43" p. gli scuotimenti furono più intensi a 
Paternò. Durante poi l’intera giornata a Nicolosi continue scosse 
(la maggior parte suss.) arrecarono danni alle case malferme: esse 
furono più deboli a Linera, # Bongiardo, a S. Venerina. a Dagala, a 
Macchia, a Milo ed a Zafferana: però in quest’ultima località qualche 
edificio rustico fu danneggiato e venne rovinato qualche muro a secco. 
A 43 19, 4h 11" e 4° 57" p. tre forti scosse ad Acireale e ad 8° 37" p. 
una forte a Giarre, a Linguaglossa e ad Adernò. In tutta la notte 20-21 
frequenti e leggere commozioni tennero agitato a brevi intervalli il paese 
di Nicolosi; duranteil giorno 21 continuò il tremito ; le scosse maggiori 
avvenute in tale giornata furono le seguenti: 0° 25" a. e 5" 17” p. ad 
Acireale ; 1° 50" a. a Riposto; 3° 14" a. a Giarre; 6%" 4“ a. a Mister- 
bianco; 8° 21" a. a Biancavilla e 6% 15" p. a Paternò. A S. Venerina, 
a Dagala, a Bongiardo, a Linera, a Calatabiano ed in tutti i paesi del 
fianco occid. dell'Etna nel corso del 21 furono sentite scosse frequenti 
e quasi tutte leggere ; qualcuna un po’ più intensa fece cadere qualche 
muro a secco ; ad Aci S. Antonio furono abbastanza forti da incutere 
terrore negli abitanti che abbandonarono le case. In generale nel giorno 
21 le commozioni furono più frequenti che nella giornata precedente e 
nella bassa zona periferica del vulcano l’ aumento del dinamismo si 
estrinsecò con il solo maggior numero degli scuotimenti, sul versante 
meridionale, presso il limite înferiore della zona boschiva, ed in un’area 
elittica con il diametro maggiore di 5-6 km. in senso NNE-SSW, le 
scosse furono suss. e, oltre ad essere più numerose, ebbero una inten- 
sità molto maggiore. Nelle ore pom. del 21 nella bassa zona perime- 
trale dell'Etna, le scosse furono più sensibili, specialmente a Nicolosi, 
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ove produssero scricchiolio dei pavimenti e dei muri: Belpasso, Borello,. 
Mascalucia, Tremestieri, Trecastagni e Pedara, località tutte poste in- 
torno a Nicolosi, risentirono contemporaneamente, quantunque in minor 
proporzione, un incremento nei tremiti del suolo durante le prime ore 
della notte 21-22. | 

A 0° 45 a. del 22 marzo Scossa forte a Nicolosi, seguita da tremiti 
continuati ; ad 1° 15" a. una mediocre a Catania, che a Nicolosi fu 
violenta suss. a 3 riprese a 3-4' d’ intervallo accompagnata da rombo: 
essa fece rovinare molti abituri, per di più alcune chiese e case anche 
solide vennero danneggiate : a 5 km. al N fu più intensa : si sconvolse 
e si spaccò il suolo nel piano dei « Renazzi» e l’unica casa campestre 
ivi esistente, detta « de’ Renazzi » 0 « Guardiola », fu abbattuta. A Zaf- 
ferana Etnea crollò pure qualche debole e vetusto edificio. Contempo- 
raneamente avvenne il principio di un eruzione eccentrica nel piano 
suddetto. E 

Subito dopo i tremiti del’suolo ed i fenomeni sismici cessarono di 
interessare l’ intera massa etnea, essendosi localizzati presso la squar- 
ciatura : il paese di Nicolosi, vicino al teatro eruttivo, partecipò a queste 
condizioni dinamiche, per le quali nei giorni 21-24 rovinarono altre case 
già fatiscenti. 

L’ eruzione a poco a poco nel periodo di 3 giorni rimase aborbita 
(24) : dopo di ciò ritornarono tosto a farsi sentire più frequentemente non 
solo dei terremoti parziali, ma anche delle commozioni generali a tutta 
la massa del vulcano. Le maggiori scosse furono le seguenti: 8° XP e 
8% 54" ant. del 26 due forti a Biancavilla; 9% 35m a. una forte a Bel- 
passo, a Nicolosi ed a Biancavilla ; 4. 11" p. altra forte a Biancavilla; 
per questa e per le precedenti avvenute nella giornata, gli abitanti, spa- 
ventati, fuggirono dalle case, alcune delle quali, essendo pericolanti, 
vennero puntellate. 

Tale stato di cose durò fino al 30 marzo indebolendosi sempre di 
più: a 4° 15" ant. di tale giornata forte scossa di 8* a Nicolosi; a 
9 58" a. del 5 aprile una scossa fortissima a Riposto e ad Acireale; 
molto forte suss. a Nicolosi, forte a Giarre e sentita in tutto il peri- 
metro etneo. A 7° 30" p. del 27 aprile altra forte a Nicolosi, ed a 
2° 25" a. del 28 una nuova di eguale intensità fece ivi crollare alcuni 
casolari. A 4° 30° p. nello stesso 28 Nicolosi fu scosso li ggermente da 
una commozione stata assai intensa nel vicino paese di Torre di Grifo, 
ove soffrirono alcune case. A 7°30"5 a. e 11° 34" p. del 12 maggio forte 
scossa suss. presso Nicolosi, specialmente nella contrada « Grotta d’An- 
gela » sopra Ragalna. A 5% 45" a. dell’ 11 maggio una forte a Zaffe- 
rana; a 0° 36" a. del 3 giugno a Nicolosi una assai forte ond. ed altra 
minore ad 1° a.; a 9" 45" a. del 17 a Nicolosi una piuttosto forte : a 
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8h 47% a. del 24 una forte a Zafferana, a Daugala ; fu fortissima in alcuni 
punti fra le suddette località, ed a Milo, nei quali fece cadere varii muri 
a secco e qualche vecchia casa di campagna. Al 28 settembre alcune 
intense commozioni agitarono S. Maria di Licodia: a 6* p. del 13 no- 
vembre a Nicolosi scossa seguita, 30" dopo, da replica: queste a Zaf- 
ferana ed a Pisano furono più intense e causarono qualche lesione in 
vecchie case e molto panico. Al 20 dicembre, ad 1* 20% a., nuova forte 
scossa sentita a Nicolosi ed a S. M. di Licodia, i cui abitanti, colti 
da panico, uscirono dalle case. 


[1151] 1883. Luglio 28. Casamicciola. 
BaLpacci L.: Alcune osserv. sul terr. ecc. - DE Rossi M. S.: Raccolta di fatti, relaz. e bibi. 

ecc. - GuiscarpI G.: 7 terr. d' Ischia ecc. - J. LAVIS: Monograpà of the earth. of Ischia 

ecc. - MERCALLI G.: L'isola d'Ischia ea tl terr. ecc. - PALMIERI L. e OLIALORO G.: Sul lerr. 

dell’isola d'Ischia ecc. 

A Casamicciola fu avvertita generalmente circa le 8° ‘/, ant. del 24 
luglio una scossa con rombo e pochi minuti prima del parossismo del 
giorno 28 ne fu intesa una lieve, pure con rombo. 


4h vo Zp-conto Arrpensd 1883 
9% — Arncahe co crodirane lo 


Fio. 67. 


(Da Mercalli) — 1 Casa Menella, 2 Piazza Majo, 8 Spezieria, 4 Villa Sauvè, 5 Grande 
Senti..ella, 6 Piccola Sentinella, 7 Via Nuova, 8 Monte della Misericordia, 9 S. Pasquale, 
I0ZVilla Balsamo, 11 villa Maresca. ‘ 


Il terremoto che causò i disastri a tutti noti, fu unico, ed avvenne 
a 9° 25% pom.: nell’area dei maggiori danni non fu preceduto imme- 
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diatamento da rombo, mx invece ne fu accompagnato: la scossa fu 
suss. ond. della durata di 15° ed anchc più. A Barano, a Testaccio, 
ad Ischia cd a Bagno un rumore sotterraneo precedette la scossa, la 
quale fu anche in questi luoghi prima suss. poi ond.: fuori dall’ isola 
fu solo lievemente ondulatoria. 

Riguardo ai danni sofferti, il Mercalli — che io è scguito esclusi- 
vamente — divide i paesi dell’ isola nel seguente modo : 

A Casamicciola, a Forio alto e nella parte superiore di Lacco crol- 
larono în parte o totalmente quasi tutte le case e vi furono moltissime 
vittime. A Ciglio, a Panza ed a Fiajano crollarono in parte o total- 
mente molte case con parecchie vittime. A Fontana, a Barano, a Pieio, 
a Moropane, a Forio Marina ed a Lacco Marina, alcune case rovina- 
rono in parte e molte altre furono gravemente lesionate : vi furono 
parecchi feriti (a Forio Inferiore 1 morto). A Testaccio, a Campagnano, 
a S. Antonio molte case furono lesionate, alcune anche gravemente. Al 
Castello d’ Ischia e fuori dell’isola non vi furono danni, eccettuata 
qualche piccola lesione nei vecchi muri della Chiesa del bagno penale 
di Procida. A Procida la scossa fu molto sensibile ; a Napoli fu avver- 
tita pure sensibilmente: a Ponza passò in generale inosservata. La 
violenza dell’ urto fece distaccare due grandi frane dall’ Eponeo di circa 
31500 mq. ciascuna: inoltre nel suolo a Casamicciola e dintorni si 
aprirono in molti luoghi delle spaccature. Dallo studio delle direzioni 
il Mercalli stabilisce che l’epicentro di questo gran terremoto sia stato 
presso la casa Monella (fig. 67 AA); risulta esso di un’area elittica 
molto schiacciata il cui asse maggiore corrisponde ad una generatrice 
del gran cono dell’ Eponeo : dallo studio degli angoli di emergenza, 
osservati in diversi punti dell’area colpita, il Mercalli potè poi conchiu- 
dere che, almeno con probabilità il centro di scuotimento sia stato a 
a m. 1200 di profondità. 

In conseguenza della grande scossa si ebbero x deplorare 3075 vit- 
time, di cui 2313 morti e 762 feriti, non compresi i contusi. Il danno 
arrecato agli immobili superò al certo i 10 milioni di lire. Maggiori 
ragguagli appaiono dal quadro compilato sulle notizie ufficiali che si 
trova nella pagina seguente. 

L’ immensità del disastro non è totalmente da atttribuirsi alla vio- 
lenza del terremoto, ma in parte è dovuta alla cattiva costruzione degli 
edificii ed alle sfavorevoli condizioni del suolo: rispetto a quest'ultime 
a parità di lontananza dall’epicentro i danni furono massimi dove le 
case si trovavano su terreno ondulato od in pendio, costituito da marne 
o tufi poco omogenei e consistenti, specialmente se situate sul ciglio 
di colline in tal modo costituite : furono minori nei fabbricati posti in 
piano nelle sabbie poco coerenti delle spiaggie e specialmente dove il 
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sottosuolo è di roccia molto compatta: furono poi minimi negli cdi- 
fici situati sulle masse trachitiche. 


-- 


= _È Vittime Numero delle abitazioni 
s5252|———_—_—_—_ 

STO prima 

SA | morti | feriti | della | STO | dAN- | spese 
al E) scossa | late | nese. 


Casamicciola . 
Lacco-A meno . ; 
Forio (con la fraz. Panza) 6800 ! 345 | 190 


Serrara (con le fraz. Fon- 
tana e Ciglio . . . . 2000 | 28 21 1159 | 65 973 | 121 


3 


1784 | 448 


3 
dd 
CS 
(e) 
\c°) 
I 


3 
Barano (can le fraz. Moro- O 
pane e Fiaiano) . . . 4600 10 10 2893 63 1430 | 200 
ischià «une RT 


NOTE — (1) Gli stranieri morti furono 51 — (2) Compresi i morti negli ospedali di Napoli 
— (8) Per questi paesi furono contate non lo case, ma le camere o vani. 


Dopo la scossa fatale delle 9° 25" pom. si ebbero altre 6 piccole re- 
pliche a Casamicciola tra le 9* 30" e le 12° della notte: una sensibi- 
lissima con rombo fu avvestita a 5" ant. del 29 luglio. A Forio in 
generale non si avvertirono le piccole scosse della notte 28-29: meno 
una dopo la Mn. che, in luogo intermedio fra questo paese e Casamicciola, 
fu molto forte. A Panza si avvertì una piccola scossa a Mn. cd una 
alle 2° ant. del 29 e nella mattina di questa giornata si udirono repli- 
cati rombi ad intervalli. Dal 29 luglio al 3 agosto molte altre scosse, 
tutte leggiere, a Forio sc ne contarono 15. Il Del Balzo nella sua 
Cronaca del terr. di Casamicciola, nota per questa città nel 29 una 
scossa lieve con rombo a Mg., una a 0* 30" pom. del 1° agosto ed 
altra a 4° pom.: quest’ ultima forte tanto da far crollare alcuni muri 
lesionatl : nel 2 una lieve a 0°30" pom. cd altra più tardi, ambedue con 
rombi : a 10° ant. del 3 leggiera scossa ond. di pochi secondi che fece 
crollare qualche muro lesionato, ed a 2°%‘/, pom. una molto più forte a 
Casamicciola, a Forio, a Lacco, avvertita sensibilmente anche nelle 
altre parti dell’ isola: per questa scossa a Forio rovinò una casa ed a 
Fiaiano, a Barano ed a Fontana si aprirono nuove lesioni. Dopo il 
3 agosto le repliche furono meno frequenti e leggiere : a Casamicciola 
ne fu avvertita una all’8 agosto, una seconda a 6"*/, a. del 12, una terza 
nella notte 14-15, nei giorni 15-16 parecchi rombi a Fontana: a 9* 25% 


BARATTA: Terremoti ecc. 22 
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pom. del 9 settembre altra scossa e poi una nuova a 2° a. del 10: 
nella notte 21-22 due scosse, più sensibili nella parte alta di Casamic- 
ciola che verso il mare; fecero esse cadere alcuni muri già lesionati. 
A 9* pom. del 7 dicembre forte rombo sentito in quasi tutti i paesi 
dell’ isola ed altro meno intenso a 9* p. del 22. 


[1152] 1883. Luglio 25. Cosenza. 
Bull. vulc. ttal., vol. NI, pag. 23. 

A 10% 50” ant. a Cosenza scossa molto forte ond. SE-NW a 3 riprese 
della durata di 12°; fu forte a Tiriolo (SE ; 2 riprese, di cui la 2* più 
lieve); sensibile a Nicastro e Tropca; licve a Gerace. 


[1153] 1883. Scttembre 2. Menti Albani (Roma). 
Bull. vulc. flal., vol. XI, pag. 93. 

A _ 2° 30" ant. ad Anagni e Castel Gandolfo fu intesa una sensibile 
scossa avvertita leggermente a Palestrina ed a Rocca di Papa: a 8° 3“ 
pom. un terremoto fortissimo colpì i Monti Albani: l’area di massima 
intensità, ove fu raggiuuto il grado VIII della nota scala De Rosri- 
Forel, comprende Frascati, Grottaferrata, Rocca di Papa e Monte Cavo, 
A forma elittica assai allungata in senso NW-SE: oltre ad essa il ter- 
remoto si propagò molto più intensamente ad est, e, mentre a Pale- 
strina, a Zagarolo, a S. Vito e ad Anagni fu molto forte o forte, a 
Colonna, a Monte Porzio, a Monte Compatri, a Marino, a Castel Gan- 
dolfo, ad Albano, ad Ariccia, a Genzano ed a Velletri, località molto 
prossime all'area mesosismica, e ad Artena, a Segni, a Cave, a Genaz- 
zano ed a Subiaco fu solo mediocre. Sappiamo inoltre che dalla parte 
settentrionale fu sentito fino a Poggio Mirteto. La scossa maggiore fu 
scguita da varie repliche. 


[1154] 1884. Gennaio 10. Abrazzi. 
Bull. vulc. ffal., vol. XII, pag. 40 - Boll. mens. dell'Oss. di Moncalieri, serie II, vol. IV, 
pag. 22-23. 


A 5» 30" pom. circa, a Notaresco fortissima scossa ond. N-S di 1° 
circa : a Giulianova fu ond.-suss. di 2° con rombo e seguita, dopo 
1*, da altra E-W più intensa: uguale intensità ebbe pure a Mosciano 
S. Angelo, a Monte Pagano, a Morro d’oro, ad Atri ed a Città 8. An- 
gelo (fig. 66 A. pag. 492): la scossa fu sensibile (B) a Cupramarittima 
cd a Fermo (ond. SE-NW di 8*) dalla parte di scttentriore e dall’op- 
posto lato a l’enne (suss. 4-5'), fu leggiera ond. a Chicti ed a Teramo 
(SW-NE). 

Possiamo, per quanto incomplcte le nostre notizie, affermare che l’area 
mesosisinica à forma elittica molto ristretta con l’asse maggiore diretto 
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in senso della costa adriatica, che tra Mosciano c Città S. Angelo mi- 
sura Km. 30 circa: la scossa dalla parte di N. sì propagò molto inten- 
samente fino a Fermo, mentre verso mezzodì ed occidente l’onda si- 
smica interessò una zona limitatissima. Dato ciò forse non è improbabile 
che il suo centro o radiante si trovi a mare. 

A Giulianova nel mese qualche replica. 


[1155] 184. Gennaio 10. Etna (Catania). 
Bull. vulc. ftal., vol. XII, pag. 40-11. 

Alle 9° 35" pom. a Linguaglossa scossa fortissima: mediocre a Ni- 
colosi, neli’ intero perimetro etneo, a Castiglione di Sicilia, a Novara, 
ed a Castroreale; uguale intensità ebbc pure a Reggio Calabria, ove 
eplicò dopo brevi istanti e forse anche a Messina, ove si ebbc una 
replica trascorsi 10”. Verso le 10° 15" pom. altra scossa mediocre nci 
dintorni dell'Etna, a Messina, a Castiglione, a Novara cd a Castro- 
reale, nella quale ultima località pare sia stata molto più intensa. 

Varie altre furono sentite nei giorni 14, 15, 18, 25, 27 e 29. 


[1156] 1884. Maggio 4. Menteleone (Catanzaro). 
Bull. vulc. ital., vol. XII, pag. 78 e 102. 

Ii giorno 18 aprile, ad 8* 12“ ant., scossa mediocre a Palmi; a 
9% 13" pom. del 4 maggio scossa fortissima a Montcleone (NNW): a 
Tiriolo fu sensibile suss. e seguita dopo 3', da replica pure sensibile 
SSE-NNW : fu leggiera a Catanzaro e dintorni: due scosse furono pure 
lievemente sentite a Tropca, a Gerace ed a Palmi (suss.) 


[1157] 1884. Agosto 15. Visse (Macerata). 
Bull. vulc. ftal., vol. XII, pag. 121. 

Nella giornata a Visso parecchie scosse, qualcuna delle quali fortis- 
sima, si propagò anche nei pacsi adiacenti dell’ Umbria e delle Marche. 
Ventuno furono gli scuotimenti. 


[1158] 1884. Settembre 12. Pontoglie (Brescia), 
MERCALLI G.: Zi ferr. sentito in Lombardia ecc. 

‘Nel giorno 12 settembre, a 8° 23" ant., lieve scossa in quasi tutta 
la Lombardia: pare che il centro superficiale del fenomeno si trovi 
fra l’Oglio e l’Adda, poco lungi da Bergamo: infatti spicgò la massima 
intensità a Pontoglio, a Treviglio ed altrove tra l’Adda e l’Oglio.‘' A 
Pontoglio la scossa fu suss.-ond. c fecc cadere parecchi fumaiuoli: a 
Romano fu forte, fu molto sensibile a Martinengo, a Palosco, a Mor- 
nico, a Cividate al Piano, a Caravaggio, a Treviglio ed un po’ meno a 
Bergamo, a Crema, a Lodi ecc, Il movimento giunse al Po, ma pare 
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non l’abbia oltrepassato almeno in modo sensibile. La scossa si pro- 
pagò di preferenza ad occidente dei centro indicato: infatti lungo 
l’Adda, A Calco, a Canonica ed a Vaprio crollarono oggetti appesi ai 
muri: a Monza ed a Milano fu avvertita la scossa da molte persone: 
fu sentita in tutta la Brianza, nel Lecchesc, nel Comasco e nel Varesotto 
con intensità sempre decrescente, talchè a Varese non venne generalmente 
avvertita. È probabile che sia stato sentito anche sul Lago Maggiore, 
poichè qualche leggiero movimento si rese sensibile a qualche persona 
in Valsesia. a Varallo e ad Alagna. 

A nord dell’area mesosismica la scossa si senti sensibilmente in 
molti paesi del Bergamasco e del Bresciano, in Val Seriana ed in Val 
Camonica: a Brescia alcuni avvertirono uno scricchiolio d’ imposte : 
più ad oriente si notò una leggiera scossa N-S a Bussolengo sulla 
destra dell’Adigc cd in alcuni punti della città di Verona. A Vicenza, 
a Mantova ecc. la scossa passò affatto inosservata : concludendo l’area 
del terremoto del 12 settembre, ha forma elittica, il cui asse maggiore 
corre al piede delle Alpi Ticinesi, Orobiche e Lombarde dalla Sesia 
all’Adigc e l’asse minore è prossimo alla linea Lodi-Bergamo: l’epi- 
centro è nel Bergamasco forse nei pressi di Pontoglio. Nella cartina 64 
a pag. 489 trovasi rappresentato il centro superficiale, l’arca mesosi- 
smica molto forte e le zone isosismiche forte e leggera. 


(1159) 1884. Novembre 27. Francia, Piemonte. 
Bull. vulc. ttal., vol. XIT, pag. 138-147. 

Verso le 11° 15" pom. un terremoto quasi rovinoso colpì i versanti 
W. ed E. del gruppo del Chaberton e del Monte Genevre. La scossa fu 
quasi rovinosa a Briancon (fig. 49 C, pag. 420), ove crollarono 2 case 
rustiche : a S. Catherine si ebbero danni gravi. La scossa si propagò 
in Francia ed in Italia: ncl nostro versante, nelle case di Cesana T. 
si aprirono molti crepacci : crollò in Mclegnate l’alta guglia del cam- 
panile. A Oulx la scossa forte, lunga, lunga, suss.-ond. fcce suonare 
i campanelli: ad Fxilles abbastanza intensa: quasi eguale violenza 
cbbe a Torino, Pinerolo, Fossano, Centallo ed a Vinadio. 

I limiti entro i quali si senti Îl terremoto nella Svizzera occidentale 
furono Ginevra ed Interlachen : passò inosservato a Berna: fu avver- 
tito in Francia, nella Savoia e fino a Lione e verso sud fu inteso a 
Mentone, Antibo, Nizza ec Marsiglia. 

L'andamento delle principali isosisme è rappresentato nella citata 
cartina, ove con CC è delimitata l’area mesosismica quasi rovinosa, con 
C'C' la isosisma fortissima, con C*C? la forte o quasi e con C?C? la lieve. 

Due repliche scguirono 3-4" trascorsa la mezzanotte ad intervalli di 
pochi minuti l’una dall’altra. In alcune località presso l’area di maggior 
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scuotimento, come al Moncenisio, a Pinerolo ed altrove, si avvertì una 
lunga serie di scuotimenti a 4° circa del 28; ed in altre si sentirono 
varie lievi scosse intermedie. 


[1160] 1885. Gennaio 24. Porte Maurizio. 
Bull. vulc. ttal., vol. XINI, pag. 12. 

Verso le 9* 12" pom. scossa molto forte di 2*' ond. SSE-NNW a Por- 
tomaurizio : cagionò qualche leggiero guasto nel palazzo della Prefet- 
tura: a S. Remo fu forte suss.-ond. di 3* preceduta da intenso rombo. 
alla marina fuga dalle case. Fu forte anche a Taggia e molto sen- 
sibile a Badalucco. 


(1161) 1885. Febbraio 10. Riviera ligure orientale. 
Bull. vulc. ital., vol. X1II, pag. 18 - Boll. mens. Osservo. di Moncalieri, vol. V, pag. 40. 

Al 10 febbraio, ad 1*40" pom., forte scossa suss.-ond. a Genova, pre- 
ceduta da sordo rumore : ebbe parecchie riprese con intensità decre- 
scente: ad 1° 45" pom. altre scosse. Esse furono diversamente sentite 
in vari punti della città e riuscirono più sensibili nei sestieri S. Matteo, 
Banchi, S. Teodoro. Questo terremoto fu specialmente sentito nella Li- 
guria orientale. A Vallechiara si dice sia crollato un soffitto : la scossa 
fu forte suss. di 5* a S. Margherita Ligure, a Taverna d’ Orero (Chia- 
vari), e così a Berga, a Vegni (fraz. di Carrega) c Dova Superiore 
(fraz. di Mongiardino), ove fu suss.-ond. con rombi: si sentì sensibil- 
mente a Megli, presso Recco, e leggermente a Chiavari (ond. SW-NE 
a 2 riprese). 


(1162) 1885. Aprile 10. Anticoli di C., Avezzano. 
Bull. vulc. ital., vol. XIII, pag. 96-7 - Boll. mens. dell’ Osservatorio di AMoncalieri, vol. V, 

pag. 70-11. 

Verso le 22 44" ant. del 10 aprile un forte terremoto colpì una parte 
della provincia di Roma, degli Abruzzi e si propagò in quella di Ca- 
serta ‘e dell’ Umbria : i massimi effetti dinamici si ebbero ad Anticoli 
di Campagna e ad Avezzano, ove la scossa fu fortissima : nell’area più 
commossa il movimento sismico fu a due ripresc, la seconda delle 
quali più intensa. Colle notizie che si hanno non 8i riesce a determi- 
nare l'andamento delle isosisme : solo possiamo dire che il terremoto 
verso sud fu sensibile fino ad Isernia, a Cassino ed a Gaeta: che lungo 
la costa mediterranea tra questa città e lo sbocco del Tevere fu meno 
intenso che sui monti Sabini ed Albani, e che a nord venne segnalato 
ancora come mediocre ad Aquila, a Luccoli ed a Rieti, ancor meno a 
Spoleto e leggiero a Viterbo. In certe località il terremoto fu prece- 
duto da una scossa preparatoria meno intensa e seguito da varic re- 
pliche : ad Avezzano p. e., le scosse si ripeterono fino al mattino del’11. 
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(1163) 1885. Luglio 1. °. Vernante (Cuneo). 
Boll. mens. dell'Ossero. di Moncalieri, serie I, vol. V, pag. 125. 

À 7 15° ant. circa del 1° luglio a Vernante forte scossa ond. di 3* 
con rombo intenso j fece uscire la popolazione dalle case, causare 
molte screpolature nei muri e nei soffitti e cadere dai tetti alcuni pezzi 
di lavagna. A Valdieri fu breve, mediocre suss. con rombo. Quivi altra 
scossa al 23 luglio (2* 25" pom. circa), che fu leggiera a Demonte, ed 
una terza sensibile a 4° 32” ant. del 16 agosto. A Valdieri al 2 marzo 
(0* 25%" a.) cra stata avvertito un sensibile terremoto NE-SW di più 
secondi di durata. 


[1164] 1885. Settembre 17. Benevento. 

DE Renzo: // ferrenmoto di Benevento ecc. - C. DE Giorol: Sus ferremoti di Benevento - Bull. 

vulc. ital., vol. XI!I, pag. 80-90. 

A 7 a. del 17 setteinbre in Benevento leggera scossa, seguita da 
altre due dclla stessa intensità ad 8% ed a 8% 30" a.; a 10° 35” a. se ne 
ebbe una quarta ma fortissima ; fu preceduta ed accompagnata da in- 
tenso rombo, cominciò con un sussulto di brevissima durata cui seguì 
una fase ond. con vibrazioni di piccola ampiezza ; la durata totale fu 
stimata di 10* circa. Questo terremoto produsse scuotimento di muri, 
fenditure più o meno leggere in tutti i fabbricati, specialmente nei 
vecchi: fece cadere un comignolo e rese due o tre case inabitabili. La 
parte della città che risentì più fortemente per la commozione del 
suolo fu la più bassa, prossima alla confluenza del Sabato e del Calore : 
ivi si ebbero i fabbricati più lesionati. Dall’ esame delle fenditure il 
De Giorgi stabilì che le ondulazioni maggiori in Benevento ebbero di- 
rezione predominante NE SW. Tale scossa fu fortissima a S. Angelo 
a Cupolo, a Paduli cd a Buonalbergo (fig. 65 A, pag. 491); forte (A’) 
a Castelpoto, a Pago Veiano, ad Apice, a S. Leucio, ad Arpaise, a 
8. Martino Valle Caudina e ad Apollosa; fu leggera (A’) a Morcone, 
a S. Marco de’ Cavoti, a S. Paoiina, a Pannarano, a Paolise, ad Amo- 
rosi ed a Torrccuso; fu inoltre isolatamente sentita a Napoli ed a 
Torre del Greco. 

REPLICHE: OP, 00 459, 235, 68, 7, 9. ed 11 p. della stessa giornata scosse 
sensibili; a 58 00" n. del 18; a 5a 42% p. del 19 una mediacre ed altre a 
40 15°, 4. 30°, 4° 52", 11> 32% a. del 20; 1° 302, 3°, 330" e 72 p. del 21, a 
5° 405 e 7° a. del 23, due nel 25 e qualcuna nell' ottobre. 


(1165) 1885. Settembre-ottubre. Nicolesi (Etna). 
SILVESTRI O.: Menom. geodinamici a Nicolosi sull’ Elna - Pratania J.: Zes trembl. de terre 

de Nicolosi ecc. 

Nel luglio si ebbe un’eruzione di vapori e di ceneri dal cratere cen- 
trale dell'Etna, preceduta da lievi scosse, avvertite in varii punti delle 
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pendici etnee. Tali commozioni si resero più sensibili nella decrescenza 
dei fenomeni eruttivi: }e più intense furono sentite a Nicolosi e Bel- 
passo al 24 luglio (8* 30" a.) ed a Biancavilla e Bronte nel di 30 
(4. 20” a.) dello stesso mese. Nell’ agosto continuò detta fase eruttiva 
che — quautunque sempre decrescente — presentò alternative, e quindi 
nel settembre poi venne a cessare. A 8° 5" a. del 25 settembre a Ni- 
colosi violento urto, seguito da un movimento dapprima suss. poi ond. 
si propagò a breve distanza, giacchè a Belpasso fu parzialmente av- 
vertito : ad Acireale indicato dai soli strumenti (varie ond. WNW-ESE) 
mentre a Catania non si rese nemmeno sensibile agli apparecchi. A Ni- 
colosi, centro del fenomeno, molte case ebbero danni nei muri e nelle 
volte. A 9° a. del 26 settembre a Nicolosi altra scossa suss. di minor 
intensità, avvertita dai soli sismoscopi a Biancavilla: a 6° 55" a. del 
27 una debole intesa da qualche persona anche a Giarre. Dal 25 set- 
tembre al 1° ottobre a Nicolosi oltre gli accennati, furono avvertiti 
altri lievi scuotimenti. A 3° 30" a. del giorno 2 ottobre un nuovo for- 
tissimo urto suss. recò in Nicolosi maggiori danni che non i prece- 
denti: grande fu il panico, tutti fuggirono dalle case; la maggior parte 
delle quali, in un alle chiese, ebbero i muri principali, le volte e gli 
archi aperti, sconnessi, portati fuori di piombo od attraversati dal fondo 
alla cima da fenditure: i maggiori danni accaddero nella parte occi- 
dentale del pacse (quartieri di Piazza, S. Francesco, Carmine) ed in 
quella a SE (quartieri Purgatorio, S. Giuseppe, Collegiata. Grasso). 
Alcune strade ben lastricate furono attraversate da squarciature ; la 
chiesa, sita nel centro di Nicolosi, ebbe il campanile spaccato per metà 
in direzione trasversale, e le ampie volte interne ele mura sue furono 
tutte sconnesse e lesionate, talchè dai periti ne fu consigliata la de- 
molizione. Ad Acireale i soli strumenti sismici avvertirono una scossa 
ond. SSW-NNE. 

Dopo il 2 ottobre nulla più avvenne di sinistro, salvo qualche rara 
ed insignificante oscillazione. 


[1166] 1885. Novembre. Salina (Eolie). 
G. MERCALLI: Za fossa di Vulc. e lo Stromb. 1884-86, pag. 2 (estr.) 

Al 16 novembre, a 0* 30" a., nell’isola di Salina tre forti scosse 
senza danni; furono sentite specialmente in contrada Lingua ; nella 
notte 19-20 due sensibili in Filicudi. 

Noto che al 25 giugno, a 2230" p., si era avuta una scossa alquanto 
forte ma innocua a Stromboli ed una leggera a 2* a. del 5 ottobre, la 
quale forse corrisponde ad una sensibile N-S avvertita ad Oppido Ma- 
mertina (alle 2% 40” a.) cd a quella stata sensibile (a 2° a. circa) in 
Catanzaro. 
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[1167] 1885. Dicembre 24. Ferrandina, Matera (Potenza). 
Bull tulc. ital., vol. XI, pag. NO e vol. XIV, pag. 55. 

Tra le 11° 50" a. c le 0° 20" p. a Ferrandina. Salandra, Grottole, 
S. Mauro Forte, Matera e Pomarico fortissima scossa preceduta da in- 
tenso rombo ; a Potenza tre scosse ond. A S. Mauro Forte fu seguita 
da altra: a Ferrandina a 6° 20" p. del 2 gennaio 1886 una nuova fur- 
tissima con rombo. 


[1168] 1885. Dicembre 28. Molise. 
Bull. vulc. ital., vol. XIII, pug. lio-11. 

Alle 11% 45" p. del 25 dicembre leggerissima scossa a Cantalupo del 
Sannio: a 2*45" del 26 a Boiano una un po’ più risentita e finalmente 
a 3% a. circa una quasi rovinosa a Baranello, Vinchiaturo, Oratino, 
Ferrazzano, Mirabello Sannico, «Toro, Gildone, Ielsi, Ripalimosani, 
San Giovanni in Galdo. Tutte queste località, Campobasso compresa 
(ove però la scossa [(N-S di 5-6*'] fu un po’ più leggera), costituiscono 
l’ area mesosismica (fig. 65 B, pag. 491): a Boiano fu fortissima (B’); 
fu forte (B’’) suss.-ond. a Morcone, a Cantalupo nel Sannio, a 8. An- 
gelo in Grotte, a Castel Petroso, a Macchiagodena, a Cameli ed a Fro- 
solone. All’ infuori di questi paesi poco sappiamo di questo terremoto, 
che a Benevento fu mediocre ond. ; che fuleggero a S. Maria di Capua 
Vetere ed avvertito da qualcuno a Napoli. 

Nel citato Bollettino del Vulc. per S. Maria di C. V. si registra a 
3° 3" una scossa dell’ 8° grado (De Rossi-Forel); io credo che in ciò vi 
sia un errore di stampa e si debba invece di 8° leggere 8°, a meno che 
non si tratti di un terremoto corocentrico a tale località, e che quindi 
la notizia di Napoli a questo si riferisca. 

A 4 a. a Ferrandina, a Salandra, a S. Mauro Forte, a Grottole, a 
Matera, a Pomarico trovo indicata nel citato Boll. una scossa di 3°; 
questa notizia potrebbe riferirsi al terremoto precedentemente accen- 
nato, essendo le ore date in tempo locale o con grossolana approssi- 
mazione, oppure ad una replica del terremoto corocentrico del 24 di- 
cembre (vedi). 


(1169) 1886. Gennaio 17. Ariccia (Roma). 
Bull. tuic. tlal, vol. XIV, pag. 55-56. 

Ad Ariccia, circa le 8° a., fortissima scossa suss. a tre riprese della 
durata di 3-4* con rombo da SW: fu suss. con eguale intensità a Gal- 
loro ; raggiunse il grado VI a Genzano ed a Montecavo, ove però fu 
ond.-suss. seguita, dopo qualche minuto da replica ; fu mediocre suss. 
con rombo ad Albano ed avvertita da qualcuno a Montecavo. Ad 
8* 17 a. ad Ariccia una leggera: circa 15" dopo una forte sentita ad 
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Albano e forse a Genzano. Ad Ariccia nella giornata qualche altra 
replica. 


[1170] 1886. Febbraio-luglio. Calabria. 
Bull. vulc. ftal., vol. XIV - Boll. mens. dell'Oss. di Moncalieri, serie IT, vol. VI, pag. 51-58, 

64-05, 80. 

Un interessante periodo sismico scosse la Calabria Ulteriore e la 
Citeriore nel febbraio-luglio: ‘quantunque pochissimi siano stati i danni 
recati dalle numerose scosse, alcune delle quali solo riuscirono fortis- 
sime, tuttavia, per quanto vedremo nelia seconda parte di questo la- 
voro, i fenomeni sismici avvenuti in quest'anno sono molto importanti. 
Credo bene di far precedere l’ elenco delle scosse, avvertendo che al 
10 gennaio alla Fossa di Vulcano era cominciato un periodo d’attività 
con espiosioni di ceneri e di massi incandescenti, ripetutesi debolmente 
fino al 25, a fortemente verso le 9° 45" p. del 26, con riprese dopo al- 
cuni giorni di calma, all’11 febbraio ed al 31 marzo. 


Febbraio 1 — 10% p. circa, Monteleone scossa forte; Pizzo leggera di 9-4' a 
2 riprese; Oppido leggera suss. di 19°; Gerace due scosse 
NE-8W con rombo; Tropea due scosse, la 1* ond. e suss. 
l' altra; Arena nella giornata varie scosse. 

2 — Arena nella giornata parecchie scosse, e cusì pure in qualche 
villaggio vicino a Pizzo; Pizzo 4 e 5* a. dua lievi. 
3 — Pizzo, Arena parecchie scosse; pomeriggio Pizzo due lievi: 
nella sera a Reggio una ond. 
4 — Arena, c. Ss. 
8 25% p. Pizzo leggera suss. 
5 — Arena, Cc. s. 
8% 45» a., 6» p. Pizzo due lievi. 
6 — 7 35-45* a. Monteleone fortissima 


ond. di 1*; Limpidi fortissima ; fu Mileto nella giornata 


sentita leggermente a Pizzo (suss.- duci 2. 
ond.6-7*), a Tropea ed a Gerace (2 ) © n n scosse ond. ; va- 
riprese NW-SE). g:90,: A FORA: 


9a 25% a. Pizzo scossa ond. 


[1886] 


_———————_———_—_mmm_muÈ____uu__r_r—_r_r_————€u@ "@"norf6hdikstushètnfnSSnò 


7-8 —. Arena, parecchie scosse. 
9 — all'alba, Gioiosa lieve 
5A, 5:30" a. Lipari due sensibili suss. 
6» 30» a. ivi, altra lieve 
‘6 56% a. Pizzo, mediocre con rombo; 
è a. a Gerace una ond. leggeris- Dalle 25 a. alle 0% 12 p. 


sima : | - Ra Francica 10 scosse, al- 
8à a. Pizzo, una leggera cune delle quali forti, 
8» 30 a. Lipari, una lieve suss. le altre lievi; tutte con 
8à 40% a. Pizzo, una mediocre con ( rombo. 

rombo ; 8% 50% a. a Gerace sensib. | Laureana e Mileto av- 

NE-SW vertite varie scosse. 
9à a. Gerace, forte e breve scossa Monteleone, nel matti- 


suss.; fu forte a Mileto e leggera | no 6 scusse. 
ad Oppido (E-W; 9*) ed a Pizzo. 
108.25® a. Gerace, lieve scossa. 
11» a. Lipari, lieve suss. 
Mg. Pizzo, lieve. i 
40 422, 50159 6 710% p. Gerac3,tre leggere. 
notte, Pizzo, vari tremiti quasi insensibili. 
10 — Polistena, Laureana, varie scosse spocialmente nella 1* località. 


10-11 — Arena, tre scosse. 


11 — Monteleone, tre scosse tra mediocri . 
e forti. Ripresa di attivilà erut- 
Mileto, varie. tiva a Vulcano. 
> 35° p., Pizzo, una lieve. 


11-12 — notte, Pizzo, qualche lieve tramito. 


Marzo 


Aprile 


12 — 113 40% p. ivi, lieve scossa. 

13 — Laureana, frequenti scosse cun rombi. 
4. a. Pizzo, tre leggorissime. 

li — 113 45° p. Reggio C., lieve ond. N-S. 

13 — 2 302 a. Gerace, sensibile W-E. 

19 — 43 452 (P), 9® 452 a. ivi, due leggiere W-E. 

6 — 2% a., Cosenza, sensibile cossa. 
30 a., Marano Marchesato, Rende, scossa rovinosa (v. testo). 
Q* 55 a., Mortalto Uffugo, scossa fortissima, lieve a Cosenza. 
11» 20© a., Cosenza, una lieve. 
9* a., Montalto Uffugo, una lieve. 

28 — 8: 30% p,, Lipari, scossa suss. leggiera. 

31 — 8° p., Fossa di Vulcano, grande eruzione di cenevi. 


5 — 8a 13" a., Gerace, fortissima scossa Al 18 maggio comincia 


un'eruzione eccentrica del- 
l'Etna. Lo Stromboli in 
calma. 


SW-NE di 8* con rombo : Oppido 
due lievi W-E di 4° ciascuna. 
ga 20% a., Cosenza, lieve ENE-WSW 
di 1° precèduta da rombo. 
25 — 2° 5 p., Cosenza, lieve e breve scossa: 2* 3) p., Montalto 


Uffugo, lieve. 
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Aprile 20 — 92 15° p., Montalto Uffugo, una tra forte e mediocre prece- 


duta da rombo. 
Luglio 20 — 1» 25% a., Lipari, scossa abbastanza forte ond.-suss. S-N con 
rombo. 


). attività sismica in questo periodo cominciò adunque a manife- 
starsi nei pressi di Monteleone, ove verso le 10* p. del 1° febbraio fu 
sentita una forte scossa che. fece risvegliare le persone e cadere deli 
calcinacci (fig. 68 A); dopo varii scuotimenti sentiti a Pizzo e ad Arena, 
forse causati dallo stesso centro, il giorno 6, a 7° ‘/, a. circa, una nuova 
scossa fece (B) in Monteleone rovinare alcuni muri che si trovavano già 
in cattivo stato e qualche casupola nella borgata Limpidi (fraz. di Ac- 
quaro). Seguirono scosse corocentriche a Lipari ed a Gerace, altre. re- 
pliche nelle località precedentemente colpite; nel giorno 9 nuovo 
massimo. sismico non tanto per la violenza delle manifestazioni, quanto 
per la loro frequenza. Dal 10 al 19 qua e là, specialmente nella Ca- 
labria Ultra, varie scosse; dal 19 febbraio al 5 marzo tregua, dopo la 
quale l’ attività si trasportò nei pressi di Cosenza. Preceduta da una 
lieve commozione, a 7°%'/. a. circa del 6 marzo, scossa fortissima (F) a 
Cosenza (ond. ENE-WSW di 23*), la quale incusse molto panico agli 
abitanti e fece aprire qualche crepaccio nei muri; a Marano Marche- 
sato crollarono parecchie case, lo stesso dicasi di Montalto Uffugo e 
di Rende, nella quale ultima località rovinò la chiesa Colleggiata ; tale 
scossa fu forte a Catanzaro, a Monterosso, a Mileto, a Pizzo ed un po’ 
meno a Tiriolo. Dopo qualche replica nella stessa giornata, abbiamo 
sulla fine del mese un risveglio di attività sismica a Lipari (26) ed 
eruttiva a Vulcano (31): nell’ aprile un nuovo massimo sismico (C) a 
Gerace nel giorno 5 e qualche scossa a Montalto Uffugo nel principio 
della 3* decade e quindi al 20 luglio una a Lipari. Al 18 maggio era 
cominciata un’eruzione eccentrica dell’ Etna, di cui parlo qui sotto. 


(1171) 1886. Maggio-luglio. Etna (Catania). 
ARcIDIAcONO S.: Fenonm. geod. che prec. accomp. ecc. - Bull. vulc. ftal., vol. XIV, pag. 190-988. 

Alle 11% 24" a. del 18 maggio l’ Etna cominciò un’eruzione con una 
grande esplosione dal cratere centrale, preceduta, 10” prima, da una 
forte scossa, che a Paternò produsse panico nella popolazione. Dalle 
11* a. in poi successe in tutto il perimetro circumetneo un continuo 
sensibile tremito di suolo interrotto da spessi e forti sussulti, che qua 
e là, raggiungendo un massimo di intensità, misero in grande spavento 
la popolazione : tali massimi furono i seguenti: 11°, 11% 24°, 11° 38" a. 
a Paternò; 0° 5" p. a Riposto; 5% 24" p. ad Acireale ed a Riposto. 
Poco dopo la mezzanotte fra il 18 e 19, a 0* 35" a. (del 19), l’ Etna si 
squarciò radialmente in una località tra i monti Nero, Capriolo, Grosso 
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e Pinnitello, a m. 1400 di altezza : in coincidenza si ebbe un esteso ter- 
remoto predominantemente suss., forte in modo speciale a Biancavilla 
ed a Belpasso. Cominciata la deiezione delia lava persistè nel suolo un 
forte tremito generale, interrotto da violenti concussioni sentite ora ad 
Acireale, a Riposto, a Giarre, a Zafferana da una parte, ora a Paternò, 
a Biancavilla ed Adernò dall’ altra. I massimi avvennero a 4. 20" e 
9 55= a. (Riposto) ed a 10% 9° a. (Giarre). Alle 5° 12° a. del 20 terre- 
moto piuttosto forte nella regione orientale etnea, specialmente a Ri- 
posto, ove a 6" 45" a. si senti una nuova violente replica. Dopo ciò le 
scosse agitarono specialmente ii versante opposto verso Biancavilla e 
quindi ancora violentemente, a 4* 53" p., Riposto; alle 10% p. Bianca- 
villa fu nuovamente scossa da una poderosa concussione. Nel giorno 
21, benchè più rari, vi furono alcuni terremoti di una certa intensità che 
si manifestarono quasi tutti di preferenza sul versante orientale del 
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vulcaho. I massimi avvennero a 0°48", 0* 50® ed a 12° p. a Riposto. 
Nel 22 si constatò una notevole diminuzione nella frequenza ed inten- 
sità delle scosse che urtarono in modo speciale il fianco SW.: nel 
28 diminuì ancora ii numero dei macrosismi, ma aumentò la loro ener- 
gia, specialmente sul fianco occidentale ; i maggiori furono quelli sentiti 
a 0388" e 4* 81° a. a Riposto. Nel 24, a 6* 5" a., una forte Scossa suss. 
colpì Biancavilla ed a 7* 10% p. altra di eguale intensità, propagatasi 
meno sensibilmente anche a Riposto. Nei giorni 25-26 regnò calma ma- 
crosismica nelle regioni etnee : nel 27 si ebbe un risveglio (2° 27® p.) 
con una forte scossa a Riposto. Nel 28-29 deboli manifestazioni che au- 
mentarono poi nel dì successivo : a 6» 6° a. del 31 un forte terremoto 
prevalentemente suss. urtò gran parte del versante orientale dell’ Etna, 
raggiungendo la massima intensità a Zafferana. Nel 1-3 giugno calma; 
a 0*13* n. del 5 fortissima scossa che irraggiò su tutto l’ intero basa- 
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mento del vulcano: a Linera, a Mangano, a S. Giovanni, a Fleri, a 
Bongiardo, a S. Venerira cd a Zafferana Etnea crollarono molti muri 
a secco, alcune case rurali di poco buoua costruzione e fu inoltre com- 
promessa la stabilità di parecchi fabbricati (fig. 69 A; fu forte (B) a 
Giarre, a Riposto e ad Acireale, meno (C) a Belpasso: fu mediocre a 
Biancavilla, Paternò, Catania, Linguaglossa e Randazzo, e leggera ad 
Adernò e Bronte. Le relative isosisme di questo terremoto sono rap- 
presentate nell’ unita cartina. La scossa ebbe in generale due riprese, 
ila prima ond. E-W, suss. l’altra con una durata totale di 8-10.° Alle. 
2% 14% p. scossa ond. E-W piuttosto forte a Biancavilla, e con questa 
possiamo considerare chiuso il periodo dei fenomeni sismici che ac- 
compagnarono l’ eruzione etnea. 

Nei giorni 6-9 giugno nessuna scossa sensibile ; ad 8% 10 p. del 10 
una quasi forte 8suss.-ond. spaventò la popolazione di Biancavilla: fu 
avvertita con gagliardia ad Adernò e leggermente ad Acireale : altro 
urto, però meno intenso, fu sentito a 10° 13" p. del giorno 11. Dal 12 
di questo mese al 31 luglio successivo gli scuotimenti del suolo, più o 
meno forti, ebbero loro sede principale sul versante orientale dell’Etna, 
ove, a 6» 15" p. del 22 giugno, avvenne un terremoto molto forte spe- 
cialmente a Giarre ed a Riposto, meno ad Acireale ed appena sensi- 
bile a Linguaglossa. A 0*28" p. del 23 scossa tra forte e mediocre a 
Giarre ed un’altra colpì pure tale località ad 1% 30% p. del 24. Al 1° 
luglio qualche scossa ad Acireale, a Giarre, ccc.; nel 6 il radiante si 
trasportò dal versante orientale a quello di SW. ciuè, verso Paternò, 
Belpasso e Biancavilla; le maggiori commozioni furono quelle delle 
7° 12° e 731% p. del 10 luglio che urtarono Paternò. Ad 11* a. del 81 
forte terremoto a Riposto : ad 11%40” n. uno tra mediocre e forte a 
Giarre ed a 0% 25" p. uno molto forte a Riposto intensamente sentito 
anche in Giarre. In seguito ai terremoti avvenuti in questa giornata si 
aprirono varie spaccature nel labbro occidentale della vallata di Zaffe- 
rana, di Bongiardo e di S. Venerina, nel tratto compreso tra M. Po- 
miciaro e Fiore di Cosimo per una estensione di circa 3 km. 


(1172) 1886. Agosto 27. Messenia. 
Bull. vulc. ital., vol. XIV, pag. 139-143. 

Verso le 10* 50" p. un terremoto disastroso colpì la Messina, in specie 
Filiatria : oltre essersi propagato in tutta la Grecia, nelle isole Jonie, 
nelle Cicladi, in Egitto, in Siria, fu sentito a Malta ed in quasi tutta 
1’ Italia. I limiti dell’ area scossa nella nostra penisola furono a nord 
le Alpi dalle Carniche alle Lepontine: ad occidente Ornavasso, Pollone 
ed Alessandria rappresentano i punti limiti cui giunsero le radiazioni 
sismiche sensibili ; il resto del Piemonte e la Liguria pare sieno state 
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in quiete: la isosisma limite quindi dai pressi di Alessandria segue la 
linea del Po finc a Mantova, quindi include Bologna, Pergine e Roma e 
l’ intero resto della penisola (versante adriatico, mediterraneo e ionico). 
La Sicilia interamente fu commossa e così pure le Eolie ed Ischia: la 
Sardegna e la Corsica pare non sieno state interessate dalle onde si- 
smiche. La maggiore violenza del fenomeno fu sperimentata nei paesi 
e nelle città prossime al mare e verso il sud della penisola, ove recò 
spavento, ma nessun danno. Lo scuotimento ebbe lunga durata: in 
quasi tutte le località prevalse la forma ondulatoria ; in multe la com- 
mozione presentò due riprese, a breve intervallo 1’ una dall’ altra. 


(1173) 1886. Settembre 5. Piemonte. 
Bull. vulc. ital., vol. XIV, pag. 143-1 - MERCALLI G.: / fenr. della Liguria ecc., pag. 117-19. 
. Questo terremoto, avvenuto verso le 9® 155 p.. si estese in tutto il 
Piemonte ed in parte delle limitrofe provincie della Lombardia, della 
Liguria ‘ed in parecchie località della Francia e della Svizzera. La 
massima intensità fu a Coazze e Pinasca, ove si screpolarono quasi 
tutti gli edificii e caddero molti fumaioli; anche a Volvera rovinarono 
dei comignoli e si aprirono delle fenditure nei muri delle case, alcune 
delle quali soffrirono alquanto ; minori danni avvennero a Condove, 
Chiusa 8. Michele, S. Antonino, Vayes, Chiavrie, S. Ambrogio To- 
rinese ecc. (tig. 29 I, pag. 341). La scossa fu violenta nell’area (2) deli- 
mitata dall’ isosisma che da Balme d'’Ala, include Lanzo, $S. Fran- 
cesco al Campo, Sciolze, Torino, Moncalieri, None, Vigone, Barge, 
Cesana, Melezet, ecc. : in questa zona però si notano frequenti anomalie 
nell’ intensità, che in generale — coine facilmente si può immaginare 
— fa maggiore nei paesi posti vicino all’area mesosismica. In qualche 
località come a Cesana, a Melezet, a Susa, a 8. Francesco al Campo 
ed a Sciolze si ebbe pure qualche lieve danno. L’ area ove il terre- 
moto in generale fu mediocre (3) è delimitata da una linea che include 
il Piccolo 8. Bernardo, Aosta, Oropa, Abbiategrasso, Alessandria, Cuneo, 
Boves, ecc.: fu leggero in moite località della Svizzera, della Brianza, 
a Como, a Milano, a Tortona, a Volpeglino, a Nervi, a Genova, a Sa- 
vona e Loano. La prima scossa risultò di due fasi distinte a breve 
intervallo, sicchè presso il centro fece l’ impressione di un solo movi- 
mento, e parve molto breve, prevalentemente suss. e preceduta da 
rombo. La percezione distinta delle due fasi avvenne specialmente nelle 
località lontane. La durata possiamo ritenerla di 3-4. La scossa si pro- 
pagò più facilmente a N che a 8, nella massa delle Alpi occidentali, 
perciò, mentre fu sensibile a Berna, passò inosservata nel Nizzardo. 

A Casellette (circ. di Torino) al 6 (2* a.), 12 (6* 15a.)613(11» 30% p.) 
si ebbero alcune leggere scosse. Al 15, a 7° 25-30" p., una forte replica 
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fu sentita a Condove e Coazze : fu mediocre a Viù, a Meana ed a Pi- 
nerolo : leggera a Chiamonte e Casellette, e sentita a Balme d’ Ala ed 
a Fenestrelle. 


(1174) 1886. Ottobre 15. Parma. 
Bull. vulc. ttal., vol. XVI, pag. 148 - Caistoni C.: Nofizie sui ferr. ecc., pag. IL 

A 3° 29° ant. a Parma una scossa molto forte suss.-ond. SSW-NNE 
di 6° svegliò la popolazione, e, secondo notizie da me. raccolte oral-. 
mente, fece anche cadere qualche comignolo.: fu forte a Correggio 
ed a Modena, ove fu istantanea ond. NE-SW, e mediocre a Reggio. 
Fu sentita più o meno intensamente a S. Pancrazio, a Cortile S. Mar- 
tino, a S. Lazzaro, a Golese, a Trecasali, a Fonteviso, a Vigatto, 
a Zibello, a 8. Secondo, a Colorno, a Mezzavi, a Formosa di Taro, 
a Lesignano, a Palma, a Langhirano, a Calestano, a Tizzano Val 
Parma, a Montechiarugolo, a Bedonia, a Varzi, ecc, 


[1175] 1887. Gennaio 26-27. Aquila. 
Denza: in Ann. Sc. Znd., XXIV, pag. 100-1 - Bull. vuic. ffal., vol. XV-XVI, pag. 190. 

Il 26 gennaio, a 2* 30” pom., in Aquila, preceduta da lungo boato, 
forte scossa suss.-ond. NE-SW di 5*': a 7° 45" ed a 8* 15" pom. due 
debolissime e qualche minuto prima di mezzanotte una forte NW-SE 
di 2° con rombo fece fuggire le persone dalle case. A 3° 45" ant. del 
giorno 27 intenso rombo con violenta scossa suss.-ond. N-S di 2°. Questa 
fu la maggiore del periodo sismico : a 5* 30% ant. replica debole ond. 
N-8 di 1° ed altre debolissime con rombo a 4* 30" pom., a 72 55" e 
10% 45° pom. del 28, a 3° 20° ant. del 30, a 2* 50°® ant. del 1° feb- 
braio, a 4* 8" ant. del 3; a 6% 35" ant. del 3 una forte SW di 5‘ ed a 
9* ant. una lieve ed altra a 2> 50° pom. del 4 e vari rombi nei giorni 
11-20. L’area di scuotimento sensibile pare limitata ai soli paesi cir- 
convicini : il centro sarebbe stato presso la città e con maggiore 
probabilità nel territorio di Roio, ove alcune repliche state deboli in 
Aquila furono sentite più fortemente: da tale loealità parevano pro- 
venire anche i rombi. 


(1176] 1887. Febbraio 23. ‘Liguria. 
MERCALLI G. 6 TARAMELLI T.: JI ferr. ligure del 23 febbr. 1887 - IsseL A.: Il terr. del 1887 
in Liguria ecc. (1) 


Come fenomeni precursori si ebbero quattro scosse leggiere sentite 


(1) Per brevità ò riportato le sole Indicazioni delle fue principali opere sul terre- 
moto ligure. Io è seguito quasi esclusivamente il Mercalli nel suo transunto pubbli- 
cato nella monografia sui terremoti della Liguria e del Piemonte: le altre memorie il 
lettore le troverà indicate nella Bibliografia. 
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nella notte 22-2% febbraio su quasi tutta l’area colpita poco dopo dal 
parossismo : le scosse rovinose furono tre : la prima, più forte di tutte, 
avvenne verro le 6% 20% ant., la seconda fortissima aumentò le rovine 
fu sentita 9" dopo: la terza, più forte della seconda, ma assai più 
breve, alle 8% 58" ant. In tutta l’area più danneggiata la prima scossa 
durò 80° circa e risultò dalla successione quasi immediata di 2 scosse 
in ciascuna delle quali il movimento parve prima suss. pol ond. La 
seconda fase fu la più forte specialmente per il sussulto, eccettuato 
però, nel Nizzardo ed in Francia, dove parve più sensibile la prima. 


| 


Fia. 70 (DA MERCALLI) 


Dappertutto poi la seconda fase si complicò pel sopraggiungere di 
movimenti indiretti, cioè riflessi, ovvero partenti dal verticale sismico 
scosso pel primo e più fortemente, ovvero, infine, suscitati da cause 
locali messe in attività dal primo scuotimento. Perciò molti nella se- 
conda fase ebbero l’ impressione di « movimento vorticoso » ed in 
varie località, per esempio a Mentone, sono stati straordinariamente 
numerosi i movimenti rotatorii intorno ad uu’asse verticale degli og- 
getti poggiati liberamente sulle basi. Il terremoto si rese sensibile 
sopra un’ area subcircolare di 568000 Kq. terminata a sud presso 
Roma ed in Sardegna, ad est presso Pordenone, ad ovest presso Per- 
pignano, infine a nord a Digione ed a Basilea. 

Il Mercalli A diviso quest'area in 5 zone isosismiche (fig. 70) cioè: 
1°. Zona mesosismica (A), dove sono comprese tutte je grandi rovine e 
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le disgrazie personali, si stende per circa Km. 100 lungo il littorale, tra 
Mentone cd Albissola, mentre è assai ristretta entro terra per due ra- 
gioni principali che sono: a) la posizione del centro in mare, per cui 
anche l’area mesosismica si è estesa in gran parte su questa : db) lo 
sviluppo delle roccie cristalline antiche nell'Appennino ligure, le quali 
hanno rimandato per riflessione, ovvero trasmesso senza urti, il movi- 
mento sismico. Pure per questo secondo motivo cessano quasi improv- 
visamente le rovine ad est di Albissola, ad ovest di Nizza ed al nord 
verso Tenda ed Ormea. 2* - Zona isosismica quasi rovinosa (B), la 
quale presenta un maggior sviluppo a nord verso la regione collinesca 
del Piemonte, denominata le « Langhe ». 3* - Zona isosmica fortissima 
(C), la quale offre il massimo sviluppo un po’ più a NN W in confronto 
con la prec:dente, estendendosi fino a Torino c nel bass) Canaveso, 
dove il terremoto pare sia stato rinforzato dalle onde riflesse dall’elis- 
soide gneiszica dl Gran Paradiso e dallo spessore non molto grande 
che ivi Anno le alluvioni recenti e quaternaric. 4* - Zona isosismica 
forte (D). 5* - Zona isosismica leggiera (E). In queste ultime duc il 
movimento fu quasi esclusivamente ond. e notevole per la regolarità 
e l'ampiezza delle ondulazioni. 

Dalio studio particolareggiato delle direzioni delle scosse il Mercalli 
conclude che in tutta la parte dell’Appennino ligure maggiormente 
scossa, non nc esiste una dominante, la quale accenni ad un cpicentro 
lineare parallelo alla costa ligure, invece le direzioni delle scosse in 
gran maggioranza convergono in mare tra Oneglia e S. Remo e preci- 
samente a 15-20 Km. circa a sud della spiaggia: perciò egli ritiene 
che ivi sia da porsi l’epicentro principale del fenomeno; ma crede 
pure che un centro sismico secondario abbia agito nel mare di Nizza 
ed abbia preceduto nella sua azione il centro principale e ciò perchè 
la scossa nel Nizzardo primieramente pare sia cominciata qualche 
istante prima che altrove, secondariamente perchè ebbe nella sua prima 
fase la massima intensità, mentre altrove si verificò il contratio, ed in 
terzo luogo venne rinforzata — specialmente presso Mentone — da cir- 
costanze locali. 

Il Prof. Issel invece, considerando che il terremoto principalmente 
sì propagò centro un’area assai sviluppata in lunghezza. manifestandosi 
con intensità quasi uguale in punti assai lontani, distribuiti lungo detta 
zona, ammette che l’ impulso sia provenuto da un’asse sismico disposto 
in senso SW-NE, totalmente sotto acqua, e che quindi la convessità 
della costa che accoglie Diano Marina, Oneglia e Porto Maurizio, tro- 
vandosi per necessità più prossima all’assc stesso, abbia subito con 
maggiore intensità gli effetti degli scuotimenti. Considerando poi la di- 
stribuzione geografica dei paesi e paesclli che subirono i maggiori 
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danni (tenondo anche în debito conto la natura del suolo) egli deduce 
che una forte impulsione si ebbe anche lungo una zona ben diversa- 
mente orientata dalla precedente, nella quale si trovano situate le valli 
superiori del Nevvia, del Roia, della Vesubia e della Tinca. Questa 
zona accenna ad un secondo asse — lungo il quale le oscillazioni fu- 
rono un po’ meno gagliarde — diretto da NNW a SSE, che passercbbe 
per Mentone, Castellar, Castillon. il forte di Barbonnet e più a setten- 
trionc fra la Bollène e Clans: oltre a Mentone, verso mezzodì, esso si 
prolungherebbe alquanto nel fondo marino. 

Dallo studio delle direzioni il Prof. Mercalli, à potuto inoltre con- 
cludere che in molte località durante la prima scossa cambiò due o 
forse più volte la direzione del movimento sismico, talchè spesso tra 
lc diverse direzioni ne trovò due dominanti sensibilmente normali fra 
di loro. . 

Interessanti furono i fenomeni verificatisi in mare; diversi basti- 
menti fra la Corsica c la Riviera ligure occidentale vennero scossi in 
tutti i sensi, come se avessero sbattuto contro un fondo duro. Sulla 
spiaggia della Riviera di Ponente, il mare al momento della prima 
scossi, si abbassò alquanto ritornando subito dopo al livello primitivo. 
A Nizza, a S. Remo ed a Savona si raccolsero sulla spiaggia, dopo il 
terremoto, pesci morti e rarissimi a trovarsi nella stagione invernale. 

Dallo studio dell'angolo d'emergenza in diversi punti dell’area col- 


Fia. 71 (Da MERRCALLI) 
A, area mesosismica - B, area isosismica forte - C, lieve. 


pita dal terremoto, ii Mercalli potè conchiudere che almeno con qualche 
probabilità, il centro sia stato a circa 18 Km. di profondità. 

In conseguenza delle prime tre scosse di questo terremoto restarono 
morte sotto le rovine degli cdificii 640 persone e circa 166 ferite più 
o ineno gravemente. Il valore dei danni accertati nello tro provincie 
di Port» Maurizio, di Genova e di Cuneo ascese a L. 22.303.569. 

L’ unita tabella ci fa conoscere la distribuzione della mortalità e 
dei danni nei vari circondari della Liguria e del Piemonte. 
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Noto però che alcune circostanze naturali ed altro dipendenti dai 
metodi di costruzione, favorirono ad aumentare od a far diminuire il 
valore degli effctti dinamici del movimento sismico, 
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Circondario E 5 È ì E 3 

È È E: 
Portomaurizio 6950852 
S. Remo 6272880 
Albenga 209100 
Savona . 6131512 

Nizzardo . . f 
Mondovì 493274 
Cuneo . 139857 
Alba . TT204 
Saluzzo . 19800 

Acqui —_ 

Totale 640 CRA 204 
566 


Dopo le prime tre grandi scosse, durante tutto il giorno 23 e nella 
notte 23-24 vi furono numerose repliche, ma in gencrale leggicre e 
sentite solo nell’ area mesosismica, se si eccetua una, quasi fortis- 
sima, avvenuta alle 2% 10* ant. del 24; nei giorni seguenti le repliche 
loggiere continuarono, diminuendo mano mano di frequenza, fino al- 
l’ 11 marzo, quando si sentì un’altra scossa assai forte (fig. 71). Queste 
due repliche (24 II ed 11 III) presentarono aree di propagazione presso 
a poco eguali per estensione, ma notevolmente eccentriche tra loro, 
poichè la prima si cstesc assai verso la Liguria orientale fino a Spezia, 
la soconda invece fu più sensibile verso la Francia. Altre repliche 
forti avvennero nel marzo 29, a 10° 50" ant., nel maggio 20, a 8° 15" 
ant. (molto forte), nel luglio 17, a 11° 30% pom., e abbastanza forti al 
12 aprile, a 11° 37" pom., ed al 30 settembre, a 7° 35" pom. L’area di 
questi scuotimenti corrisponde alia zona epicentrale della grande scossa 
del 23 febbraio e più esattamente alla sua parte orientale: quindi sono 
da riferirsi, (come la replica delle 2* 10 ant. del 25 febbraio) all’at- 
tività del centro più orientale. 
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Dal 23 febbraio 1887 fino a tutto il febbraio 1888 furono sentite 189 
cosse ligure-nizzarde e 61 piemontesi, le quali tutte si trovano inca- 
talogate ‘nella memoria dei Professori Taramelli e Mercalli. Queste 
ultime sono in generale fenomeni molto localizzati dovuti a centri spe- 
ciali delle valli alpine. Le altre in generale si possono considerare 
come vere repliche del terremoto disastroso del 23 febbraio, ma anche 
tra csse ce ne sono alcune in cui pare che il centro si sia spostato: 
citerò, per esempio, le scosse delle 0" 20" del 24 febbraio e delle 88 20” a. 
del 21 maggio, che sembrano provenienti dai dintovni di Savona. 


[1178] 1887. Maggio 20. Lecco (Como). 
MencALLi G.: Zl ferre. di Zecco del 20 magyio 1887. 

Verso le 5% 12" ant., del 20 maggio, una scossa abbastanza intensa 
svegliò bruscamento gli abitanti di Lecco e suo territorio: quivi dap- 
prima fu inteso un fortissimo rombo quindi un movimento composto 
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di 12-13 successive pulsazioni del suolo decisamente sussultorie. A 
Lecco, oltre al risveglio generale delle persone, fece scricchiolare le 
impalcature, rompero qualche vetro, ma fortunatamente non produsse 
alcun danno: solo si ingrandì un poco qualche fenditura preesistente 
in muri di tramezzo mal sostenuti. La scossa fu sentita con i caratteri 
ora des:ritti e con intensità poco minore in tutti i paesi a nord di 
Leccn fino a Loarca: a sud fino a Somasca cd a Garlate, ad ovest 
fino ad Annone, a Pusiano ed a Civate. Però sulla sponda destra del 
lago, a Malgrate, Valmadrera, Sala e Galbiate il rombo ed il movi- 
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mento, quantunque con gli stessi caratteri che in Lecco, ebbero una 
intensità un poco maggiore e nella Chiesa di Valmadrera si staccò 
pure. da una screpolatura già esistente nel coro, qualche calcinaccio. 
A Ballabio Inferiore e Superiore fu meno intensa che a Lecco e così 
pure ad Erve, a Calolzio, a Carenno, a Monte Marenzo, a Nava, a 
Valbuona e ad Onno: a Burzio, a Pasturo e ad Introbbio fu avvertita 
leggermente da pochi, e così a Brumano, ad Airuno, a S. Gencsio, a 
Brivio, a Calco, a Caprino, a S. Maria Hoe, a Rovagnate, a Barzago e ad 
Erba. Passò affatto inosservato a Mandello. Tra Valmadrera, Malgrate 
e Galbiate il movimento (area epicentrale) fu decisamente suss., altrove 
predominò l’ond. Il centro deve essere stato poco profondo. Nella car- 
tina unita (fig. 72) è rappresentata con A l’area mesosismica molto 
forte, con A’ la forte, con A” la mediocre ec con A” la leggicra. 


(1179) 1887. Maggio 29. lesi (Ancona). 
Boll. dell’ Oss. di Moncalieri, vol. VII, pag. 103 1 - Bull. rele. ital., vol: XVI I-XX, pag. 24. 

Nel giorno 25 maggio, a 6" 27° a., a Cingoli fu sentita una forte 
scossa, che fu meno intensa a S. Ginesio, avvertita a Macerata e leg- 
germente anche a Foligno, Norcia, Cerreto di Spoleto, Visso, Preci, 
Monte Falco, ecc.: alle 9° 45" p. della stessa giornata a Cingoli una 
replica. 

A 2°35" a. circa cel 26 una scossa molto violenta ond. urtò Iesi, 
ove fece caderc alcuni comignoli ; sulla collina, a 4 km. circa ad W 
della città, alcune case rimasero lesionate ; questo terremoto fu forte 
lungo tutto la costa adriatica da Civitanova Marche per Ancona-Sini- 
gallia fino a Fano, e nell’ interno della penisola fino a Cingoli ; fu 
meno intenso a Fermo e Camerino c sentito lievemente anche a Ra- 
senna (Spoleto) ed a Città di Castello. A_5"30" a. a Iesi e Cingoli 
una replica più leggera della precedente, che fu sentita da qualcuno a 
Sinigallia, ove, a 9° a., replicò nuovamente il terremoto: ad 1° p, 
circa a Iesi altra scossa; a 2* 45" p. del 27 maggio una nuova con- 
cussione urtò Cingoli e si propagò fino ad Ancona. 


[1189] 1887. Luglio 17. Candia (Isola). 
Boll. mens. dell’ Oss. di Moncalieri, serie II, vol. VITI, pag. 137-10. 

Alle 8% 45" a. (t. m. R.) un fortissimo terremoto con danni colpì 
1’ isola di Candia e di Rodi e si propagò in Italia; fu avvertito in 
quasi tutta la Sicilia con prevalenza sussultoria e con intensità varia- 
bile dal leggero al mediocre: la massima intensità fu raggiunta nella 
zona orientale e specialmente a Palagonia ed a Mineo; in quasi tutte 
le località furono intese due scosse ad 1%-1® '/, d’ intervallo: la sc- 
conda delle quali assai più intensa. Nel continente lc onde sismiche 
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interessarono le Calabrie e le Puglie presentando 1’ identico carattece 
della duplicità, ma furono solo ondulatorie, se si eccettua Reggio. 


[1181] 1837. Novembre 9. Forlivese. 
Denza F.: Z fern. di nov. e clic. 1887, pag. 4-6 - G. Giovannmozzi In « DENZA: Up. cit. » e 

Notizie ed articoli ecc., pag. 11 - Boll. mens. dell'Oss. di Moncalieri, Serie II, vol. VIII, 

pag. 7-9. 

Il 9 novembre, fra 1* 30" e 30" 80° a., una scossa molto forte fu 
sentita a Forlì e Rocca S. Casciano: nella prima località e nel tratto 
compreso fra l’ una e l’altra cadde qualche comignolo (fig. 73 A): 
molto intensamente fu commossa la regione circostante in cui si tro- 
vano (B) Faenza, Brisighella, Modigliana, Premilcuore ecc. : verso 
mezzodì il movimento si estese (E) da Pesaro-Urbino, a Siena : verso 
ovest da questa città fino alla linea Firenze-Parma-Verona : verso 
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settentrione giunse alla regione montuosa del Vicentino e Trevigiano 
ed infine dalla parte di est al mare. 

La intensità del movimento si propagò abbastanza fortemente più a 
settentrione che non a mezzodì, giacchè mentre da queste parti l’ iso- 
sisma mediocre si estende solo (C) fino a Cesena, S. Sofia e Ronta di 
Mugello, dall’altra, oltre una grande insenatura attorno a Bologna che 
spinge l’ isosisma — escludendo questa città — fino a comprendere Mo- 
dena, essa corre al di là di Massa Superiore, di Vicenza, di Padova e 
di Venezia e quindi scende a Rovigo-Lendinara. 

Nell’arca di maggior intensità le scosse furono tre a brevissimo in- 
tervallo l’ una dall’altra: le prime due ond., l’altra suss. Anche in 
parecchi luoghi vicini furono sentiti parecchi scuotimenti a brevi ri- 
prese : a Venezia e Spinea la seconda avvenne 7° dopo ia prima. A 
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Lendinara si ebbero altre scosse leggiere a 1% 40% e 2° 30» a. ; a Forlì 
una leggerissima a 3* 15° a. Il sussulto fu notato in varie località vi- 
cine alla regione centrale sopratutto in quelle poste sulle falde dcl- 


l'Appennino ; nelle altre predominò il moto ond. La durata fu stimata 
di 3-5* pei luoghi maggiormente colpiti, fu invece alquanto più prolun- 
gata altrove. In Romagna le scosse furono precedute da rombo intenso 
che destò moltissime persone, parecchie delle quali uscirono all’aperto. 

Microsismicamente questo terremoto fu segnalato dagli apparccchi 
sismici di Alessandria, Moncalieri e di Chiavari. 


[1182] 1887. Novembre 14. Firenze. 
GiovanNOZZI G.: Zi terr. del 114 nov. 1887 in Firenze ecc. - MARANGONI C.: ZI lern. di Fi- 


renze ecc. 


La mattina del 14 novembre, a 6° 48" a. un terremoto di rimar- 
chevole intensità colpiva Firenze cd i suoi dintorni: ir città la scossa 
fu violenta, rapidissima (5-6') e preceduta da intenso rombo : fu in pre- 
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dominanza ond. N-S, non fece danno, nè recò grande spavento ; cadde 
un solo comignolo. Dalle notizie raccolte dal Giovannozzi risulta che 
la regione più intensamente colpita fu la parte SW. del suburbio fio- 
rentino, fuori della Porta Romana e S. Frediano: ivi tutti affermano 
che la romba parve uno scoppio di mina e che il moto fu prettamente 
sussultorio. S. Felice ad Ema, Galluzzo, Scandicci, Pozzolatico, Cer- 
tosa, Marignolle e Monte Oliveto costituiscono le località più colpite: 
(fig. 26, pag. 334 e fig. 74 a) ivi la scossa è stata molto forte e nel- 
1’ ultima località fece cadere un vecchio muro, ce nel monastero dci- 
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l’ ultima fece staccare dalle volte qualche calcinaccio. A partire dalla 
regione sopra descritta, area quasi circolare di 5 chilometri di diametro, 
l’ intensità del movimento sismico andò mano a mano diminuendo e 
la scossa assunse scmpre più il carattere ondulatorio. 

Questo terremoto fu forte (fig. 74 d) a Firenze, S. Casciano V. P. 
Lastra a Signa ecc. ; mediocre (c) a Bagno a Ripoli, Pontassieve, Ruf- 
tina, Impruneta, Campi ecc., fu leggiero o quasi (d) a Sesto, Fiesole, 
Pelago, Rignano, Londa, Figline, Poggibonsi, Castelfiorentino, 8. Mi- 
niato, Fucecchio e Lamporecchio; fu molto lieve (e) u Calenzano, Dico- 
mano, Incisa, Barberino, Montevarchi, Siena, San Geminiano, Certaldo, 
Calcinaia, Monsummano, Cantagallo ecc. 

Inoltre, ma dubbiamente, fu avvertito da qualche persona ad Arezzo, 
Volterra, Pisa, Lucca, Pescia ecc. 


(1183) 1887. Dicembre 3. Valle Cosentino. 
AGAMENNONE: Zi fernn. del Vallo Cosentino del 8 dicenbr'e 1887. 

Oltre a qualche scossa preraratoria, il terremoto del 3 dicembre 
constò di 2 commozioni principali: la prima, avvenuta a 4° 45" ant. 
circa, fu più intensa dell’altra ed assai più lunga (12* circa): a Mon- 
grassano (Stazione ferroviaria) fu sussultoria, nelle altre località, com- 
preso Bisignano, fu predominantemente ond.: in qualcuna però co- 
minciò con una fase suss. più o meno leggicera. La seconda, sentita a 
6. 25" ant. circa, fu generalmente meno intensa dell’altra, eccettuato 
in un gruppo di località poste ad W e NW. della stazione di Mongras- 
sano: fu pure in generale più breve facendo eccezione per Roggiano 
e S. Sosti: questa nuova scussa nell’area più concussa fu suss., altrove 
suss.-ond. Per la prima rimasero gravemente lesionati moltissimi edi- 
tici, pochi dci quali furono rovinati: per la seconda molte fabbriche 
vennero sconquassate, ma fortunatamente con pochi dauni alle per- 
sone, avendo la maggior parte delle quali già abbandonate le case. 

L’epicentro di questo terremoto pare debba porsi tra la stazione di 
Mongrassano ed il paese di Bisignano, più a questo che non a quello 
vicino. Con i dati raccolti dall’Agamennone è tracciato l’ unito sismo- 
cartogramma (tig. 75) da cui risulta che la zona mesosismica disastrosa 
comprende (A) Bisignano e dintorni, la maggior parte delle cui case fu- 
rono lesionate gravemente e molte interamente crollate. Nella zona rovi- 
nosa, che è molto ristretta c di forma clittica, sono comprese la stazione 
Mongrassano e S. Sofia (B). 

L’arca tra fortissima e rovinosa comprende (C) Roggiano, S. Marco 
Argentaro con la relativa stazione e quella di Lattarico: tale zona, rispetto 
alla precedente, è molto più espansa verso NW. L’ isosisma molto forte 
è assai irregolare, comprende le stazioni di Cassano e di Spezzano, 
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Tarsia. S. Cosimo, S. Demetrio C., Acri, Luzzi, Rende, Paola, Fu- 
scaldo, S. Sosti ed Altomonte : si nota un notevole aumento negli ef- 
fetti dinamici a Paola. I limiti estremi dell’isosisma forte (E) sono Ver- 
bicaro, Castrovillari e Cassano a N.: Corigliano, Rossano, Bocchigliero 
ad E: Castiglione, Cosenza, ecc. a S.; il mare fra Amantea e Verbi- 
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caro ad W.: l’isosisma mediocre (F) verso settentrione corre nella linea 
del Pollino : ad E. da Sibari a Mandatoriccio, da questo pacse a Scigliano 
ce sotto Amantea e Rossano verso mezzodì : ad W. & per confine la costa 
tirrenica. Infine la leggiera (G) da Salerno a Bernalda, da questo paese 
ad Orioli e Cariati, a Tiriolo, Catanzaro, Serra S. Bruno, Reggio C., 
Messina e Stromboli. Il terremoto passò inosservato a Potenza, Muro, 
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Bella, Taranto, lungo la costa del golfo fra le stazioni di Metaponto e 
di Amendolara, nel Cotronese, a Gerace ed a Lipari. 

Alle due forti scosse seguirono altre più o meno leggiere per circa 
15 giorni di seguito : due lievi furono avvertite in Bisignano a 7° 17° a. 
dei 7 dicembre. 

A Bisignano cadde qualche frana dal monticello centrale soprastante 
al paese: un’altra maggiore avvenne a poca distanza da S. Sosti. 


(1184) 18%7. Dicambre 14. Bormie (Sondrio). 
DENZA F.: / tes. di nov. e dic. ecc., pag. 14-14. 

Varso le 7° 30° ant. a Sondalo fu sentito un intenso fragore, simile ad 
un tuono, e quinai un urto veementissimo cui seguì (sempre perdurando 
il rombo, ma con carattere di quello prodotto da un enorme carro tra- 
scinato su di un selciato) un moto ond. E-W di 4-5*': trabaliarono gli 
oggetti appesi, si arrestarono dei pendoli, le persone furono quasi tutte 
risvegliate, si scossero fortemente le soffitte. A ricordo d’uomo non erasi 
sentito un terremoto di tale intensità: a Bormio fu ancora più vec- 
mente e forte da questo paese a Sondalo, mediocre da Sondalo a Ti- 
rano, meno sensibile da Tirano a Sondrio, oltre cui non fu avvertito, 
mentre leggermente si propagò al nord del Trentino, nell’ Engadina e 
regioni limitrofe. A 7° 45° ant. a Sondalo altra scossa solo ond. meno 
intensa e lunga della precedente. Nella cartina 64 a pag. 489 con C è 
delimitata l’area mesosismica molto forte, con C' la forte, con C* la 
mediocre e con C* la sensibile. 


[1185] 1888. Febbraio 25. Strembeli (Eolie). 
MERCALLI G.: L'isola di Vulc. e lo Strombult, 1880-88, pag. 3-7. 

Verso le 6%" 21% pom. a Stromboli terremoto fortissimo : cuminciò 
con due scosse leggere ond., dopo le quali ne scguì una assai più forte 
suss. di breve durata. Alcune perrone caddero a terra, molte case si 
screpolarono, rovinò qualche vecchio muro: una casa si dovette pun- 
tellare e la Chiesa di S. Bartolo ebbe la volta spaccata. Anche al- 
l’aperta campagna il movimento del suolo fu molto sensibile: dalla 
« Sciarra del Fuoco » si staccarono molte pietre. La direzione della 
componente orizzontale fu ENE-WSW. Al 21 marzo, ad ore 8,50 ant., 
un’altra scossa ond. di brevissima durata e di mediocre intensità ac- 
compagnata da rombo causò molto spavento, ma ressun danno; una 
terza avvenne poi a 4° 6" pom. del 22 maggio: questa fu violenta 
quasi come la prima (25 febbraio). ma di più breve durata. Tali 
terremoti furono rist“etti alla sola isola di Stromboli, tanto che non 
vennero avvertiti neppure in Panaria, nè in altra del gruppo delle 
Eolie. Al 3 agosto cominciò un forte periodo eruttivo all’ isola Vulcano, 
durante il quale si sentirono leggiere scosse a Lipari e nel Messinese. 
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A 11% 6" ant. del 26 dicembre si ebbe una scossa suss. general- 
mente avvertita a Messina: e nella mattina dello stesso giorno, a Bar- 
cellona ed a Castroreale due leggerissime e quattro alquanto forti, 
sentite a Spadafora con spavento della popolazione : si verificò qualche 
screpolatura nelle fabbriche, ma senza alcun danno: Alle 2% 14" pom. 
poi scossa leggiera e Lipari. 


[1186] 1888. Luglio 8. Teramo. 
DE Rossi M. S.: Massimi sism. ital., 1888, pag. 2034. - Boll. mens. 0ss. di Moncalieri, Set- 

tembre 1883. 

Due terremoti assai intensi si fecero sentire nella regione teramana, 
l’uno a 5° e l’altro a 10° pom. circa: non avvennero disastri, ma non 
mancarono Î danni: dall'esame dell’area di massimo scuotimento il 
De Rossi ritiene che l’epicentro sia stato nell’ ultimo tratto del fiume 
Vomano cioè a Teramo (danni di lieve momento in città, rovina di 
qualche casolare in campagna). a Notaresco, Basciano, Guardia Vo- 
mano, Canzano e Forcella. 


(1187) 1888. Agosto-settembre. S. Lorenzo Nuovo (Viterbese). 
DD Rossi M. S.: Afassimi sismi. ital. anno met. 1888, pag. 205-6 - Costa A.: A/00. del suolo 

nel Viterbese ecc. - Bull. vulc. ital., vol. XV-XVI, pag. 97-99 - Boll. mens. dell' Ossert. 

di Moncalieri, serie II, vol. VIII, pag. 152-3 e 100. 

Dall’11 agosto in poi la regione del lago di Bolsena, specialmente 
la parte settentrionale, fu agitata da un forte periodo sismico. Queste 
scosse cominciarono a sentirsi a Latera e S. Lorenzo Nuovo verso le 
10. pom., quelia avvenuta in detta ora a Grotte di Castro fu la più 
forte : verso le 11% 30” p. altra meno intensa e ad 1* ant. dei 12 altra 
più leggiera, e così pure ad 8° 30: pom. dello stesso 12. Le scosse ri- 
presero con qualche energia ai 30 di agosto : a 3*45"* pom. se ne sentì 
una piuttosto forte seguita da replica leggerissima 5° dopo: furono 
generalmente ond. NNW-SSE. estendendosi su questa linea con qualche 
intensità da Marta e Capodimonte sulle rive del lago, fino ad Acqua- 
pendente : su tale linea, che forma l’ asse maggiore dell’ area elittica 
scossa, i paesi più colpiti dalla veemenza degli urti c dai frequenti 
rombi furono S. Lorenzo Nuovo e Grotte di Castro. I limiti dell’asse 
minore dentro i quali le scosse furono pure abbastanza sensibili si 
trovano in Bolsena a levante ed in Latera a ponente. Per la buona 
costruzione degli editicii i danni furono minimi. Al 31 agosto, a 2° a., 
ed a 4 ant. dei 1° settembre due altre scosse: a Grotte di Castro ed 
a S. Lorenzo Nuovo a 2> 5" ant. del 2 settembre altra lieve: a Grotte 
a 1» 30” e 4 ant. e 10° pom. del 3 tre lievi; in ambedue le dette lo- 
calità a 4° ant. e 2> pom. del 6 due leggerissime ; a 4% ant. del 10 a 
8. Lorenzo rombi replicati: quivi ed a Grotte a 3% 35" p. del 16 scossa 
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sensibile con rombo ed altra nel giorno 18 ad 1* ant. e così pure a 
5» 20% e 11* pom. Nella cartina a pag. 182 (fig. 12) è delimitata l’area 
mesosismica e l’ isosismica sensibile. 


[1188) 1888. Settembre 28. Gangi (Palerino). 
SILVESTRI O.: Zlna, Sicilia ed isole vulc. adiacenti nel 1888 ecc., pag. 8523. 


A 4° 30° ant. del 26 settembre a Gangi tre scosse consecutive, una 
delle quali molto forte incusse panico generale nella popolazione e fece 
cadere degli oggetti, senza apportare danno notevole agli edifici. 


[1189] 1889. Marzo 8. Bologna. 
Boll. mens. dell'Ossero. di Moncalieri, vol. IX, pag. 77-9 - Suppl. al Boll. Met. dell''U. C. di 

Meteor., anno XI, N. 79 (20 marzo 13880). 

Alle 3% 47% 4° ant.’ fu sentito in Bologna un gagliardo terremoto 
composto di due scosse vivissime a brevi minuti d’ intervallo l’ una 
dall’altra e della durata di 5° ia prima e di 3° l’altra : non arrecarono 
danno notevole: scricchiolarono i mobili, tintinnarono i vetri, suona- 
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rono Î campanelli e le campane, cadde un vecchio comignole del pa- 
lazzo comunale già in cattive condizioni, rimasero infranti dei vetri e 
si produsse qualche piccola screpolatura in alcune case (fig. 76 A). 

Fuori di Bologna il terremoto fu meno intenso: fu quasi forte a 
Castel Maggiore e mediocre (B) entro un’arca elittica il cui asse maggiore 
à per punti estremi Lonigo e Firenzuola, ed il minore Carpi e Co- 
macchio, le quali località distano rispettivamente da Bologna Km. 100, 
40, 50 e 70 circa: vale a dire la scossa si propagò con intensità me- 
diocre molto di più dalla parte di nord, verso il Vicentino. 

Verso sud fu sentita debolmente fino a Firenze (C), verso nord nella 
pianura Padovana ed a Verona: dalla parte di occidente a Mantova, 
a Parma, Reggio : si propagò quindi fino quasi a Porretta e fu sentita 
anche a Massa, Spezia, Chiavari e ad Altare (Savona). 

Dopo 4-5® circa, si ebbe una lieve replica: in molte località la 
prima scossa fu accompagnata da rombo. 
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[1190] 1889. Aprilo 6. Peggio Catino (Perugia). 
Bull. mens. dell'Oss. di Moncalieri, vol. IX, pag. 9-110. 

Verso le 3° 30" p. una scossa suss. con rombo intenso fece cadere 
qualche calcinaccio : fu più forte a Catino che a Poggio e fu sentita 
anche a Cantalupo, a Galantino e fino ad 1 km. da Poggio Mirteto. Fra 
le 10% e le 10° ‘/, p. due repliche più brevi, la seconda dello quali più 
intensa : a 7° a. del 9 una forte ed altre più o meno leggere suss. con 
lieve rombo massime nella notte fino al giorno 27 maggio. All’8 ot- 
tobre un’ altra sensibile (8° 45" p.) 


(1191) 1889. Maggio 27. San Giovanni in Fiere (Cosenza). 
Bull. mens. dell' 088. di AMoncalteri, vol. IX, pag. 10. 


A 11% 15" p. una forte scossa ond. fece cadere qualche pietra, 


[1192] 1889. Maggio-ottobre. Calabria, Eolie. 
Bull. mens. dell'Oss. di Moncalieri, vol. IX. 

Verso le 8% 10: p. del 10 gennaio una forte scossa ond. SE-NW di 
3* fece oscillare le imposte a Tiriolo: fu seguita a 2° a. dell’ 11 da 
una replica (fig. 77 A): nella stessa giornata, verso le 8° 10% p., lieve 
scossa allo Stromboli (B). AI 7, 8,17 e 18 febbraio, e 2 aprile si ebbero 
varie scosse lievi a Messina (C): ad 8° 45" e 10° p. del 6 aprile due leggere 
ond. scossero il Forte Spuria (Messina) propagandosi la prima più de- 


bolmente a Ganzirri (D) : nel maggio qualche altra scossa a Messina nel 
giorno 9 (10° 13", 11% 30" p.) e nel 14 (4* 55" p.) l’ultima delle quali 
più sensibile : a Stromboli se nce sentì una lieve a 7° 35" a. del 15; a 
Lipari due cioè a 9° 45" a. del 10 ed a 11* 18" p. del 19 (H). Verso le 
10° a. del 29 maggio una scossa leggera seguita da altra fortissima con 
intenso rombo fece scricchiolare le porte e dar dei rintocchi alle cam- 
pane di Bova: pare sia stata più intensa ad Africo (E) giacchè quivi crollò 
un pezzo di muro: fu sentita a Bova Marina, Condofuri, Roghudi e 
Roccaforte {E’) e sensibilmente anche ad Oppido Mamertina (E’’). Dopo 
questa scossa subentrò un periodo di quiete fino al 5 ottobre, in cui 
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verso le 2» 52% p., nna forte scossa suss.-ond. di 2° urtò Tropea (F) 
facendovi cadere alquanto intonaco nel duomo : fu forte suss. a Rosarno 
e dintorni, allo Stromboli (F’): fu sensibile ad Oppido M. con caduta 
di un po’ di intonaco: fu avvertita sensibilmente a Palmi, a Scilla, a 
Forte Spuria, al Faro, a Ganzirri (F’’), e leggermente a Geraco Supe- 
riore. Quivi poi (G), 6" 43" pom. del 14, fu generalmente intesa uria 
scossa ond. NE-SW di 2° stata sensibile ad Oppido. A 2* 34° a. del 23 
novembre scossa mediocre a Lipari (H) con rumori e tremolìo di vetri 
(eruzione fortissima a Vulcano) cd altra a 2° 23” a. del 21 dicembre. 


[1193] -1889. Agosto 25. Patrasso. 
Bull. mens. dell'Oss. di Moncalieri, vol. IX, pag. 161. 

Il 25 agosto, a 9% 15" p. circa (t. m. Atene) violentissimo terremoto 
con epicentro nel golfo di Patrasso ; si propagò in Italia ove fu mag- 
giormente inteso in Terra d’ Otranto, a Lecce e dintorni, come Oria, 
Nardò, Brindisi: si rese sensibile a Pomarico, ad Avellino, a Pozzuoli, 
e fu sentito nella zona SE della Sicilia (Siracusa, Vizzini e Mineo), e 
leggermente anche a Messina. 


[1194] 1889. Agosto 26. Castel di Sangro (Aquila). 
Bull. mens. dell'Oss. di Moncalteri, vol. IX, pag. 161. 

Fra le 6° e 6% 8" a. un terremoto urtò la regione dell’Aquilano e del 
Molise: a Castel di Sangro provocò la caduta di calcinacci e l’aper- 
tura di lievi crepacci nelie mura dell’ospedale. Fu sensibilmente inteso 
a Montecassino e da poche persone ad Isernia ed a Solmona. 


[1195] 1889. Tolmezze (Udine). 
TARAMELLI T., PIRONA G. A. € TOMMASI A.: Des terremoti avvenuti in Tolmezzo ecc., nel- 

l’anno 1889. 

Il periodo sismico del 1889 cominciò a Tolmezzo il 24 giugno, a 
4% 30© a. con una scossa suss.-ond. E-W di 5*' abbastanza intensa da 
destare le persone dal sonno: a 7*45" a. ne seguì una più breve ma 
assai sensibile ed altre leggere nella giornata. Nei giorno 25, a 2 25" a., 
a Tolmezzo una nuova commozione suss. di 5*' incusse panico grandis- 
simo, fece suonare parecchi campanelli, distaccare dei calcinacci: fu 
seguita nella giornata da lievi repliche e da cupi rimbombi : nel giorno 
26 non si avverti scossa alcuna: nel 27 invece se ne ebbero varie sen- 
sibili. Fino oltre la metà di agosto non successe alcun fenomeno degno 
di menzione se si eccettua un rombo sentito circa la mezzanotte del 
6 luglio. accompagnato da leggerissima scossa mentre in questa gior- 
nata, ad ora non precisata, si avvertirono due scosse nella valle del- 
l’ Incarcio. A 2% 15" a. del 21 agosto una nuova commozione ond. di 
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parecchi secondi di durata fece risvegliare le persone, cadere dei cal- 
cinacci e staccare qualche masso dal monte di Strabul. Dopo qualche 
altra scossa leggera, nel 26 agosto (6% 15" a.) Tolmezzo fu in preda 
di un parossismo (fig. 78 A): cominciò il movimento, accompagnato da 
forte rombo, con un sussulto cui tenne dietro una ond. NW-SE: scric- 
chiolarono le impalcature. si riapriruno nei muri e nci soffitti vecchie 
fenditure e se ne produssero delle nuove. Fu abbastanza intenso (A’) a Ca- 
neva, Sezza ed Avosacco ; fu sensibile o leggero (A’”’) a Exemon, Quinis, 
Emcenonzo, Socchieve, Mideis, Ampezzo, Raveo, Villa Santina, Lauco, 
Allegnidis, da pochi fu inteso a Forni: passò innavvertito a Preone, 
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a Pinzano, a Paluzza, a Suttrio e nella Valle dell’ Incaroio, che isola- 
tamente fu scossa verso le 6% p. del 24. (D) 

Il settembre fu in Tolmezzo abbastanza tranquillo : nel 5 furono sen- 
tite varie scosse nell’alta valle dell’ Incaroio, specialmente a Cuestis (E), 
che passarono inosservate a Paularo. Dopo un altro periodo di quiete, 
al 9 ottobre e nella notte 10-11, frequenti rombi e piccoli fremiti ten- 
nero agitato il suolo : al 12 (4% 572 a.) una scossa di 3° fu generalmente 
avvertita in Tolmezzo per scricchiolio nelle impalcature delle case: fu 
seguita da varie altre e da rombi isolati : una abbastanza sensibile si 
senti a 7% 25" a. del 13, nella quale giornata si ebbe la maggiore del- 
1’ intero periodo, Alle 11° 10° a. il suolo cominciò a traballare con ‘uno 


528 [1889] 


scuotimento ond-suss.-ond. di 5° accompagnato da forte boato : si arre- 
starono i pendoli, si riaprirono vecchie fenditure, se nc produssero 
delle nuove, taluna sì grave da compromettere la stabilità degli cdi- 
ficii : il carcere, il tribunale ed alcune case soffersero danni di non 
lieve momento (B). A Caneva, quantunque a poco più di 1 km. da 
Tolmezzo, fu meno intensa, e così pure a Moggio (SSW-NNE, seguita 
5® dopo da altra): fu forte oppure quasi forte (B’’) a Vinaia, Avosacco, 
Sezza, Paularo, Illeggio: tu sensibile a Suttrio e leggera ad Exemon, 
Quinis, Emenonzo, Socchieve, Ampezzo, Preone, Lauco, Villa Santina, 
Resciutta : fu leggerissima a Forni, Clauzetto, Vito d’Assio: fu insen- 
sibile a Paluzza ed a Pinzano. Nello stesso giorno 18 ottobre alla for- 
tissima sco3sa, testè succintamente descritta, ne seguirono due altre: 
la prima abbastanza gagliarda da far cadere alcune pietre dai muri di 
cinta : l’altra molto più leggera, Ad 1° 30" p. a Dierico (C) furono intese 
due scosse assai vicine, passate inosservate altrove: al 14 ottobre di 
mattino ad Avosacco(F) una scossa ed altra abbastanza sensibile nel 
giorno 15 passato tranquillo a Tolmezzo, ove nei di seguenti fino al 27 
si ebbero parecchie scosse. qualcuna delle quali un po’ sensibile. Il 3 
novembre, a 9° e 9% 45" a., due scosse ai Tramonti e nel 10 varic altre 
tra le 7° e lé 10° p. sentite con qualche forza a Forni di Sotto e ad 
Ampezzo (I e I’). 

Qualche scossa isolata fu sentita pure a Moggio (G) dopo il 13 ot- 
tobre ; ad Allegnidis e Lauco (H) al 16 ottobre (4° a.), ed a Meduns (L) 
nella sera del 9 novembre. 


(1196) 1889. Dicembre 8. Regione Gargarica (Foggia). 
BARATTA M.: Sulla attività sismica nella Capitanata, pag. 2-34 (estr.) 

Su questo estesissimo terremoto nella memoria citata trovasi un 
quadro in cui si trovano riunite tutte le notizie che mi fu possibile 
rintracciare. Dall’ esame s dalla discussione dei dati, risulta quanto 
segue. 

Per effetto di questa scossa a Vico si ebbero non pochi danni agli 
edifici; suonarono le campane, si arrestarono gli orologi, si rovescia- 
rouo degli oggetti mobili, caddero dei pezzi di cornicioni, di calci- 
nacci, si screpolarono degli editicii anche di buona costruzione e pa- 
recchie colonne del porticato del nuovo fabbricato scolastico, sebbene 
munite di catene di ferro. A Cagnano Varano caddero delle pietre 
dalla volta della chiesa. Al semaforo di Torre Miletto si ebbero diverse 
lesioni nella voita di una stanza superiore. A S. Marco in Lamis si 
aprirono parecchie fenditure in diverse case del paese ed aumenta- 
rono in modo minaccioso quelle deilia chiesa collegiata prodotte dal 
terremoto del 1841 (N. 966). Ad Apricena crollarono due volte. Allie isole 
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Tremiti la scossa diede luogo a molte spaccature ai vecchi fabbricati, 
causando danni anche agli altri. Queste località sarebbero comprese 
nell’area mesosismica del terremoto (fig. 79 a). 

La zona fortc si mostra notevolmente espansa lungo ia costa meri- 
dionale dell’ Adriatico : la relativa isosisma corre sotto Trani, Foggia, 
Lucera ed infine passa appena al di qua di Apricena (db). 

La linea delimitante la zona di mediocre intensità corre sotto Loco- 
rotondo, Pomarico, Ruvo, Benevento, Roccamontina, Solmona, Aquila, 
Caldarola, l’enne, Agnone, Civitacampomarico, Termoli, ecc. (cc). 

La isosisma leggera comprendcrebbe Brindisi, Lecce, Bernalda, 
S. Agata, Avellino, Napoli, Velletri, Roma, Poggio S. Lorenzo, Cagli, 
Rieti, Firenze, Bologna, Salò, Desenzano, Marostica, Bassano, Asolo 
cd infine Belluno, Longarone, Gemona ce Venezia (dd). 

Nella zona isosismica leggerissima, vale a dire ove non fu sentito il 
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terremoto dalle persone. ma venne solo avvertito dagli apparecchi, sa- 
rebbero inclusc Ischia, Sicna, Fossano, Alessandria e forse anche Do- 
modossola, vale a dire quest’ area si mostrerebbe notevolmente cspansa 
nella parte occidentale dell’ Italia superiore. 

Riguardo ali’ altra sponda dell’ Adriatico poco o nulla ho potuto 
sapere : secondo l’Ufficio idrografico di Pola la scossa fu avvertita non 
solo in questa città, ma anche in Dalmazia. Però in Pola, mentre fu 
sensibile alle persone, passò affatto inosservata al sismografo cd agli 
strumenti magnetici. La direzione della scuola nautica di Lussin Pic- 
colo comunicò che quivi si sentì pure una scossa ondulatoria, delia 
durata maggiore di 2° e colla direzione da Greco a Libeccio, la quale 
fu accompagnata da lungo rombo: essa venne avvertita anche a Zara. 

Interpellata la direzione della Società di navigazione generale ita- 
liana se qualche piroscafo di stazione in uno dci porti dell’Adriatico, 
o quivi transitante, avesso inteso la scossa, rispose che il solo co- 
mandante dell’ « A. Vespucci », ormeggiato nel mattino dell’8 di- 
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cembre in Ancona, a 100 metri dalla banchina, aveva notato che l’aria 
cra alquanto burrascosa, e che il mare nel porto cra oltremodo agitato 
cd in modo tale da non corrispondere punto alla forza del vento di 
WSW. che debolmente in allora spirava. 

La massima lunghezza dell’ area scossa correrebbe da Salò a Lecce, 
misurando 850 km. circa. 

La commozione tellurica ebbe una durata abbastanza lunga, dovuta 
od al succedersi di parecchie scosse a brevi intervalli, oppure a riprese 
nella intensità. 

Dall’ andamento dell’ isosisma fortissima ec dalla forma della scossa 
avuta in quest’ area pare che il centro dello scuotimento si debba 
collocare in mare, fra le isole Tremiti e la costa settentrionale della 
penisola garganica. 

Le orc più attendibili per il primo istante della SCOSSA SONO: 


Spinea di Mestre . . . 615" 23' ant. (t. m. Roma) 


Piacenza... ... 6.13.30 » » 
Parma . . ..... 6.12. 96 » » 
Bologna. . .... 6.12. 5 » » 
Firenze... .... 60.12 0 » » 


Per le località prossime all’ erca di maggior scuotimento si può forse 
ritenere che la scossa sia stata sentita circa le 6" 8" ant. 


[1197] 1889. Dicembre 12-13. —S. Piero e Bagno in Romagna (Firenze). 


Fra le 11" 50 e le 12° p. della notte 12-13 dicembre a S. Agata 
Feltria si sentì una scossa che fece muovere le imposte : fu abbastanza 
forte a Bibbiena e più intensa a S. Piero ed a Bagno di R. ove fece ca- 
dere due fumaioli. A_4%5" a. del 13 a 8. Agata altra sensibile ond. 
che fece muovere sensibilmente le porte c gli oggetti appesi. 


[1198] 1889. Dicembre 25. Dintorni dell’ Etna. 


SILVESTRI O. e 8. ARCIDIACONO: E/ua, Sicilia, ecc. nell'anno 1889, pag. 26-27 - Bull. snens. 
dell’ 038. di Moncalieri, vol. X, pag. 30-1. 


Un terremoto intenso e localizzato colpì, a 6% 23" p. del 25 dicembre 
il fianco SE. dell’ Etna nei territori di Zafferana e di Acircale, special- 
mente il tratto della costa marittima posta superiormente all’ ultima 
delle due località. Infatti a Carico, Linera, S. Tecla. Mortaro, 8. Maria 
Malati (fig. 69, pag. 508, @) molte case di campagna, anche solidamente 
costruite, furono assai danneggiate e. benchè non completamente rovc- 
sciate, furono in modo sì grave lesionate da essere rese inabitabili : al- 
«une abitazioni rurali furono abbattute : uguale sorte toccò ad un gran 
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numero di muri a secco: sÌ ebbero a lamentare pochi feriti. Ad Acireale 
la scossa fu ond.-suss. di 25'; incusse grande panico nella popolazione 
che uscì all'aperto c fece suonare alcuni tocchi alla campana dell’oro- 
logio : uguale intensiti ebbe pure a Zafferana (0), ove fu suss.-ond. di 5°. 
A Giarre e Viagrade (c) fu gencralmente avvertita per movimento di mo- 
bili: a Riposto, a S. Alfio a Nicolosi, a Pedara, a San Giovanni e 
Trecastagni (d) la scossa non fu intesa generalmente : a Catania fece 
oscillare delle lampade a lunga sospensione. ma nessuno si accorse del 
movimento del suolo, segnalato come ond. dagli strumenti dell’Osser- 
vatorio. Al 26 furono avvertite altre leggere scosse nelle località più 
colpite, fra cui una verso le 11* a. e l’altra a 3* 18" p. che fecero 
cadere qualche casa già conquassata dal precedente terremoto. 


[1199] 1890. Marzo 20. Longarene (Belluno). 
Bull. mens. dell'Oss. di Moncalieri, vol. X. pag. 78 - Suppl. al Ball. meteor. ecc., Anno XII, 
Num. IV (10 aprile 1800). 


Questo terremoto fu sentito nelle provincie di Belluno, Udinc, nel 
Trentino, in quelle di Vicenza, di Verona cd in una località della Val- 
tellina. La zona di massimo scuotimento pare sia stata nella parte 
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meridionale del Cadore : a )Jongarone due urti intensi (il sccondo forse 
più forte del primo) produssero oltre che dei crepacci e delle scalci- 
nature, grande sbigottimento negli abitanti. Partendo da questa località 
(fig. 80 A), il movimento andò a poco a poco diminuendo di intensità: fu 
forte (A’)a Belluno, Feltre, Vittorio, Oderzo, S. Vito del Cadore, Auronzo 
o Sauris: in quest’ ultima fu anche notato qualche licve crctto: fu 
mediocre (A’’) a Pordenone, Codroipo, Treviso, Bassano, Verona, Tonezza 
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e Rocca Pietore : fu leggero a S. Daniele, ad Udine, a Spinea, a Bar- 
barano, a Rovereto, a Pergine, a Cavalcse, ecc.: a Venezia pare sia 
passato inosservato alle persone : fu indicato dai soli apparecchi sismici 
a Bologna, a Firenze, ecc. La scarsezza delle notizie non permette di 
delimitare con maggior precisione le isosisme. Nella maggior parte 
dei luoghi più scossi il moto predominante fu l’ ond.; però in qual- 
cuna delle località più colpite non mancò il suss. In parecchi punti, 
come a Longarone, Rocca Pietorc, Treviso, Conegliano, Spinea, Ve- 
rona, le scosse furono due : ad Oderzo se ne ebbero tre, la prima suss. 
le altre due ond. NW-SE. A Longarone le due scosse avvennero a 5* 
d’ intervallo. Riguardo all’ ora Treviso da 9% 8" p.: Spinea 9% 9= 268, 
Asolo 9* 10-12", Belluno 9* 12°, Bologna 9% 12" 42* (Osserv.) e 9% 13 24* 
(S. Luca) e Firenze 9° 19." La durata del movimento fu assai lunga 
specialmente nci luoghi più nordici : a Codroipo fu stimata di quasi 30°, 
di 32° a Conegliano, di 23* a Barba”ano e di 10° a Pordenone : a Lon- 
garone infine di 6* la prima e di 4-5° l’altra. Quivi, come a S. Vito, 
Codroipo, Feltre, Oderzo, alla scossa fu contemporaneo il rombo. 


[1200] 1890. Maggio 24-25. Pantelleria. 
Riccò A.: Terr. soller. cd cruz. sott. a Pantelleria ecc., pag. 4 (estr.) 

AI 24-25 maggio del 1890 nello contrade Gadir, Tracino, Ghirlanda, 
Serraglio, Rackhale, fino a Scauri, cioè nella parte SE. dell’ isola, vi 
fu un forte terremoto con rottura di una quarantina di cisterne d’acqua: 
nei quindici giorni successivi si produssc un sollevamento della costa 
NE. dell’ isola da Punta Caruscia a Punta Tracino. 

Circa il 12 giugno 1890, verso scra, si fece sentire una nuova scossa 
ed altra parecchi giorni dopo : nè l’ una nè l’altra furono avvertite 
nella città di Pantelleria. 


[1201) 1891. Gennaio-agosto. Relie. 
Suppl. al Roll. metcor. ecc., N. 2 (16. II), 3 (21. III), 11 (1. VI) e li (15 Xx). 


In quest’ anno a varic riprese le Eolic, specialmente l’ isola di Sa- 
lina, furono scosse da terremoti. 


Gennaio 16 — 7 36" a., Salina, forte ond. di 7° sentita anche a Lipari. 
20 — 4. 10" a., Stromboli, fortissima e breve scossa (il cratere ri- 

prende atti vità). 

Giugno 27 — 0% 45" p., Salina, forte ond. NNE. di 3*: 1" 2" 50: p., lieve 
ond. di l*: 1" 11" 48* p., fortissima ond.: 4.56" p., sensibile 
ond. di 3. 

Luglio 11 — 5» 12 n., Salina, leggera ond. di 2*: 5» 35” a., altra ond. di 3 
piuttosto furte. 

Agosto 31 — 748" a., Stromboli, forte seguita da eruzione : a 7* a. circa 
scossa a Maida (Catanzaro). 
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(1202) 1891. Gennaio 20. Vallese, Piemonte. 
Suppl. al Boll. meleor., anno XIII, N. 47 (16 febbruio 1891) - 20/2. miens. dell’ Oss. di Monca- 

leri, vol. XI, pag. 56-83. 

Il terremoto del 20 gennaio si estese sopra una notevole zona d’Italia, 
della Svizzera e Francia: in Italia il movimento si propagò sopratutto 
sul versante meridionale ed orientale delle Alpi Pennine, cd in qualche 
punto delle Lepontine, cioè delle valli dell’ Ossola, della Sesia, dcl 
Biellese e di Aosta ; microsismicamente fu indicato dagli apparecchi si- 
smici di Moncalieri, Fossano ed Alessandria : però in modo isolato da 
qualcuno fu inteso anche ad Albenga (Genova). La prima scossa av- 
venne a 4° 10-20" a., la seconda a 4" 36" a. circa e la terza a 5. 10-45" a.: 
la principale fu la seconda. Nci luoghi più settentrionali, come quelli 
dell’ Ossola e della Sesia, fu prevalentemente ond. con lieve sussulto e 
della durata di 6-10*: causò rumore alle porte ed alle finestre, oscilla- 
zione di oggetti appesi. L’intensità andò quindi diminuendo, con pre- 
valenza della forma ond. e con la durata di 1-4.* In Val d’ Ossola, 
Sesia ed Aosta si sentì un forte c prolungato rombo, che in certi luoghi 
fu stimato precedente, in altri concomitante o susseguente al movimento. 
Il centro pare sia stato nel Vallese, ove però non produsse danno al- 
cuno. I limiti estremi intercssati dalle onde furono a N. Belfort, a 
S. Albenga, ad E. Mesma, ad W.-S. Malò: escludendo S. Malò ed AI- 
benga, come punti scossi isolatamente, si devono sostituire rispettiva- 
mente Biella e Bourg. 


(1203) 1891. Aprile 24. Pescia (Lucca). 
Supp. V al Bol. dell'US. C. di Meteor., anno XIII, N. 132 (1. VI, 91). 


Circa le 7° 45" a. del 24 aprile a Pescia scossa istantanea suss. con 
rombo : fece suonare dei campanelli c cadere qualche comignolo. Fu 
sentita con rombo a Villa Basilica e da pochi a Monte Catini Val di 
Nievole, a Montecarlo cd a Vellano : passò infine inosservata a Piteglio 
ed a. Lamporecchio. Ad 1° p. a Pescia replica simile, ma più leggera. 


(1204) 1891. Maggio 9. Serane (Caserta). 
Suppl. V al Boll. meteor., N. 152 (1. VI. 91) - CacciamaLi G. B.: ZI ferre. Sorano ecc. 

AI 9 maggio, verso 1% 15" a., un terremoto abbastanza forte colpì 
Bora ed Isola Liri (fig. 81 A): la scossa, suss.-ond., fu avvertita da 
tutti per forte treimolio ;} anzi molti, spaventati, abbandonavono le case ; 
caddero delle pietre, dei pezzi di intonaco, si: arrestarono degli orologi. 
Il movimento del suolo si propagò fortemente (A’) finu a Solmona, ad 
Avezzano, a Filettino, ad Alatri, a Supino, a Frosinone, a Rocca 
Secca, a Cassino, a Vicalvi ed a Villa Vallelonga e mediocremente (A) 
fa sentito a Velletri, a Ceccano e ad Atina; più debolmente a Su- 


534 [1891] 


biaco ed infine da pochi a Ceprano ed a Rocca di Papa. L’ epicentro 
di questo terremoto si deve trovare nei pressi di Sora ed Isola Liri. 
Come si vede molto diversa fu la propagazione dalle varie parti del 
supposto epicentro. Verso S. le onde sismiche giunsero solo fino alla 
linea Ceccano-Pofi-Cassino, vale a dire fra i 20-30 Km. di distanza; 
passarono inosservate a Falvaterra, Pico e Picinisco (25 circa) ed a 
Villetta Barrea (30) e non giunsero a Castellone, cioè alla distanza 
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di 40 km. circa; a nord invece si estesero maggiormente, giacchè 
giunsero ad Ovindoli (50) : ad W, dopo avere interessato fortemente 
parte del circondario di Frosinone, sl spinseru sensibilmente fino a 
Rocca di Papa (75 km. circa). La zona commossa da questo scuoti- 
mento à forma elittica il cul asse maggiore, da Picinisco ai Colii la- 
ziaii, misura 100 km. circa, ed il minore, da Ovindoli a Pofi, circa 70. 


[1205] 1891. Giugno 7. Veronese. 
BARATTA M.: Zi Cerr. veronese del 7 giugno ecc. - A. Goiran: Zl lerr. veron. del 7 gitumo 

1891; I due grandi terr. del 7 giugno e del 21 agosto ecc. 

Su questo fenomeno è- pubblicato una estesa relazione, perciò qui 
mi accontento di riferire i principali risultati dello studio fatto : nella 
costruzione della qui unita carta (tig. 82) è apportate parecchie modi- 
ficazioni al primo tracciato delle varie isosisme, e ciò per uniformarmi 
ai concetti direttivi del presente lavoro. 
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Non mancarono i fenomeni precursori fra cui alcune scosse lievi, una 
avvertita circa le 11° p. del giorno 6, edaltre fra 1* c 1>'/, a. del 7 in 
parecchi punti del veneto e della limitrofa regione bresciana : così pure 
qualche minuto prima del grande parossismo parecchie lievi commo- 
zioni furono sentite qua e là. La scossa rovinosa avvenne a 2° 6" 14*' a. 
(Osserv. astr. di Padova) cd in tutta l’area danneggiata durò circa 
10-12*: cominciò con un intenso sussulto, cui tennero dietro varie on- 
dulazioni ; nelle lontane prevalse, rare cccezioni fatte, la forma ond. 

Questo terremoto si rese sensibile su una zona assai vasta con la 
forma quasi dì triangolo, con la base a nord, contro le Alpi, e con 
quella appuntita a SE, lungo cioè il versante Adriatico, nelle Marche. 

Le località estreme ovi fu sentita la scossa, procedendo da E. per 
N. ecc., furono Trieste [205 km.], Auronzo [152], Bormio [120], Chia- 
venna [163], Domodossola [230], Torino [280], Asti [240], Genova [216], 
Chiavari [200], Lerici [190], Massa [185], Pisa [210], Firenze [195], Ur- 
bino [230], Ravenna [147] ed ii litorale adriatico finò a Trieste, come 
ò detto sopra ('). 

Con la scorta dei dati raccolti possiamo dividere l’area in sei zone 
isosismiche : la zona mesosismica rovinosa (A) comprende S. Andrea, 
Badia Calavena, Castagnè, Cogolo, Marcenigo, Scorgnago, Tessari, 
Tregnago e Trettene : ivi parecchie case rimasero distrutte, molte rese 
inabitabili e qua c là si ebbe pure a deplorare qualche vittima. 

IL’ andamento generale delle isosisme quasi rovinosa (B), fortis- 
sima (C), forte (D), mediocre (E) e leggera (F) è dimostrato dalla 
carta che mi dispensa da prolisse descrizioni : solo qui farò notare 
qualche particolarità. La zona quasi rovinosa (B) rispetto alla meso- 
sismica si espande verso oriente; mentre la isosisma fortissima (C) si 
trova quasi egualmente sviluppata da tutte le parti dell'area di mag- 
gior scuotimento : però tale isosisma verso i monti Lessini forma una 
brusca insenatura rientrante, 

La isosisma forte (N) à un decorso moito irregolare : dalla parte di 
E. raggiunge i 39 km. circa, a NE. 45 circa, a N. 30, a NW. 35, ad W, 
circa 50, a SW. 45 circa; invece dalla parte di S. e di SSE. la zona si 
allunga in modo da comprendere Mirandola. Badia Polesine, Stienta, 
Rovigo ed anche Comacchio, la quale ultima località dista dal punto 
centrale considerato 120 km. circa; per di più noto che nell’area com- 
presa fra Badia Polesine, Stienta e Rovigo si appalesa un notevole 
incremento di intensità; dal lato del Garda tale isosisma racchiude 
la sponda veronese fino sotto Malcesine, mentre sull’ opposta bresciana 


. (0 I numeri posti fra parentesi quadre indicano la distanza in linea retta fra la lo- 
calità nominata ed il punto di mezzo della linea Tregnago-Badia Calavena. 


536 (1891] 


sì protrae in modo da includere Salò ed i suoi dintorni. La isosismica 
mediocre (E) a N. corre fino a 110 km. di distanza da Badia C.-Tre- 
gnago ; ad W. giunge a Novara, che ne dista 200 e ad E. Latisana 
ed Udine a 145 ce 170 km. rispettivamente ; a SW. 1’ intera Lomellina 
viene tagliata fuori, mentre restano inclusi 1’ oltre Po Pavese, Ales- 
sandria [215], Cassine [225] e Novi: Massa-Carrara, Castelnuovo di 
Garfagnana e Lucca sono compresi in una nuova profonda insenatura, 
che si diparte da Pellegrino Parmense e Fiorano, situati rispettiva- 
mente a 132 ed a 115 km. di distanza, mentre Lucca rimane a 195 
circa. Verso SW. circa per la lineu Fiorano, Bologna, Lugo, Ravenna, 
l’ isosisma mediocre va a mare ; di notevole abbiamo incrementi scn- 
sibili di intensità a Tirano, a Soncino, a Baricella ed a Cavazucche- 
rina. Dell’ isosisma leggera (F) dirò che ad W. raggiunge i 280 km. e 
ad E.i 205: verso N. poco o nulla sappiamo : a 8W. tale zona è limitata 
dal mare da Genova a Pisa: verso SF. circa si spinge fino ad Urbino, 
cioè a 230 km. circa. Però debbo notare che in questa direzione la 
scossa fu lievemente intesa anche a Caldarola ed in modo isolato a 
Borgo Collefegato che distano rispettivamente km. 300 e 400 circa. 

Alla grande scossa del 7 giugno, tennero dietro numerosissimi mo- 
vimenti del suolo, interessanti specialmente la regione più colpita; 
durante i mesi di giugno e di luglio si avvertirono repliche quasi 
giornaliere, le quali andarono poscia di mano in mano scemando di 
numero e di intensità, presentando qua c lA dei massimi assai accen- 
tuati. Le principali furono le seguenti: quella del 7 giugno a 5° ‘/, p. 
circa stata fortissima a Crespadoro, ove fu giudicata più forte di quella 
delle 2* 6* a. circa; quella delle 8" 30® a. circa dell’ 11 giugno stata 
fortissima a S. Giovanni Ilarione, a Cogolo, a Badia Calavena, a Tre- 
gnano, a Marcenigo, a Guidizzolo cd a Cauriano. Nel giorno 15 giugno, 
a 2% 25" p., scossa violenta a Ponte sul Mincio ed a Somma Campagna : 
nel giorno 29 dello stesso mese, ad 8* p. circa, altra fortissima a Badia 
Cal., a Cogolo ed a Marcenigo; al 20 agosto, a 10*?/, p., a Velo Ver. 
a Badia C. ed a S. Mauro in Saline. Di quella del 21 agosto — la 
principale fra tutte quelle sentite dopo il parossismo del 7 giugno — 
darò fra poco qualche notizia riassuntiva: intanto aggiungerò che dal 
catalogo delle repliche inserto nella mia memoria, appare che la mag- 
gior parte di essc furono vere ripetizioni del terremoto del 7 giugno ; 
ma che quà e colà si ebbero fenomeni sismici d’ indole locale, vale a 
dire provenienti dal ridestarsi di altri centri di scuotimento, forse in- 
fluenzati dalla commozione principale. 

La replica del 21 agosto, dianzi ricordata, fu abbastanza forte da 
recar nuovi danni ai fabbricati; avvenne a 9* pom. circa e fu vio 
lenta in special modo a Badia Calavena, Bolca, Cazzano di Tramigna, 


(16911 587 


Centro, Colà, Mezzane, S. Mauro in Saline, Perini, Tregnago e Chiampo; 
ivi rovinò qualche casa intatta o danneggiata precedentemente ; fece 
abbattere parecchi muri, molti comignoli, aprire nuove fenditure ed 
allargarne altre precsistenti (fig. 82 a). 

Dall’ andamento generale del fenomeno — le cui isosisme sono se- 
goate nella carta — io sono convinto che questa scossa si debba con- 
siderare come una vera replica di quella del 7 giugno ; noto la parti- 
colarità che anche in questa commozione le isosisme che delimitano le 
aree intensamente (bd) e mediocremente (c) scosse verso 8. circa, sono 
alquanto allungate e che si riscontra un notevole incremento negli ef- 
fetti dinamici sulla sponda bresciana del Benaco. L'area scossa (d) è 
forma triangolare i cui vertici sono Longarone, Bologna e Garlasco: in 
linea retta fra Longarone e Garlasco corrono 285 Km. circa; fra 
questo paese e Bologna poco oltre 200 e così pure fra Bologna e Lon- 
garone. Longarone, Bologna e Garlasco distano rispettivamente da 
Badia C.-Tregnago 115, 120 e 180 km. circa; vale a dire il terremoto 
sì propagò molto più verso W. nella valle Padana, che non dalle altre 
parti. 


(1206) 1891. Agosto 1. Lago (Romagna). 
Boll. suens. dell’Oss. di Moncalieri, vol. XI, pag. 100. 


Alle 2° 302 p. circa, fu sentita una scossa nella parte settentrionale 
del versante adriatico, cioè nelle provincie di Ravenna, di Forlì e di 
Ferrara : in generale fa ond.: e ond.-suss. nelle località dove fu più 
intensa. L’ area più commossa sembra essere stata tra Ravenna, Forlì, 
Faenza e Lugo: ivi fece oscillare e cadere oggetti, ed a Lugo anche 
abbattere un fumaiolo. Fu seguita da repliche minori. 


[1207] 1891. Ottobre 1. Montecassino (Caserta). 
Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri, vol. XII, pag. 8. 


A 657" p. del 1° ottobre a Montecassino si intese una prima scossa 
che fu sì forte da far aprire alcune nuove lesioni e da ingrandire le 
vecchie : nella sacristin dell’ Abbadia caddero alcuni pezzi di intonaco: 
la sua durata fu stimata di 2-3.° A _7*4" pom. una seconda forte: a 
10» 30" p. circa una replica ed altra poco prima di mezzanotte : ad 
1° 25* a. del 2 scossa abbastanza sensibile: a 4° a. una lieve ed altra 
in seguito. Anche a Cassino furono intese in modo sì sensibile che la 
popolazione uscì dalle case: a Villa S. Lucia fu avvertita la sola 1, 
e non fortemente : fu sensibile a Piedimonte e leggera a Cairo. Del 
resto questa e le altre passarono inosservate nei vari paesi circonvi- 
cini, come si vede dalla cartina che si trova a pag. 534 (fig. 81). 


538 [1891] 


[1208] 1891. Ottobre 6. Sellano (Perugia). 
Boll. mens. di Moncalieri, vol. XII, pag. 8-9. 

Verso la 1° 27° a. una scossa ‘abbastanza forte colpì Sellano, ove 
produsse screpolature in qualche casa e fece cadere dei calcinacci ed 
un comignolo: questa è la località dove il terremoto fu sentito più 
intensamente : fu avvertito da moltissimi a Trevi, a Cerreto, a Preci, 
a Caldarola e più o meno sensibilmente su una zona elittica che da 
Pioraco si protende fino a Poggio S. Lorenzo in senso N-S e da Spello 
a Sarnano in direzione normale: l’ asse maggiore risulta quindi di 
circa 110 km. ed il minore di 50. Fu seguito da qualche replica. 

Nella figura 94 sono delimitate la zona mesosismica fortissima B e 
la isosima forte B’ e sensibile B”’. 


(1209) 1891. Ottobre 14-26. Pantelleria (Isola). 
BARATTA M.: Gli odierni fenom. endog. di Pantelleria ecc. - Riccò A.: Terrem., sollevamento 
ed eruz. sott. ecc. 


Nel glorno 14 ottobre, - a 3: 45° p., a Pantelleria scossa suss.-ond. 
N-8 di 5* preceduta da lieve rombo: altre suss. a 4% 40°, Bh e 5* 20» p.; 
dalle 6* p. del 14 a 7 p. del 15 ad intervalli di circa mezz'ora varie 
altre scosse suss., abbastanza notevoli, precedute da rombi: a 8° 40" e 
7% 802 ant. due alquanto forti. Alle 2° '/, a. presso la punta Karuscia 
violento scuotimento ond. NE-SW : dalle 7° p. del 15 alle 4* p. del 16 
altre scosse suss.-ond. N-S più o meno violenti. ad intervalli di circa 
mezz’ ora, tutte precedute da rombo: quindi parecchie più deboli: a 
Punta Karuscia ad 8% 30" p. del 17 una forte ond. E-W con qualche 
danno. Tali terremoti furono specialmente intensi nelia città di Pantel- 
leria e nelle vicine campagne molto popolate; |’ impressione e lo spa- 
vento fu assai grande, quantunque fortunatamente i danvi siano stati 
lievi. Non vi furono che 5-6 case lesionate e altre lievemente screpo- 
late: una sola già in cattivo stato, fu fatta abbattere per precauzione. 
Nel giorno 17, verso le 11%!/,, cominciò la nota eruzione sottomarina 
che perdurò in attività grande nel 18-19 : dopo di che decrebbe per 
cessare totalmente nel 24. Cominciata l’ eruzione, le scosse scemarono 
di intensità e di numero per ripigliare nuovamente maggior vigore 
cessati i fenomeni di indole eruttiva, per poscia terminare del tutto 
nel giorno 26. 


[1210] 1891. Novembre 7. Taormina (Messina). 
Suppl. I al Boll. metcor. ecc., N. 1 (1 genn. 1802). 

A 6.37” 30* p. forte scossa ond. SW-NE di 3' a Taormina seguita, 
a 6° 47% p., da altra leggerissima. A 6.42" 30° p. una leggera suss. di 
2° a Messina ed a 6° 45" p. una sensibile suss. a Giarre, e lieve ond. 
a Riposto. 
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[1211] 1891. Dicembre 8. Città di Castelle (Perugia). 
Suppl. al Boll. meteor., N. 1 (1 gennaio 1£12) e 2 (1 febbr.) se 

A 8à4/. p. circa dell’8 dicembre a Città di Castello forte scossa 
ond. NE-SW stata più intensa nelle valli del Niccone, di $S. Leo e di 
Morra : nell’ antica chiesa dei Leoncini, a cavaliere fra le due prime, 
varie screpolature. Questo terremoto fu mediocre (D) a Citerna ed a 
Lisciano Niccone e leggero (E) a Perugia, a Magione, a Castiglion del 
Lago, a Passignano, ad Arezzo, a S. Sepolcro, a Borgo Pace, a Mon- 
tone ed a Umbertide. L’ area scossa è elittica con ì’ asse maggiore in 
senso quasi N-S che fra Borgo Pace e Perugia misura km. 60 circa. 

Nella cartina fig. 89 è delineata l’area mesosismica molto forte (A) 
e le zone isosismiche forte, mediocre e leggera. 

À mezzanotte fra l’ 8 ed il 9 replica nelle valii succitate sentita 
pure a Magione e Passignano. Alle 4° a. del 9 altra lieve e quindi a 
10% 55° a. una abbastanza sensibile a Pcrugia e lieve a Magione. A 
9° 5" p. del 10 a Perugia scossa stata avvertita anche a Passignano 
ed a Castiglion del Lago. 


(1212) 1891. Dicembre 22. Sondrio. 
Bull. mens. dell'Oss. di Muncalieri, vol. XII, pag. «2. 

A 93" ant. a Sondrio forte scossa suss.-ond. di 5* con rombo che 
produsse qualche screpolatura in alcuni edificii : nell’ abitato di Casno- 
letti (fraz. di Torre S. Maria in val Malenco) caddero nella chiesa 
pezzi di soffitto e vi fu allarme nella popolazione (fig. 64, pag. 489, D). 
Questa scossa fu molto sensibile (D’) a Foppolo (Bergamo), ove causò 
tremolìo di mobili: fu meno intensa a Teglio e leggera a Ponte 'Val- 
tellina : passò inosservata ad Averara ed a Corteno. 


(1213) 1892. Gennaio 6. . Riviera del Lage di Garda (Verona-Brescia). 
BARATTA M.: Zi terr. della viv. Bresc.-Veron. ecc. = BETTONI P.: Il lerr. del 5 gennaio 1892 
C0. - GOIRAN A.: Sul ferr. Bresc.-Veron. del 5 genn. 1892 ecc. 


Mentre continuavano a sentirsi scosse a Badia Calavena, a Tre- 
gnago e paesi adiacenti, si notò che l’attività sismica tendeva a por- 
tarsi verso occidente: circa le 5° 5° p. del 5 gennaio un forte terre- 
moto scosse la regione Benacense. Il centro superficiale di questo pa- 
rossismo deve trovarsi nel bacino del Garda: infatti esso spiegò la 
massima intensità a Campazzi (località posta a circa 1 km. a SE di 
Bardolino) ove rovinò un porticato ; a Salò ove fece cadere dei funaioli 
ed aprire gravi fenditure negli edifici: a Vobarno, Barbarano, Sopra- 
zocco, Gavardo, Fasano, Cisano e Gargnano la scossa fu pure fortis- 
sima (fig. 82 I). Intense radiazioni sismiche (II) si spinsero fino a 
Brescia ed alle sponde del lago d’ Idro, interessarono la intiera costiera 
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del Benaco e giunsero ad est fino ad Arsiero, a Valli dei Signori, a 
Recoaro, a Badia Calavena ed a Verona. Con mediocre intensità la 
scossa fu sentita (III) a Livigno (Sondrio), a Pisogne (Brescia), a Co- 
logna, a Barbarano ed a Trento: e leggermente (IV) si propagò più 
oltre : i punti estremi dei quali si à notizia sono Chiavenna, Milano, 
Pavia, Parma, Modena, Este, Padova, Spinea e Miane : vale a dire fra 
85-125 km. dal centro della linea Salò-Bardolino. 

Nella zona centrale la scossa fu eminentemente 8uss.: al sussulto 
tennero poi dietro varie ondulazioni : e fu, 5" dopo, seguita da leggera 
replica : in varie località fu accompagnata da forte rombo, paragonato 
al rumore prodotto dal passaggio di pesanti carri. La durata media fu 
stimata di circa 4°: a Recoaro e Villa di Salò fu valutata 6°, a Salò 
7°, a Bedizzole 9*, a Magugnano 15.° Riguardo all’ istante preciso in 
cui avvenne i migliori dati sono i seguenti: Brescia 5% 5% 9* p.; Spinea 
di Mestre 5. 5= 48*: Alessandria 5° 5° 50’: Firenze 5° 5° 58° e Pa- 
dova 5° 6" 27.* 


(1214) 1892. Gennaio 22. Celli Laziali. 
BARATTA M.: Zi terr. laziale ecc. - Dx Ross: M. S.: /l ferr. del 22 genn. 1892 - GALLI I.: 
Il terr. del 22 genn. ecc. 


Nell’area mesosismica un intenso moto predominantemente suss. 
della durata di 8° circa, fu concomitante ad un forte rombo: questa 
area (quasi rovinosa) cade sul versante settentrionale dei Colli Laziali 
e comprende Genzano, Civitalavinia e Velletri (fig. 81 B’): l’epicentro 
nello studio da me fatto si dovrebbe porre (B) tra Genzano e Civita- 
lavinia, località più colpite ove, appunto si ebbero danni più o meno 
gravi in tutte le case. L’area scossa si estende in quasi tutta la pro- 
vincia di Roma e di Aquila, in parte di quelle di Umbria, di Caserta, 
di Benevento, e di Campobasso. 

La carta (fig. 81), ove è rappresentato l’andamento delle isosisme, 
fortissima (B’’), molto forte (B’’’), forte (B’’’’), mediocre (B’’’’’) e 
leggiera (B’’’’’’) mi dispensa da particolareggiata descrizione : solo dirò 
che nell’area fortemente scossa si riscontrano due notevoli incrementi 
di intensità nei pressi di Palestrina e di Segni. 

La scossa si mantenne forte dalla parte di terra quasi gencralmente 
fra i 80-40 Km. dall’cpicentro : eccettuato verso SE., da cui giunse 
fino a Ceccano, vale a dire a 60 Km. circa. La isosisma mediocre 
corre con diverse insenature con un. raggio di 60-70 Km.: il minimum 
si ha nei pressi dl Scandriglia e di Orvinio ; il massimo ancora dalla 
parte di SE, vale a dire verso Montecassino e Gaeta. I punti estremi 
in cul fu sentito Îl terremoto, procedendo dalla costa del mare ad W, 
sarebbero Cerveteri (60 Km.), Ronciglione (75), Orte (87), Spoleto (117), 
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Cittaducale (80), Aquila (92), Rocca di Mezzo (92), Solmona (107), 
Campobasso (167) e Sessa Aurunca (115): vale a dire anche dalla parte 
di SE. il terremoto si è propagato maggiormente. 

Oltre a ciò aggiungo che a Fabriano, a 185 Km. circa, isolatamente 
la scossa fu pure sentita dalle persone. 

L’ora in cui avvenne può ritenersi 11% 25" 12° (+ 6°) pom. 


[1215] 1892. Marzo 5. Piemonte. 
BARATTA M.: Z0 terr. del Piemonte ecc. 

Verso le 6% 26® pom. una forte scossa di terremoto colpì la valle di 
Aosta ed il Canavesano e si propagò in quasi tutto il Piemonte. Ad 
Hone, Bard, Donnaz, Pont S. Martin e Lillianes si ebbero screpolature 
nelle case e cadde qualche comignolo (zona mesosismica, fig. 83 A); 
qualche danno si notò pure a Chatillon, Issime, Valchiusella, Bajo, 


Borgofranco, Vistrorio, Fiorano, Vico e Pavone: racchiudendo questi 
paesi con una linea si determina la zona che provò il terremoto molto 
fortemente : è di forma elittica, molto irregolare perchè (B) presenta 
una grande insenatura; il suo asse maggiore disposto da NNW. a SSE. 
misura 40 Km. circa ed il minore raggiunge solo la metà. 

Nella carta trovasi riprodotto l'andamento delle isosisme : a N. Îl ter- 
remoto si propagò forse fino a Giichen nel Vallese, a NE. a Baceno. ad E. 
a Borgosesia, a SE. a Vercelli, a S. a Torino, a SW. ad Exilles, ad NW. 
ad Aosta, Isolatamente la scossa fu avvertita anche a Chiavari. Nel- 
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l’area mesosismica essa fu suss.: a Tont S. Martin fu istantanea ver- 
ticale e fu paragonata allo scoppio di una mina: a Bard fu preceduta 
da leggiere ondulazioni: in quasi tutte le località fu accompagnata da 
rombo più o meno forte, ed in poche seguita da leggiera replica. 


(1216) 1892. Marzo 7 - luglio. Isole Eelie e Calabria. 


Suppl. al Boll. Meteor. Num. 68 (15 maggio 1802), 60 (1 aprile), 70 (1 maggio), 71 (1 giugno), 
75 (15 agosto) e 76 (1 settembre). 


Dehbo avvertire che al 23 gennaio, verso 0% 45" ant. un esteso ter- 
remoto colpi la parte orientale della Sicilia « specialmente il Siracu- 
sano spiegando la sua maggiore forza (senza però produrre alcun danno) 


rete: 1 "pr 


LA Ahano 
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in una zona ristretta la cui massima lunghezza corre tra Palagonia e 
Noto (fig. 84 A): questa scossa fu leggermente rentita anche a Messina, 
mentre passò del tutto inosservata a Reggio Calabria: al 3 febbraio 
poi (3* ant. circa) si ebbe una lieve ed isolata scossa a Novara di Si- 
cilia (B). 

A 0* 52° p. circa del 7 marzo una scossa molto forte urtò Lipari (C) ; 
fu essa forte a Salina, Naso e Milazzo (C’), ove causò panico gene- 
rale e fu più o meno sensibilmente avvertita (C’'’) a Zafferana, a Ran- 
dazzo, a S. Stefano di Camastra ed a Bagnara Calabra. Al 16 marzo, 
ad 1% 38° pom., circa, un terremoto rovinoso colpì l’ isola di Alicuri (D) 
in cui fece crollare 5 case e danneggiare molte altre, causando una 
vittima: furono pure danneggiate varie case a Filicuri ed a Salina (D’) 
Tale scossa fu forte (D’’) a Lipari ed a Stromboli e quasi egualmente in- 
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tensa a S. Stefano di Camastra: fu sensibile (D’’’) a Castelbuono, a 
Novara di S. ed a Milazzo: leggiera a Militello Rosmarino. Mirto, 
‘Reggio C., Randazzo, Bronte, Messina, Catania, Cefalù, Petralia Sot- 
tana, ed isolatamente fu sentita anche a Mineo. Ad Alicuri e Filicuri 
fu avvertita una replica più leggiera 5" dopo e poi in 24% altre 8 a 
diversi intervalli. Noto che il cratere dello Stromboli in quel tempo 
non presentò variazioni notevoli nel suo dinamismo. Nella notte 18-19 
marzo altre due scosse a Filicuri che probabilmente corrispondono a 
quelle date per Alicuri come successe nella notte 19-20. Nel giorno 22 
nuovo terremoto ad Alicuri. AI 6 aprile (7° 8" p.) da pochi in Messina 
fu avvertita una leggiera scossa ondulatoria (E). 

Il giorno 7 aprile, a 4° 50” ant., scossa sentita generalmente a Reggio 
(m): meno intensamente a Messina e leggermente a Sinopoli ed a De- 
lianosa ; alle 5° 56" pom. un nuovo forte terremoto predominantemente 
suss., colpì Reggio: fu generalmente sentito a Messina: fu forte a Si- 
nopoli, Delianova, Valanidi (F); sensibile (‘’) alle Saline di Melito P. S. 
a Laganà, a S. Alessio e Fiumana di Muro; leggiero (F’’) a S. Lo- 
renzo, Bagaladi e Bagnara; passò infine inosservato a Gerace, Citta- 
nova, Polistena, Gioia e Rizzigoni. 

Secondo il Mercalli (I terr. della Calabria merid. ecc., pag. 185) da 
cui ò tolte parte delle notizie riguardanti queste ultime scosse, a Lam- 
peri, tra Sinopoli ed Aspromonte, sarebbero state avvertite parecchie 
scosse ond. nella sera del 6, e presso questa località dovrebbe trovarsi 
il centro del fenomeno. 

AI 2 luglio (4* ant.) forte scossa a Pizzo ed e Monteleone (G): più 
o meno sensibilmente avvertita (G’) a Filadelfia, Maida, Cortale, Ga- 
sperina e Soriano e passata inosservata a Briatico, Soveria ed a 
Feroleto ; alle 7° 15" ant. della stessa giornata replica sensibile a Mon- 
teleone (H) ed alle 0* 5" ant. del 3 una mediocre a Tiriolo (I). 

Alle 9* 30° pom. del 4 luglio forte scossa suss. di 3' a due riprese 
a Stromboli, ove recò grande panico alla popolazione (L); fu un po’ 
meno intensa a Milazzo ed a Messina (L’); mediocre a Nicotera ed a 
Tropea e leggiera e Gioia T., a Rosarno, a Cortale. a Briatico ed a 
Reggio C. (L’’). 


[1217] 1892. Aprile-giugno. Regione Garganica (Foggia). 
BARATTA M.: Sui lerr. garganici del 1892; Sul periodo sism. garganico ecc.; Sull' attività 
sism. nella Capitanota, pag. 84-35 (estr.) 
‘ Del periodo sismico che nel 1892 afflisse la regione garganica nella 
seconda memoria sopraindicata è presentato uno studio particolareg- 
giato : esporrò solo in succinto le notizie più importanti sulle princi- 
pali scosse, cui servirà di dilucidazione l’ unita cartina (fig. 85). 
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Prima scossa (20 IV, 4» 43= p. circa t. m. R.) — Spiegò la sua massima 
intensità a Mattinata (A), ove si ebbero varie fenditure nelle case: fu molto 
forte (A’) anche a Monte Saraceno ed a Vieste, anzi in quest' ultima locolità 
qualche vecchio fabbricato riportò leggiere lesioni. Fu sentita (A'’) in quasi 
tutta la provinciu di Foggia ed in qualche punto di quelle di Bari e di 
Potenza. I limiti ove essa fu sensibile furono : Isole Tremiti, S. Severo, Bic- 
cari, Troia, Venosa, Canosa e Bari. La massima lunghezza della zona scossa 
da questa città alle Tremiti misura Km. 155 circa. 

Reconda scossa (20 IV, 5» 26-30" p.) — L'area di scuotimento (B°') è iden- 
tica a quella precedente: nuove lesioni si ebbero a Vieste (B): a Monte Sa- 
raceno e Mattinata fu giudicata meno forte della prima (B°), al contrario a 
Vieste, a Venosa ed u Biccari: notevolmente maggiori furono pure le traccie 
date dal sismografo Cecchi a Benevento. 


Fia. 85. 


Terza scossa (20 IV, 5A 40% p. circa) — Assai sensibile a Vieste e leggiera 
a Monte Saraceno. 

Quarta scossa (20 IV, 10% p.) — Leggiera a Monte Saraceno e Mattinata. 
Circa le 10 15* p. ne fu sentita una lieve a Monte Falcone Valfortore, ma 
dubito che si tratti di un fenomeno locale. 

Quinta scossa (28 IV, 0% 50% p. circa) — Fu furte a Vieste, mediocre a 
Monte Saraceno, sensibile a Canosa e leggerissima a Benevento. 

Sesta scossa (9 V, 5* a.) — Lieve a Foggia ed inosservata nelle località 
circostanti (d). 

Settima scossa (15 V, 8% a. circa) — Abbastanza forte a Monte Saraceno e 
lieve a Vico, a Peschici, a Vieste, a Munte S. Angelo, a S. Marco in Lamis, 
a S. Giovanni Rotondo ed a Foggia. 

Ottava scossa (17 V, 8* 3» a.) — Lieve a Foggia (d). 

Nona scossa (1 VI, 1% 45% a.) — Abbastanza sensibile ed a tre riprese alle 
Tremiti. 

Decima scossa (5 VI, 4> 20% p.) — Scentita a S. Giovanni Rotondo (c). 

Undecima scossa (6-7 VI, 11» 39® p. - 0 a.) — Leggiera alle Tremiti, a 
Vieste, a Monte S. Angelo ed a Mattinata. 

Dodicesima scossa (7 VI, 0% 28® ant. circa) — La maggiore violenza si 
manifestò alle Tremiti, ove determinò lesioni in parecchi muri: fu intesa in 
quasi tutta la provincia di Foggia, in parte di quelle di Bari e di Campo- 
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basso e si estese in qualche punto della Basilicata, del Chietino, dell'A vel- 
linese, della Terra di Lavoro. La maggior lunghezza dell’area interessata 
dalle onde sensibili alle persone, si ebbe lungo la costa dell'Adriatico per 
un tratto di circa 250 Km. in linea retta da Vasto al confine fra le provincie 
di Bari e di Lecce: radiazioni microsismiche giunsero a Benevento, Roma. 
Rocca di Papa ed a Firenze. L'isosisma leggiera (') nella parte meridionale 
è molto simile a quella della prima scossa, ad eccezione di una ristretta 
insenatura a Locorotondo: nella parte settentrionale si ànno due prolunga- 
menti, uno presso Solmona e l'altro ad Isola Liri, Sora ed Arpino, sedi di 
importanti manifestazioni sismiche corocentriche. 

Tredicesima scossa (1 VI, 5° a.) — Lieve a Rodi Garganico (a). 

Quattordicesima scossa (10 VI, 8®% a.) — Leggiera a San Giovanni Ro- 
tondo (c). 

Quindicesima scossa (12 VI, 11> 12" p.) — Solo avvertita a Vico (2). 

Sedicesima scossa (18 VI, 4> p. circa) — Molto forto con lesiuni a Matti- 
nata: tra forte e mediocre a Vieste, Monte Saraceno, Manfredonia, Monte 
S. Angelo, Vico, Torre Miletto, Cerignola, Canosa, Trani ecc. : lieve nel resto 
del Gargano, a Poggio Imperiale, ad Apricena, a S. Severo, a Lucera, ad 
Accadia, a Lavello, a Ruvo, a Bari e ad Acquaviva delle Fonti. 

Diciaseltesima scossa (16 VI, 5* p. circa) — Mediocre a Mattinata e Monte 
Saraceno, e lieve a Rodi ed a S. Giovanni R. 

Diciollesima scossa (19 VI, 11* 30% p.) — La zona colpita da questo ter- 
remoto stato forte a Mattinata, è assai ristretta ; fu esso sensibile a Vieste, a 
S. Giovanni R. ed a Foggia, leggiero a Vico, a Cagnano, a S. Nicandro ed 
a Trani, passò inosservato alle Tremiti. 

Diciannovesima scossa (21 VI, 11° 15" p. circa) — Fu assai forte a Matti- 
nata, meno a Monte Saraceno e sentita mediocreinente a Vieste, Vico, Ca- 
gnano, Monte Sant'Angelo, S. Giovanni Rot. e Foggia. 

Ventesima e ventunesima scossa (22 VI, 0% 30" e 3% a.) — Leggiere e sen- 
tite solo a Vico (2). 


[1218] 1892. Maggio 17. Carpineti (Emilia). 
Suppl. al Boll. Meteor., N. 73 (15 luglio 1892). 

Verso le 4. 8" ant. del 17 maggio una scossa molto forte colpì Car- 
pincti nel Reggiano, senza arrecarvi però danni rilevanti, ma solo fa- 
cendovi aprire piccole lesioni in alcune case. Fu forte a Marola ed a 
Sologno, ove incusse un po’ di panico, fece scuotere fortemente i mo- 
bili e dare qualche tocco ai campanelli; fu mediocre a Pieve Pelago, 
a Castelnuovo di Garfagnana ed a Massa Carrara, vale a dire si pro- 
pagò molto più intensamente dal lato montuoso, verso mezzodì: fu 
lieve a Reggio, Modena, Fiorano, Castellarano, Pavullo, Sestola, Barga 
e Trasilico : passò inosservata in parecchie località circostanti : fu in- 


(1) Nella cartina con C è indicata la zona molto forte, C' la forte, C" la mediocre e 
C' la lieve. 
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fine indicata dagli strumenti sismici di Bologna (4% 8% 15° a.) e di 
Firenze (4° 8" 47° a.). A Carpineti a 10% 30° p. del giorno 16 alcuni 
affermano di aver sentito una lieve scossa preparatoria. 


(1219) 1892. Giugno 24. Clant (Udine). 
Suppl. al Boll. Meteor., N. TS (15 agosto 1992), 

Al 22 giugno, verso le 10à pom., in alcune località del Friuli lieve 
scossa : nella notte 23-24, a 0% 20© ant. circa, un fortissimo terremoto 
urtò Claut (fig. 86 A), ove crollarono alcuni comignoli, si produssero 
delle screpolature nei muri, alcuni dei quali, già in cattivo stato, ven- 
nero a cadere: a Barcis si ebbero varie scrostature e fenditure (A'’). 


vr; 


. 
Pri 


TirromoA 20-07-1898 —_.. A 
. INVASA ......2 
Di 27. N-/099) = € 
» 9 111894 -—.-D 
» 20 -X//8%4 .-.-£ 


Tale scossa fu forte (A’”’) a Belluno, a Longarone, a Hauris, a Maniago, a 
Vivaro, ad Aviano ed a Farra d’Alpago : fu mediocre (A’’’) ad Auronzo, 
a Cibiana, a 8. Vito Cadore, a Rocca Pictore, a Feltre, a 8. Giustina B., 
a Conegliano, ad Oderzo, ad Azzano, a Sesto al Reghena, a Portogruaro, 
a 8. Giorgio di Nogaro, a Palmanova ed a Trasaghis : fu leggiera (A’’?’) 
nelle altre località del Friuli e del Bellunese poste all’ infuori della 
linca che racchiude i paesi ricordati, la quale include pure Trieste, 
Rovigno, Ceggia, Follina, Quero ed Arsiè. Ora, mentre a Vicenza 
passò inosservata alle persone, a Schio fu abbastanza sensibile e leg- 
giera a Verona. Nelle località più colpite fu accompagnata da forte 
rombo e presentò due riprese. A Farra, a 2% 4" pom. della stessa gior- 
nata, altra scossa che causò del panico nella popolazione. 
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[1220] 1892. Giugno 30. Veronese. 
Suppl. al Boll. Meteor. N. 75 (15 agosto 1802). 

Continuano le scosse nel Veronese; a 7° 15° pom. del 30 giugno 
Badia Calavena fu colpita da un nuovo scuotimento assai forte accom- 
pagnato da cupo rombo, che fece aprire nuovi crepacci nei muri. A 
Valli dei Signori cadde qualche tegola. Fu sentito in molte località 
del Veronese e del Vicentino. Varie altre repliche, fra cui una forte a 
Badia C. ad 11* 35" a. circa del 5 luglio la quale fu appena avvertita 
a Tregnago. 

(1221) 1892. Luglio. Etna. 
Suppl. al Boll. Meteor. 1892. - Varii luoghi. 

Abbiamo visto la scossa di Stromboli del 4 luglio parlando del pe- 
riodo sismico Eolico-Calabrese del 1892 (N. 1217), ora aggiungerò che 
al 7 luglio (0° 45” - 1° a.) a Reggio sccondo ii Mercalli (loc. cit.) si 
ebbe un leggiero tremito passato inosservato alla maggioranza della 
popolazione. Nel di susseguente (8) qualche scossa lieve o mediocre a 
Biancavilla e Nicolosi: a 2° 34" ant. circa del 9 una fortissima in 
tutto l’ imbasamento del vulcano: a Zafferana (fig. 84 a) si screpola- 
rono degli edifici e fu abbattuto qualche muro: in contrada Calanna 
(a Km. 2 ‘/, a NW. del paese) un individuo rimase schiacciato dai 
massi staccatisi dalle alture prossime: qualche lieve screpoliatura 
si determinò pure in Giarre ed in Riposto: la scossa fu forte (b) a 
Linguaglossa, a Biancavilla ed a Nicolosi, i cui abitanti uscirono al- 
l’aperto spaventati dal forte movimento dei mobili e dal rintocco delle 
campane : fu mediocre (c) a Castiglion di Sicilia, a Randazzo, a Bronte, 
ad Adernò, a Paternò, a Belpasso, a Mascalucia, a Viagrande ed a 
Trecastagni : mentre a Catania fu indicata dai soli strumenti, a Mineo 
invece fu avvertita da qualche persona. Di quest'ora fino a mezzodì 
frequenti scuotimenti tennero agitato il suolo, specialmente a Riposto, 
a Belpasso ed in altri paesi circumetnei, finchè verso 1* 20” por. si 
squarciò il lato meridionale dell’ Etna a N. del teatro eruttivo del 1886. 
Durante il periodo eruttivo continuano le scosse, lc maggiori delle 
quali furono le seguenti : 

Luglio 9) 11> 30" p., molto forte a Zafferana - 17) 1* a., ivi, una fortis- 
sima che apportò alcune lesione ai fabbricati : altre due simili alla prece- 
dente a 1° 30" e 2A 45" a. - 1.2) a Paternò a 0% 35% ed 12 55" a. due forti; 
a S. Maria di Licodia a 7 29" a. una fortissima che danneggiò qualche 
fabbricato: fu più o meno intensamente intesa in tutto il perimetro etneo — 
Agosto 1) 2225" a. circa forte a Randazzo, a Linguaglossa ed a S. Venerira 
ecc. - 4) 3» 31" ant. alla cima dell’ Etna ura forte. 

Noto poi che nelle Eolie si ebbero le seguenti scosse : 


Agosto 7) 10% 82% p., Stromboli forte scossa: panico — Sellembre 5) ® e 
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45" a., Filicuri, una forte: caduta di pezzetti di intonaco — Novembre 4) 
4h 2m, Gh 34" a., Stromboli due lievi in coincidenza di forti esplosioni del 
vulcano. 


[1222] 1892. Agosto 9. Veronese. 
Suppl. al Boll. Meteor. N. 58 (1 ottobre 1892). 

Al 9 agosto 1892 una scossa fortissima di terremoto colpì nuova- 
mente il Veronese, estendendosi per quasi tutto il Veneto ed in parte 
del Bresciano : fu inoltre sentita in qualche località dell’ Emilia e della 
provincia di Bergamo. A Badia Calavena, a Chiampo. ad Altissimo, a 
Crespadoro, a Vestena, a S. Piero M. ed a Sclve di P. fece aprire nuovi 
crepacci, produrre scrostamenti nei muri e cadere qualche fumaiuolo 
(fig. 86 B) : fu forte (B’) ad Arsiero, Fimon, Zevio, Verona, Erbezzo ecc. : 
fu mediocre (B’’) in buona parte dalla provincia di Vicenza, sulla ri- 
viera veronese del Garda e anche a Salò, ed infine fu sentita legger- 
mente (B’’’) a S. Giustina, Segusino, Treviso, S. DonA di Piave, Venezia, 
Spinea, Rovigo, Ferrara, Ficarolo, Ceneselli, Nogarole, Castiglione delle 
Stiviere, Bergamo, Lovere, Rovereto, ed isolatamente anche a Bologna. 
Noto come anche in questo terremoto l’ isosisma delimitante la zona 
interessata dalle onde sensibili forma un prolungamento accentuato 
verso il Ferrarese. La massima ampiezza di questa zona è in senso 
E-W c corre da Bergamo a S. Donà di Piave, per una lunghezza di 
circa 220 Km. ; in senso S-N, da S. Giustina a Ferrara, misura 145 Km. 
circa, includendo Bologna giungerebbe a quasi 190. L’ istante del prin- 
cipio della scossa si può ritenere 8° 58-59 ant.: nell’area centrale 
il movimento sismico fu suss.-ond. di 3-4° accompagnata da forte 
rombo. 


[1223] 1892. Novembre 15-16. Isola di Penza. 
MERCALLI G.: ole geol. e sisia. sulle isole di Ponza. 


Nci giorni 15-16 novembre replicate scosse misero in allarme l’ in- 
tera popolazione dell’ isola di Ponza : non arrecarono però danni d’ im- 
portanza, ma solo grande timore: pare però che già in uno degli ul- 
timi giorni dell’ottobre nella parte meridionale dell’isola fosse stata av- 
vertita una scossa molto ]Jeggiera. Ecco in transunto le notizie fornite 
dal Mercalli nell’opera citata riguardante tale periodo sismico. La prima 
leggiera fu avvertita al semaforo a 7° 25" ant. del 15; un’altra un pò 
più sensibile a 7° 45" ant. ed una terza leggerissima verso 1° 45" p., 
queste passarono inosservate alla gran maggioranza degli abitanti di 
Ponza e non furono intese fuori dell’isola. Alle 11% 20% pom. della 
stessa giornata una scossa predominantemente suss. ed in parte ond, 
SW-NE di intensità assai maggiore delle precedenti, venne quasi ge- 


[1892] 549 


neralmente percepita per scricchiolio di imposte, tintinnio di vetri ecc.: 
quasi tutta la popolazione uscì all’aperto : nessun danno. Fu avvertita 
sensibilmente al Faro, cioè all’estremità dell’ isola, passò inosservata 
ai Forni (parte settentrionale) e nell’isola Zanone : fu leggermente intesa 
a Palmarola ed in mare da una barca, a 30 Km. circa ad W. di Ponza, 
fu sentito un rombo come un tuono. Verro le 3° 12° ant. del giorno 
16, preceduta da un forte sibilo, in tutta Ponza altra scossa alquanto 
più forte di quella delle 11° p. del 15: fu cssa pure suss.-ond. ed ab- 
bastanza lunga : nessun danno d’ importanza, eccetto qualche insigni- 
ficante lesione e caduta di varii calcinacci. Fu sentita con quasi 
eguale intensità in tutta la parte meridionale dell’ isola (Ponza città, 
Conti, Scotti Alti e Bassi, Semaforo e Faro): a Forni non fu general- 
mente avvertita : fu lieve a Zanonc, più sensibile a Palmarola, quivi 


Fra. 88 (Da MERCALLI) 


anzi forse non meno che a Ponza città, giacchè si staccarono dei massi 
dalle roccie a picco presso la « Forcina » e si sfasciarono alcuni mu- 
ricciuoli a secco: fu lieve a Ventotene : non si propagò in alcun punto 
del continente, solo fu registrata dagli apparecchi sismici di Roma 
(3° 12% 25° a. principio, 3° 12" 43* a. massimo) e di Rocca di Papa. 
Alle 6% 10" a. altra scossa suss. ond., che a Ponza fu mediocre ma 
non avvertita da tutti: passò inosservata a Forni ed altrove. Alle 8° e 
50® ant. circa nuova commozione che urtò la parte meridionale del- 
l’isola : fu più breve c poco meno intensa di quella delle 3° 12" ant.: 
la sua durata fu stimata di 5-G*: venne avvertita leggermente a Forni; 
fu abbastanza sensibile a Palmarola e passò inosservata a Zanone : in 
mare presso la Punta della Guardia a 8. dell’ isola una barca provò un 
forte urto , infine pare che sia stata avvertita licvemente a Ventotene: 
fu registrata dagli apparecchi sismici di Roma (8% 51" 32* princi- 
pio, 8% 51" 46° massimo) e di Rocca di Papa. Verso le 0è 10" pom. 
altra scossa lieve a Ponza; una nuova commozione alquanto più sen- 
sibile, venne avvertita al Faro e da molte persone in città a 7% 45" p, 
ambedue passarono inosservate ai Forni, però la seconda pare sia stata 
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avvertita debolmente a Ventotene. Nella mattina del 17 in Ponza molti 
rombi non accompagnati da scuotimento sensibile tranne due volte a 
7* 25% ed a 11° 25% ant.: secondo alcuni sarebbe avvenuta una scossa 
lieve anche verso le 4% ant. Dal 17 novembre all’ 11 dicembre nessuna 
scossa, tranne qualche rombo nella notte: a 6% 8" p. dell’ 11 dicembre 
in Ponza nuova scossa con forte rombo, non generalmente sentita: Lo 
fa però da qualche persona in Zanone: passò inosservata al Faro di 
Ponza. Molti affemnano di aver sentito nella notte 11-12 diversi rombi, 
ma senza scossa e qualche persona una lieve verso le 9* pom. del 12. 

Nella unita cartina (fig. 88) è delimitata con la linea — + — l’area 


mesosismica delle scosse 15-16 XI, e con — — — — la zona isosismica 
sensibile. 
11224) 1892. Novembre 21. Città di Castello (Perugia). 


Suppl. al Boll. meteor: ecc. N. 81 (1 gennaio 1309). 


A 10° pom. circa del 16 novembre a Città di Castello una leggiera 
scossa : a 0° 15 ant. del 17 una alquanto forte fece destare molti: fu 


FIG, 80. 


seguita, a 2% ant. da licvissima replica: pare che queste scosse siano 
state locali perchè a circa 1 Km. dalla città, passarono affatto inosser- 
vate. Ad 8% pom. del 21 dello stesso mese nuova forte suss.-ond che 
fece suonare i campanelli c indusse molti ad abbandonare le case. Gli 
abitanti di Fraccano e Caifirenze furono i maggiormente allarmati : 
nella Chiesa Parrocchiale della prima di tali località rovinò il campa- 
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nile e la chiesa risentì danni, non tanto per la caduta di quello, ma 
per le lesioni inferte a’ suoi muri principali: le case limitrofe ebbero 
molti camini atterrati (Area mesosismica fig. 89 A) Questa scossa fu assai 
sensibile (C) a Selci, 8. Giustino ed a Citerna: fu lieve (D) a Pieve 
S. Stefano, Anghiari, S. Sepolcro, Cagli, Cantiano, Montone, Monte- 
varchi ;} passò inosservata a Verghereto, Bibbiena, Arezzo, Umbertide 
e Scheggia. L’area scossa à forma elittica: da Pieve S. Stefuno a 
Cantiano misura poco più di 50 Km. 

Ad 8° 15-25" pom. replica più debole e qualche altra nella notte 
21-22; a 4»3" pom. del 28 nuova scossa abbastanza forte che alla“mò 
di bel nuovo la popolazione di Città di Castello : fu lievemente intesa 
ad Anghiari ed a S. Giustino. 


(1225) 1892-93. Dicembre 29 - gennaio 9. Romagna. 
Suppl. al Boll. meteor. ecc. N. 82 (15 gennaio 1893) e N. 83 (1 febbraio). 

Alle 2è 48» pom. del 29 dicembre 1892 a Casola Valsenio, a Palaz- 
zuolo di R., a Marradi ed in diverse località circostanti cominciarono 
a sentirsi delle scosse : furono leggere a Loiano, Riolo, Brisighella, Por- 


tico, Borgo S. Lorenzo, Scarperia, Monghidoro ecc. (fig. 90 A”’); me- 
diocri (A’) a Firenzuola, a Marradi, a Valnera, Fontana, $S. Godenzo, 
Vicchio ecc. mentre a Castel del Rio (A) fecero cadere alcuni comignoli ed 
aprire varie screpolature, però non gravi, in qualche casa : a Monzuno 
detto terremoto causò pure delle scrostature nei muri. Per tutta la 
notte 29-30 repliche a brevissimi intervalli. Una scossa abbastanza forte 
urtò Marradi a 9% 11" p. del 29(C) cd una Firenzuola a 3° 21" ant. 
circa dei 30 (B). A 7» 23" a. del 9 gennaio 1893 un nuovo scuotimento 
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fu sentito nella Romagna, ma con centro diverso : a Loiano fu molto più 
intenso dei precedenti (a) : riuscì mediocre (a’) ad Imola, a Fontana Elice, 
a Riolo ed a Solarolo : l’area entro cui fu sensibile (a’’) trovasi limitata da 
una linea quasi elittica che include Baricella, Bologna, Castiglion dei Pe- 
poli, Marradi, Portico, Facnza e Massa Lombarda : a S. Pietro in Casale, 
Castel Maggiore, Vergato, Porretta, Scarperia, Rocca S. Casciano, Co- 
tignola e Lugo passò affatto inosservato : isolatamente però fu sentito 
a Mirandola. Questa e la maggior scossa del 29 dicembre furono re- 
gistrate dagli apparecchi sismici di Firenze e di Bologna. 


[1226] 1893. Gennaio 25. Lucania. 
BARATTA M.: Sul dern. Lucano del 25 gennato 1843. 

Questo esteso terremoto fu preceduto da qualche scossa preparatoria : 
verso le 2° ant. se ne ebbe una lieve a Volturara Appula : alle 11* e 
50” ant. circa una pure leggicra a S. Arsenio; pochi minuti prima 
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delle 12% merid. una suss. a Picerno e circa a 0òè 20” p. una ad Alba- 
nella. La grande scossa delle 0% 21" pom. fu sopratutto intensa in pro- 
vincia di Salerno e nei limitrofi paesi della Basilicata: si estese a 
S. fino a Maratea, quindi procedendo verso E. fu sentita al di quà di 
Corleto Perticara, Laurenzana e Trivigno, località in provincia di Po- 
tenza ; nelle Puglie i limiti sono Andria, Canosa, Cerignola, Ortanova, e 
Foggia: verso settentrione Accadia, Ariano, Benevento, Vitulano, Capua, 
Trentola: dalla parte di occidente fu cominosso l’ intero littorale da 
Maratea fin oltre Napoli. l'isola di Procida compresa: passò però 
inosservato ad Ischia: sotto forma microsismica fu registrato dagli 
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apparecchi sismici di Velletri, di Rocca di Papa (0° 22° 38° p. prin- 
cipio) e di Roma (0* 22% 25* p. principio, 0% 23" 20* p. fase massima). 

L’area mesosismica fortissima (A) comprende Petina, Auletta e Per- 
tosa, nelle quali si ebbero lesioni più o meno gravi. L’andamento delle 
isosisme molto forte (con qualche lievissima lesione o scrostatura), 
forte, mediocre e lieve è rappresentata dall’ unita cartina (fig. 91) da 
cui risulta che la zona isosismica molto forte (B) & forma alquanto ir- 
regolare, predominantemente allungata in senso SE-NW, la cui massima 
lunghezza raggiunge circa 60 Km. estendendosi in parte lungo il corso 
del Tanagro ed il Vallo di Diano: quella forte (C) & presso a poco la 
stessa forma, ed è pure allungatata in senso NW-SE: dalla parte set- 
tentrionale è più estesa, giacchè si spinge fino a Montoro, a Nocera ed 
a Salerno. A Montoro ed a Capaccio si ebbero due notevoli aumenti 
nell’ intensità che causarono qualche lieve lesione j} verso S-SSW forma 
un’ altra espansione spingendosi l’ isosisma fino ad includere Castel- 
labate e Vallo. L’ isosisma mediocre (D) à pure una forma che arieggia 
quelle precedentemente descritte: il massimo sviluppo si & ancora 
verso settentrione, con un notevole aumento di intensità a S. Maria di 
Capua V., ove il movimento del suolo produsse qualche lesione nella 
sala del Tribunale. La zona isosismica leggiera (E), quantunque an- 
ch’essa maggiormente espansa a settentrione, fa un notevole rigontia- 
mento lungo la linea Andria-Foggia. 

Leggiero fu il sussulto anche nella zona più colpita : altrove prevalse 
la forma ond.: la durata sensibile del movimento sismico fu stimata 
da 4 ad 8°. 

Pochi minuti dopo la grande scossa lieve replica: la maggiore di 
queste avvenne verso le 11° 44” ant. del 28 gennaio: questa fu forte 
specialmente a Polla. fu generalmente avvertita a Laurino ed a Sala 
ed indicata dagli apparecchi sismici di Benevento, di Rocca di Papa e 
di Roma: pare però che in questa replica il centro si sia spostato un 
po’ più a mezzodì di quello della precedente, posto certamente nel- 
l’area mesosismica indicata. 


[1227) 1893. Gennaio 29. Stromboli (Eolic). 
Suppl. al Boll. meteor., N. 85 (1 maggio 1293). 


Alle 2° 10° ant. scossa suss. molto forte e della durata di pochi se- 
condi che generò molto panico nella popolazione, la quale uscì al- 
l’aperto : fu causata da una violentissima esplosione del vulcano. 


[1228] 1893. Aprile 1. Etna. 
Suppl. al Boll. meteor, N. 86 (1 giugno 1899). 


Verso le 7° 7° e 7% 30" ant. del 1° aprile a Zafferana due scosse 
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assai sensibili ed a 8% 8" a. circa altra, ma fortissima, suss. che causò 
grande panico nella popolazione, la quale uscì ali’aperto : nella campa- 
gna rovinò qualche muro a secco: a Viagrande si produsse qualche 
lesione nei fabbricati (fig. 92 a). Questo terremoto scosse quasi tutta 
la gran massa montuosa deli’ Etna : fu forte a Trecastagni e Nicolosi, 
mediocre (è) a Giarre, Randazzo, Belpasso e Catania: fu lievemente 
sentito a Biancavilia ed anche a Mineo. 
L'ora data da Catania come principio è 8° 8" 57° ant. circa. 


[1229] 1893. Mente Albano Elicona (Messina). 
Suppi. al Boll. meteor. ecc. N. 87 (15 VI, 1809), 88 (1 VII). 80 (15 VI‘), 90 (1 VIII), 91 (15 VIT), 

92 (1IX), 94 (11 XI} @ 95 (1 XII) - Riccò A.: Za lava incand. nel crat. centr. dell'Etna ecc. 

Circa le 2* 16° ant. del 22 aprile, preceduta da una lieve scossa 
sentita circa un quarto d’ora prima a Patti, terremoto fortissimo con 
gravi lesioni a S. Piero Patti, a S. Barbara, a Monte Albano E., a 


Floresta, a Roccella. ed un pò minori a Basicò, Novara di S. e Mal- 
vagna (fig. 92 A). Fu molto forte (B) a Francavilla, Linguaglossa, 
Moio, Randazzo, Patti, Furnari, Tripi, ecc. ; forte (C) ad Oliveri, Fal- 
cone, Castiglione, Piedimonte, Taormina, Maletto, Raccuia, Lipari, Ca- 
stroreale e Milazzo : mediocre (D) a Filicuri, Bronte, Biancavilla, Giarre, 
Reggio, Messina, ed infine leggiero a Militello, Zafferana, Rosarno, Ra- 
dicena e Cinquetondi ; fu inoltre isolat«umente sentito anche a Mineo. 
Circa 10" dopo due altre scosse lievi a Patti. Continuò poi un in- 
tenso periodo sismico, le cui maggiori riprese avvennero verso le 4% e 
20® ant. dello stesso 22 aprile. Tale scossa parve che a Monte A1- 
bano sia stata più intensa della prima e si propagò quasi come la 
precedente : a 0° 53" a. del 23 altra forte specialmente a Linguaglossa, 
a Taormina ed a Bronte: a 2° 52° pom. delia stessa giornata una 
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nuova intensa specie a Linguaglossa, a Bronte, a Randazzo, a Taor- 
mina, a Novara, a Roccella, a Montalbano, ed a Castiglione; alle 3% e 
47» pom. altra molto forte a Moio, ed alle 4° 40* pom. una forte a 
Patti: ivi il movimento del suolo nel pomeriggio del 23 pare sia stato 
continuo : al 25 aprile a 10° 40* ant. una forte a Bronte ed a Ran- 
dazzo ; nel 28 a 6» 20= pom. una a Filicuri ed alle 7* pom. una molto 
sensibile a Linguaglossa. Nel 2 maggio, alle 11% 17® ant. circa, scossa 
molto forte a Novara, forte a Patti, a Monte Albano ed a Tortorici. 
Nei giorni 3-4 maggio parecchie a Patti ed a S. Piero Patti: al 6 una 
ad Ustica (di cui più sotto): alle 9* 8" ant. del 7 una assai sen- 
sibile a Filicuri. Alle 11% ant. circa del 1° giugno scossa forte a Roc- 
cella, a Montalbano ed a Patti: alle 3* ant. circa del 8 giugno altra 
molto forte a Montalbano, a Naso ed a Patti: a 9* 25 ant. dell’8 
forte terremoto a S. Piero Patti: a 5° 30" pom. del 5 luglio tre «b- 
bastanza forti a Barcellona: a 5° 45" ant. del 7 una fortissima a Roc- 
cella Valdemone: a 3% 50© ant. dell’ 11 agosto una forte a Stromboli 
preceduta da violentissima eruzione cl infine nel 25-26 settembre due 
forti a Patti. 

Come si vede forse molte volte si ebbe a verificare spostamento di 
centro : ma la prima scossa mostrò il suo epicentro presso Montalbano; 
ivi accaddero i maggiori effetti dinamici, anche tenuto in debito conto 
la natura del suolo e la qualità delle costruzioni. 


1290) 1893. Maggio ll. Ustiea (Palermo). 
Suppl. al Boll. meteor., N. 83 (1 luglio 1893). 


Nel mese di maggio, mentre perdurava, benchè affievolita, l’attività 


sismica nei pressi di Patti e di Monte Albano Elicona, l’ isola di Ustica 
fu spesse volte urtata da scosse di terremoto: la prima, avvenuta a 
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2% 15» a. circa del giorno 6, fu generalmente intesa in tale isola, ed 
avvertita anche da pochi a Trapani (fig. 93 a), mentre passò inosser- 
vata a Paceco, a Palermo, a Castellamare del Golfo e nelle isole Eolie. 


A 9» 8° a. del 7, come ò già detto, terremoto localizzato alla sola Fi- 
licuri. A 0° 15" ant. dell’11 nuova scossa ad Ustica, seguita alle 
3° 10° p., da una seconda, ma forte e da tutti intesa con panico (A): 
si scossero in tale occasione le imposte, e si screpolarono anche al- 
cune pareti dell’ edificio semaforico. Al Capo Gallo ed a Monte Pelle- 
grino (BB) fu avvertita generalmente per rumore intenso alle porte ed 
alle finestre; a Palermo (C) non fu intesa da tutti, ma fece fermare il pen- 
dolo Mudge di quell’osservatorio, ove fu stimata ond.-suss. ENE-WSW ; 
fu pure mediocre a Castelbuono e lieve (DD) a Termini, Carini, Par- 
tinico, Castellamare, Monte S. Giuliano ed a Trapani. Alle 3° 24% pom. 
della stessa giornata ad Ustica forte replica, sentita pure intensamente 
a Palermo: alle 3° 32" p. ad Ustica altra, ma debole, passata inavver- 
tita altrove, ed infine alle 3* 49" p. una terza alquanto forte propaga- 
tasi fino a Palermo. 


[1281] 1893. Giugno 14. Rpireo. 
Suppi. al Boll. meteor., N. 91 (1 agosto 1803). 

A 7» 302 a. (t. m. R.) terremoto rovinoso nell’Epiro : il villaggio di 
Chimara, riportò gravi danni, soffersero maggiormente Cucc (al 8. di 
Valona) ed i villaggi del circondario di Curvelles. Questa scossa si 
propagò sensibilmente nelle Puglie : essa fu abbastanza forte ad Otranto 
e Lecce j un po’ meno ad Alessano: ove non arrecò danni, ma mise 
in allarme la popolazione: a Nardò la campana ciel pubblico orologio 
diede qualche tocco. Fu lieve o sensibile a Corato, a Canosa, a Ceglie, 
a Francavilla, a Sava, a Copertino, a Galatone, a Parabita, a Taviano 
ed al Capo di S. Maria di Leuca, Il movimento sismico nelle località 
dianzi citate fu solo ond., a due riprese e della durata di circa 3*; 
sotto forma microsismica fu registrato dagli apparecchi degli Osserva- 
tori di tutta Italia. 


[1232] 1893. Agusto 2. Nontereale (Aquila). 
Suppl. al Boll. meteor., N. 98 (1 ottobre 1893). 

Un terremoto molto forte colpì circa le 2: a. Montereale, produ- 
cendo qualche fenditura nelle case (area mesosismica fig. 94 a): questa 
scossa fu forte (b) a Capitignano, Antrodoco, Leonessa, Arrone, Scheg- 
gino, Spoleto e Cerreto: zona che à forma molto irregolare, e predo- 
minantemente, rispetto all’epicentro, sviluppata verso NW. Nell’ unita 
cartina è tracciato anche l’ andamento delle isosime mediocre (c) e 
lieve (d). I punti estremi dell’ area scossa dalla parte di N. e di W. 
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distano circa 70-80 km. da Montereale : dalle altre l’ espansione è molto 
minore, specialmente verso E. Questa scossa fu quasi ovunque ond. 
della durata di circa 4-5.* A Monteleone di Spoleto dalle 10° ‘/, p. del 
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1° agosto alle 2* a. del giorno 2 furono sentite circa 15 scosse ed una 
ventina a Cascia: le maggiori con qualche trasposizione di epicentro, 
avvennero però a 2° 2° ed a 2° 43” a. del 2 agosto stesso. 


[1233] 1893. Agosto 10. Mattinata (Foggiu). 
BARATTA M.: Zuforno di fenom. siam. avo. nella penis. Garganica ecc. 

Dopo il periodo sismico dell’ aprile-giugno 1892 (N. 1217) prescin- 
dendo da qualche lieve movimento tellurico, la tranquillità del suolo 
pareva ritornata nella regione Garganica, quando sul finire del giugno 
1893 incominciarono nei pressi di M. Saraceno a sentirsi nuovamente, 
con una intensità e con un crescendo veramente terribile, nuove scosse 
fra le quali sono da ricordare quelle del 1° (3° 30" p. circa) e del 27 
luglio (4° 40= p. circa), le quali per la loro intensità causarono non 
lievi danni all’ edificio semaforico di M. Saraceno, al faro, alla vetusta 
e solidissima torre del Porto, all’abitato di Mattinata ed alle numerose 
case rurali di cui è cosparsa la florida pianura che è sottostante. Verso 
le 9* 50% p. del 10 agosto una nuova scossa, il massimo dei massin., 
distruggeva quasi completamente detto paese e rovinava quasi tutti i 
numerosi ed isolati fabbricati colonici della campagna. Questa scossa 
fu intesa in modo sensibile entro un’ area la quale comprende la in- 
tiera penisola garganica e sue adiacenze ed è estesa maggiormente 
lunghesso la costa adriatica con gli estremi a S. Salvo (Chieti) ed a, 
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Rutigliano (Bari); osservo che il movimento sismico si è propagato 
assai più sensibilmente dalla parte di mezzogiorno che non altrove 
onde microsismiche giunsero fino a Benevento, Ischia, Rocca di Papa, 
Roma, Leece, Padova e Pavia. La zona centrale o mesosismica si 
estende (fig. 95 BB') dalla Punta Rossa di M. Saraceno alla Torre del 
Porto, e comprende la borgata di Mattinata, la piana sottostante e le 
relative adiacenze. Verso la marina è lunga km. 5 circa, dentro terra 
sì spinge per poco meno di 4 km. entro la parte inferiore della valle 
del Carbonara. 

L'area isosismica rovinosa (AA’), ove cioè si ebbero solo parziali 
rovine di edificii, è concentrica alla precedente e verso SSE. giunge sino a 
‘ Mattinatella : la molto forte o forte include (fig. 96 dò) M. S. Angelo e 
Manfredonia (‘) e si spinge fin sotto Vieste: la mediocre comprende (cc) 
Vieste, Rodi, Peschici, Vico, Cagnano, S. Giovanni Rot, Amendola, 
Margherita di Savoia ; in generale nella sua parte inferiore è concen- 
trica alla precedente, ma si protrae in modo sensibile lungo la marina 
del Barese, facendo una piccola insenatura presso Corato. Nella zona 
isosismica leggera (dd) si trovano le isole Tremiti, e la linea che la 
delimita, corre vicino a S. Severo, Lucera, Bovino, Accadia, Lavello, 
Spinazzola, Gruma Appula ed a Rutigliano. 

Nell’area più intensamente commossa il movimento sismico durò circa 
25*, e risultò composto di una fase sussultoria violentissima ed istan- 
tanea, cui susseguirono varie ondulazioni fortissime: in questa zona si 
ebbe pure impressione di « movimento vorticoso » e straordinariamente 
numerosi furono gli esempi di oggetti girati sulla propria base. Nella 
isosisma fortissima la fase verticale andò rapidamente diminuendo di 
intensità, rimanendo però ben poco variati gli altri elementi ; dove poi 
il terremoto fu solo mediocre o leggero, fu percepita, salvo poche ec- 
cezioni, la sola ondulazione. 

Gli effetti dinamici furono assai più intensi lungo due linee: una di 
esse corre lungo il golfo di Manfredonia (fig. 95 mn), l’altra nella 
valle del Carbonara (pp’): riescirono sopratutto disastrosi alla « Punta 
Rossa ». Dallo studio particolareggiato dei fenomeni fui condotto a 
collocare l'epicentro in prossimità di tale località (0), ove precisamente 
8’ intersecano i due assi sismici: la profondità da cui provenne l’ im- 
pulso, dedotta dall’ angolo di emergenza della scossa, risulterebbe di 
8-9 km. circa. 

Dopo il massimo del 10 agosto il movimento del suolo nei pressi 


(1} Nella mia memoria Sull'atlività sismica nella Capitanata a pug. 98 (estr.) linea 15. 
dopo la parola « Mattinatella » aggiungere « isosisma molto forte include » frase che, 
ommessa dal tipografo, fa variare compietamente il senso del periodo. 
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di M. Saraceno fu quasi continuo : anzi dopo tale scossa in meno di 
24° si poterono contare 50 repliche. 

Nel luglio le scosse furono giornaliere ; nell’ agosto, e specialmente 
nell’ ultima decade, si mostrarono ancora numerose, ma però in gene- 
rale assai meno frequenti: nel settembre ed ottobre divennero più 
rare : nel novembre, poche eccezioni fatte, regnò calma quasi assoluta 
che si protrasse fino al 5 dicembre, dal qual giorno si notò un aumento 
sia rispetto il numero, sia per l’intensità delle scosse e quindi un nuovo 
massimo sismico a 1° 20° p. del 18 con una furte scossa che a Matti- 
nata causò grande panico e rese necessario lo sgombro di due case già 
lesionate. 

Il periodo sismico può dirsi terminato nel principio della seconda 
metà del gennaio 1894. 


[12394] 1893. Ottobre 27. Bellunese. 
Suppl. al Boll. meteor. N. 96 (15, XII 1803). 

Alle 5° 31% p. a Longarone ed a Farra d’ Alpago una scossa molto 
forte (fig. 86 C) produsse, specialmente nella prima località, tremolìo 
di grandi oggetti, suono di campanelli, alcune fenditure nei muri e la 
caduta di qualche fumaiolo; fu forte (C’) a Cansiglio, Barcis, ed un 
po’ meno forse a Ponte nell’ Alpi: riuscì mediocre (C’’) nel Cadore, a 
Belluno, a Sospirolo, a Feltre, a Conegliano, ad Oderzo, ad Aviano, a 
Claut e ad Auronzo. La zona entro cui fu leggera (C’’) è delimitata 
da una linea includente Verona, Vicenza, Este, Padova, Mestre, Porto- 
gruaro, Cordovado, Gemona e Sappada. 

A Longarone la scossa fu suss.-ond. di 3*: nelle altre località pre 
valse la forma ondulatoria e fu di breve durata. 


[1235] 1894. (*) Febbraio 9. Veronese. 
BARATTA M.: Zl terr. veron. del 9 febbr. 1894. 

Nel giorno 9 febbraio un nuovo fortissimo terremoto colpì il vero- 
nese: dall’ esame dei dati e dallo studio cartografico si vede che la 
zona ove fu più violenta la commozione del suolo, si estende fra l’Adige 
ed il torrente Chiampo: infatti la scossa fu sentita con maggior inten- 
sità a Bosco Chiesa Nuova, a Velo Veronese, a Badia Calavena, a 
Tregnago, a Crespadoro, ecc. ; ivi, per effetto del brusco movimento, 
sf produssero varie fenditure nei muri dei fabbricati. Racchiudendo 
con una linea tali località, veniamo a delimitare l’ area mesosismica 
(fig. 86 D): sono pure in essa compresi gli abitati di Selve di Progno 


(1) Con il 1 gennaio 1894 le ore sono espresse in TEMPO MEDIO DELL’ EUROPA CENTRALE 
e vengono contate da una mezzanotte all'altra, 
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e di Vestenanova, nei quali però la scossa non produsse che grande 
panico nella popolazione senza alcuna lesione agli edificii. Quivi il mo- 
vimento del suolo è cominciato con un encrgico sussulto per terminare 
con una più o meno complicata ondulaz. : la durata totale non avrebbe 
ecceduto i 3*' circa. In parccchie località un cupo rombo fu contempo- 
ranco alla scossa: a Chiampo invece susseguentemente, a 5' l’ uno 
dall’altro, furono sentiti duc forti boati. Nella zona isosismica forte (D’) 
dove, cioè, il terremoto fu generalmente inteso con spavento, avendo 
causato tremolio di grandi oggetti, di mobili, suono di campanelli ccc., 
sono compresi Negrar, Mezzane, Montecchio, Arzignano, Altissimo e 
Trissino j in generale quivi la scossa è stata suss.-ond. di 5°: questa 
nuova zona, quasi concentrica alla precedente, è assai ristretta ed un 
po’ più espansa dalla parte di SW. L’isosisma che racchiude le loca- 
lità ove il terremoto è stato mediocre (D’’), vale a dire non avvertito 
universalmente, corre da Ala, a Ferrara di M. Baldo, a Caprino V, a 
8. Pietro Inc., a Verona, a Zevio, a Cucca, a Cologna V, a Noventa 
Vic., a Vicenza, a Thiene, a Schio ed a Posina; quivi fu percepita 
dai sensi od una sola ondul. od un moto dapprima predominante ond. e 
e poi brevemente suss., di durata variabile dai 3 ai 5.* Infine una 
linea (D’’’) passante sopra Belluno, Aviano, S. Donà di Piave, Venezia, 
Chioggia, Este, Legnago, Sanguinetto, Desenzano, Salò, Vestone, Riva 
e Trento delimita la zona di leggero scuotimento : però con tutta pro- 
babilità la scossa fu pure da pochissime persone intesa anche a Brescia, 
Pavia e Bologna rappresentano punti affatto isolati ove la commozione 
si rese sensibile a qualche rara persona. Radiazioni microsismiche giun- 
sero inoltre a Piacenza cd a Firenze. 

Considerando l’ ubicazione dell’ area più violentemente scossa, ve- 
diamo che con tutta probabilità le forze endodinamiche hanno agito 
sulla zona Tregnago-Badia Calavena, vale a dira su una parte del 
radiante urtato dal parossismo del giugno 1891. 

Per meglio fissare le idce, se prendiamo come verticale sismico il 
punto intermedio fra le due località sopracitate, vediamo che la scossa 
si è propagata in modo molto diverso, giacchè i punti estremi che 
Anno segnalato il movimento tellurico, sono assai diversamente distanti 
dal supposto epicentro : abbiamo, cioè, a N. Trento (km. 61); a NE. 
Belluno (km. 107); a NNE. Aviano (128); ad E. San Donà di P. (110) e 
Venezia (92); a SSE. Chioggia (95); a SE. Este (53); a S. Legnago e 
Sanguinetto (45); ad W. Brescia (73) ed a WNW. Vestone (62); si può 
quindi dire che l’ area sismica commossa si estende maggiormente da 
ESE. verso NE., mentre dalla parte di S. le onde sismiche furono 
sensibili alle persone — eccezione fatta per Bologna (km. 115) — a 
distanze assai minori. 


BARATTA Terremoti ecc. 96 
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L’ora della scossa all’ epicentro può ritenersi molto prossima a 
13" 48" circa: per le località lontane si possono ritencre come più si- 
cure le seguenti: 


Padova (Osserv. Organo) 13. 48" 5* t. m. E. C. è km. 59 

(Osserv. Astr.) 13. 49. 19 = » » 
Spinca 13. 48. 20 E È » 82 
Treviso 13.48.90 (+ 30)  $@} » 87 
Bologna 133. 48, 45 bi » 116 
Piacenza 13.50 (+ 10*) 2 » 125 
Pavia 13. 49. 8 (-+- 10*) E È » 13 
Firenze 13. 48. 7 (+ 10°) 3” | » 195 

[1236] 1894. Marzo ©. Lecco (Como). 


BARATTA M.: Z/ tervenoto di Lecco del 5 marzo 1894. 


Verso le 22% 14" a Castello, Lecco e Maggianico fu sentita univer- 
salmente una breve scossa di terremoto che sensibilmente si propagò 
a Canzo, a Valmadrera, a Civate, ad Annone, a Merate, a Caprino ed 
a Pasturo ed isolatamente fu intesa da pochi a Monza. L’area entro cui 
questo scuotimento fu sensibile à forma (fig. 72 B’, pag. 516) pressochè 
elittica con l’ asse maggiore disposto in senso S-N. circa: escludendo 
Monza, località ove dubbiamente oppure — come è detto — in modo 
affatto isolato, fu avvertito da qualche rarissima persona, la massima 
lunghezza della zona scossa corrercbbe da Merate a Pasturo. che in 
linea retta distano circa km. 30. Castello, Lecco e Maggianico sono i 
paesi ove con maggior intensità fu avvertito il movimento del suolo: 
essi sono disposti (B) su una linca di 4 km. circa di lunghezza che corre 
in senso SE-NW ; quivi la scossa, almeno da principio, è stata dccisa- 
mente suss. I massimi cffetti si ebbero a Maggianico : ivi quelli che 
erano a letto furono svegliati e dopo la scossa principale fu avvertita 
anche una replica. Presso codesto paese io sarci proclive a collocare il 
verticale sismico, il cui epicentro, per la ristrettezza dell’ arca scossa 
deve trovarsi a piccola profondità. 


(1237) 1894. Marzo 16. Isola di Pantelleria. 
Suppl. al Boll. meteor., N. 103 (15 maggio 1801). 


A 4% 52" una scossa suss. con rombi causò diverse screpolature al- 
l’ edificio semaforico. 


[1238] 1894. Marzo 26. Lesina (Foggia). 


BARATTA M.: Sulla attivita sism. nella Capitanata, pag. 37-40 (estr.) 


Dal concetto generale che mi sono fatto nella visita alle località 
colpite, e dal complesso delle notizie raccolte risulta che questo terre- 
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moto à spiegato la sua massima violenza a Lesina e nel tratto di costa 
prospiciente l’abitato di detto paese. Nei luoghi ove gli effetti dinamici 
furono maggiori, un rombo simile ad una profonda dcetonazione ac- 
compagnò la scossa principale che causò molte fenditure nci muri c 
nelle volte delle case, alcune delle quali, già in cattivo stato, per le 
fenditure ricevute, si dovettero sgombrare: l’ urto sotterranco fece 
inoltre cadere parecchi comignoli. Le scosse sentite furono le seguenti : 

25 IID 84 20% circa, una lieve - 26) 0" 5" scossa fortissima con danni; 
1* 30" una non generalmente avvertita ; 2% lò6" una forto preceduta da 
rombo: 5* circa, una sentita quasi da tutti; 11° 30! una lieve - 29) 23% 10m 
circa, una forto - 30) 11% 30" una scossa. 

I danni prodotti ai fabbricati derivarono unicamente dallo scuoti- 
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mento delle 0° 5" del 26 marzo. L’ arca scossa da questo terremoto ri- 
sulta di forma semicircolare confinando a settentrione con il marc: la 
zona mesosismica comprende (fig. 96 A) l’ abitato di Lesina e la Torre 
Fortore: nell’isosisma fortissima, chc è assai ristretta. sono racchiusi (BB) 
Ripalta e Poggio Imperiale : nella mediocre (CC) S. Nicandro, Apricena, 
S. Severo, S. Paolo, Serra Capriola ec Chienti : nella leggera (DD) Ca- 
gnano, S. Marco in Lamis, San Giovanni Rot., S. Martino in Pensilis, 
Larino, Porto Cannone, Campomarino e Termoli. Tutte le zone accen- 
nate sono concentriche le unc alle altre e verso N. aperte a mare: 
l’ ultima si perde pure a mare senza racchiudere lc isole Tremiti, ove 
la scossa è passata inosservata. Sulla costa ad E. della Punta delle 
Pietre Nere si aprirono nella sabbia varie cavità. Il centro del feno- 
meno secondo le osservazioni da me fatte, deve porsi vicino a Lesina, 
e con ogni probabilità a mare, nei pressi della Torre Fortore. 

La grande scossa fu registrata poi dagli apparecchi sismici di Roma 
(0° 5" principio, 0% 5% 15*' tasc massima, 0° 5" 45" finc) e di Sicna (0" 5" 
+ 30* principio, 0% 7° 30* fine). 
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[1239] 1894. Maggio 28. Viggianello (Basilicata). 
M. BARATTA: Zi ferr. di Viggianello (Basilicata) del 28 maggio 1894. 

Questo terremoto A spiegata la sua massima intensità in una zona 
assai circoscritta entro cui stanno i paesi di Viggianello, Rotonda, Ca- 
stelluccio Inferiore e di Episcopia (fig. 97 A), nelle quali località si 
ebbero varie fenditure più o meno gravi nei fabbricati. A Viggianello, 
luogo più colpito. rovinarono 5 case già fatiscenti e molte altre diven- 
nero inabitabili: questa zona (mesosismica) A forma elittica con l’ asse 
maggiore (NNE-SSW) lungo km. 17 circa. La isosisma fortissima o 
molto forte (B), ch» racchiude le località ove la scossa fu universal- 
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mente intesa con panico, suono di campanelli e qualche lesione com- 
prende Missanello, S. Arcangelo, Castel Saraceno, Latronico, Laino, 
Papasidero, Orsomarso, Verbicaro, S. Sosti, Cerchiara Calabra, S. Lo- 
renzo Bellizzi, Alcssandria del Carretto, Terranova di Pollino, S. Co- 
stantino Albancsc, Nocpoli, S. Giorgio Lucano, Tcana, Chiaramonte, 
Carbone, S. Arcangelo, ccc.: in complesso quest’ area — in cui, ri- 
spetto alla intensità, si riscontrano le solite eccezioni, specialmente 
nella sua parte posta a mezzodì --- à anch’ essa forma elittica con 
l’ asse maggiore fra N-S e NNE-SSW : la sua massima lunghezza, da 
S. Sosti a Missanello misura 70 km. circa. La zona isosismica me- 
diocre (C) comprende Guardia Piemontese, Bonitati, Belvedere Mar., 
S. Agata di Esaro, Roggiano Gravina, S. Marco Argentano, Cerzeto, 
Spezzano Albanese, M. Giordano, Nocara, Oriolo, Rotondella, Tursi. 
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Montalbano Jonico, Craco, Stigliano, Corleto e Guardia Perticara, Vig- 
giano, Monte Murro, Spinosa, Saponara di Grumento, Sarconi, Lagonegro, 
Rivello, Maratea, Tortora, Aieta, Scalea, Diamante, ecc. ; dalla parte 
di SSW. si perde a mare. Tale area, concentrica alla precedente, à, 
come questa, forma elittica, con l’ asse medesimamente orientato ; il 
diametro massimo, fra Fuscaldo e Stigliano misura km. 110 circa. I 
limiti compresi dalla isosisma lieve (D) sono il Capo Palinuro, Laurino, 
Vietri di Potenza, Trivigno, Miglionico, Laterza, Castellaneta, Mottola, 
Montemesola e Taranto dalla parte settentrionale j S. Giorgio, 8. De- 
metrio e Bisignano dalla meridionale, località che distano da Viggianello 
rispettivamente km. 69, 74, 82, 69, 74, 94, 100, 107, 124, 112, 53, 
49 e 52 circa. 

Radiazioni microsismiche insensibili alle persone furono registrate 
dagli apparecchi sismici dei seguenti Osservatorii, che da Viggianello 
distano il numero di km. presso indicato. 


Località Principio Massimo Fine 
Portici (147 km ] 21819"10* (t.m.E.c) — — 
Ischia [198 » ] 21. 12. 32 (dubbio) 2121546’ a 21518"9* incerto 
Mineo (324 » ]} 21. 16.30 — — 
Rocca di Papa [347 » ] 21. 17. 18 21 17" 30° 21. 18" 50° 
Roma [368 » ] 21. 15.30 21. 18. 10 21.21. circa 
Sienu (999 » ] 21. 17. 45 21. 19. 45 21.22. 15° 


Noto che i dati suesposti appartengono tutti a località non solo 
esteriori alla zona più violentemente commossa, ma eziandio a quella 
entro cui è stato il terremoto sensibile alle persone. 


[1240] 1894. Luglio 29-agosto 3. Isola di Salina (Eolie). 
BARATTA M.: Znlorno ai recenti fenom. endog. avo. nella reg. etnea, pag. 4-5 (estr.) 


Nel maggio 26-27 scosse frequenti a Stromboli in relazione con ri- 
prese di attività di quel vulcano. Al 29 luglio (4° 16") lieve terremoto 
a Randazzo: a 17* 5" di questa giornata movimento del suolo abba- 
stanza sensibile e che incusse un po’ di panico agli abitanti delle bor- 
gate di Salina. Tale scossa però deve esscre stata locale, giacchè non 
risulta sia stata avvertita dalle persone nè a Lipari, nè a Filicuri, e 
nemmeno, sotto forma microsismica, registrata dagli apparecchi di Ca- 
tania e Mineo. AI 1° agosto (13° 35" circa) una nuova scossa ond.-suss. 
seguita da replica colpì la stessa isola: fu più forte di quella del 
29 luglio ed intesa generalmente dagli isolani, molti dei quali impauriti 
abbandonarono le proprie abitazioni : fu inoltre sentita assai intensa- 
mente a Filicuri ed anche a Lipari. Durante il giorno 2 a Salina due 
altri movimenti del suolo, ma di poco momento, l’uno a 7% 35" ed a 
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20° circa l’ altro. Però bisogna notare che fra il giorno 2 e 2, ad in- 
tervalli più o meno lunghi, parecchie furono le oscillazioni del suolo, 
avvertite da qualche persona: a 7°29% del 3 nuova scossa che pro- 
dusse al semaforo forte tremolio di oggetti, fece spezzare una delle ali 
dell’ albero dei segnali, rompere qualche vetro e fermare l’ orologio 
dell’ ufficio. 


[1241] 1894. Agosto 7-8. Etna (Catania). 
BARATTA M.: Op. cit. - Riccò A.: Breve relaz. sui terr. del 7 ed 8 agosto 1894 ecc. 

Dopo una tregua di parecchi giorni dai terremoti di Salina, si aprì 
una nuova fase sismica, le cui manifestazioni cbbero loro sede nella 
regione etnea: devo però notare che il periodo più violento di questi 
terremoti fu preceduto dal risveglio del centro sismico di Mineo, ove, 
alle 8% 42" 30* del 7 agosto, fu avvertito un lieve movimento suss. per- 
fettamente locale. La prima delle due violenti scosse accadde a 13" 58 
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del giorno 7: essa preparò a Zerbate, Fleri, Pisano ecc. le rovine che 
dovevano avvenire dopo, per cffetto, cioè, dell’ altro parossismo : tale 
scossa fu avvertita quasi generalmente a Nicolosi, a Trecastagni ccc. 
c fu infine registrata dagli apparecchi sismici di Minco. Nella regione 
più violentemente commossa parecchie repliche, fra le quali sono da 
ricordarsi quelle avvenute a 23% 4" e 23" 50" del giorno 7 ed a 2% 43» 
dell’ 8 agosto. A 6% 16“ di questa giornata nuovo violentissimo terre- 
moto che abbattè molte case causando la morte a parecchie persone. 
L’ arca mesosismica, lunga circa 5 km. e larga 1'/,-2, A (fig. 98 A) 
la forma di un eclisse con l’asse maggiore in senso NW-SE. e comprende 
le borgate di Fleri, Pisano, Scacchiere c Zerbate, ove molte case furono 
completamente diroccate, altre gravemente lesionate o demolite in parte. 
La zona delle gravi fenditure (B) A pure eguale forma cd orientazione : 
parte essa dalla basc del M. Pricoco, si estende nella regione Cavotta, 
comprende Saro e si prolunga fino alla Fossazza, Nella zona isosismica 
fortissima stanno Civita, Bongiardo, S. Venerina c Carico : verso SE. va 
fino ad Acivcale, La zona ove il terremoto fu generalmente avvertito 
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per movimento di mobili, per oscillazione di lampade, ecc. comprende 
Riposto, Giarre, Zafferana, Trecastagni, Nicolosi, Aci S. Antonio, ecc.: 
dalla parte S. arriva fino quasi a Catania : tale zona nella parte oricn- 
tale resta aperta a marc: quella entro terra à forma clittica con il 
diametro lungo la costa di km. 26 circa. L'ultima zona che si può 
delimitare è quella che comprende i pacsi di Linguaglossa, di Ran- 
dazzo, di Biancavilla, di Paternò, di Belpasso, ecc., nei quali il terre- 
moto non è stato generalmente inteso : essa interessa l’ intero imbasa- 
mento etnco. (Quantunque una parte di essa cada a mare, tuttavia si 
vede che accenna alla forma di clisse, con l’ asse maggiore disposto 
come quello dell’ arca mesosismica. Però è necessario osservare che a 
Mineo ed a Noto la scossa isolatamente è stata pure avvertita da qualche 
individuo allo stato di quiete. Trattandosi di terremoti avvenuti nel- 
l’ intervallo di poche ore è difficile il poter precisare se i due scuoti- 
menti abbiano avuto un identico centro, oppure sc con la seconda 
concussione esso si sia spostato. 

Dopo le due accennate scosse continuarono a sentirsi, specialmente 
nella zona mesosismica, parecchie repliche e si ridestarono pure altri 
centri sismici. 


[1242] 1894. Ottobre 17. Livelli (Pavia). 
BARATTA M.:; Sul lernr. vogherese del 17 o:lubre 189.1 ecc. 


A Livelli di Bagnaria, alle ore 5.17, una scossa molto forte ond. a 
2 riprese, a 15* circa d’ intervallo e della durata totale di 30*, oltre a 
tremolio di mobili, produsse lievi lesioni a qualche vecchia casa. Questo 
terremoto (fig. 33, pag. 358, I) fu sensibile alle persone entro un'arca 
elittica con l’ asse maggiore disposto fra N-S. c NNW.-SSE. : la massima 
lunghezza della zona si à fra Bobbio e Voghera (40 km. circa). Livelli fu 
il pacse ove il movimento del suolo è stato più intenso che non altrove : 
ivi venne pure sentito qualche altro scuotimento, però assai lieve, 
nella notte precedente al giorno 17: presso tale località è collocato 
il centro sismico: a partire da questo punto le ondulazioni sismiche 
sono andate estinguendosi assai più rapidamente dalla parte di S. che 
non da N., ove pare non abbiano oltrepassato il limite della zona 
collinesca di Voghera, Casteggio e Broni. 


[1243] 1894. Novembre 16. Calabria. 
BARATTA M.: 7 ferr. di Calabria; Il lenr. calabi'o-siculo ecc. - MERCALLI G.: 7 terr. della 

Cal. ecc., pag. 228-55 (1). 

La scossa disastrosa, avvenuta in Calabria verso le 18° 52 del 16 no- 
vembre (!), fu preceduta da diversi piccoli scuotimenti preparatori av- 


(1) Per questo terremoto ò seguito 11 bellissimo studio del prof. Mercalli sopra citato. 
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vertiti qua e là: durante lo stesso giorno 16 furono sentite in tutta 
l’ area maggiormente colpita dal parossismo tre scosse, la 1° a 6% 15%, 
la 2* verso mezzodì, la 3* verso le 18.* La scossa disastrosa a Messina 
ed a Catania raggiunse la sua massima intensità a 18° 52° e risultò di 
2-3 riprese ben individuate sì vicino che lontano dal centro del terre- 
moto : tali fasi non solo si distinsero per la loro diversità nella inten- 
sità, ma anche per la forma del moto : nella 1° prevalse la componente 
orizzontale, nella 2° la verticale, nella 3* 1’ orizzontale in varie dire- 
zioni : il massimo pare sia stato nel mezzo della durata, in corrispon - 
denza, cioè, col massimo della verticale. 

I pacsi seriamente danneggiati si trovano posti sul versante nord 


occidentale dell’ Aspromonte, cioè nell’ alta valle del Petrace e sulla 
costa tirrenica tra il Capo del Pezzo e Palmi. Entro l’ area indicata 
il terremoto fu disastroso o rovinoso : complessivamente si ebbero a de- 
plorare 96 morti e 800 feriti distribuiti in 14 paesi. La zona mesosismica 
disastrosa è delimitata (fig. 99 A) da una curva alquanto irregolare ed 
estesa maggiormente nel senso di un parallelo, avendo circa 10 km. 
N-S. tra Palmi e S. Cristina: essa comprende oltre questi paesi Ba- 
gnara con Solano, Seminara, S. Procopio e Castellaci d’ Oppido. 

L’ area rovinosa (B) pare non abbia oltrepassato Villa S. Giovanni 
a S. e Gioia Tauro a N.: però presenta una deviazione notevole verso 
Kosarno, mentre il terremoto fu solo fortissimo nella sua frazione 
8. Ferdinando ed a Cinquefondi, a Polistena, a S. Giorgio Morgeto ed 
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a Cittanova. A Gioia Tauro vi fu qualche ferito, ma Î danni alle case 
non furono gravi. La scossa fu rovinosa ad Oppido, Lubrichi, Delia- 
nova, Sinopoli, Cosoleto, Melicuccà S. Anna di Seminara. Al limite 
dell’area rovinosa stanno Villa S. Giovanni, Catona, S. Alessio d’Aspro- 
monte, Plati, Radicena e Rizzigoni : Scilla soffrì poco. 

Il terremoto fu fortissimo o quasi — ossia cagionò lesioni generali 
alle case, ma per lo più leggere od almeno non tali da renderle ina- 
bitabili --- a (C) Messina Ganzirri, Forte Spuria, Villa 8. Giovanni, 
Campo di Calabria, Reggio, Gallina. Polistena, Cinquefrondi, Tropea, 
Rometta e nell’ isola di Stromboli. Gravi danni si ebbero per ragioni 
geologiche a Stefanaconi, Triparni ed a S. Onofrio; pochi invece a 
Vena, Pizzo e Monteleone. 

Nella zona molto forte (D), ove cioè la scossa causò lesioni, ma solo 
leggere o qualcuna grave sporadica in edifici già lesionati, sono com- 
presi Cittanova, S. Giorgio Morgeto, Mammola, Canolo, Serra S. Bruno, 
Monteleone, Pizzo, Briatico, Pizzoni. Potenzoni, Zungri, Maierato Ca- 
labro, Candidoni, Borgia, Maida, Gerace Superiore, Siderno, Ardore, 
Roccella Jonica, Caraffa, Vena Sup. ed Inferiore, S. Calogero, ecc. 
Nel circondario di Reggio il terremoto fu molto forte a S. Stefano, 
Montebello Jonico, Roccaforte ed in Sicilia a Milazzo, Roccella Valde- 
mone, Saponara-Villafranca, Monteforte S. Giorgio, Itala, S. Teresa di 
Riva, Linguaglossa, Randazzo e Bronte. A Melilli, Mineo e Palagonia, 
forse per ragioni locali, si ebbe pure qualche lesione negli edifici. 

Il terremoto diminuì rapidamente d’ intensità verso il Jonio: infatti 
a Capo dell’ Armi, a Capo Spartivento, Melito P. Salvo, Gerace, Si- 
derno Marina, Stilo, ecc. non superò il grado di forte (E), cioè non 
produsse lesioni neppure lievi. Verso N. l’ isosisma forte comprende i 
circondari di Nicastro e di Catanzaro. Si deve notare che a Maida, a 
Cortale ed a Borgia cagionò qualche leggera fenditura e che a Sambiase 
fu inteso con spavento ; invece a Cotrone la scossa principale fu avver- 
tita solo leggermente e le altre passarono inosservate. In Sicilia il terre- 
moto fu forte fino a Patti e circondario, a Catania, Paternò, Ramacca, 
Caltagirone, Vizzini, Sortino, Licodia Eubea, ecc. e rinforzò in alcuni 
punti del circondario di Caltagirone come è più sopra detto. 

L'intensità della scossa fu mediocre (F) nel circondario di Mistretta 
e nella parte più meridionale della Sicilia, a Siracusa, a Noto e Scicli: 
infine fu leggera (G) ed avvertita da pochi fino a Licata ed a Pa- 
lermo : pare sia passata inosservata nella parte più occidentale della 
Sicilia. Verso nord, ossia nel continente, l’intensità diminuì rapida- 
mente: infatti a Scigliano ed a S. Giovanni in Fiore ed altrove in 
circondario di Cosenza fu mediocre o sensibile. A _Mormanno fu leggera 
e pare sia questa locatità il limite settentrionale nella Calabria Citra: 
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vi fu però un notevole rinforzo di intensità nella Basilicata sud-occi- 
dentale, cioè a Lagonegro, a Lauria ed a Montemurro. Gli ultimi 
punti dove il terremoto fu inteso dalle persone in modo leggerissimo 
sono Maiori (Salerno) e Pomarico (Potenza). 

Più lontano segnalarono il passaggio dell’ onda i delicati strumenti 
sismici di Portici, Ischia, Benevento, Rocca di Papa, Roma, Siena, 
Pavia ed anche quelli di Nicolaiew in Russia: 


Messina 18° 52" 0* [+ qualche sec.] (ora d'arresto del pendolo dell’ Os- 
servatorio). 

Catania 18% 48» 50* (princirio); 18% 51® 1-52* (fase massima). 

Ischia 18° 53" (principio). 

Roma 18° 52" 25* (principio). 

Rocca di Papa 18° 53" 5* (principio). 

Siena 18° 55” (principio): 18° 57" 30° (massimo). 

Pavia 18° 55" 45* (principio): 19% 0” 13* (fine). 

Dallo studio della direzione che à avuta la scossa e dalla costruzione 
cartografica, il Mercalli conclude che buon numero di queste direzioni 
si riuniscono sul versante nord-occidentale di Montalto d’ Aspromonte, 
tra Plati e Delianova, e tra esse vi sono quelle che per Messina, Se- 
minara, Oppido e per altre località corrispondono alla prima fase della 
scossa. Ma un numero pure ragguardevole di direzioni 8’ incrociano in 
mare tra Palmi e il Capo Peloro, a pochi chilometri dalla costa. Parve 
adunque al Mercalli che le due fasi principali di cui è risultata la 
scossa disastrosa dcl 16 novembre abbiano avuto due epicentri distinti, 
cioè la prima sul versante occidentale dell’Aspromonte, tra S. Cristina 
e Delianova, la seconda nel mare di Palmi. 

La scossa irraggiata da questo secondo epicentro sarcbbe stata più 
intensa della prima. 

Per il terremoto disastroso del 16 novembre in molti luoghi le acque 
sorgive subirono alterazioni temporanee, si verificarono spaccature ed 
abbassamenti locali : il mare alla spiaggia non presentò alcun fenomeno 
degno di menzione. 

Dopo la grande scossa delle 18% 52% seguirono numerose repliche in 
tutta l’area più danneggiata ; in alcune località nella notte 16-17 sc ne 
contarono fino 40-60: le principali furono sette, cioè quelle avvenute 
a 20° circa, 21° 152, 23% 7° e 23. 34" del 16; ad 1° 45" circa, 3° 35", e 7. 
circa del 17. La maggiore delle quali fu la quarta, ossia quella sentita 
a 23% 34% (del 16). Quelle seguite dal 18 novembre a tutto il 1895 fu- 
rono 168, nessuna delle quali può essere paragonata per intensità alle 
scosse del 16 novembre ; sei sole raggiunsero una intensità tra il grado 
molto forte o fortissimo e sono le seguenti : 23% 34", 16 XI 94; 17 8», 
9 XII; 19% 7°, 20I 1895; 23" 31", 10 II ; 18% 44, 26 VII e 17° 33”, 18 XI. 
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Distribuendo per mesi le sopra indicate repliche si ottengono i se- 
guenti risultati, dai quali si rileva che il periodo sismico non cessò 
bruscamente, ma andò spegnendosi a poco a poco. 


Mesi I II III IV V VI VII VILIX X XI XII 


1894 — — — — — — — — — — 33 21 scosse 
1895 53 13 25 12 — 4 7 — 4 6 2 — » 
[1244) 1894. Novembre 27. Bresciano. 


BARATTA M.: Zi terr. sent. in Lombardia il 17 novembre 1894 ecc. 


La zona mesosismica di questo terremoto si estende nel territorio 
sottostante al lago d’ Iseo (fig. 21, pag. 315, A): & forma quasi circo- 
lare con il diametro di circa 25 Km. e comprende Brescia, Nave, Adro, 
Chiari, Provezze, Rodengo, Iseo, Ome ecc.: quivi il movimento del 
suolo À causato varie lesioni ai fabbricati e determinata la caduta di 
pochi comignoli, di alcuni pezzi di cornicione e di soffitti e della parte 
terminale di qualche muro. In tale zona si riscontrano però alcune lo- 
calità, quali, per esempio, Rovereto ed Ospitaletto che rimasero immuni 
da ogni c qualunque minimo danno. Al di fuori di quest’area lo scuo- 
timento si è propagato abbastanza regolarmente giacchè la intensità 
degli effetti diminuisce sempre più di mano in mano che ci allonta- 
niamo dall’area precedentemente nominata. 

La scossa è stata forte (B), cioè à determinato il risveglio generale 
degli abitanti, l’arresto d’orologi, l'abbandono delle abitazioni per parte 
di molti in Grumello del Monte, Soncino, Orzinovi, Cizzago, Bagnolo 
e Manerbio Mella. Desenzano, Salò e dintorni, Iseo, Gardone, Lavenone, 
Pisogne. 

Nella zona isosismica mediocre (C) sono racchiusi Clusone, Lecco, 
Correnno Plinio, Dongo, Bernate, Treviglio, Martinengo, Lodi, Soncino, 
Ticengo, Castel Visconti, Verolanuova, Mosio, Bozzolo, Medole, Solfe- 
rino, Sermione colla sponda veronese del Garda, Verona, Ficarolo, Stienta, 
Bondeno, Ferrara, Cologna, Bassano, Arsiè, Feltre, Roveredo, Trento, 
Edolo e le località intermedie: di notevole riscontriamo il profondo spe- 
rone che si protende nel Ferrarese, quello meno accentuato che si 
spinge fino a Bassano e Feltre, l’altro che corre sul ramo di Lecco e 
sulla parte superiore del lago di Como. Oltre a ciò si notarono aumenti 
di intensità a Verona, a Lonigo, a Barbarano, a Corenno Plinio ed a 
Lodi, ove la scossa fu stimata come forte. 

Infine la linea isosismica che delimita la regione ove il terremoto 
fu lieve, passa (D) sotto Bormio, comprende Chiavenna, Varzo, Domo- 
dossola, Scopello, Oropa, Biella, include Vigevano, Garlasco, Pavia, 
Stradella e l’Oltrepò Pavese, quindi Piacenza, Parma, Reggio, Modena, 
Baricella, Crespino, Adria, Chioggia, Venezia, Treviso, Mel ecc. Inoltre 
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il terremoto isolatamente fu sentito a Marradi, a Fucecchio (Firenze) ed 
a Novi (Alessandria). Dall’esame dell’ intera area interessata dalle onde 
sismiche sensibili alle persone si deduce che il terremoto si è propa- 
gato tanto ad E. che ad W. della zona mesosismica quasi ad eguale 
distanza : che dalla parte di settentrione si è fermato in generale al 
limite della regione alpina, che a mezzodì l’ isosisma lieve si è irra- 
diata fino presso a poco al limite della formazione quaternaria. 

L’area scossa fortemente rispetto alla mesosismica non risulta di- 
spusta concentricamente, ma più sviluppata dalla parte di occidente, 
così pure dicasi di quella ove il movimento del suolo è stato di mediocre 
intensità. 

L’epicentro del terremoto del 27 novembre non si può per ragioni 
facili ad essere immaginate, determinare con la necessaria precisione : 
si deve però trovare nell’area mesosismica più sopra accennata, a par- 
tire dalla quale — come si è visto -— l’ intensità del movimento tellu- 
rico è andata sempre più diminuendo. 

In quanto alla profondità del focolare sismico si ha con tutta cer- 
tezza ragione di credere che sia stata abbastanza notevole, perchè 
lievi furono gli effetti dinamici prodotti nell’area più intensamente 
colpita dalla scossa, la quale d’altronde si è irraggiata su una zona 
assai estesa, che nella sua maggior lunghezza, da Venezia a Monteasi- 
naro in senso E-W circa, misura Km. 435. 

Riguardo l’ora in cui è stata avvertita abbiamo i seguenti dati più 
attendibili : Pavia 6* 7° 55°; Padova 6* 9°; Bologna 6% 9» 56*; Fi- 
renze 6° 9° 45': Siena 6% 10% e Roma 6° 18" 18°, 


(1245) 1894. Novembre 28. Fonzase (Belluno). 
Suppl. al Boll. Meteor. N. 115 (1 marzo 1895). 

Il 28 novembre, a 17* ‘/, circa, a Fonzaso (fig. 86 E) scossa fortis- 
sima con rombo che produsse varie fenditure nelle case e fece cadere 
dei comignoli ; a Feltre e ad Arsiè, ove fu suss., fece suonare i cam- 
panelli ed incutere panico nella popolazione : fu mediocre ond.-suss. a 
Valstagna e lieve ond. a Belluno, Agordo ed a S. Giustina (E’). 

L’ora data da Padova è 17° 16" 56°?. 

Nella notte a Fonzaso 5 repliche con rombi e fino al 2 dicembre 
due o tre altre lievi suss. in ogni giornata : a 7* del 2 dicembre una 
relativamente forte. 


(1219) 1894. Dicembre 12. Livorno. 
Suppl. al Boll. meteor. ecc., N. 115 (1 marzo 1895). 


A 12% 15 a Livorno scossa ond.-suss. a 2 riprese, la seconda 
delle quali più intensa ed avvertita generalmente per suono di cam- 
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panelli e caduta di calcinacci: fece pure aprire qualche cretto in una 
casa ed in un edificio scolastico di recente costrutto. A_23* 57" della 
stessa giornata forte boato ed a 0% 4" del 13 una replica avvertita da 
parecchi. 


(1247) 1894. Dicembre 27. Isola di Filieari (Eolie). 
Suppl. al Boll. meteor. ecc., N. 116 (15 marzo 1895). 


Mentre perdurava ancora l’attività sismica nella Calabria Ultra e 
nel Messinese iniziatasi il 16 novembre (N. 1243) furono sentite varie 
scosse nell’ isola di Filicuri. La prima, lieve, avvenne a 6° 55" del 
27 dicembre, la seconda, fortissima suss.-ond. di 5°, sentita :° dopo, 
produsse lesioni in tutti gli edificii anche di buona costruzione: fece 
crollare i più vecchi edificii ed alcuni muri a secco. A Salina fu forte ; 
fu generalmente avvertita a Stromboli ed a Patti, ove causò panico: 
fu mediocre a Castelbuono, a S. Stefano di Camastra ed a Reggio: fu lieve 
a Messina, a Catania (6° 58" 46*), a Mineo, a Vizzini ed a Licodia. 

A 7» 9" a Filicuri replica lieve suss. e fino ad 11° altre tre avver- 
tite da pochi: a 23* 15" una suss. intesa da parecchi. 


(1248) 1895. Febbraio 27. Claat (Udine). 
BARATTA M.: Z ferr. avvenuti in Ilalia durante l'anno 1895, pag. 90-31. 


A 16% 38" a Claut una scossa ond. di 3* molto forte (fig. 100 a) che 
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causò varie screpolature in parecchie case: fu forte ond. a }uonga- 
rone (è); fu tra forte e mediocre o mediocre (c) a Maniago, a Cansi- 
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glio, a Farra d’Alpago, ad Aviano, a Vivaro, a S. Martino al Taglia- 
mento, a Pordenone, a Sacile, a Valdobbiadene ed a Follina : in certe 
località come a Cansiglio, Aviano, Caneva e Sacile fu notato un leggero 
aumento di intensità. Fu lieve (d) a Forni di Sopra, Gemona, Motta di 
Livenza, Treviso, Padova, Noventa Vic., Vicenza, Canova di Roana 
(Asiago), Fonzaso, Feltre, S. Giustina, Belluno ecc. 

Quasi ovunque, prevalse la forma ond. e la scossa fu di breve 
durata. 

A Longarone e Claut, località nell’area mesosismica (0), fra le 0% e 
0° 16" circa del 28 altra scossa, quasi identica alla precedente, che 
pare passata inavvertita altrove: a Claut a 6° del 3 marzo una rce- 
plica più leggiera delle altre. 


[1249] 18965. Marzo 23. Comacchio (Ferrara). 
BARATTA M.: Z ferr. avv. in Italia nel 1895, pag. 40 e seg. 


Il 23 marzo a Comacchio una fortissima scossa suss.-ond. E-W di 3° 
preceduta da rombo, causò varie screpolature in diverse case e fece 
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cadere una trentina di comignoli e larghi pezzi di soffitto (fig. 101 A): 
quasi uguale forza (B) ebbe ad Ostellato, ove però causò danni minori, 
avendo cioè prodotto solo qualche lieve cretto in poche case male co- 
struite e la rovina di qualche fumaiuolo. A Codigoro incusse un po’ di 
panico ; fu mediocre a Lago Santo, a Migliarino, a Portomaggiore, ad 
Argenta ed a Conselice (B’), e leggiera (B’’) su un’area assai allungata, 
i cui estremi sono ad oriente la costa dell'Adriatico da Ravenna a Ve- 
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nezia: a sud Ravenna, Russi e Medicina: ad occidente questa città. 
Molinella, Baricella, Ferrara, Este, Padova e Fontaniva: a nord Fon- 
taniva, Murano, Spinea e Venezia. Isolatamente fu sentita a Pesaro 
mentre passò inosservata a Cesenatico, a Forlimpopoli ecc. L’ora in cui 
avvenne può ritenersi sia 13% 12%: detta scossa fu registrata dagli ap- 
parecchi sismici di Firenze (princ. 13* 14" 13*: mass. 13* 14" 19*), Siena 
(princ. 13% 14° 43* [+ 10*]), Pavia, Roma (princ. 13° 15" 10*), e Padova 
(prince. 13% 12" 15': fine 13° 21”). 

Qua e lA varie scosse più o meno sensibili tennero dietro alla prin- 
cipale : la maggiore fu quella avvenuta a 11° 48" del 30 luglio, che a 
Comacchio (suss. di 6' con rombo), fece cadere qualche fumaiuolo; fu 
forte (A’) ad Argenta ed a Codigoro, mediocre a Portomaggiore, sentita 
ad Ostellato, a Lagosanto e leggermente a Ferrara, a Copparo ce ad Este. 
Circa 5" dopo una replica più breve e leggiera della precedente, la 
quale fu intesa in parecchie località del basso ferrarese. 


[1250] 1895. Aprile 13. Catanese, Siracusano. 
ARciIDIACONO S.: Sul derr. del 13 aprile ecc. - BARATTA M.: Notizie sui terr. 1895, pag. 55-61. 


Il giorno 16 aprile, verso le 16%, specialmente nel Siracusano, ter- 
remoto molto forte. Dalle notizie raccolte risulta che la massima in- 


a 


Mrs git 
Cigna ; 


D a: 
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tensità si verificò a Licodia ed a Vizzini (fig. 102 A), ove si produssero 
lesioni in molte case, ove cadde qualche muro e varie porzioni di cor- 
nicioni: fu inteso molto fortemente con panico e piccole lesioni (B) 

Mineo, a Granmichele, a Buccheri, a Chiaramonte, a Ragusa Inferiore, 
a Biscari ed a Vittoria: fu forte (C) a Caltagirone, a Palagonia, a 
Scordia, a Militello, a Melilli, a Sortino, a Ferla, a Floridia, a Monte- 
rosso, a Giarratana, ad Avola, a Noto, a Rosolini, a Modica ed un po’ 
più fortemente a Scicli: mediocremente (D) a Terranova, a Niscemi, 
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a Mirabella, a Ramacca, a Lentini, a Canicattì, a Spaccaforno ed a 
Pachino; lievemente a Catania, a Siracusa ecc. 

Riguardo al principio della scossa l’ osservatorio di Mineo da 16% 
(+ 1°) e quello di Catania 16° 1" 20.* 

Dall'esame delle curve isosismiche si vede che esse sono molto ir- 
regolari, abbastanza serrate verso nord, talchè mentre da questa parte 
la scossa fu lievemente sentita solo fino a Catania, dal lato meridionale 
essa si propagò fino a Gozo nell’ isola di Malta. 


[1251] 18965. Aprile 14. | Lubiana e Veneto. 
BaR\TTA M.: Sulla propagaz. in Italta del terr. di Lubiana ecc. 


Il disastroso terremoto che nel giorno 14 aprile colpi Lubiana e din- 
torni, sì propagò in modo abbastanza violento in buona parte del Ve- 
neto, e più o meno sensibilmente fu sentito anche in Lombardia, nel- 


t } Adi << fr) 
fe - 


Fia. 103. 


l'Emilia, nella Romagna, nelle Marche ed in qualche località della 
Toscana e dell’ Umbria. In Italia l’ isosisma fortissima o molto forte, ove 
cioè si sono avuti danni materiali, fortunatamente ridotti a sole scre- 
polature negli edificii, alla caduta di comignoli o di qualche porzione 
di muri vecchi o pericolanti (fig. 103 AA), da Gemona nel Friuli, per 
Montereale, Cansiglio, Conegliano, Treviso, Mogliano Veneto, Mestre, 
si spinge fino a Venezia per terminare a mare all’ incirca sopra a 
Chioggia : essa, cioè, si estende dalle pendici della regione montuosa 
prealpina al golfo di Venezia. La zona fortemente colpita comprende 
(BB) la parte alta del Friuli, il Bellunese, il Vicentino, il Padovano, 
la parte SE della provincia di Venezia, quella di Rovigo ed all’ incirca 
la metà del Ferrarese. La isosisma che delimità la zona ove il terre- 
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moto è stato mediocre (CC) da Bolladore in provincia di Sondrio, passa 
por Pisogne, Asola, Bozzolo, Guastalla, Crevalcore, Baricella, Consc- 
lice 0 termina sotto Ravenna. L’area leggermente commossa (DD) è 
racchiusa da una linca passante al di là di Chiavenna, di Como, di 
Mede, di Parma e di Reggio: ora mentre nell’ Emilia il limite tra la 
pianura e l’Apennino segna il confine dell’arca scossa, verso Bologna 
la nostra isosisma fa una grande insenatura, che si protende fino a 
S. Miniato (Firenze), quindi corre ad Arezzo e Città di Castello e poscia 
per Spoleto va a terminare a mare, passando al di sopra di Ascoli Pi- 
ceno. Genova costituisce un punto isolato ove la scossa fu sentita da 
qualche rarissima persona : essa poi, però cubbiamente, pare sia stata 
avvertita anche a Cittaducale (Aquila). I fenomeni di riflessione del- 
l'onda sismica, le condizioni locali, c forse il risveglio di altri centri 
sismici, ànno aumentato in molti punti (per esempio: S. Giustina © 
Mcl nel Bellunese ; riviera bresciana del Lago di Garda ecc.) l’ inten- 
sità del movimento e quindi gli effetti prodotti, ma però nc] complesso 
l'andamento delle isosisme si può ritenere sia quello accennato e rap- 
presentato dalla nostra carta. 

Il movimento del suolo — avvenuto verso le 23% 17m — si è pro- 
pagato sotto forma microsismica anche ad Alessandria, a Pavia, a Siena, 
a Roma, a Rocca di Papa, a Velletri, ad Ischia cd a Portici. 

Padova 23° 17 ]6* (principio). 

Firenze (Oss. Coll. Quercie) 23* 17" 30* (principio). 

(Oss. Ximeniano) 23. 17" 55‘ (principio). 


Pavia 23% 17" 30* (principio) 23% 21" 0° (massimo) 23° 31" 30* (fine). 
Siena 23. 17. 50. [+ 20*) (principio). 

Ischia 23. 18. 1. (principio). 

Roma 23. 18. 15. (principio). 

Rocca di Papa 28. 18. 28. (principio). 

Portici 23. 20. 25. » 


La scossa à avuto una considerevole durata in tatti i punti, special- 
mente in quelli ove fu sentita con maggiore intensità: moltissime re- 
lazioni accennano a varie riprese presentate dal movimento, lo che è 
confermato anche dai diagrammi sismografici. 

Nella zona maggiormente colpita, la commozione tellurica fu prece- 
duta ed accompagnata da un forte e cupo rombo. 

Dopo la grande scossa, per alcun tempo, nell’area fortissima, il suolo 
A continuato a tremare : trascorsi circa 2-3", un secondo urto sismico 
fu di bel nuovo ivi sentito : le principali repliche da noi benc identifi- 
cate avvennero a circa 23% 42% del 14 aprile; a 0% 2", a 0Èè 52%, a 38 
36", a 4° 19" cd a 6° 52° del giorno 15. 


BARATTA Terremofi ect. YI 
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(1252) 1895. Aprile 16. Cammarata e S. Giovanni Gemini (Girgenti). 
BARATTA M.: Terr. d'Ilal. 1895, pag. 107. 


A 13% 7° circa del 16 aprile a Cammarata (Bivona) scossa suss. di 
8' con forte rombo : per questa e per le repliche susseguenti, la popo- 
lazione allarmata uscì all’aperto. A S. Giovanni Gemini fu S8uss.-ond. 
SE-NW con rombo: fu intesa da tutti ma non produsse alcuna fendi- 
tura : passò inosservata ad Alessandria della Rocca, a Bivona, a Castel 
Termini, a Castronuovo di Sicilia ed a Palazzo Adriano. A 19* 502” a 
Cammarata replica meno intensa e lunga della precedente ed altre tre 
simili a 20% 47°, a 21° ed a 21* 15»: a S. Giovanni Gemini in 15* 
verso le 21* quattro altre simili per intensità alla principale. 


[1253] 1895. Maggio 18. Firenze. 

ABETTI A.: Z0 primo istante della gran scossa di terr. del 18 maggio ecc. - BARATTA M.: ZL 
terr. AIN. del 18 maggio 1895 - DESTEFANI C.: Osservaz. geol. sul terr. di Firenze ecc. — 
GIOvANNOZZI G., P. E. Vinagsa e V. PiMrineLLi: Nola preliminare sut terr. fior. del 1895 — 
PitTEI C.: Terr. del 18 maggio 1895 - Rappr A.: Zl terr. di Firenze del 18 maggio 1895 
ed Aicune osserv. sul ferr. ecc. - Vina8ssa P. E.: Brevi appunti sul terr. fior. ecc. 


Il 18 maggio in Firenze e nelle vicine campagne scossa rovinosa, 
seguita da altre minori, la quale con intensità sempre decrescente si 
propagò, come vedremo, molto lontano. 

La regione più fortemente scossa fu -- secondo il Prot. Destefani (') — 
assai ristretta cd irregolare (fig. 26 B, pag. 334): sarebbe limitata a 
N. dall’ Ema, salvo due prolungamenti di qua e di là delle colline di 
Poggio Imperiale e del Pian dei Giullari, per modo da comprendere il 
tratto del Bagno a Ripoli alla Badia fin presso al Bandino ed il quar- 
tiere del Romito in Firenze. Però il confine dell’area più scossa fa una 
curva a mezzogiorno lungo l’ Ema stessa fino al Ponte ed a Grassina. 
Ad E. la regione costeggia la base del monte Pilli e del Poggio di 
Montisoni, taglia l’ Ema e la Grassina, che poi costeggia fino all’ Im- 
pruneta. A sud da questa località si spinge fin sotto alla Cà Vecchia 
ed allo Spedaletto: di qui, verso W., abbastanza regolarmente segue la 
parte del versante sinistro delia Greve fino al Ponte all’Asse, quindi 
la collina di S. Gaggio fino a Firenze. 

In questa zona la scossa non produsse ‘però dappertutto identici ef- 


(1) Ai signori Giovannozzi, Vinassa e Pimpinelli (op. cit., pag. ll) parve « più proba- 
bile che l'origine di tutto il fenomeno debha collocarsi piuttosto a Percussina, presso 
la villa già Fenzi, che non a Pozzolatico, presso la villa Larderel ». Secondo l'ing Bss- 
sani //l focolare del lerr. di Firenze del 18 maggio 1895) il radiante parti profondamente 
sotto Cas'ello a NNW. di Firenze, e mantenendosi forse sempre nei terreni terziari, sali 
oDbliquamiente a SSE. passando sotto la città (di Firenze), verso Grassina e l'Impruneta. 
Questa idea l'ing. Bassani sta sviluppando in una serie di articoli che va pubblicando 
nel Bollettino Mensile della Società Meteorologica Italiana, 
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fetti : si notano due arce più commosse (fig. 26 AA), la prima, la più 
fortemente colpita, si trova a SW., A forma elittica con l’asse in senso 
NE-8W. e comprende la Casa Vecchia, il Gentilino, S. Adrea in Per- 
cussina, la Villa Fenzi, il Villino, Spedalctto ecc.: nella scconda, pure 
elittica, ma con l’asse E-W., sono racchiuse San Martino, le villo Bossi e 
Duprè ed Appeggi. In queste due aree la scossa fu disastrosa: nel ri- 
mancnte si ebbero case e chiese rovinate. Galluzzo, Impruneta furono 
assai gravemente danneggiati, poco meno Tavcornuzze; vengono poi 
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Pozzolatico, S. Gersolè, Bagno a Ripoli; poco meno Vacciano, S. Gaggio 
e Due Strade. 

A partire da queste località si ebbero più o meno gravi lesioni 
(fig. 104 C) a Firenze, a Brozzi, a Signa, a Calenzano, a Fiesole, a Pon- 
tassieve.. a Rignano, a S. Casciano Val di Pesa, a Greve, a Monte- 
spertoli, a Montelupo Fiorentino ecc., che si trovano racchiusi in una 
zona quasi circolare di Km. 35 circa di diametro. È però necessario 
avvertire che nei paesi situati alla periferia di tale area — la più in- 
terna della unita cartina —- il valore dci danni diminuisce sensibilmente 
Al di fuori della zona in cui stanno le località testè nominate, la scossa 
non produsse effetti dannosi, ma in modo forte fu sentita (D) a Prato, 
a Barberino di Mugello, a Borgo S. Lorenzo, a Dicomano, a Bibbiena, 
ad Incisa, a Reggello, a Figline Valdarno, a Montevarchi, a Barberino 
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Val d’ Elsa, a Poggibonsi, a S. Gimignano, a Colle Val d’ Elsa, a 
S. Miniato, ad Empoli ed a Fucecchio. 

Fu mediocre (E) a Buggiano, a Pistoia, a Cantagallo, a Firenzuola, 
a Marradi, a Camaldoli, a S. Sepolcro, a Castellina in Chianti. a Radda, 
a Castelnuovo Berardenga, a Siena, a Monte S. Savino, a Sovicille, ad 
Asciano, a Montajone, a Peccioli. a Lari, a Pontedera, a Latignano, a 
Calci, nd Asciano di Pisa, a Lucca. a Barga, a CastcInuovo di Garfa- 
gnana ecc. Dobbiamo però notare che a Portico di Romagna, compreso 
pure in questa zona, si chbc qualche lesione però non considerevole. 

La linen chc delimita la zona ove la scossa fu leggiera (FF), par- 
tendo da Chiavari, include Bagnono e quindi, con un’accentuata inse- 
natura comprende lParma e poscia Modena, Bologna, Ravenna, Forlì, 
S. Agata Feltria, Città di Castello, Montcpulciano, Pienza, Montalcino, 
Roccastrada, Chiusdino. Castelnuovo Val di Cecina, Pomarance, Monte- 
«atini Val di Cecina, Livorno, Viareggio, Pisa, Bagni San Giuliano, 
Massa Marittima e Spezia. 

La zona dei varî danni, dai plù gravi ai più leggieri, A uno sviluppo 
di Km.* 1000 circa. quella ove la scossa è stata forte misura Km.* 3000; 
di Km.® 6500 circa è la mediocre cd infine di 16500 circa la leggicra ; 
l’arca totale interessata dalle onde sensibili raggiungerebbe ad un 
dipresso 27000 Km.* circa. 

Siccome il massimo dei danni si ebbe nel suburbio di Firenze, pren- 
dendo questa località come punto di riferimento, con la scorta della 
unita cartina si vede che la scossa si è propagata maggiormente ad 
WNW. ed a NNW,, dalle quali parti corrispondono le due più grandi 
inscnature : anche la linca isosismica mediocre fra WNW. e NW. e più 
precisamente presso Barga, ne fa un’altra assai accentuata: d’altra parte 
l’ isosisma forte a SSE. in corrispondenza del Chianti, mostra una in- 
senatura rientrante. Mentre da WNW. ad WSW. l’arca scossa à per 
confine la costa del mare, oltre cui non sembra siasi propagata l’onda 
sismica, nei pressi di Livorno, cioè da WSW. circa per S., l’ isosisma 
licve va centro terra, cssendo il terremoto passato inosservato alle per- 
sone a Montescudaio, a Cecina, a Grosseto, ccc. 

Sotto forma di movimento microsismico il passaggio dell’onda fu poi 
registrato dagli apparccchi sismici di Ferrara, Roma, Padova. Spoleto, 
Ischia, Rocca di Papa, Velletri, Piacenza, Pavia, ccc.: a Spinen di Mestre 
la scossa fu avvertita oltre che dagli strumenti, anche da qualche per- 
sona. Fuori d’ Italia pare che il solo sismografo della Facoltà di Scienze 
di Grenoble (Francia) abbia registrato il passaggio dell’onda. (') 

Data la grande vicinanza di Firenze all’area centrale, data la grande 


(1) KiLiam: V>servations sismigue fatles a Grenoble, in « C. R. » 2 juin 1805, 
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velocità con cui si propagano le onde sismiche si può ritenere che 
l’ura avuta dal R. Osservatorio Astronomico di Arcctri, cioè 20° 55" e 
6' corrisponda con ogni desiderabile approssimazione all’ istante della 
scossa all’epicentro : all’ infuori del quale si ebbero i seguenti dati per 
il principio del movimento : 


Siena distanza da Firenze Km. 50 — 20. 55=40*t. m.E.c. 
Padova » » » 190 — 20 56 10 
Roma » » » 230 — 20 56 15 
Rocca di Papa » » » 250 — 20 50 30 
Ischia » » » 400 — 20 57 23 
Grenoble » » » 460 — 20 50 35 


Dopo la grande scossa il suolo fiorentino fu spesso agitato da re- 
pliche, le maggiori delle quali furono le seguenti: 22% 50 del 18 V 
1895; 14* 50” del 30 V; 1° 3» 55* del 6 VI; 9 35" 30° del 12 XI; 
16% 14% del 31 XII; 5* 14% 30* dell’11 II 1896; 0° 10° del 15 IV; 
10 45* del 26 V; 19% 44% del 20 VI. 

La maggioranza delle repliche urtò le stesse loculità colpite al 18 
maggio 1895; qualcuna però fu prodotta dall’attività di altri centri: 
il P. Giovannozzi, per esempio, avverte (Il periodo sism. l'’ior. ecc., 
pag. 6 [cstr.]) che quella delle 0° 10” del 15 aprile 1896 pare abbia 
avuto un’origine identica al gran terremoto del 1812 (vedi N. 872). 


[1254] 1895. Maggio 20. Spoleto. 
BARATTA M.: Tersemoti d' Italia 1893 ecc., pag. 120 e seg. - TARAMELLI T.: Dei lervem. di 

Spoleto nell'anno 1895 ecc. 

Il 20 maggio, a 16% 32” circa, Spoleto fu colpita da una vecmente 
scossa suss.-ond. SSW.-NNE. di 6-7° che fece screpolare dei muri, 
cadere qualche volta e molti comignoli ed accrescere lo strapiombo di 
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alcuni fabbricati che furono puntellati. Se si eccettuano due feriti, non 
si ebbero altre disgrazie personali : su 813 casc entro le mura di Spo- 
leto 750 furono più o meno danneggiate per L. 225000. Questi effetti 
furono localizzati intorno a detta città (fig. 105 A): la scossa spiegò 
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una intensità maggiore nella massa montuosa: fu forte a Giano ed a 
Terni: medivcre (B) a Scheggino, a Castelli Ritaldi, a Trevi, a 8cl- 
lano, a Foligno, a S. Gemini cd a Narni e lieve (C) a Perugia, ad As- 
sisi, a Norcia, a Monteleone di Spoleto, a Leonessa, a Monte Castrilli, 
a Todi ecc. : così concludendo l’area scossa A forma elittica con l’asse 
maggiore da Perugia a Leonessa (Km. 75) ed ii minore trasversale da 
Todi a Norcia (Km. 55 circa). Isolatamente da qualcuno fu intesa 
anche a Firenze : fu poi registrata dagli apparecchi sismici di Roma, 
di Rocca di Papa, di Siena, da cui si dedussero i seguenti dati : 


Siena prince. 16 32" 57° t. m.E.C.; mass. — fine = 
Rocca di Papa » 16 33 2 » — » = 
Roma » 68 5... » 16533"90° » 16.95" circa 


Nel mese di maggio si cbbero 3 scosse leggiere: 2 in quello di 
giugno ; 1 leggiera ed 1 mediocre in agosto : nel settembre 16 leggiere, 
4 mediocri, 2 forti (21% 9 e 23% 37% del 20) ed 1 molto forte (2% 81» 
del 21); neli’ottobre 4 leggiere e 3 mediocri, ed infing nel novembre 
1 mediocre. 

Mentre perdurava l’attività sismica del contro spoletino sc ne ride- 
starono altri vicini come risulta dalle seguenti notizie : 


Luglio = 29 — 13% 12", Giano, una mediocre (fig. 105 a). 
Agosto 17 — 16% 28", Cerreto di Spoleto, una mediocre (0). 
» 25 — 1° 17% circa, una forte a Sellano (B), sentita (B') assai sen- 

sibilmente a Foligno, a Trevi, a Spoleto, a Vallo, a Scheg- 
gino, a Monteleone, a Leonessa, a Norcia; leggermente a 
Montefalco e registrata dai sismometrografi di Roma: a Se!- 
lano ad 13 49” e 2% 6” due lievi repliche. 

Settembre 25 — 10% 55", Norcia una mediocre (c). 

Ottobre 16 — 4% 50°, Giano, una lieve ed a 23* 40% altra quasi forte (a). 

Novembre 9 — 0% 20%, Narni, una sensibile (d). 


[1255] 1895. Maggio 25. Crespino (Rovigo). 
BARATTA M.: Tenremoti d' Italia 1895, pag. 133-395. 


A Crespino, a Papozze ed a Rovigo verso le 12% 42" scossa mediocre 
generalmente intesa (fig. 101 a); a Villanova Marchesana fece cadere 
alcuni comignoli e dei calcinacci e produrre qualche lesione ai fabbricati : 
tali danni si verificarono in case attigue all’ argine del Po. La scossa 
fu leggera ond. (b) a Volta Scirocco, a Rettinclla ed a Mesola; passò 
inosservata a Lendinara, ad Occhiobello ed a Copparo: fu infine regi- 
strata dal microsismografo Vicentini a Padova (12° 42" 50* principio). 
Circa 2" dopo lieve seplica cd a 21° altre ripetute con rombo e qual- 
cuna nci giorni 29-31. 
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[1256] 1895. Giugno 10. Follina (Treviso). 
BARATTA M.: Notizie terr. Ital. 1895, pag. 197 e seg. 

Di questo terremoto, quantunque le notizie raccolte sieno discreta- 
mente numerose, tuttavia riesce molto difticile lo studio cartogratico 
sull’ intensità per le grandi anomalie che si riscontrano nella distribu- 
zione degli effetti. Questa a Follina fu ond.-suss. N-S di 3° con forte 
rombo : fu intesa generalmente dalle persone, produsse fenditure leg- 
gere in diverse case e fece diroccare qualche comignolo : circa 1% prima 
era .stato inteso un movimento sismico preparatorio. A Valmareno poi 
causò oltre a panico lesioni e cadute di camini. Queste due località sì vi- 
cine costituirebbero l’area più intensamente colpita (fig. 100 A, pag. 572): 
a Cornuda, Montebelluna, Treviso ed Oderzo la scossa tu forte (B): i 
limiti della irregolarissima zona, ove il movimento fu di mediocre in- 
tensità sono rappresentati dalle seguenti località (C): Longarone, Vi- 
varo, Podresca, Gradisca, Latisana, S. Donà di Piave, Spinea, Rovigo, 
Crespino, Stienta, Bondeno, Cologna Veneta, Lonigo, Montebello Vi- 
centino, Colze, Fontaniva, Valli dei Signori, Ala, Valstagna, Asolo, 
Feltre e Belluno ; in questa zona, che dalla parte di sud A un esteso 
prolungamento che la spinge fino a toccare il ferrarese e quel di Ro- 
vigo, .si notano molti aumenti di intensità (per esempio: Rovigo) e 
molte diminuzioni (Recoaro, Vicenza). La scossa fu lieve (D) in una 
zona che à per confini Auronzo, Gemona, Trieste, Rettinella, Argenta, 
Marmirolo, Desenzano, Salò e Tirano: noto un aumento di intensità 
a Salò e dintorni ecc., ove il movimento ebbe una forza classificabile 
fra quelli di ordine mediocre. Riguardo all’ ora i dati che meritano 
più fiducia sono i seguenti dedotti da apparecchi registratori : 


Siena 254726» principio 2° 47° 55* massimo — 2> 55" fine 
Bologna 2. 48. 58 » — se 
Firenze 2. 49. 13 (-+ 5*) _ —_ 
Pavia 2. 49. 30 (t-30*) _ 2. 51. 30 » 


A 2* 58" 55' a Follina una replica : quivi fu poi e forse isolatamente 
sentita la scossa molto forte che colpì Lubiana e Stein ad 8° 55" circa, 
della stessa giornata, la quale fu registrata dal microsismografo Vicen- 
tini a Padova (8° 37” 7° principio : 8° 38% 43* massimo : 8% 43" 12* finc). 

Nello stesso giorno 10, a 22% 24”, a Follina replica mediocre; a 1* 
dell’ 11 una lieve ed a 9° 35" circa una molto sensibile. 


(1257) 1895. Giugno 30. Aquilano. 
BARATTA M.: Terremoti d' Italia 1895, pag. 116-17. 


Verso le 4*?/, del 30 giugno, un ristretto terremoto urtò parte dei 
territorio aquilano, riuscendo molto forte a Poggio Picenze. Fu lievo- 
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mente sentito ad Aquila a Fossa, a S. Demetrio ne’ Vestini; passò 
inosservato in località attiguc. I sismometrografi di Roma registrarono 
il passaggio di ondc microsismiche comincianti a 4% 48" 50.* 


(1258) 1895. Luglio 19. Basilicata. 
BARATTA M.: Tervessoli d' Ifulia 1895, pag. 156-591. 

Verso le 10° 3/, un terremoto di non forte intensità urtò in specie 
la regione adiacente all’ alto bacino dell’ Agri, cstendendosi poco nella 
Basilicata ed ancor meno nel Salernitano. Fu molto forte a Marsico- 
novo, a Montesano sulla Marcellana ed a Moliterno : fu fortc 0 mediocre 
a Castelsaraceno, ad Armento, a Corleto Perticara cd anche — seb- 
bene appaia isolatamente — a Pomarico: fu lieve a Brienza, a Sala cd 
n Lagonegro : infine passò inosservato a Sanza, a Polla ed a Tito. Il 
sismografo di Benevento in corrispondenza, a 10°44"”, dicde alcune 
traccie, 


[1259] 1895. Agosto 7. Modenese ? 
BARATTA M.: Nodizie terr. Ilalia 1895, pug. 1602-61. 

Di questa scossa che A colpito buona parte dell’Italin settentrionale 
e moite località della centrale riesce difficile non solo tracciare le iso- 
sisme, ma pur anco di determinare quale sia stata la vera area di 
maggior scuotimento: pare però che questa si debba trovare nell’ Ap- 
pennino modenese. A Sestola il movimento del suolo causò panico in 
molte persone: fece tremare i vetri c le porte, staccare minuti pezzi 
di calcinacci specie ncl Castello : ivi fu sì sensibile 1’ inclinazione dei 
muri che alcune persone affacciate alle finestre ebbero l'impressione di 
capitombolare fuori: anche a Fanano ed a Fiumalbo fu assai forte 
giacchè pel panico molti uscirono dalle case. 

Oltre a queste località generalmente parlando la scossa ebbe minore 
intensità, giacchè solo in modo mediocre fu sentita a Villaminozzo, a 
Sillicano, a Massa Carrara, a Serravezza. a Pescia. a Borgo a Bug- 
giano, a Cascina, a La Rotta, a Pontedera, a Fucecchio, a Signa, a 
Firenze, a Prato, a Pistoia ed a Vergato: possiamo cioè dire che, ri- 
spetto alla presupposta zona mesosismica, quella mediocre risulta molto 
più espansa dalla parte di sud che non altrove ; infatti mentre l’isosisma 
relativa da nord non arriva nemmeno al limite della zona montuosa 
dell’ Appennino Emiliano, a sud invece oltrepassa pertino la linca del- 
l’ Arno: è da notarsi pure il prolungamento che questa zona fa verso 
occidente, spingendosi fino a Serravezza ed a Massa Carrara. 

L’area èntro cui la scossa fu leggera è al contrario molto sviluppata 
a settentrione : fu sentita a Portoferraio e nell’ Elba, a Lavi, a Pisa, a 
Viareggio, a Sarzana e dintorni, a Lucca, a Gallicano ed a Pieve Fo- 
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sciana, nell’ Emilia da Piacenza a Bologna: Pavia, Milano, Erba e 
dintorni, e Clusone rappresentano i limiti occidentali ; verso setten- 
trione Clusone, Ala, Valli dei Signori, Feltre, Asola, Spinea e Cava- 
zuccherina sono i punti estremi che sentirono sensibilmente lo scuoti- 
mento : verso est le onde interessarono le provincie di Padova, di 
Rovigo e di Ferrara fino al mare: da Argenta l’isosisma limite si 
accosta all’ area mediocremente scossa includendo Firenzuola e Borgo 
S. Lorenzo ed escludendo la’ lkomagna, le Marche ed anche il Senese. 

Mentre questa scossa fu sentita in tutta la riviera veronese del lago 
di Garda, a Milano, nella parte collinesca del comasco, in quella mon- 
tuosa del bergamasco, passò inosservata nelia regione pianeggiante 
di queste provincie e, stando alle notizie, anche in tutto il bresciano, 
il cremoncse ed il mantovano. 

Riguardo all’ora i migliori dati desunti dagli apparecchi sono i 
seguenti: 


Pavia = 20.49 20* principio: 20.51 circa, massimo; 20% 52" 40° fine 


Firenze 20. 49. 32 (+ 10*) _ — 
Varlungo 20. 19. 45 _ — 

î R 20. 50, 16* » 20. 58 
Pudova 20. 50 20. 50.94 > na 
Lucca 20. 49. 57 — _ 
Bologna 20. 50. 12 _ = 
Siena 20. 50. 20 — 20. 52. 20 circa 
Roma © 20.51.10 — co 
[1260] 1895. Agosto 9. Isole Tremiti, Chietino. 


BARATTA M.: Zi fenr. dell'Adriatico ecc. 


La scossa di terremoto del 9 agosto, sentita specialmente nella re- 
gione centrale della nostra penisola, si mostrò più che in altro luogo 
violenta lungo il versante adriatico nel tratto che corre da S. Salvo 
ad Ortona a Mare. 

L'area di maggior scuotimento comprende anzitutto Vasto (cpicentro 
fig. 106 A), ove, per effetto del terremoto, caddero due fumaioli e qualche 
tegola, si staccarono alcuni pezzi di intonaco, e crollò anche un muro 
di una piccola casa: a Tollo, a Scerni, a S. Salvo e ad Ortona (BB) la 
commozione produsse qualche lieve lesione ai fabbricati, specialmente 
se di debole costruzione. A S. Nicola delle Is. Tremiti si aprì qualche 
piccola fenditura nel pavimento dell’ edificio semaforico. Oltre a questi 
pacsi nell’ arca mesosismica (molto forte) sono compresi pure S. Vito 
e Torino del Sangro, località rimaste immuni da ogni danno. Riguardo 
alla forma che ivi à avuta la scossa si può dire che, generalmente 
parlando, à presentato due fasi, od ambedue suss., o suss. la prima ed 
ond. l’ altra: la durata totale della parte sensibile alle persone fu sti- 
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mata di 8-10° circa: molti dei relatori accennano ad un rombo stato 
di poco precursore, oppure alla scoss: concomitante. 

All’ infuori dell’ area ove stanno rinchiuse le località dianzi ricordate, 
il movimento sismico, serbando gli stessi caratteri, si è propagato for- 
temente (CC) a Francavilla sul Mare, a Chieti, a Penne, ad Atri, a 
Pietra Camela, a Teramo, a Solmona, a Fraine, a Termoli, a Campo- 
marino, a S. Martino in Pensilis, a Lesina ed a Poggio Imperiale. 

L’ area isosismica mediocre (DD) è delimitata da una linea che, 
partendo dal mare passa sopra Trani, include Candela, Benevento, 
Campobaseo, Isernia, Rocca di Papa, Tivoli, Monterotondo, Castelnuovo 
di Porto, Terni, Spoleto, Sellano, Sarnano, Monte Giorgio, ecc.; a 
Monterubbiano infine termina a mare. 


SEO 


da e 


ae 


I punti estremi ove il terremoto è stato sensibile alle persone (EE), 
farono Bari, Ginosa, la penisola Sorrentina, Napoli, Gaeta, Roma, 
Sicna, Firenze e Ferrara. 

Ad lschia, a Piacenza, a Padova, a Pavia ed a Mineo (Catania) le 
ondulazioni sismiche furono avvertite solo da delicatissimi strumenti. 

Riguardo all’ opposta sponda dell’ Adriatico, da Spalato a Trieste 
risulta che il suolo si è pure contemporaneamente commosso, ma in 
modo lieve, anche per le località poste dirimpetto aila zona mesosi-- 
smica: lo che ci induce ad ammettere che questo terremoto sia di 
origine prettamente italiana. Dallo studio dei vari elementi della scossa 
risulta che l’ area epicentrale od epiassale deve trovarsi con tutta pro- 
babilità in mare fra le Tremiti ed il tratto di costa che va da Ortona 
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a S. Salvo (forse di rimpetto a Vasto) e più a questa che non a quelle 
vicina. 

La zona mesosismica ristretta ed allungata, i minimi danni in essa 
avuti, messi a riscontro con la grande estensione di suolo interessata 
dalle onde sismiche sensibili, ci inducono ad ammettere che da grande 
profondità sia pervenuto l’ impulso. 

Riguardo all’ istante in cui è avvenuta la scossa, manchiamo di 
buoni dati orari per le località più intensamente colpite ; dò i seguenti 
dedotti da strumenti sismici: 


Ischia 18° 36© 54° principio: 18* 39" 50* massimo: 18% 43= 20* fine 
Benevento 18. 37 » — » — » 
Velletri 18. 37 » — » — » 
Roma 18. 38. 15 » — » 18. 47 circa » 
Rocca di Papa 18. 38. 13 » — » — » 
Pavia 18. 33. 30 » —- » 18. 49 » 
Siena 18. 38. 50 » » — » 
18. 39. 17 » n » 
aid 18.38.45 0» 18.45.30» 19. circa » 
Portici 18. 38. 55 » —_ » 18.42.58 » 
Firenze 18. 39. 50 (+ 10°) _ » — » 
Mineo 18. 41 (+ alc. sec.) n » —= » 
(1261) 1895. Settembre 4. Romagna, Toscana. 


BANATTA M.: Notiz. sui lerr. Ital. 1895, pag. 180 e seg. - Trastcco G.: Terr. della Ro- 

magna, Toscana ecc. 

Due scosse preparatorie furono sentite una nel giorno 2 (21* circa) 
e l’altra nel 4 (18°) a Rocca S. Casciano: il vero periodo sismico co- 
minciò in questa giornata a 14%‘/, circa con una scossa stata rovinosa 
a Querciolano (fig. 6 C, pag. 144), molto forte a Portico e più o meno 
sensibile alle persone (C’) a Tredozio, a Rocca 8. Casciano, a Premil- 
cuore, a Galeata, a Civitella, a Modigliana, a Marradi, a Valnera ecc., 
vale a dire entro una zona quasi circolare di 25-30 km. di diametro. 

La seconda scossa principale avvenne a 15° 49" circa entro la stessa 
area, fu registrata dagli apparecchi sismici di Firenze (15° 49” 29 + 10*) 
e di Padova (15° 51" 13°); la terza, meno intensa, a 16° 10® circa e fu 
sensibile ai soli apparecchi di Firenze: la quarta, a 17° 34" circa, pare 
sia stata più forte della prima, fu registrata a Firenze (17% 34" 13° + 10°) 
ed a Padova (17* 37" 30») : la quinta scossa principale fu molto sensi- 
bile solo a Valnera e microsismicamente indicata dai sismografi di 
Firenze (18% 48% 20° + 15‘). La sesta avvenuta a 20* circa passò inos- 
servata fuori dall’ area sensibile. Oltre a queste scosse ne furono sen- 
tite molte altre più o meno leggere. 

I danni più 6 meno gravi ai fabbricati si limitarono al soio paese di 
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Querciolano ; ivi dovettero essere sgombrate parecchie case rovinanti: 
si produssero molti crepacci nei muri c furono abbattuti vari comignoli. 

Noci giorni 13, 14, 17 e 18 settembre a Rocca 8. Casciano parecchie 
altre repliche. 


[1262] 1895. Ottobre 25. Peggibensi (Senese). 
BARATTA M.: Notizie terr. Italia 1895, pag. 192 e seg. 


Col giorno 19 ottobre un periodo sismico cominciò a travagliare Pog- 
gibonsi ed altre località del Senese, periodo non tanto grave per la 
intensità delle scosse ma bensì per la loro frequenza: di queste la 
maggior parte fu corocentrica a Poggibonsi. alcune però pare abbiano 
spiegato la loro massima forza in altre località quali, per esempio, 
S. Gimignano ‘3° 27» del 20; 6% 3: 55* del 21), Greve (22° 44" del 24), 
e Castellina in Chianti (7° del 25). Nel giorno 19 furono sentite in 
Poggibonsi 7 scosse leggere corocentriche e 3 mediocri, nel 20 rispet- 
tivamente 5 e 2, nel 21 trelievi, nel 25 sette leggere, 1 mediocre ed 1 
fortissima, nel 26, 28 e 30 rispettivamente 1, 3 ed 1 tutte lievi. ll mas- 
simo sismico avvenne ad 1° 24" circa del 25 ottobre : a Poggibonsi detta 
scossa, euss.-ond. SW-NE di 4°, svegliò di soprassalto la popolazione, parte 
della quale uscì all'aperto : rovinò qualche fumaiolo, fece aprire grandi 
screpolature in due chiese dei dintorni (fig. 104 a, pag. 579). A San Gi- 
mignano, a Colle Val d’ Elsa, a Certaldo, a Barberino, a $S. Casciano 
val di Pesa, a Greve, a Radda, a Castellina ed a Siena (6) la scossa fu 
forte, talchè le persone risvegliate prese da panico, in parte abbando- 
narono le case: non si abbero a lamentare danni tranne qualche lieve 
fenditura apertasi in case male costruite di Greve. Con mediocre inten- 
sità (c) fu sentita a Castel Fiorentino, a Pontassieve, a Figline Valdarno, 
a Montevarchi ed a Castelnuovo della Berardenga e leggermente (d) a 
Pomarance. a Volterra, a Peccioli, a Montajonc, a Fucecchio, a Pistoia, 
a Sesto Fiorentino, a Lastra, a Firenze, a kapolano, a Monteroni 
d’ Arbia, ad Asciano di Siena ed a. Chiusdino : in modo isoiato fu av- 
vertito da qualcuno a Pienza e goeneralmente dalle persons a Val- 
nera (Marradi). 

I dati orari più attendibili sono i scguenti: Firenze 1° 24° 58° (+ 10°) 
e Siena 1° 25" 12° (+ 30"). 


1263] 1895. Novembre 1. (') Roma. 


La scossa del 1° novembre non è stata preannunziata da alcun feno- 
meno sismico precursore non solo sensibile alle persone ma nemmeno 


(1) Le notizie sui luoghi più colpiti furono desunte da osservazioni da me fatte in 
posto, ed utilizzate con le altre in un lavoro rimasto inedito, del quale fl presente $ è 
un transunto. 
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indicato da delicati apparecchi a registrazione continua collocati nel- 
l’ area stessa di maggior scuotimento, i tracciati dei quali appaiono 
perfettamente rettilinei e menomamente perturbati fino all’ istante in 
cui è cominciato il brusco movimento del suolo. In Roma, sia per te- 
stimonianza delle persone, sia per l’ esame degli cffetti prodotti, la 
scossa è stata predominantemente ond. S-N. Riguardo agli cffetti di- 
namici sugli edifici si aprirono molte screpolature — alcune delle quali 
anche gravi — nei muri, nelle volte, e negli spigoli deile case, due 
delle quali furono per previdenza fatte sgombrare. AI Malpasso ed 
alla vicina Torre Pagnotta oltre a molte screpolature cadde qualche 
porzione di vecchio muro: varie lesioni si riscontrarono pure a Casale 
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AA zona mesosismica; BB area isosismica forte; CC mediocre e DD leggera. 


di Decima, Fiumicino, al faro di S. Michele, ad Ostia, a Castel Porziano 
ed alla Ccocchignola. In tutte queste località la scossa fu ond. cd i 
danni ricevuti, considerata la costruzione, lo stato e la ubicazione dei 
fabbricati sono perfettamente paragonabili a quelli di Roma, forse ec- 
cettuato Fiumicino, ave furono un po’ minori. 

A partire dalla zona che racchiude dette località non si & altra no- 
tizia di danni, anzi l’ intensità del movimento è andata da per tutto 
rapidamente estinguendosi : come si vede dall’ unita cartina le varie 
aree, dalla zona meso: ismica alla leggera, rono aperte a mare. Riguardo 
all’ epicentro dirò che con tutta probabilità si trova a mare; a) per la 
forma predominantemente ond. che à avuta la scossa nelle località più 
colpite; è) per la mancanza di alterazioni nel regime della circolazione 
sotterranea delle acque; c) perchè nessun rombo fu a Roma, al Mal. 
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passo, ecc. sentito in concomitanza del movimento del suolo, ma fu solo 
notato a Torre 8. Michele in vicinanza, cioè, della costa. Tutti questi 
fenomeni che sogliono verificarsi nelle zone sovrastanti al focolare o 
radiante sismico, nel terremoto romano mancano completamente: a ciò 
aggiungendo l’ agitazione del mare avvenuta a Fiumicino e la scom- 
parsa dei pesci lungo il littorale, viene suffragata 1’ opinione mia che 
il centro debba porsi a mare, a qualche km. dal lido, e più precisa- 
mente in corrispondenza della costa contro il Malpasso ('). 

La replica del giorno 6 (3° 28") che fu sentita con gli stessi caratteri 
di lieve ondulazione e con identica intensità nell’ arca mesosismica cd 
in qualche punto della forte, viene a porgere un’altra prova di quanto 
più sopra è detto. 

Riguardo l’ ora in cui fu sentita la scossa del 1° novembre si può 
ritenere 4° 37” 40.° 


[12604] 1896. Marzo 18. Acireale (Catania). 
PaLazzo L.: Not. terr. Ital. 1896, pag. 19-20. 

A 21° 40= ad Acireale forte ma breve scossa, a due riprese, a 3-4° 
d’ intervallo 1’ una dall’ altra, sentita quasi generalmente: ad WNW. 
della città fece crollare qualche muro di campagna, e produsse qualche 
screpolature in alcuni fabbricati e cisterne. Fu sentita ad Aci S. An- 
tonio e microsismicamente registrata a Catania (21% 40% 3° principio). 


(1265) 1896. Aprile 17. Mente S. Angele (Foggia). 
Pauazzo L.: Op. cit., pag. 90. 

A _ 12» 53* circa a Monte S. Angelo scossa ond. NNE-SSW di 8° intesa 
generalmente per forte tremolio di oggetti : fenditure nuove in alcune 
case, in altre riapertura di vecchie lesioni. 


1266] 1896. Luglio 8-9. Granagliene (App. Bolognese). 
PaLazzo L.: Op. cit., pag. 68-09. 

Verso le 2* 51" del giorno 8 luglio a Granaglione una scossa suss. 
molto forte pose in allarme la popolazione: fu intesa fortemente spe- 
cialmente a Pracchia, a Piteccio, a Porretta, un po’ meno a Prato, a 
Pistoia ed a Sestola ; in modo mediocre a Montese, a Castiglion de’ Pe- 
poli, a Barberino ed infine leggermente a Fiumalbo ed a Pavullo. (Vedi 
fig. 58, pag. 465). 


(1) 1 prof. M. 8. De Rossi // ferr. della città di Roma, pag. 19) dice che al passo della 
Cecchignola i residui del movimento mostravansi piu forti perfino nello sconquasso 
delle macerie e che poco al di là di tale punto apparivano traccie appena visibili del 
terremoto: in vista di ciò egli conchiude che alla Cecchignola dovrebbe collocarsi l' e- 
picentro. 
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L’ area interessata dalle onde sismiche à forma elittica con 1’ asse 
maggiore di circa 70 km. ed il minore di poco più della metà. S. Mi- 
niato fu scosso isolatamente. Varie furono le repliche che, a brevi in- 
tervalli, seguirono la scossa principale: a Pistoia fino a 6* ne furono 
contate 5 altre, a Granaglione, alla distanza di 2-3", 11, l’ ultima delle 
quali, avvenuta verso le 3% 40%, fu più sensibile delle precedenti : se ne 
ebbero altre a 7°, a 7» 15», a 9 e ad 11>; a Porretta furono 7-8, in 
parte ond. ed in parte suss. Verso le 13° 21° piccolo massimo, ed alle 
16» 32" una nuova scossa urtò la stessa località : però con ngni proba- 
bilità sì cambiò l’epicentro. giacchè questa, al contrario delle pre- 
cedenti, fu avvertita dalle persone a Firenze ed » Lari, mentre passò 
inosservata nel modenese (fig. 58 C). 

Varie repliche furono intese nel giorno 9 (l’ ultima a 13%43= di 
questo giorno. 

A Granaglione parecchie case rimasero screpolate. 


[1207] 1896. Ottobre 16. Liguria Occidentale. 
BARATTA M.: Zi terr. della riv. Ug. occ. del 16 ott. 1896 - PaLazzo L.: Op. cit., pag. 1393-30. 

L’ area entro cui il terremoto del 16 ottobre è stato sensibile è 
aperta a mare: Î suoi limiti sono determinati (fig. 108 d) da una linea 
che passa sopra Saluzzo, Asti, Alessandria, Novi e quindi scende 


Alon av 


Id 
(e 
Pid 


Fio. 108. 


per andare a marc poco oltre Genova. Volendo poi considerare il punto 
di Spezia —- località della riviera orientale ove e solo isolatamente fu 
sentita dalle persone + dopo Alessandria farebbe l’ isosisma una pro- 
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fonda insenatura lungo la detta riviera. Nel Nizzardo paro sia stata 
solo intesa lungo la riviera. 

La scossa è stata fortissima a San Remo e ad Oneglia, ma special. 
mente nella prima località : fu molto forte con qualche piccola lesione 
ad Andora e ad Albenga: l’andamento dell’ isosisma che racchiude la 
zona fortissima e molto forte è assai irregolare presentando molti salti 
dipendenti in special modo dalla natura geologica del terreno. Nella 
unita cartina sono tracciato le varie isosisme: (a fortissima e molto 
forte ; d forte; c mediocre c d licve); notasi diminuzione di effetti a 
Triora e Borgomaro, ed un aumento. assai sensibilo ad Alba. 

Ii movimento alla marina fu suss.-ond. : in generale presentò due 
riprese, il che concorda con i dati istrumentali di Alessandria e di 
Padova: nel porto di Savona le navi sentirono un urto. Riguardo al- 
1’ istante’ del principio abbiamo di attendibile i soli dati di Alessandria 
7% 15° 40* (+ 5°), Pavia 7° 16" 39° e Padova 7° 16" 50°. Si cra in 
precedenza sentita qualche scossa preparatoria e qualche replica tenne 
dietro alla principale sopra descritta. Questa pare abbia avuto il centro 
di scuotimento in mare fra S. Remo ed Oneglia. 


(1268) 1896. Dicembre 1. Pontebba (Udinc). 
PaL\zzo L.: op. cit., pag. 102. 

A 3° 25 forte scossa suss. seguita da repliche a 3% 55% e 9% 15": 
si produssero leggiere screpolature in parecchie case. A Gemona versu 
le 3* 30" scossa avvertita da parecchi: questi scuotimenti sembrano 
molto localizzati giacchè ad E. si propagano solo fino a Malborghetto 
e da S. a SW. a_ Resia, Gemona e Moggio. A Gemona dalle 2> del 
mattino qualche detonazione cd aitre meno forti verso le ore 6 '/, dei 
giorni 2-3. 


[1209] 1896. Dicembre 25. Colli Pisasi. 
BARATTA M.: Sus lerr. Pisano-Livornesi del 1896-97. 

Verso le 7° 43" del 29 novembre si sentì una scossa forte a Livorno 
propagatasi con mediocre intensità ad Orciano, Lorenzana e Rossignano 
e lievemente a Vico, Cascina, Pontedera, Lari, Fauglia, Peccioli e Ca- 
pannoli : verso le 9% 28" una replica a Livorno : al 25 una fortissima 
scossa suss.-ond. di 3-4* colpì Orciano: fu molto forte a Lari, Loren- 
zana, Capannoli e Ponsacco. La zona mesosismica in cui stanno rac- 
chiuse dette località, A forma elittica con l’asse maggiore SW-NE. di 
30 Km. circa. La scossa fu forte a Vico, Pontedera, Cascina, Colle 
Salvetti e Fauglia. A Livorno, Calci, Buti, Bientina. Peccioli, Chiano, 
e Laiatico fu mediocre ed infine lieve a Camaiore, Villa Basilica, Lucca, 
Pisa, Fucecchio, S. Miniato, Guardistallo, Pomarance, Castelnuovo V., 
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Cecina e Montieri. La massima lunghezza dell’arca scossa da Camaiore 
a Monticri misura Km. 115. Microsismicamente fu registrata dagli ap- 
parecchi sismici di Firenze che indicarono per principio 1° 33" '/, 
(+ 30*). Fra lc 4° 49" e le 5% 45" Monticiano, Chiusdino, Massa Ma- 
rittima e l’omarance danno notizie di una scossa: malgrado la discor- 
danza delle orc io sono proclive ad ammettere che dette notizie riguar- 
dino un unico terremoto avvenuto verso le 5è° 36" (come fu registrato 
dal microsismografo Vicentini a Siena), che avrebbe interessato parte 
del Volterrano, del Massetano e della limitrofa regione del Scnese e 
sarebbe forsc stato inteso in qualche punto del Pisano. 


[1270] 1897. Gennaio 6-7 e 19. (') Umbria. 


La parte settentrionale dell’ Umbria nella notte 6-7 gennaio fu col- 
pita da tre scosse a breve distanza luna dall’altra; furono esse 1 i- 
nizio di un lungo periodo sismico con terremoti frequenti ma oltremodo 
localizzati a vari centri di scuotimento. La prima di dette scosse av- 
venne circa a 3° del 7, la seconda a 3° 17" e la terza verso lc 3° 45" 
della stessa giornata: la più importante ed estesa fu la seconda che 
spiegò la massima intensità a Spello, ove fece cadere qualche comi- 
gnalo: fu forte poi ad Assisi, a Foligno, a Montefalco cd a Giano; 
mediocre a Perugia, a Collazzone e Trevi ‘cd infine lieve a Gubio e Terni, 
la cui distanza rappresenta il maggiore assc dell’clisse scossa che mi- 
sura circa 90 Km. A Roma i sismometrografi indicarono come principio 
del terremoto 3* 18" 50* -- 10*, a Firenze 3% 19" 45 -+ 5*. Dopo questa 
scossa si sentirono moltissimi altri scuotimenti la maggior parte dei 
quali — come è già detto -- furono oltremodo localizzati, talchè, per 
esempio, alcune scosse abbastanza forti in un paesc passarono inav- 
vertite in quelli circostanti: vari furono i centri che si miscro in atti- 
vità; oltre a Spello, alcune scosse irraggiarono da Assisi, Bettona, 
Cannara, Foligno, Collazzone, Deruta, Giano, Montefalco, Castelli Ri- 
taldi, Massa Martana, Spoleto, Cerreto di Spoleto, Vallo di Nera, Mon- 
telcone, Cascia, Terni, Città di Castello ccc. 

I maggiori terremoti cui diedero luogo furono i seguenti : quello 
del 19 gennaio spicgò la massima intensità presso Vallo di Nera e 
specialmente a Mucciaforo, villaggio distante circa 5 Km. ad E., ove 
caddero dci calcinacci e diversi camini: i sismomctrografi di Roma 
indicarono come principio del movimento sismico 20° 25" 30° (+ 10°). 


(1) La descrizione dei terremoti dal N. 12% in avanti fu ricavata dal notiziario puh- 
blicato in appendice al Bollelfino della Società Sisutologica italiana: per brevità fu omessa 
la relativa citazione ad ogni $. Allorquando fu usata anche ultra foute, questa venite 
caso per caso indicata. 


BARATTA Terremoti ecc. 88 
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Un'altro colpì Valfabbrica a 9* 45" circa dcl 1° marzo, facendovi ca- 
dere qualche comignolo e producendo fenditure — alcune anche gravi — 
nei muri delle case. Ivi era pure stata sentita una scossa assai intensa 
a 19° !/, circa del 23 febbraio. Al 22 marzo verso 1* in detta località 
sì ebbe una replica molto forte. 

Mentre questi fenomeni sismici si avvicendavano nel suolo Umbro, 
la vicina Aquila nel gennaio era pur essa interpolatamente agitata da 
scosse molto localizzate, la maggiore delle quali, avvenuta a 18° 30% 
dell’ 8, fu forte in detta città, ma molto più a Rojo, località posta a 
5 Km. verso SSW. Qualche scossa isolata fu pure sentita a Montereale. 

Per tutto l’anno si può dire il suolo dell’ Umbria sia stato conti- 
nuamente scoss da piccoli terremoti locali e da scosse esocentriche, 
irraggiate in modo speciale dalle vicine Marche. 

Fra le maggiori manifestazioni sismiche corocentriche è utile ricor- 
dare le seguenti: 


Maggio 2) a Città di Castello, preceduta da una scossa lieve avvertita a 
23 45" del 1°, a 17% 46" del giorno 2 una forte, stata leggermente sentita 
a Montone e passata inosservata in altre località circostanti. Fu però regi- 
strata dai sismografi dell’ Osserv. Xim. di Firenze a 17% 46m 42° + 15°. 

Maggio 14) 7 circa, una suss.-ond. forte specie a Massa Martana. 

Maggio 18) 2* circa, scossa assai forte a Bastia, un po’ meno ad Assisi, 
a Valfabbrica, a Cannara ed a Foligno: fu mediocre a Perugia ed a Be- 
vagna e lieve a Serravalle del Chienti. Fu seguita, verso le 3* 1/, da altra 
meno intensa ed estesa. 

Maggio 27) 22% 15" circa, scossa che colpì in modo speciale Valfabbrica, 
estendendosi più o meno sensibilmente finu a Bastia ed a Perugia. 

Giugno 23) 9® 35” circa, terremoto forte a Gualdo Tadino e ad Esanatolia 
propagatosi fino a Fossati di Vico, a Belforte del Chienti, a Sefro ed a 
Fabriano — 23* 45" circa, scossa forte a Città di Castello non avvertita al- 
trove: nel dì susseguente quattro repliche più lievi. 

Giugno 30?) 7» 30", una forte e localizzata a Campello sul Clitunno. 

Luglio 2) 4% 45" circa, forte a Castelli Ritaldi, medivcre a Spoleto e lieve 
a Scheggino ed a Trevi. 

Luglio 19) 19% 30", forte a Giano: pare non sia stata avvertita in località 
a questa vicinìssime. 

Agosto 24) 10% 45" circa, un terremoto urtò lo Spoletino con epicentro 
nei pressi di Cerreto: allo 21* !/, circa replica meno intensa, ma più estesa : 
alle 5* 90" del 26 ultra quasi forte ed ancora di bel nuovo a 9% 8" del 27. 
Sembra anzi, secondo il Dutt. Valentetti che queste ultime non siano state 
seznalate nei paesi circostanti. 

Sellembre 12) 15 55", scossa assai forte con centro forse presso Spello, ove 
furono più intense e numerose varie ropliche susseguoenti. 

Notenmbre-Dicembre) In questi mesi varie volte Gubbio fu colpito da scosse 
localizzate, alcune delle quali anche abbastanza intense: le maggiori av- 
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vennero a 6» 30% ed a 18% 30" circa del 13 XI, ad 1> circa del lio verso 
le 192 del 18 XII. 


[1271] 1897. Gennaio 27. Recoaro (Vicenza). 


Nella notte fra il 26 ed il 27 gennaio un terremoto urtò parte del 
Trentino e delle provincie di Verona c di Vicenza, spiegando la mas- 
sima intensità (fu molto forte) a Recoaro: fu forte a Valli dei Signori, 
ad Ala, a Rovereto ; un po’ meno a Trento: fu abbastanza sensibile 
a Pergine, a Vestenanova ed a Ceno, ed infine venne avvertito da 
pochi a Verona, a Dolcè ed a Pastrengo. I microsismografi Vicentini . 
diedero come principio della perturbazione sismica in Padova 2® 35" 
e 54. 

Alle 3* 50" del 27 replica, stata quasi forte a Recoaro, sensibile 
ad Ala e lieve a Rovereto. Ad Ala poi, a 0° 10" del 31 gennaio, scossa 
dubbia ed a 1* 26° una forte susseguita da altra leggerissima a 3°: 


tali- scosse sembrano essere statc assai localizzate, giacchè non risultano 
avvertite aitrove, ad eccezione di una sensibile, successa a 14° 1" del 
81 che fu lievemente intesa a Rovereto. Ad Ala nuova replica sensibile 
a 3% e 50" del 8 febbraio. 


(1272) 1897. Febbraio 12. Sicilia, Calabria. 


Nella notte 11-12 febbraio un esteso terremoto colpì Malta, la parte 
orientale della Sicilia (Siracusano, Catanese, Messinesc), le Eolic e la 
Calabria — eccettuato il versante jonico della Sila, da Rossano a Cro- 
pani — propagandosi pure lungo parte della costa salernitana ed in 
qualche punto del Tarantino e di quel di Bari. L’ unita cartina (fi- 
gura 109) rappresenta l'andamento dell’ isosisma molto forte AA, della 
forte o quasi BB e della lieve CC. Dall’esame di tale costruzione car- 
tografica e da quello dei dati possiamo dire che al Cozzo Spadaro (a) lo 
scuotimento spiegò forse la maggiore intensità ; che la scossa fu forte 
o quasi lungo tutta la costa orientale della Sicilia da Pachino a Mes- 
sina e nell’ interno in una insenatura racchiudente Giarratana, Mineo, 
Palagonia ecc. Allontanandoci da tale zona, l’ intensità nel resto del- 
I’ isola andò rapidissimamente diminuendo : spiegò pure quasi la stessa 
forza a Milazzo, nelle Eolie e sui due versanti dell’Aspromonte: in 
quel di Monteleone, esclusa però Tropca, tale zona restringendosi 
grandemente, taglia l’ istmo fra i due golfi, e quindi, per Borgia e Ti- 
riolo, si prolunga fino a Cclico. 

La disposizione generale delle isosisme AA e BB fa supporre ragio- 
nevolmente che sia stato in occasione di questo terremoto urtato un 
sistema più o meno complesso di radianti. 
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Le ore più attendibili per la scossa sono le seguenti in t. m. E. c. : 


Catania 0° 33° 7 principio 0% 34" 1/, circa mass. 0% 37° 50° fine 
Messina = 0% 33" 40° circa » 

Portici 0. gg" 55° » O 372 6° fine 
Ischia 0° dm 40° » o go” » » 03 44" circa » 

Roma O dim 45° » O. 35» 45° - 0h 40% » 0% 48% » » 

Strasburgo 0% 99» 6l* + 8 » 

Nato »4 alal c mi Petar 
Fic. 109. 
[1273] 1897. Aprile 27. S. Valentino (Chieti). 


Verso le 3° '/, del giorno 27 una scossa di terremoto molto forte 
colpì S. Valentino: fu forte a Tocco, a Torrepasseri c ad Alanno, lo- 
calità poste nel bacino del l’escara. Mentre fu anche forte a Penne, 
che si trova a Km. 25 al N. di S. Valentino, fu solo mediocro a Cati- 
gnano cd a Caramanico che ne distano rispettivamente 13 c 10. Fu 
sensibile a Capestrano, a l’opoli, a Guardiagrele ed a Chieti. Le loca- 


(1897) 897 


lità estreme nelle quali il terremoto fu avvertito da qualche persona 
sono, procedendo da oriente, S. Vito, Città S. Angelo, Bisenti, Castelli, 
Ovindoli, Castelvecchio Subequo : verso mezzodì pare che la massa 
della Maiella abbia paralizzata la propagazione del movimento macro- 
sismico. Noto inoltre che la scossa è passata inosservata a Pescara. 
Come ora molto prossima al primo istante del terremoto possiamo cite- 
nere 3° 17”. 


(1274) 1897. Maggio 8. Colonna (Roma). 


La prima scossa (2° 52" ‘/.) fu sentita nei Colli Laziali ed a Tivoli; 
la seconda (2° 53") fu più sensibile della precedente specie a Rocca di 
D’apa, a Marino ed a Frascati: la terza (2° 55%) fu intensa in modo 
precipuo a Colonna, a Frascati, a Monte Porzio, a Monte Compatri, a 
Rocca di Papa, a Zagarolo, a Poli ecc. A. 2% 56" '/, a Rocca di Papa 
ed a Frascati replica sensibile, ed altre nelle località ove fu forte la 
principale (la 3*) a 3* 16", a 4° 12°, a 4° 24" ed a 7* 52% per dir solo 
delle più importanti. La maggiore, come è detto, tu la terza: essa, se- 
condo le notizic a me pervenute, fu in special modo intensa a Colonna, 
presso cui dovrebbe trovarsi il centro : l’area entro cui fu forte, com- 
prendente le località dianzi citate e forse anche Rocca di Papa, è assai 
irregolare, con la sua maggior lunghezza secondo la direzione NE.-SW. 
circa. La zona mediocre, elittica, include Cesano, Monterotondo, S. Vito, 
Valmontone, Nemi, Ariccia, Albano, Castel Gandolfo, Roma: il suo 
asse maggiore, da Cesano a Valmontone, misura Km. 60 circa ed il 
minore, al precedente perpendicolare, 30-35 : rispetto alla prima è ol- 
tremodo sviluppata dalla parte di NW. La zona di leggiero scuotimento, 
elittica e concentrica alla precedente, include Fiano, Palombara, Su- 
biaco, Paliano, Segni, Velletri, Cisterna di Roma, Civitalavinia ecc.: 
il suo asse maggiore misura Km. 75 circa: verso N. ha un prolunga- 
mento che da Fiano per Poggio Mirteto raggiunge Narni: compren- 
dendo questa località, i limiti estremi cui si spinsero le onde macrosi- 
smiche (Narni-Cisterna) disterebbero fra loro 105 Km. circa. La scossa 
passò infine inosservata oltre che in tutto il littorale romano da Net- 
tuno a Fiumicino (compreso pure Pontcgalera) anche a Sezze, a Guar- 
cino, a Fara, a Civita Castellana, a Nepi, a Bracciano ecc. 

Ii Prof. M. S. De Kossi (Intorno al terr. Laziale del giorno 8 maggio 
1897), non so su quali notizie fondandosi, ritiene che îl centro sia piut- 
tosto stato a Monte Compatri, ove lo scuotimento fu suss. e furono in- 
tese 11 repliche. 


[1275] 1897. Maggio 15. Sicilia NW., Ustica (Palermo) 
Circa le 14% 45% del 15 maggio un terremoto assai sensibile colpì 
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la parte NW. della Sicilia e l'isola d’ Ustica. L’ intensità del movi- 
mento fu maggiore da Monte S. Giuliano a Palermo (quivi produsse 
anche qualche lesione nel palazzo reale) e ad Ustica: nell’ interno 
della Sicilia andò rapidamente diminuendo, eccezione fatta per Cor- 
lsone. Nella cartina 93 a pag. 555 con mm è rappresentato il limite 
dell’arca fortemente scossa : con nn quello della mediocre e con co il 
confine della zona entro cui la scossa è stata sensibile alle persone. 
Di particolare si nota che il terremoto è stato abbastanza sensibilmente 
inteso anche a Cagliari ed a Forio nell’ isola d’ Ischia. La determina- 
zione del centro riesce molto dubbia : di ciò parlerò più diffusamente 
nella seconda parte. Noto che ad Ustica la scossa fu suss.; suss.-ond. 
a Trapani, a Monte S. Giuliano, al Capo Gallo, a Palermo, a Piana 
de’ Greci ed a Ciminna: infine ond. altrove. 

Per principio della scossa Palerino dà 14° 44° 50°: dai diagrammi 
di apparecchi sismici si rilevano i seguenti dati relativi agli Osserva- 
torî sotto segnati: 


Catania 145 40 4 Firenze 14 460 50* 
Ischia 45% 7° Padova 46 
Portici 40m 497° Potsdam 47 
Rocca di Papa 45% 6* Nicolaiew 02%, 1 
Roma 4dqdm 50° Wilhelmshaven 53, 4 


Alle 15% circa, ad Ustica, a Castellamare del Golfo, a Trapani ed a 
Palermo altra scossa più lieve della precedente, propagatasi pure a 
Forio. Dati orari: 

Catania 15° ]” 50° Portici 15° 2° 24° 
Ischia l» Roma Qu 

Alle 15° 36® una replica debolissima a Palermo che non risulta in- 
tesa da persone in altre località, ma bensì registrata dagli apparecchi 
sismici di Mineo, di Catania (15° 36" 54* — 15% 872 2*) di Ischia (15% 
37% 19') e di Rocca di Papa (15* 37" 50*). Alle 16* del giorno 16 altra 
lieve a Palermo. 


(12760) 1897. Maggio 28. Grecia, Malta, Sicilia, Italia meridionale. 


Ii terremoto avvenuto circa la mezzanotte fra il 28 e 29 maggio 
commosse una ragguardevole estensione di suolo prospiciente il bacino 
dell’ Jonio, dell’Adriatico e del Tirreno : infatti ne fu interessata quasi 
tutta la Grecia, l’ isola di Malta, parte della Sicilia, delle Puglie, della 
Basilicata, della Terra di Lavoro, qualche località del territorio Moli- 
sano, Abruzzese e delle Marche. Lo studio cartografico dell’ intensità 
con cui fu sentita la scossa presenta le più svariate anomalie, tanto 
che presso località nelle quali il movimento sismico fu stimato forte, 
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se ne trovano altre parecchie in cui fu solo sentito debolmente, op- 
pure vi passò affatto inosservato. 

L’ unita cartina (fig. 110) rappresenta la distribuzione geografica 
dell’ intensità, serve a facilitare i cenni che seguono. 

Riguardo la Grecia (S. A. PAPAVASILIOU: Liste des trembl. de terre 
observés en Grèce durant l’ année 1897, in « Bollett. Soc. Sism. Ital.» 
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Vol. III, pag. 10 (estr.]) dirò che a Zante la scossa raggiunse il grado 
IV della scala De Rossi-Forel e così pure in altri luoghi posti in specie 
lungo la costa della penisola Turco-Ellenica, fra Valona e Calamata: 
altrove pare sia stata, generalmente parlando, più lieve: i limiti 
estremi dei quali si à notizia essere giunta sono l’ isola di Sira nelle 
Cicladi, Calcide e Lamia nella Tessalia : noto però che passò inosser- 
vato a Giannina, a Monastir ed a Cettigne. 
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In Sicilia la scossa fu tra molto fort ce forte a Scicli cd al Capo di 
Cozzo Spadaro : fu forte in una zona allungata comprendente Chiaro- 
monte, Vizzini, Granmichele, Militello, Minco e Palagonia: la zona 
mediocre circonda quella precedentemente descritta, spingendosi però 
con un prolungamento fino ad includere la costa fra Cataria ed Aci- 
reale, per ricomparire ancora presso Messina. La leggiera interessa il 
resto del circondario di Noto c di Siracusa ad oriente, mentre ad oc- 
cidente l’ isosisma limite include Biscari, Caltagirone e Maletto, cssendo 
passato lo scuotimento innvvertito a Butera, a Pictraperzia, a Troina, 
ccc. Il tratto superiore alla costa Acense, cioè di Taormina, pare 
non abbia partecipato al movimento sismico : lo stesso dicasi del litto- 
rale scttentrionale, prospiciente le Eolic, queste comprese. 

In Calabria: a Reggio fu forte-mediocre ; mediocre fu poi ad Op- 
pido ed a Sinopoli : noto invece che ad Africo fu forte, mentre passò 
inosservata a Melito cd a Gerace. Con mediocre intensità la scossa 
urtò il tratto Tropca-Montelcone, leggermente invece fu intesa a Ro- 
sarno, a Soriano cd a Badolato ;} mediocre riuscì pure a Tiriolo, inuv- 
vertita a Filadeltia. Le località del versante ionico inclusc da una 
linea passante per Spezzano Albanese, Acri c Cropani non avvertirono 
il movimento del suolo, che leggiero, ossia inteso solo da pochi, fu 
a Cetraro, a Castrovillari ecc. : ad Amantea fu mediocre, insensibile 
a Spezzano, come ò testè detto, cd a Rotondella, come vedremo. 

Per le Puglic notiamo anzitutto che l'estremo lembo della penisola 
Salentina, cioè il triangolo Taviano, Otranto, Capo S. Maria di Leuca, 
fu commosso fortemente e così purc Brindisi, Oria, Castellaneta c Gi- 
nosa : in modo mediocre fu avvertita a Lecce, a Gallipoli, a Bari ed 
a Cerignola ; leggicro altrove. 

Ncl restante della penisola degno di'csser notato si è che il tratto 
di costa adriatica fra Termoli e S. Benedetto del Tronto non fu scosso, 
mentre lungo il littorale Fermo - Civitanova Marche - Numana il terre- 
moto fu lievemente sentito. Oltre 1’ ultima località nominata non si 
ebbe più indizio di scossa sensibile alle persone. Nel continente, pre- 
scindendo dal gruppo marchigiano che si trova isolato, i limiti della 
zona interessata sono Larino, S. Severo, Bovino, Solofra, Acerenza, 
Pisciotta, Pomarico e Bernalda. Quindi si trova ancora una zona che 
non partecipò al movimento: è essa di forma rettangolare con gli 
estremi a Vibonati e Scalea sul versante tirrenico, a S. Mauro Forte 
e Rotondella sull’ jonico. L’ isosisma confine include ancora Castrovil- 
lari, Cetraro, Tiriolo, la costa tirrenica da Montelcone a Reggio, Africo, 
Oppido, Soriano e Tiriolo. 

In quasi tutte le nostre stazioni la durata della scossa, generalmente 
parlando, fu alquanto lunga : così pure a Zante, ove il Dottor Margari la 
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valutò di 36°, cioè maggiore anche di quella avuta dal grande terre- 
moto del 17 aprile 1893. Stando poi agli apprezzamenti personali in 
molte località italiane i vari relatori segnalarono 2 (Cozzo Spadaro, 
Palagonia e Mineo in Sicilia ; Monteleone in Calabria ; Gallipoli, Lecce, 
Oria, Ostuni, Ginosa, Castellaneta, Ruvo e Cerignola in Puglia ed anco 
Pisciotta nel Salernitano), oppure 3 riprese (Scicli, Oppido). L’ inter- 
vallo fra 1’ una e l’altra fu variamente apprezzato : risultò di 1° a Ce- 
rignola, di 2 ad Ostuni, di 5 a Castellaneta, di 6 a Lecce, di 9 ad 
Oria ed infine di 20* a Bari. Quasi dappertutto (eccezione : Oria e Gi- 
nosa) la seconda fase fu stimata più intensa e lunga della prima. Uguale 
forma ebbe pure il movimento sismico a Calamata e ciò concorda pure 
coi diagrammi degli strumenti sismici: a Mineo, per esempio, il sismo- 
metrografo Brassart lasciò un tracciato da cui si rileva che a 23° 40° 
c 35° si ebbe la prima fase e che a 23° 41", cioè dopo 25' d’ intervallo, 
cominciò la seconda. 

In Sicilia la scossa fece predominantemente l’ impressione di un 
movimento suss.-ond. : nelle Calabrie invece e nelle Puglie parve solo 
ond.: però qualche relatore accenna ad un sensibile sussulto avvenuto 
sin in precedenza, sia susseguentemente al moto ond. La forma dianzi 
ricordata per la Sicilia rimane confermata dal sisnogramma di Mineo, 
ove in corrispondenza della seconda fase il sismometrografo Brassart 
diede traccie anche nella linea della componente verticale: a Catania 
invece i delicati apparecchi dell’Osservatorio, non mostrarono punto 
alterato il tracciato della verticale. 

Dall’ insieme dei dati si può arguire che il centro del terremoto fu 
nel mare Jonio e, con ogni probabilità, più alla costa sicula ehe non 
altrove vicino. 

Riguardo all’ora della scossa i dati desunti dagli apparecchi regi- 
stratori sono elencati nella qui unita tabella : 


Catania 23% 38» 8-57° principio 23% 40° 33* massimo 29% 53" 0* fine 
Mineo 40 35 » 41 0 » 43 390 » 
Ischia 39 13 » uo: + = » 
Portici 40 23 » 42 0 » 45 0 » 
Roma 39 10-15 » 4l 20-42 53° 539 0-213 » 
Rocca di Papa 40 59 » 41 90 » 45 0 » 
Siena 40 0 » — » — » 
Firenze 42 13 » — » — » 
Padova 39 30 » — » 580 » 
Nicolaiew 40,1 » 44,1 » — » 


Trascorsi circa 5" dalla precedente scossa, si ebbe una replica: 
essa fu lieve a Zante, a Taviano, a Brindisi, a S. Angelo dei Lom- 
bardi ed a Solofra. 
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(1277) 1897. Giugno 11. Trevigiano. 


Il terremoto che verso le 12% */, urtò parte delle provincie venete, 
spiegò la sua massima intensità (fu molto forte) presso i villaggi di 
Cornuda, di Maser e di Volpago (fig. 80 B, pag. 831): fu forte (B’) 
n Feltre, a Quero, ad Asolo ed a Vedelago ; mediocre (B’’) a Belluno, 
a S. Giustina, a Follina, a Treviso, a Campo Sanpiero, a Rossano ed 
a Valstagna; infine leggiero (B’’’) a Sarmede, ad Oderzo, a Spinea, a 
Padova ed a Quinto Vicentino. Ora della scossa: Spinea di Mestre 
12% 40® 52*: Padova 12° 42° 84°. 

Seguì una seconda scossa, suscitatasi forse a maggior profondità, 
che non raggiunse all’epicentro le stessa intensità della precedente. 
ma si propagò a distanza maggiore, talchè i limiti estremi cui fu sen- 
tita sono ad E. Concordia ; a SEE. S. Donà di Piave; a SSW. Galzi- 
gnano ; a SW. Grisignano ; ad W. Mason ed a NW. Arsiè e Lamon. In 
talune località fu giudicata più intensa della prima e fu, al contrario 
dell’altra, registrata dagli strumenti sismici di Firenze. Ora della scossa: 
Spinea 14% 3% 47*, Padova 14% 8" e Firenze 14% 10° 5° + 15°. 


[1278] 1897. Giugno 24. Apecchie (Pesaro). 


Il 15 maggio, verso le 2* 10”, una forte scossa colpì Cantiano : pare, 
quantunque localizzata, sia stata più intensa di un’altra, avvenuta 
circa le 21% 102 della stessa giornata, la quale spiegò pure la massima 
sua violenza presso tale località e che si irraggiò fino ad Acqualagna, 
a S. Angelo in Vado, a Città di Castello, a Montone, a Gubbio ed a 
Sassoferrato. 

Apecchio poi, dopo varie scosse preparatorie, fu colpito, verso le 
20% del 24 giugno, da un terremoto molto forte, a due riprese, con 
rombo. Esso fu forte a Piobbico, un po’ meno a Cagli, a Frontone, 
a Cantiano, a Città di Castello, a Serra e ad Acqualagna: e leggiero 
a Borgo Pace, ad Urbania ed a Montone. Fu forse pure da qualche 
persona, ma dubbiamente ed in modo isolato, inteso a Monte Carotto. 
Ore più attendibili: Città di Castello 20% 5% ; Firenze 20% 5" (+ 80°). 
Fra le 20° 45% e le 21* replica più debole. 

Al 25 giugno, a 2° circa, scossa forte a Cantiano: alle 15° 45” circa 
del 15 ottobre altra che pare sia stata più intensa ad Apecchio. 


[1279] 1897. Giugno 30. Epiro (Grecia). 


Dal 30 giugno al 1° luglio un periodo di frequenti scosse urtò Ja- 
nina: la terza, la più violenta, causò ivi pochi danni ma molto panico : 
essa fu intesa leggermente sulla costa adriatica dall’estremo limite 
della penisola Salentina alla costa settentrionale del Gargano, com- 
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preso S. Giovanni Rotondo. Secondo certe notizie sarebbe stata pure 
avvertita da pochissime persone anche a Messina. 
Ore dedotte dagli apparecchi sismici : 


5 


Catania 15° 40= 39 principio 15% 52% 17° massimo }15' 99° 49 fine 
Messina ol » —_ » _ » 
Mineo 50 30 » —_ » —  » 
Portici 50 13 » —_ » 2 396 » 
Ischia 50 7 » — » — » 
Rocca di Papa 52 10 » — » 56 » 
Roma 51 40(+9)» 53 10 » 59 10 » 
Firenze 53 (+ 30°) » _ » — » 
[1280] 1897. Luglio 15. Lubiana, Veneto. 


La scossa quasi rovinosa sentita in Lubiana verso le 7* del 15 luglio 
fu avvertita anche in parecchie località del Veneto, specie del Friuli. 
La zona nel territorio italiano interessata da onde sensibili & forma 
| molto irregolare, presentando due grandi insenature sporgenti, in una 
delle quali sta Gemona e nell’altra Motta di Livenza e Sacile. I limiti 
dell’area interessata sono a settentrione Cividale a 90 Km. da Lubiana: 
quindi, mentre il terremoto passò inosservato a Stregna, a Rodda ed a 
Plastichis (a 75, 80, 90 Km.,), fu sentito, come è detto, a Gemona posta 
a 116 Km. : l’isosisma limite poscia rientra per includere Udine (106) 
ed escludere Pozzuolo (105), Codroipo (112), Zoppolo (137) e Pordenone 
(145), mentre include Sacile (156) e quindi Motta di Livenza (150), La- 
tisana (125) e Marano (110). In tutte queste località lo scuotimento fu 
lieve, ond. e di brevissima durata. Ore dedotte dai registratori : 


Spinea — principio 6° 59" 5° massimo —_ fine 

Padova 6h 56m » — 7a 5a 

Ferrara — — 

Verona 70 12 90 

Firenze 6 58 — 

Ischia 6 58 50 
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[1281] 1897. Luglio 27. Pisano. 
BARATTA M.: Sul terremoti Pisano-Zivornesi del 1890-97. 

Dopo i terremoti del novembre-dicembre 1896 (N. 1269) il suolo pi- 
sano stette in grande calma interrotta solo da due lievissime scosse 
intese a Livorno nei giorni 12 (19% 48%) e 13 (5°) gennaio 1897: nel 
luglio di quest'anno nuovi scuotimenti urtarono la provincia di Pisa. 

Ecco l’elenco delle principali scosse: 
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Luglio 27) 1* a Lucca una lieve; 5à circa, una sensibile ond. n Volterra ; 
10>, Ponsacco (Pisa) scossa fortissima di cui in appresso ; 10% 50" circa, Pon- 
sacco, La Rotta, Pontedera, Lari, Capannoli e Vico replica più lieve della 
precedente; a 10% 51" 52° (+ 5*) una lieve a Firenze avvertita dia un solo 
apparecchio dell'Osservatorio Ximeniano ; }]1® 25", Ponsacco, una sensibile 
intesa pure a Capannoli ; 13» 50” e 17°, Ponsacco, due scosse; 19%, ivi e 
La Rotta una ed altre nella giornata fra cui una a 22% — 28) 228 50! circa, 
Ponsacco, violenta ond. susseguita da replica: fu forte a Pontedera, abba- 
stanza sensibile a Lari, Cascina e Latignano : leggiera a Pisa ed a Fucec- 
chio (22* 52 + 1%) e leggerissima a Firenze (22% 50" + 30*); nella notte 
due lievi a Vico — 29) 1° 50°, 3% e 9à, Pontedera tre scosse; 16° 65" circa, 
ivi, una forte suss., stata pure forte a Ponsacco, ove nella gicrnata ne furono 
intese altre — 30) Ponsacco, nella notte 29-30 due scosse, di cui una a 
. 8 90m. — Agosto 4-5) Pontedera, nella notte duc, ed altre in quella 5-6. 


I danni, di lieve importanza, furono causati unicamente dalla scossa 
maggiore (10% 2° VII 27) che in Ponsacco fece cadere parecchi comi- 
gnoli, aprire varie fenditure e danneggiare 5-6 case: in Pontedera i 
guasti furono ancora minori. Tale scossa fu poi forte, o quasi, a La 
Rotta, a Capannoli, a Lari, a Perignano ed a S. Maria in Monte; fu 
mediocre a Latignano, a Vico, a Castelfranco di Sotto, ad Asciano di 
Pisa ; leggiera a Livorno, a Lucca, a Monte Carlo, a S. Miniato, a Fu- 
cecchio, ad Orciano, a Siena, a Filellote e ad Empoli. Passò inosser- 
vata a Viareggio, a Monsummano, a Lamporecchio, a Montaione, a 
Laiatico ecc. L’ intensità del movimento sismico dai dintorni di Pon- 
sacco (epicentro) è andata rapidamente diminuendo, specie dalla parte 
di S. e di SE. L’area scossa A forma elittica, il cui asse maggiore 
da Livorno ad Empoli, misura 55 Km. circa. Tutti i paesi posti 
al limite della zona interessata in modo sensibile dallo scuotimento 
non distano da Ponsacco oltre i 30 Km. Però le onde sotto forma 


microsismica riuscirono ad influenzare gli apparecchi sismici di Firenze 
(10% 2@ 2° + 10* Osserv. La Quercie ; 10% 2° 14* + 5° Osserv. Ximen.) 
e di Siena (10* circa) posti rispettivamente a Km. 55 e 65 circa. 


[1282] 1897. Settembre 6. S. Miniato, Fucecchio (Firenze). 


Il terremoto di cui al presente numero, fu molto forte a Fucecchio 
ed a S. Miniato, che sono appunto le località più intensamente colpite : 
fu forte a Prato, a Lucca, ad Asciano di Pisa, a Pontedera, a Ponsacco, 
a Lari e ad Empoli: questa zona rispetto alla mesosismica è assai 
sviluppata dalla parte di occidente, mentre da oriente presenta un 
grande prolungamento. Il limite dell’area entro cui fu mediocre, par- 
tendo da Carrara include Gallicano, Barberino di M., Pontassieve, Fi- 
renze, Figline v. A. e Greve; quindi, per una insenatura rientrante 
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in corrispondenza alla val d’ Elsa, l’isosisma si addossa alla prece- 
dente : verso occidente i limiti sono Pisa, Massarosa e Pescaglia. No- 
tansi vari aumenti (Barberino di M., Gallicano ecc.) e diminuzioni di 
intensità (Montale, Borgo a Mozzano ecc.) I limiti della zona isosismica 
leggiera sono Ameglia (80 Km. da Fucecchio - 8. Miniato), Fosdinovo 
(80), Fivizzano (85), Piazza (70), Castelnuovo G. (55), Riolunato (60), 
Lama Mocogno (70), Montese (65), Castiglion de’ Pepoli (55), Firen- 
zuola (65), Stia (70), Poppi (75), Talla (75), Montevarchi (60), Colle 
v. E., Volterra cd Asciano (35), Collesalvetti (30) e Viareggio (50). 

Da ciò risulta che molto ineguale fu la propagazione della scossa 
rispetto alla zona di maggior scuotimento : infatti verso W. raggiunse 
solo i 45: a NW. 80-85: a N. 65-70: a NE. 65 (però da questa parte 
si Acve notare che oltre Firenzuola l’isosisma limite fa una accentuata 
insenatura rientrante, non essendo la scossa stata sentita a Scarperia 
ed a Vicchio a 55 Km. circa): verso E. 70-75: a SE. 35-40: a S. e 
SW. 35. Abbiamo così in primo luogo che le onde sensibili si propa- 
gavono a maggior distanza dalla parte di NW., N., NE. ed E. che non 
verso SE., S., SW., ed W.: che il massimo sviluppo della zona sen- 
sibile si A verso NW., ll minimo da S. e SW. La massima larghezza 
della zona scossa fra Ameglia e Talla — in senso, cioè, NWW-SEE. — 
risulta di 150 Km.: fra Volterra e Lama. cioè da S-N., raggiunge solo 
i 105, 

Ora della scossa: Fucecchio 4° 69 45° (+ 1°); Pistoia 4% 10%: Fi- 
renze 4% 10" 44° (-+- 10*) Osserv. Ximen.; Varlungo 4° 11° 12° (+ 2°). 


(1283) 1897. Settembre 21. Sinigallia (Ancona). 
BARATTA M.: Sul ferremoto di Siniga]lia del 21 settembre 1897. 

Fra i terremoti avvenuti in Italia nel 1897, ii presente è certamente 
quello stato più esteso : ecco le conclusioni alle quali sono pervenuto 
nello studio da me fattone: La località più intensamente colpita fu 
(fig. 111 A) Sinigallia, ove il terremoto fece lesionare più o meno sen- 
sibilmente quasi tutti i fabbricati, cadere molti comignoli, alcuni sof- 
fitti e porzioni di edifici elevati e di cornicioni: oltre a ciò in tale 
città si dovettero tosto puntellare due o tre edifici in causa dei danni 
loro inferti dallo scuotimento. 

A partire da Sinigallia l’ intensità degli effetti causati dalla scossa 
è andata decrescendo in modo più o meno rapido e regolare: minori 
furono quelli subiti da Fano e da Mondolfo (BB); minori ancora 
nelle seguenti località racchiuse nella zona isosismica molto forte, al 
cui limite esteriore si trovano (CC) Pesaro. Coriano Urbino, Cagli, 
Gubbio, Sassoferrato, Cerreto d’ Esi, Camerino, Caldarola, Cingoli, Fi- 
lottrano, Ancona e Falconara: in questa zona notansi vari aumenti di 
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intensità (ps. ad Urbino, a Fossombrone, a Barchi, a Castelplanio, a 
Camerino, a Caldarola ecc., ove la scossa fu fortissima) c varie dimi- 
nuzioni (ps. Polverigi, Maiolati, Staffolo ecc., ove fu solo forte). 

L’ isosisma delimitante l’area fortemente scossa (DD) include Rimini, 
‘ Sant’ Arcangelo, Sant'Agata Feltria, S. Giustino, Città di Castello, 
Montone, Umbertide, Magione, Spina, Bevagna, Castelli Ritaldi, Spo- 
leto, Terni, Narni, Monteleone di Spoleto, Norcia, Ascoli Piceno, 8. Be- 
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nedetto del Tronto e l’ intera costa adriatica da questa città a Came- 
rano. Si notano i soliti aumenti (ps. a Sant'Agata F., Assisi, Monte- 
monaco ecc. ove fu molto forte) e diminuzioni di intensità (ps. fu 
mediocre a Pegli ed a Nocera Umbra: leggiera a Trevi). 

Le località poste al confine dell’area mediocre (EE) sono: Cervia, 
Argenta, Massa Lombarda, Faenza, Forlì, Camaldoli, Bibbiena, Arezzo, 
Tuoro, Città di Pieve, Bagnorea, Rieti, Tossiccia, Teramo, Civitella del 
Tronto ecc. I limiti dell’area scossa (FF) sono i seguenti che distano 
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da Sinigallia il numero di chilometri presso segnati: nel Veneto: Co- 
droipu (245), Maniago (270), Gemona (280), Claut (285), Perarolo (300), 
Agordo (295), Rovereto (295), Klauzen (345), Bozen (340), Marostica 
(250), Fontaniva (240), Padova (210), Este (205), Sanguinetto (220) e 
Ficarolo (195) — nella Lombardia ed Emilia: Sermide (210), Poggio 
Renatico (180), Bologna (175), Imola (140) e Monzuno (170) — nella 
Toscana: Cantagallo (175), Vergemoli (230), Camaiore (235), Livorno 
(240), Lucca (220), Pistoia (190), Firenze (160), Poggibonsi (170), Siena 
(155) e Pienza (140) — nell’ Umbria e nel Lazio: Viterbo (170), Ve- 
tralla (180), Roma (210), Frascati (215), Albano (225), Poggio Mirteto 
(170) e Poggio S. Lorenzo (165) — negli Abruzzi: Aquila (150), Ca- 
pestrano (165), Popoli (180) e Chieti (170). Mentre si scosse tutta la 
costa veneta da Comacchio alla Friulana, pare invece non abbia par- 
tecipato al movimento sismico quella fra Francavilla (170) e Giulia- 
nova (120). In questa zona leggiera si notano vari aumenti di inten- 
sità, essendo stato mediocremente avvertito lo scuotimento ad Oderzo, 
a Marostica, a Firenze, a Radda e con forza ad Este ed a Bresega: 
invece passò inosservato nelle seguenti località attorniate da altre ove 
il terremoto è stato più o meno sensibilmente inteso : Sarmede, Len- 
dinara, Marradi, Dicomano e Giano dell’ Umbria. 

La scossa fu sentita pure in parecchi luoghi d’oltr’alpe e così pure 
nel litorale dalmata, ed in ispecie nell’ Istria, ove fu stimata tra leg- 
giera e mediocre, eccezione fatta per Pola, a 135 km., ove pare sia 
stata forte. 

La massima lunghezza della zona commossa da questo terremoto 
corre tra Klauzen e Popoli, che da Sinigallia distano rispettivamente 
Km. 345 e 180 e tra di loro 8530 circa. 

Con ogni probabilità l'epicentro trovasi a mare a pochi chilometri 
dalla costa di Sinigallia. Quivi secondo le notizie da me raccolte il 
movimento alla generalità degli abitanti si presentò con forma predo- 
minantemente ond. : però secondo alcuni cominciò con una ond. e solo 
sul finire fu inteso qualche urto verticale : secondo altri invece ebbe 
da prima una fase di sussulto, seguita poscia da due energiche ondu- 
lazioni a brevissima distanza l’ una dall’altra ed aventi ambedue dire- 
zione E-W., dedotta non solo dalla impressione personale, ma anche 
dalla caduta di oggetti. Circa la durata della commozione le varie re- 
lazioni a me pervenute non si accordano troppo, -come del resto suole 
sempre accadere : chi la valutò di 5-6°, chi di 20-25°: avverto che, 
con probalità, i primi si accostano forse maggiormente al vero. 

Ora del principio della scossa: Pesaro 13% 57% 15° (+ 1%); Urbino 
13* 58"; Bologna 14% 0© 12° (Osserv. Met.), 14% 0% .35* (Oss. S. Luca); 
Ferrara 14% 0% 0*; Firenze 14* 0© 30° (Osserv. Met.), 14% 0% 13° + 8: 
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(Osserv. Ximen.); Roma 14% 0® 5° + 5*; Rocca di Papa 13° 59" 55*; 
Padova 14% 0° 2*; Ischia 14. 0% 25*; Portici 14% 2° 9*; Lubiana 14. 
0" 3°: Utrecht 14% 2° 30°. 


[1284] 1897. Ottobre 28. Sauta Vittoria in Matenano (Ascoli Piceno). 


Questo terremoto merita di essere qui accennato solo per l’ impor- 
tanza che A per lo studio della sismicità della regione. La località più 
colpita fu Santa Vittoria in Matenano, ove per l’intensità che ivi & 
avuto, può essere la scossa stimata tra le molto forti e le forti: fu me- 
diocre a Caldarola, sensibile a Cessapalombo e lieve a 8. Severino, a 
Visso, ad Amandola, a Monte Giorgio : passò inosservata nelle varie 
località circostanti. L'ora più attendibiie è : 11° 40-45°. 


[1285] 1897. Novembre 16. San Quirico d’Orcia (Senese). 


Al 28 ottobre, fra le 5 e le 6°, a San Quirico d’Orcia furono intese 
parecchie scosse, che si rinnovarono nei giorni 29-31, insieme a fre- 
quenti rombi sotterranei, paragonabili ad un forte urto od allo scoppio 
di una mina: tali rombi furono molto più intensi che non le scosse. 
Nei dì successivi aumentò la frequenza di queste manifestazioni specie 
nelle ore mattutine. Le varie scossc furono assai localizzate, chè poco 
avvertite a Bagno Vigoni e non a Tor Renieri, a Castiglion d’ Orcia 
ed a Pienza, località vicinissime a San Quirico. La scossa più intensa 
del periodo sismico fu quella accaduta a 5° 50" clrca del 16 novembre : 
a San Quirico fu più lunga e forte delle precedenti, fu forte a Pienza, 
ove causò panico negli abitanti (‘); mediocre a Castiglione ed a Buon- 
convento ; sensibile a Montepulciano, a S. Giovanni d’Asso, a Montal- 
cino ; infine lieve a Sinalunga, a Trequanda, ad Asciano ed a Chian- 
ciano. Tali località sonu comprese in una zona quasi circolare del 
diametro di 32-35 chilometri circa. Repliche più o meno leggiere 
furono sentite nella notte stessa ed altre nei giorni 16, 23 (ad 1% 35" 
una assai veemente con rombo ad Orciano d’ Orcia, ove fu stimata più 
forte delle precedenti : fu piuttosto intensa a Pienza ed avvertita a 
Castiglione), 26, 29 e 30 novembre. 


11286] 1897. Dicembre 6. San Giovanni in Fiore (Cosenza). 


Su questo terremoto, non al certo importante per la sua intensità 
ma per lo studio della sismicità della regione, poche sono le notizie a 
mia cognizione. Pare sia stato più intenso a San Giovanni in Fiore, 


(1) A Pienza al 28 giugno, ore 8 circa, era stata avvertita una lieve scossa localizzata 
ed altra sensibile verso le 22 ore del 20, 
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ove la scossa, preceduta da forte rombo, fece svegliare parte della po- 
polazione : fu mediocre a Bocchigliero, sensibile a Savelli ed a Verzino 
e lievemente sentito ad Aprigliano, a Celico, cd a Spezzano Albanese, 
località che dal supposto epicentro distano rispettivamente km. 30, 35 
e 60 circa. Ora della scossa: 4° 15-30°. 


[1287] 1897. Dicembre 18. C. di Castello, M'°. Nerone SW (Marche, Umbria) 
BARATTA M.: Terremoti di Città di Castello - Issnr A.: Il terr. del 18 dic. 1897 a Città di 

Castello ecc. e Consideraz. suppi. intorno ai terr. Umbro-Marchigiani ecc. 

La scossa maggiore, preceduta da una molto lieve, sentita verso lo 
22% 15° del giorno 17, avvenne circa le 8% 25" del di successivo. I 
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fenomeni che accompagnarono e precedettero di pochi istanti tale scuo- 
timento furono quelli stessi generalmente descritti per gli altri paros- 
sismi della medesima regione: non mancarono il rombo, simile a soffio 
di vento impetuoso, una fugace meteora luminosa, un sensibile turba- 
mento nel regime delle sorgenti termo-minerali e la consueta agitazione 
degli animali. A Città di Castello il movimento del suolo, durato ad 
un dipresso 12°, cominciò con un energico sussulto per terminare con 
una ondul. E-W.; a San Sepolcro fu suss.-ond. di 6°. 

Dalla discussione dei dati e delle notizie raccolte risulta che la zona 
mesosismica indicata da qualche rovina parziale di fabbricati di cattiva 


BARATTA: Terremoti ecc. ES) 
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costruzione o fondati sopra suolo malfermo, e dalla caduta di molti 
comignoli c da numeroso lesioni negli edifici, è relativamente angusta : 
essa comprende Aggiglioni, San Giovanni di Vignolle, Montemaggiore, 
Colle Lungo, lictralunga ecc., località quasi tutte poste a settentrione 
di Città di Castello (fig. 112 A). La zona fortissima e molto forte (B) 
a figura rozzamente quadrangolare con gli estremi a S. Sepolcro, a 
Piobbico, a Secchiano ed a Promano: al limite dell’area forte (C) 
stanno Arezzo, Castiglion Fiorentino, Perugia, Gubbio, Sassoferrato, 
Frontone, Cagli, Urbino, Peglio, Sant'Angelo in Vado, Borgo Pace ecc. 
Il limile della mediocre (D) è segnato dall’ isosisma includente Bagno 
di Romagna, Camaldoli, Montevarchi, Sinalunga, Cortona, Foligno, 
Gualdo, Monte Carotto. Saltara ccc. Finalmente al confine dell’area 
interessata da onde sismiche sensibili alle persone sonvi le seguenti 
(E): Cesena, Imola, Bologna. Sogliano, Poppi, Firenze, PlIstoia, Fu- 
cecchio, Greve, Pienza. Città della Pieve, Spoleto, Amandola, Casti- 
gnano, Monte Giorgio, Macerata, Filottrano, cd il littorale adriatico 
fra Ancona fin sotto Cervia. 

Di notevole si A che le isosiste forte, mediocre e lieve (C.D.E.) in 
corrispondenza della valle del Tevere, fanno una grande insenatura 
in modo da spingere l’ ultima isosisma fino a Spoleto nel bacino del 
Clitunno : questa poi mostra due accentuati prolungamenti, uno fra 
Cesena e Bologna e l’altro fra Firenze e Pistoia-Fucecchio. 

Il centro del parossismo trovasi con ogni probabilità a SW. della 
vetta del Monte Nerone. 

Riguardo all’ora della scossa dai sismogrammi furono desunti i se- 
guenti dati relativi al principio : 


Firenze 88 24” 45 -1- 5* (Oss. Mot.) e 8à 24° 5 + 10* (Oss. Xim.); Bologna 
8. 25" 0°: Roma 8° 24m 20-25* + 3* principio : 8h 25% 0-45 massimo: 83 95r 
circa, fine; Rocca di Papa 8% 24" 22-42* principio: 8h 24m 50‘'- 25" 30° mas- 
simo: 8% 30" circa fino; Ischia 8% 24" 48° principio : 8h 25" 37-58" massimo : 
8h 27m 49-53' fine; Portici 8% 25" 45' principio: 8% 26% 47° fine; Pavia 
8" 24” 20* principio: 8* 27” 0* fine; Lubiana 8* 25" 31° principio: 8% 20" e 
30* circa, fine; Strasburgo 8* 254 26* principio; 8% 26" 35° massimo; 8% 36 
fino. 

Dopo il parossismo citato a Città di Castello furono sentite molte 
repliche : anzi si calcola che dal 17 XII 97, al 6 I 98 ne siano state 
avvertite altre 20: ad Aggiglioni per ben due giorni la terra fu in 
continuo movimento, talchè mi fu scritto che nei giorni 18 ce 20 furono 
ivi intesi oltre 100 scuotimenti : parecchie volte il suolo tremò anche 
a Borgo 8. Scpolero, a Fossombrone, a Cagli: in quest’ ultima località 
per 8 giorni furono avvertite varie repliche, tutte lievi, oltre ad un 
continuo e quasi impercettibile movimento. Durante questo periodo 
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sismico più frequenti furono i rombi nei pressi del Monte Nerone ed 
in altre località. 
Delle repliche meritano speciale menzione le seguenti : 


19 Dicembre 1897) 6% 45" circa, scossa che sriegò la massima intensità a 
Città di Castello e fu fortemente intesa a Cagli, a Frontone e Gubbio (loca- 
lità poste tutte ad oriente di detta città e rispettivamente a 35, 40 e 28 chi- 
lometri da essa) ed anche a Perugia (40 Km.): a pochi chilometri ad occi- 
dente invece, ps. a Monterchi, Citerna ecc. fu lieve. T.a zona scossa è elittica : 
diametro maggiore Castiglion Fiorentino - Caldarola, Km. 105; minore 
Chiusi - Urbino, Km. 70 circa. Ora: Siena 6% 42: Firenze 6% 41% 4° + 10°. 

Dicembre 21-22) 23% 20% circa, scossa stata abbastanza forte a Città di 
Castello ; mediocre ad Urbania e Cantiano; lieve a San Sepolcro, Monte 
S. Maria Tiberina Ora: Firenze 23. 239" 30* -L- 30%: Siena 23% 21": Roma 
23% 22m 52° -| 3°, 

Dicembre 27) 2* circa, scossa che spiegò la sua maggiore intensità in una 
zona ristretta includente Apecchio e Pieve S. Stefano, distanti fra loro chi- 
lomètri 30 circa : fu forte a S. Angelo in Vado, Urbania, Urbino, Fossom- 
brone, Cagli, Città di Castello, Monte S. Maria Tib. ; fu mediocre a S. Agata, 
Feltria, Sassocorvaro, Pergola, Monte Carotto, Arcevia, Fraccano, Cantiano, 
Scheggia, kossato di Vico e Pioraco. Al limite della zona scossa stanno Mcr- 
cato Saraceno, Pesaro, Saltara, Fabriano, Treia, Caldarola, Foligno (aumento 
di intensità), Assisi, Perugia, Passignano, Montevarchi. Limiti estremi Mer- 
cato Saraceno - Foligno Km. 115; Montevarchi - Treia Km. 145. Ora: Ur- 
bino 22 3"; Firenze 2% 5" 5* (+ 5*); Siena 2% 5"; Roma 2% 4, 8; Rocca di 
Papa 2% 5" :18*: Ischia 22 5" 90°. 


Tutte queste scosse, con ogni probabilità furono originate dallo 
stesso centro sismico che diedo il parossismo del 18 XII, del quale si 
debbono considerare come vere repliche. Quella invece sentita nella 
sera del 20 dicembre (stata registrata dai sismografi di Firenze a 18° 
10% ‘'/, + 30°) sembra essere invece stata più intensa a Frontone. 


[1288] 1897. Dicembre 25. Catino (Umbria). 


Nel giorno 25 dicembre, verso le 2% 30", a Catino (fraz. di Poggio C.) 
lieve scossa, susseguita a 3* circa, da altra più intensa che fece risvc- 
gliare tutti gli abitanti. Questa fu avvertita più o meno sensibilmente 
a Roccantica, a Poggio Mirteto e a S. Valentino, vale a dire entro 
una zona assai ristretta addossata al massiccio del Monte Tancia, sul 
versante SW., e più precisamente, secondo il Dottor E. Ricci, su una 
zona lineare di quel versante ad altitudine intermedia tra la pianura 
teverina e le cime del sistema montuoso. Le scosse non furono intese 
nè e valle di quei luoghi: ps. all’Osteria rossa di Galantina (m. 150?) 
nè a monte: ps. ai Ruderi del Tancia (m. 9002): le località citate 
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ove furono sensibili si allineano in senso S.-N. ad altitudine fra i 800 
cd i 400 metri. | 

Verso le 3* ‘/, si ebbe una nuova replica di quasi eguale intensità 
della prima ed altre insieme a rombi anche isolati furono avvertite 
nello stesso giorno e nei successivi fino al principio del gennaio 1898; 
quindi si ebbe una nuova ripresa nella notte 19-20 di questo mese, a 
3» della quale fu avvertita una forte scossa e quindi dei tremiti fino 
ad 11% e poscia un altro lieve sussulto ad 1* del 27, con il quale si 
chiude il periodo sismico. 


1289) 1898. Gennaio 16. Argenta, Pertemaggiere (Ferrara). 


Come fenomeni precursori dobbiamo notare una sensibile scossa sen- 
tita ad Argenta ed a Portomaggiore poco dopo il mezzodi del giorno 
16 gennaio, stata registrata dai sismografi di Spinea di Mestre (12% 4= 


Fio. 113. 


e 7°): il massimo sismico accadde verso le 18 ‘/, della stessa giornata. 
Nelle due citate località il movimento sismico riuscì quasi rovinoso : 
(fig. 113 A): nella prima fu suss.-ond. di 8° con fortissimo rombo: fu 
molto forte a Molinella (B) e forte (C) a Copparo, a Ferrara, a Bari- 
cella ed a Conselice; un po’ meno a Poggio Renaticu, a Massa Lom- 
barda e ad Alfonsine. La zona centro cui fu sentita la scossa dalle 
persone (D) include Comacchio, Lagosanto, Codigoro, Bondeno, 8. Felice, 
Bologna, Medicina, Imola, Bagnacavallo ecc. Però verso N. si à un 
accentuato prolungamento che per Este e Montagnana in provincia di 
Padova, spinge l’ isosisma fino ad includere Verona ec Barbarano. 
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Verso S. poi ne abbiamo una minore che protrae detta isosista fino a 
Forlì, ove la scossa fu intesa dalle persone, mentre passò inosservata 
a Lugo, a Cotignola ed a Russi, località più vicine. 

Ora del principio del movimento: 


Ferrara 19à 10® 10* + qualche sec. Firenze 13° 10» 40° + ]1® 
Bologna (S. Luca)10 52 Pavia 10 22 
id. (Osser.) 11 10 + 5° 


A Codigoro verso le 0° '/, del giorno 17 si ebbe una leggiera re- 
plica : alle 3* 47° altra stata più sensibile ad Argenta che a Porto- 
maggiore: altra identica a 3% 35" circa del9 febbraio: quindi calma 
fino alle 3° 362 del 6 marzo, nel qual istante fu sentito un forte scuo- 
timento susseguito a 4% 48% da replica meno sensibile. La prima di 
queste due pare sia stata pure più intensa ad Argenta che non a Por- 
tomaggiore ; della seconda manchiamo di notizie per quest’ ultima 
località. 

Un'altra intensa scossa accadde verso il mezzodì del 9 marzo: ar- 
recò danni maggiori ad Argenta, un po’ minori a Portomaggiore; fu 
forte ad Ostellato (è); mediocre (c) a Massa Fiscaglia, a Ferrara, a 
Malalbergo, a Baricella, a Medicina, a Conselice, a Massa Lombarda, 
ad Alfonsine ed a Comacchio, ed infine fu lieve (d) a Finale ed a Russi. 
Ora mentre il movimento sismico passò inosservato nella zona Ficarolo, 
Pincara, Sanguinetto e Cologna, ed anco a Soave, fu sentito legger- 
mente (m) a Verona cd a Trissino. 

Ora della scossa : 


Ferrara 11» 45” 30* -(- 90* Firenze (Oss. Ximen.) 11° 472 9 
Bologna (S. Luca) 47 10 Lubiana 471 32 
Padova 46 5 Spinea 41 59 


Tale scossa fu seguita da molte repliche e da rombi, come lontani 
colpi di cannone, specie durante il marzo : le maggiori furono le se- 
guenti: 9 III 18% 85%; 10 III 2* 13%; 11 III 2% 14° e 13% 28" e 16 III 
13» 18. 


[1290] 1898. Febbraie 20. Cividale (Friuli). 


Dopo alcune scosse di lieve momento sentite nella notte 19-20 fcb- 
braio in qualche località del Friuli e regione confinante e, dopo un 
mediocre scuotimento avvenuto a 5° 52” in Cividale, poco prima delle 
6* dello stesso giorno 20 tale città fu urtata da una concussione tel- 
lurica di intensità classificabile fra le quasi rovinose. I danni si limi- 
tarono alla sola Cividale, se si eccetua qualche lieve fenditura verifi- 
catasi in Vernasco, a Stregna, ad Udine, a Buttrio in Piano, a Sa- 
vogna, a Cernitza ed a Otaletz. La zona entro cui la scossa è stata 
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forte nel territorio italiano include al suo estremo Radda, Attimis, 
Udine, Trivignano e Palmanova, località che distano da Cividale rispet- 
tivamente Kain. 13, 15, 14, 16 e 20. Nella zona mediocre, la quale da 
noi è più sviluppata a NW., al suo lembo esterno stanno PIastichis, 
Tramonti di Sopra, Osoppo, Meretto e Latisana, posti rispettivamente 
a Km. 17, 40, 55, 30, 30 e 47 dal centro. Infine l’area isosismica in- 
teressata dal movimento appena sensibile alle persone passa al di là di 
Pontebba, di Paluzza, di S. Vito, di S. Daniele, di Codroipo, e di 
Portogruaro a Km. 48, 57, 66, 33, 36 e 56 da Cividale: quindi si A& 
un accentuato prolungamento verso SW. in modo da includere 8. Donà 
di Piave, Treviso, Venezia, Este c Stanghella, che distano da Cividale 
rispettivamente Km. 60, 100, 110, 164 e 165. Infine noto che fuori 
dalla zona testè descritta, la scossa isolatamente fu intesa da qualcuno 
a Mason nel Vicentino a Km. 146 circa. 

Riguardo il territorio appartenente all’Austria, le località estreme 
furono Preth, Sava, Packenstein, Cilli. Montpreis, Schalkendorf e Bellay, 
a 40-140 Km. da Cividale. 

Il movimento sismico ove spiegò maggior intensità fu preceduto da 
rombo e risultò nella sua durata sensibile composto di varie riprese. 

Ora della scossa : 


Cividale 6 57% + 834 = Firenze GA 58° 90* + 90° 
Padova 57 28° Livorno 58 + 12 
Verona 07 45 Lubiana 658 circa 


A tale intensa manifestazione tenne dietro (6% ‘/, circa) una replica 
stata abbastanza sensibile a Cividale ed avvertita pure in parecchie 
località, e quindi qualche altra nella stessa giornata e nei di susse- 
guenti. Al 12 aprile poi, verso le 20% si ebbe una nuova scossa meno 
intensa di quella successa al 20 febbraio, ma pure tale da causare lievi 
e nuovi danni a Cividale, località che può ritenersi ancora come centro 
del fenomeno. Raffrontando l’area mesosismica della precedente scossa 
con quella entro cui fu sensibile quest'altra, si vede che questa è 
più limitata dalla parte di E., NE. e SW. e più espansa invece verso 
S. c SE. 

Ora della scossa: 


Cividale 20. ]5= Lubiana 20. 20m 
Trieste 20 0° Pola 22 
(1291] 1898. Marzo 4. Appennino Parmigiano e Reggiane. 


Questo terremoto, quantunque abbia spiegato nella regione più com- 
mossa una intensità tale da produrre solo danni di non grave rilievo 
tuttavia per l'estensione della sua area macrosismica assume una grande 
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importanza, avendo esso interessato quasi tutta l’ Emilia, l’ intera Lom- 
bardia, gran parte del Veneto, porzione della Toscana, tutta la Liguria 
orientale e qualche località delle altre regioni a queste confinanti. 

L’ unita cartina (figura 114) rappresenta la posizione delle varie 
zone isosismiche ; cioè l’epicentrale fortissima (A). la molto forte (B), 
la forte (C), la mediocre (D) ed infine la lieve (E): tale sismo-carto- 
gramma mi dispensa di dare una particolareggiata descrizione. La 
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massima intensità si ebbe entro una zona ristretta tra Felino Cale- 
stano e Langhirano, ove il movimento sismico fece cadere dei fumaiuoli, 
lesionare alcuni edificii ed abbattere qualche piano di vecchie casc. 
La porzione dell’arca scossa molto fortemente rispetto alla precedente 
risulta quasi totalmente espansa dalla parte di SE.; uguale tendenza 
à pure, ma in minor grado, l’ isosisma forte, che verso S. si presenta 
con forma assai irregolare. L’ isosisma mediocre invece dalla banda di 
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mezzodì segue in modo abbastanza regolare la precedente ; verso nord 
invece è uno sviluppo ed un decorso che sembra assai bizzarro, pre- 
sentando notevoli irregolarità, specie dei prolungamenti che si spingono 
fino ad includere Milano, Como, Gardone, Salò, Gallio ed anco Rovigo. 
L’ isosisma lieve segue abbastanza l’andamento della mediocre : di no- 
tevole abbiamo che la scossa fu sentita a Cairo Montenotte e che verso 
Ferrara si à un notevole e stretto prolungamento che per Argenta si 
spinge fino e Brisighella ; inoltre si notano sensibill aumenti di inten- 
sità a Chiavari e dintorni, a Brescia, a Bologna, a Fucecchio ed a 
Pisa. 

Riguardo ell’ ora della scossa i vari dati non sono troppo concordanti 
e ciò ‘per la differenza del tempo campione, per la varia sensibilità 
degli apparecchi adoperati a determinare il primo istante e per la 
diversa velocità con cui si è propagato lo scuotimento nelle varie di- 
rezioni: ecco i principali: 


Parma 22 7» Padova (Osser.) = 22% 8= + 1=circa 
Reggio E. 8 +6» id. (Prof. Vicentini) 6 62 
Modena 9 + Milano 20 10 circa 
Piacenza 8 +20 Pavia 2 3281, 
Genova 9 Roma 80485 
Firenze (Oss. Met.) 7 +10-15° Rocca di Papa 80 

id. (Oss. Xim.) 1 +15 Ischia 77 

id. (0ss. La Quercie)8 +1» Lubiana 8 2UAT+5S 
Livorno 10 +1 Grenoble 8 Ut lo 
Bologna (Osserv.) 5 10° Strasburgo 1 9 

id. (S. Luca) 9Q 44 Wight (Inghilterra) 19 46 


Nella zona stata più intensamente commossa pare che il movimento 
sismico sia stato suss.-ond. con una durata di 10-12*; ivi in generale 
il rombo è preceduto lo scuotimento. 

Qua e là dopo l’ accennato massimo sismico si ebbero leggere repli- 
che, ma in generale poco intense e numerose. 


[1292] 1898. Aprile 4. Castrovillari (Cosenza). 


Un picrolo e corto periodo sismico che qui trova un semplice ac- 
cenno non per l’ intensità avuta, ma perchè servirà a determinare }a 
posizione e l’ attività di una speciale area, urtò Castrovillari e dintorni. 
La prima scossa, avvenuta verso le 15% del 4 aprile, fu ivi suss. e spa- 
ventò la popolazione : fu abbastanza sensibile a Cassano sull’ Jonio e 
lieve a Saracena. A 20% circa replica sensibile a Cassano e nella notte 
quattro lievi a Castrovillari, che con Cassano e Firmo fa nuovamente 
urtato verso le 11* ‘/, - 12* da altro terremoto. Al 18 aprile, a 18* circa, 
muova scossa ond. a Castrovillari ed altra verso le 21> 21% del 17. 


(1898) 617 


[1299] 1898. Maggio 14. S. Maria di Licodia (Etna). 
Riccò A: Terremoto etneo del 14 raggio 1898. 

A 53 452 48*' del 14 maggio fu generalmente avvertita in Catania 
una mediocre scossa, la quale si rese più o meno sensibile in quasi 
tutte le stazioni circumetnee, con un massimo a SW. ed un minimo a 
NE. del vulcano. Produsse lievi lesioni ad Adernò ed a Belpasso; un 
po’ maggiori « Paternò ed ancora di più a Biancavilla : in Santa Maria 
di Licodia parecchie case furono totalmente diroccate, varie solo par- 
zialmente, e le altre tutte in modo più o meno grave danneggiate. A 
Ragalna i danni furono minori. 

L’epicentro di questo terremoto deve ritrovarsi nei pressi di S. Maria 
di Licodia, giacchè da tale località 1’ intensità va diminuendo e ciò 
anche in modo molto rapido, il che ci indica un epicentro poco pro- 
fondo. Detta scossa fu mediocre oltre che in Catania, anche a Bronte ; 
fu sensibile a Zafferana e lieve a Riposto, a Randazzo ed a Centuripe. 
Ora mentre passò inosservata al nord a Moio ed a Castiglione di Si- 
cilia, località distanti dall’epicentro poco oltre i 85 chilometri, fu al 
sud sentita quasi da tutti a Mineo e ad Augusta che ne distano rispet- 
tivamente 43 e 52 circa. Sotto forma microsismica infine fu registrata 
dal microsismografo Vicentini a Catanzaro. 

A S. Maria il movimento del suolo fu dapprima suss. e poi violen- 
temente ond. ; nei luoghi meno colpiti prevalse l’ond., eccezione fatta 
per Mineo (ond.-8uss.) e per Augusta (suss.). 

Alle 7» 2» 58° a Catania fu intesa una replica sentita più o meno 
sensibilmente fino entro la zona, che con mediocre intensità partecipò al 
movimento sismico della prima commozione: tale scossa fu molto forte 
a Biancavilla, ove fece aumentare i danni prodotti dalla prima; essa 
fa pure registrata dal microsismografo Vicentini a Catanzaro. Il giorno 
22, a 17* 88= circa, altra replica a Biancavilla. 


[1204] 1898. Giugno 2. Tripelizza (Grecia), Italia meridionale. 


Verso la mezzanotte fra il 2 e 3 giugno Tripolizza nell’Arcadia, fu 
conquassata da un veemente terremoto che causò gravissimi danni 
anche a molte altre città. In Atene la scossa fu molto forte. Il movi- 
mento sismico si propagò sensibiimente pure in Italia, interessando 
parte della regione occideatale della Sicilia, qualche località della Ca- 
labria, l’intera penisola Salentina e buona porzione del territorio di 
Bari e di Taranto. Lo studio della distribuzione dell’ intensità avuta 
in Italia dallo scuotimento, presenta le più svariate anomalie della 
natura di quelle che abbiamo riscoutrato in occasione del terremoto 
del 28 maggio 1897 [1276]. Infatti procedendo dalla Sicilia, abbiamo 
anzitutto che fu sentito lievemente a Ragusa, a Giarratana, a Vizzini 
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e mediocremente a Mineo, mentre passò inosservato nelle varie loca- 
lità circostanti. In mezzo poi ad una zona che non partecipò affatto al 
movimento sismico ne troviamo un’altra stata sensibilmente commossa: 
in questa sono comprese Centuripe e Catania: l’ intera regione etnea 
e quella dei monti Peloritani e Nebrodi, insieme alla costa dello stretto 
fra Aci ed i pressi di Messina, come pure la settentrionale prospiciente 
i golfi di Milazzo e di Patti non si commosse menomamente : solo in 
Messina lo scuotimento fu sentito mediocremente e così pure in Reggio. 
A Scilla invece il terremoto passò inosservato, mentre a Gioia e ad 
Oppido fu leggermente avvertito dalle persone e così pure, sebbene 
attorniati da una zona rimasta immobile, a Longobardi e ad Acquap- 
pesa. Il versante ionico della Calabria, l’intera regione della Sila e 
del Vallo non parteciparono alla commozione, che leggermente fu in- 
tesa a Tursi nel versante del golfo tarentino. Nelle Puglie l’area scossa 
comprende anzitutto Bari e quindi l’ isosisma limite fa un prolunga- 
mento per includere Spinazzola, per poscia oltre Gioia e Castellaneta 
scendere a Taranto e comprendere l’ intera costa fino al Capo S. Maria 
di Leuca e da questo ad Ostuni sul versante adriatico. Tale zona fu 
scossa lievemente, eccezione fatta per Taranto e per l’estrema punta 
dello sprone salentino, ove, secondo il De Giorgi (Ricerche su i terr. 
avv. in Terra d'Otranto, pag. 93) lo scuotimento è stato un po’ più 
sensibile. Noto però che la scossa passò inosservata a Vernole ed a 
Carpignano, località poste nei pressi di Martano, ove fu avvertita dalle 
persone. 
Ora della scossa (principio delle registrazioni) : 


Catania 23h 8a 17° Rocca di Papa 29. 9 15° 
Catanzaro 8 19 Firenze 5 — + 5 
Ischia 9 3 +10* Lubiaca 12 — 
Portici 8 59 

[1295] 1898. Giugno 28. Rieti (Umbria). 


BARATTA M.: Z0 terr. Sabdbino-Abruzzese ecc.: Nuore consideraz. sul terremoto di Rieti ecc — 
BRUCCHIETTI G.: Sul fer. di Rieti ecc. - MARINELLI L.: Alen. sul terr. di Rieti ecc. 


Dopo il periodo sismico localizzato di Poggio Catino, terminato sulla 
fine del gennaio 1898 [1288], l’agro reatino, verso le 3° 57" dell’8 febbr. 
fu scosso da un mediocre terremoto che pare abbia avuto suo centro 
nei pressi di Rietl: i limiti estremi cui si propagarono le ondulazioni 
sensibili alle persone furono Leonessa, Micigliano. Cittaducale, Rocca 
Simbalda, Poggio $S. Lorenzo, Poggio Mirteto, Poggio Catino, Monta- 
sola e Papigno. Tale scossa fu seguita da due repliche — una meno 
intensa verso le 4° 10" e l’altra lieve 10% dopo — le quali pare siano 
passate inosservate altrove. Quindi circa i primi del mese di marzo 
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fa forse intesa in Rieti una nuova scossa, ma di piccolissima intensità; 
poscia al 27 giugno (1* circa) altra lieve ed ancora poi una un po’ più 
sensibile verso le 0* ‘/. del giorno 28. Nella notte stessa un paros- 
sismo violentissimo fece lesionare (specie nell’ interno) tutte le case, 
rovinare volte, tetti, pavimenti, comignoli, ecc. I danni, secondo la 
particolareggiata descrizione del signor Marinelli, per entità e per 
estensione farono maggiori nella parte più elevata, presso a poco al 
centro della città (Piazza Vittorio Emanuele): fuori ebbero a soffrire 
molto i soli fabbricati costruiti sulla collina prospiciente il NE. A pro- 
durre tanti disastri concorsero oltre alla violenza dello scuotimento, 
anche precipuamente le pessime condizione di costruzione degli edificii. 
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Riguardo alla natura della scossa, secondo le notizie raccolte dal 
signor Brucchietti, possiamo ritenere che fu — ove più intense riusci- 
rono le sue manifestazioni — preceduta per 15° circa da forte rombo: 
essa cominciò con violenza, andò quindi diminuendo per tornare a cre- 
scere di bel nuovo sulla fine : la sua durata, almeno nella parte sen- 
sibile alle persone, fu stimata di 10° circa. Anche a Roma io ebbi la 
impressione di una duplice fase; la seconda delle quali più intensa 
dell’altra, ad intervallo di 1,5 - 2° e con una durata totale di circa 6°. 
Per rispetto alla direzione i dati desunti dal Brucchietti concordano nel 
ritenerne per Rieti due predominanti, una NE.-8W. e l’altra perpendi- 
colare, cioè, NW.-SE. L’epicentro, secondo il citato autore, dovrebbe 
trovarsi nei pressi di Coppaelli Basso rimasto interamente distrutto. Per 
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l’ intensità dei danni viene quindi Rieti (fig. 115: A), poscia Cittaducale e 
S. Rufina (B) : l’area entro cui lo scuotimento fu fortissimo si estende (C) 
a N. fino a Lugnano ed a S. va restringendosi fino a Casa Prota: fu 
molto forte entro una zona assai irregolare che comprende (D) procedendo 
da NE., Leonessa e Pie’ del Poggio (ove fu notato un aumento negli 
effetti), Rivodutri, Morro, Labro, Terni, Narni, Collescipoli, Poggio Ca- 
tino e Mirteto, Maiano, Toricella ecc. Ai limiti della zona fortemente 
commossa stanno (E) Poggiodomo, Spoleto, Contigliano, M.'* 8. Giovanni, 
Filacciano, Fiano, Borgo Velino ecc. L’area urtata con mediocre in- 
tensità è molto estesa e si spinge in modo da interessare, come lo di- 
mostra la relativa isosisma (F), gran parte dell’ Umbria, delle Marche, 
del Viterbese, del circondario di Roma, i Colli Laziali, la regione pre- 
nestina e sublacense e parte dell’Aquilano. Nella detta carta sono 
inoltre tratteggiate le sone entro cui lo scuotimento è stato sensi- 
bile (G) ed anche quella che segna il limite della regione interessata 
dalle onde sismiche leggiere (H), le quali noto che non furono perce- 
pite che in qualche località (Nettuno e Terracina) del littorale tirreno 
e che solo nei pressi di Sinigallia l’ isosisma limite si spinge fino alla 
costa adrintica, mentre da per tutto, altrove, detta linea, stando alle 
notizie, passa sempre entro terra. 

I limiti estremi cui fu sentito il terremoto sono i seguenti che di- 
stano dall’ epicentro il numero dei chilometri presso segnati: a N. 
Mondolfo Km. 150 e Pergola 128; a NNW. Valfabbrica 86; a NW. 
Foiano 1390; a NWW. Ficulle 85 e Latera 90; ad W. Toscanella 80; 
ad WSW. Bracciano 68; a S. Velletri 80; a SSE. Terracina 125 e 
Fondi 120; a SE. San Pietro in Fine 185 ed Avezzano 60; a SEE. 
Scanno 100 ed Aquila 40; ad E. Piunella 95; a NEE. Atri 90; a NE. 
Ancarano 95; a NNE Osimo 130 e Sinigallia 148. 

Quindi la massima estensione dell’area commossa si à in senso quasi 
N.-8., cioè tra Mondolfo e Terracina che distano fra loro 270 Km. ; tra 
Foiano e Scanno corrono circa 220 Km. NW.-SE.: Toscanella e Pia- 
nella, cioè circa da E. ad W., sono distanti fra loro poco oltre i 175 Km. 

Riguardo all’ istante del principio del movimento sismico avuto dai 
registratori dei vari osservatori servono i segnenti dati : 


Rocca di Papa 0% 98» 40-42 Ferrara 0. 46» circa 
Roma 38 18 Pavia 43 20° 
Ischia 399 6+ 10° Catanzaro 38 33 
Portici do 22 Catania 40 40 
Firenze (Oss. Ximen.) 939 5 + 5 Lubiana 40 circa 


Dopo tale parossismo in Rieti si ebbe una replica leggiera ad 1> 
circa : altra mediocre per tale località, meno intensa a Cittaducale e 
sentita anche in parecchie dell’ Umbrla, dell’Aquilano ed in qualcuna del 
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territorio romano confinante con l’agro reatino, avvenne a 4 56" 45° 
circa del giorno 29 giugno. Nel luglio successivo altre scosse. 


[1296] 1898. Luglio 2. Sinj (Dalmazia). 


Un parossismo di grande violenza distrusse verso le 5* ‘/, del giorno 
2 luglio Sinj e parecchie località circostanti : le ondulazioni sismiche 
vennero avvertite dalle persone anche in Italia, a Caldarola ed Osimo 
nelle Marche, a Spinea presso Venezia ed a Rodi nella Capitanata. Il 
loro passaggio poi venne segnalato dagli stramenti dei vari osservatori, 
da cui si ebbero per principio del movimento sismico, gli istanti seguenti: 


Catanzaro o 17® 98 Catania o ]9= 52° 
Portici 18 13 Velletri 20 

Roma 19 1<+0*1 Ferrara 21 + 90° 
Rocca di Papa 19 7 Modena 22 + 10° 
Casamicciola 19 11 Nicolaiew 22 
Lubiana 19 30 Pavia 23 38 + 


Firenze (Oss. Xim.) 19 82 +1* Shide(Inghilterra) 272 


Con questo terremoto, per non protrarre più a lungo la stampa delle . 
due altre parti del libro, vien chiusa la cronistoria dei maggiori terre- 
moti itallani. Se giungeranno a tempo le notizie per il restante del- 
l’anno 1898 verranno inserte nell’appendice. 


(Chiuso {1 le Febbraio 1900). 
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APPENDICE 


La compilazione di un catalogo di terremoti à il difetto, comune a 
tutte le opere di identico genere, di non essere mai completa per 
quanto accurate siamo state le ricerche di notizie e di documenti. 

Durante la stampa della prima parte del presente volume vennero 
in luce varî lavori, fra i quali segnalerò quello del Benassi sui ter- 
remoti di Parma, il Saggio della raccolta De Rossi ecc., contenenti 
parecchie nuove notizie, varie delle quali pure io ò ancora ritrovate 
in ulteriori ricerche fatte. 

Tutto questo materiale che non trovò posto nella cronistoria viene 
inserto nella presente appendice. 

necessario avvertire che le singole notizie sono disposte crono- 
logicamente : per i terremoti non stati già accennati o descritti segue 
la numerazione progressiva adottata; invece le notizie che servono 
di complemento alla descrizione dei fenomeni già introdotti nel cata- 
logo sono segnate con [*] e nel contesto del paragrafo viene accen- 
nato anche al. numero cui si riferiscono, del quale portano la data e. 
l' indicazione della località, a meno che l'aggiunta non venga a mo- 
dificarle. 


(°] 865 o 369. Veneto, Lombardia, Spoleto, Trevi. 


Aggiunta al N. 38. — Il Mariani, citato dal Goiran (I Lavini di 
Marco, pag. 8) vuole che la catastrofe di detti Lavini sia avvenuta 
appunto per lo spaventevole terremoto menzionato nel testo (pag. 9) il 
quale, come abbiamo visto, danneggiò molto Verona, 


624 (615 - 1106*) 


(°) 618. 
Il terremoto del mese d’agosto del 615 [N. 51) è ricordato da Ana- 


stasius Bibl. in De vitis Roman. Pont. (MuRraTORI: Rer. ital. script., 
vol. III, parte I, pag. 135 B). 


[1297] 672. Pistoia. 
M. A. Sarvi: Delle Historie di Pistoia, Roma MDCLVI, vol. I, pag. 20. 


Orribili terremoti scossero nell’anno Pistoia, sicchè niuno si sentiva 
più sicuro di stare in città. 


[1298] 745 circa. Venezia. 
GaLLICCIOLI G. B.: Delle Memorie Venete antiche, vol. II, pag. 282, Venezia MDOCXCY. 

Secondo 1’ Erizzo tale terremoto rovinò molti edificii e secondo un 
altro cronista fu terribile in tutte le isole. 


[1299] 840 circa. Venezia. 
GaLLticcioLI G. B.: Op. cit., vol. II, pag. 222. 


Nell’anno terremoti. 


[°) 1088. Settembre. Puglia. 


Aggiunta al N. 98. — Secondo alcune notizie ricavate dal De Giorgi 
(Ricerche su i terrem. avv. in Terra d'Otranto ecc., pag. 7 estr.) in 
Otranto sarebbero crollate parecchie case e franato un angolo del 
Castello. 


[1800] 1093. Ottobre 3. Venezia. 
GaLLIcciOLI G. B.: Op. cit., pag. 202. 

In Venezia terremoto violentissimo che « storse » alquanto il cam- 
panile di S. Angelo: ciò secondo il Comer (Dec. XV, 297). Non sarà 
questo terremoto eguxle a quello del 1095 {N. 100]? 


(*) 1104. Parma. 

Il terremoto di Parma del 3 gennaio [101] è ricordato pure nella 
Chronica di Fr. Ioh. de Cornazano (Mon. hist. ad prov. Parmensem et 
Placentinam pertinentia, Parma 1858, pag. 355) ove si dice che le 
scosse durarono per 30 giorni: detto cronista però ritiene tal periodo 
sismico successo nel 1100. 


[°) 1106. Venezia. 


Il terremoto da me posto al 1106 [N. 103] è ricordato pure dal Gal- 
liccioli (Delle Mem. Venete ant., vol. II, pag. 232) il quale, sull’auto- 
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rità dell’ Erizzo, lo dice avvenuto nel 1105, aggiungendo che rovinò 
molto case e specialmente la Chiesa di S. Marco. 


(°] 1017. Lombardia, Veneto. 


Su questo grande terremoto, di cui ho parlato nel N. 106 (pag. 22-24), 
ò ritrovato le seguenti altro notizie : 

Nel Chronicon Parmense (pag. 2) pubblicato nella citata raccolta di 
documenti di storia patria, vien riferito al 1116 « MCXVI fuit maxi- 
mus terraemotus per triginta dics in octava sancti Iohannis Evange- 
listac, tertio die intrantis mensis Januari ». 

Il Galliccioli (Delle mem. venete ant., vol. II, pag. 232) lo pone nel 
1114, e dice che in Venczia fcce atterrare la chiesa di S. Emagora. 


[1301] 1123. Dicembro 25. Venezia. 
GaLticceioLI G. B.: Delle Afem. Venete ecc., vol. IT, pag. Zi. 

.Un grande terremoto fece cadere in Venezia un lato di S. Giorgio : 
ciò secondo una cronaca antica. Alcuni scrittori lo pongono nel 1125, 
1’ Erizzo nel 1129. Dubito molto su queste date : anzi per la coincidenza 
del giorno io sono proclive a credere che tali notizie si riferiscano al 
terremoto del 1222, successo appunto nel 25 dicembro (N. 140|, che 
sappiamo esscre stato rovinoso a Treviso, a Vicenza ecc 


[1902] 1196. Autunno. Pistoia. 
M. A. Salvi: Delle Historie di Pistota, Roma MDCLV", vol. I, pag. 100. 


Nell'autunno qualche scossa che causò più panico che danno. 


[*) 1222. Dicembre 25. Alta Italia. 


Alle notizie date al N. 140 su questo terremoto (pag. 30-31) ag- 
giungo la seguente che si riferisce a Padova: « Dic sequenti nativi- 
‘ tatis Domini fuit magnus terracmotus in Paduae » (Chronicon Patavinum 
in « MuRrAatORI: Ant. Ital. medii aevi » vol. IV, col 1129 E). A Parma 
il torremoto fu « grande » come ricorda Fr. Salimbene Parmense nella 
sua Chronaca (Mon. Hist. ad prov. l’armensem etc.) 


[1303] 1233. Venezia. 
GaALLICcIOLI G. B.: Op. cit., vol. IT, pag. 222. 


Terremoto che rovinò circa motà di Venczia. Non si rifcrivà nnche 
questa notizia al terremoto del 1222 ? 


(*) 1248. Saveia. 


Riguardo al terremoto della Savoia, di cui al N. 156, il Billiet 
(Mem. sur les trembl. de terre.. en Savoie, pag. 250) dice che al 25 di- 
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cembre avvenne la caduta del Monte Grenier come si legge nella 
seguente: « Ecclesia Sancti Mauricii de Marchiis etc. infra dictam 
parrocchiam et venerabilis conventus Fr. Minorum de observantia 
Beatac Mariae de Myans: ibi terminata fuit ruina quae de anno Do- 
mini 1248, septimo calendas decembris, cecidit de aspero monte, et 
quinque parrocchias destruxit et signanter villam Ecclesiamque 8. An- 
dreae... ». A questo fatto, il quale piuttosto che un vero terremoto 
sarcbbe un grande franamento, allude con evidente amplificazione, 
Matteo Parris nella sua Z/ist. Anglicana. 


[*] 1249. Emilia. 


Alle notizie date su questo terremoto {N. 160], aggiungere le seguenti : 
In un giorno di settembre fra l’ora nona ed il vespro in Parma grande 
terremoto (FR. SALIMBENE PARMENSIS : Chronaca in « Mon. hist. patriae 
ecc. » Parmae 1857, pag. 159). Riguardo a Reggio una cronaca ricorda 
che nel settembre un grande terremoto fece crollare molte case. (BA- 
RATTA M.: Materiali II, pag. 5). Tale notizia sarebbe a provare che 
questo terremoto non deve confondersi con il lombardo successo al 25 
luglio (vedi N. 159). 


[1904] 1275. Aprile 24, 90. Venesia. 
GALLICCIOLI G. B.: Delle Mem. Venete ant., vol. II, pag. 222. 


Grandi terremoti in Venezia. 


(°] 1279. Frial. 


Al terremoto di cui al N. 176 credo alluda il Galliccioli (Delle 
mem. Venete ant., vol. II, pag. 232) — che però lo pone nel 1280 — 
con la notizia che sull’ora di vespro in Venezia fu sentita una sì or- 
ribile scossa talchè molti fuggirono all’aperto. 


[(*] 1279. Remagna, Marche. 

Fr. Salimbene Parmense nella sua molte volte citata Chronaca, 
(pag. 273-4) scrive a proposito di questo terremoto descritto al N. 177, 
che duc parti di Camerino furono distrutte con molti morti: che Ka- 
briano, Matclica, Cagli, S. Severino, Cingoli, furono rovinate e così 
pure Nocera, Foligno e Spello: che nella Romagna e sui monti fra 


Bologna e Firenze molti castelli furono distrutti con grande perdita di 
uomini. 


[°] 1280. Gennaio 25. Bergamo. 


Il Calvi nelle suc E/fem. Sacro-profano di Bergamo molte volte ci- 
tate (vol. I, pag. 135), ricorda per detto giorno un terremoto granae - 
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tale notizia concorda per la data con quella data al N. 178, riguar- 
dante Bologna. 


[°) 1283. Gennaio 17. Venezia. 
GaLLIcCIOLI G. B.: Op. cit., vol. II. pag. 222. 

All’ora del vespro un grande terremoto fccc rovinare quasi tutti i 
camini e la torre di Mestre. Questa notizia si rifcriscc al terremoto da 
me descritto al N. 180, come successo nell’anno 1282. 


[1905] 1293. Napoli. 
BARATTA M.- Saggio det mat. per una storta det terr. avv. in Italia, raccolti dal Professore 

M. S. De Rossi, pag. 7. 

Il Salazaro (Brevi consid. sugli Affreschi del Monast. di D. Regina 
del secolo XIII, pag. 94). ricorda un terribile terremoto che fece ab. 
battere gran parte di detto monastero e della chiesa. Non sarà questo 
terremoto quello dubbio da me accennato al N. 181, come successo 
nel' 1282 ? 


[13906] 1299. Subiaco (Roma). 
De Ross: M. 8. - BARATTA: Saggio dei mal. ecc., pag. 7. | 

Le Tabulae Ann. Cron. Subl. ricordano per il 1299 un terremoto 
rovinoso. Credo che questa notizia riguardi’ il terremoto che io, dietro 
il Moroni (N. 139], è posto all’anno 1216. 


(°) 1301. Novembre 90. Cnneo. 


S. Maccario nella sua Cronologia storica della Città di Cuneo (ivi 
1889, pag. 17) ci dà la data soprasegnata per il terremoto descritto al 
N. 200 e stato disastroso o rovinoso si in Cuneo che nel territorio. 


[°) 1303. Ottobre? 


A complemento delle notizie date al N. 204 dirò che una cronaca 
emiliana inserta nei « Mon. hist. ad prov. Parm. et Plac. pertinentia » 
(Parma 1858, pag. 116) dice che nel 1303 molti terremoti furono sen- 
titi in Venezia e Slavonia e che molte torri furono rovinate specie a 
Fano ed a Sinigallia. 


[1307] 1319. Mente Cassine (Caserta). 
Dr Rossi M. 8.: Saggio dei Mat. ecc. pubbl. da BARATTA M., pag. 7. 


Secondo il Lanni (S. Elia sul Rapido ecc., pag. 11 [3]) nell’ anno 
citato un terremoto avrebbe quasi distrutta la Badia. Tale terremoto 


. «‘non-trovasi notato nella cronistoria dei terremoti cassinesi fatta dal 


Pilla, molte volte citata. Dubito poi che la suesposta notizia si rifc- 
risca al parossismo del 1849 [N. 236 e 236*]. 
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[°] 1328. Dicombre 1. Norcia. 


Secondo nna comunicazione ms. fatta dal Franceschini al Professor 
M. S. Dc Rossi (Saggio dei mat. ccc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 7) 
nel 1328 anche Cascia sarcbbe stata colpita da terremoto disastroso. 
Tale notizia viene a modificare l’area mesosismica di questo parossismo 
tracciata nella cartina 13. 


[°) 1348. Gennaio 25. Villaco, Veneto. 


Allo notizie date al N. 234, aggiungere cho Îl torremoto fu « spa- 
ventoso » a Reggio Emilia (BaraTTA M.: dat. per un catal. dei terr. 
Ital., fasc. lI, pag. 5). 

Rignardo ai fenomeni geologici causati da questo immane scuoti- 
mento, ricordato anche dal Petrarca in una sua lettera, dirò che se- 
condo il Catullo, citato dal Goiran (Storia sismica ccc., pag. 52), sa- 
rebbero da riferirsi le prime rovine avvenute nel monto Antelao. Il 
Ncumavyr (Storia della terra, trad. ital. vol. I, pag. 288) dà i scguenti 
particolari sul franamento del Dobratsch presso Villaco, togliondoli 
dall'opera dello Schaubach snlje Alpi tedesche : « la frana di Dobratsch, 
per quanto poco nota, è uno dei più terribili fenomeni del genere, e 
la grande frana di Rossberg è quasi nulla al suo confronto. Due borghi 
c 17 villaggi furono scppelliti : la valle del Gail fu trasformata in un 
lago, c solo con pena il fiume potè aprirsi un passaggio fra le macerie: 
ancora adesso la vallo è per questa ragione paludosa. Anche oggi si 
trovano scavando delle case, ed in queste degli scheletri ». 


[°*) 1349. Settembro 9 o 10. Abrazzi, Sannie. 

Alle notizie date al N. 236, aggiungere le seguenti raccolte dal 
Prof. Dc Rossi (Saggio dei mat. ccc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 8): 
Il 9 settembre, secondo il Lanni (S.Elia su! Rapido, pag. 86), tranne 
S. Vittore, Fratte (ora Ansidonia) cd alcune case di S. Germano, per 
terremoto furono inabissate tutto le terre della Badia di Monte Cassino ; 
c questa con quelle. A 100 ascescro le vittime. Di alcune rimase solo 
il nome (cioè, Teramo, Piumacola, S. Stefano, Mortula, S. Pictro a 
Monastero, le Giunture ed i villaggi di S. Pietro e di S. Paolo della 
Foresta) : altre invece risorsero tra lc quali S. Elia Fiumerapido. Il 
Padre Tavolicri nello sue memorie di Atina dice che nel 1250 (data 
evidentemente errata e da correggersi in 1349) fu adeguato al suolo il 
Castello di Alvito, 

Il Maggiulli (Otranto, Ricordi, Lecce 1893, pag. 153). citato dal 
De Giorgi (Ricerche su i terr. avv. in Terra d'Otranto, pag. 8 estr.), 
sull’autorità dell’anonimo Cassinese, registra un terremoto in provincia 
di Lecce, ed aggiunge che in Otranto franò un pezzo di muraglia. 
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Non è improbabile che anche quivi abbia prodotto danni, tanto più 
che, come è detto a pag. 52, sappiamo aver sofferto Ascoli Satriano e 
Sant'Agata di Puglia. Anzi forse la compilazione posteriore che va 
sotto il nome di Chronicon Neritinum, allude a questo terremoto con la 
notizia da. mc data al N. 238 e riferita al 1350. 

La notizia riguardante Viterbo stampata a pag. 52-3, è confermata 
dal Della Tuccia (Cron. di Viterbo in « Doc. di stor. ital. per Ic prov. 
di ‘Tuscana » vol. V. pag. 34, Firenze 1872).. 


[1308] 1367. Sant’ Elia Fiumerapide (Caserta). 
DE Rossi M. S.: Sagyio dei mat. ecc. pubbl. da M. BAnATTA, pag. N. 


Per un terremoto venne distrutta una chicsa. 


[1309] 1383. Febbrato 3-4. Firenze. 
ANONIMO Fior.: Diario dall'anno 1358 al 1389, pag. dal. 


Nella notte del 3 febbraio, a 12%, in Firenze grandissimo terremoto : 
molto panico: replica meno intensa circa il vespro del dì 4. 


(1310] 1398. Aprile 3. Aquila. 
BORBONA: Cronaca in « MURATORI: Ané. Zial. Med. .Leri ecc. » vol IV, Col. 361 A. 


Era già chiava la luce del giorno quando in Aquila e dintorni fu 
sentita una intensa ma breve scossa : qualche lieve rovina. 


T°) 1399. Luglio 29. Modena, Bologna. 

Alle notizie date al N. 272, aggiungere la seguente, tratta dai Ma- 
teriali De Rossi già citati (pag. 8) che riguarda una scossa fortissima 
sentita a Pistoia ncl mese di luglio, la quale si riferisce certamente 
alle scosse di Modena e di Bologna. 


(1311) 1410. Agosto. Venezia. 
GaLLICCIOLI G. B.: Delle Mess. Venete ant., vol. II, pay. 233. 


Nell'agosto grande terremoto. 


[1312] 1423. Novembre 10. Aquila. 
N. Borrona: Cronaca in « Muratori: Au6. Zlal. ecc. » vol. VI, col. 470 C. 


Nella notte terremoto molto forto : nessun danno. 


(1313) 1448. Aprile 26. Città di Castello (Umbria). 
DE Ross: M. S.: Sagy/0 dei sat. ecc., pubbl. di M. BARATTA, pag. 2. 


Secondo una notizia estratta dal De Rossi (Cod. Vat. 7943, fol. 71) 
un violento terremoto avrebbe fatto cadere a Città di Castello molte 
casc, causando la morte a molti individui. 
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[1314] 1452. Settembre. Alessandria. 
Archivio Stor. Lombardo, vol. VIII, pag. 497, Milano 1802. 

Da un ms. dell'Archivio di Stato di Milano (Registro ducale 129 A. 
fol. 308 r.°) risulta che un fortissimo terremoto fece in Alessandria 
squarciare un pezzo del muro della rocca del Castellazzo, sicchè si 
mostrarono urgenti le necessarie riparazioni. 


(°) 1453. Settembre 28. Firenze. 


Alle notizie date alle pagine 65-66 su questi terremoti [N. 312] ag- 
giungo che 8. Antonino (Clhronicorum P. III, tit. XXI, cap. XIV, $ III, 
Lugduni 1586. IV. 582) avverte che i danni agli edificii in Firenze non 
furono molti e pochissimi i morti. 


[1315] 1458. Gennaio. Otrante (Lecce). 
DE Giorol C.: Jeicerche su t lerr..avo. n Terra d'Otranto, pag. 9 (estr.) 

La cronaca Leccese del Coniger pubblicata dal Tafuri (Opere, vo 
lume II, pag. 476) ricorda che le provincie meridionali nel gennaio 
furono urtate da terremoti, che fecero rovinare parecchi luoghi e che 
in Terra d’Otranto gli abitanti furono costretti a dimorare per più 
giorni all’aperto. Questa notizia con certezza si riferisce però non ad un 
fenomeno nuovo, ma al grande terremoto del 1456 [N. 316). 


[*) 1456. Dicembre 2. Bologna. 


I terremoti di Bologna del 20 dicembre (N. 314] furono sì violenti 
da far dire al cronista Nadi (Diario Bolugnese, pag. 34, Bologna 1886) 
che se non fossero stati i corpi santi nelle chiese la città sarebbesi 
certamente sprofondata. 


[*) 1456. Dicembre. Napoletano. 


Aggiunte al N. 316 tratte dalle Ricerche su ti terr. avvenuti in Terra 
d’Otranto ecc. (pag. 9-11 estr.) di C. De Giorgi. 

Il cronista Cardami (Diari in « TaruRI: Opere, vol. II, pag. 561) 
ritiene avvenuto il terremoto ad 11* del 5 dicembre 1456; lo storico 
Merodio (Zist. Tarent. IV, XVIII) lo riporta invece al 1458: il primo 
aggiunge inoltre che in Terra d’ Otranto per più glorni durarono le 
repliche. 


Notizie particolareggiate per le seguenti località : 

Alessano (Lecce) — gravemente danneggiata (CARDAMI: loc. cit.) 

Brindisi (id.) — nota il De Giorgi (op. cit., pag. 11) che i danni pro- 
dotti in questa città dal terremoto furono molto esagerati perchè esistono 
tuttora parecchi edificii si dentro che fuori Brindisi, anteriori al secolo XV 
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ed in buone condizioni statiche. Forse più del terremoto, aggiunge, influì 
la peste del 1457 a decimarne sensibilmente la popolazione. 

Castro (Diso) — gravemente danneggiata (CARDAMI). 

Lecce — I. Ant. Ferrari nella sua Apologia paradossica (Lecco 1728, pa- 
gina 696) dice che il convento dei Carmelitani fu “diroccato dal terremoto 
che « dalla porta di S. Biagio sin dentro il Casale di Lequile ruinò ogni 
cosa, mettendo in terra gli alberi, le case e le ville e quanto trovò ». 

Nardò — fu rovinata la parte boreale della Cattedrale ‘col tavolato che 
copriva la maggiore navata (B. TarurI: Dell'origine, sito et ant. della città 
di Nardò, Napoli 1848, vol. I, pag. 500). 

Taranto — soffrì molto per i terremoti (M&RoDIO : loc. cit.) 


Infine riguardo a questo grande parossismo noto che fu certamente 
sentito anche a Roma, giacchè la cronaca di Paulo dello Maestro (in 
« Il Buonarrotti » 1875, pag. 114), riportata dal De Rossi (Saggio dei 
materiali ecc., pubbl. da M. BARATTA, pag. 9) — riferendola però al 
giorno 6 — dà notizia che ad 11° in Roma fu avvertita una scossa sì 
forte che le campane di S. Silvestro diedero tre tocchi. La concor- 
danza dell’ora suffraga questa mia asserzione. 


(°) 1465. Aprile. Reggio Emilia. 


Al N. 323 abbiamo ricordata — togliendola dallo Zagata — una 
scossa molto forte sentita nel giorno 6 aprile in Verona, e dal Pezzana 
un intenso terremoto sentito in Parma nel giorno 7. Ora notizie poste- 
riori venute a mia cognizione (BARATTA M.: Mat. per un catal. ecc., II, 
pag. 5) recano che per un terremoto a 20° circa del 15 aprile, in 
Reggio suonarono le campane e caddero molti comignoli. Quantunquo 
queste notizie abbiano data discorde fra loro, credo si riferiscano ad 
un unico fenomeno, che pare sia stato in Reggio più intenso che non 
a Parma ed a Verona. 


[*) 1467. Agosto - settembre. Siena. 


Riguardo ai terremoti di Siena [N. 328] il Della Tuccia nella sua 
già citata Cronaca di Viterbo (pag. 992) scrive che il numero delle 
scosse, incominciate al 22 agosto, ascese a 170: però esse non fecero 
cadere alcun edificio « nè ci morse che sole 3 persone ». 


(1316) 1472. — Volterra (Pisa). 
ANT. Hvvani: Cont. de bello Volaterrano, in « MuratoRrI: Ren. ital. scripl. » vol. XXIII, 

col. 19 R, 

Mentre i fiorentini stavano sotto Volterra che loro si era ribellata 
« terraemotus urbem ct castra concussit... » 
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(1317) 1480. Ascoli Piceno. 
DE Rossi M. S.: Saggio dei stat. ecc., pubbl. da M. BARATTA, pag. 9. 


La Cronaca Ascolana conservata nella Biblioteca Vaticana, ricorda 
un terremoto grande ed intenso con repliche consecutive per circa 
un’ora: causò danni notevoli al territorio di Spinetoli, di Monte S. Polo 
e particolarmente in quello di Monteprandone, ove feco cadere un 
pezzo di muraglia verso la marina. 


[1318] 1485. Reggio Emilia. 


BARNITA M.: Maleriali ecc., Ul, pag. 5. 
Nell’anno grande terremoto. 


[*) 1801. Modenese. 


Alle notizie date al N. 362, aggiungere che a Reggio per un terre- 
moto violento rovinarono parecchie case (M. BARATTA: Materiali ecc., 
II, pag. 6). 


[(*]) 1502. Cuneo. 
Riguardo ai terremoti di Cuneo, di cui al N. 365, il Maccario (Cro- 


nol. stor. della Città di Cuneo, ivi 1881, pag. 42) ricorda solo una 
scossa successa al 23 settembre cho fece atterrare molti cditici. 


[*) 1504. 

Il Galliccioli (Melle Mem. Venete ecc., II. pag. 233) dice che per 
un terremoto fortissimo in Venezia caddero molte case: che tutti gli 
abitanti fuggirono all'aperto e che il campanile di S. Marco si vedova 


tremare così fortemente che sembrava dovesse precipitaro a terra. 
Questa notizia si riferirà al terremoto bolognese di cui al N. 368 ? 


(*) 1504-85. Belegna. 


Molte notizie riguardanti questo terremoto [N. 368] furono da me 
come si vede a pag. 86, tolte dal Corradi : è spogliato posteriormente 
il Diario Bolognese del Nadi (Bologna 1886) pubblicato a cura del Ricci 
e del Bacchi della Lega, dal quale riporto lc seguenti notizie in tran- 
sunto (pag. 335-39): 

La prima scossa, accaduta ad 11% */, della notte 30-31 XII, fece ca- 
derc vari cdificî e molti camini, e causare altri grandissimi danni : se- 
guirono. innanzi giorno, tre repliche : un’altra veementissima concus- 
sione avvenne a 9° ‘/, della notte del 2 gennaio 1505: fu maggiore 
della prima: nessuna casa di Bologna rimase intatta. Rovinò la grande 
sala, con le volte c la facciata del Palazzo Bentivoglio, insieme al tor- 
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rino, ai camini ed ai merli delle mura. Rovinò pure la. facciata della 
casa del signor Giberto ; nella Chiesa di S. Giacomo si lesionarono le 
volte, si spezzò la chiave; in quella dei Servi cadde parte della torre 
e della cupola: nel monastero furono screpolate delle volte ed abbat- 
tuti muri e comignoli. La Chiesa di S. Francesco ebbe lesionate le 
volte, spezzata la chiave ed una cupola. La Chiesa di N. D. del Monte 
ebbe diroccata una porzione della torre che, cadendo, produsse molti 
danni al fabbricato. Nel palazzo dei Signori rovinarono molti merli, 
volte, camini e muri. Le mura della clttà ebbero abbattuti molti merli: 
furono lesionate le torri delle porte, cui caddero le coperture. Della 
torre degli Asinelli precipitò la cupola superiore ed un merlo. Furono 
infine rovinate tutte le volte del portico della Chiesa di S. Vitale. 


[*) 1505. 

Una notizia venuta posteriormente a mia cognizione ricorda come 
in Reggio Emilia per un terremoto fossero causate molte « miserie » e 
che la gente dormiva sotto baracche (BaraTTA M.: Materiali ecc., II, 
pag. 6). Con tutta probabilità si riferisce al terremoto bolognese del 
3 gennaio 1505 [N. 368]. 


(*) 1611. Marzo 28. Friali. 


Aggiunta alle notizie date a pag. 88-90 (N. 376] su questo terre- 
moto. — In Venezia, secondo il Galliccioli (Delle mem. Venete ecc., 
vol. II, pag. 233-34) il terremoto, successo a 20% !/,, fece cadere molti 
camini o molte case, rovinò muri e campanili : quello di S. Marco, si 
« verzè » di sopra delie colonnelle e dalla facciata della chiesa preci- 
pitarono cinque pezzi di marmo ed una piccola colonna. Vari morti. 
Nel rimanente dell’anno altre scosse. 

Il Muralti (Annalia, pag. 141, Mediolani 1861) dice che per questo 
terremoto, che in Como fu grandissimo, « vina quasi omnia turbida 
effecta sunt: nonnullos artritica infirmitate detentos, terraemotus e 
lecto surgere coegit ». 


(1319) 1524. Reggio Emilia. 
BARATTA M.: Materiali ecc., INI, pag. 6. 


Nell'anno terramoto fortissimo. 


[°] 1330. Novembre 11. Siena, 


Sui terremoti del 1530 [N. 391], che io è posti al 6 novembre, dietro 
l'autorità del Ghiselli, è trovato che il Malavolti (Dell’ Historia di 
Siena, parto III, pag. 137 recto, Venetia MDXCIX) li pone come ac- 
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caduti nella notte di S. Martino (11 novembre) con spavento della 
città e dei dintorni. Questa data è da preferire alla precedente. 


(1320) 1540. Toscana. 
B. SsonI: Storte Fiorentine, Augusta MDCCXXIII, pag. 248. 


Nell’anno terremoti fortissimi. 


(*) 1542. Piemonte. 


Il terremoto accennato al N. 409 fu sentito formidabilmente nel 
Piemonte. (Cronaca di G. B. MioLo pi LomBrIasco in « Miscell. di St. 
Ital. » vol. I, pag. 176, Torino 1862). 


(*] 1542. Mugelle (Toscana). 


Notizie di scosre sentite a Pistoia tratte da cronache mss. (De Rossi 
M. 8.: Saggio dei mater. ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 10) e rife- 
rentisi al periodo Mugellese, di cui al N. 411. 

Giugno 13) 6° 302 ital., scossa di un «credo » leggiera - 78, 8, una lieve 
- 20) 18ì, scossa. 

Agosto (3) 18 30%, una lieve - 26) due, la prima leggiera e l’altra me- 
diocre. 


(*] 1545. Giugno 9. Valtarese. 
Benassi P.: Mat. per la stor. dei fenom. stsm. della reg. Parmense, pag. 10-11. 

L’A citato, reca le seguenti notizie estratte da mss.: 

Al 9 giugno, verso le 20% forte scossa nel Parmigiano e Piacentino 
specialmente nella parte montuosa : in Parma sembra abbia prodotto 
pochissimi danni; in. Borgotaro molte case ebbero i tetti atterrati e 
dieci di esse furono rovinate ; a Tiedolo ne fu spaccata per mezzo una ; 
a Pontremoli rovinò metà del volto della Chiesa dell’Annunziata e si 
ebbero notevoli danni. 

Vicino a Pontremoli, narrano i cronisti, uscì una sorgente con tale 
impeto che « ne causò una nebbia, che durò in aria per due ore, ove 
case così affondaronsi ed in parte spaccossi il sassoso monte detto 
Groppo di Gori ». Anche a Tiedolo furono notati vari sprofondamenti 
del suolo. 

Le scosse in Borgotaro durarono per otto giorni. 


(°) 1547. Febbraio 10. Reggio Emilia. 


Complemento delle notizie del N. 413. — Il terremoto del 10 feb- 
‘braio fu violento a Reggio ; fece cadere molti comignoli e screpolare 
la torre del Duomo. Fino al 7 marzo repliche quotidiane. (BARATTA: 
Materiali ecc., II. pag. 6). In Parma tale terremoto fu piuttosto leg- 
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giero, come si rileva da una cronaca ms. citata dal Benassi (Mat. per 
la St. stsm. della reg. Parmense, pag. 11), la quale ricorda come in 
Reggio fossero rovinati 400 comignoli, molte case, con la morte di 45 
persone, oltre un numero maggiore di feriti. 

La scossa del 27 dicembre 1549, citata a pag. 98, avvenne a 12% 
(BaraTtTA M.: Materiali ecc., II, pag. 6). 


[°) 1549. Maggio 13. Albe (Cuneo). 


La Cronaca di G. B. Miolo di Lombriasco (Miscell. di Stor. Ital., 
‘vol I, pag. 188) pone il terremoto descritto al N. 418, al 18 maggio. 


(1821) 1550. Febbraio 28. . Cuneo. 

8. MACCARIO : Cronologia storica della Città di Cuneo, ivi 1889, pag. 50 - Grasso DaLmazzo : 

Cronaca in « Miscell. dî St. Ital. » vol. XII, pag. 867, Torino 1871. 

Scossa tanto gagliarda che fece scuotere visibilmente la torre del 
comune ed i- campanili delle chiese: così il Maccario. La cronaca 
del Grasso ricorda detto terremoto come accaduto circa l’ora del vespro 
ed aggiunge che il campanile pareva che voltasse al basso e poi tor- 
nava a drizzarsi, che le acque saltarono fuori dalle cisterne, che cad- 
dero fornelli, sassi e mattoni. 


[°) 1554. Novembre 28. Firenze. 


I terremoti, appena accennati al N. 421, sono così descritti da Ber- 
nardo Segni (Storie Fiorentine, lib. XIV, pag. 378. ed. cit.): al 28 
novembre, a 2* °/, di notte « terremoto grandissimo che scuotendo per 
ispazio di tempo non piccolo, fece quasi in ogni casa della città rovi- 
nare qualche camino, quando poi 8’ intese che fuori a poche miglia 
non era stato sentito o poco. Dette grande spavento. >» 

A pag. 373 ricorda un altro terremoto sopravvenuto sulla mezza- 
notte di un giorno dell’anno innanzi, che causò grande panico. 


[*) 1564. Luglio 20. Alpi Marittime. 

Il terremoto delle Alpi Marittime [N. 436] fu sentito anche ncl Pie- 
‘monte, giacchè Grasso Dalmazzo nella sua Cronaca (in « Miscell. di st. 
Ital. » vol. XII, pag. 388), ricorda che al 20 luglio a 2*di notte e poi 
a 6° avanti l’alba fu sentito il terremoto nel Piemonte, ma senza danno, 
mentre La Bollena ne rimase distrutta. | 


[*) 1870. Novembre 17. Ferrara. 


Riguardo ai terremoti ferraresi [N. 442] il Galliccioli (Delle Mem. 
Venete ecc., vol. II, pag. 2834) dice ‘che in Venezia sull’ imbrunire fu 
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sentito un terremoto non molto grande, ma che replicò per tutta la 
notte con scosse maggiori. Lo scuotimento del 17 novembre fu sentito 
non lievemente anche a Reggio Emilia (BARATTA M.: Materiali ecc., 
II. pag. 6) e con certo panico a Parma, come si rileva da un ms. 
citato dal Benassl (Materiali ecc., pag. 12). 


(1322) 1572. Giugno 4. Parma. 
Benassi: Mat. per la St. dei fenom. sisra. della reg. Parinense, pag. 12. 

Da un ms. si rileva che a 3* di notte per una scossa cadde un tor- 
rione sopra il palazzo dell’ uditore criminale: in un altro ms. si ac- 
cenna a detto terremoto ma con ore e particolari diversi, dicendo che 
lo scuotimento, avvenuto a 10° !/, circa, fece cadere molti comignoli e 
produrre molto timore. 


(1923) 1876. Aprile 13. Piemonte. 
G. CAMBIANO DI RUFFIA : Memorabili dal 1542 al 1611 in « Miscell. di Storta Ital. » vol. IX, 


pag. 200, Torino 1870. 
Nel giorno 13 apriie, piovendo, al levar del sole, grande terre- 
moto. 


[°] 1882. Maggio. Pozzuoli (Napoli). 


Dopo aver citati questi terremoti [N. 450] dietro l’autorità del Bo- 
nito, è ritrovate le seguenti notizie : Il Costo (Memoria delle cose più 
notabili accadute nel Regno di Napoli, in Napoli MDCXVIII, ristam- 
pato nel 1639, pag. 62-3) dice che « entrando nell’anno grandi terre- 
moti a Napoli fecero guastare l’acquedotto il « Formale » ed a Pozzuoli 
rovinare molte case con qualche morto ». Nella Giunta di tre libri di 
Tomaso Costo al Compendio dell’ Istoria del Regno di Napoli (Ve- 
netia MDCXXXVIII, pag. 114 recto) si dice che in maggio i terremoti 
danneggiarono assai Pozzuoli ; che si estesero più di 12 miglia e che 
in Napoli fecero rompere molte cisterne. 


[°*) 1584. Marzo 1. Vallese, Savoia. 


Aggiunte al N. 451. Il Billet (Mem. sur les trembl. de terre... en 
Savoie, pag. 251) dice che lo Spon nella sua Zistoire de Geneve (I, 325), 
ricorda detto terremoto che a Ginevra gettò a terra qualche camino ce 
che ebbe una durata di 10-12 minuti (secondi ?). Parecchi villaggi sa- 
rebbero stati distrutti. 


(1324] 1584. Settembre 10. San Piero in Bagno (Romagna Tos.) 
DE Rossi M. 8.: Saggio dei Mat. ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. ll. 


Al 10 settembre, a 2° di notte, terremoto che causò molte rovine e 
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vittime in S. Piero in Bagno, Questa notizia, senza indicazioné di fonte, 
ò ritrovata fra i mss. De Rossi, e credo si accordi con la seguente 
data dal Serpicri (Scritti di sismologia, vol. II, pag. 166) e riguar- 
dante Rimini: <« 1584, settembre - Forte [scossa] ». 


(1325) 1586. Gennaio 12. Borgo S. Dennino (Parma). 
Bexassi: Afal. per la st. dei fenom. sism. della reg. Parmense, pag. 12. 

Da una cronaca ms. si rileva che a 14-15* furono sentite in Borgo 
S. Donnino due scosse con grande panico. I cronisti non aggiungono 
notizia riguardante Parma. 


(°) 1591. Luglio 10. Venete, Romagna. 


Aggiunta al N. 454. — A Venezia il terremoto fu forte: una cam- 
pana di S. Marco, per la scossa, diede tre colpi ed uno quella dei 
Saracini dell’ Orologio (GALLICCIOLI : Delle Mem. Venete ecc.. vol. II, 
pag. 334). 


[1320] 1592. Marzo 7. Piemonte. 
G. CAMBIANO : Afemiorabili ecc. in « Misc. di Sf. Ital. » vol. IX, pag. 298. 


Nella notte grande terremoto. 


[°] 1600. Settembre. lssime (Aosta). 


Ho riferito al N. 466 il terremoto di Issime del settembre 1600: 
alle notizie datc aggiungo ora la scguentoe tolta dal Billict (Mem. sur 
les trembl. de terre... en Savoie, pag. 252-3) riguardante un fenomeno 
che con detto terremoto potrebbe riattaccarsi. Racconta lo Spon nella 
sua Z/ist. de Geneve (tomo I. pag. 417), che al 16 settembre il Rodano 
feco in tre o quattro riprese una specie di fiusso e di riflusso straor- 
dinario, come se il letto si fosse per tre o quattro volte dapprima 
rialzato e poi abbassato. Data la coincidenza del mese, potrebbe darsi 
che tale fenomeno, come è accennato, ripeta la sua causa da movi- 
menti sismici avvenuti nella regione alpina. 


[°) 1608. Gennaio 6. Reggio Emlia. 


Alla notizia data al N. 474, aggiungere le seguonti: Nella notte 
del 31 dicembre 1607 una violenta scossa fece traballare in Reggio gli 
edificii e suonar le campane. A 6* circa poi del 6 gennaio 1608 un 
terremoto fortissimo fece rovinare molti camini (BarATTA M.: Mate- 
riali ecc., Il, pag. 7 e DE Rossi M. S.: Materiali ecc., pag. 11). 


[°) 1634-35. Etna, Trecastagne o Messina. 
A complemento’ delle notizie date al N. 509 dirò che il Recupero 
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(Stor. Nat. e gener. dell’ Etna, vol. II, pag. 51-55), che segue una cro- 
naca anonima, dice che le scosse cominciarono il 14 dicembre 1634 e 
che da questo di al 18 a Trecastagne, Via Grande e Pedara furono iu- 
tesi grandi terremoti così di giorno, come di notte e con tanta violenza 
che le popolazioni dei citati paesi abbandonarono le abitazioni. Nella 
notte del 18, avanti l’aurora, ad 11°, ne fu sentito uno oltremodo vio- 
lento. 

A) 15 febbraio si ripeterono gli scuotimenti, che si fecero più ga- 
gliardi nel dì 24; altra intensa scossa successe al 21 giugno. 


(1227) ‘1638. Ottobre 6. Parma. 
Benassi: Mat. per la sf. dei fenom. stsm. della reg. Parmense, pag. 14. 

Secondo lo storico Sanseverini, grande scossa che fece abbattere 
centinaia di comignoli e danneggiare molti muri. 


(*) 1642. Giugno 13-14. Parma, Lombardia. 

Aggiunta alle notizie date al N. 516 (pag. 133-4). — Nella notte a 
Mantova tre scosse che apportarono grande spavento ma poco danno. 
(GronTAa : Il Fioretto delle Cron. di Mantova continuato ecc., ivi 1884, 
pag. 168). 


[°) 1646. Aprile 28. Aquila. 


Aggiunta alle notizie date al N. 523. -- I terremoti cominciarono 
nel giorno 28 aprile: la popolazione fu costretta ad abitare fuori delle 
case. Caddero molti fumaiuoli, gli sporti dei cornicioni ed i merli delle 
torri furono sbalzati nelle vie: ciò secondo il Boll. Mens. dell’ Osseev. 
di Moncalieri (luglio 1888, pag. 110). 


[°) 1648. Gennaio 13. Pistola. 


Notizie da aggiungere al N. 527. — Questo terremoto accadde nel 
1648 e non nel 1647 come fu scritto a pag. 137 : così il Salvi (Dell’Hist. 
di Pistoia, Roma MDCLVI, vol. II, pag. 306) da me ora nuovamente 
consultato. Al 24 ottobre scossa forte. 


[°) 1653. Agosto 15. Forli, Cesena 


Nel citato giorno intensi terremoti fecero cadere in Cesena la cappella 
di S. Maria del Monte. Questa notizia, estratta da mss. del tempo, venne 
comunicata al Prof. De Rossi e quindi da me pubblicata nel Saggio 
dei mat. ecc. (pag. 12). corrisponde a quella riportata per Forlì al 
N. 532. 
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(*) 1654. Luglio 23. | —Torra di Lavoro. 


Il terremoto di cui al N. 534, fu sentito in Alatri — quantunque 
riportato al giorno 24 dal De Pesinis nella sua storia del Pontificato 
di Sisto I, citata dal De Rossi (Saggio dei mat. ecc. pubbl. da M. Ba- 
RATTA, pag. 12). 


[°) 1657. Gennaio. Lesina (Foggia). 


Il terremoto di Lesina, di cui al N. 538, fu sentito a Vico Garga- 
nico : infatti il Boll. mens. dell’Osserv. di Moncalieri (marzo 1883) reca 
la notizia che a Vico per i frequenti scuotimenti la popolazione dor- 
mlva in quel tempo nelle baracche. 


[°] 1661. Marzo 22. Romagna. 


Aggiunta al N. 547. — Questo terremoto pare sia stato in Cesena, 
molto più violento di quello del 1653 (N. 532*] e fu avvertito anche 
in Firenze, come risulta da una nota del Prof. Meucci, riportata dal 
Ragona (DE Rossi M. 8.: Saggio dei mat. eec., pubbl. da M. BARATTA, 
pag. 12). 


[°) 1667. Aprile 6. | °°—Ragusa (Dalmazia). 


Questo terremoto, di cui al N. 558, fu sentito (10* ital. — 4* 32® 
ant. t. m. l.) anche a Brindisi, ove secondo la Storia di Ferrando 
Ascoli (Rimini 1886, pag. 259), citata dal De Giorgi (Ricerche sui terr. 
avv. in Terra d'Otranto, pag. 12 estr.), causò terrore ma nessun danno. 


[*) 1669. Marzo ll... Nicolesi (Catania). 


A complemento delle notizie date al N. 554 riporto dal Recupero 
(Stor. nat. e gener. dell’ Etna, vol. II, pag. 61-61) le seguenti: Circa 
. le 3* della notte dell’ 8 marzo cominciarono a sentirsi delle scosse in 
Nicolosi le quali per essersi poi fatte più intense la popolazione abban- 
donò i letti : erano sì forti che si vedeva, dice il Macri, muovere la 
terra, gli alberi e le fabbriche « come se fosseru stati legni sopra le 
acque ». Seguitando nel di 9 e 10 le scosse, cominciarono a cadere 
delle case : a 6% della notte del 10 una intensissima produsse la rovina 
di quasi tutti i fabbricati : altra oltremodo veemente successe nel mattino 
del dì 11, e questa fu concomitante all'apertura della frattura eruttiva : 
fra le 19 e 20% replica violentissima susseguita da altra ancora più 
intensa. 


[°) 1671. Giugno 20. Modena, Reggio Emilia. 
Aggiunta al N. 556. — A 14° circa del mattino a Reggio tre scosse 
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che fecero danneggiare molte chiese, rovinare comignoli e cadere per 
metà la facciata di S. Gerolamo Z. Questa notizia è dal cronista erro- 
neamente attribuita al maggio; ma la coincidenza dell’ora e la notizia 
data a pag. 147, tolgono ogni dubbio che essa corrisponda al terre- 
moto modenese di cui ò parlato, piuttosto che a quello di Rimini, ac- 
caduto al 14 aprile. (M. BARATTA: Materiali ecc. II, pag. 7.) 


1°) 1688. Aprile 11. Remagna. 


Fra le note mss. De Rossi (Saggio dei mat. ecc. pubbl. da M. Ba- 
RATTA, pag. 12) trovasi la notizia di una scossa che con cupo rombo, 
all’ « ave maria » del 27 maggio, fcce crollare tutte le casco di Coscna. 
Essa si riferisce alla intensa replica del grande terremoto di Romagna, 
di cui al N. 572 (pag. 154): pare perciò che tale nuova manifestazione 
abbia colpito più intensamente Cesena che non altrove. 


Il Galliccioli (Delle Mem. Venete ecc., vol. II, pag. 223) da la se- 
guente notizia : A 17% del 17 aprile in Vonezia terremoto fortissimo 
che fece cadere dei camini ed una fabbrica rimpetto alla chiesa della 
Carità. In S. Maria Formosa tre volte crollò il terreno, s’aprì il volto. 
e cadde rovinando marmi e scpolcri.Dubito che tale notizia si riferisca 
invece all’ 11 aprile, vale a dire al grande terremoto di Romagna di 
cui al N. 572. 


[°) 1688. Giugno 5. Benevento. 


Il terremoto disastrosissimo di Benevento di cui al N. 574 fu sen- 
tito lievemente in qualche parte di Roma (MaLvastia - DE Rossi: Do- 
cumenti ecc., pag. 9). 


(*) 1693. Luglio 6. MNanteva. 


Alle notizie date al N. 585 aggiungere la seguente che tolgo dal 
Gionta (Il Fioretto delle Cron. di Mantova continuato ecc., p. 195-96). 
La prima scossa in Mantova fu sentita verso le 10° del mattino del 
giorno 6 luglio : dopo mezz'ora due repliche assai forti : spavento ge- 
nerale. Nella sera del 9 altra gagliarda. Caduta di alcuni fumainuoli. 

La cronaca guastallese del Resta, citata dal Benassi (Materiali ecc., 
pag. 14-15), dice che a 5° cominciò a tremare la terra, che cadde metà 
della rocca di Goito, e che seguitando per un mese continuo a scun- 
tersi il suolo, rovinò del tutto. 

A 10° tre scosse terrorizzarono Mantova: le repliche continuarono 
per un mese. 
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Il Prof. A. Tommasi gentilmente mi comunicò che sulla facciata dcel- 
l'Oratorio della Madonna del Canossa in Mantova esiste una epigrafe 
che ne ricorda il motivo della costruzione : essa dice: D. o. M. | ET. | 
MARIE VIRGINI MATRI | OB CIVES SERVATOS | IRRUENTIBUS TERRAE MO- 
TIBUS | ANNO DONI | MDCLXXXXI [11]. 


[*] 1694. Settemhre 8. Avellino, Basilicata. 


Nelle note raccolte dal Prof. De Rossi ((Sagziu dei mat. ccc. pubbl. 
da M. BARATTA, pag. 12) nè ò trovata una cstratta dal Maldacca (St. 
di Massa Lubrense, pag. 107), sccondo il quale autore, circa il 1695 o 
1696, un terremoto avrebbe fatto in Massa Lubrense (Castellamare di 
Stabia) rovinare il palazzo Vescovile, che cadde dalla parte della strada. 
Dopo circa 16 mesi per un’altra scossa sarebbe diroccata la parta già 
riattata. La prima notizia si riferisce certamente al grande terremoto 
sopra citato, successo all’ 8 settembre 1694, di cui al N. 587: l’altra 
potrebbe alludere o ad un terremoto locale o ad una replica successa 
parecchio tempo dopo il grande massimo sismico. 


[°) 1695. Febbraio 25. Asolo (Treviso). 


Le maggiori scosse che desolarono Asolo [N. 588] furono sentite anche 
in Reggio Emilia : quella successa al mattino del 25, a 7° (?), fu la più 
intensa, quantunque senza danni (BarAaTTA M.: Materiali ccc., II, 
pag. 7). - A Parma quella dellc 12* fu fortissima c della durata di un 
« credo »: fece cadere alcuni comignoli cd un tetto di una casa ced 
aprire una piccola fenditura nella Cappella della Madonna della Neve. 
(Cron. Borra citata dal BeNnASSI: Materiali ecc., pag. 15). A Guastalla 
fece rovinare la cima della torre dei Servi, il Torrino, i! volto della Cap- 
pella di 8. Giovanni Battista, la cima della torre di S. Francesco, il 
volto del Claustro delle monache di S. Carlo e la maggior parte dci 
camini; le case tutte risentirono lesioni ; cadde pure la cuspide della 
torre del Rosario della Pieve (da una cron. citata dal Benassi). 


[1328] ‘1699. Alife (Caserta). 
DE Rossi M. 8.: Saggio det mat. ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 19. 


Nell’anno scossa molto forte sentita anche in Alatri (DE PERSIS: 
Del Pont. di Sisto I, pag. 411). 


(°*] 1703. Norcia, Aquila. 


Aggiunte al N. 601 e precisamente al $ Fenomeni precursori (pa- 
gina 189). — In Cascia nell’autunno 1702 furono intese reiterate scosse : 
fra le quali una al 18 ottohro assai gagliarda, che recò seria appren- 
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sione. Nel novembre continuarono i terremoti per i quali cadde qualche 
edificio e si produssero vari danni. (DE Rossi M. S.: Saggio dei mat. 
ccc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 13). 

Lo studio sul grande terremoto del 1703 da me intrappreso, accen- 
nato a pag. 188 (2), trovandosi al momento di licenziare il presente 
foglio di stampa già a buon punto, credo utile accennare alcune con- 
clusioni (che però non si debbono ritenere come definitive) alle quali 
sono pervenuto, riguardanti le aree pleistosismiche dei tre massimi av- 
venuti in quel memorabile periodo di scuotimenti, conclusioni che 
vengono in parte a modificare quanto a questo proposito è detto a 
pag. 196-97. 

Nella prima grande scossa (14 gennaio) la zona mesosismica ebbe 
forma celittica, molto ristretta, con il diametro massimo fra Norcia e 
Leonessa: quella della seconda (16 genn. 21") è pure elittica e rin- 
chiude Accumuli, Amatrice, Cittarcale, Posta, Borbona, Paganica, Mon- 
tereale ecc.: la terza (2 febbraio) cbbe, come è detto, centro nel- 
l’Aquila e spiegò i massimi cffetti in un’arca anch'essa elittica, il cui 
maggior diametro corre da Antrodoco a Castelnuovo: di ciò parlerò 
più diffusamente nella seconda parte di questo lavoro: noto qui che 
per le nuove notizie che è pubblicate in quest’appendice, parrebbe che 
le scosse avvenute antece-lentemente al primo massimo sismico abbiano 
avuto loro centro nei pressi di Cascia. 


[1329] 1704. Narni (Perugia). 
DE Rossi M. S.: Saggio det mat. ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 14. 

L’ Eroli nella sua Miscellanea storica Narnense (vol. I, pag. 495, 
nota) ricorda un terremoto che produsse grandi danni e panico intenso 
sì in Narni che in altri luoghi. Rovinò in tale occasione il convento 
di S. Domenico. 


[°) 1719. Giugno. Norcia, Cascia (Umbria). 


Aggiunta alle notizie date al N. 632. — Il Cocchi nella sua lcttera 
De immani hysterico effectu [IV Kal. Jul. 1719) in « TR. SyDENxHAK: 
Opera medica » (Venetiis 1762, pag. 355) scrive: « tum Cassia, tum 
Nursia eiusdem calamitatis consortes, quae hoc nato recens saeculo ce- 
ciderunt, jam nunc in novis aedificiis alte dehiscunt, imo aliquot Op- 
pida Nursiae ditionis subiecta, nempe Abbatia Sancti Eutitii, famosa 
Lithiotomorum patria, vulgo le Preci. Tuturanum, Saccovesium, Villa 
Crucis, Castrum vetus et alia, si non prostrata sunt, fere in ruinam 
propendent.... >» 
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[1330] 1723. Roccamonfina (Caserta). 
MALVASIA-DE Rossi: Documenti ecc., pag. 1041-5. 


In una notte della fine di giugno o del principio di luglio nel ter- 
ritorio di Roccamonfina varic acosse : danni di lieve momento. 


[1331] 1732. Febbraio 4. Parma. 
Brxassi: Mat. per la st. dei fenom. sism. della reg. Parmense, pag. 18-19. 

A 12% del 4 febbraio, in Parma, scossa non avvertita da tutti; ad 
1* di sera altra che fece spaventare gli abitanti della città e del ter- 
ritorio, cadere dei comignoli, lesionare la Chicsa dei Gesuiti e ruinare 
nel contado qualche casa mal costruita. A 3-4*% duc lievi repliche : a 
4% 3/, una gagliarda, altra ad 8* circa e verso le 10° ancora una licve. 

Nella notte fra il 6 e 7, a 6* '/,, nuova scossa ma senza danni: a 
7° del 19 una leggiera e poi a 16* '/, una forte: a 22* del 27 due re- 
pliche che fecero cadere vari comignoli. Al 4 marzo repliche alquanto 
sensibili: al 18 leggiere cd ancora altre al 30 aprile. 

AI maggiore terremoto alludono i Documenti Malvasia - De Rossi 
(pag. 19) con una notizia datata da Milano 13 febbraio, in cui si 
dice che giovedì scorso fu sentita in Parma una ficra scossa che recò 
grande spavento. 

Nulla riferiscono a questo proposito le notizic riguardanti Reggio c 
Modena. 


- [*) 1732. Novembre 28-29. 


Aggiunta alle notizie del N. 665. — Il terremoto fu forte a Castel- 
lamare di Stabia, ma non vi portò danni. (DE Rossi M. S. : Saggio ecc. 


pag. 14). 


(*) 1738. Novembre 5-6. Parma. 


Aggiunta alle notizie del N. 674. — Da documenti mss. pubblicati 
dal Benassi (Materiali ecc., pag. 20-22) risulta che la prima scossa fu 
sentita ad 8* precise della notte 5-6 novembre e che replicò per altre 
quattro volte nello spazio di un’ora cd ancora leggermente a 22" !’,. 
Caddero per la prima oltre a duemila comignoli; si aprirono scrcpa- 
ture in moltissime casc, chiese e monasteri: con uguale intensità si 
estese fino a Borgo S. Donnino e nelle campagne del territorio : si dice 
che abbia avuto il centro verso la Toscana. 

A Guastalla fu sentita con minor gagliardia. giacchè non danneggiò 
che qualche casa e chiesa. 

Nella notte del 5 nov. a Reggio Emilia varie scosse, 1’ ultima delle 
quali fu gagliarda e causò del panico, ma nessun danno. (BARATTA M. : 
Materiali ecc., II, pag. 7). 
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AIl’ 8 novembre, a 12% scossa non tanta sensibile a Parma, appena 
sentita ncl piacentino e poco nel reggiano. 


[°] 1740. Marzo 6. Barga (Garfagnana). 


Aggiunte al N. 678. — Nella notte del 6 marzo a Reggio tre forti 
scosse che causarono panico (BARATTA M. : Materiali ecc., II, pag. 7). 
Furono lc scosse di Barga assai sensibili anche a Pistoia (DE Rossi M. $.: 
Saggio dei mat. ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 14). La scossa del 
giorno 6 fu lieve a Modena, ove nel dì 8, a 12°, ne fu intesa una se- 
conda e forse ancora un’altra a 5-6* della notte. (BenAaSsSsI: Mater. ecc., 


pag. 22). 


[*)] 1741. Aprile 24. Fabriano (Marche). 


Aggiunte al N. 683 — Il terremoto fu forte a Cesena, senza cau- 
sarvi danni. Avrebbero anche sofferto Sinigallia, Recanati, Gubbio ed 
Urbino (DE Rossi M. S. : Saggio dei Mat. ecc. pubbl. da M. BARATTA, 
pag. 14-15). 


[1332] 1755. Ottobre 15. Chambery (Savoia). 
DILLIET A.: Afem. sun les tresabi. de lerre en Savole, pag. 253-560 

Riferisce il Billiet che il Dacquin nella sua traduzione del Saggio 
Metereologico del Toaldo, stampata a Chambery nel 1784 (pag. 279) 
ricorda che a 0° 10° p. del 15 ottobre 1755 tale città fu urtata da una 
scossa assai forte di 2-3* preceduta da sordo rombo di egnal durata, 
che vi fece cadere qualche comignolo. Essa fu meno intensa nelle cam- 
pagne circostanti ed a Ginevra. 


[°) 1755. Novembre 1. Lisbona. 


Aggiunta alle notizie del N. 713. — Il Dacquin nella traduzione 
francese dell’opera del Toaldo : Saggio Metereologico (pag. 27) già citata, 
dicc che a Chambery la scossa lisbonese fu sentita sì leggermente che 
parecchi non sc ne accorsero nemmeno (Bil.LIET: Mem. sur les trembl. 
de terr. en Savoie, pag. 257-58). 


[1333] 1759. Affile (Roma). 
M. 8. DE Rosst: Saggio dei Materiali ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 15. 


Il Palmieri nella sua Topogr. stat. dello St. Pont. ricorda che nel 
1759 Affile (Subiaco) soggiacque ad un terribile terremoto. 


(*) 1766. Aprile. Nicelesi (Etna). 
Aggiunta al N. 789. — Ad 1° di notte del 26 aprile varie scosse in 


[1766 - 1776*] 645 


Nicolosi : nella notte a S. Nicola l’Arena ne furono contate 17. Questi 
scuotimenti urtarono una zona di terreno che cominciava da Belpasso, 
Nicolosi, Pedara, Trecastagni sino a Fleri e Pisano : nella regione in- 
feviore, cioè a Mascalucia, a Tremestieri, a S. Giovanni la Punta ecc. 
passarono inosservate. Nella giornata del 27, per le continue concus- 
sioni del suolo, la popolazione di Nicolosi fu costernata, e poi per una 
veementissima replica, avvenuta a mezz'ora di notte, abbandonò le 
case. Cominciarono allora i fenomeni eruttivi che, come è detto a 
pag. 248, furono accompagnati da vacî fenomeni sismici. Aggiungerò 
qui che al 13 luglio una forte scossa urtò Acircale e sue vicinanze 
fino a Zafferana e che al 18 settembre, circa le 9° ‘'/,, ne fu sentita 
un’altra a Paternò. (RECUPERO: Stor. gener. e Nat. dell’ Etna, vol. II, 
pag. 133-44). 


[19394] 1767. Pietramala (Itomagna Toscana). 

FOUGEROUX DE BonvbUROY : Second miesmioi» sus les Petrole el sun des vapeurs iniammables 
communes dans quelques parties de |’ Italie in « Hist. et Mem. de l'Acad. des Sciences » 
Annee MDUCLXX, pag. 45-52, Paris 1773. 


Nell’anno varie scosse assai forti nei dintorni di Pietramala (fra- 
zione di Firenzuola). 


[°) 1768. Ottobre 19-20. Santa Sofia (Romagna Fiorentina). 


Aggiunta al N. 748. — Le scosse furono forti a Cesena, ove fecero 
uscire la gente dalle case. Pare che almeno la maggiore sia stata sen- 
tita anche a Roma (M. S. DE Rossi: Saggio dei Mater. ecc. pubbl. da 
M. BARATTA, pag. 16). 


(*) 1773. Lazio. 


Aggiunta al N. 761. — In Ariccia dal 18 febbraio al 15 ottobre 
successivo 19 scosse, con un massimo assai intenso al 22 di giugno. 
(DE Rossi: Saggio dei Mat. ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 16). 


(*) 1774. Marzo 4. Parma. 


La scossa del 4 marzo, di cui al N. 762, fu avvertita anche nel 
Guastallese (Benassi: Mat. per la st. sism. Parm., pag. 25); a Parma 
poi a 12% ‘/, del giorno 8 lieve terremoto: altro leggero a 5° 10" del 
mattino del 15 ed uno forte ad 1% 33" ant. del 21 (loc. cit.). 


(*l 1776. Luglio 9-12. Tramonti (Udine). 


Aggiunta al N. 767. — A 20° 40% del 10 luglio forte scossa a Ve 
nezia. (GALLICCIOLI : Delle mem. venete ant., vol. II, pag. 235). 
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[*) 1778. Febbraio 18. Ugliancaldo (Lunigiana). 


Aggiunta al N. 771. — A 8 di scra del 18 febbraio lieve scossa a 
Parma, ove forse ne erano state intese altro nei giorni addietro (BENASSI : 
Materiali ecc., pag. 27). 


[1335] 1778. Giugno 11. Ferlì. 
GUARINI KE. : Z fer. a Forli ecc., pag. Gi. 

Il Guarini, citando lo Scannelli (Z’elaz. der ricorsi fatti in Forl alla 
SS. Vergine del Fuoco ecc., pag. 9) dice che all’ 11 giugno una scossa 
causò in Forlì assai spavento e fece abbattere molti comignoli. Secondo 
il Perrcy (op. cit.) sarebbe stata intesa anche a Padova e secondo una 
notizia del Tornicri, riportata dal Piovene (Cron. terr. Vicenza, p. 51) 
anche a Vicenza. Il cronista Dian, citato dallo stesso Piovene, registra 
poi una forte scossa sentita a Vicenza al 18 novembre, la quale forse 
corrisponde a quella data dal Perrey come successa in Padova a 18% 
di detto giorno e nella giornata a Trieste. 


[*] 1779. Bologna. 


Scosse sentite a Parma in corrispondenza del periodo sismico bolo- 
gnese, di cui al N. 773. 

1779, Giugno 4) 7 >, matt., una sensibile - 10) 9* matt., altra - Zagiio 
1-1) 8° sera, lieve E-\W.: a Bologna si dice siu stata violenta, di 30° ed abbia 
causata la caduta di più di 300 comignoli - Novembre 23) 7 3/, sera, una 
sensibile - 2/) una lieve - 22) 88 ?,. sera, scossa - 1780, Gennaio 22) 9 1/, 
sera, una E-\W. - ZFebbraso 6) 4° 37, notte, breve scossa E-\V., nessun danno; 
provenne da Bologna ove fu assai violenta quantunque non abbia pro- 
dotto notevoli deterivramenti ai fabbricati : fu sentita anche a Guastalla 
(BENASSI : Maleriali ecc., pag. 27-28). 


[*) 1779. Dicembre. Pistoiese. 


Aggiunte al N. 775. — Nel Saggio dei Mat. ecc. raccolti dal Pro- 
fessore M. S. DE Rossi c da me pubblicato (pag. 16) trovansi notizie 
un po’ diverse da quelle date a pag. 260: la prima scossa, avvenuta a 
o 56” pom. del 24 dicembre fu molto forte e produsse panico gene- 
rale; l’altra delle 4° 25" (pom. ?) del 31 sarebbe stata invece lie- 
vissima. 


[°) 1780. Aprile-maggio. Sicilia, Calabria, Eolie. 


Riguardo a questi terremoti descritti al N. 777, il Recupero (Storia 
nat. e gener. dell'Etna, Catania 1815, vol. II, pag. 146) dice che fu- 
rono molto sensibili ce violenti in Messina e nei villaggi ad essa vicini: 
cd aggiunge di più che fu vista in Alì inticramente rovesciata da una 
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forte scossa l’antica torre che prima del 1780 era ben conservata e 
senza lesione alcuna. 


(*) 1781. Aprile 4. Faentino e Forlivese. 


Aggiunte al N. 782. — La scossa del 4 aprile fu forte di 4° a Pi- 
stoia e gagliarda con intenso rombo a Cesena (DE Rossi M. S. : Saggio 
dei Mat. ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 16). 


[*] 1781. Giugno 3. Cagli (Marche). 


Il disastroso terremoto di Cagli, di cui al N. 784, fu forte e duplice 
a Cesena (DE Rossi M. S.: op. cit., pag. 16). 


[°) 1785. Ottobre 2 e 9. Piediluco (Umbria). 


A complemento delle notizie date al N. 800 riporto l’clenco delle 
scosse sentite in Roma secondo le osservazioni del Calandrelli, che si 
trovano nelle Ephemerides Societatis metereologicae Palatinae * Obser- 
vationes Anni 1785 (Manheimii 1787). 

1785. Ottobre 2) 10% pom. scossa ond. - 9) 4* ant., ond. N\W.-SE. di 20*; 
4h 1/, ant., scossa avvertita da parecchi - £2) lè 5" ant. scossa ond. istan- 
tanea ed appena sensibile — Novembre 5) Al tramonto a Terni una scossa - 
12) 3° ant. a Roma, scossa intesa da parecchi: a Terni ne cra stata avver- 
tita una ad 1? ant. 


L°) 1786. Aprilo 7. Lombardia. 


La scossa di 1* ant. (notte 6-7 aprile) fu violenta a Parma, ove recò 
gravi danni alle case: a Piacenza fece cadere alcuni camini (BENASSI: 
Materiali ecc., pag. 29). 


T°] 1786. Diceinbre 25. Rimini. 


ll disastroso terremoto di Rimini, di cui al N. 807, fu veemente a 
Cesena, ove causò grande apprensione e fu seguito da replica meno 
intensa. (DE Rossi M. S.: op. cit. pag. 17); fu sentito anche a Parma 
(BewxassI: Materiali ccc., pag. 29). 


[*] 1790. Val di Noto, Caltanisetta. 


Al N. 818 ò parlato di questo terremoto sulla fede delle notizie dal 
Perrey e di quelle da me raccolte, aggiungendo però che esse mi sem- 
bravano assai esagerate. Ora il fenomeno in discorso io credo che si ri- 
duca a quanto sto per dire, che riporto dal Bianconi (Storia natur. dei 
terreni ardenti ece., pag. 37, Bologna 1840), che cita il Le Co (Geol. 


649 [1790 - 1806] 


tomo II, pag. 112): nel 1790 in S. Maria di Niscemi (Terranova di 
Sicilia - Caltanisetta) dopo sette scosse, molte fenditure apertesi nel suolo 
vomitarono zolfo, petrolio. acqua calda, vapori cd un torrente di fango 
che scorse per quasi due ore, coprendo uno spazio lungo 60 e largo 
20 piedi circa. 


[°) 1793. Agosto 2. Garfagnana. 


La scossa delle 2% pom. circa, di cui al N. 826, fu (1° 55* pom.) 
ond. S-N a Pistoia (De Rossr M. S.: Saggio dei Mat. ecc. pubbl. da 
M. BARATTA, pag. 17) cd avvertita a Parma, ove a 2-3° pom. del 1° 
ne cera stata intesa un'altra ond. meno sensibile (BENASSI: Materiali 
ecc., pag. 30). 


[*°] 1796. Ottobre 22. Ferrara, Medicina (Bologna). 


Aggiunta al N. 836. — La scossa delle 5* ant. circa fu assai sensi- 
bile anche a Parma (Benassi: Materiali ccc., pag. 30). 


[*)] 1799. Luglio 28. Camerino (Marche). 


Aggiunta al N. 839. — Dalle 19* circa del 28 alle 16% del di dopo, 
a Jesi oltre 40 scosse, le maggiori delle quali a ‘2% e 5° (0 3* ?) incus- 
sero grande panico (BETTANINI G.: Contrib. alla st. dei fenom. sismici 
e m<teorici, ecc.) 


[*] 1802. Maggio 12. Bresciano. 


Aggiunta al N. 843. — Il grande terremoto bresciano fu sentito a 
Savona cd a Legino, come risulta da una notizia ms. del Dc Monti 
(M. S. DE Rossi: Saggio dei Mat. ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 18). 
ed a Parma, ove cbbe forma ond. W-E. e fu susseguito, a 5' d’ inter- 
vallo, da nuovo tremito (Benassi: Materiali ecc., pag. 80). 


[°) 1806. Febbraio 12. Rmilia. 


Aggiunta al N. 851. — Il terremoto delle 3-3 ‘/, ant. fu fortissimo a 
Reggio ed assai sensibile suss. a Padova. La seconda scossa, avvenuta 
circa mezz'ora dopo, a Reggio fu meno intensa: a 7 3/, ant. replica, 
nella giornata altre 4 più lievi e 20 nei successivi 40 giorni. A Padova 
a 3° ‘/, ant. dei 26 febbraio una lieve ed altra simile a 5* ant. del 
28. (M. BARATTA: Materiali ecc., II, pag. 7-8; De Rossi M. 8.: Saggio 
dei Mater. ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 18-19). 

Riguardo a Parma le notizie del Benassi (op. cit., pag. 31) riportano 
una scossa « terribile » stata ivi sentita, nella notte di S. Romualdo 
[7 febbraio] ed una gagliarda a 3* ant. del 12 per Guastalla, seguita 
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da varie repliche. La notizia riguardante Parma à evidentemente la 
data errata riferendosi come la seconda al giorno 12, vale a dire al 
grande terremoto emiliano. 


[*] 1806. Agosto 26. Velletri. 


Il terremoto di cui al N. 855, fu con ogni probabilità forte anche 
a Sora; a Rocca di Papa distrusse quasi il quartiere più alto dell’abi- 
tato detto « la fortezza » e fece rovinare anche la cattedrale (DE Rossi 
M. S.: Saggio dei mater. ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 19). 


[13996] 1809. Monte Compatri (Roma). 
De Rossi M. 8.: Saggio dei Mater. ecc., pubbl. da M. BARATTA, pag. 19. 

Nell’ inverno, durante circa 30 giorni, frequenti scosse che causa- 
rono in Monte Compatri molti danni, avendo esse fatto cadere tutti i 
camini e screpolare le case. In generale furono intesi 2-3 scuotimenti 
per ogni 24*, accompagnati tutti da frequenti rombi sotterranei. Tali 
fenomeni furono molto localizzati giacchè si propagarono appena ed in 
modo lievissimo a Monte Porzio. 


[1337] 1810. Ariccia (Roma) 
DE Rossi M. S.: Op. cit., pag. 19. 


Nell’anno terremoto assai violento con danni a case ed a templi. 


[°) 1810. Luglio 6-7. Arezzo. 


La scossa di cui al N. 865, da me posta alla Mn. del 6-7 luglio, fu 
sentita anche assai sensibilmente e con una durata di 4° a Padova, 
ove dai registri dell’Osservatorio risulta avvenuta ad 11% 20® pom. del 
giorno 6 (DE Rossi M. S.: Saggio, pag. 19). 


[*) 1810. Dicembre 25. Emilia, 


Aggiunte al N. 867. — La scossa fu fortissima a Reggio (1% 45" a.), 
ove causò qualche fenditura e fece cadere alcuni comignoli (BARATTA : 
Materiali ecc., pag. 8); fu forte e lunga a Padova (1° 45° ant. circa), 
fu lieve a Trieste e sentita anche a Pistoia (DE Rossi M. S.: Saggio 
dei Mat. ecc., pubbl. da M. BARATTA, pag. 20). Nei dintorni di Parma 
per esempio, a Torrechiara, fu meno violenta che in città (BENASSI: 
Materiali ecc., pag. 31-32). 


[*]) 1811. Roma. 


Aggiunte al N. 868. — Da alcune notizie mss. raccolte dal De Rossi 
(Saggio ecc., pag. 20) risulta che in una notte d'estate (forse a 2% ?/, ital. 
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del 29 maggio ?) fu in Roma sentita una forte scossa, per la quale molti 
uscirono all’aperto. 


[°) 1811. Luglio 15. Appennino Modenese. 


Aggiunte al N. 869. — La scossa della notte fu sentita intensamente 
a Padova (11° 55" pom.) ed a Reggio, ove fece cadere molti comignoli 
ed aprire lievi lesioni. Questa notizia tolta da memorie locali (Ba- 
RATTA : Materiali ecc., II, pag. 8) è erroneamente ivi attribuita alle 
6° ant. (Ivi e DE Rossi M. S.: Saggio, pag. 20). 


[°) 1813. Settembre 21. Faenza. 


Aggiunte al N. 875. — La scossa delle 8* 45" ant. fu forte e pro- 
lungata a Cesena ove incusse panico nella popolazione; di tratto in 
tratto ivi repliche più lievi. 

Quella delle 11% 43” pom. del 16 ottobre (vedi pag. 336) nelle no- 
tizie del De Rossi (op. cit., pag. 20) è posta al 17 (11% 45"), come assai 
forte, e seguita 1% dopo da altra; panico grandissimo; molti abbando- 
narono le case. | 


[*) 1814. Aprile 8. Pisa, Livorno. 


Alle notizie date al N. 876 aggiungere che nel giorno 3 aprile fu- 
rono intese ripetute scosse a Pistoia (DE Rossi M. S.: Saggio, p. 20). 


[1338] 1815. Agosto. Pistoia. 
PERHEY A.: Trezibi. penins. Ital. - DE Rossi M. 8.: Saggio det Mat. ecc. pubbì. da M. Ba- 

RATTA, pag. 20. i 

Secondo il Perrey in Firenze al 1° agosto una forte scossa : secondo 
le notizie De Rossi in detto giorno ne fu sentita una anche a Pistoia, 
ove al 12 ripetuti scuotimenti infersero qualche danno agli edifici. 


[1339] 1817. Marzo 11. Savoia. 
BILLIKT: Afem. sun les brembi. de terre en Savoie, pag. 262:3. 

Al 17 gennaio, ad 1* di sera, leggiera scossa ad Ouches presso 
Chamony ; altre due a 5° del mattino del 19 ed a 4è pure di mattino 
del 20. All’ 11 marzo, a 9» 20% p., violenta scossa ad Ouches ed in 
tutta la valle di Chamony, seguita da moltissime repliche; ne furono 
contate 12 in 24°. Tale terremoto fu sentito in tutta la Svizzera occi- 
dentale e nella Savoia: fu avvertito da pochi a Chambery ; fu lieve 
nel Comasco (MERCALLI: I terr. del Piemonte ecc., pag. 44) e forse 
con probabilità anche nel Piemonte. 
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[*) 1818. Dicembre 9. Emilia. 


. Le scossa avvenuta ad 8% pom. circa, di cui al N. 886, fu forte 
anche a Padova (DE Rossi M. 8S.: Saggio dei Mater. ecc. pubbl. da 
M. BARATTA, pag. 20). 


[°) 1822. Febbraio 19. Chambery (Savoia). 


A complemento delle notizie date al N. 897 aggiungo le seguenti 
estratte dal Billiet (Mem. sur les trembl. de terre... en Savoie, pagine 
265-68). A_9* 55» ant. violenta scossa ‘a Chambery ed in tutta la Savoia: 
nelle prima località muri lesionati e 1200 comignoli caduti. Pare che 
il centro sia stato non lungi da Chindrieux en Chautagne. uve lo scuo- 
timento fu più forte che non altrove: infatti allontanandoci in ogni 
senso da tale luogo l’ intensità va diminuendo. Le repliche non furono . 
intese che a Chautage ed in qualche luogo vicino. 


[°) 1828. Ottobre 9. Vegherese e Bobbiese. 


Aggiunte al N. 920. — La scossa delle 3° 20% ant. fu ond. NW.- 
SE. a Parma e sentita anche a Guastalla ; a Parma a 2° ant. del 10 
ottobre replica appena sensibile (BENASSI: Materiali ecc., pag. 35). 


[*) 1828. Ottobre 5-8. Forlì. 


Scosse sentite a Cesena in corrispondenza del periodo sismico for- 
livese di cui al N. 919. 


Ottobre 5) una scossa - 8) 9* pom., una forte; 11% 30% pom., una fortis- 
sima, seguita 5-6 minuti dopo da replica più intensa e lunga ; l1* 45" p., 
replica e varie altre fino a 5° ant. del 9) 11° ant. una scossa - 170) 3° ant., 
una sensibile - ff) 3° ant. circa, tre scosse a brevi intervalli e generalmente 
avvertite; 11* ant., una; l* pom. una sensibile; 1° !/’, pom., altra - 12) 
varie scosse - 12) tre scosse - 14) varie lievi - 15) tre nella notte - 16) nelia 
notte precedente varie e qualcuna durante i! giorno; 8° !/, pom. unn forte 
a Mn. replica - 20) Mg. circa, una; 1° pom, una sensibile - 23) 1* ant.,, 
una mediocre - 24) nella notte precedente una scossa - Norembre 28) dì a., 
una sensibile - 20) 11* pom., una - Dicembre 28) nel mattino una mediocre 
- 1829, Gennaio 5) 0% ant. circa, una sensibile (DE Rossi: Saggio dei Mater. 
ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 21-22). 


[*) 1831. Settembre 11. Parmigiano. 


Aggiunte al N. 929. — Già nel marzo 11-13 erano state sentite in 
Reggio varie scosse : altre a 10° ‘/, ant. del 13 luglio ed a 4° ant. del 14. 
Il terremoto delle 7° pom. circa dell’ 11 settembre fu ivi violentissimo di 
7°, e causò graude panico e molti danni. Uguale intensità ebbe pure 
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a Bagnolo ed a Castelnuovo di Sotto (M. BARATTA : Materiali ecc., II, 
pag. 6). 

La scossa del 14 luglio, 4* ‘/, pom. fu lieve a Guastalla: quella 
delle 7* ‘/, dell’ 11 settembre fu ivi gagliarda: così pure fu legger- 
mente avvertita la replica delle 6» ant. del 13 (BenASSI: Mat. stor. 
sism. Parmense, pag. 36-37). 


(°) 1832. Marzo 13. Reggiano (Emilia). 


Aggiunte al N. 935. — Le due scosse dell’ 11 marzo furono sentite 
anche a Padova. 

Nel 13 una breve ma forte a Reggio a 3% 10° ant. Il terremoto di- 
sastroso per questa città (suss.-ond. di 11° con rombo) si propagò anche 
a Padova, ove a 4% 272 4, 9 ant. furono intesi quattro scuotimeuti, di 
cui il secondo ond. E-W. di 5°. 


Aggiunta alle repliche. — Giugno 6) 3* pom., Reggio E., due brevi ond. - 
17) 4% 45" (ant., pom.?) una lieve) - 14) 530° ant., scossa - 15) 4 58" e 
9* 90" ant., due - Sellembre 1) una forte sui monti del reggiano - 77) 0° 55 
ant., una forte con panico a Reggio. (M. BaRA1TA : Mader. ecc., II, pag. 8-9, 
e Saggio dei Mat. raccolti dal Prof. M. S. De Rossi ecc., pag. 22). 


Riguardo a Guastalla il Benassi nei citati Materiali per la storia 
sismica Parmense (pag. 46) aggiunge le seguenti notizie ; 


Marzo 11) 8% 1/,, 9> 1/. ant. due lievi - 12) 2. ant., leggiera - ® !/, 
più forte e 4% 1/, gagliardissima - 14) 8à ?/, ant., sensibile - 15-29) tremori. 


Altre repliche degne di nota: 


Agosto 31) 1* ?/, ant., debole a Langhirano, Castrignano ecc.: più sensi- 
sibile a Monchio ai Sasso, Campora, Scurano, sentita a Berceto ed a Pontre- 
moli: a Suolo di Vetto gli abitanti uscirono all'aperto - Dicembre 17) 9 p., 
due scosse assai sensibili ed altra a Mucina, a Compiano e vicini - 18) 4-GA 
ant. altre tre scosse, una delle quali forte. 


(°) 1833. Aprile 4. Vicenza ? 


La scossa delle 3* 15 ant. di cui al N. 938, fu sentita a Padova 
(M. S. DE Rossi: Saggio ecc., pag. 23) e leggermente anche a Gua- 
stalia (Benassi: Materiali ecc., pag. 50). 


[°]) 1834. Febbraio 14. Pontremoli (Massa). 


La grande scossa delle 2% 15* pom. circa, di cui al N. 989, fu sen- 
tita, a Reggio E. (M. BARATTA: Materiali ecc., II, pag. 9) e legger- 
mente anche a Guastalla (Benassi: Materiali ecc., pag. 51). 

Riguardo a Borgotaro nel citato lavoro del Benassi si trovano i se- 
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guenti particolari. La grande scossa ebbe una durata di 8° e fu sus- 
seguita da 10 repliche in meno di un’ora; la popolazione si ridusse al- 
l’aperto: caddero molti fumaiuoli e quasi tutti gli edificii furono più 
o meno danneggiati: parecchi feriti, nessun morto. In meno di 44 ore 
furono contate circa 40 scosse (op. cit., pag. 51). 


Repliche maggiori: 


Aprile 25) 3* 3', ant., Borgotaro, violentissima con fortissimo rombo - 
Maggio 2) Mg., Pontremoli, violenta - 16) 6. 25% pom., Parma debolissima ; 
fu forte suss. 4-5* preceduta da rombo a Borgotaro. 


[°) 1834. Luglio 4. S. Vitale di Baganza (Parma). 


La scossa delle 1° 85" ant., di cui al N. 940, fu sentita a Reggio E., 
lievemente a Padova (M. 8. De Rossi: Saggio ecc., pag. 23) ed a 
Guastalla. A San Vitale di B. rovinarono parecchi edifici, tra cui la 
Chiesa parrocchiale (BENASSI : op. cit., pag. 55). 


[°) 1834. Ottobre 4. Bologna. 


Il terremoto bolognese del 4 (N. 941) fu sentito anche a Padova 
(M. S. DE Rossi: op. cit., pag. 23). 


[*) 1836. Giugno 12. Asolano (Veneto). 


La grande scossa delle 3* 30" ant. [N. 950] fu leggiera a Guastalla 
(Benassi: Materiali ecc., pag. 58) ed avvertita anche a Padova (tri- 
plice ond. S-N.), ove furono intese anche le seguenti repliche : 18 luglio, 
0% 41% 41° pom., una lieve: mg. circa del 20 una lieve ond. di 5* [fu 
sensibile anche a Guastalla] con replica a 10% 15° pom.; altre nella 
notte 20-21, a 3° pom. del 21 ed a 7* 48" pom. del 26 settembre: in- 
tesa, quest’ ultima pure a Modena ed a Venezia (M. S. De Rossi: op. 
cit., pag. 23). 


[°) 1837. Aprile ll. Alpi Apuane (Toscana). 


Il grande terremoto delle 6% pom. circa {N. 954] fu sentito anche a 
Reggio, ove fece dare alcuni tocchi alla campana dell’orologio della 
piazza (BARATTA: Materiali ecc. II, pag. 9) e lievemente a Fiumalbo nel 
Modenese (M. S. De Rossi: op. cit. pag. 23) ed a Guastalla (BENASSI: 
Materiali, pag. 54). 


[*] 1838. Giugno 23. Pesaro. 


Il terremoto delle 9% 45" pom., di cui al N. 958, fu sensibilmente 
avvertito a Cesena (M. S. De Rossi: op. cit., pag. 23). 
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[1340] 1841. Dicembre 2. Chambery (Savoia). 
BILLIET: Afem. sur les trembl... en Savote, pag. 275. 

A 7» 53%" pom., a Chambery, violenta scossa preceduta da sordo 
rombo : fu sentita a Grenoble, a Lione, a Belley, a Seyssel, a Nantua, 
a Chalon, a Macon, ad Annecy, a S. Gervais ecc. A Chambery ed a 
Ramilly parecchi camini caduti, muri e volte lesionate. Ad 11% 32% p. 
del 9 dicembre replica sensibile ed a 2° 30% (ant. ?) del 14 una lieva. 


[°] 1843. Ottobre 25. Mugello (Toscana). 


Aggiunte al N. 974. — La grande scossa delle 4* 20© ant. del 25 
fu forte suss.-ond di 8-10° a Pistoia, ove incusse panico generale e fu 
seguita, poco dopo, da replica meno intensa e da altre a breve inter- 
vallo. La principale fu intesa pure a Fiumalbo. Nel giorno 28 a 3* 15" 
pom., scossa a Fiumalbo ed alle 3% 20° pom. una a Pistoia, (M. S. 
DE Rossi: Saggio, pag. 24). 


[°) 1853. Giugno 22. Urbino (Marche). 


Aggiunte al N. 1012. — La Rcossa delle 0° 28" ant. circa del 22 
giugno fu violenta e preceduta da forte rombo a Cesena. Quivi nel 
22, 24-27 novembre varie repliche ond. lunghe e sensibili ed a 5* 45° p. 
del 28 una nuova: allarme nella popolazione per i continui movi- 
menti del suolo. Al 1° dicembre una scossa ed altre nel 3, 4, 11 e 21, 
(M. S. De Rossi: Saggio ecc., pag. 25). All’ 11 dicembre, a 3° 30° p. 
ad Urbino una forte NE.-SW. (SerPIERI: Scritti di sismol., vol. I, 
pag. 156). 


[°) 1854. Giugno 16. Imola. 


La scossa delle 2% 25" pom. (N. 1017] fu lieve anche a Pistoia 
(M. S. De Rossi: Saggio ecc., pag. 26), a Parma (ond. NW.-SE.) ed a 
Guastalla (BenASssI: Materiali ecc., pag. 72). 


[°|] 1856. Ottobre 12. Bacino del Mediterraneo. 


Il terremoto delle 2* '/. ant. [N. 1029) fu senza alcun danno inteso 
a Palermo: Gran Michele invece rimase assai danneggiato. Il Perrey 
(Note sur les trembl. en 1856, pag. 69), da cui tolgo queste notizie, er- 
roneamente pone l’ ultima località in provincia di Palermo, invece che 
in quella di Siracusa. 


[°] 1857. Febbraio 1. Parmigiano e Reggiano. 
Aggiunte al N. 1030. — La scossa delle 7° pom. circa del 81 gen- 
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naio fu lieve a Reggio (BARATTA: Materiali, II, pag. 10) ed a Gua- 
stalla (BENASSI: Materiali ecc., pag. 75-76). 

Quella delle 0* ‘/, ant. del 1° febbraio a Reggio fece crollare qualche 
comignolo (BARATTA : loc. cit.) : a Guastalla fu forte ond. di 5' prece- 
duta da rombo: fu mediocre a Colorno ed a Borgo 8. Donnino (BE- 
NASSI : loc. cit.) e sentita (ond. S-N., 1*,15) anche a Padova (DE Rossi: 
Saggio ecc., pag. 26). 


[*) 1857. Marzo 7. Lubiana, Veneto. 


La scossa delle 3° ‘/, ant. circa [N. 1031] fu forte anche a Padova 
(DE Rossi M. S.: Saggio ecc., pag. 26). 


[*) 1857. Luglio 11. | Rovigo. 


La scossa delle 9*® 30" pom. circa [N. 1032] fu intesa anche a Pa- 
dova (DE Rossi M. S.: Saggio ecc., pag. 27). 


[1341] 1857. Dicembre. Bergamo. 


Secondo una notizia gentilmente comunicatami dal Prof. T. Tara- 
melli, in un mattino di una giornata della prima quindicina di di- 
cembre sarebbe stata avvertita in Bergamo una scossa tale da incu- 
tere grande spavento e da far cadere dei comignoli. 


[*) 1860. Luglio 19. Collalto, Guia (Treviso). 


La scossa di cui al N. 1043, fu duplice (4% 42" pom. t. v.) anche a 


Padova (DE Rossi M. S.: Saggio ecc., pag. 27) ed avvertita da pochi 
a Parma (BenassI: Materiali ecc., pag. 78). 


[°] 1861. Maggio 9. Città della Pieve (Perugia). 


La scossa delle 3° ant. circa del 9 [N. 1047) fu sentita abbastanza 
intensamente anche a Viterbo, ove, poco dopo le 0° ant. del 19 luglio, 
fu intesa altra scossa, meno sensibile della prima (De Rossi M. S.: 
Saggio ecc., pag. 27. 


[*] 1861. Ottobre 16. Forlì. 


Aggiunte al N. 1048. — La scossa del 16 fu fortissima, di 10° a Ce- 
sena, ove fece danneggiare tutte le fabbriche; con ogni probabilità 
fu pure assai intensa a Forlimpopoli : fu infine intesa anche a Padova 
(4° 47% pom.: ond. NNE., 6-7*). — La replica delle 11* pom. fu in- 
tesa pure a Cesena, ove a 4*è 45" ant. del 17 si ebbe una Scossa ed 
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altre due nel dì 20 ed all’8 dicembre (DE Ross: M. S.: Saggio ecc., 
pag. 27). 


(1342) 1861. Dicembre 12. Monte Porzio (Roma). 
M. 8. Dx Rossi: Saggio det mater. pubbl. da M. BARATTA, pag. 27). 

A 7» ant. a Monte Porzio triplice scossa di 12° stimata più intensa 
di quella del 19 gennaio 1873 [N. 1088]. A Frascati fu forte e nel pa- 
lazzo della Ruffinella fece suonare i campanelli: ciò secondo notizie 
mss. raccolte dal Prof. D3 Rossi. Classifico questo terremoto fra i for- 
tissimi o molto forti perchè secondo il citato De Rossi (Le fratture 
vulc. Laziali, pag. 29 estr.) a Monte Porzio la scossa del 19. I. 1873 
fece cadere molti calcinacci. 


(°) 1864. Febbraio-marzo. Appennino Belognese. 


Aggiunte al N. 1053. — La scossa del 7 febbraio (8° pom. circa) fu 
lieve a Pistoia ; quella dell’ 8 (6% 50© pom. circa) fu ivi più intensa 
della precedente. A Pistoia a 5° pom. del 10 altra lieve. Il terremoto 
del 15 marzo (2* 50° a. circa) fu in tale città lungo ed ond. (DE Rossi 
M. S.: Saggio dei mater. ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 27); a Parma 
fa lieve ma avvertito da molti (BrnASsI : Materiali ecc., pag. 79). 


[°) 1864. Dicembre 12. Mugelle (Toscana). 


La scossa delle 4° 49° pom. [{N. 1054] fu forte a Pistoia, ove in 
precedenza, alle 3° 30° pom. dell’ 1t, ne era stata intesa un’altra di 
eguale intensità. Nell’ 11-12 poi varie repliche. (DE Rossi M. 8. : Saggio 
dei mater. pubbl. da M. BARATTA, pag. 28). 


[°) 1866. Febbraio. Le Vene (Spoleto). 


Aggiunte al N. 1058. — Al 1° febbralo fu sentita in Campello la 
prima di una serie di scosse che perdurarono anche per tutto il marzo 
seguente in numero di 100-200 per ogni 24*; le più forti accaddero al 
1° ed al 15 febbraio e produssero qualche lesione nei fabbricati più 
deboli. Si aprì una fenditura lunga circa un miglio sul fianco del 
monte circostante al paese. (DE Rossi M. S.: Saggio dei mater. ecc. 
pubbl. da M. BARATTA, pag. 28). 


(*) 1869. Giugno 23. Vergato, Zocca, Casio (Bologna). 


Aggiunta al N. 1069. — La scossa delle 2% 58" pom. fu forte a Ce- 
sena ed a Pistoia (ond.) — Al 14 luglio, ad ore 5 50° ant., una licve 
a Bologna (suss. di 3') ed a Pistoia: fu molto più intensa a Porretta 
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(DE Rossi M. 8.: Saggio ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 29) e pare 
non sia stata avvertita anche a Modena. 


[*) 1869. Dicembro 13. Sassuolo (Modena). 


Aggiunte al N. 1073. — La scossa delle 3" 5%” circa fu mediocre 
ond. N-S. a Fiumalbo, e forte ond. a Reggio cad anche a Bologna (ond. 
N-S. di 5*) come risulta dai registri dell’Osservato:io. (DE Rossi M. S.: 
Saggio ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 29). 


(13943) 1870. Marzo 1. Clana (Carinzia). 
PerREY A.: Nole sur les trembl. 1870, pag. 75 e seguenti. 

Verso le 8° 57% pom. terremoto rovinoso a Clana cd in altre loca- 
lità vicine : fu sentito più o meno sensibilmente a Tolmezzo, a Chioggia. 
a Venezia ed anche, secondo il Serpieri (Scritti di Sismol. I, pag. 158), 
ad Urbino (8% 40% pom. due scosse assai sensibili). 


(*) 1870. Ottobre 30. Ferlivese. 


Aggiunte al N. 1078. — La scossa delle 7° 30% pom. circa fu for- 
tissima a Faenza e forte a Ccscna; fu lieve a Siena, Pistoia e Padova: 
in quasi tutte queste località dopo un certo intervallo fu sentita una 
replica. (M. S. DE Rossi: Saggio ecc. pubbl. da M. BARATTA, pag. 30). 


(1344] 1871. Luglio 29. Montescudaio, Guardistallo (Pisa). 
DE Rossi M. S.: Saggio det Mater. pubbl. da M. BARATTA, pag. 90-31. 

Un terremoto rovinoso colpì verso Ie 9% */, pom. Montescudaio, ove 
fece abbattere varie case e ne rese per di più 40 su 170 affatto inabi- 
tabili : la località più danneggiata scmbra esscre stata Guardistallo, sotto 
le cui macerie 50 persone rimascro o morte o ferite. A Bibbona ed a 
Casale i danni furono minori. Tale terremoto fu forte a Firenze (9° 43% 
pom. [t. m. 1.] ond. SW.) ed a Bologna (9° 45" 34*' pom.); fu più o 
imeno sensibilmente sentito a Pisa, a Livorno a Portoferraio, ed anche 
a Siena (lieve ond. 4°). 


(°) 1873. Maggio 16. Sassuolo (Modens). 


Aggiunta al N. 1090. — Contrariamente a quanto ò detto a pag. 459, 
che è tolto dal Chistoni (Not. sui terr. avv. a Modena ecc., pag. 8), le 
notizie invero più attendibili dute ncl II fascicolo dei miei Materiali 
(pag. (0) portano a ritenere che la scossa citata a Reggio non abbia 
prodotto il benchè menomo danno: ciò concorda pure con quanto tro- 
vasi riferito nel Bollettino del Vulc. Ital. (Vol. II, pag. VII). 
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[1345] 1878. Febbraio 12 o 13. Cascia (Perugia). 


Una notizia gentilmente comunicatami mi fa conoscere che al 12 feb- 
brajo 1878, ad ora non nota, fu sentita in Cascia una scossa molto 
forte che produsse panico, fecc suonare i campanelli ed aprire varie 
screpolature. Il « Bollettino del Vulcanismo Italiano » (Vol. VI, pa- 
gine 166-67) per il 12 febbraio non reca alcuna notizia di terremoti 
umbri: ad 8" !/, pom. trovo però registrata una lieve scossa ond. per 
Afontefortino (22 Km. NW. di Ascoli) c poi alla stessa ora, ma riferita 
al 13, una sensibile SE.-NW. a Narni, ad Amelia e ad Orte, ed infine 
a 9° 4% pom. una licvissima a Roma. La coincidenza dell’ora e la vi- 
cinanza di Montefortino al territorio umbro mi fanno dubitare che la 
notizia si riferisca ai giorno 13, vale a dire al terremoto umbro e così 
pure quella da me data per Cascia. 


[1346] 1882. Settembre 18. Monte Balde (Verona). 
Butlettino del Vulcanisito Italiano, Vol. X, pag. 189. 

Nella sera del 17 scttembre a Castelletto di Brenzone varie scosse 
ond. sensibili: nel 18 a Cassone una fortissima, un po’ meno intensa 
nei paesi del Baldo e forte suss. a Verona. A questa certamente al- 
lude il Mercalli (Le inondazioni ed i terr. di Verona, pag. 27-28) di- 
cendo che ai picdi del Baldo sc ne sentirono molte, qualcuna delle 
quali tanto forte da far crollare una casa a Cassone. 

Questo massimo fu preceduto da calma macrosismica perdurata nei 
mesi di gennaio-agosto 1882, susseguente ad uno dei soliti periodi di 
attività endogena, cioè di scosse e rombi, in generale lievi, sentiti dal- 
l'agosto al dicembre 1881. 


[*] 1885. Febbraio 10. Appennino Ligure. 


Il terremoto del 10 febbraio (N. 1161], secondo notizie particolari da 
me raccolte, sarcbbe stato sentito più intensamente che altrove a Dova, 
Berga e Vegni, località dell’ Appennino ligure. 


[1347] 1885. Febbraio 26. | Reggiano (Emilia). 
Pullettino del Vulcanisito Italiaio, Vol. NIII, pag. 20-21. 

Su questo terremoto, quantunque molto incomplete e poco uumerose 
siano le notizie, è necessario un breve cenno riassuntivo. Lo scuoti- 
inento presentò due fasi, specialmente accentuate nell’area intensamente 
scossa : la seconda delle quali per intensità e per durata superò la 
prima. La zona più colpita, quantunque indeterminata, fu nei dintorni 
di Reggio e precisamente nella regione collinesca : ivi caddero dei calci- 
nacci e sccondo mie notizie si produssero lievi fenditure. Fu assai forte la 
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scossa entro una zona clittica poco sviluppata comprendente Reggio. 
Marola, Scandiano, Montericco ccc.; l’arca forte 0 quasi dà forma pres- 
sochè elittica con l’asse maggiore in senso NW-SE. circa, chc, fra 
Parma e Montese misura una sessantina di chilometri: ed il minore, 
al precedente perpendicolare, fra Modena o Castelnuovo ai Monti, rag- 
giunge circa 50 Km. È necessario poi notare che 1’ isnsisma forte in 
corrispondenza di Castelfranco, di Castelvetro c di Vignola fa una in- 
senatura rientrante, avendo in questi paesi l’ intcusità del movimento 
sismico raggiunto un grado minore. La zona mediocre verso mezzodì 
raggiunge la linea Firenzuola - Massa (Kn. 100), che distano ambedue 
da Reggio circa 85 Km. ; all’ incontro verso settentrione si spinge fino 
in val d’Adige: ad oricnte l’ isosisma corre fra Firenzuola e S. Boni- 
facio (Km. 140); verso occidente fra Massa e Piacenza (Km. 120) c 
quindi con una grande insenatura bipartita include Milano e Calco 
in quel di Lecco. Perciò la massima larghezza della nostra zona corre 
fra Calco c Firenzuola, che in linca retta distano Km. 235 circa, c 
rispettivamente da Reggio 150 la prima ed 85 la seconda. Infine i 
limiti dell’area interessata da moto sismico sensibile alle persone sono 
verso mezzodì Lucca e Firenze ; a SE. Sant'Agata Feltria ed Urbino: 
a levante Pesaro, Crespino, Rovigo e Venezia; a NE. Spinea; a N. 
Rovereto ; a NW. Vimercate e Sesto S. Giovanni; ad occidente No- 
vara, Vigevano, Genova; a SW. la costa tirrenica da Genova a Chiavari 
e quella sottostante a Massa e forse più oltre ancora. 

Riguardo all’ora in cui avvenne il terremoto i migliori dati sono i 
seguenti : Padova 9% 45" 27* pom. ; Firenze 9° 46": Bologna (S. Luca) 
9® 46” 8°: Modena 9° 46" 50*: Spinca 9° 47”: Venezia 9° 48" ce Parma 
9» 492, 


[1318] 1885. Giugno 17. . Morro Reatino (Sabina). 
Ricci A.: Relaz. sul fenom. sisin. avv. tn Spoleto ecc. e Relaz. sul feno. sissi, del 17 corr. 
= « Boll. Vulc. Ital. », Vol. XII, pag. 62-63. 


Nel: giorno 9 giugno, verso le 9* 33" pom. a Spoleto scossa 8uss.- 
ond. a 2 ripresc NE. e NW. della durata di 5-6*; non causò danni, 
ma fece tremare i mobili c suonare qualche campanello. Parc sia stata 
corocentrica : fu sensibile a Trevi e lieve a Narni. 

Nel 17 dello stesso mese a Spoleto, alle 2* 18" pom., fu sentito un 
rombo istantaneo e debole, e poi. alle 11° 34” 30* pom. un ampio mo- 
vimento ond., dapprima SE. e quindi NE. della durata di 2-3*. Tale 
scossa fu esocentrica, giacchè risulta aver spiegato la massima inten- 
sità a Morro Reatino. ove fece cadere un volto e lesionare varie casc. 
A Rivodutri fu molto forte: fu forte a Rieti (ond. 8*), a Leonessa, 
cd a Terni: mediocre a Spoleto ed a Narni; leggiera a Perugia ed 
infine, forse, leggererissima ad Aquila. 
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(1349] 1886. Luglio 28. Ceccano (Roma). 
Bull. Vulc. Itul., Vol. XIV, pag. 198 - Notiziè particolari da me raccolte. 

A 7% 29 ant. una scossa molto forte avvertita da tutti in Ceccano 
fece cadere un fumaiuolo e causò panico. Il movimento sismico si 
compose di due forti urti suss. e di un terzo meno sensibile e quindi 
di una leggicra scossa ondulatoria con una durata totale di 2° circa. 
Detta scossa fu avvertita meno intensamente a Pofi, ad Arnara cd a 
Frosinone ; passò inavvertita a Ceprano ed a Pratica. 


[*] 1886. Ottobre 15. Parmigiano. 


Complemento del N. 1174. — Il Benassi nella sua più volte citata 
monografia (Materiali per la st. dei fenom. sism. della reg. Parmense, 
pag. 93-103) riporta molte notizie nuove e particolareggiate su questo 
terremoto, che ci permettono una sintesi un po’ più chiara di quanto 
fu fatto nella crunistoria (pag. 511). Risulta infatti che u Parma (suss.- 
ond. N.-S.) ed a Felino (ond. S.-N. 15-20’) fece atterrare qualche fu- 
maiuolo : anche a Mezzani ne cadde uno e così pure a Traversetolo, 
ove inoltre si staccarono anche dei calcinacci. Lo scuotimento fu forte a 
Sessa, Colorno, Cortile, Golese, Fontevia, S. Pancrazio, Noceto, Mede- 
sano, Lesignano, Vigatti, S. Lazzaro, Sorbolo ed anche, come ò detto, a 
Correggio ed a Modena; fu mediocre a Reggio, a Montechiarugolo, a 
Tizzano V. P., a Varsi c lieve a Zibello, Trecasali, S. Secondo, For- 
novo, Lesignano, Neviano ecc. ; passò infine inosservato a Varano, Com- 
piano, Borgotaro, Berceto. Palanzano ecc. 


(1350) 1887. Aprile 14. Asele (Treviso). 
Bull. del Vulc. Ifal., Vol. XVII, pag. 81. 

Circa le 2% 10-15" ant. del 14 aprile a Bassano, a Borso. a Maro- 
stica, a Treviso, a Canizzano, a Feltre, a Valdobbiadene ed a Pieve 
di Soligo furono intese varie scosse che spiegarono la loro massima in- 
tensità ad Asolo, avendo ivi raggiunto il grado VIII della scala 1)c Kossi- 
Forel. A Spinea di Mestre corrispondentemente si ebbero traccie si- 
smografiche a 2% 11" 6°,, a 2% 15" 19° ed a 2* 21" 81° ant. 


(1351] 1889, Luglio 21. Viterbese (Roma). 
Suppl. al Roll. Meteor., Anno XI, N. 218 (1 agosto 1880). 

Verso 1* 30" pom. a Latera forte scossa ond. S.-N. di 4': alle 10% 
pom. circa altra ond. W.-E. di 5* meno intensa. Tali scosse furono 
intese anche a Valentano, ad Ischia di Castro ed a Farnese: anzi nelle 
ultime due località si dice abbiano tatto cadere due speronate di 
Muro. 
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(1352) 1889. Novembre 28. Abruzzi. 
Suppl. al Boll. Meteor., Anno XI, N. 351 (17 dicembre 1860). 

Fra le 8 ed 8° !/, pom. a San Lorenzo (fraz. di Acciano) scossa 
molto forte per la quale cadde il volto di un salone ed un comignolo : 
fu avvertita da molti a Caldarola, ad Acquasanta, ad Ascoli Piceno ed 
a Penne: fu lieve a Rieti ed indicata dai sismoscopî di Tivoli e di 
Frascati. 

Verso 1* 30©-2% ant. del 29 lieve scossa a Penne. 


[1353] 1890. Febbraio 15. Val d’ Elsa (Toscana). 
diovannNOzZzI G.: Periodo d’agitaz. del suolo del 15 febbrato ecc. - Suppl. al Boll. Meteor., 

Anno XII, N. 66 (10 marzo 1590). 

Verso 1* ant. del 15 febbraio fu sentita una leggiera scossa a Pog- 
gibonsi : alle 2* 21% ant. altra stata sensibile a Firenze e lieve a Siena: 
quindi alle 2% 45% una nuova debolissima a Poggibonsi: alle 3° 35° e 
8* ant. si ebbe ivi un piccolo massimo sismico con uno scuotimento 
stato abbastanza intenso anche a Vallombrosa ed a Pontassieve e più 
o meno sensibile în tutto il Senese, nel Volterrano, a Firenze, a S. Mi- 
niato, a Montevarchi ecc. A 4% 9" 6° ed a 8a 20" 3* pure ant. due de- 
boli repliche a Poggibonsi, abile specie l’ultima, propagatasi 
fino a Firenze. 

A Barberino V. E., soggiunge il Giovannozzi, sia realtà, sia ecci- 
tazione d’animo gli abitanti notarono ogni giorno, per più settimane 
diverse scossette. Al 21, ad 1% 35" 8° ant. a Firenze fu registrata una 
scossa più debole di quelle del 15, ed altra più lieve ancora a 2° 9" 
ant.: ambedue furono bene avvertite nei luoghi ove erano stati più 
intensi gli scuotimenti del 15. Nei giorni 24, 26 e 28 febbraio, e 4, 13, 
14 e 17 marzo qualche lieve movimento sismico fu registrato dai deli- 
cati apparecchi sismici dell’Osservatorio Ximeniano di Firenze: al 26, 
a 2° 6° 4° a., si ebbe in Val d'Elsa c nel Chianti un nuovo forte terre- 
moto inteso da qualcuno anche a Siena. Dopo di ciò paro che le ma- 
nifestazioni sismiche abbiano commosso di preferenza il Mugello : però 
al 4 maggio, ad 1% 9% pom. in corrispondenza di una traccia ottunuta 
in Firenze dai predetti strumenti, si ebbe un nuovo terremoto abba- 
stanza forte in Val d’ Elsa e dintorni, specie a Barberino. 

Secondo il Giovannozzi il centro di questi scuotimenti fu in detta 
valle (forse a Barberino), ove produssero scalcinature, ma nessun 
danno serio. 


(1354) 1891. Giugno 15. Alto bacino del Mincio (Mantova-Verona). 
Suppl. X al Boll. Meteor. N. 292 (20 VIII 1801). 


Ò accennato a questo terremoto parlando (pag. 536) delle maggiori 
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repliche del grande parossismo veronese del 7 giugno : reputo però 
necessario presentare una brevissima sintesi dei dati raccolti. 

La scossa fu molto forte nell'alto bacino del Mincio specie a Ponti 
8'M, S. Martino della Battaglia, Casteinuovo, Peschiera ed un po’ meno 
n Sommacampagna cd a Custoza: in tutte lc accennate località i danni 
si limitarono a lievi lesioni. Tale zona à forma ovale con l’asse mag- 
giore in senso WNW.-ESE. che, fra S. Martino e Sommacampagna 
misura 20 Km. circa. Essa fu poi forte a Cavriano, Guidizzole, Val- 
leggio, Desenzano ecc. : mediocre o lieve entro un’area clittica con 
l’asse maggiore SSW.-NNE. circa, che da Mosio a Caprino misura una 
sessantina di chilometri. AI lembo estremo vengono a trovarsi Salò, 
Caprino, Verona, Mosio, Castiglione e Salò. | 

Pare che nella zona più commossa il movimento sismico sia stato 
in predommanza suss. : riguardo all’ora i dati sono alquanto incerti: 
Verona dà 2* 26" pom. ; Desenzano 2% 29% + 2 e Salò 2° 355. 


[135] 1891. Luglio 14 e 15. Trevi, Campello (Umbria). 
Stppl. XI al Boll. Meteor. N. 211 (1 settembre 1991). 

A G* 58" ant. del 14 luglio una scossa assai forte urtò Trevi, ove 
fece cadere dei calcinacci; fu intensa a Cerreto di S., sensibile a 
Giano cd a Spoleto e lieve ad Acquasparta, Scheggino ce Ricti. Alle 
dh 13”, 7% 48" ant., 0° 43" e 2h 27" pom. della stessa ginrnata repliche 
leggicre a Trevi. 

A_10% 10" ant. circa del 15 luglio una scossa violenta colpì Campello 
facendovi suonare veementemente i campanelli e causando lievi danni ad 
una casa: fu sensibile a Trevi e lieve a Montefalco. 


[136] 1892. Gennaio 21. Aquilano. 
Suppl. LXVII (1 marzo 1892) e ZXYZX (1 aprile) a) Boll. Afeleor. 

Nel giorno 21 gennaio, circa le 9" pom. a Pescorocchiano fu sentita 
una forte scossa suss. stata molto forte nella frazione Casa Olivieri : 
fu pure intensa a Borgo Collefegato c nella valle Cicolana: e lieve ad 
Aquila, ad Avezzano, a Subiaco cd a Filettino. 

Noto che verso lc 11° 25%” pom. del 22 si ebbe un intenso terremoto 
laziale [|N. 1214], che interessò anche parte dell'Abruzzo Aquilano. 


[°] 1897. Dicembro 18. €. di Castello, M.'° Nerone SW. (Marche-Umbria). 


Correzione al N. 1277. — Per un errore a pag. 610 venne detto che 
le località più colpite da questo terremoto invece che ad oriente si 
trovano a scttentrione di Città di Castello: ciò fu pure ripetuto grafi- 
camente nella cartina 112 che accompagna detta descrizione. 
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[°) 1898. Marzo 4. Appenuino Parmigiano. 

Complemento al N. 1291. — Su questo terremoto il Benassi offre 
nel suo lavoro (Mater. per la stor. dei fenom. sism. nella regione Par- 
mense, pag. 119-131) molte ed importantissime notizie diligentemente 
raccolte e controllate, che vengono a modificare alquanto l'andamento 
delle isosiste tracciate nella carta (fig. 114) che accompagna la som- 
maria descrizione del terremoto da me fatta. 

Il movimento sismico fu quasi rovinoso entro un’area posta nella 
vallata del torrente Parma. comprendente le seguenti località : La Vigna 
(casale a SSW. di S. Michele di Tiorrc) Tiorre, Torchiara, Vidiana, Mat- 
taleto, Stadirano ecc. Il diametro massimo di tale zona, orientata in 
senso N-S. circa, non misura che Km. 6. 

La scossa fu fortissima a S. Michele de’ Gatti, ad Arola. a Barbiano. 
a Tordenaso, a Langhirano, a Mulazzano, a Lesignano de Bagni ccc.: 
riuscì molto forte a S. Vitale di Baganza, a Felino, a Strognano, a 
Traversetolo ecc., località tutte poste, eccezion fatta per la prima, fra 
l’ Enza c la Baganza. 

Nelle altre parti l'andamento della isosista molto torte segue il de- 
corso tracciato nella cartina ; come pure nessuna modificazione subisce 
l'andamento delle isosisme forte-leggiera del nostro sismo-cartogrammia. 

Questo terremoto, come nota il Benassi (pag. 131), giudicando dagli 
effetti materiali prodotti, spiegò un massimo di intensità a SE. di Vi- 
diana, nel declivio della collina, località segnata da parecchic frane di 
recente data : in base a ciò potrebbe chiamarsi terremoto della valle 
del Parma. 

Nelle località più colpite si udì da prima come un fragore di vento 
impetuoso, o di un uragano lontano accompagnato da un lieve movi- 
mento sussultorio e, ad intervallo di pochissimi sccondi, da una violenta 
fase ondulatoria. 

La forza dello scuotimento nei luoghi maggiormente colpiti fu tale 
da impedire alle persone di reggersi in piedi. 

Per quanto consia al Benassi non accaddero frane, nè le sorgenti 
si mostrarono intorbidate, nè soffrirono variazioni nel livello delle loro 
acque. Ma ai così detti « vulcanelli » o « barbogli » di Rivalta sareb- 
bero stati sentiti dei boati con eruzioni più forti dell'ordinario. 

Repliche leggicre avvennero nella regione collinesca verso le ore 
22 !/,-23 delle stessa notte, passate però inavvertite a Parma: lieve 
scuotimento non inteso da tutti si cbbe circa le 4" !/, del mattino se- 
guente; altri lievi otto giorni dopo cd infine ancora una scossa alla 
distanza di un mese. 


[*] 1898. Giugno 28. Rieti (Perugia). 
Aggiunta al N. 1295. — Fra le repliche degne di essere menzionate 
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Avvi quella sentita verso le 17 ‘/,- 18% del 30 agosto che fu molto forte 
a Cittaducale, forte a Monte S. Giovanni, un po’ meno a Rieti, e meno 
ancora a Cantalice ed a Poggio S. Lorenzo. Invece un’altra accaduta 
circa le 20% 13" del 9 settembre riuscì molto più intensa a Rieti che 
non a Cittaducale. 

Durante il periodo sismico che scosse la Sabina, nell’ Umbria si 
ebbero varî scuotimenti localizzati ed irraggianti da centri diversi: ri- 
corderò fra gli altri quelli di Castel del Piano sentiti al 22-27 set- 
tembre, che commossero abbastanza sensibilmente Perugia. 


[1357] 1898. Luglio 31. Giannina (Epiro). 


Verso le 7° 40' del 31 luglio un terrcinoto fortissimo colpì Giannina : 
fu forte a Prevesa e sentito a Valona nell’Albania ed a Patrasso nella 
Grecia. Si propagò ma in modo appena sensibile alle persone in qualche 
località della Terra d’Otranto, come Lecce, Torchiarolo, Nardò e Me- 
sagne: microsismograficamente poi fu registrato dagli apparecchi dei 
principali osservatorii, che diedero come principio del movimento si- 
smico gli istanti seguenti: 


Portici 7° 40% 58° Roma 7 42° — 
Rocca di Papa 41 30 Spinea di Mestre 42 5 
Catania 41 31 Lubiana 42 55 
Casamicciola 42 — Mineo 43 — 
[1958] 1898. Agosto 6 ed 11. Mesesineso. 


G. MERCALLI: 7 recenti terremoti del Messinese. 


Il giorno 5 agosto, verso le 9°, in Rometta e Messina fu avvertita 
una lieve scossa, preludio di un gran numero di altre più o meno 
violenti: circa le 2* ‘/, del dì dopo un veemente scuotimento colpì 
Messina, riuscendo fortissimo a Larderia, Tremestieri c Zaffaria, fra- 
zioni di detta città, poste a poca distanza della costa sottostante, 
dalla parte di mezzodì, sul versante orientale dei monti peloritani. 
Tale scuotimento riuscì molto forte a Rometta e forte oltre che a 
Messina, a Milazzo, a Castroreale, a Guidomandri, a Reggio, a Scido 
ed a Mileto ; mediocre a Bauso, a Lipari, a S. Teresa, a Motta S. Gio- 
vanni ed a Scilla; infine lieve a Mandanici, a Rosarno, a Radicena, 
ad Oppido ed a Staiti. 

Il sismometrografo di Catania tracciò un dingramma dal quale si 
rivelano le seguenti fasi : 


Comp. NE.: fase iniz. 2> 34% 18-36°; mass. ass. 22 34m 496 : fine 2» 39" 45° 
» NW. » 294 2-35 » 2% 35-56 » 2 40 45 


Continuarono per il resto della detta giornata, e per i giorni 7-9, a 


[1898*] 665 


sentirsi in Rometta ed a Messina delle repliche ; quando verso le 14% 

e 35" del 9 in Catania fu avvertito dalla generalità degli abitanti uno 

scuotimento che le notizie possedute ci fanno conoscere provenuto da 

un focolare più meridionale posto a SWW. della città. La località, ove 
fu stimato più intenso, pare sia stata appunto Raddusa: ivi il movi- 
amento sismico constò di una fase iniziale durata 3-4° e di intensità 

classificabile fra la forte e la mediocre, cui, dopo una pausa di 20, 

susseguì una ripresa più intensa. Tale forma concorda con il tracciato 

del sismometrografo di Catania: infatti sulla componente NE.-SW. dopo 
una breve fase preliminare (14° 35" 16*), il movimento prende forza ; alle 

14% 35” 56* raggiunge il massimo per decrescere in seguito e quindi ces- 

sare del tutto a 14% 37® 2°; sulla NW.-SE. alla fase preliminare ini- 

ziatasi a 14% 53" 13*') sussegue un rapido aumento con massimo a 14% 

35% 43°, e quindi una decrescenza per cessare totalmente a 14° 40° 16°. 

Questo terremoto fu assai sensibile a Mineo e più o meno legger 

mente avvertito a Granmichele, a Licodia, a Palagonia. Noto che passò 

inosservato nel messinese e nella Calabria. 

Nel giorno 10 e fino oltre al pomeriggio dell’ 12 varie scosse agita- 
rono Rometta ; quindi verso le 13% 55" di questa giornata successe un 
nuovo massimo con centro ancora diverso, essendo stato più che altrove 
intenso in tale località e quindi a S. Piero, a Rocca Valdina, a Spa- 
dafora, a Torregrotta, a Monforte ed a Saponara. A Messina riuscì 
molto forte, giacchè il « Giornale di Sicilia » scrive che quasi tutte le 
chiese ed i fabbricati riportarono lesioni. In Sicilia fu forte a Mi- 
lazzo, a Randazzo, e mentre fu solo sensibile a Naso, a Riposto ed a 
Catania, fu mediocre a Mineo ed a Melilli, località assai più distanti. 
Noto che fu pure mediocre a Lipari ed avvertito da pochi ad Avola 
nel siracusano : l’ intera massa dell’ Etna non partecipò in modo sen- 
sibile alle persone allo scuotimento. In Calabria fu generalmente in- 
teso a Reggio e ad Oppido ; con minor forza a Scilla, a Radicena ed 
a Scido : lievemente a Motta ; passò infine inavvertito lungo la costa 
ionica da Melito a Stilo. Dal sismometrograto di Catania si ricavano 
le seguenti fasi : 

Comp. NE.-SW.: princ. 13. 53" 305: mass. 13% 592 59* : fine 13° 57» 19* 
» NW.-SE. » 53 37 » 03 55-04” 16° » 11 3 53 
Seguitarono nel giorno 12 e poi durante il 13 ad udirsi altre re- 

pliche, in generale però lievi: una assai sensibile avvenne a 4° 30° 

del 14 agosto. Essa fu forte a Rometta, un po’ meno a Reggio ed a 

Messina, meno ancora ad Oppido ed a Scilla e lievemente ed in modo 

isolato fu intesa a Sortino in quel di Siracusa. 

Nei giorni seguenti fino al 24 varii scuotimenti continuarono ad 
urtare Rometta, i maggiori dei quali si propagarono fino a Messina: 
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quindi, dopo una tregua di varie giornate, durante il 29-80 si ebbe 
una ripresa con qualche altra scossa mediocre, e poscia, dopo nuova 
pausa, altre al 17 e 2), 24 e 29 settembre. 


[1959] 1898. Agosto 25. Visse (Macerata). 
P. SENSINI: Un mese di terremoti nel comune di Visso. ; 

Un periodo di scosse assai frequenti urtò i dintorni di Visso, riu- 
scendo più che altrove intenso nei villaggi di Rasenna, di Mevale, di 
Chiusita (fraz. di Visso) e di Renaro (fraz. di Sellano), che risentirono 
danni abbastanza gravi. Tale periodo si aprì con un massimo avvenuto 
a 17* ‘/, circa del 25 agosto (Microsismografo Vicentini a Rocca di 
Papa: princ. 17% 37° 46°; fine 41" 45°), il quale, fortissimo nelle dianzi 
citate località, riuscì molto forte a Preci; forte a Visso, Sellano, Cer- 
reto e Foligno ; mediocre a Rieti, Spoleto, Sarnano, Caldarola e Cer- 
reto d’ Esi; e lieve infine a Bolognola, S. Severino, Macerata, Cupra- 
montana, Leonessa, Cantalice e Magliano Sabino. Il movimento sismico 
sì propagò adanque entro una zona oltremodo ristretta ma assai allun- 
gata in senso NNE.-SSW.: i punti estremi che risentirono sensibil- 
mente lo scuotimento sono da una parte Magliano e dall’ altra Cu- 
pramontana e Macerata, che distano fra loro Km. 130 circa. 

Dopo tale scossa per circa un mese furono intese repliche più o 
meno frequenti e sensibili con un nuovo màssimo verso le 15* '/, del 
12 settembre, che recò qualche altro danno nei villaggi ricordati. 

Uguale provenienza ebbero con probabilità le due scosse umbro- 
marchigiane del 9 (28% ‘/, circa) e 10 (14° ?/,) settembre. Invece vari 
scuotimenti sembrano essere irraggiati da altri centri marchigiani: 
ricorderò quello avvenuto verso 1* ‘/, del 15 settembre che fu coro- 
centrico a Caldarola. 


[1360] 1898. Novembre 1-3. Catanese, Siracusano. 
Bollettino mensile dell'Osservo. di Mineo, anno XII, novembre 1498 - Notizie varie miss. 

Il giorno 1° novembre, a 12% 20”, a Vizzini fu sentita una lieve 
scossa. quindi verso le 16% 7° della stessa giornata un’altra abbastanza 
forte colpì la regione posta fra Mineo, Piazza Armerina, Butera e Ni- 
scemi, estendendosi più o meno nei paesi circostanti, specie in quelli 
posti a SE.: mentre fu lieve a Scicli, ad Augusta ed a Catania e 
passò inosservata a Siracusa, nelle regioni etnee, ed a Taormina, fu 
sensibilmente intesa a Messina e lievemente a Palermo, le quali loca- 
lità risultano in modo isolato commosse. 

Seguitarono nei dintorni di Mineo e di Caltagirone a sentirsi delle 
repliche, più o meno intense e numerose, quando verso le 11% 24" del 
giorno 2, un secondo massimo sismico urtò con maggior violenza le 
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anzi citate regioni, riuscendo specialmente intenso nella zona compresa 
fra Giarratana, Melilli, Mineo, Caltagirone, Butera, Terranova di Si 
cilia e Vittoria. Questa scossa a Catania, quantunque lieve, fu stimata 
più sensibile della precedente : essa però passò MIOCRERVAta non solo a 
Palermo ma anche a Messina. 

Il terzo massimo, il maggiore per intensità ed estensione, accadde 
a 7% del 8 novembre: la zona pleistosiemica comprende Gran Michele, 
Caltagirone, S. Michele, Butera e Niscemi : quivi il movimento sismico 
riuscì fortissimo : fu invece molto forte a Mineo, a Chiaromonte, a 
Terranova, a Mirabella ; forte o quasi fu stimato a Licodia, a Vizzini, 
a Giarratana, a Ragusa, a Vittoria ecc. ; sensibile a Licata. a Pietra- 
perzia, a Centuripe, ad Adernò, ad Acireale, a Catania, ad Augusta, 
a Pachino, e lieve a Girgenti, a Campobello, a Pozzallo: mentre passò 
inosservato a Taormina, fu da qualche persona inteso a Messina e forse 
anche a Malta. 

Nei luoghi più colpiti qualche replica. 


(1361) 1898. Novembre 16. Val Sabbia, Salò (Brescia). 
BETTONI : Z/ terremoto del 16 novembre 1898 a Salo. 

Il giorno 16 novembre, verso le 14* 50”, una scossa discretamente 
forte, tale cioè da causare la caduta di pezzi di intonaco, colpì Salò e 
Preseglie, riuscendo più o meno intensa a Barbarano, Idro, Collio, 
Bovegno, Gardone, Guzzago, Brescia e S. Zeno; e lieve a Maderno, 
Pisogne, Adro, Serle, posti rispettivamente a Km. 15, 27, 35 e 17 da 
Presegiie, località che rappresentano i punti estremi, ove il movimento 
sismico si rese sensibile alle persone, giacchè sappiamo essere passato 
inosservato a Tignale, Darfo, Trescore, Chiari, Travagliato, Bagnolo, 
Castenedolo, Rezzato e sull’opposta sponda veronese del Benaco. 

Questo terremoto ebbe il suo epicentro nella Val Sabbia, ove deter- 
minò qualche smottamento di roccie. 

Pare non sia stato seguito da repliche. 


1362] 1898. Novembre. Borgo Pace, Mercatelle (Urbinate). 


Un singolare periodo di scosse, frequenti, ma in generale non vio- 
lenti, sul principio della seconda decade di novembre cominciò a com- 
muovere una zona molto limitata del territorio urbinate, che comprende 
Mercatello e Borgo Pace, località in cui furono più numerosi e forti 
gli scuotimienti, giacchè i paesi limitrofi, quali Lamoli e Sestino non 
risentirono che assai debolmente alcuni pochi, corrispondenti appunto 
alle maggiori manifestazioni che colpirono le dianzi citate due lo- 
calità. 

La forma predominante dei moto sismico fu il sussulto accompagnato 
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da continui rombi, alcuni dei quali furono intesi senza alcun tremito 
sensibile. Il periodo si iniziò con una scossa abbastanza risentita av- 
venuta a 10% 11° del 19 novembre e seguita da altre parecchie: così 
dalle 20* ‘/, del 19 alle 6% del mattino del di seguente furono con- 
tate una ventina di repliche più o meno sensibili ed una dozzina 
dalle 12*% '/. alle 18% '/. della stessa giornata (20); fra tale ora e le 
23% ‘/. si ebbero dieci altre scosse. Nel giorno 21 ne furono intese tre 
e due nella notte 21-22: nel 22 diciasette, di cui una (10% 45%) abba- 
stanza forte: nel 28 sel, fra le quali quella delle 0* 10* in Borgo 
Pace fa stimata la più intensa del periodo sismico. Altre due si ebbero 
nella mattina del dì 24 e da questa giorrata alla fine del mese ne 
furono intese parecchie nella notte, in generale però lievi. Dopo una 
tregua alle 18% ‘/. dell’8 gennaio 1900, in Mercatello e Borgo Pace si 
ebbe un forte scuotimento suss. e quindi vari altri nei giorni 9-10. 

Fatta eccezione del timor panico, tali fenomeni non causarono altro 
effetto. 

Noto che la vicina Urbania, a 21% 54* del 29 novembre provò una 
sensibile scossa affatto locale. 


[1963] 1898. Novembre 27. Serravalle del Chienti (Macerata). 


Un terremoto classificabile fra i molto forti, culpì fra 1*% ed 1° 1/, 
del 27 novembre Serravalle de? Chienti : lo scuotimento fu forte a Cal- 
darola, Castel Raimondo, Visso, un po’ meno a Sefro, Matelica e Sar- 
nano j mediocre a S. Ginesio e lieve a Pergola, Sassoferrato, Fabriano 
Assisi, Preci, Poggiodomo, Monte S. Martino e Cingoli, che rappre- 
sentano le località estrame cui giunsero le onde sismiche sensibili alle 
persone. Verso le 20% del giorno precedente (26) era stata sentita a 
Pioraco una sensibile scossa stata lieve a Caldarola ed a Castel Rai- 
mondo. 


[1364] 1898. Dicembre 15 (circa). San Vito (Cagliari). 


Notizie tolte dai giornali recano che in San Vito furono avvertite 
alcune scosse per le quali la popolazione rimase assai spaventata. 


PARTE SECONDA 


DISTRIBUZIONE TOPOGRAFICA DEI TERREMOTI ITALIANI 


(SAGGIO DI GEOGRAFIA SISMICA) 


Digitized by Google 


Come introduzione a questa seconda parte credo utile riportare le 
parole che precedono il mio studio sull'attività sismica nella Capitanata : 


Le ricerche sui terremoti antichi, insieme allo studio monografico 
di ogni singola scossa che viene ai nostri dì a colpire una data re- 
gione, servono alla identificazione dei vari centri o radianti di scuo- 
timento, da cui risulta, in modo evidente, l'intimo nesso che lega i 
fenomeni di ordine sismico con la speciale costituzione geologica e 
tectonica della regione stessa. 

Per mezzo di tale studio retrospettivo, e, se è lecito il dire, attuale, 
dei vari fenomeni di cui è stata ed è tuttora campo la crosta del 
nostro globo, si viene a rendere manifesto lo speciale adito sisinico 
di un dato luogo, cioè si viene ad ammettere che i varî terremoti 
corocentrici sieno una ripetizione l' uno dall'altro, dato essenziale per 
lo studio dei terremoti in genere ed in ispecie per la costruzione 
delle carte sismiche. 

Già il Serpieri (‘) nel 1876, a proposito del terremoto di Rimini av- 
venuto nella notte del 17-18 marzo 1875, scriveva: « Facilmente si 
comprende il grande vantaggio che può venire dallo studio di siffatte 
identificazioni, che si riduce infine a classificare i fenomeni avvenuti 
in un Jungo lasso di tempo in un medesimo paese, in tanti gruppi fra 
loro distinti per forme particolari... Noi arriveremo a tracciare nella 


(1) SERPIERI A.: Scribit di Sismologia, vol. II, pag. 196, Firenze 1890. 
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lunga vita di un secreto e fisso focolare le fasi ed i periodi di attività 
che ne formano la speciale fisionomia, distinguendo un focolare da un 
altro, imperciocchè non sarà da dubitare che i terremoti simili, più 
volte riprodottisi in un medesimo luogo, dipendano da fissi e deter- 
minati focolari strettamente collegati ai radianti medesimi. E inoltre 
vi sarà buona speranza di scoprire in più casi il progressivo crescere 
o calare delle loro anticipate o ritardate esplosioni, tutte notizie... fino 
ad ora insperate ed anzi troppo lontane dai presenti propositi della 
scienza. Ma potremo disegnare i maggiori e più costanti centri della 
vita interiore del pianeta, dai quali si diramano le poderose correnti (??) 
che arrivano alla superficie dei nostri radianti, passando così dalla Si- 
smologia della superficie, alla sismologia sotterranea, dalla cognizione 
degli effetti alla esatta delerminazione delle cause : del che infine 
la Sismologia deve occuparsi se aspira ad assumere dignità di scienza : 
le quali considerazioni insegnano ai moderni sismologi due cose di 
gran rilievo: QUANTO SAREBBE IMPORTANTE DI RADUNARE ESATTE DE- 
SCRIZIONI DEI TERREMOTI PIU ANTICHI: QUANTA ATTENZIONE DEBBA MET- 
TERSI NEL BEN DESCRIVERE I TERREMOTI CHE NOI STESSI SENTIAMO. 
Imperciocchè le descrizioni dei terremoti antichi servono allo studio 
della loro identificazione coi nuovi; e le descrizioni dei nuovi servi- 
ranno al medesimo intento pei nostri posteri... » 


Con il concetto di identificare i singoli terremoti corocenbr'ici di 
una data regione, partendo dalla base indiscutibile dei fatti raccolti e 
discussi, è iniziato fino dal 1894 lo studio sulla distribuzione topografica 
dei terremoti in Italia, intorno al quale ò già pubblicato qualche saggio 
regionale, ed al quale apporto una nuova e più ampia contribuzione 
con il presente studio. 

Dopo la mia prima pubblicazione su questo genere di ricerche, sono 
venute in luce, specie per la intelligente operosità dei Professori Mer- 
calli e Giovannozzi, vari lavori di corografia sismica, dei quali mi 
sono largamente servito nel presente studio, che ritengo tuttora come 
un saggio preliminare, che spero di poter correggere, ampliare ed in 
certi punti, rimasti buii, meglio dilucidave, se mi sarà dato di fare 
del presente volume una nuova edizione. 

Le notizie che ànno servito di base alla determinazione dei centri 
o radianti ed alla identificazione dei vari terremoti sono quelle che 
formano oggetto della precedente cronistoria: è creduto però utile 
tener conto di alcune manifestazioni sismiche di minore importanza, 
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figuranti nei cataloghi più noti. Per evitare poi un soverchio ingombro 
di citazioni per quest’ ultime fu ommessa la fonte; per le altre invece 
trovasi a lato della data indicato fra parentesi quadre il numero pro- 
gressivo loro attribuito, avvertendo che quando questo è seguito da 
asterisco vuol dire che la relativa descrizione à suo complemento 
nell’appendice. 

Le varie regioni in cui si trova divisa la trattazione, riguardo ai 
confini, non corrispondono punto a quelle po'il.co-amministrative : e 
ciò perchè spesso i terremoti di una det>vininata località mostrano 
maggior affinità di caratteri e mutua corrispondenza con quelli di un 
distretto sismico appartenente ad altra regione. Così, ad esempio, gli 
scuotimenti di Borgotaro, si trovano per questo appunto aggrup- 
pati con quelli irraggiati dai pressi di Pontremoli, incluso fra i di- 
stretti della Toscana. D'altra parte i centri di Pieve S. Stefano e di 
S. Sepolcro (Arezzo) anzichè alla Toscana, come appartenenti all'alto 
bacino del Tevere, sono compresi nella regione umbra, cui fu aggre- 
gato anche il focolare marchigiano di Visso, che fa parte del distretto 
sismico dell'alto bacino della Nera. 

Nelle singole cartine trovasi segnato il limite della zona epicentrale 
e certe volte — quando ciò non fu possibile — dell'area mesosismica, 
dei vari terremoti considerati; tale delimitazione lio fatto solo quandu 
i dati raccolti permettevano di eseguirla in modo esauriente. 

Per le scosse minori o per quelle fra le maggiori che mostrarono 
il loro centro, oppure produssero i massimi effetti dinamici entro 
un’area circoscritta ai pressi di una determinata località, © usato quasi 
sempre, secondo il caso, od un piccolo cerchio od una piccola elissi. Lo 
scosse di minor conto, quelle cioè non comprese nella precedente cro- 
nistoria, non ànno, rare eccezioni fatte, trascritta sulla cartina la ve- 
lativa data. 

Rispetto alle ore credo ulilo tener presente che per le dato ante- 
riori al 1860, allorquando non è indicato se siano antimeridliano 0 
pomeridiane, si ritengono contate con il sistema italiano : dal 1894 in 
poi sono espresse in tempo medio dell’ Europa centrale e numerate da 
una mezzanotte all'altra. 
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I. - Nizzardo e Liguria 
(Fia. 116). 


La catastrofe sismica del 1887 ha richiamata l’attenzione degli stu- 
diosi sulla sismicità di questa regione, intorno alla quale abbiamo la 
bella monografia del Prof. Mercalli, di cui mi sono molto servito nel 
presente e nel seguente capitolo. 


Bacino della Tinea e del Vesubia. — Questa zona fu colpita da ter- 
remoti molto importanti ed assai violenti : quello del 1556 [423] riuscì 
disastroso a La Bollcena; quasi rovinoso a Lantosca quello del 1617 
[485]: Roccabiglicra nel 1612 [480] fu da una concussione quasi rovi- 
nata: località tutte che dà i parossismi del 1494 [354], del 1348 (235] e 
del 1644 [520] insicme a Bclvedcre e ad altre terre circostanti, furono 
sempre dal terremoto conquassate. Forse il maggicre parossismo cau- 
sato dall’ attività di questo centro è quello del 1564 [436*]; con 
ogni probabilità poi il disastroso terremoto del 1227 [144], che sappiamo 
aver scosso il Nizzardo e la Provenza, urtò le precitate località e si 
identifica con i precedenti massimi sismici. 


Nizza. — Lo studio dei terremoti nizzardi ci porta ad ammettere 
l’esistenza di un centro, forse posto a mare nei pressi di Nizza: alla 
sua attività potrebbero ascriversi il terremoto del 1536 [396] che fu 
assai veemente: la forte scossa del 27 xI 1771, il terremoto del 19 vi 
1806 [852] e quello quasi forte del 21 xir 1861. 

Pochi a mia conoscenza sono i terremoti esocentrici sentiti nel Niz- 
zardo, eccezione fatta per quelli provenienti dalla Liguria occidentale : 
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fra i più noti ricorderò i seguenti irraggiati dal Piemonte: 1753, 1808, 
1878 e 1884; dalla Lombardia (Oltre Po Pavese) 1828; dall’ Emilia : 
1873 ; dall’Algèria : 1456. Inutile è aggiungere che tali terremoti non 
causarono danno alcuno. 


Bacino della Roia. — Abbiamo il centro di Saorgio destatosi violen- 
temente nel 1618 [487]. 


Riviera ligure occidentale. — Questo distretto comincia dalia Roia e 
si estende fino a Savona. Abbiamo visto, parlando del terremoto ligure 
del 1887 [1176] come, con ogni probabilità, secondo gli studî del Pro- 
fessor Mercalli, l'epicentro principale debba porsi tra Oneglia e S. Remo 
ed il secondario, risvegliatosi, qualche istante prima, nel mare di Nizza. 
Ora, secondo il mio modo di vedere, esiste dal Nizzardo ai pressi di 
Savona un grande radiante sismico, che spesso in tutto od in parte 
viene urtato, dando luogo a vari terremoti, la cui area mesosismica. 
oppure cpicentrale od epiassiale, in tutto od in parte coincide. 

Esaminando brevemente i principali e più importanti terremoti co- 
rocentrici, descritti particolareggiatamente nella parte prima, con la 
scorta della qui unita tabella — nelia quale con progressione sono di- 
sposte le diverse località della riviera e con una croce + sono indicate 
quelle maggiormente colpite — risulta evidente l’esistenza di questo 
asse. 


RHARE . 
ALIA 
5 È $ o : È 7 È È ì < 
1852 [705] + + 
1806 III 31 (852) + 0 
1800 VI 19 {852} * | 
1807 IX 5 [857] + + 4|+i 
1818 II 23 [822] | + + +]+|4 
1819 18 (887) + + 
1854 XII 291019] +|+4]+ + | 
1885 I 24 [1160] e | 
1887 II 23 (1176) +1+|+|+|t{[+|+P+{[+[+ i 


1896 X 16 [1267] | + + 
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Parecchie scosse, leggiere, mediocri e forti risultano corocentriche 
a Porto Maurizio; quasi tutte ritengono dei caratteri dei grandi ter- 
remoti già citati e si possono ldentificare con quello molto forte sentito 
nel 1885 (1160). 

Varî poi sono i centri secondari : il principale è quelio del bacino 
della Nevia, alla cui attività si deve ascrivere il terremoto del 1806, 
31 mi [852], con centro nei pressi di Dolceacqua. Altri di minor im- 
portanza si Anno nei pressi di Pieve di Teco (ps. 1891 vi 5 e 29) edi 
Alassio (ps. 1884 Iv 11 e 1889 vi 9). 

Venendo poi tale radiante in una, od in tutte, od in più parti 
urtato, si rlescono a spiegare — tenendo in debito conto la profondità 
da cui proviene l’ impulso, la costituzione litologica del sottosuolo, su 
cui sono fondati i paesi — le varie anomalie che si riscontrano nella 
forma, posizione ed estensione dell’area di maggior scuotimento. 

Noto che il terremoto del 1803 [927] si mostrò più forte a Castellaro 
presso Taggia, che non alla marina: ciò potrebbe dipendere o dalle 


"ao? lena (usa Cora M. C). 
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cause dianzi ricordate, oppure realmente dal fatto che il centro da cui 
irraggiò detto scuotimento sia posto entro terra: a tal uopo ricorderò 
pure il terremoto del 14 marzo 1874 stato violento dalla marina di 
Arma di Taggia a quella di S. Remo e nell’ Interno fino a Taggia, e 
così pure la scossa avvenuta a 5% ‘/, circa del 19 vir 1894, stata forte 
a S..Remo ed a Taggia. 

I terremoti esocentrici sentiti nella riviera ligure òccidentale, stando 
alle notizie a mia cognizione, non sono molto numerosi : quivi si pro- 
pagarono in specie e fortements quelli del nizzardo (1564, 1612, 1644): 
molto meno gli altri irraggiati dai vicini centri piemontesi e meno 
ancora quelli delle altre regioni circostanti. 


Savona. — Difficilmente, se forse esciudiamo il grande parossismo 
del 1807, l’area di maggior scuotimento dei grandi terremoti della ri- 
viera occidentalo oltrepassa Alassio: anzi noto che in Savona tutti 
causarono effetti dinamici di gran lunga minori che non nelle altre 
località poste più ad occidente: anche il terremoto del 1887 — secondo 
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il Mercalli — inferse solo spaccature più o meno gravi alla generalità 
degli edifici, duc solo dci quali, di antica costruzione, ebbero i muri 
interni del tutto rovinati per lo sprofondarsi dei volti: i quali danni 
sono ben lievi rispetto ai gravissimi toccati alle località più occi- 
dentali. 

L’csistenza di un centro nei pressi di Savona (fig. 118) è posta in 
luce dui terremoti del 1537 [400], 1540 [407], 1547 [414] e 1549 (417]e 
da molte scosse più o meno intense, registrate nei vari cataloghi, le 
cui date pon corrispondono a quelle dei fenomeni sismici sentiti nel 
restante della rivicra. 

Noto inoltre che parecchie repliche susseguenti al grande parossismo 
del 23 febbraio 1887 si mostrarono plù intense a Savona che non nel- 
l’area stata nel sopraindicato giorno completamente messa a soqquadro : 
fra queste citerò lo seguenti: 24 mn, 0% 20* pom. forte a Savona; 
6 Itt, 4% 172 a. una stata forte anche ad Albissola ; 4 v, 1* ant. quasi 
forte a Savona; 21 v, 7° 20% ant. una abbastanza forte, nella stessa 
località 

Fra le maggiori scosse corocentriche sono da ricordare quelle del 
1767 1 7 e del 1881 vir 22. 

Qualche scossa fu pure intesa ad Altare: ps. quelle dell’ 11 marzo 
1890 e dell’8 agosto 1895; al 4 settembre di questo anno fu ivi sentito 
un sensibilissimo scuotimento che interessò Savona e Finalborgo. Anche 
dai pressi di Cairo Montenotte sembrano essere irraggiate varie scosse 
(ps. 1878 vi 2). 

Rispetto ai terremoti esocentrici è necessario il dire che le concus- 
sioni della rivicra occidentale e del nizzardo sono state sentite con certa 
intensità ; riguardo agli altri terremoti meritano di essere ricordati 
quelli provenienti dal Piemonte (1808, 1878, 1886); accennerò infine 
che ad Altare fu isolatamente sentito il terremoto bolognese del 1889 
[1189]. 


Genova. — Oltrepassata Savona, i caratteri della sismicità assumono 
un abito diverso : dopo il centro secondario situato nei pressi di Cogo- 
leto, scosso nel 16 vin 1813 (fig. 118), arriviamo a Genova. 

Per la città le notizie sismiche risultano molto abbondanti, ma, rare 
eccezioni fatte, sono la ecco di scuotimenti irraggiati da centri esteriori. 
Il solo terremoto che sembra corocentrico è quello del 10-11 vir 1536 
1397] e, se non provenne dalla riviera, In scossa del 1767 n 7 [743]. 
Come osserva il Mercalli, ic cronache antiche registrano varii terre- 
moti intensi per gli anni 1176, 1182 [126]. 1217, 1377, i quali, con ogni 
probabilità, non sono corocentrici, ma provenienti dal distretto sismico 
della riviera occidentale o da altra regione limitrofa. Infatti nei tempi 
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a noi più vicini, allorquando cioè, le notizie pervenuteci sono più ab- 
bondanti e complete, i due più intensi terremoti che Anno colpito 
Genova furono il Vogherese - Bobbiese del 1828 [920], e quello di Diano 
Marina del 1887: si può dire che, fatte le debite proporzioni per l’in- 
tensità avuta dallo scuotimento all’epicentro, il primo & causato effetti 
dinamici molto maggiori. 

Certi autori ricordano che la Liguria fu travagliata da concussioni 
telluriche nel 951 [77], 1104 [102], e nel 1186 [111], senza indicazione 
specificata di località: anche tali parossismi, con certa probabilità, si 
riferiscono a Genova e per quanto può sembrare ovvio, a terremoti che 
Anno avuto origine nel distretto della riviera occidentale. 

Moltissimi sono i terremoti esocentrici sentiti a Genova, provenienti 
dai distretti sismici della riviera occidentale, del Piemonte, della Lom- 
bardia, dell’Emilia e della Toscana. Limitandoci a citare i soli mag- 
giori ricordati nella nostra cronistoria, abbiamo : dalla riviera occiden- 
tale e nizzarda : 1612, 1644, 1807, 1818, 1819, 1831, 1854, /887, 1896 — 
dal Piemonte: 1808, 1851, 1886 — dalla riviera orientale: 1751, 1861, 1885 
— dalla Lombardia: //97*, 1222*, 1276, 1802, 1828 -- dall’ Emilia 
e Romagna : 1736, 1796, 1806, 1810, 1811, 1818, 1832, 1834. 1873 — dalla 
Toscana : 1719, 1729, 1740, 1767, 1814, 1834, 1837, 1843. 1846, 1878 — 
dalle Marche : 1781, 1873 — dal Veneto: 1873, 1891, 1895 (Lubiana: 
isolatamente). 

Le date dei terremoti precedentemente numerati stampate in corsivo 
si riferiscono a massimi sismici che causarono danni più o meno sen- 
sibili all'abitato di Genova. 


Riviera ligure orientale (fig. 117). — Fra i distretti sismici liguri, 
quello delia riviera di levante è quello che ha una sismicità molto meno 
accentuata : in certi suoi terremoti l’area sismica è abbastanza vasta. 
in altri invece oltremodo localizzata. 

Centro sismico molto ben definito è quello situato fra 1’ Antola e 
l’ Bbro : il terremoto del 1882 [1143] fu più che altrove intenso di Dova, 
ed un po’ meno a Mongiardino, a Cubella, a Cosola ed a Carrega, vale 
a dire ebbe un’ avea mesosismica sviluppata a settentrione di Dova: 
quello del 1885 [1161*] colpì in special modo Dova, Bcerga e Vegni, vale 
a dire la sua zona mesosismica risulta più espansa a mezzodì di Dova. 

Tale centro à dato inoltre varie scosse minori sentite specialmento 
a Dova: ricorderò quella forte avvertita a 9" 3/, ant. del 1886 x 13. 

Nel 1751 (704] un terremoto causò lesioni non gravi nella riviera di 
levante e fu sentito fortemente a Genova : data la vicinanza del centro 
sopraindicato ed il fatto che, come è detto a suo luogo, il movimento 
nel 1885 si è propagato con maggior intensità verso SE., potrebbe tale 
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fenomeno essere stato prodotto dall’attività di tale centro, oppure anche, 
ma più difticilmente, da quello di Varese Ligure, di cui parlerò fra 
poco. 

Un centro di poca attività si trova fra Recco c Rapallo, come ce 
l’attesta la forte scossa ivi sentita circa le 8" '/, ant. del 1892 Ix 22. 

Più ad oriente troviamo Varese Ligure, dai cui pressi irraggiò il for- 
tissimo scuotimento del 1861 [1046]: tale località è compresa nell’arca 
mesosismica dei terremoti di Borgotaro c l'ontremoli (vedi più avanti) 
del 1545 c del 1835; e quindi abbiamo Bargone che ci à dato una serie 
numerosa di scosse più o meno sensibili, ma tutte assai localizzate. 

Varese, con Scurtabò, Favalc, Chiavari, e Casarza Ligurc si trova 


Fic. 117. 


compreso nell’area di forte scuotimento — in cui stanno anche Le- 
vaggi, Borzanasca, Mezzanego, e Certenoli — di un terremoto sentito 
fra le 2 e 3° ant. del 19 v 1893, il cui centro, per la natura delle no- 
tizie, non si può fissare, ma che certamente risulta proprio alla regione 
ligure orientale. 

Gcograficamente apparterrebbero alla Liguria i centri sismici di 
Spezia e di Sarzana, dei quali parlerò nel capitolo riguardante la Lu- 
nigiana. 

Riguardo ni terremoti esocentrici sentiti in questo distretto, noto che 
frequentemente fu commosso dalle onde sismiche irraggiate dai centri 
della Toscana e dell'Emilia, e meno frequentemente da quelli della 
Lombardia (1802, 1828), del Piemonte (1884, 1886), e più raramente 
ancora da quelli del Veneto (1891) e delle Marche (1873). Il grande 
terremoto Ligure del 1887 urtò la nostra regione con intensità variabile 
fra la forte ec la mediocre. 


PIEMONTE 681 


II. - Piemonte 
(Fia. 118). 


Distretto sismico di Val Vermenagna. — Il terremoto del 1849 [955], 
cbbo un’arca mesosismica assai estesa da Tenda oltre Vernante, loca- 
lità colpita da terremoto corocentrico nel 1885 [1103], e da scosse assai 
forti nel 26-27 xr 1892: quindi abbiamo il centro di Boves, con il ter- 
remoto del 1835 [944], e molte scosse, più o meno intense, fra le quali 
quelle del 1824 1 14-15. 


Centro di Valdieri (Val di Gesso). — Questo centro à dato parecchie 
scosse, non di grave intensità, e quasi tutte molto localizzate: per 
ricordare solo le maggiori citerò quelle sentite il 12 x 1879, ed il 16 
vui 1885. 

La scossa del 6 Iv 1894 (13> circa) più che a Valdieri pare sia stata 
intensa a Roaschia. 

Questa regione risenta in ispecie i terremoti dei centri di val Ver- 
menagna e spesso si scuote con Vinadio (ps. 9 vi 1893). 


Bacino della Stura. — Il centro di Vinadio à dato anch’esso nume- 
rose scosse abbastanza localizzate : noto che la sua attività, stando alle 
notizie note, risulta alquanto superiore a quella di Valdieri. 

Fra le maggiori commozioni irraggiate da questo centro giova ricor- 
dare le seguenti : 1889 10 novembre; 1850 1° febbraio e 5 novembre; 
1891 7 luglio ; 1893 2 gennaio e 9 giugno; 1894 27 febbraio; 1895 7 
luglio ; 1897 3 e 15 maggio. 

Dai pressi di Demonte ebbero origine, oltre il terremoto del 1858 
[1035], parecchie scosse forti (ps. 1844 x 13: 1889 26 In). 

Le cronache di Cuneo ricordano che nel 1301 [200*] tale città fu col- 
pita da un terremoto rovinoso stato « orribile » in Alessandria ed al- 
trove; varie scosse fortissime furono intese nel maggio-settembre 1502 
[365*] ed ancora nel 1550 [1321]. Ma è cosa difficile il dire se tali pa- 
rossismi dipendono dall’attività di un centro proprio, oppure se siano 
stati causati dal risveglio dei focolari corocentrici della valle di Stura 
o della val Vermenaga. 


Bacino dell’ Ellero. — Forse nella valle dell’ Ellero esiste un altro 
centro sismico alle cui attività si devono le scosse ai cui abbiamo 
solo notizia per Mondovì, ed anche quelle che quivi risultano sentite 
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più intensamente che altrove (ps. 1871 giugno 24; 1872 aprile 26; 1887 
luglio varie). 


Val Maira. — Il terremoto del 7 giugno 1878 [1120] fu più intenso 
a Cartignano, presso cui ebbe suo centro: alla attività di questo ascrivo 
il terremoto fortissimo avvenuto a Dronero circa nel 1588 [452] e pa- 
recchie scosse sensibili corocentriche ivi sentite nel dicembre 1857. 

Altro centro, però secondario, si trova più ad occidente, nei pressi 
di Prazzo, da cui irraggiarono le forti scosse sentite nel ‘30-31 agosto 
1888 e quella del 3 marzo 1987, stata intensa nel vicino paese di 
Marmora. 


Fia. 118. 


Val Wraita. — Distinguiamo in questo bacino due centri però am- 
bedue secondarii ; il primo, il superiore, che ha dato le scosse di Bel- 
lino (21 Iv 1380; 28 xI 1884), di Castel Delfino (23 v 1873; 22 x 1880) 
e di Sampeyre (30 Iv, 1878; 30 xr 1879; 4 1 e 17 x1 1885; 21 Iv 1887); 
terremoti tutti, Insieme agli altri che per brevità non è nominato, 
prodotti dall’attività di un identico focolare, oppure di un poco esteso 
radiante. Il centro inferiore trovasi presso Villanovetta, del quale 
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ricorderò, come esempio della sua tipica attività, la scossa del 7 marzo 
1883 (9-9% '/. pom.), stata abbastanza forte e relativamente alquanto 
estesa. 


Alto bacino del Po. — In questa regione abbiano due centri sismici 
molto secondarii, il primo è situato nei pressi di Crissolo ed alla sua 
attività dobbiamo molte scosse leggere o mediocri tutte assai loca- 
lizzate : per esempio : 15 e 18 xI 1888; 27 v, 4 vir e 16 xII 1889; 13 
I 1890. Il secondo, un po’ più attivo, è sito vicino a Paesana: per 
questo ricorderò le forti scosse suss. ivi sentite nel 26 xIl 1887, nel 16 
Iv 1888 (susseguita per circa 30% da altre sensibili) e nel 14 vii 1891. 
Generalmente tali scuotimenti si sentono anche a Saluzzo. 


Saluzzo. — Presso Saluzzo ebbe suo centro il fortissimo terremoto 
del 22? 1 1878 [I117], stato solo forte a Crissolo, ed a Pinerolo e lieve a 
Dronero. Noto poi che una scossa del 25 xI di tale anno fu forte tanto 
a Saluzzo quanto a Crissolo ed a Pincrolo. 


Pinerolese. — Questo distretto sismico comprende i bacini del Pel- 
lice, del Chisone e della Dora Riparia fino a Condove. 

Terremoto caratteristico è quello del 1808 [859] presentatosi sotto 
forma di un lungo periodo sismico ; il centro principale si appalesò fra 
Torre, Luserna e S. Germano. Però si ebbe a riscontrare qualche 
spostamento di centro: per esempio le scosse del 16 e 18 aprile par- 
vero irraggiate dall’alta valle del Chisone. 

All’attività del centro principale ascrivo tutti i terremoti pinevolesi, 
cioè quelli del 1311 (212), 1449 [309], 1507 [371], 1542? [409*], 1611? 
[478], 1759 [726], 1858 [1037] e così pure la maggior parte delle scosse 
leggiere, mediocri o forti, di cui abbiamo solo notizia per Pinerolo 
ps. 1812 luglio 23: 1878 maggio 31; 1881 gennaio 31 ecc.), per Torre 
(ps. : 1818 aprile 7 ecc.), per Luserna (1895 agosto-settembre.) ed anco 
forse quelle di Cavour. 

Il secondo centro, però indeterminato, à dato il terremoto del 1753 
[709] che causò danni nella vallata del Pellice, del Chisone e di Susa. 

Noto l’esistenza di un centro secondario ma ben individuato nella’ 
valle della Dora Riparia, posto nei dintorni di Susa: la scossa, sentita 
circa le 13% del 20 aprile 1898 fu forte a Susa ed a Bussoleno, lieve a 
Novalesca e passò inavvertita ad Usseglio, a Rubiana, a Coazze, ad 
Exilles ed a Meana. Con questa si identitica pure l’altra sentita a Susa 
il 15 aprile 1890 e con probabilità anche con il terremoto rovinoso del 
1785 [799], propagatosi fortemente fino a Torino. 

La dipendenza fra la sismicità della valle di Susa con quella dei 
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centri citati è anche dimostrata dal terremoto piemontese del 1886 
[1173], che ebbe il suo epicentro fra Condove, Pinasca e Volvera, al 
disopra di Pinerolo. 

Noto che tutta questa regione insieme a parte del territorio di Cuneo 
partecipò in special modo al grande terremoto, che ebbe suo centro 
nei pressi di Briancon, successo il 27 novembre 1884 [1159]. 


Bacino della Stura. — À due centri principali ed uno secondario : 
il primo è posto al disopra di Ceres: (terremoto [1097] 1874), l’altro 
nei pressi di Lanzo (terremoto [774] 1767): all’attività di quest’ ultimo 
ascrivo pure le scosse più o meno sensibili sentite a Lanzo (ps. 1° maggio 
1886) ed a Coazzolo (ps. 20 gennaio 1892). 

Il centro secondario, che trovasi nei dintorni di Balme, è dato un di- 
screto numero di scosse di minor importanza (ps. 1887, 25 settembre). 


Torino. — Le notizie riguardanti i terremoti sentiti a Torino non 
risalgono oltre la metà del gecolo XVIII, volendo solo restringere 
l'esame, come è fatto nella parte prima, ai soli maggiori scuotimenti. 
Nel seguente elenco è raccolto, oltre le date, la provenienza di ciascun 
terremoto e quando mi fu possibile l’ intensità avuta in Torino: 


1753 Pinerolese, Susa, for/e ; 1755 Lisbona ; 1755 Vallese, mediocre; 1767 
Genova; 1802 Bresciano, /eggiero ; 1808 Pinerolese, forte ; 1810 Emilia, forte; 
1818 Liguria occ., mediocre; 1828 Vogherese-Bubbiese, forte; 1890 Appennino 
Bolognese, /eggiero; 1831 Riviera Ligure occ., leggiero; 1832 Reggiano, deg- 
giero ; 1834 Brescia, leggiero ; 1854 S. Remo, forte ; 1855 Vallese, mollo forte ; 
1858 Pinerolese ; 1873 Bellunese, legyiero ; 1873 Emilia, leggiero ; 1881 Savoia, 
leggiero; 1884 Briancon, forte; 1888 Val di Susa e del Chisone, forte; 1887 
Liguria occ., fortissimo; 1891 Veronese, /eggiero ; 1892 Bard, leggiero. 


Oltre a ciò molte altre scosse minori provenienti dai centri di Lanzo, 
del Pinerolese, dell’ alto Po’ dei distretti sismici della regione cuneese, 
e così pure qualcuna corocentrica alla Liguria occidentale ed al- 
l’ Emilia si propagò più o meno sensibilmente fino a Torino. 

Riguardo poi alle scosse, di cui abbiamo solo notizia per questa 
città devono essere irraggiate, con ogni probabilità, dalle vicine valli: 
ciò dicasi pure per quelle di Moncalieri. 


Bacino della Dora Baltea. — L’attività sismica corocentrica del- 
l’alto bacino della Dora Baltea è .prodotta dai seguenti centri ben 
identificati: 

a) del Piccolo S. Bernardo, che è il più attivo — Terremoti fortis- 
simi del 1871 [1079], del 1877 [1115} e del 1880 [1129]: molte scosse 
assai sensibili (ps. 1873 gennaio 20; 1882 febbraio 22 ; 1891 febbraio 9). 
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b) del Monte Bianco : che à originato il veemente terremoto del 
1803 [845] e le scosse del febbraio 1804. 

c) del Gran San Bernardo, pure assai attivo. Scosse maggiori : 1855 
5 gennaio; 1868 7 febbraio; 1881 9 giugno; 1882 novembre 22, ed 
altre parecchie più o meno sensibili. 

Dall’ uno o dall’altro di questi centri provenne il terremoto del 
17 agosto 1890, stato sensibile fra Prè St. Didier, Cormayeur ed il Pic- 
colo S. Bernardo. 

Aosta nel 1869 fu urtata da un terremoto molto forte [1072]: nel- 
l'autunno 1807 era stata intesa una scossa intensa che pare stata solo 
sensibile a Prè St. Didier. Di altri scuotimenti (ps. 1867 dicembre 15; 
1869 novembre 29; 1873 giugno 12; 1879 gingno 7) od abbiamo solo 
notizia per Aosta o quivi risultano essere stati più intensi. Tutti questi 
terremoti io li ritengo corocentrici, dipendenti, cioè, da un centro di 
scuotimento situato nei pressi della città. 

Due centri secondarii, che Anno dato un certo numero di scosse più 
o meno sensibili, si trovano presso Cogne e Chatillon (ps. 1840 luglio 29). 

Fra Bard e Donnaz cbbe origine il caratteristico terremoto del 1892 
[1215] e varie seosse più o meno intense avvertite a Bard, fra le quali 
quelle del 15 febbraio 1875. 

Quantunque Issime si trovi nella valle del Lys, nel cui bacino ve- 
dremo esistere un altro centro secondario, tuttavin data la sua vici- 
nanza a quello di Bard e considerando che nel citato terremoto del 
1892 Issime ebbe a risentire qualche danno, io sono proclive ad arcri- 
vere all’attività di tale centro anche i terremoti che nel 1600 [466* 
conquassarono tale località. 

Per Ivrea abbiamo il grande terremoto del 1676 [559], con il quale 
si possono identificare le scosse più o meno sensibili ma corocentriche 
ivi sentite: (ps. 1824 febbraio 3-4; 1875 febbraio 14). 

Ricorderò infine il piccolo centro di Gressoney la Trinità, nella 
valle del Lys, che A dato luogo a qualche lieve manifestazione (ps. 
1895 agosto 21). 


Biella. — La zona Biella, Graglia, Oropa costituisce una regione di 
scosse frequenti, ma tutte di leggiera o mediocre intensità. Fra le 
maggiori manifestazioni ricorderò le seguenti: 1873 agosto 3; 1875 
febbraio 11; 1880 agosto 2. 


Alto bacino della Sesia. — Fra Alagna e Varallo abbiamo due centri 
secondari da cui irraggiarono terremoti abbastanza numerosi, ma di 
mediocre o lieve intensità : il primo comprende la regione fra Alagna, 
Riva Valdobbia e Mollia, le cui maggiori manifestazioni sono le me- 
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diocri scosse sentite al 17 dicembre 1872 ed al 29 marzo 1878; l’altro 
fra Varallo e Vocca, che ci à datele sensibili scosse del 21 marzo 1888 
e dell’ 11 aprile 1892, oltre ad un certo numero di più lievi commo- 
zioni, il cui elenco non è il caso di qui riportare: 


Regione sismica dell’ Ossola. — Comprende tre centri, affatto secon- 
dari: il primo fra Baceno e Mozzio, alla cui attività dobbiamo la forte 
scossa del 1891 20 dicembre; il secondo, fra Domodossola e Varzo, 
(1885 novembre 20, mediocre; 1895 dicembre 4, sensibile) ed il terzo 
infine nei pressi di Ornavasso (1882 febbraio 27, parecchie nel 1883- 
1885). 0 

Tutta la regione settentrionale del Piemonte, in ispecie quella si- 
tuata fra la Dora Baltea e l’Ossola risente le manifestazioni del centro 
di Visp nel Vallese (ps. terremoto 1855 [1023]; 1891 (1202]) e di quello 
situato uei pressi del Sempione (ps. 1880 (1130)). 


Nella regione appenninica del Piemonte troviamo vari centri, i prin- 
cipali dei quali sono i seguenti: 


Alba. — I terremoti del 1549 [418*]), del 1771 (753) e del 1786 [806) 
si identificarono fra loro e con le sensibilissime scosse sentite nel feb- 
braio 1774 e 1775, nell’ 11 dicembre 1889 e con tutte le altre più o 
meno sensibili di cui abbiamo notizia solo per Alba e forse anche 
per Bra. 


Astigiano. — Il terremoto del 1275 [170] Ai S. Damiano, quello forte 
di Castel Alfero successo nel 1765, come pure parecchie notizie di 
scosse sentite in Asti, le cui date non corrispondono a quelle di ter- 
remoti originati in focolari circostanti, ci rivelano la probabile esi- 
stenza di un centro astigiano, del quale non sono riuscito a fissare 
nemmeno approssimativamente la posizione. 


Acqui. — Qualche scossa affatto localizzata fu sentita in Acqui (ps. 
1893 febbraio 16). 


Ovada - Gavi. — Presso Ovada ebbero loro centro le scosse del 21-22 
ottobre 1823 e del 6 luglio 1897; il terremoto fortissimo del 1680 [563] 
sembra sia stato corocentrico a Gavi. Noto infine che al 28 maggio 1891 
(7° !/, ant.) una scossa piuttosto forte urtò Bazzaluzzo, Capriata, Ca- 
stelvero, Castelletto, Silvano e Molare, riuscendo lieve a Novi, a Gavi, 
e ad Ovada: tale manifestazione quindi non mi pare si possa identi- 
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ficare con quelle causate dal certro di Ovada, abbastanza ben identi- 
ficato, e nemmeno con il terremoto di Gavi testè ricordato. 


Tortonese. — Il terremoto del 1845 [978] e la scossa del 1858 ebbero 
il loro centro sui colli di Garbagna e furono sentiti più o meno sensi- 
bilmente a Tortona: con questi io credo di poter identificare le scosse 
del 1780 [779] e del 29-22 settembre 1867 delle quall abbiamo solo no- 
tizia per tale città, ed anche quella lieve del 4 luglio 1880 sentita a 
Tortona, a Volpeglino, a Viguzzolo, a Volpedo ecc. Il tortonese par- 
tecipa in ispecie ai terremoti della Liguria occidentale ed a quelli ir- 
raggiati dai centri dell’Antola e dell’ Ebro, e dell’alta valle della Staffora 
(quello del 1828 causò qualche danno). 

Tortona in occasione del terremoto del 30 aprile 801, sofferse al- 
quanto (‘) e così pure per quello successo nel giorno di Natale dell’anno 
1222 (*). na 

Il parossismo del 1346 (233], che sappiamo essere stato rovinoso in 
Alessandria, fece sprofondare molti tetti anche in Tortona, ove le 
scosse, a diversi intervalli, perdurarono per quindici giorni (?). 

Noto infine che nel vicino paese di Volpeglino fu sentito isolatamente 
il terremoto di Agram del 1880. 


Alessandria. — Questa città venne spesso urtata da terremoti : faccio 
seguire un elenco delle maggiori scosse ivi propagatesi indicando, per 
quanto mi è possibile, l’ intensità ivi spiegata ed il luogo di provenienza. 


1301 Cuneo; 1348 Villaco : 1397 Bologna, forte; 1511 Friuli ; 1612 Nizzardo; 
1642 Lombardia-Emilia, /eggiero; 1644 Nizzardo, forte; 1802 Bresciano, me- 
diocre ; 1818 Riviera lig. occ., Zieve; 1828 Vogherese; 1881 Bologna, /ieve; 
1866 Messenia, Zieve; 1886 Val di Susa e di Chisone, mediocre ; 1887 Liguria 
occ., fortissimo ; 1891 Veronese, mediocre ; 1896 Liguria occ.; lieve; 1898 Ap- 
pennino Parmigiano, Lieve. 


Come ognuno può vedere Alessandria risente molto facilmento le 
commozioni irraggiate dai centri delle vicine regioni; esse però, stando 
alle notizie che posseggo, sono sempre riuscite innocue, eccezione fatta 
per quella del 1887. | 

Nella cronistoria si trovano descritti dei terremoti più o meno ro 


{1) G. Salice: Annali Tortonest, Torino 1869, vol. I, pag. 100 (aggiunta alla pag. 14). 


(2) Op. cit, pag. 3635-66. Questa notizia, da aggiungere a quelle delle pagine 30-81 e 
625 (appendice) fu dal Salice tolta da Ilario Malaspina, che la estrasse da un leggendario 
delle monache di S. Eufemia di Tortona. 


(8) Op. cit., vol. IT, pag. 62-63 (Torino 1870) — Notizia da aggiungere a quelle date a 
pag. 49 — Veramente Il Salice dice che al 22 gennaio comparve una grande massa 
di vapori in cielo, veduta pur anco nelle circostanti terre, quindi, aggiunge che si 
sentirono delle scosse per lo spazio di tempo suindicato. © 
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vinosi per Alessandria, avvenuti negli anni 1369 [250], 1452 (1314) e 
1510 [375]. Ma le notizie dei fenomeni sismici sentiti in quest’ ul- 
timo scorcio di secolo non ci porgono luce alcuna per rintracciare la 
posizione del centro di scuotimento. 

D'altra parte è uopo pure avvertire che Alessandria rimase danneg- 
giata dal terremoto del 1346 [233], che sappiamo essere stato rovinoso o 
quasi in Tortona (vedi a pag. 687 [3])) ed inteso fortemente a Monza; 
e che fu inoltre sentito quello del 1541 [408], stato assai intenso a 
Pavia ed anche, pare, nella Liguria. 


III. - Lombardia 
(Fia. 119). 


La Lombardia, sismologicamente parlando, è per confini a N. le 
Alpi, ad W. il Terdoppio, a S. il Po e ad E. il Chiese ed in parte il 
Mincio, perchè, come dirò più avanti, i centri del bacino benacense — 
posti tanto sulla sponda bresciana. quanto su quella veronese — mo- 
strano, forse per la costituzione tectonica della regione, una evidente 
connessione, in modo da costituire una ben distinta regione sismica. 


Milanese. — Nella cronistoria sismica dei secoli XVIII e XIX tro- 
viamo pochissime volte ricordata Milano fra le località state, sia pure 
lievemente, danneggiate da movimenti sismici. Nei tempi antichi invece 
i terremoti vi dovevano essere assai più frequenti e fatali giacchè, 
come racconta lo storico Giulini, nel 1216 i giudici del milanese or- 
dinavano ai signori di ristabilire « le loro propric case, i murl delle 
quali servivano anche di recinto alla fortezza, ancorchè fossero caduti 
o per terremoto o per opera dei nemici ». 

Infatti troviamo menzionati da cronisti e da storici terremoti più o 
meno rovinosi per gli anni 890 [68], 940 [74], 1249 [159] o 1276 (171]: 
ma per tali parossismi, senza alcuna particolareggiata notizia menzio- 
nati, non sappiamo altro che causarono danni a Milano o tutto al più 
vengono ricordati anche i dintorni come località fortemente colpite : 
ciò rende a noi impossibile il poter stabilire non solo il centro, ma 
anche se dette scosse siano stati fenomeni corocentrici od esocentrici 
al territorio milanese. 

Maggiore luce ci viene a portare il grande terremoto lombardo del 
3 maggio 1473 [335]. che sappiamo aver scosso violentemente il suolo 
fra il Ticino v 1 Adda con danni a Milano, a Pavia ed a Piacenza. 

Si mostra in questo caso connessa la sismicità del territorio milanese 
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e pavese con quella dell’ Emilia. Ciò è utile ricordare, perchè in altro 
occasioni tale fatto si è pure reso evidente. Così, ps. nel giorno 21 feb- 
braio 1877 una scossa ondul. di origine piacentina urtò lievemente 
Milano ; altre poi di minor conto, che ebbero il loro epicentro nei 
pressi di Salsomaggiore e di Borgo 8. Donnino, furono intesc con 
eguale intensità tanto a Piacenza e Parma, quanto a Milano ced a 
Monza. 

Parccchi terremoti emilinni causarono danni n Milano, oppure fu- 
rono ivi intesi assai più intensamente che non nelie località circostanti : 
ps. il terremoto del 12 febbraio 1806 [851*]. stato rovinoso a Novellara 
ed a Correggio, fu fortissimo a Milano, posto a Km. 145, mentre fu 
solo forte a Mantova a Km. 35 ed a Verona a 70; fu sensibile a Ge- 
nova a 155 e lieve a Vicenza a Km. 100 circa. 

Anche il terremoto del 1810 [867*], fortissimo a Novellara, fu sentito 
intensamente tanto a Milano, quanto a Parma, a Piacenza cd a Man- 
tova, località assai più vicine al centro di scuotimento. Per di più 
credo utile accennare che il terremoto del 26 febbraio 1885 [1347] stato 
fortissimo sui colli reggiani, fu fortemente inteso a Milano, mentre 
parve solo leggiero a Sesto, a Vimercate cd a Chignolo Po; anche il 
grande terremoto dell'Appennino parmense del 4 marzo 1898 [1291*], 
le cui onde macrosismiche interessarono quasi tutta 1’ Italia superiore, 
spiegò un sensibile aumento di intensità nel territorio milanese 0 co- 
masco. 

Prescindendo da ciò, voglio qui ricordare un piccolo scuotimento 
avvenuto a 22% 8" circa dell’8 agosto 1897: fu questo lieve a Borgo- 
nure cd a Castel S. Giovanni in provincia di Piacenza, a Borghetto 
Lodigiano in quella di Milano cd a Soriasco sui colli dell’ Oltro Po pa- 
vese, e passò inosservato nelle località a queste circostanti. L’arca 
scossa da tale minuscolo terremoto è assai ristretta, infatti fra Soriasco 
e Borghetto, lc località più distanti, corrono appena una trentina di chi- 
lometri: ma l’essero stato entro la zona colpita sentito dappertutto 
con eguale intensità, ci fa ragionevolmente supporre che l’ incognito 
suo focolare, non sia troppo superficinle. Concludendo : abbiamo una 
area sismica che interessa il lembo estremo dell’ Oltre Po (ben diversa 
da quella del 1828) confinante con il territorio piacentino c con il mi- 
lanese. 

Ora, data la vicinanza che A tale zona a Piacenza ed a Pavia, data 
la facilità cho Anno i terremoti dell'Appennino emiliano (come già ab- 
biamo visto e come a tempo opportuno daremo altri esempi) a pro- 
pagarsi intensamente nel milanese, sc, a mo’ di esempio, ammettiamo 
uno scuotimento disastroso all’epicentro, potremo ragionevolmente sup- 
porre che le vibrazioni macrosismiche abbiano tale potenzialità da re- 
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caro danni anche agli edificii di Milano. E per avvalorare maggiormente 
la supposizione fatta posso aggiungere che i cronisti e gli storici che 
ci diedero notizia del terremoto del 1473, non menzionano fra i luoghi 
danneggiati nè Como. nè altre località poste più a nord di Milano. 

A parte tali considerazioni, è utile pure tener presente che esiste un 
piccolo centro sismico, il quale, per le poche notizie che possiedo, non 
mi risulta ben individuato : verso le 5° del 3 dicembre 1898, a Milano, 
a Monza e ad Abbiategrasso furono intesc due sensibili scosse che 
parvero suss., le quali, con quasi eguale intensità furono percepite in 
altre località fra cui Bernate, Moltrasio. Magenta, Vigevano, Garlasco 
e Gorgonzola ; e molto più leggermente entro una zona assai allungata, 
ai cui limiti stanno Arcisate, Galliate. Sannazzaro de’ Burgondi, Vo- 
ghera, alcuni pacsi dei colli dell’ Oltre Po Pavese - Zavattarello escluso - 
Corteolona, Codogno ecc. : terremoto che per le ragioni note deve esser 
partito da regioni abbastanza profonde. 

Fra i terremoti esocentrici sentiti a Milano è necessario ricordare 
come principali, i scguenti : 

a) provenienti dal Bergamasco : 1295, 1576, 1642, 1661, 1781, 1884 
— b) dal Bresciano e Cremonese: 1222, 1287, 1786, 1802, 1894 — 
c) dall’ Oltre Po Pavese: 1828 — d) dall’ Emilia: 1383, 1522, 1796, 
1806, 1810, 1818, 1832, 1834, 1857, 1873, 1885, 1895, 1898 — e) dal 
Piemonte : 1808, 1886 — f) dal bacino gardense: 1826, 1879, 1892 — 
9) dal Veneto : 1117, 1277, 1348, 1511, 1695, 1836, 1873, 1891 1895 — A) 
dalla Romagna, Toscana e Marche : 1741, 1834, 1846, 1873, 1875 — i) 
dalla Liviera ligure : 1751 (levante); 1818, 1854, 1887 (ponente) — 1) da 
Sondrio c dal Vallese : 1755, 1851, 1855, 1880 -- m) da Lisbona: 1755. 

Alcuni di questi terremoti esocentrici causarono danni’ più o meno 
sensibili anche a Milano: così, quello veneto del 1117 [106] fece cadere 
casc, chiese cd altri cdificii, frà cui la torre del patrio consiglio ; 
quello bresciano del :1222 [140] deve aver inferti guasti non lievi sc 
la popolazione — come narrano i cronisti — si tenne lontana dalle 
case per oltre una settimana. Il terremoto dell’Alta Lombardia del 1295 
[193] apportò pure notevoli danni agli edifici : quello del 1642 [516] 
fece cadere Il campanile di S. Stefano : infine dirò che lo scuotimento 
dlel 17 aprile 1786 [#04], che scmbra irraggiato dai pressi di Crema, 
mentre fu lieve a Milano, fu forte a Monza c molto più a Liscate, ovo 
fece rovinare qualche vecchia casa. Ò già ricordato il terremoto di 
Novellara del 1806, che a Milano fu molto forte, ed infine dirò che 
ebbe purc eguale intensità quello corocentrico della Valtellina del 1851. 


«lonza. — Questa città si trova compresa nell’area interessata dalla 
scossa del 3 dicembre 1898, già ricordata. Di un terremoto successo al 
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26 novembre 1369 [251], sapendo solo che fece rovinare alcune case in 
Monza, non riesce possibile il poterne fissare, anche con lontana ap- 
prossimazione la provenienza. In generale tale città partecipò ai terre- 
moti che scossero Miiano cd è menzionata fra i luoghi fortemente colpiti 
dallo scuotimento di origine piemontesc del 1346. 


Lodigiano. — Per Lodi trovo ricordato un terremoto rovinoso suc- 
cesso nell’anno 290 [28]; questa notizia, sc veritiera, non avendo alcun 
riscontro con le date dci parossismi bresciani o milanesi od cmiliani, 
ci potrebbe rivelare la presenza di qualche centro più o meno vicino. 
Ò già parlato della partecipazione che deve il suo territorio ai fenomeni 
sismici del vicino piacentino, e come Borghetto sia compreso nella 
zona scossa dal piccolo terremoto del 1897. Ora forse all’attività di 
tale ignoto centro si debbono ascrivere quei terremoti, di cui abbiamo 
solo notizia per Lodi, oppure ritenerli causate dal risveglio di un altro 
focolare situato nel bresciano, nel pressi di Soncino, Ticengo ecc., di 
cui parlerò a suo tempo. Noto infine che Lodi partecipò allo manife- 
stazioni sismiche che agitarono il suolo milanesc, : vi giunsco rovinoso 
il terremoto veneto del 1117, fortissimo quello di Cremona del 1287, 
di Villaco del 1348, forte il parmigiano del 1383, il bergamasco del 
1397, il friulano del 1511, il bergamasco-parmigiano del 1642 ec l’asolano 
del 1695. Riuscì inoltre sensibile in Lodi il terremoto di Fabriano 
del 1749 c quello di Treviglio del 1781: infine fu molto forte quello 
di Orzinovi e di Soncino del 1802. 


Pavia. — All’ 11 novembre 1826 un terremoto molto forte [911] ebbo 
il centro nella campagna pavese, a piccolissima distanza dalla città, 
la quale fu danneggiata dal terremoto vogherese-bobbiesc del 1828, 
nella cui arca mesosismica passarono invece inosservate le scosse del 
1826. Forse all’attività di tale centro appartengono pure le otto scosse 
che vari cronisti dicono ivi sentite nella notte del 30 dicembre 837. 

Pavia fu rovinata dal grande terremoto veneto del 1117 ce soffrì, 
come abbiamo. visto, per quello del 1276: qualche lieve danno risentì 
in occasione del parossismo del 1541 ec del 1828, irraggiato quest’ ul- 
timo dalla regione montuosa del voghereso e del bobbiesc. Furono ivi 
inoltre sentiti i terremoti del bresciano (1802, 1894) : alcuni provenienti 
dal bacino del Benaco (1826, 1879), dalla Liguria occidentale (1854, 
1887) dall’ Emilia (1898), dal Veneto (1873, 1891, 1894), da Lubiana 
(1895), dalla Romagna (1875) dal Mantovano, (1891) ccc. Anzi a pro- 
posito del terremoto veronese del 1891 giova ricordare cho Pavia 
venne in tale occasione isolatamente commossa. 

Presso Pavia abbiamo duc località che sebbene con non troppa fre- 
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quenza, danno notizie di scossc, che sembrano assai localizzate, op- 
purc che si scuotono sensibilmente in occasione di terremoti esocentrici 
che interessano la Lombardia : esse sono Casorate Primo e Garlasco: 
per la prima ricorderò la sensibile scossa delle 19° 502 del 4 marzo 
1898 : per la seconda le due lievi sentite a 9* 40% pom. del 2 settem- 
bre 1891 e l’altra avvenuta a 1° ant. circa del 14 luglio 1892, 1’ ultima 
delle quali risultò di parecchie ripreso. 


Oltre Po Pavese. — I colli dell’Oltro Po Pavese partecipano ai 
movimenti sismici della Lombardia, della Liguria e dell’ Emilia e più 
raramente a quelli del voneto : nella parte montuosa abbiamo un centro 


Na 


Fia. 119. 


sismico nci pressi di Roccasusclla al quale dobbiamo il terremoto ro- 
vinoso del 1828 [920]. In scorsa molto forte del 1894 [1242], il terremoto 
del 1824 [902] 0 con probabilità anche il piccolo scuotimento sentito 
in Voghera a 3* ant. del 14 scttembre 1829, 

I terremoti provenienti dal centro o dai centri dell’Antola e del- 
ì’ Ebro. mentre furono intesi a Bobbio. a Varzi cd n Tortona, passa- 
rono inosservati a Voghera. 

ll terremoto di Cella di Bobbio del 1784 [795], che sappiamo es- 
sere stato inteso con cguale veemenza nci villaggi circostanti entro un 
raggio di 7 leghe, con grande probabilità non dipende dall'attività di 
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uno speciale centro sismico, ma bensì di quello dianzi ricordato o più 
difficilmente dal focolare tortonese di Garbagna. 


Como. — Egli è difticile il poter stabilire se il terremoto del 1305 
[206] sia corocentrico, oppure si debba ritenere causato dall’attività di 
qualche centro, situato altrove, ps, nel milanese. Questa località è com- 
presa nella zona scossa dal piccolo terremoto del 3 dicembre 1898 
(cfr. pag. 690). A Como fu forte o molto forte il disastroso terremoto 
del milanese del 1473 e molto forte quello del Vallese Acl 1855 e forse 
rovinoso il vencto del 1117. Fu inoltre sentito più 0 meno scensibimente 
il terremoto bergamasco del 1295, il friulano del 1511, il bellunese 
del 1873, l’emiliano del 1873, quello del bacino gardense del 1879, 
di Sondrio del 1882. il bergamasco del 1884, il piemontese del 1886, il 
ligure del 1887, il veronese del 1891, quello di Lubiana del 1895 
ed infine il movimento sismico irraggiato dall’Appennino parmigiano 
nel dì 4 marzo 1898. 


Lecco. — Il terremoto del 20 maggio 1887 [1178] ebbe ii suo centro 
superficiale presso Valmadrera, sulla sponda destra del lago; invece 
con la scossa del 5 marzo 1894 [1236] i paesi più colpiti furono Ca- 
stello, Lecco e Maggianico, con un massimo di effetti in quest’ ultima 
località, ove dopo lo scuotimento principale fu avvertita una replica 
di minor conto. All’attività di uno di questi due centri (c con proba- 
bilità a quella del secondo) si deve ascrivere il terremoto del 27 marzo 
1695 [589], che in Lecco produsse solo qualche lieve danno, ma causò 
panico grandissimo nella popolazione. 


Bergamo. —- Nel 1280 [178*] fu sentito un « grande » terremoto, la 
cui data coincide con quella di un parossismo che con cguale intensità 
colpì. Bologna ; nel 1295 [193] un’altro apportò gravi danni alla città; 
molti edificii della quale caddero ancora per identica ragione nel giorno 
26 dicembre 1397 [271]; fortissimi riuscirono gli scuotimenti avvenuti 
nel 26 settembre 1576 [447], nella notte 8-9 marzo 1593 [456], nel 22 
agosto 1606 [472] e nel dicembre 1857 [1341]. Di tutti questi parossismi 
od abbiamo solo notizie riguardanti Bcrgamo, oppure risultano quivi 
essere stati più intensi che non altrove. 

Il terremoto del 1661 [546], fu disastroso ad Albino, a pochi chilo- 
metri a NE. di Bergamo, nella valle Seriana, la quale forse era 
stata urtata da altra veemente concussione successa il 2 novembre 
1555 [422], che determinò grandi franamenti nci monti di Valgoglio. 
Dato ciò, ci troviamo ad avere una zona sismica alla cui attività pos- 
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siamo forse ascrivere anche i terremoti bergamaschi più sopra ri- 
cordati. 

Anche il parossismo del 13 giugno 1642 [516*], che causò molti 
danni a Bergamo, che in Milano fece rovinare il campanile di S. ptefano, 
c che fu forte a Lecco, a Lodi e molto più a Parma (giacchè ivi sap- 
piamo che fece cadere molti comignoli) ed un po’ meno a Mantova, 
pare abbia avuto suo centro nel bergamasco, quantunque la intensità 
spicgata a Parma possa far supporre il risveglio di altro centro sismico, 
oppure che cause litologiclie e tectoniche abbiano fatto aumentare — 
come è già detto — notevolmente l’ intensità degli effetti prodotti. 

Riguardo ai terremoti esocentrici si propagarono in Bergamo i se- 
guenti: dal Cremasco 1786, dal Bresciano 1894, dall’ Emilia 1873, 1898. 
dalla regione benacense 1892, dal Veneto 365, 1117, 1873, 1891 e 1892, 
dalla Valtellina 1851, da Lubiana 1895. dalia Liguria 1887, dalla Mes- 
senia 1886, ccc. ecc. 

A NE. sui monti di Castione, fra l’Oglio cd il Serio, àvvi un centro 
sismico ben identiticato alla cui attività dobbiamo la scossa del 27 feb- 
braio 1882 [1144]. 

A mezzodì di Bergamo un nuovo focolare sismico si trova nei pressi 
di Treviglio: nel terremoto abbastanza forte del 12 settembre 1884 
[1158] l’arca mesosismica comprende Pontoglio, Treviglio ed altre lo- 
calità circostanti fra l’Oglio c l’AAda: allo stesso centro è pure da 
ascriversi la scossa del 10 settembre 1781 (785) stata fortissima fra 
Cassano, Treviglio e Caravaggio. 

Nel basso bacino del Scrio abbiamo Crema che nel 1786 [804°] soffri 
danni per un terremoto stato fortissimo anche a Piacenza, a Parma e 
nci pressi di Milano: ma vedremo che la sismicità di questa città di- 
mostrasi collegata con quella di un attivo centro bresciano. 


Sondrio. — Il grande terremoto del 1851 [1000] fu fortissimo a Chia- 
venna, a Colico, a Morbegno, a Sondrio, a Bolladore, a Grossotto ed 
a Tirano, vale a dire urtò in modo precipuo l’ intera zona racchiusa 
fra l’alto bacino dell’Adda ce quello del Liro: ora, entro questa zona 
troviamo due centri sismici principali ed altri secondarli: il primo 
posto nei pressi ci Bormio, è messo in luce dal terremoto del 14 di- 
cembre 1887 [1184], stato appena sensibile a Sondrio. D'altra parte 
invece la scossa del 22 dicembre 1891 [1212], stata più che altrove in- 
tensa in tale città cd a Torre S. Maria in Val Malenco, ci pone in 
evidenza la posizione del secondo. 

Un centro accondario si trova fra Tirano e Grossotto : non ha dato 
che movimenti di minor importanza, fra i quali la forte scossa sentita 
verso le 3° del 13 novembro 1895. 
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Poco dopo il mezzodi del 12 dicembre 1874 fu sentito allo Stelvio 
uno scuotimento assai forte, ed altri simili si trovano registrati nei 
cataloghi dei terremoti e pare siano irraggiati dai pressi di tale monte, 
come lo farebbe supporre quella del 4 settembre 1897: forsc tali mo- 
vimenti sismici si possono identificare per provenienza con quelli di 
Bormio. 

Infine è a suo luogo notato che la catastrofe di Piuro del 1618 {188], 
più che vero terremoto si debba considerare come un grande scivola- 
mento di terreni. 

Riguardo ai terremoti esocentrici si può dire che questa regione ri- 
sente della attività sismica dei centri d’oltr’alpe, di quelli del berga- 
masco (1723. 1882, 1892) e che qualche terremoto della riviera gardense 
(ps. 1879), del veronese (ps. 1891), del bresciano (ps. 1894) e della 
Liguria Occidentale (ps. 1887), di Lubiana (1895), del trevigiano 
(1895) si fece sentire con varia intensità, però in generale non notevole. 


Bresciano. — Prescindendo dalla regione del Garda, di cui parlerò 
più avanti, nel bresciano dobbiamo distinguere due centri sismici prin- 
cipali, individuati dai terremoti del 1802 e del 1894. 

Il primo {843] fu rovinoso da Orzinovi a Crema e da Fontanella a 
Casalbuttano, mentre a Brescia fu scossa solo lievemente: nell’altro 
(1214) invece tale città si trova inclusa nella zona mesosismica e le 
località più danneggiate nel 1802 a questa sono esteriori. All’attività 
del primo, posto forse nei pressi di Soncino, dobbiamo ascrivere le 
scosse che nel maggio 1789 tennero in allarme la popolazione di tale 
paese, e forse anche il terremoto lodigiano del 290 [28] già ricordato. 
Considerando poi che nel 1802 Crema soffrì gravi danni, trovandosi 
essa appena esteriormente alla zona epicentrale del nostro terremoto, 
con ogni probabilità il parossismo del 1786 [804] (cfr. pag. 690), si può 
ritenere una manifestazione dello stesso centro sismico. 

All’attività del secondo fra i principali — quello che à dato il ter- 
remoto del 1894 — io ascrivo i terremoti che sappiamo riusciti più o 
meno fatali a Brescia e dintorni, quali quelli del 1064 [95], del 1222 
[140] — uno dei maggiori ricordati nella storia sismica della Lom- 
bardia — del 1223 (142), del 1471 [332], del 1540 [406]. del 1601 [467], 
del 1615 (483), del 1774 [763], del 1339 [961] e forse anche quello del 
1197 [132). Parecchie sono poi le scosse forti-Icggiere date da questo 
centro: ma per brevità non credo opportuno citarc esempi. 

Nel bresciano poi abbiamo varî altri centri di secondaria importanza 
nell’alto bacino dell’Oglio (Breno, Lovere), in quello del Mella (Collio) 
ed in val Sabbia. 

I centri di Breno e di Collio ànno dato parecchie scosse in generale 


6U6 CAPITOLO MII 


tutte leggiere ed oltremodo iocalizzate : a quelio di Lovere dobbiamo 
il terremoto del 20 marzo 1724 [637] cd il gagliardo scuotimento dol 
7 dicembre 1888: al focolare di val Sabbia il terremoto del 24 giugno 
1826 [908] e lc vario scosse state maggiormente intense a Bagolino ecc. 

Riguardo al terremoto del 1826 aggiungo che si può identificare con 
quello accaduto nel novembre 1898 [1361]: in ambedue i casi la mas- 
sima intensità fu nella val Sabbia, ma si commosse violentemente anche 
parte della riviera gardense : però l’ intensità e l’arca di scuotimento 
del primo furono di gran lunga maggiori che non ncl secondo. 

Fra i principali terremoti esoceatrici sentiti in Brescia, ricorderò 
che in primo luogo tale città deve avere sofferto per il parossismo 
vencto dei 1117, che vi riuscì rovinoso anche quello veronese del 1138 
e fortissimo il cremonese del 1799. Farono ivi inoltre sentiti con varia 
intensità il terremoto cremonese del 1513, i benacensi del 1826, 1879 e 
1892, i bergamaschi del 1882, 1884, i veronesi del 1891, 1892 e 1894 
(isolatamente), l’asolano del 1836, il bellunese del 1873, quello della 
Carniola del 1895, gli emiliani del 1834, 1857 c 1898, il valtc ‘nese 
del 1851, il ligure del 1887 c quello di Pontremoli del 1834. 


Cremonese. — Presso Cremona àvvi un altro centro di scuotimento : 
sappiamo che il terremoto del 6 settembre 1829 [522] colpì più inten- 
samente la città che non i paesi circonvicini: con questo si identifi- 
cano quello rovinoso del 1287 (186). il « terribilissimo » del 1439 (301), 
i due molto forti sentiti nel 1522 [385] e nel 1741 [632], il fortissimo 
del 1529 (390), molti altri di minor conto e forse auche quello del 
1779 (838). 

Cremona fu danneggiata dal terremoto del 1222 (bresciano) e da 
quello succcsso al 1843 (Viilaco-Veneto): furono ivi avvertite sensibil- 
mente fra gli altri il terremoto bresciano del 1802, quello cremasco del 
1786, il valtellinese del 1851, il veronese del 1891, quello di Lubiana 
del 1895 ecc. ccc. 


Mantovano. — Nel distretto sismico mantovano abbiamo varî centri 
sismici: uno secondario nci pressi di Mosio alla cui attività si debbono 
molte scosse localizzate, delle quali solo lo maggiori — ps. quella sen- 
tita verso le 6° ‘/, unt. del 4 novembre 1889 — si propagano anche 
lievemente all’ intorno. Dei centri principali uno appartiene al bacino 
del Benaco ce di ciò parlerò più avanti; l’altro è situato fra Goito e 
Mantova, località comprese nella zona mesosismica del terremoto del 
1693 [585*], che può ritenersi come il tipico. All’attività di questo 
ascrivo le varie scossc di minor conto di cui abbiamo solo notizia per 
Marmirolo e che a tale luogo sembrano localizzate. 
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Riguardo i terremoti esocentrici dirò che a Mantova si avvertirono 
in ispecie quelli irraggiati dai centri veneti (365, 1695, 1836, 18783, 1891, 
1895), lombardi (1642, 1781, 1786, 1802, 1826, 1828, 1851, 1894) ed 
emiliani (1570, 1806, 1818, 1831, 1332, 1857, 1864, 1874, 1889 e 1898): 
fu inoltre sentito sensibilmente qualcuno dci maggiori terremoti pro- 
venienti dalla Romagna (1828, 1875), dalle Marche (1741, 1873), dalla 
Liguria (1887), dal Vallese (1855), dalle Apuane (1834), dalla Carniola 
(1895) e dall’ Oriente (1743, 1886). 

Alcuni fra questi terremoti esocentrici vi causarono anche danni: 
ps. il veneto del 365 ed il bergamasco del 1642: quello marchigiano 
del 1741 fece aprire qualche lieve lesione, e quello reggiano del 1818 
determinò la caduta di alcuni comignoli, mentre fu senza il menomo 
pregiudizio sentito a Modena. 


IV. - Bacino Benacense 
(Fia. 119). 


La delimitazione dei confini del distretto sismico bresciano, mentre 
riesce, come si è detto, assai netta dalla parte di occidente, altrettanto 
è poco chiara da quella di oriente: cost a mo’ d’esempio vediamo che 
il terremoto del 5 gennaio 1892 [1213] presentò su ambedue le sponde 
del lago di Garda una spiccata identità di caratteri; quello del 15 
giugno 1891 [1354] interessò con la sua area mesosismica la parte me- 
ridionale del bacino, riuscendo essa egualmente espansa sopra le due 
opposte sponde del Mincio. 

Il distretto sismico benacense, la cui sismicità costituisce il vero 
anello di congiunzione fra quella della Lombardia e del Veneto, è de- 
limitato nad oriente dall’Adigo e ad occidente dal Chiesc; in esso sÌ 
trovano parecchi centri sismici, alcuni dei quali — ps. quelli di Salò, 
di Malcesine e Cassone — Anno dato e danno luogo a terremoti assai 
localizzati e frequenti; altri invece producono parossismi che urtano 
tanto la riviera bresciana quanto quella veronese. 

Sulla riviera bresciana abbiamo anzitutto il centro di Desenzano chs à 
dato luogo a parecchi scuotimenti, alcuni dei quali anche abbastanza 
forti, come sarebbe quello successo verso le 4* ant. del 2 maggio 1866! 
al centro di Salò sono pure da attribuire parecchie scosse di terre- 
moto, alcune delie quali pure assai intense. Gargnano venne fra altro 
urtato da un violento terremoto corocentrico nel febbraio 1879 [1124], 
ed infine abbiamo un altro centro presso Riva, in val di Ledro, alla 
cui attività si deve il terremoto del 28 luglio 1783 [791]. 


698 CAPITOLO IV 


Sulla sponda veronese troviamo il distretto del Monte Baldo con la 
serie dei suoi terremoti localizzati a Malcesine, a Cassone, a Castelletto 
di Monte Brenzone, a Ferrara di Monte Baldo ecc., presentantisi 
sempre sotto forma di lunghi, interminabili periodi di scuotimenti a 
vari massimi, accompagnati da rombi e da detonazioni frequenti, al- 
cune delle quali anche non susseguite da sensibile movimento di suolo: 
i principali di questi periodi sismici si ebbero negli anni 1703 [602], 
1809-10 [864], 1866 [1059], 1868 [1064], 1876-77 [1106], 1879 [1124], 1882 
[1346] ed altri minori nel 1782, nel 1870, nel 1280 ecc. (') 

Nella parte meridionale del lago troviamo un nuovo centro messo in 
luce dalla scossa avvenuta ad 8° '/, pom. circa del 26 settembre 1888, 
che pare abbia avuto la sua massima intensità fra Cola e Domegliano. 

Dei terremoti che Anno urtato ambedue le sponde è già menzionato 
quello del 5 gennaio 1892 [1213], il cui centro superficiale si trova forse 
nel bacino del Garda, avendo spiegato la sua massima intensità a Cam- 
pazzi, a Salò, a Gargnano, a Vobarno, a Barbarano, a Soprazocco ecc. 

Quelio del 15 giugno 1891 [1354] interessò in special modo la zona 
dell’alto bacino del Mincio in cui stanno Ponti, S. Martino, Castelnuovo 
e Peschiera. 

Per meglio far vedere il legame che unisce i centri delle due op- 
poste sponde ricorderò che durante i vari periodi sismici del Baldo, 
spesso si ebbe a notare un risveglio violento anche dei centri della 
riviera bresciana : così la forte scossa di Desenzano più indietro ricor- 
data (1866) avvenne dopo che sul principio d’aprile eransi cominciati 
a sentire in Cassone rombi e tremiti del suolo e prima del vivace in- 
cremento di manifestazioni sismiche iniziatosi con il 13 giugno suc- 
cessivo : il terremoto di Gargnano, avvenuto a 7° ?/, ant. del 14 feb- 
braio 1879, accadde appunto dopo che dal gonnaio Malcesine era tra- 
vagliata da scosse più o meno sensibili, le quali nella predetta gior- 
nata divennero moderate e quindi sempre meno intense e numerose nel 
marzo, aprile e maggio successivo ‘ 

Fra i terremoti esocentrici sentiti in questa regione, predominano 
quelli provenienti dal vicino veronese e dai centri bresciani ; in minor 
numero si sentono quelli causati dal risveglio di altri focolari sismici 
delia Lombardia, del Veneto, dell’ Emilia ecc. 


(1) Nella primavera dell'anno 1809 alcuni giornali divulgarono la notizia di un ac- 
centuato e violento periolo di scosse nel Baldo: ricerche da me fatte // supposti Senora. 
sisin. del M. Baldo ecc.) ànno messo in evidenza la insussistenza di tale asserto. 
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V.- Veneto 
(Fia. 120). 


La regione veneta è per confini, sismologicamente parlando, a sud 
il Po, ad est il mare e le Alpi del Friuli, a nord pure le Alpi, ad 
ovest l’Adige: in essa troviamo vari distretti sismici con un numero 
grandissimo di centri, alcuni dei quali ànno dato anche in questi ul- 
timi anni terremoti noti per i danni causati. 


Veronese. — La storia sismica veronese, redatta con grande cura 
dal Prof. Agostino Goiran, è messo in luce moltissimi terremoti i quali 
ànno conquassato Verona ; ma disgraziatamente per la maggior parte 
di tali parossimi non abblamo altre notizie che quelle riguardanti solo 
la città. I maggiori registrati nella cronistoria, riusciti più o meno 
funesti agli abitanti e dannosi agli edificî, sono i seguenti, che pos- 
siamo ritenere corocentrici al veronese: 243 o 245 [23], 254 [24], 793 
159), 894 [70], 1001 [91], 1095 (100], 1183 [127], 1277 (174), 1298 [198], 
1834 [227], 136” [248], 1403 [275], 1410 [284], 1445 [304]. 1487 [346], 
1492 [352], 1670 [555] e 1683 (565). 

Quelli accaduti negli anni 798 e 1298 ànno spiegata la stessa in- 
tensità anche nella regione circostante alla città: quello del 1095 fu 
sentito in molti luoghi della Lombardia; quello del 1277 a Milano: 
quello del 1403 fu fortissimo a Beliuno e si propagò in Lombardia: 
quello del 1410 fu pure fortissimo a Belluno: infine quello del 1670 
sappiamo essere stato assai gagliardo a Vicenza e che si propagò a 
Venezia e nel Tirolo. Anche per questi ultimi pare che la località più 
colpita sia stata Verona. 

Considerando il grande periodo sismico, iniziatosi con il giorno 
7 giugno 1891 [1205], troviamo che la scossa principale riuscì rovinosa 
specie entro una zona elittica fra Badia Calavena e Tregnago in val 
d’ Illasi ; furono inoltre scosse violentemente le località circostanti del 
territorio vicentino e veronese e Verona stessa non andò esente da 
danni : io credo che il risveglio di tale radiante o centro sì vicino alla 
città, sia stato la causa dei gravi danni risentiti neglì anni succitati: 
con ciò però non voglio escludere l’esistenza di qualche altro centro 
locale fomite di piccoli scuotimenti. 

Alla grande scossa del 7 giugno tennero dietro numeruse repliche 
che interessarono specialmente i luoghi più colpiti: verso il dicembre 
1891. mentre, cioè, l’attività del focolare di val d’ Illasi andava sce- 
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mando, le manifestazioni sismiche mostrarono una spiccata tendenza a 
trasportare la loro sede ad occidente del centro primitivo, cioè, verso 
la regione benacense, ove al 5 gonnaio 1892 [121] si ebbe quel for- 
tissimo parossismo che interessò ambedue le sponde del lago, del quale 
ò più sopra parlato (cfr. pag. 697-98). 

Se consideriamo però i varî massimi sismici sccondarî vediamo che 
— rarissime eccezioni fatte, quantunque l’area entro cui sono stati 
maggiormente intesi abbia oscillato un po’ a levante ed un po’ ad oc- 
cidente della zona pleistosismica del 7 giugno (e si capisce facilmente 
giacchè le scosse susseguenti ebbero ad agire su edifici già in parte 
diruti, ovvero più o meno sconnessi) — si possono ritenere vere 
repliche della scossa principale. Fra le eccezioni, oltre all’accennato 
terremoto del 5 gennaio 1892, ricorderò la scossa del 15 giugno 1891 
[1854] che colpì i dintorni di Peschiera e di Sommacampagna, e quella 
del 7 giugno (5° '/, p.) di tale anno, la quale sembra essere stata più 
intensa a Crespadoro : della scconda ò già avuto occasione di parlare, 
dell’ ultima mi riservo di dire più oltre due parole. 

Nel veronese troviamo un altro centro sismico ben individuato nei 
pressi di Sanguinetto, alia cui attività dobbiamo ascrivere come tipico 
il periodo di scuotimenti localizzati sentiti nell'ottobre 1841 [972] e 
parecchie altre scosse di minor conto. 

Fra i terremoti esocentrici causarono danni gravi od abbastanza 
rilevanti gli scuotimenti del 365 (bellunese), del 1117 (veneto), del 1222 
(bresciano) e del 1348 (Villaco); minori quelli del 1295 (bergamasco), 
dal 1504-5 (Bologna), del 1511 (Friuli), del /695 (Trevigiano) e del 
1873 (bellunese): si propagarono inoltre più o meno sensibilmente i 
seguenti provenienti: a) dal bresciano : 1799, 1802, 1826, 1879, 1884, 
1894 - d) dal vicentino: 1833, 1897 - c) dal trevigiano e dal bellunese: 
1756, 1836, 1859, 1860, 1890, 1893 - d) dal Friuli, dalla Venezia e 
territorio al di là delle Alpi: 1516, 1690, 1729, 1857, 1892, 1895, 
- d) dal ferrarese: 1796, 1898 - e) dall’ Emilia e Romagna: 1501, 1671, 
1738. 1774, 1796, 1306, 1810, 1811, 1818, 1830, 1832, 1834, 1857, 1869, 
1875, 1881, 1885, 1887, 1888, 1895 e 1898 - e) dalle altre regioni lom- 
barde : 1249, 1397, 1693, 1828 - /) dalla Liguria occidentale: 1854, 
1887 - g) dal Vallese 1880 (isolatamente). 


Vicentino. — Le stesse difficoltà che abbiamo trovato per Verona, 
cioè l’aggruppamento delle notizie intorno al maggior centro abitato, 
ci rendono assai malagevole la individuazione dei focolari sismici vi- 
centini. Del periodo di scuotimenti veronesi, iniziatosi con il 1891, al- 
meno le maggiori manifestazioni non solo ànno interessato con la zona 
di grave scuotimento qualche località del vicentino, ma si sono propa- 
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gati fortemente fino a Vicenza: tuttavia dal confronto delle date dei 
massimi sismici che ànno colpito le due città si riconosce che non si 
identificano ; come pure amo ricordare che la scossa del 25 dicembre 
1810 fu molto più gagliarda a Vicenza che non a Verona, e così pure 
dicasi di quella del 4 aprile 1838 [938*], la quale in Vicenza fu seguita 
da due repliche di minor conto, passate inosservate a Verona. 

Conviene pure tener presente che nelle stessa giornata in cui vio- 
lentemente era commossa la regione veronese fra Tregnago e Badia 
Calavena, veniva pure, verso le 5° '/, pom., sentita a Crespadoro una 
scossa fortissima, giudicata più intensa di quelia delle 2* ant. circa, 
proveniente dall’anzidetto focolare e stata molto forte a Bolca e ad 
Altissimo. 


Presso Recoaro ebbe suo centro il terremoto del 27 gennaio 1897 
[1271] cd infine a Sant'Orso più che altrove fu gagliardo quello del 26 
gennaio 1815 [877], propagatosi solo leggermente a Vicenza. 

Altri centri secondarî si Anno nei pressi di Valli dei Signori e di 
Arsiero : questi due focolari, che mutuamente si influenzano con le ioro 
manifestazioni, non si possono però identificare, perchè ps. la scossa 
sentita verso la mezzanotte fra il 30 ed il 31 agosto 1892, fu forte 
suss.-ond. ad Arsiero e solo mediocre a Valli, mentre quella del 12 feb- 
braio 1895 (18* '/, circa) fu forte in tale località e mediocre ad Ar- 
siero. Inoltre bisogna tener presente che quest’ ultima riuscì sensibile 
a Recoaro e lieve a Sant'Orso e che passò inavvertita a Crespadoro, 
ad Ala ed a Bosco Chiesanuova, il che ci prova che detto centro 
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rimane distinto eziandio dai già ricordati di Recoaro, di Sant'Orso, 
di Crespadoro, di Tregnago ed anco da quello di Ala. L'esistenza 
di questo focolare poi ci è rivelata dalle scosse del 31 gennaio 1897 
(vedi pag. 595) sentite poco dopo che Recoaro era stato urtato da 
scuotimnenti abbastanza intensi [1271]. Quelio avvenuto verso le ore 
21 !/,-?/, del 18 agosto 1897 ad Ala fu forte, brevissimo e sussul- 
torio in modo da sembrare l’effetto di una grande esplosione: a Valli 
ebbe la stessa intensità e riuscì meno sensibile a Crespadoro, a Po- 
sina e Rovereto. 

Altro centro secondario si trova presso Nove, alla cul attività ascrivo 
la scossa del 3 aprile 1887, propagatasi da Mason ad Agugliano, e se- 
guita, a None, da due repliche, una mediocre, a 10° pom. circa, e 
l’altra meno sensibile verso la mezzanotte. Con questa si identifica 
pure quella avvenuta a 10% ant. circa del 29 maggio 1*87, stata forte 
specie a None, mero a Marostica e meno ancora a Bassano. 

Anche Bassano spesse volte fu urtato da terremoti, ma tale località, 
sismologicamente parlando, come si vedrà in seguito, si aggruppa molto 
più logicamente al distretto sismico trevigiano. 

Ora adunque, dovendo escludere il focolare di Tregnago come fo- 
mite dei terremoti vicentini, e considerata la presenza al nord di Vi- 
cenza di varli centri, i quali in quest'ultimi tempi ànno dato terremoti 
abbastanza numerosi, quantunque di intensità relativamente leggiera, 
io credo che i varî parossismi, dei quali abbiamo notizia solo per Vicenza 
si possono ritenere di origine locale e forse rappresentanti le maggiori 
manifestazioni di qualcuno dei centri ricordati. 

I più grandi terremoti corocentrici riusciti dannosi a Vicenza sono 
quelli accaduti negli anni seguenti: 238 [22], 260-61 [27], 1242 [151), 
1304 [204], 1373 [252], 1375-76 (254), 1385 [259] e 1520 [381]. 

Riguardo il parossismo del 238 il cronista Castellini dice che fu più 
violento in altri luoghi; quello dei 260-61 fu intenso anche a Padova; 
quello del 1520 fu forte pure nel territorio. Infine aggiungerò cho 
lo scuotimento sentito nel giorno 4 aprile 1833 [938*] fu forte anche 
a Verona. 

Del parossismo del 1591 [454], che fece cadere in Vicenza molti co- 
mignoli, parlerò in seguito. 

Riguardo i terremoti esocentrici sentiti a Vicenza, noto i seguenti 
con la loro provenienza : 

Dal Veneto 1848, 1511, 1670, 1695, 1717, 1743, 1776, 1788, 1789, 1812, 
1836, 1859, 1860, 1873, 1879, 1880 (Agram), 1890, 1891, 1892, 1893, 1894, 
1895 (27 n), 1895 (Lubiana), 1895 (10 vi); dall’ Emilia 1504-5, 1796, 
1801, 1806, 1810, 1811, 1818, 1881, 1832, 1834, 1857, 1864, 1869, 1873, 1888, 
1898; dalla Lombardia 1222, 1802, 1826, 1879, 1894; dalla Romagna 
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1591, 1781, (4 rv e 17 vm): 1786, 182&, 1875, 1878, 1887; dalle Marche 
1741, 1873; dalla Toscana 1810: dalla Liguria 1887; dalla Capitanata 
1889; dall’ Oriente 1743, 1886. 

Alcuni di questi terremoti causarono pure danni più o meno gravi 
a Vicenza: così riuscirono rovimosi quelli del 1222, del 1848, del 1511 
e del 1693; fortissimi o molto forti quelli del 1504-5, del 1591, del 1786, 
del 1826 e del 1873. 

Le commozioni di origine veronese e vicentina e quelle del ferra- 
rese e della Romagna ànno dimostrato spesse volte una mutua dipen- 
denza : così per esempio il terremoto del 1304, stato disastroso a Vi- 
cenza, fu fortissimo a Ferrara e viceversa quello del 1591, che quasi 
rovinoso a Ravenna ed a Forlì, riuscì fortissimo a Vicenza ed a Pa- 
dova; quello poi del 1796. rovinoso a Medicina ed a Portonovo ed un 
po’ meno a Ferrara ed a Forlì, fu fortissimo a Vicenza. 

Oltre a ciò noto che i terremoti veronesi accaduti in quest’ ultimi 
anni — come si scorge dalle cartine che abbiamo dato — mostrano a 
colpo d’ occhio come l’intensità subisca, specie nel ferrarese, notevoli 
incrementi, talchè le varie isosisme in corrispondenza di tale regione 
presentano dei prolungamenti assai accentuati. Ritornerò ancora su 
questo argomento parlando dell’ attività sismica del ferrarese e della 
Romagna, i cui terremoti corocentrici alla lor volta nel Veneto, in gene- 
rale, presentano incrementi notevoli di intensità, oppure anche, come è 
successo per quelio di Argenta del 1898 (9 Im), si commosse in mezzo 
ad una zona di calma, un’area veneta assai limitata. 


| Trevigiano. — Il 12 giugno 1836 [950] un terremoto rovinoso colpì 
il territorio di Bassano e di Asolo con epicentro nei pressi di Liedolo, 
di Fonte e di S. Eulalia. Bassano ed Asolo provarono violentemente 
la concussione del suolo, ma non ebbero in tale occasione a soffrire il 
menomo danno; nella prima di queste località furono intese susse- 
guentemente molte repliche, certamente irraggiate dal centro superfi- 
ciale sopra indicato. All’attività del quale io ascrivo pure il forte terre- 
moto sentito il, 25 febbraio 1756 [719) a Bassano e le molte altre scosse 
avvenute nel corso degli anni — alcune delle quali (ps. 15 n-3 m 
1822) anche abbastanza intense — che risultano essere state più forti 
a Bassano che altrove. 

Anche il terremoto che nel 25 febbraio 1695 [588] sconquassò Asolo e 
si propagò in modo quasi rovinoso a Bassano, io lo ritengo irraggiato 
da tale centro; e così dicasi delle scosse sentite ad Asolo nel 19-20, 
26-27 maggio 1361 (qualcuna abbastanza violenta) e del terremoto del 
14 aprile 1887 [1350]. 

Fra questo centro e quello che nominerò fra poco si trova l’area si- 
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smica Maser-Cornuda, epicentro del terremoto molto forte sentito l’ 11 
giugno 1897 (1277), il quale fu meno violento ad Asolo. 

Abbiamo quindi il centro di Collato e quello di Valdobbiadene-Guia: 
il primo è dato Îl terremoto del 20 gennaio 1859 [1038], susseguito da 
un periodo numeroso di repliche — alcune delle quali abbastanza vec- 
menti — sentite più o meno continuamente fino agli ultimi del maggio: 
all’attività del secondo si deve il terremoto meno intenso del prece- 
dente che nel giorno 19 luglio 1860 (1043) urtò in special modo Guia 
e Valdobbiadene. Tali centri risultano assai bene distinti giacchè l’in- 
tensità del movimento sismico nel 1860 è andata rapidamente dimi- 
nuendo dalla parte di Collalto, focolare dello scuotimento successo 
nel 1859. 

Infine a settentrione si trova îl centro di Follina, cui si deve il 
terremoto del 10 giugno 1895 [1256]: in questa località forse isolatamente 
fu sentita la scossa molto forte che colpì Lubiana e Stein ad 8* 372 
circa della stessa giornata. 

Le maggiori manifestazioni dei centri accennati si propagarono molto 
violentemente fino a Treviso: così, per esempio, quelle del 1695 e del 1859 
riuscirono fortissime: fortemente furono poi intese quelle del 1860 e del 
1895. Riguardo il terremoto del 1839 non posseggo speciale notizia, ma 
deve essere stato assai intenso, giacchè fu violento a Verona, a Vo- 
nezia, n Vicenza ed a Mantova. 

Della scossa del 18 aprile 1756 [719) sappiamo essere stata fortissima 
a Treviso ed intensa a Padova, a Verona ed a Venezia: la cronistoria 
sismica ci ricorda pure un disastroso terremoto successo in Treviso nel- 
l’anno 778 [57]; ora tali parossismi io li ritengo causati dal risveglio 
di qualcuno dei centri sismici trevigiani: così pure dicasi di quello 
violento che colpì tale regione nel 974 [81], e dell’altro accaduto 
nel 1268 o 1269 [167], l’ultimo dei quali parrebbe invece irraggiato dal 
focolare asolano. 

Vedremo poi, parlando del grande terremoto del 1878 come la si- 
smicità di una parte del territorio trevigiano sia connessa con quella 
della regione bellunese. 

Riguardo agli esocentrici dirò che Treviszo fu rovinata dal terremoto 
bresciano del 1222 : che risentì danni minori in occasione della violentis- 
sima concussione che distrusse Villaco nel 1348 : che di bel nuovo soffri 
gravi rovine per il parossismo friulano del 1511. Fortemente fu avver- 
tita la maggior scossa del periodo sismico ferrarese del 1570: qualche 
lieve danno subì ancora in occasione del terremoto del 1717, che chbe 
suo centro nel veneto (forse nel Friuli): e maggiori per l’altro del 1812 
che provenne da Fanna e Cavasso, ed anche per il bellunese del 1873. 

Riuscirono inoltre più o meno sensibili i seguenti terremoti irrag- 
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giati dal Vencto : 1857, 1859, 1890, 1891 (6 vi 21 vit) 1892 (24 ec 30 vr e9 
viti), 1893, 1894, 1895, 1898: dalla IRRomagna : 1875, 1878, 1887; c dal- 
l’ Emilia : 1872, 1895; dalla Lombardia : 1879, 1894: da Lubiana : 1857 
1895; dalle Marche : 1897; dalla Toscana : 1810 ; dalla Liguria : 1887 ; c 
dalla Capitanata 1889. 


Bellunese. — A settentrione della regione sismica trevigiana testò 
descritta, troviamo il centro di Fonzaso, da cui irraggiò il terremoto 
fortissimo del 28 novembre 1894 [1245], che fu forte a Feltre è ad 
Arsiè e mediocre a Santa Giustina : noto cho al massimo sismico ten- 
nero dietro fino al 2 dicembre parccchis repliche. 

Ad Arsiò poi al 22 agosto 1892 (1* 20" ant.) cra stata intesa una 
forte scossa, passata inosservata a Fonzaso. 

Nel novembro 1851 presso Feltre c precisamente alle falde del monte 
Tomatico turono intesi rombi e tremiti numerosissimi : tale città soffrì 
notevoli danni in occasione del terremoto del 1268 o 1269, e fu vio- 
lentemente urtata dalla scossa del 25 febbraio 1756 : di questi due fe- 
nomeni è già parlato altrove a proposito dei centri trevigiani (cfr. pa- 
gine 702-4). 

Il villaggio di Busche (fraz. di Cesio) provò, più dei circostanti, la 
violenza del terremoto dcl 6 marzo 1878 [1118], assai localizzato, giacchè 
passò inosservato a Feltre ed a Belluno, 

Il grande terremoto bellunese del 1873 [1091], secondo i signori 
Falb e Bittner, chbe il suo cpicentro ad oriente del lago di S. Croce: 
Hòfer crede sia da porsi piuttosto sopra Quantin, a ponente di detto. 
lago, e che Cornci nell’Alpago sia stato un epicentro secondario. Ai 
Prufessori Pirona ec Taramelli parve di rilevare che si sia trattato di 
una scossa assai violenta, proveniente da SE., la quale poi si decom- 
posc in molte direzioni al contatto delle masse terziarie con le meso- 
zoiche nel trevigiano, nel belluncse, nel Friuli e che riuscì rovinosa, 
specie nei terreni di alluvione e di morena. 

Secondo il mio modo di vederc il centro del terremoto fu, como 
opinano Falb e Bittner, ad oriente del lago di S. Croce e precisamente 
fra Puos, Farra, Tambre e Cima Fadalto : il violento movimento si- 
smico irraggiatosi riuscì poi, come crede il Taramelli, specialmente 
rovinoso nelle località situate su terreni alluvionali e morenici, quan- 
tunque, come vedremo, pare che esista un centro sismico sccondario 
nei pressi di Sarmede, località che con i paesi circostanti cbbe a sof- 
frire molte rovine in occasione del parossismo del 1873. 

Il maggior numcro e lc più violenti repliche susseguite a detto ter- 
remoto urtarono l’Alpago cd in ispecic le località citate : così ad 
esempio, la scossa dell’ 11 luglio, stata fortissima a Puos ed a Farra, 
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fu appena avvertita a Belluno. Però qualche scuotimento colpì più vio- 
lentemente che non altrove i dintorni di questa località : quello del 27 
luglio, a-mo’ d’esempio, fu ivi fortissimo mentre riuscì solo molto forte 
nell’Alpago ed a Vittorio. Noto infine che verso le 5* ant. del 21 agosto 
fu sentito un intenso rombo il quale causò molto panico nella popola- 
zione: csso fu susseguito da altri fino alle 10°, allorquando due vio- 
lentissime scosse causarono nuovi danni in Sarmede e si propagarono 
meno intensamente fino a Belluno e ad Udine. 

Con il terremoto del 1873 si identifica la scossa avvenuta ad 11* 
pom. circa del 29 dicembre 1885, che colpì specialmente Belluno, 
S. Croce. Vittorio e Conegliano: ed anche quella delle 3* ant. circa 
dell’ 11 gennaio 1892 stata forte a Farra. a Cansiglio ed a Belluno e 
più o meno sensibile in varie località del veneto. © 

A settentrione dell’area sismica dell'Alpago abbiamo un altro centro 
nei pressi di Longarone, alla cui attività dobbiamo il terremoto del 
26 marzo 1890 [1199] stato ivi fortissimo e così pure quello del 27 ot- 
tobre 1893 [1234]: quest’ ultimo si propagò con grande intensità anche 
a Farra. Molte altre scossc minori & eziandio dato tale centro : ricor- 
derò, a mo’ d’esempio. la forte sentita circa le 7° pom. del 20 luglio 1884. 

Il terremoto del 1873, che ebbe suo centro nell’Alpago, fu rovinoso 
a Belluno ; dei terremoti irraggiati da Longarone quello del 1890 fu 
forte a Belluno. l’altro del 1893 si propagò, come ò detto, con maggior 
intensità verso l’Alpago ed il territorio di Conegliano e riuscì solo me- 
diocre in talc città: dato ciò, anche fatte le necessarie proporzioni 
per l’ intensità diversa avuta all’epicentro, mi pare che il focolare che 
più direttamente agisce su tale città sia quello dell'Alpago : all’attività 
del quale sono propenso ad ascrivere il parossimo molto forte ivi 
sentito il 24 ottobre 1875 [1104], e tutti gli altri di cui abbiamo o solo 
notizia per Belluno — quali ad csempio quelli del 29 gennaio 1401 
[273] c dol 1° febbraio 1404 [277) — oppure che risultano essere quivi 
stati più intensi che non in altre località, a meno che — come ò già 
accennato a proposito delle repliche che tennero dietro al parossismo 
del 1873 — non esista un vero centro bellunese ben distinto da quello 
dell'Alpago. 

Rispetto ni terremoti esocentrici riuscirono disastrosi a Belluno i due 
che sconquassarono il Veneto nel 365 0 369 e nel 1117 ; rovinoso quello di 
Villaco (1348); molto forte l’altro che ebbe suo centro a Moggio (1389) ; 
danni non tanto gravi apportarono a suoi cdificî i due parossismi ve- 
ronesi del 1403 e del 1410; rovinoso invece fu lo scuotimento friulano 
del 1511 e fortissimo quello che distrusse Fanna e Cavasso nel 1812. 

Fra i terremoti esocentrici che non apportarono danno alcuno pre- 
dominano per intensità ce numero quelli provenienti dai focolari sismici 
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del trevigiano (1695, 1859, 1860, 1895, 1897): quindi vengono quelli 
irraggiati dal Friuli (J776, 1892) oc dal veronese (189) 6 vi e 21 vu, 
1892 9 vir, 1894 9 n). Furono inoltrc sentiti in Belluno parccchi dci 
maggiori terremoti della Carniola (1857, 1895), della Croazia (1880), 
delle Marche (1873, 1897) e dell’ Emilia (1873, 1898): meno facilmente 
ed intensamente il bellunese fu interessato dai parossismi chic scossero 
la Lombardia (1879), la Romagna (1875) e la Liguria occ. (1887). Tale 
regione infine è compresa nella zona entro cni si resc sensibile il 
grande terremoto della Messenia del 1886, c «quello di Capitanata del 
1889. 


Friuli. — Lo studio della sismicità del Friuli ci porta ad ammettere 
anzitutto un centro presso Claut, che è dato due terremoti assai carat- 
teristici : il primo, successo al 24 giugno 1892 [1219], fu a Claut (epi- 
centro) fortissimo e molto forte a Barcis; l’altro, avvenuto al 27 feb- 
braio 1895 [1248], ebbc lo stesso centro superficiale, ma mentre si pro- 
| pagò fortemente a Longarone, l’area entro cui fu forte si mostra invece 
assai più espansa verso il lato meridionale. 

Questo centro & dato inoltre molti terremoti di minor conto, in ge- 
nere assai localizzati: fra i più forti ultimamente sentiti sono da anno- 
verare i seguenti avvenuti al 12 marzo e 13 ottobre 1896 e verso la 
mezzanotte fra l’ 1 ed il 2 febbraio 1898 ccc. 

Assai interessante per fissare la posizione dei centri di scuotimento 
friulani è lo studio del periodo sismico che scosse la Carnia ncl 1889 
11195), durante il quale si riscontrarono frequenti trasposizioni di centro, 
come risulta dalle notizie a suo tempo date c che qui riassumo : 


A) Centro di Tramonti: scosse 3 nov. 9% e 9A 45" p.; 10 nov. 7-10* p. 
B) » nei pressi di Meduno: scossa 9 nov. sera. 


C) » » Allegnidis e Lauco : 16 ottobro. 

D) » di Tolmezzo: scosse 25 giugno, 21 e26agosto, 12-13 ottobre. 
E) » nei pressi di Avosacco: scosse l4 e 15 ottobre. 

F) » di Dierico: scossa 13 ottobre 1è 30" p. 

G) » di Moggio: varie scosse dopo il 13 ottobre. 


H) » di Questis: scossa del 5 settembre. 


Il centro di Tramonti (A) A dato inoltre il terremoto del 9-10 luglio 
1776 [767], stato rovinoso specie a Tramonti di Mezzo, c sussceguito 
da varie repliche. Varî anni dopo, cioè al 16 marzo 1789 [813], una 
violenta scossa urtò tale regione cd al 3-4 agosto successivo un nuovo 
parossismo, seguito da repliche per circa un mesc, sconquassò i Tra- 
monti di Sotto. Al 6 giugno 1794 [829) un altro violento scuotimento 
riuscì rovinoso specialmente ai Tramonti di Mezzo : al massimo sismico 
tennero dietro, anche in questa occasione, numerose scosse, fra cui una 
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assai intensa al 30 giugno cd una disastrosa al 1° settembre susseguente. 

La scossa di Meduno (B) si identifica con il terremoto disastroso del 
25 ottobre 1812 [873] che cbbe il suo epicentro nei pressi di Fanna, 
Cavasso, Sequals ccc., località vicine a quella colpita la sera del 9 no- 
vembro 1859. 

La scossa che spiegò la sua massima intensità a Lauco (C) provenne 
da un centro vicino alla cui attività dobbiamo il terremoto rovinoso 
di Emenonzo successo nel giorno 28 luglio 1700 [597]. 

Dal centro di Tolmezzo (D) irraggiò il terremoto disastroso del 20 
ottobre 1788 [812], quello rovinoso del 1790 [816], il periodo sismico 
6 ottobre - 10 novembre 1841 |971]) c l’altro di minore importanza av- 
venuto nel gennaio 1870: e ciò oltro numerose scosse forti, mediocri 
o lievi. 

Dei centri di Dierico (F) e di Questis (H) non conosco altre mani- 
festazioni : di quello di Moggio (G) abbiamo il terremoto rovinoso del 
20 agosto 1389 [263] ed infine con la scossa di Avosacco (E) possiamo 
identificare il terremoto del 6 ottobre 1839 [963] — susseguito da in- 
tenso periodo sismico — che spiegò la sua massima intensità nella 
vicina Arta, e forse anco le scosse di cui abbiamo solo notizie per Sutrio. 

Questi sono i focolari che nel 1889 si sono ridestati più + meno 
sensibilmente. Pcr completare poi la nostra corografia è uopo accen- 
narne alcuni altri che si trovano nel Friuli. In primo luogo viene quello 
di Pordenone - Fiume, il cui, terremoto caratteristico è quello del set- 
tembre 1750 [700]; quindi il centro di Spilimbergo colpito in modo 
fortissimo nel giorno 22 febbraio 1451 [311] e rovinosamente ancora al 
3 febbraio 1455 [313]. 

Nei pressi di Tolmezzo abbiamo il focolare di Amaro, di cui ricorderî 
le moltissime scosse sentite dal gennaio al marzo 1853 [1010], propa- 
gatesi entro un’area di 5 miglia. 

AI centro di Gemona dobbiamo il terremoto del marzo 1511 [376] 
che fu rovinoso oltre che nel Friuli anche nella Venezia, nel bellu- 
nese, nel trevigiano, nel padovano, nel vicentino e fortissimo nel ve- 
ronesc. Le repliche susscguite al parossismo furono tutte corocentriche, 
eccezione fatta per quella successa nel dì 8 agosto che, come vedremo, 
accenna ad uno spostamento di centro, essendo riuscita più intensa a 
Cividale. Nel 12 luglio 1514 [378] Gemona fu colpita nuovamente da 
una scossa fortissima. 

£resso Pontebba cbbero loro centro i violenti scuotimenti del 1° di- 
cembre 1896 [1268] e forse anche quello di identica forza accaduto nel di 
21 giugno 1879 [1127]. 

Il terremoto del 1279 [176] pare sia stato più intenso a Cividale, da 
cui abbiamo visto essere irraggiato lo scnotimento dell’8 agosto 1511 sus- 
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seguito al grande parossismo di Gemona. Con queste manifestazioni si 
identificano pure la scossa fortissima del 14 maggio 1872 [1086] con le 
repliche che le furono susseguenti. Terremoto tipico di questo centro 
è anche quello quasi rovinoso avvenuto il 20 febbraio 1898 [1290] con 
il suo massimo secondario del 12 aprile. 

Presso Orsaria infine spiegarono la massima intensità alcune scosse 
avvertite nella notte dell’ 8 ottobre 1746 [694]. 

Con questa rapida rassegna abbiamo posto in luce l’esistenza di 
molti centri sismici friulani, alcuni dei quali Anno dato luogo a terre- 
moti molto localizzati, altri invece a fenomeni riusciti più o meno 
dannosi a tutta la regione: dato ciò sarebbe assolutamente temerario 
il voler determinare all’attività di quale centro o distretto si debbano 
ritenere causati quelli accaduti nel 1278 [175], 1301 [202], 1472 [333] e 
1529 [389], pci quali non abbiamo che vaghe notizie generali. 

Fra i terremoti esocentrici danneggiarono specie Udine ed il Friuli, 
quello del 1345 che ebbe il suo centro nei pressi di Villaco, il bellunese 
del 1873 e quello di Lubiana del 1895. Altri infine interessarono il 
territorio senza causare iesione alcuna: fra questi prevalgono di nu- 
mero i terremoti emiliani (1796, 1810, 1882, 1873), e quindi altri coro- 
centrici del bellunese (1890, 1893), del trevigiano (1895), del veronese 
(1891), della Carniola (1857, 1897), della Croazia (1880), della Romagna 
(1828, 1875), delle Marche (1741, 1897), della Toscana (1810) e della 
Capitanata (1889). 


Trieste. — Trieste partecipa agli stessi movimenti sismici che scuo 
tono la Venezia (vedi 8 qui appresso), riuscendovi però più intensi 
quelli che provengono dalla Carniola o dai centri dalmati. 

Di terremoti corocentrici non ne conosco che uno, del resto molto 
dubbio, avvenuto nel 1794 [830]. 


Venezia. — I cataloghi sismici molte volte ricordano essere stata 
Venezia danneggiata da terremoti, le cui date non trovano riscontro 
con quelle di parossismi avvenuti in regioni confinanti. Citerò i se- 
guenti accaduti negli anni 745 (1298*], 840 [1299*], 1093 ? [1300*], 1105 
o 1106 [103*], 1212 [137], 1233? [1303*]. 1275 [1304*]. 1282 o 1283 o 
1286 [180*], 1321 [217], 1373 [253], 1410 [1311*), 1429 [296], 1457 (319], 
1516 [380], 1522 ? [383], 1523 [386] e 1622 [494). 

Nessuno però dei terremoti accaduti in questo secolo, nel quale le 
notizie sismiche risultano assai più complete, pare abbia avuto suo 
centro nei pressi di Venezia. Questa città risentì gravi danni per i 
terremoti lombardo-veneti del 365 o 369, del 1117, del 1222 (Brescia), 
del 1348 (Villaco), del 1504 (Bologna ?), del 1688 (Romagna); e leg- 
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gieri per quelli del 1570 (Ferrara), del 1717 (Friuli), del 1690 (Villaco), 
del 1812 (Fanna e Cavasso), del 1873 (bellunese) e del 1895 (Lubiana). 

Fra i terremoti riusciti innocui a Venezia predominano quelli di 
origine friulana (1278, 1279, 1472, 1776, 1788, 1892, 1898). quindi gli 
altri irraggiati dai centri delle varie regioni venete (1695, 1756, 1857, 
1860, 1895, 1897 trevigiano; 1591 Vicenza ; 1670. 1891, 1892, 1894 ve- 
roncse ; 1893 bellunese) o del territorio posto a levante della Venezia 
(1667, 1898 Dalmazia ; 1845, 1857 Carniola ; 1870 Istria) ; del ferrarese 
(1895, 1898): della Romagna e Marche (1277, 1786, 1838, 1861, 1870, 
1873, 1875, 1878, 1887, 1897); dell’ Emilia (1857, 1873, 1885); della 
Lombardia (1693, 1894); della Liguria (1887); della Capitanata (1889) 
e di Messenia (1886). 


Padova. -- La stessa indipendenza fra le date dei maggiori terre- 
moti corocentrici che abbiamo riscontrato esistere fra Verona e Vicenza 
troviamo eziandio per Padova, che sappiamo essere stata con violenza 
urtata negli anni 802? [62]; 1004 [92], 1487 [347], 1533 [893], 1606 
[473], 1046 [522]. 1662 [550] e 1756 [720]; terremoti le cui date non 
corrispondono punto a quelle di altri parossismi provenienti da focolari 
proprii delle regioni circostanti. 

Nessun dato ci porta a poter fissare anche approssimativamente la 
posizione di un centro speciale, alla cui attività si dovrebbero gli anzi 
citati terremoti, e nessuna luce in proposito ci porgono anche le scosse 
di minor importanza successe in questi ultimi anni. Di notevole sulla 
sismicità di questa regiono ci resta a dire che il terremoto accaduto 
nell’anno 260 o 261 [27] riuscì dannoso a Padova e forse più a Vi- 
cenza, senza aver recato, a quanto pare, guasti a Verona, giacchè nun 
me fanno menzione i cronisti locali. 

Ii terremoto del 365 o 369 (bellunese ?), dell’ 801, del 1117, del 1222 
e del 1511 (Friuli) causarono danni gravi a Padova e lievi quello del 
1268 (bellunese). Fra gli innocui csoceutrici predominano quelli irrag- 
giati dai centri vencti (1695, 1717, 1756, 1767, 1776, 1788, 1789, 1794, 
1833, 1836. 1857, 1859. 1860, 1873, 1891, 1892, 1894. 1895, 1897); dai 
ferraresi (1624, 1787, 1796, 1895, 1898); dagli emiliani (1779, 1801, 
1806, 1810, 1811, 1818, 1832, 1834, 1857, 1873. 1885, 1888, 1895, 
1898) : dalla Lombardia (1693, 1781, 1786, 1799, 1802, 1828, 1894); dalla 
Romagna (1688, 1780, 1781, 1861. 1870, 1875, 1878, 1887). Meno fre- 
quentemente si risentono quelli provenienti dai focolari sismici marchi- 
giani (1873, 1897). oppure della Toscana (1810) e della Liguria (1887). 
Fra i terremoti esteri noterò che a Padova furon più o meno sensibil- 
mente intesi i due cella Carniola del 1857 e del 1895 e quello del 1743 
proveniente dall’Oriente. 
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Rovigo. — Il terremoto successo al 25 maggio 1895 [1255] ci rivela 
la presenza di un centro sismico nei pressi di Villanova Marchesana : 
secondo le notizie che possediamo intorno alla scossa molto forte del 
giorno 11 luglio 1857 [1032*] parrebbe che a Ruvigo sia stata più in- 
tensa che altrove: ma con ogni probabilità tale fenomeno fu causato 
dal risveglio del focolare anzidctto, che dista soli Km. 10 da tale 
città. Qualche scossa —- ps. la forte ce localizzata sentita verso le 
2% ant. del 25 novembre 1893 — parc irraggiata invecc dai pressi di 
Stienta. | 

Riguardo ai fenomeni csocentrici ricorderò che il grande terremoto 
lombardo del 1222 fu rovinoso a Rovigo : nessuna notizia è potuto ri- 
trovare circa l’intensità avuta dalle grandi commoazioni del 348 e del 
1117: come pure dei maggiori parossismi che urtarano nci secoli ante- 
riori al presente le regioni circostanti, sappiamo solo che veemente vi 
giunse il terremoto bergamasco del 1397: per quelli avvenuti nella se- 
conda metà del secolo XIX, dirò che furono avvertiti fortemente i se- 
guenti: 1873 (bellunese), 1891 (veronese) e 1895 (Lubiana) ; mediocre- 
mente: 1875, 1885, 1887 (Romagna) e 1898 (Emilia): cd in modo leggicro: 
1859, 1860 (trevigiano): 1892, 1804 (veronese); 1881, 1885, 1888, 1840, 
(Emilia) ; 1873, 1897 (Marche); 1886 (Messenia); 1887 (Liguria) e 1889 
(Capitanata). 


VI. - Ferrarese 
(Fia. 120). 


Ferrara. -— Come terremoto tipico causato dall’attività di questo 
centro, si deve ricordare il grande periodo di scuotimenti iniziatosi 
con il 16 novembre 1570 [442*] e perdurato più o meno interrottamente 
fino quasi allo spirare dell’anno 1575. Il massimo sisntico, avvenuto a 
3% circa della notte del 17 novembre 1570, riuscì veramente disastroso 
per Serrara, nei cui dintorni rimasero localizzati i maggiori ettetti di- 
namici, mentre le onde sismiche sensibili alle persone si propagarono 
ad una notevolissima distanza. 

Tutte le scosse di tale grandioso periodo parvero irraggiare dallo 
stesso centro sismico, quindi le possiamo ritenere comc vere repliche 
della principale concussione, eccezione fatta per alcune riuscite più 
intense a Bondeno, ove csiste un centro secondario. Infatti la croni- 
storia sismica ricorda che in tale località al 23 gennaio 1843 fu sentita 
una scossa isolata ed altre al 21 aprile e 13 settembre 1897, tutti fe- 
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nomeni perfettamente locali, e passati inavvertiti nei pacsi circon- 
vicini. 

Ali’attività d-:ì centro ferrarese ascrivo tutti i terremoti corocentrici 
cho sappiamo aver causato danni più o meno gravi alla città: cioè i 
seguenti : 1234 [150], 1285 [183], 1365 [246], 1379 [255], 1425 [292], 
1483 [340], 1405 [356], 1508 [372], 1561 [431], 1594? [458], 1678 [561], 
1743 [689] o 1787 [308;. 


Comacchio. — Del centro di Comacchio non conosco che il terremoto 
tipico del 1895 (1249), che colpì specialmente tale località ed un po’ 
meno la vicina Ostellato. 


Argenta. — Il terremoto del 1898 [1289] cbbe il suo centro nei pressi 
di Argenta, da cui fu originato il parossismo del 1624 [496] — che può 
essere considerato come il tipico — e l’altro pure rovinoso accaduto 
nel 1467 [327]. Moltissime scosse più o meno scnsibili isolatamente 
sentite in Argenta, sono da ritenersi come manifestazioni dell’attività 
sismica di talc focolare. 


Portonovo. — Infine abbinano un nuovo centro nei pressi di questa 
località, che viene messo in evidenza dal terremoto del 1796 {836*], 
stato quasi rovinoso a Medicina c fortissimo a Fcrrara. 


I terremoti ferraresi, specie quelli di Comacchio, di Argenta e di 
Ferrara, ritengono, sismologicamente parlando, caretteri molto simili 
a quelli proprii della regione veneta, la quale di preferenza viene in- 
teressata sensibilmente dalle radiazioni provenienti dagli anzi citati foco- 
lari. Così ps. per il terremoto del 1363 sono ricordati oltre Ferrara, come 
luoghi intensamente colpiti, anche Treviso, Padova, Venezia e località 
vicine ; quelli del pese di agosto 1425 e del 1% dicembre 1495 causa- 
rono grande spavento in Venezia : il massimo sismico del 1570 fu vio- 
lento a Venezia, a Treviso ed a Padova e così pure quelio di Argenta 
del 1624. 

Gioverà pure ricordare a questo proposito che la scossa del 16 gen- 
naio 1898, mentre passò inavvertita a-Bondeno e ad Ariano, che distano 
umbedue Km. 45-50 da Argenta, fu licvemente sentita ad Este, a Mon- 
tagnana, a Verona ed a Barbarano: quella poi del 9 marzo, stata in- 
sensibile entro la zona Ficarolo - Sanguinetto - Cologna - Soave Pincara, 
lievemente commosse Verona e Trissino. 

Anche i terremoti di Comacchio del 1895 presentarono pure tale ca- 
ratteristica ; l’arca entro cui il movimento fu sensibile alle persone è 
assai aliungata in senso N-S. e specialmente espansa dalla parto set- 
tentrionale, cioè nel territorio di Rovigo, di Padova e di Venezia ; la 
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località più lontana da Comacchio che & avvisato il terremoto risulta 
essere Fontaniva, in quel di Padova, che dista circa Km. 100, mentre 
ad oriente abbiamo Baricella a soli 50 ed a mezzodì Russi alla di- 
stanza di quasi 40 Km. 

Avvicinandoci alla Romagna, tale tendenza tende a diminuire: in- 
fatti il terremoto di Portonovo del 1796 si connette già quasi meglio con 
quelli dell’ Emilia c Romagna: infatti esso fu fortissimo o molto forte 
a Ferrara, a Padova ed a Vicenza, causò quasi eguali effetti dinamici 
anche a Bologna ed a-Forlì. 

A Ferrara riuscì rovinoso il terremoto di Villaco del 1348, e fortis- 
sime o molto forti le maggiori scosse del periodo sismico bolognese 
del 1504-5; i terremoti modenesi del 1501, il trevigiano del 1695 e quelli 
di Argenta del 1624, deli’ Emilia 1873 e di Romagna del 1661 e del 1875. 

Rispetto ai terremoti innocui predominano per intensità e frequenza 
quelli irraggiati dai centri bolognesi (1399, 1408, 1666, 1767, 1779, 1834, 
1878, 1889) e romagnoli (1505, 1672, 1688, 1701, 1813. 1870, 1875, 1881, 
1887); vengono poscia gli scuotimenti originati dagli altri centri emi- 
liani (1831, 1832, 1857, 1869, 1895, 1898); dai veneti (1717, 1812, 1833, 
1836, 1873, 1891, 1892); dai lombardi (1693, 1894) e dai marchigiani 
(1873, 1897); fu inoltre sentito a Ferrara il terremoto di Liguria del 
1887, di Lubiana del 1395, delle Tremiti e del Chietino pure del 1895 
cd isolatamente la grande concussione che colpì Firenze nel maggio di 
tale anno. 

Argenta partecipa agli stessi scuotimenti esocentrici che urtarono Fer- 
rara: per di più sappiamo che vi causò qualche danno il parossismo 
della Romagna del 1688, stato a Ferrara solo forte, e che veementi vi 
giunsero quelli del 1591 e del 1781; quest’ ultimo deve certamente es- 
sere stato inteso anche in tale città. Manco di notizie sui danni subiti 
da Argenta in occasione del terremoto del 1796, ma considerando 
l’ intensità avuta in Ferrara e la sua maggior vicinanza all’epicentro, 
non può a meno detto parossismo che avervi causato delle rovine. 


VII - Emilia 
(Fio. 121). 


Piacentino. — La provincia di Piacenza, sismologicamente è la meno 
interessante dello altre che costituiscono la regione emiliana ; poche 
sono le notizie che sono riuscito a raccogliere e da tale materiale in- 
certissime risultano pure le deduzioni. Abbiamo visto: a) che nel 1473 
la Lombardia e Piacenza furono danneggiate da un grande scuotimento 
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[335], di cui non sappiamo, per mancanza di dati, precisare il luogo di 
origine ; d) che in occasione di un terremoto successo nel 1786 [804] — 
che pare irraggiato dai pressi di Crema — in Piacenza caddero molti 
comignoli ; c) che la piccola scossa del 21 febbraio 1887 (cfr. pag. 689) 
urtò con quasi eguale intensità Piacenza e Milano ; d) che infine quella 
dell’ 8 agosto 1897 (loc. cit.) interessò gli estremi lembi dell’ Oltre Po 
pavese e del territorio lodigiano e piacentino. Tali fatti ci mettono in 
evidenza la correlazione già indicata fra l’attività sismica del piacen- 
tino e quella della Lombardia. 

Riguardo ai terremoti esocentrici sentiti in Piacenza noterò che il 
grande parossismo veneto del 1117 causò con probabilità varie rovine 
ai suoi edificî, i quali violentemente vennero commossi anche dal ve- 
neto - emiliano del 1304 e da quelli di Novellara del 1810 e di Liguria 
del 1887; in modo mediocre fu sentito il bresciano del 1802, il reggiano 
del 1885, il veronese del 1891, il parmigiano del 1898 e lievemente i 
seguenti : bellunese 1873, emiliano 1873, appennino bobbiese 1882, bre- 
sciano 1894, modenese 1895, Lubiana 1895... 

Un centro di terremoti molto localizzati si trova nell’appennino pia- 
centino, nei dintorni di Bardi, come ce lo attesta il periodo sismico 
del 1801-2 [842] ed altre scosse lievi, ps. quella delle 20% del 7 marzo 
1898. Quivi furono sentite la maggior parte delle scosse esocentriche 
avvertite a Piacenza, e con maggiore intensità quelle irraggiate dai 
centri di Pontremoli e di Borgotaro. 


Regione tra Piacenza e Parma. — Il grande terremoto del 1438 
[300] fu vrovinoso tra Parma e Piacenza: in tale triste congiuntura 
soffrirono in pari grado anche Castelnuovo e Borgo San Donnino : nulla 
a questo riguardo dicono le cronache modenesi, le reggiane e le lom- 
barde; possiamo ritenere il centro situato fra Piacenza e Parma. Forse 
non si va tanto errati se lo si ripone nei pressi di Borgo San Donnino, 
località che, come è detto, partecipò in modo violento alla concussione 
tellurica, e presso cui ebbe origine un altro veemente terremoto, quello 
del 12 gennaio 1586 [1325], che non si trova ricordato nelle cronache di 
Parma. Per di più non mi pare fuori proposito far menzione di uno 
scuotimento, il quale quantunque lieve, presenta grande interesse per 
lo studio sismo-topografico della regione, cioè della scossa successa 
il 6 dicembre 1885, che presso Salso spiegò la sua massima forza, 
riuscendo solo lieve a Parma, a Piacenza, a Milano, a Monza, a Recco, 
a Chiavari, a Genova ed a Massa Carrara. Data la grande vicinanza 
di Borgo San Donnino a Salso, mancando per il terremoto del 1438 di 
notizie particolareggiate riguardanti quest’ ultima località, io credo che 
ambedue tali manifestazioni sismiche si possano ritenere causate dal- 
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l’attività di un unico centro, e che, fatte le debite proporzioni per la 
diversa intensità avuta all’epicentro, anche il terremoto del 1438 si 
possa con quella identificare. A questo centro ascrivo anche la sensi- 
bile scossa sentita a Borgo San Donnino circa le 7° 45" ant. del 26 
maggio 1872 lievemente intesa a Parma ed a Genova: il piccolo ter- 
remoto del 18 giugno 1896 (4* 43© circa), che a Borgo San Donnino 
fu assai sensibile e che più o meno lievemente si propagò entro una 
zona elittica, al cui lembo esteriore stanno Cortemaggiore, Castellar- 
quato, Salsomaggiore, Medesano, Noceto e che passò inavvertito tanto 
a Parma quanto a Piacenza. 

La piccola scossa del 1885 già ricordata ci fornisce una novella 
prova del nesso che lega la sismicità dell’ Emilia a quella della Lom- 
bardia : e se tale lieve scuotimento si è, come altri, propagato fin 
oltre Milano, a maggior ragione potremo ritenere che ivi debba essere 
stato rentito il terremoto del 1438 ed altri parecchi di origine emiliana. 

degno di essere ricordato che il parossismo del 1642 che, come è 
detto (pag. 694), pare abbia avuto il suo centro nel bergamasco, fu 
fortissimo a Milano e spiegò uguale intensità anche a Parma, mentre 
risultò solo forte a Lodi. 


Parma. — Riguardo a Parma oltre che dal terremuto successo nei 
1438 [300], di cui ò più volte accennato, rimase più o meno danneg- 
giata dai seguenti : 1104 3 1 [101*], 1883 24 vir [257], 1409 15 xi [282], 
1438 [300], 1545 9 vi [*]. 1572 4 vi [132%], 1628 3-4 x [504], 1638 
6 x (1327), 1782 4 n [1331], 1738 5-6 xI [674*]), 1774 4 mi [762], 1818 
9 xml (886), 1831 11 Ix [929], 1857 1 rr [1030] e 1886 15 x [1174*). 

Per i terremoti del 1104, 1383, 1572, 1628, 1638 e 1774 non ho 
ritrovato che notizie riguardanti Parma ; dell’ altro successo nel 1409 
sappiamo essere stato meno intenso a Modena ; nulla dicendoci a questo 
riguardo le cronache di Reggio e di Piacenza, siamo autorizzati a ri- 
tencre tali terremoti di origine entocentrica. Nei parossismi del 1545, 
del 1738 e del 1818 risulta stato, oltre che la città, interessato Îl con- 
tado. Di quello del (438 è già parlato. Del terremoto 1545 che ebbe il 
suo epicentro nei pressi di Borgotaro, come degli altri due successi nel 
1831 e nel 1857, che causarono danni, abbastanza gravi il primo e di 
lieve momento l’altro, parlerò in apposito capitolo. 

Vediamo ora di precisare le zone pleistosismiche dei terremoti coro- 
centrici parmigiani più noti. Quello del 1884 [940*] ebbe il suo epi- 
centro nei pressi di San Vitale di Baganza ed il recente del 1898 
[1291] in val della Parma, vicino a Torrechiara ; sì 1’ uno che l’altro 
furono rovinosi all’epicentro e sentiti solo fortemente a Parma, la quale 
città venne urtata con maggior violenza che non Reggio. Ciò pure 
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successe in occasione del terremoto del 1886 [1174*], il quale in Parma 
riuscì molto forte; questo massimo sismico venne irradiato da un 
focolare assai superficiale, perchè poco estesa è la zona entro cui fu 
sensibile alle persone, malgrado che per l’ intensità avuta nella sua area 
mesosismica sia classificabile fra i molto forti ; essa risulta assai espansa 
con forma di un C, ai cui estremi stanno Parma e Traversetolo. 

Il terremoto del 1818 (886*] fu fortissimo a Parma, molto più a Lan- 
ghirano ed a S. Aichele e causò qualche danno sui colli del reggiano; 
quantunque le notizie che posseggo siano assai incomplete, dirò che 


(Fia. 121). 


a me sembra di intravvedere un’area mesosismica molto simile a quella 
dello scuotimento del 1886. 

Più a mozzodì, nel bacino cell’ Enza, troviamo il centro secondario di 
Vairo - Palanzano, fomite delle forti scosse sentite al 3 marzo 1844 ed 
al 20 ottobre 1893. A SW. ne abbiamo un altro nei pressi di Berceto, da 
cui sembra abbia avuto origine uno scuotimento avvertito il 23 agosto 
1856: quantunque però non sia improbabile che tale scossa possa essere 
irraggiata dai pressi di Borgotaro, che con Pontremoli fa parte di un 
distretto sismico, le cui manifestazioni — eccettuata quella del 1545 — 
riuscirono sempre innocue per Parma. 

Fra i terremoti esocentrici, degni di essere ricordati noterò i due 
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rovinosi del 1117 (veneto) e del 1222 (bresciano), il quasi rovinoso del 
1832 (reggiano) ed i seguenti altri che apportarono danni di poca fm- 
portanza : 1249 (reggiano); 1304 (Vicenza - Emilia); 1501 (modenese); 
1545 (valtarese) ; 1695 (Asolo); e questi oltre i due fortissimi del 1642 
e del 1786, stati di già accennati. 

Dei terremoti riusciti solo più o meno sensibili noterò i seguenti 
provenienti: dall’ Emilia : 1465, 1547, 1806, 1810, 1885, 1892 (Reggio); 
1811, 1850, 1869, 1873, 1895 (modenese); 1779, 1834, 1854, 1864, 1869, 
1881, 1889 (bolognese); 1570, 1796 (ferrarese) — dalla Lombardia : 1828, 
1882 (appennino vogherese bobbiese); 1802, 1894 (bresciano); 1892 
(Benaco) ; 1851, 1855 (Valtellina-Vallese); 1693 (Mantova) — dal Veneto : 
1873 (bellunese); 1891 (veronese); 1836, 1860 (asolano); 1895 (Lu- 
biana) — dalla Toscana: 1470, 1778, 1793, 1834, 1837 (Apuane); 1840, 
1845 (lucchese) ; 1843 (Mugello); 1£46 (pisano); 1895 (Firenze) — dalla 
Romagna : 1781, 1786, 1875, 1887 — dalle Marche: 1741, 1873, 1897 
(isolatamente) — dalla Liguria: 1887. 


Ragione fra Parma e Reggio. — Fra il bacino del torrente Parma 
e quelio del Crétolo esiste un’area sismica di cui conosco due terre- 
moti caratteristici : il primo, successo nel 1831 [929*], causò gravi danni 
a Reggio, a Sorbolo, a Castelnuovo di Sotto, a Bagnolo ed un po’ 
meno a Parma; il secondo, avvenuto nel 1857 [1030*}), apportò minori 
conseguenze : queste due commozioni, riuscite più intense a Reggio, le 
ritengo causatc dal risveglio di un identico centro sismico, posto, fra 
le duc accennate città, ma più a questa vicino: di ciò parlerò nel 
seguente capitolo. 


Reggio. — Le cronache e storie reggiane ricordano parecchi terre- 
moti che violentemente urtarono la città: fra questi quelli successi 
negli anni 1345 [231], 1485 (1318), 1524 [1319], 1591 [453] e 1608 [474%] 
non presentano alcun riscontro con le date di parossismi parmigiani e 
modenesi ; di uno invece accaduto nel 1465 [323*)] sappiamo aver spie- 
gato maggior intensità a Reggio che non a Parma ed a Verona: e 
così dicasi di quello del 1249 [160*] rispetto a Parma ed a Modena, 
dell’altro avvenuto nel 1522 [384*] ancora rispetto a Modena e ad altri 
luoghi di Lombardia. Infine abbiamo quello del 1547 [413*] stato quasi 
rovinoso a Reggio, fortissimo a Modena e piuttosto lieve a Parma. 

Tali notizie ci inducono ad anmnettere l’esistenza di una speciale 
regione sismica, le cui manifestazioni urtano molto più violentemente 
Reggio che non le città circostanti dell’ Emilia. 

Un primo gruppo di terremoti corocentrici reggiani proviene dal 
focolare sismico di Novellara, la cui attività ne à dati duc essen- 
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zialmente tipici : nell’area mesosismica del primo, successo nel 1806 
(851*]. stanno oltre Novellara, anche Correggio, Reggiolo, Guastalla, 
Carpi, Campagnola, Fabbrico ecc.; intorno al secondo, accaduto nel 
1810 [867*], sappiamo solo che fu fortissimo a Novellara, Bisogna tener 
presente poi che il primo riuscì molto forte a Reggio e forte a Parma 
ed a Modena, e che l’altro — quello del 1810 — in Reggio fece ca- 
dere alcuni comignoli 8 scosse fortemente le altre due città. 

Questi due terremoti si propagarono con grande intensità anche a 
Milano (anzi quello del 1806 vi causò qualche danno) e furono avver- 
titi più o meno sensibilmente entro una zona assai sviluppata nell’ Italia 
superiore. 

L’area mesosismica del grande terremoto reggiano del 1832 [935*], 
che si estende da S. Polo d’ Enfa a Castelnuovo, includendo Reggio, 
‘ci mette in evidenza una nuova zona sismica, le cui manifestazioni 
devono specialmente agire su tale città; infatti i danni ivi causati da 
tale parossismo furono di gran lunga superiori a quelli risentiti da 
Parma, e questi maggiori di quelli sofferti da Modena. 

Con il terremoto del 1832 identifico l’altro del 1885 [1347] — stato 
forte a Reggio e molto più intenso nella regione collinesca posta nei 
dintorni della città. 

Oltre a ciò, se noi esaminiamo le notizie date nella parte prima, 
sui due terremoti del 1831 [929*] e del 1857 [1030*], vediamo che am- 
bedue riuscirono assai più intensi a Reggio che non a Parma e che 
ia regione posta fra queste due località provò con maggior energia la 
concussione : ciò mi induce non solo ad identificare fra loro gli accen- 
nati parossismi, ma anche con quelli del gruppo testè accennato (1832 e 
1885) e così pure con le scosse minori di cui abbiamo o solo notizia 
per Reggio, o che risultano essere state quivi più intense che al- 
trove: fra queste comprendo pure la scossa della sera del 24 marzo 
1833, che mise in allarme quella popolazione e l’altra, successa nella 
notte 5-6 ottobre 1848, che causò panico grandissimo e fu seguita da 
repliche fino sul far del giorno. 

A mezzodì di Reggio troviamo due centri: dal più importante, sito 
nei pressi di Carpineti, ebbe origine il terremoto del 17 maggio 192 
(12181; all’attività del secondo che si trova nel bacino della Secchia 
nelle vicinanze di Sologno, dobbiamo manifestazioni di minor inten- 
sità, fra le quali due forti scosse sentite nell’ 11 marzo 1889. 

Fra i terremoti esocentrici oltre ai modenesi ed ai parmigiani — al- 
cuni dei quali causarono anche qualche danno (per esempio : 1671, 1811 
e 1818) — riuscì in Reggio rovinoso il parossismo del 1222, e forse anco 
quello di Villaco del 1348, e fortissimo il bolognese del 1504-35. Inoltre 
furono più o meno sensibilmente sentiti i seguenti provenienti dalla 
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Lombardia : 1302, 1894 — dal Veneto: 1695 (Asolo), 1891 (veronese), 
1895 (Lubiana), — dal bolognese: 1864, 1878, 1881 — dal ferrarese: 
1570 — dalla Toscana: 1740, 1834, 1837 (Apuane); 1843 (Mugello) — 
dalla Romagna : 1874 — dalla Marche 1873. 


Modena. — Due soli fra i grandi terremoti reggiani urtarono Mo- 
dena con intensità tale da causarvi danni: invece in occasione di 
quello del (671 [556*)] — che inferse danni gravissimi a questa città — 
Reggio ebbe a soffrire un po’ meno ; anche il parossismo del 1501 [362*], 
riuscito disastroso a Modena, fu rovinoso a Reggio. 

Il centro di scuotimento sembra essere stato nella parte bassa della 
nostra zona mesosismica, e precisamente nella regione montuosa di 
Sassuolo, di Castelvetro, di Maranello, di Montegibbio ecc. Con questo 
terremoto sl identifica l’altro successo nel 1671 [556*], del quale ò par- 
lato poco prima; quello del 1811 [869*], che sappiamo essere stato più 
che in Modena intenso nei pressi di Sassuolo, di Montebaranzone, ecc., 
ed anche quello del 1850 [998] che fece in città cadere alcuni comignoli. 
Anche il terremoto del 1869 [1073*] fu fortissimo a Sassuolo e forte a 
Modena ed un po’ meno a Reggio ; quello del 1873 16 v[1090*] fu molto 
forte a Sassuolo ed a Scandiano. Io credo che tutti questi terremoti 
costituiscano le manifestazioni più energiche dell’attività di un unico 
centro sismico posto fra Montebaranzone e Sassuolo ; focolare che 
agisce con energia tanto su Modena che su Reggio, ma più su quella 
che non su questa città : che quindi tutti gli altri terremoti dei quali 
abbiamo solo notizia per Modena si possano con i precedenti identificare. 
I maggiori sarebbero accaduti negli anni seguenti: 1344 [230], 1471 
[336], 1660 [543], 1753 (708) e 1793 [827]. Del rovinoso terremoto del 
1399 [272) parlerò più oltre. Noto però certe piccole scosse sembrano 
avere il loro centro un po’ più a SE, vale a dire fra Modena, Vignola 
e Castelfranco nell’ Emilia. 

Fra i terremoti esocentrici che urtarono il territorio modenese pa- 
recchi causarono danni; fra questi citerò in primo luogo quelli irrag- 
giati dal vicino reggiano (per esempio 1822) e quindi varî altri prove- 
nienti da focolari diversi: così successe nel 1661 per un terremoto 
che afflisse la Romagna: nel 1740 pel parossismo di Barga; nel 1869 
allorquando venne urtata violentemente la regione montuosa del bo- 
lognese. 

Altri più numerosi interessarono il modenese senza causarvi danni: 
fra questi noto i seguenti colla loro provenienza ; dall’Emilia: 1522, 1810, 
1885 (reggiano) ; 1409, 1818, 1834, 1857, 1898 (parmigiano); 1433, 1455, 
1767, 1830, 1864, 1874, 1889 (bolognese) ; 1570 (ferrarese) — dalla Toscana 
1834 (Pontremoli); 1837 (Ugliancaldo) ; 1845 (lucchese); 1846 (pisano) 
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1895 (Firenze) — dalla Lombardia : 1828 (vogherese); 1802 c 1894 (bre- 
sciano) — dalla Liguria occ. : 1854, 1887 — dalla Romagna: 1864. 1874, 
1887 — dalle Marche 1873 — dal Veneto : 1873, 1891; 1895 (Lubiana); 
1348 (Villaco) — dal Valleso: 1855. 


Regione sismica del Monte Cimone. — Nei pressi di questa montagna 
abbiamo una zona con i terremoti di Sestola, di Fanano e di Fiumalbo, 
dei quali prototipo sarebbe il terremoto del 1895 [1259] e forsc anche 
quello meno particolareggiatamente descritto, che urtò Fanano nel 
1648 [1521]. Con i precedenti sono da identificare varie minori manife- 
stazioni fra cui la scossa del 17 gennaio 1896, riuscita più intensa a 
Fanano; quella del 13 maggio successivo che urtò specialmente Sestola 
e le « Case di Cervarola » (a SW. di detta località, sulla via del Ci- 
mone) ed infine lo scuotimento avvenuto nel dì 8 dicembre dello stesso 
anno che colpì Fanano e forse un po’ meno Fiumalbo. 

In questa regione si sentono gli stessi terremoti esocentrici avver- 
titi in Modena: con minor intensità quelli irraggiati dai focolari posti 
a settentrione di tale città e più fortemento quelli del basso appennino 
bolognese e della Toscana, alcuni dci quali — per esempio, 1896 (Gra- 
naglione), 1897 (San Miniato) — urtarono la regione del Cimone senza 
propagarsi più oltre. 


Regione sismica di Zocca. — Altra regione sismica del modencse si 
trova nei pressi di Zocca, le cui manifestazioni sono intimamente con- 
nessc con quelle di Vergato e di Porretta, del distretto sismico dell’ ap- 
pennino bolognese, alla cui descrizione rimando per brevità il lettore. 
Tali scuotimenti nrtarono violentemente Modena; è da ricordarsi a questo 
proposito che quello successo nel dì 25 giugno 1869 [1069*] in tale 
città causò qualche piccolo danno. 


Bologna. — Le scosse del terremoto disastroso modenese del 1501 
furono, secondo il cronista Nadi, < oneste » in Bologna, vale a dire 
non devono avervi prodotto danni di considerazione ; all’incontro tale 
città soffrì alquanto in occasione del violentissimo parossismo del 1399 
[272*] stato in Modena disastroso. Queste due manifestazioni io non 
credo di poterle fra loro identificare: per la prima abbiamo notizie 
molto particolareggiate dalle quali risulta accertata l'origine modenese : 
l’altra invece potrebbe accennare od al focolare indeterminato che ab- 
biamo detto esistere a SE. di Modena, fra questa città e Vignola c Ca- 
stelfranco, oppure ad uno spostamento di epicentro verso il bolognese, 
e più propriamente forse verso la regione montuosa, tanto più che le 
date dei maggiori terremoti bolognesi e modenesi non coincidono e cho 
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le più grandiose e ben conosciute manifestazioni irraggiate da tall 
centri (ps. quelle del 1864 e del 1869) furono sentite molto più intensa- 
mente a Modena che non a Bologna. 

Presso Bologna esiste un centro sismico al quale dobbiamo con ogni 
probabilità le maggiori concussioni sentite in Bologna, le cui dato non 
trovano riscontro alcuno con i terremoti corocentrici di altri distretti 
dell'Emilia e della Romagna. Ne abbiamo una prova cvidente nel ter- 
remoto del 1889 [1189], che in Bologna causò qualche lieve danno, 
mentre fu avvertito con minor intensità già u pochi chilometri di di- 
stanza, a Castclmaggiore, a Zola ecc. 

Anche nell’ attivo ed energico periodo di scuotimenti che nel 1779 
1773*) commosse Bologna le maggiori manifestazioni — quantunque 
non tali da causare danni gravi — ma però assai più intense della 
scossa del 1889 dianzi menzionata — riuscirono solo fortissime in 
città e molto forti nella vicina Medicina. All’ attività del centro bo- 
lognese ascrivo i seguenti terremoti : 1174 [124], 1229 [147], 1323 [220], 
1365 [247], 1408 [280], 1433 [298], 1457? [318], 1666 [551], 1801 (841) c 
1834 [941]. 

La maggiore fra le manifestazioni di tale focolare è il grande periodo 
sismico iniziatosi con il 31 dicembre 1504 e perdurato per tutto il maggio 
dell’anno successivo [368*], che causò danni immensi e Bologna e 
qualche guasto anche a Verona, a Vicenza, a Ferrara e forse a Venezia. 

Abbiamo visto che mentre la scossa del 1889 riuscì molto forte (tale 
cioè da causare lievi danni) a Bologna, nella vicina Zola fu solo sen- 
sibile : questa località si trova quindi esteriormente all’area pleistosi- 
smica del terremoto considerato, però dai suoi pressi sembrano irraggiaro 
alcune scosse, fra lo quati una abbastanza forte e del tutto localizzata 
sentita verso le 3° 3/, del 2 febbraio 1898 e seguita nello spazio di '/, 
d’ora da due repliche. 

Del terremoti esocentrici riuscirono rovinosi per Bologna quelli del 
1117 (bellunese), del 1222 (bresciano) e del 1348 (Villaco); e fortissimi 
o molto forti i seguenti di origine romagnola 1393, 1661 e 1688; così 
dicasi del ferrarese del 1570 e di quello di Medicina - Portonovo del 
1796 ; furono inoltre sentite più o meno sensibilmente parecchie altre 
maggiori manifestazioni dei centri sismici delle Romagne (1672, 1781, 
1786, 1828, 1861, 1864, 1874, 1875, 1879); dell’ Emilia (1501, 1671. 1811, 
1818, 1830, 1832, 1834, 1850, 1864, 1869, 1885, 1895, 1898); del fer- 
rarese (1624); della Toscana (1542, 1834, 1840, 1843, 1871, 1895; del 
Veneto (1511, 1695, 1717, 1873, 1891, 1892); della Lombardia (1276, 
1802, 1894) e più raramente quelle irraggiate dalle Marche (1873, 1897), 
Liguria (1887) e Puglia (1889): e ciò oltréè a varî terremoti d’ oltralpe, 
fra cui quello di Agram (1880), di Messenia (1886) e di Lubiana (1895). 
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Appennino bolognese. — I terremoti del dicembre 1455 [814*]), ché 
furono violentissimi a Bologna, pare siano stati ancora più veementi 
nella regione montuosa del bolognese, ove si possono distinguere vari 
centri sismici ; il terremoto del 15 marzo 1864 [1053] ebbe il suo epi- 
centro fra Vergato, Tolè, Zocca e Savignano; quello del 1869 [1069] 
colpì spccialmente Casio, Verguto, Marzabotto, Zocca, ecc. : con questo 
si identifica il terremoto rovinoso del 1470 [330]. Nei pressi di Porretta 
ebbero origine i parossismi del 7 febbraio 1864 [1053*), del 26 gennaio 
1830 [923] e molte altre scosse di minor importanza. Noto che i terre- 
moti porrettani, se di qualche intensità, — come i due testè citati — 
tendono a propagarsi con maggior violenza verso Vergato, Sasso, ecc. 

Dal centro del Granaglione provennero le scosse dell’ 8-9 luglio 1896 
[1266] cd infine da quello di Castiglion de’ Pepoli il terremoto del 
1771 (756), e parecchi altri di minor conto, fra cui quello sentito verso 
il mezzodì del 28 settembre 1897. 

Questa regione partecipa specialmente ai terremoti esocentrici ir- 
raggiati dai varî centri emiliani, romagnoli c toscani. 


VIII - Romagna 
(Fia. 122) 


Abbiamo accennato, parlando dell’ Emilia, il centro sismico bolo- 
gnesc: ora dirò che l’attività di tale focolare si è mostrata spessc volte 
in correlazione con quella di altri centri appartenenti alla grande re- 
gione sismica della Romagna. La sismicità di questa si presenta in 
modo molto complesso ed assai intricato per il grande numero di centri, 
per la loro attività e per lc trasposizioni che si sogliono avvertire al- 
lorquando le manifestazioni perdurano per un tempo più o meno lungo. 

Per rendere maggiormente semplice la determinazione del focolari, 
è assai utile il considerare i principali periodi sismici. 


Regione tra il Savena ed il Senio. — Scguendo ii criterio dianzi 
espresso, prendiamo in sommario esame gli scuotimenti successi negli 
anni seguenti : 


A - Periodo sismico 1874 [1100]: 


l° - 27 1x: fortissima scossa a Monghidoro, Campeggio, Pietramala, Firen- 
zuola, S. Andreadi Savena; 
2° - 7 x: scossa con centro nella regione Tirli ; 
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3° - 7 x: dopo la precedente scossa due fortissime a Tossignano e Marradi ; 
4° - quindi l’attività sismica si trasporta nel Mugello con scosse farti specie 
a Ronta. 


B - Periodo sismico 1877-78 [1119]: 
1° - 1877 x1-xII: forte a Tossignano; 
2° - 1878 12 In: scossa rovinosa con epicentro a Castel S. Pietro; 
3° - 0» 6 Iv: fortissima a Castel S. Pictro o Tossignano; 
4° - » 4 vi: fortissima a Loiano; 
5° - » 9 xI: fortissima Tossignano, e Varignana. 


C - Periodo sismico 1879 [1126]: 


1° - Scosse numerose a Palazzuolo: 27 iv rovinosa Palazzuolo e Casola con 
epicentro a Trerio e Sommorio ; 
2° - moltissime repliche a Palazzuolo. 


D - Periodo sismico 18#0 [1131]: 


1° - Varie scosse a Brisighella ; 
2° - varie a Palazzuolo ; 
3° - 23 vil : fortissima a Riolo. 


E - Periodo sismico 1881 [1135]: 


- 24 1: fortissima scossa a Pergola di C., Scannello, Quaderna e Bologna; 
-. repliche a Palazzuolo, Quaderna, Loiano e Tossignano ; 

- 2 11: fortissima a Russi; 

-364 II: due forti a Brisighella; 

- 14 1: fortissima a Quaderna; 

- 4 v: molto forte a Bologna, Loiano 0 Casalecchio dci Conti; 

7 - 28 1x: fortissima a Cesena e Bertinoro; 

8° - 25 xI: fortissima a Casalecchio de C. o Castel S. Pietro. 


F - Terremoto del 1° agosto 1891 [1206]: 
Centro nei pressi di Lugo. 


G - Periodo sismico 1892 93 [1225]: 


1° - 1892 29 xIr: fortissima scossa a Castel del Rio; 

2° - » 29 xt: (9° 11" p.): scossa abbastanza forte a Marradi ; 
3° - » 3I XI (3 21" a.): scossa a Firenzuola; 

4° - 1893 9 1: forte a Loiano; 

5° - qualche replica a Marradi ; 

6° - qualche replica a Firenzuola. 


VAGA O 


Ora considerata l’ ubicazione delle arce epicentrali ec pleistosismiche 
delle varie scosse sentite nei citati periodi sismici, si rileva la esistenza 
dci scguenti gruppi di centri : 

I- Focolari situati nei pressi di Loiano, Campeggio, Monghidoro, Fi- 
renzuola ; 
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II - nei pressi di Quaderna, Castel San Pietro, ecc. ; 

III - nei pressi di Castel del Rio, Palazzuolo, Casola Val Senio, Tossignanu, 
Riolo, Marradi; 

IV - nei dintorni di Brisighella ; 

V - in quelli di Russi; 

VI - nei dintorni di Bortinoro e Cesena. 


E ciò oltre al centro bolognese, che chiameremo B°, ed a quello di 
Ronta del Mugello (M). 

Dai centri del primo gruppo vennero irraggiato le seguenti commo- 
zioni: la scossa fortissima per Loiano del 4 vr 1878 (B4); qualche 
replica del periodo del 1831 (E2) e quella del 1893 1 9 (G4). 


Oltre al centro di Loiano abbiamo anche quelli di Firenzuola e di 
Pietramala. Il primo — ché indicheremo con Fi — à dato oltre a varic 
scosse minori, fra lc quali la G3, il piccolo periodo sismico del 27-30 
luglio 1771 (755), c quello del 1864 [1954], le cui manifestazioni, state 
sì intense nel Muggello, irraggiarono appunto dei pressi di Firenzuola, 
anzi forse da quelli di Moscheta e Casetta di Tiara, località che più 
di Firenzuola furono con violenza urtate da numerosi scuotimenti sen. 
titi dal 1° al 6 gennaio 1849 [998]. 

Da! centro di Pietramala — che chiamerò P — provennero le scosse 
localizzate del 1767 [1334]. 

Dai centri del secondo gruppo: le scossa 1873 Ir 12 (B2): quelle 
corocentriche a Quaderna del periodo sismico 1881 (E2); e le altre E5 
ed E8 dello stesso periodo. 

In questo gruppo abbiamo due centri principali di scuotimento: 
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a) nei pressi di Quaderna (E2, E5) — b) fra Castel S. Pietro e Casa- 
lecchio (B2, E8). 

Dai centri del terzo gruppo : la scossa 1874 x 7 (A2); forse la re- 
plica che urtò la linea Tossignano-Marradi (A3); le 1877 xi-xu (Bl); 
la 1879 Iv 27 (C1) e le repiiche susseguenti (C2); qualche scossa del 
1880 (D2); la 1880 vir 23 (D3): le repliche del 1881 sentite a Palazzuolo 
(E2) ; la 1892 x 29 (G1). 

Centri principali di questo gruppo : a) nella regione « Tirli » presso 
Castel del Rio (A2 e forse G1) — bd) presso Tossignano (B1) — c) nella 
regione « Tre Rio » e « Sommorio » nei pressi di Palazzuolo (C1, forse D2, 
E2) e parecchi altri terremoti, fra cui la scossa 1890 x 28 — d) nei 
pressi di Riolo (D3). E ciò oltre i centri secondari di Marradi e di Val- 
nera. Il primo — che indicherò con M — A dato varie scosse nel 1893 
(G2) e parecchie altre, di cui qualcuna abbastanza intensa : all’attività 
del centro valnerino (Va) si devono ascrivere molte scosse lucalizzate, 
per esempio le numerosissime sentite nel pomeriggio del 29 xIir 1892 
(G2), la forte delle 2% 47% pom. del 19 rr 1893 ed altre parecchie. 

Nel quarto gruppo abbiamo un centro unico nei pressi di Brisighella, 
che A dato le scosse DI1 del 1880 e le due E4 del 1881. 

Nel quinto trovasi pure un centro unico nei dintorni di Russi (1881 
mm 2: E3) e così anche nel sesto, posto fra Cesena e Bertinoro (1881 
tx 28: E7): ma di questi ultimi tre parlerò più a lungo in seguito. 

Parecchi terremoti accennati sommariamente in principio al presente 
capitolo e descritti particolareggiatamente nella cronistoria, non risul- 
tano avere avuta un’area mesosismica circoscritta attorno ad uno dei 
centri indicati, ma invece Anno effettivamente interessata una zona assai 
più estesa, entro la quale si trovano due o più centri di scuotimento. 
Tali manifestazioni sismiche o ripetono la loro origine da cause deter- 
minatesi a maggiore profondità in uno dei centri che si rinvengono nella 
loro zona pleistosismica, oppure sono dovute al risveglio più o meno sin- 
crono di varî centri, come molte altre volte si è verificato, specie durante 
periodi sismici assai prolungati. Così per esempio la scossa 1874 1x 27 
(A1), che fu fortissima a Monghidoro e sue vicinanze ed a Firenzuola, 
sarebbe stata causata dal risveglio del gruppo I, cioè dei centri P, Fi 
e forse anco di quello di Loiano. La scossa 1874 x 27 (A8) da quello del 
gruppo III, e precisamente dai centri III B e M. Nella scossa 1878 
Iv 5 fu interessato il gruppo II e III e precisamente pare causata dal 
risveglio dei centri II B e III B; così pure dicasi di quella successa 
nel 1878 xr 9 (B5). Riguardo lo scuotimento del 1881 1 24 (El) possiamo 
ritenerlo dovuto al risveglio del centro di Loiano (1° gruppo), di quello 
distinto con II A, e del bolognese B*. 

Fra i terremoti esocentrici degno di essere ricordato si è che 
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Marradi è compreso nella zona rovinosa del grande terremoto roma- 
gnolo del 1661 ed in quella fortissima del ravennate del 1688: inoltre 
fra gli uitimi massimi sismici furono sentiti più o meno sensibilmente 
i seguenti provenienti: da Forlì, 1870; dai dintorni di Rocca S. Ca- 
sciano, 1887: da Bologna, 1889; dal Gargano, 1889; da Verona, 1891; 
da Lubiana, Querciolano e Firenze del 1895; da Sinigallia del 1897. 


Regione Imolese e Faentina. — Nel grande periodo sismico che in- 
teressò la Romagna e le Marche nel 1781 [782] abbiamo avuto tre 
scosse principali : una al 4 aprile, la seconda ai 3 giugno e la terza al 
17 luglio. i 

L’area epicentrale della prima è nei pressi di Brisighella: i mag- 
giori effetti dinamici causati dalla seconda avendo interessato i dintorni 
di Cagli mi riservo a parlarne nei capitolo riguardante le Marche; la 
terza urtò in ispecie i pressi di Forlì e fu stimata assai più forte a Ce- 
sena ed a Ravenna che non la prima. 

Questa, come è già detto, ebbe suo centro nei dintorni di Brisighella 
e si identifica con le scosse del quarto gruppo precedentemente accen- 
nate (D1, E4), conla forte scossa del 1° aprile 1887 (8° ant. circa) e con la 
sua replica avvenuta poco dopo ia mezzanotte. Questo centro si risvegliò 
pure in occasione del grande terremoto che sconquassò la Romagna e 
le Marche nel 1279 (177*), come dirò più avanti. 

È noto che il terremoto del 4 aprile 1781 recò maggiori danni a 
Faenza che non a Forlì; quindi all'attività di tale centro potrebbero 
essero attribuiti tutti quei parossismi che risultano aver colpito più quella 
città che non questa: però è necessario tener presente la probabile esi- 
stenza di un centro sismico fra Faenza, Russi e Forlì, di cui parlerò 
fra poco, e quella di un’ area di scuotimento nel territorio faentino, la 
quale con i dati che posseggo risulta male definita. 

Troviamo nel 1700 [596] Faenza colpita da scosse intense, che pare 
non siano state dannose a Forlì, giacchè le cronache locali non ne fanno 
menzione alcuna: Imola, Faenza e Forlì risentirono per i terremoti for- 
tissiml accaduti al 9-10 agosto 1732? [664] ed al 21 settembre 1813 [875*]; 
Solarolo e Faenza per un altro successo nel 1509 [374]. Infine abbiamo 
il terremoto del 1854 [1017) che recò danni abbastanza sensibili ad 
Imola, la quale nel 1687 [568] fu scossa da un violento terremoto. 
Noto che nel grande parossismo del 1688 [572*] — che abbattè Cotti- 
gnola e Russi — Solarolo, Imola e Faenza soffrirono danni rilevanti. 

Il territorio faentino ed imolcse partecipa ai movimenti sismici pro- 
venienti da centri della Romagna propriamente detta e della Romagna 
Toscana, alcuni dei quali, per esempio quelli del 1661, 1688, 1781, cau- 
sarono danni più o meno gravi. Fra gli irraggiati da altri focolari 
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ricorderò il bolognese ed il garganico del 1889, il veronese del 1891, 
quelli di Lubiana e Firenze del 1895, di Sinigallia e Città di Castello 
del 1897, di Argenta del 1898, ecc. 


Forl. — Il gruppo dei terremoti forlivesi si mostra assai complesso: 
quello del 1781 [782] danneggiò Forlì e specie il territorio compreso 
fra tale città, Faenza e Russi; il centro adunque parrebbe trovarsi fra 
il N., V W. ed il NW. Invece in quello del 1887 [1181] l’area meso- 
sismica è compresa fra Forlì e Rocca S. Casciano. Questo terremoto 
si identifica con quello del 1661[547], irraggiato dai dintorni di Fiumana 
e di Predoppio e con l’altro del 1870 [1078], il cui centro si mostrò si- 
tuato tra Dogheria e le Caminate. Ora l’ area mesosismica del 1661 è 
più sviluppata verso S, SW. dell’altra, la quale invece risulta maggior- 
mente espansa dalla parte di N e di E. La zona isosismica rovinosa 
del 1661 corrisponde presso a poco a quella del terremoto del 1725 [641], 
eccezione fatta per Forlì, che in occasione di tale parossismo non ebbe 
a soffrire danni di sorta, stando almeno ai cronisti citati dal Guarini. 
Uguale centro ritengo abbiano avuti altri terremoti imperfettamente 
conosciuti: cioè quello del 1505 [369], che colpì Forlì e Castrocaro; 
del 1424 [290], riuscito disastroso in quest’ ultima località; del 6-10 
aprile 1828 [919], stato intenso a Meldola, a Bertinoro e anche a Ga- 
leata. — Detto centro si risvegliò pure in occasione del grande terre- 
moto marchigiano - romagnolo del 1279 [177*]), giacchè sappiamo essere 
in tale occasione diroccati parecchi castelli nella regione montuosa del 
forlivese : ma di ciò parlerò più a lungo in altro paragrafo. 

Abbiamo così provato l’esistenza di due centri che maggiormente 
agiscono su Forlì: uno a settentrione circa e l’altro a mezzodì dellu 
città, quantunque anche il parosissmo ravennate del 1688 si sia propa- 
gato quasi rovinosamente fino a tale città. 

Ora questa località fu più o meno danneggiata dai seguenti terremoti 
esocentrici e corocentrici, le date degli ultimi sono stampate in corsivo: 
1279 [177)?, 1323 [219], /385 [260], 1387 [261], 1396 [263], 1397 [270], 
1402 [274], 1428 [295], 1479 [338], 1483 [341], 1505 [369], 1501 [454], 
1619 [490], 1653 [532], 1661 [547], 1688 [572], 170/ [598], 1768 [748], 
1778 [1335], 1781 1v 4 e vir 17 [782], 1796 [236], 1813 [875] 1828 X 
8 [919*], 1844 [976], 1861 [1048], 1870 [1078], 1887 (1181). 

Dall’esame obbiettivo dei fatti a me pare più possibile che all’ atti- 
vità del centro posto a mezzodì, quello cioè, che à dato fra gli altri, 
i parossismi del 1661 e del 1870, si debbono ascrivere i terremoti di 
cui abbiamo solo notizia per Forlì, tanto più che in queste due occa- 
sioni i danni inferti a Cesena furono considerevolmente minori: quindi 
ammettendo che tali terremoti siano stati nella loro area pleistosismica 
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solo fortissimi o molto forti, può darsi benissimo che Cesena sia rimasta 
o talmente immune da danni, oppure ne abbia risentiti sì pochi da es- 
sersene perduta la memoria. Se i detti terremeti fossero stati causati 
dall’ attività del centro posto circa a settentrione di Forlì avremmo 
certamente avute notizie di danni anche per Faenza. 

Riguardo ai terremoti forlivesi è necessario tener presente questo 
fatto : parlando dell’attività sismica del ferrarese, è accennato la ten- 
denza che ànno gli scuotimenti a tale regione corocentrici di propagarsi 
intensamente nel Veneto : tale tendenza, quantunque in modo meno 
spiccato presentano pure i forlivesi. DI ciò ne abbiamo una prova 
nel sismocartogramma del terremoto del 1887 (fig. 73, pag. 518) in 
cui si vede che le varie isosiste si espandono più verso settentrione 
che da qualunque altra parte e che i’ isosista delimitante la zona entro 
cui il movimento sismico è riuscito sensibile alle persone, si estende 
verso il N. e NW. fino a Bassano ed a Treviso, che distano rispetti- 
vamente dalla congiungente Forlì- Rocca 8. Casciano Km. 180 e 175, 
mentre verso il mezzodì lo scuotimento si andò ammorzando appena 
oltre Siena, Urbino e Pesano a Km. 100, 70 ed 85. Aggiungo inoltre che 
il terremoto successo l’ 11 giugno 1778 [1335], stato fortissimo a Forlì, 
fu inteso anche a Padova ed a Vicenza ; così pure vedremo a suo luogo 
che anche i terremoti ravennati e riminesi mostrano eguale partico- 
larità. 

Ò già accennato quali siano i terremoti esocentrici che si propaga- 
rono fino a Forlì con intensità tale da produrvi danni (cfr. pag. 727); 
molti altri irraggiati da centri diversi giunsero più o meno sensibili 
alle persone, primi fra tutti quelli provenienti dai limitrofi focolari della 
Romagna ; quindi nè vengono altri di origine marchigiana (1741, 1853, 
1873, 1897), dell'Appennino emiliano (1810, 1869 vi 25 e xIr 13). della 
Toscana (1895), dell’Oltre Po Pavese (1828) ?, della Liguria (1887), del 
Gargano (1889, 1895), di Lubiana (1895), di Argenta (1898) ecc. ecc. 


Cesenate. — Sappiamo che i terremoti del 1428 [295], del 1488 (3411, 
del 1653 [532-88*] e del 1828 x 8 [919*] colpirono intensamente sì Forlì 
che Cesena: così pure dicasi di quello del 16 ottobre 1861 [1048*). 
Ciò potrebbe far supporre che tali parossiemi siano causati dall’ attività 
del centro che A dato i terremoti del 1661 e del 1870. È necessario 
però tener presente che le cronache cesenati ricordano terremoti più 
o meno dannosi per gli anni 1881 [225], 1834 (226) e 1837 [228], date 
che non trovano alcun riscontro con quelle dei parossismi forlivesi. 
Aggiungerò di più che la replica del terremoto ravennate successa al 
27 maggio 1688, come è detto a pag. 640, fu rovinosa a Cesena, ove 
ebbe una intensità maggiore che non entro la zona pleistosismica del 
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principale scuotimento : anche la scossa avvenuta ad 11* 25° p. dell’ 11 
aprile 1828 [916] fu più forte a Cesena che non a Forlì. Questi fatti 
tendono a farci ritenere ben fondata l’ esistenza di un focolare sismico 
cesenate, di cui ora cercheremo di fissare la posizione. La scossa 
fortissima del 28 settembre 1881 [1135], che riuscì veementissima a 
Cesena ed a Bertinoro, appartiene, come abbiamo visto, al sesto gruppo 
dei centri sismici già indicati (pag. 725): essa si identifica con altre 
parecchie, fra cui quella che urtò assai sensibilmente Bertinoro e Ce- 
sena, un po’ meno Terra del Sole e Castrocaro, meno ancora Civitella 
e solo lievemente Forlì e Lovadola. La porzione di tale area sismica, 
disposta secondo la congiungente Cesena-Forlì, ci potrebbe rendere ra 
gione come in molti casi queste due città siano state violentemente 
commosse e come in certi altri (ps. per la scossa dell’11 aprile 1828) 
Cesena abbia con maggior violenza partecipato allo scuotimento. 

D’altra parte invece qualche terremoto di minor importanza (ps. la 
scossa delle 3° ?/, ant. del 3 v 1887) ci farebbe intravvedere un centro 
posto a sud clrca della città. 

Alcuni dei maggiori terremoti provenienti dai varî focolari della 
Romagna causarono danni agli edificii di Cesena (ps. 1661, 1688, 1781, 
1870) ; fra gli innocuj prevalgono per numero ed intensità i romagnoli, 
quindi in secondo grado i marchigiani (1741, 1781, 1858, 1878, 1897): 
furono inoltre più o meno sensibilmente sentiti i terremoti di Bologna 
del 1881, del Gargano del 1889 e 1895, di Lubiana e di Firenze 
del 1895, di Città di Castello del 1898; il ligure del 1887, mentre 
passò inosservato a Cesena, riuscì a Bertinoro un po’ più sensibile che 
non a Forlì. 


Romagna, Toscana. — Dai pressi di Querciolano irraggiarono le 
scosse del 1895 [1261] state molto forti a Portico e sensibilissime a 
Rocca 8. Casciano: all’attività di tale centro ascrivo pure tutti gli 
scuotimenti riusciti più o meno intensi in tale località: scosse abba- 
stanza numerose, alcune delle quali anche violenti, ps. il terremoto del 
22 marzo 1655 [636] e quello dell’ottobre 1826 [909]. Altro centro tro- 
vasi fra Premilcuore e Portico. Alla sua attività dobbiamo il periodo 
sismico iniziatosi il 18 settembre 1888: durante detto giorno e nei due 
successivi furono intesi oltre una ventina di scuotimenti seguiti da altri, 
i quali tutti, eccezion fatta per il primo, furono ond. ed abbastanza 
localizzati, giacchè inavvertiti a S. Godenzo ed a Rocca S. Casciano. 

Nella valle del Bidente troviamo Santa Sofia e Mortano terribilmente 
conquassati dal terremoto successo nella notte 19-20 ottobre 1768 [748], 
il quale sl identifica con le scosse sentite nel 27-29 gennaio 1861 [1044]. 
Noto che al 17 febbralo 1898 una sensibile scossa suss. fu sentita in 
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Mortano che passò inavvertita a S. Sofia. Forse all’attività di tale 
centro, cui si devono numerose scosse, dobbiamo ascrivere il terremoto 
del 1194 [f31] — che sappiamo essere stato violento nella vicina Ga- 
leata e suoi dintorni — e quelli del 1393? [266]. Esteriormente al- 
l’area mesosismica del grande terremoto del 1661 abbiamo un altro 
distretto sisinico nel bacino del Savio che comprende San Piero, Bagno 
di Romagna e Selvapiana. Il terremoto del 12-13 dicembre 1889 [1197] 
colpì Bagno e San Piero ; quello del 1824 [903] San Piero e Selvapiana : 
infine di un altro, successo nel 1584 [1324] sappiamo solo essere stato 
disastroso a San Piero (‘). 

La posizione delle aree epicentrali dei due terremoti citati (1824 e 
1889) ci potrebbe far supporre la presenza di due centri di scuotimento, 
tanto più che una scossa avvenuta al 6 ottobre 1894, che urtò parte della 
Romagna e delle Marche, fu più che altrove intensa a Bagno, mentre 
un’altra sentita al 26 novembre 1897 sembra abbia con maggior vee- 
menza colpito San Piero, ove al 7 marzo 1858, da 1* ant. alla sera, 
furono avvertiti numerosi, intensi e localizzati scuotimenti. 

Questa regione partecipa generalmente parlando agli stessi terremoti 
esocentrici che scuotono Forlì. 


Ravennate. — Abbiamo visto (pag. 725) che la scossa del quinto 
gruppo (1881 Ir 2: E3) fu fortissima a Russi: con questa, fatte le debite 
proporzioni, si identifica il grande terremoto del 1688 [572*], che oltre 
a Russi fu disastroso a Bagnocavallo ed a Cottignola e che apportò 
gravi danni a Ravenna. Questa città fu colpita da violenti parossismi 
tellurici nel 467 [43], 492 [45], 815 [63], 1561 [432] e 1780 [778], i quali 
(quantunque incomplete siano le notizie) ritengo di identificarle essi 
pure con i precedentemente accennati. 

Con il terremoto del 1688 si identifica anche quello del 1591 [454*], 
che notizie posteriori (*) mi fanno conoscere essere stato rovinoso a 
Ravenna e dintorni e fortissimo a Forlì. 

Poche ed incomplete sono pure le notizie sulla scossa avvenuta al 


(1) Aggiunta al N. 1321 (pag. 6396-37). — Nel Diario Fiorentino di A. LAPINI, già citato, 
trovasi ricordata (pag. 236) una scossa non troppo forte sentita a Firenze ad ore 2,90 della 
sera cel 10 luglio, la quale in S. Maria ed in S. Piero in Bagno causò gravissimi danni, 
avendo fatto rovinare cinquecento case. Questa notizia corrisponde per l'ora e per la 
data — eccezione fatta per il mese — a quella del mss. De Rossl: se a tale terremoto si 
riferisce l'annotazione trovata dal Serpieri riguardante Urbino, dobbiamo ritenere 1l fe- 
nomeno come successo nel settembre. 


(2) Aggiunta al N. 454 (pag. 109 e 337). — Nel Diario Aorentino di A. LaPINI pubblicato 
da G. O. Corazzini (Firenze 1900) si dice che dal 6 al 18 luglio 1591 a Ravenna e dintorni 
furono sentiti grandissimi terremoti che fecero rovinare gran numero di case causando 
la morte a molte persone. In Ravenna precipitò gran parte del Duomo (pag. 818). 
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1° agosto 1891 [1206], che violentemente commosse la regione compresa 
fra Ravenna, Forlì, Faenza e Lugo: potrebbe essa essere stata ori- 
ginata o dal centro posto a settentrione di Forlì, ed identificarsi allora 
con il terremoto del 1781, oppure, come mi pare più ovvio, con quello 
del 1688, avendo questo causato danni anche a Lugo, a Ravenna, a 
Forlì e da Faenza. 

Anchg i terremoti di questa regione presentano la particolarità già 
altrove notata (cfr. pag. 712 e 728) di propagarsi con maggiore inten- 
sità verso il Veneto. Così, per esempio, considerando i due maggiori 
e più noti parossismi corocentrici, quelli, cioè, del 1591 e del 1688, 
troviamo che il primo, stato rovinoso ali’epicentro, fu fortissimo a Ve- 
nezia ed anche a Vicenza; l’altro poi che nella sua zona pleistosismica 
spiegò un’ intensità di gran lunga superiore, causò maggiori danni a 
Venezia che non a Bologna, la prima delle quali località dista dal sup- 
posto epicentro oltre 120 Kn., e la seconda invece supera appena i 50. 

Ravenna partecipa in ispecie ai terremoti irraggiati dai centri si- 
tuati nel territorio di Forlì, di Imola, di Faenza e di Rimini — qual- 
cuno dei quali vi causò pure danni più o meno gravi (ps. 1781, 1861, 
1870, 1875 ecc.) — ed anco a quelli fra gli esocentrici, le cui onde 
giunsero ad attraversare sensibilmente tali regioni. 


Centri a mare. — Ne abbiamo due principali uno nei pressi di Ri- 
mini e l’altro in quelli di Cervia. All’attività del primo dobbiamo i 
terremoti del 1:308 (209), 1468 [329], 1478 [334], 1621 [491], 1625 [499], 
1672 [557] e 1786 [807] e molti altri stati più o meno intensi. Al ri- 
sveglio del secondo sono da attribuirsi i terremoti del 1484 [342] e del 
1641 [515]. 

Nel grande terremoto adriatico del 1875 [1103] si ridestarono am- 
bedue tali centri, essendo tale commozione riuscita rovinosa o quasi, 
tanto a Cesenatico, quanto a Rimini ed a Cervia. 

La tendenza a propagarsi con maggior facilità ed intensità verso il 
Veneto si riscontra pure nei terremoti adriatici di questa regione si- 
smica, quantunque in modo meno spiccato che per le altre già accen- 
nate nel corso di questo capitolo. 

I maggiori terremoti ravennati, forlivesi, cesenati e marchigiani 
furono sentiti sì a Rimini che a Cervia, iocalità incluse anche neli’area 
commossa dal parossismo friulano del 1511, e da quelli del Gargano del 
1889 e del 1895; di Verona del 1891, di Lubiana e Firenze del 1895. 


San Marino. — Il territorio di questa repubblica è pochissimo 80g- 
getto ai terremoti; il Vannucci, che attribuiva tale incolumità ad uno 
smisurato cavo esistente presso ie mura, aggiunge che una volta, es- 
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sendo stato otturato, ne venne che la città non fu più immune come 
prima, da scosse, quantunque quelle sentite posteriormente siano state 
molto leggiere. Il Perrey da notizia di uno scuotimento abbastanza 
forte avvertito a S. Marino e presso Avellino nel giorno 24 gennaio 
1787 ; dubito della autenticità di tale notizia, o per lo meno mi pare 
che si debba trattare di due fenomeni ben distinti ed assolutamente 
indipendenti. 

Rispetto ai terremoti esocentrici si può dire che interessano il terri- 
torio sanmarinese specie quelli provenienti dai centri sismici delle 
Marche e della Romagna: così deve certamente essere stato ivi inteso 
il parossismo del 1672; quello del 1786, al dire del Vannucci, fu 
in generale da pochi inteso nella città. ma inferse qualche lieve 
danno ai monastero delle monache «situato sul forte del duro masso » ; 
così pure dicasi di queilo del 12 marzo 1873; con maggior gagliardia 
fu invece tale regione urtata in occasione dello scuotimento del giorno 
18 marzo 1875. Essa risulta compresa nella zona commossa dai terremoti 
di Lubiana del 1895, della Capitanata e Chietino pure del 1895, di Sini- 
gallia e del Monte Nerone del 1897 ecc. 


IX - Marche 
(Fia. 128 e 125). 


Cagli. — Nel grande periodo sismico del 1781, come si è visto (cfr. 
pag. 726), abbiamo avuto tre scosse principali: la prima corocentrica 
al territorio faentino ; la seconda a quello di Cagli e la terza al forli- 
vese. Ora se noi esaminiamo il fatale terremoto del 1279 [177*], riuscito 
disastroso specialmente nella parte montuosa del forlivese, a Brisighella, 
in quel di Faenza ed a Camerino e dintorni, vediamo che diversifica 
dai precedentemente nominato, per essere state le varie aree sismiche 
scosse contemporaneamente. Malgrado le notizic siano incomplete a me 
sembra che nel 1279 si siano risvegliati nello stesso tempo, o quasi — 
come, secondo ii Mercalli, sarebbe successo in Liguria nel 1887 — 
parecchi centri: cioè i due accennati del forlivese e del faentino, quello 
di Cagli ed Ii focolare camerinese. 

Le più violenti scosse sentite in Cagli irradiano da quello situato 
alle falde orientali del Monte Nerone: tipica manifestazione dell’attività 
sarebbe il parossismo del 1781 [784], che causò danni immensi ad Ur- 
bania, a Sant'Angelo in Vado, ad Apecchio, a Secchiano e località 
vicine. Tale centro è dato inoltre parecchie scosse nel 1848, ricordate 
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nei miei Materiali (I, pag. 129), e che notizie posteriori mi Anno fatto 
conoscere essere state alquanto più intense di quello che lascia sup- 
porre la notizia da me prima trovata Anche il terremoto sentito verso 
le 7% 3/, ant. del 9 aprile 1884 provenne dallo stesso centro: a Cagli 
infatti fu stimato più intenso che nona Città di Castello ad Urbino, ecc. 

Riguardo poi ai terremoti esocentrici risentiti a Cagli, a Pergola ecc., 
dirò che predominano per numero e per intensità quelli irraggiati dai 
vicini centri delle Marche, della Romagna, dell’ Umbria ecc. 

Durante il periodo sismico del 1897 [1287*]), le cui maggiori manife- 
stazioni si devono ascrivere — come vedremo — all’attività di un 
centro ben diverso da quello del 1781, parecchie scosse sembrano ori- 
ginate da focolari secondarî compresi od appena esteriori alla zona me- 
sosismica di tale scuotimento : così, ps., parvero più intense a Can- 
tiano quelle del 15 maggio e 25 giugno 1897, e ad Apecchio le due 
scosse avvertite al 24 giugno e 15 ottobre [1278] dello stesso anno. È 
necessario anche ricordarne un’ altra accaduta circa le 11° del 26 
aprile 1896, la quale fu quasi forte a Sant'Angelo in Vado e passò 
inosservata a Borgo Pace ed a Mercatello. Quest’ ultima località, ap- 
pena esteriore alla zona mesosismica del 1781, sul principio d’ottobre 
dell’anno 1810 venne commossa da una serie di scuotimenti, alcuni dei 
quali fortissimi [886], che io identifico con quelli del periodo sismico 
del novembre - dicembre 1898 (1362), i quali, furono abbastanza forti a 
Mercatello ed a Borgo Pace, e, rare eccezioni fatte, passarono inavver- 
titi nei paesi circostanti. 


Urbino. — I terremoti del centro di Cagli urtano con intensità no 
tevole Urbino. Questa città però fu colpita da varie manifestazioni 
corocentriche, quali quelle del 1502 [364], 1744 [690], 1828 [917] e 1853 
(1012). Il terremoto del 1828 [917] avvenne durante un periodo che 
interessò parte della Romagna e delle Marche ; e ciò adduce una no- 
vella prova del nesso che lega i centri sismici di tali regioni: legame 
reso ancora più evidente dal grande parossismo del 1741 [683*]), che 
urtò con grande intensità la linea Urbino - Fabriano, con un massimo 
verso quest’ ultima località. 

Noto però che parecchi terremoti di minore importanza ci attestano 
l’esistenza e l’attività del centro urbinate : ricorderò solo per addurro 
un esempio la scossa forte sentita nel 29 marzo 1867. 

Dei terremoti esocentrici riuscì ad Urbino quasi rovinoso il paros- 
sismo di Cagli del 1781; fortissimo il riminese del 1875 e molto 
forte quello proveniente da Sinigallia accaduto nel 1897: i seguenti poi 
furono avvertiti con intensità variabile dalla forte alla leggiera: pro- 
venienti dalla Romagna: 1661, 1854, 1878, 1881 (24 1), 188 (28 rx), 
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1887 — dalla Toscana ed alto bacino del Tevere : 1694, 1856, 1897 — 
dalle Marche ed Umbria: 1809, 1854 — dall’ Emilia: 1869 (due) — 
dal Veneto : 1891 — dagli Abruzzi e Sorano: 1873, 1874, — dalle Pu- 
glie : 1875, 1889, 1895 — dall’ estero: 1856 (Candia), 1870 (Clana ed 
Oriente), 1880 (Agram), 1886 (Messenia) e 1895 (Lubiana). 


Pesaro - Sinigallia. — Nel mare prospiciente Pesaro ebbero loro epi- 
centro le scosse molto forti sentite nel 1744 [690], | cui maggiori ef- 
fetti furono assai localizzati : così pure dicasi del breve periodo sismico 
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iniziato col 18 marzo e terminato al 6 aprile 1826 [957] che fu solo for- 
tissimo in tale località, quantunque più o meno sensibilmente siano 
giunte le onde sismiche a Sinigallia e ad Ancona. 

Parecchie sono le scosse, anche forti, che ci &à dato tale centro: per 
brevità ricorderò solo quella sentita nel mattino del 7 aprile 1859. 

A Pesaro riuscì fortissimo il terremoto di Rimini del 1672 e quasi 
rovinoso quello di Fabriano del 1741; furono inoltre avvertiti quello di 
Norcia-Cassia del 1599, del Friuli del 1717, della Romagna del 1781 e 
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1828, d’ Urbino del 1853, il sorano del 1874, l’arimese del 1875, quello 
di Messenia del 1886, di Romagna del 1887, di Foggia del 1889, di Lu- 
biana del 1895, il chietino dello stesso anno e quelli di Sinigallia e di 
Città di Castello accaduti nel 1897. 

Fano fu colpita da parossismi corocentrici nel 1389 [262], nel 1688 
[573], nel 1692 [583], nel 1728 [650] e nel 1788 [811]: alle date succi- 
tate non si fa menzione che della città e dei dintorni: il terremoto 
del 1572 [445] invece oltre che in Fano riuscì rovinoso a Cartoceto, 
che nel 1838 [958] partecipò allo scuotimento che con pari intensità 
urtò Pesaro, Fano e Sinigallia. 

A Fano riuscì rovinoso il terremoto del 1303 [204*] e quello anco- 
nitano del 1690: quasi rovinoso il marchigiano del 1741 ed i due ir- 
raggiati da Rimini successi nel 1672 e nel 1875. 

Nel bacino metaurense troviamo più ad ovest il centro secondario 
di Fossombrone che à dato luogo, fra l’altro, alla violenta scossa sen- 
tita verso la sera del 22 agosto 1865, susseguita da due lievi repliche 
nella notte susseguente. 

Nel mare di Sinigallia — compresa nella zona mesosismica del ter- 
remoto del 1838 ed in quella rovinosa del 1303 [204*] — ebbe il suo 
epicentro il terremoto adriatico del 1897 [1283], il quale costituisce la. 
manifestazione tipica di tale focolare, e molti altri minori, fra cui 
qualche scossa del marzo 1826, ed il piccolo terremoto del mattino del 
10 marzo 1890, stato forte appunto a Sinigallia, sensibile a Fano ed a 
Corinaldo e lieve a Pesaro: ciò dicasi pure della replica successa due 
giorni dopo. 

In Sinigallia causarono lievi danni i due parossismi del 1672 (Ri- 
mini) e del 1690 (Ancona) ed in modo più o meno sensibile ne furono 
avvertiti altri irraggiati dai centri delle Marche, della Romagna e 
dell’ Umbria. 


Camerino. — Questa città fu colpita nell’aprile 821 [64] da un ter- 
remoto fortissimo, intorno al quale non mi fu dato di ritrovare più 
particolareggiate notizie. Nel febbraio - maggio 1785 [797] frequenti 
scuotimenti urtarono tale città insieme a Muccia ed a Serravalle, lo- 
calità che nulla soffrirono per il grande terremoto del 1799 [839], per 
il quale Camerino invece fu conquassato insieme a Cessapalombo, a 
Pozzuolo, a Statte ecc. Tale terremoto riuscì rovinoso a Pioraco ed a 
San Ginesio. 

Siamo così in presenza di due centri uno a SW. e l’altro ad oriente 
di Camerino. Il primo, il meno attivo, è posto nei pressi di Serravalle, 
località che più delle altre soffrì per il terremoto del 1785 già ricor- 
dato e presso cui ebbe il suo epicentro il lieve parossismo del novembre 
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1898‘ con il quale si identifica. La vera posizione del secondo non riesce 
bene duterminata, ma non deve essere tanto lungi da Camerino ; alla 
attività di questo io ascrivo le varie manifestazioni clie più intensamente 
Anno sz0sso tale città : così ps. la forte scossa ivi sentita nelle prime 
ore del mattino del 10 luglio 1887, propagatasi nei circostanti paesi 
delle Marche e dell’ Umbria. 

Ò più sopra accennato il terremoto del 1741, il quale sconquassò 
specialmente la regione fra Serra S. Quirico, Fabriano e Camerino, le 
più importanti località poste nell’area epicentrale, e si propagò più o 
meno rovinosamente fino a Fano, a Pesaro, ad Urbino, riuscendo anche 
molto forte a Mantova. Ora, se poniamo mente che nel 1279 [177*), 
per il terremoto già molte volte ricordato, soffrirono oltre che Ca 
merino, Fiuminata e Castelraimondo, anche Fabriano, Matelica, Cin 
goli e S. Severino e che risentirono danni anche Spello, Ancona, 
Cagli e la Romagna, noi possiamo ammettere che venne urtato parte 
della grande zona sismica delle Marche, e che si risvegliarono pure 
contemporaneamente o quasi alcuni centri della Romagna, la cui atti- 
vità cooperò alla produzione delle immense rovine che allora si ebbero 
a deplorare. 

L’estesissimo terremoto del 13 marzo 1873 [1089] riuscì rovinoso a 
Camerino, a Fabriano e specialmente a 8. Ginesio e suoi dintorni : ad 
Urbino si ebbe un notevole aumento di intensità. Ora, considerando che 
i dintorni di Camerino, come è detto, furono in modo isolato colpiti 
da terremoti corocentrici, e che S. Ginesio — appena esteriore all’area 
pleistosismica del 1799 — venne violentemente commosso nel giugno 1730 
[655] da una violentissima scossa corocentrica, ne risulta che nel 1873 
fu urtata parte della regione sismica sconvolta nel 1741, nel 1799 e 
nel 1730. 

Un centro secondario si trova nei pressi di 8. Severino Marche: è 
messo in luce dal terremoto successo nel mattino del 28 aprile 1898. 

Per i terremoti esocentrici ricorderò che Camerino si trova entro 
la zona interessata dal passaggio delle onde irraggiate dai varî centri 
delle Marche, della Romagna (1875), teli’ Umbria (1751, 1832, 1865, 
1878, 1879, 1882, 1898); meno frequentemente ivi si risentono i terre- 
moti degli Abruzzi (1874), del Mollse e Sannio (1885, 1882), della Ca- 
pitanata (1875, 1889, 1895). 


Anconitano. — In questa regione oltre al centro di Sinigallia, posto 
a mare, di cui è già fatto menzione parlando del focolare di Pesaro 
con l’attività del quale si mostra in correlazione, abbiamo un altro 
centro pure a mare ed egualmente ben determinato. I parossismi cau- 
sati dal suo risveglio mostrano quasi sempre effetti localizzati nei pressi 
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di Ancona, come appunto è successo nel 1268 [166]. 1474 [337], 1502 
[366], 1813 [874], 1815 [884] o nel 1869 [1067]. In quello del 1870 (1074) 
la zona delle lesioni si spinge alquanto entro terra: per quelli del 
558 [49], 1298 |196] e 1690 [578] sappiamo che venne intensamente ur- 
tato anche il littorale meridionale di Sirolo e di Numana. 

Tutti questi terremoti io li ritengo prodotti da un unico centro, 
posto, come ò detto a mare: e con questi si identificano pure i parossismi 
del 973 [80] ce del 1502, cho sappiamo aver dannezsgiato varie località 
della provincia di Ancona e così anche le scosse fortissime che al 25 di- 
cembre 1755 cd al 1° e 5 gennaio 1756 [717] urtarono tale provincia. 

Detto centro inoltre à dato molte scosse di minor importanza, che 

presentarono eguali caratteri; citerò solo quelle sentite dal 1° al 9 
aprile 1813, alcune delle quali, state assai sensibili in Ancona, furono 
appena avvertite nei paesi circostanti entro un raggio di circa otto 
miglia. 
‘ ««Ancona non andò immune di danni per il terremoto del 1279 [177*] 
e così pure per quello di Sinigallia del 1897 [1283]; furono inoltre 
ivi più o meno sensibilmente intesi i terremoti di Cassia dcl 1599, di 
Fabriano del 1741, d’ Urbino del 1873, di Candia del 1856, di Romagna 
del 1828, di Fabriano e del Friuli del 1873, dell’Aquila e dcl sorano 
del 1874, della Capitanata del 1875 e 1849, della Messenia del 1886, 
di Lubiana del 1895, dell’ Umbria e Marchc del 1897, 

Nel medio bacino dell’ Esino c precisamente nei pressi di Iesi csiste 
un centro secondario di scuotimenti che à dato il terremoto del 26 
maggio 1887 [1179], stato in tale località più intenso che non nei pacsi 
circostanti. Dai pressi di Osimo pare sia irraggiato un terremoto suc- 
cesso al 27 settembre 1892. 


Macerata. — Abbiamo già diffusamente accennati i terremoti di Ca- 
merino : ora succintamente parlerò di altri centri del territorio mace- 
ratese : un primo focolare trovasi appunto nei dintorni della città che 
nel 1626 [501] e nel 1809 [862] fu colpita da due parossismi rovinosi ; 
all’attività di tale centro si devono altre scosse, alcune delle quali 
assai intense: fra esse ricorderò quelle sentite nella notte 6-7 marzo 
1813 e sul primo mattino del 20 maggio 1873. 

Centro secondario si à presso S. Severino da cui ebbe origine il 
piccolo terremoto marchigiano del 28 aprile 1898. 

Presso l’ area sismica di Camerino -S. Ginesio Avvi Caldarola, nci 
cui pressi trovasi un focolare, la cui attività si estrinscca con frequenti 
scuotimenti oltremodo localizzati : citerò quelli del novembre 1871 
[1085], del 14 gennaio 1889, del 19 dicembre 1894 e qualche altra scossa 
più o meno sensibile. 
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Abbiamo anche il centro di Potenza Picena, alla cui attività ascrivo 
il terremoto del 3 febbraio 1874 [1095]. 

Di un centro sismico costiero nei pressi di Civitanova Mace come 
di un altro posto nell’alto bacino del Tenna, essendo le loro manife- 
stazioni più direttamente collegate con quelle del territorio ascolano, 
parlerò trattando della sismicità di quest’ ultima regione: e ciò dicasi 
purc per quello di Visso, appartenendo al distretto della Nera, farò men- 
zione a suo luogo, parlando dci terremoti umbri. 

A Recanati riuscì molto forte il terremoto di Amatrice del 1639: a 
S. Severino ed a Matelica identica intensità spiegarono quelli di Fabriano 
del 1741 c di Cagli del 1781. Oltre a ciò riuscirono più o meno intensi 
i terremoti di Foligno del 1791, di Urbino del 1853, di Ancona del 
1870, di Fabriano del 1873, di Aquila del 1874, di Rimini o della Ca- 
pitanata del 1875, di Messenia del 1886, di Lubiana del 1895. 


Ascoli. — La regione compresa fra il bacino del Chienti, quello del 
Tenna ce dell'Aso partecipa ai terremoti del distretto Camerino - 8. Gi- 
nesio, ma al suo abito sismico contribuiscono pure le manifestazioni di 
alcuni centri proprî, male determinati, fra cui uno posto fra Sarnano 
c Magliano di Tenna, ed un altro un po’ più a settentrione, fra Pau- 
sola c Mogliano (1883 xIr 18). 

Riguardo a Fermo abbiamo notizie di un terremoto assai intenso 
sopravvenuto nel 1540 [405], che con probabilità si identifica con la 
scossa forte avvertita specie in tale località ed a Magliano il 15 
giugno 1892 (6° &® ant.). 

A Fermo si sentono specie i terremoti provenienti dai centri sismici 
delle Marche, dell’ Umbria (ps. 1875, 1879), della Romagna (1786, 1875), 
degli Abruzzi (1881, 1884, 1895). Non passarono quivi inosservati 
anche i terremoti della Capitanata del 1875 e 1889, quello di Agram 
del 1880 e di Lubiana del 1895. 

Altri centri si trovano nci pressi di Porto Civitanova Marche e di 
S. Vittoria in Matenano. Il primo, posto a mare, & dato varie scosse, 
quasi tutte lievi, tranne qualcuna (ps. 1892 Iv 21) abbastanza sensibile ; 
la maggior manifestazione del secondo si è il terremoto molto forte 
del 28 ottobre 1897 [1284]. 

Più a mezzodì troviamo anzitutto il centro isolato di Ripatransone, 
la cui manifestazione tipica si è la scossa forte del 18 scttembre 1888 
(7° 25"). e quindi lungo il littorale adriatico l'arca sismica di Cupra- 
marittima, Grottamare e S. Benedetto del Tronto, alla cui attività 
si devono parecchi scuotimenti, fra cui uno abbastanza forte successo 
ncl 16 agosto 1882. 

Vedremo parlando degli Abruzzi come la sismicità dell’alto bacino 
del Tronto dipenda dall’attività de] distretto Amatrice - Accumali. 
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Nel corso medio trovasi Ascoli, concussa fortemente nel 1480 [1317] 
per un terremoto la cui zona mesosismica si trova un po’ più ad oriente, 
nei pressi di Spinetoli e di Monte Prandone. Con questo si identificano 
tutte le scosse più o meno intense (fra le quali quelle dell’ 1-2 maggio 
1898) di cui abbiamo solo notizia per Ascoli. | 

Quivi riusci fortissimo il terremoto di Norcia del 1703 c rovi- 
noso quello del 1730: furono inoltre sensibilmente intesi i seguenti: 
Fabriano - Camerino 1873, Aquilano 1873, 1889 c 1893, Rimini 1875, 
Messenia 1886, Foggia 1889 e Kieti 1898. 


X - Toscana 
(Fig. 117 e 124). 


Borgotaro - Pontremoli. — A SW. di Parma abbiamo il centro di 
Borgotaro, cui dobbiamo periodi di scuotimenti assai lunghi ed a varî 
massimi urtanti non solo tale località cd i suoi dintorni, ma anche Pon- 
tremoli, il cui focolare spesso in tali occasioni si ridesta: di qui la 
ragione dell’aggregazione di quest'area sismica alla Toscana. I maggiori 
dei terremoti irraggiati dai pressi di Borgotaro accaddero nel 1545 
[*], 1835 [945] e nel 1849 [996]. Il primo oltre a Borgotaro colpì in- 
tensamente Tiedoli e Pontremoli : il secondo ebbe forsc eguale cesten- 
sione di zona mesosismica, ma minor intensità ; nell’ ultimo infine Bor- 
gotaro risulta la località più intensamente colpita, scbbene qualche 
scossa (ps. quella del 22 gennaio 1850) sia riuscita più forte a Pontre- 
moli. 

Con ogni probabilità anche la intensa commozione sentita a Bedonia 
verso le 2° ‘'/, ant. del 29 dicembre 1888 irraggiò da tale centro, che 
à dato molte altre scosse più o meno violenti, fra lc quali le seguenti : 
1842 aprile 7, 3° 35" p.; 1843 gennaio 19, 9° a. } novembre 22, 1° ‘/, [fu 
lieve a Borgotaro e più sensibile a Tiedoli]; dicembre 2, 5° '/, 013, 
6° a.; 1844 febbraio 23, 7° 35° p. 

Per il terremoto del 1834 [939], con epicentro alle falde del monte 
Molinatico, Pontremoli e Borgotaro soffrirono in egual grado; quindi 
non è improbabile che anche i due parossismi del 1545 e del 1835 ab- 
biano avuta identica origine c si identifichino con quello testè ricor- 
dato, e così pure con gli altri successi nel 1641 [514] e ncl 1790 [819]. 
dci quali abbiamo notizia solo per Pontremoli ('). 


(1) Pontremoli fu rovinata dal terremoto dell' 801 (cfr. pag. 11). 
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Nell’ arca mesosismica del parossismo dcl 1835 si trova Varese 
Ligure, centro del fortissimo terremoto del 1861 [1046]. di cui è par- 
lato a proposito della sismicità della Liguria orientale (cfr. pag. 680). 


Bagnone. — Fra la regione sismica testè descritta e quella delle 
Apuane trovasi il centro di Bagnone, alla cui attività dobbiamo pa- 
recchie scosse fra le quali quelle del 4 aprile 1889 che, accompagnate 
da rombi, misero in allarme la popolazione di tale paese e delle circon- 
vicine località. Anche nel di 22 luglio 1894 fu intesa a Bagnone una 
scossa stata mieno intensa a Mulazzo : a l’ontremoli in tale occasione 
non fu avvertito che un cupo rombo non accompagnato da movimento 
sensibile del suolo. 


Alpi Apuane. — Costituiscono una regione sismica ben individuata 
con parecchi centri. 

a) nei pressi di Solicra : al suo risveglio si deve il tipico terremoto 
del 10 scttembre 1878 [1121]. 

») a settentrione del Pizzo d’ Uccello: terremoto tipico causato dal- 
l’attività di questo centro è quello del 1837 [954], che ebbe il suo cpi- 
centro fra Argigliano cd Ugliancaldo : con questo si identifica pure la 
scossa molto forte del 1778 [771*]. 

Sì nel 1878, quanto nel 1837 Fivizzano — fatta la debita proporzione 
per la diversa intensità del movimento sismico avuta all’epicentro — 
ebbe a soffrire dei danni. Considerando poi la piccola e quasi eguale 
distanza che csiste fra tale località da una parte cd Argigliano e So- 
licra dall’altra, vediamo che quello di Soliera (1878) colpì molto più 
intensamente Fivizzano : sappiamo inoltre che in occasione del ‘terre- 
imoto del 1481 [339] ec del J767 [742] tale località con i paesi del contado 
furono nello stesso modo danneggiate; quindi questi parossismi li possiamo 
ritenere causati dall’attività dell’ uno o dell’altro centro testè ricordati. 

c) nei dintorni di Barga: due i maggiori terremoti causati dal risveglio 
di questo focolare: il primo, accaduto nel 1740 [678*], fu rovinoso 
specie alla Fornacetta ed a Bugliano: l’altro, avvenuto nel 1746 [693], 
si presentò sotto forma di un periodo sismico a varî massimi per- 
durato per circa un mese. Alla attività di questo centro ascrivo le 
varie scosse forti sentite a Castelnuovo di Garfagnana, fra cui quella 
del 1792 [826*], 

Nella regione della Apuane si propagano in specie i terremoti pro- 
venienti dall’ Emilia e dalla Toscana è meno facilmente, e solo i mag- 
giori, quelli della Liguria, del Veneto ecc. 


Regione litoranea fra Spezia e Massa. — Vurî sono i centri situati 
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in questa regione, essi per gli effetti prodotti si possono ritenere come 
affatto secondari. 

Il 31 luglio 1860 fu avvertita una forte scossa suss. a Spezia, ed al 
21 maggio 1875 un’altra di eguale intensità: ora alle 2* 14" pom. del 21 
giugno 1890 abbiamo un terremoto più che in città fu sensibile sulle 
circostanti colline di Gaggiola : eguali caratteri presentarono pure le 
duc scosse del 17-13 agosto successivo, la prima delle quali (17, 2% 42" a.) 
fu solo ed in modo dubbio avvertita a Spezia, mentre sappiamo essere 
stata sensibile a S. Venerio ; l’altra invece fu sensibile sì in città che 
sui colli di Gaggiola. 

La scossa del 15 febbraio 1898 (17* '/, circa) accenna all’esistenza 
di un centro nei pressi di Sarzana, giacchè il movimento del suolo (suss. 
con rombo) fu affatto circoscritto a detta località. 

Il centro che à dato la maggior manifestazione è quello di Massa, 
del quale core tipico terremoto possiamo ritenere quello successo nel 
1730 [653]. 


Pistoia. — Molte volte nella cronistoria sismica abbiamo ricordato 
Pistoia per i suoi violenti terremoti, intorno ai quali manchiamo di 
notizie per i paesi circostanti. Degni di menzione sono quelli accaduti 
negli anni 672 [1297], 1169 [122], 1196 [1302], 1289 [187]. 1293 [190] 1298 
[195], 1527 [387], 1648 [527*], 1731 [661], 1759 [725], 1779 [775*] e 1815 
[1338] ('). i quali tutti — eccezione fatta per quello del 1648 — si pre- 
sentarono sotto forma di periodi sismici più o meno lunghi. 

I terremoti del 1731 [661] furono più numerosi e violenti nella re- 
gione montuosa; quelli del 1779 [775*] riuscirono più veementi a 
San Marcello ed a Cutigliano : noto che a settentrione di Prato, 
bacino del Bisenzio, esiste un centro sismico, il quale nel 1899, diede 
luogo ad un terremoto che urtò violentemente tale regione, causando 
danni anche a Pistoia. 

Ciò premesso i varî massimi sismici pistoiesi dianzi ricordati oltre 
che dal centro del 1779, potrebbero essere irraggiati da quest’altro, la 
cui posizione, per mancanza di dati, non sono riuscito ancora a fissare , 
a meno che non si tratti — ciò che non credo — di fenomeni eso- 
centrici : la vicinanza dei fucolari mugellani, delle Apuane e della 
parte montuosa del bolognese — alcuni terremoti dei quali, ps. quelli 
del 1542 e del 1899, sappiamo aver causato qualche danno anche a 
Pistoia — potrebbero dar qualche fondamento a tale supposizione. 


(1) Fra le scosse di minor importanza ricorderò quelle accadute nell'entrare dell'au- 
tunno del 835 che il Salvi (op. cit. I 36) chiama orribili, ma fiche causarono se non 
terrore; e quelle sentite per due giorni e due notti nella stessa epoca dell'anno 1003 
(op., cit. t 11), e così altre sentite nel 9 marzo 1727, nell' 8 giugno 1853 ecc. 
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Rispetto ai terremoti esocentrici di preferenza sono avvertiti quelli 
provenienti dai varî distretti della Toscana (Mugello 1542, 1843; Fi- 
renze 1729, 1887, 1895, 1897; Apuane 1740, 1746, 1793 ; livornese e pi- 
sano 1814, 1846, 1896; senese 1895) e dell’ Emilia e Romagna (1399, 
1781, 1810, 1854, 1864, 1870, 1873, 1881, 1885, 1896, 1898): meno fre- 
quentemente gli altri irraggiati dalla Liguria (1887); dal Veneto (1891) 
e dalle provincie umbro - marchigiane (1897 21 Ix è 18 xIr). 


Lucca. — Nel 1244 [153] e nel 1306 [207] Lucca risentì gravi danni 
per terremoti; scosse violenti urtarono pure tale città nel 1840 [964] 
e nel 1845 [981]. Da quale centro sieno irraggiate queste manifestazioni 
non sono riuscito a fissare : considerando gli scuotimenti successi in 
questi ultimi anni trovo abbastanza assicurata l’esistenza di un foco- 
lare nei pressi di Pescia, località che nel 1891 [1203] fu urtata da una 
scossa fortissima, la quale con minor intensità fu avvertita nei paesi 
circostanti. Con tale terremoto identifico quello del 1630 [505], che 
sappiamo essere ivi stato « orribile ».. 

Causarono danni, però lievi, i terremoti esocentrici del 1414 ? (S. Se- 
polcro), del 1837 (Ugliancaldo), del 1873 (Emilia) e del 1846 (pisano). 
Altri invece interessarono il territorio lucchese senza produrvi danni: 
così ps. i mugellani del 1542 e del 1843; gli apuani del 1740, 1746, 
1790, 1793 c 1878; i pisani del 1896 e 1897; i fiorentini del 1895 e 
1897 ; gli emiliano - romagnoli del 1828, 1830, 1832, 1834, 1874, 1875, 
1878 e 1898; il vogherese del 1828; il ligure del 1887 ; il veronese del 
1891 e quello marchigiano del 1897. 


Mugello. — Costituisce un distretto ben individuato: le maggiori 
manifestazioni sismiche corocentriche sono le seguenti: 1542, 1597, 
1611, 1762, 1825, 1843 e 1864. Ò escluso da questo cenno il parossismo 
del 1335 [228], il quale più che un vero movimento sismico risulta un: 
grande franamento avvenuto nei pressi di Dicomano. Degli altri terre- 
moti quello del 1835 [942] ebbe il centro nei pressi di Vicchio ; quelli 
del 1597. [461] e 1611 [479] a Scarperia; del 1848 [974*) a Barberino 
donde irraggiarono pure le scosse dell’ aprile 1890; il terremoto del 
1762 [732] irraggiò da Sant'Agata ed un altro avvenuto nel 1731 da 
Ronta; questo focolare secondario si risvegliò varie volte, fra le quali 
citerò quello dell’ottobre 1874, allorquando cioè era appena terminato 
un periodo di attività sismica nella vicina Romagna (cfr. pag. 465). 

Il grande parossismo del 1542 [410] colpì l’intera regione mugel- 
lana, la quale partecipa in specie alle scosse esocentriche provenienti 
dai vicini centri pistoiesi, fiorentini c della Romagna: anzi molte volte 
i terremoti di Firenzuola, nell'alto bacino del Santerno, si propagano 
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di preferenza nel Mugello causandovi qualche danno, come è successo 
nel 1864 [1054*]. 


Firenze. — Nella descrizione particolareggiata dei tre massimi si- 
smici fiorentini accaduti in questo secolo, e precisamente negli anni 
1812, 1887 c 1895, risulta evidente che l’abitato di Firenze rimase 
sempre appena esteriore alla zona di maggior commozione : considerata 
poi la posizione rispettiva delle tre aree mesosismiche si vede che tali 
manifestazioni non furono causate dal risveglio di uno stesso focolare. 

Il terremoto del 1812 [872] ebbe una intensità notevolmente mag- 
giore ed una zona pleistosismica pressochè della stessa estensione di 
quella del 1887 [1182], ma situata un po’ più a mezzodì di quest’ ul- 
tima : il parossismo del 1895 {1253] tu, sotto ogni riguardo, superiore 
agli altri due e la sua arca mesosismica, che in parte si sovrappone a 
quella del 1887, riesce appena a lambire quella del 1812, 

Nel terremoto del 1895 abbiamo avuto due regioni di massimi effetti 
dinamici : una situata nei pressi di Percussina e l’altra in quelli di 
Grassina e di S. Martino. Nel periodo sismico che tenne dietro al 
maggiore scuotimento, le varie scosse si possono ritenere causate dal- 
l’attività di un unico centro, quello che A dato la principale, eccezione 
fatta per due: nella replica del 6 ottobre 1895 (12% 22") la parte più col- 
pita fu la campagna ad E. e SE. di Firenzc, essendo riuscita più in- 
tensa a Pontassieve ; in quella delle 0% 10% del 15 aprile 1896 la mas- 
sima intensità, secondo il Giovannozzi, risultò a Cerbaia, a S. Giovanni 
in Sugana, a Montespertoli ecc. ; vale a dire questa scossa si identitica 
perfettamente con il terremoto del 1812. 

Il parossismo del 18 giugno 1697 [592] che a Firenze non fu avvertito 
dalla generalità degli abitanti, fu fortissimo a Monte Gufoni: data 
la grande vicinanza di questa località a Poppiano, a Montespertoli, a 
S. Niccolò a C. ecc., luoghi stati più intensamente colpiti nel 1812, ri- 
tengo di identificare i duc fenomeni. Lo stesso dicasi per quello del 1737 
[671] che causò qualche danno a S. Casciano e forse anche per l’altro 
accaduto al 3 marzo 1877 [1112], il quaie assai più che in Firenze sap- 
piamo essere stato intenso in val di Greve ed in val di Pesa. 

Pare però che esista un altro centro sismico posto verso il scetten- 
trione di Firenze: nella notte fra il 28 e 29 settembre 1453 [312*] un 
fortissimo terremoto colpì la città danneggiando in specie la parte N. 
e NE. del suburbio, San Gallo, Camerata e Vincigliata: anche la scossa 
del 5 aprile 1839, secondo il Giovannozzi, fu molto più forte a Fiesole 
che non a Firenze: da tale centro potrebbe essere anche irraggiato il 
sensibile scuotimento delle 20% 37% circa del 20 aprile 1898. 

Data la vicinanza di questi centri alla città, riesce molto difticile il 
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poter stabilire da quali siano stati causati i varî terremoti che Auno 
recato danni più o meno gravi a Firenze, cioè i seguenti : 1148 [115], 
1325 [222], 1383 [1309], 1403 [279], 1426 (293), 1463 (322), 1541 [392], 
1551 [420], 1554 [421*] c 1600 (465). Di questi od abbiamo solo notizia 
per Firenze o sappiamo csscere quivi stati più intensi che non altrove, 
anzi a proposito di quello successo nel 1554 [421*] nota lo storico Segni 
che causò maraviglia il fatto cho mentre in città in tale occasione fu- 
rono abbattuti moltissimi comignoli, poche miglia lontano la scossa 
venne sentita solo lievemente. 

Nel territorio fiorentino esistono due altri centri sismici, uno nei 
pressi di Castelfiorentino, l’altro in quelli di San Miniato; del primo 
parlerò nel paragrafo destinato ali’ illustrazione della sismicità del ba- 
cino dell’ Elsa : del secondo, cioè quello di Fucecchio e San Miniato, 
possiamo ritenere come manifestazione tipica il terremoto del 6 sct- 
tembre 1897 [1282]. Degno di ricordo si è che questo due località ri- 
sentirono molto fortemente il parossismo pisano del 1846. 

Fra i terremoti esocentrici pare abbia causato danni all’abitato di 
Firenze quello di S. Sepolcro del 1414: fu sentita fortemente la con- 
cussione corocentrica del Mugello del 1542, più o meno sensibilmente 
il massimo sismico ferrarese del 1570 ed i parossismi del 1661 (Ro- 
magna), del 1731 (pistoiese), del 1741 (Fabriano) e del 1789 (Citta 
di Castello). Riuscì mediocre il terremoto della Romagna - Toscana del 
1584; leggicro il mugcllano del 1597 e mediocre quello di Barga del 
1740; lievi ancora i terremoti di Livorno del 1742, di Fivizzano del 
1767, della Romagna Fiorentina del 1768, della Romagna del 1781 
(4 1v), di Cagli pure del 1781 (5 vi) e del Senese del 1798; fortemente 
si propagarono fino a Firenze quelli che urtarono il Valdarno supc- 
riore nel 1770 ed il territorio forlivese nel 1781 (17 vi). 

Nel secolo XIX — specialmente nella seconda metà — le notizie 
sui terremoti abbondano in grazia delle indefcsse ricerche ed alle 08- 
servazioni dei sismologi fiorentini Cecchi, Bertelli e Giovannozzi : 
sappiamo che Firenze è compresa fra località scosse fortemente dai 
terremoti del Mugello (1835), di Firenzuola (1849, 1864), dell'Appennino, 
bolognese (1869) e dal Volterrano (1871) : mediocremente furono avver- 
titi i terremoti del senese (1890), delle Marche (1873, 1897), dell’ Emilia 
(1873) c della Romagna (1875, 1879); leggermente l’apuano del 1837, il 
pisano del 1846, i senesi del 1869 (duc) e 1895, i romagnoli del 1870, 
1878, 1874, 1881 e 1887; gli emiliani del 1881, 1885, 1889 e 1898; il 
bresciano del 1894, il ligure del 1887, il garganico del 1889, il vero- 
nese del 1891, l’ umbro - marchigiano del 1897, di Lubiana del 1895 e 
delle Tremiti del 1895. Infine più o meno sensibilmente furono. avver- 
titi i seguenti: di Novellara del 1810, di Cesena c di Voghera del 1828, .. 
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di Cannara del 1832, del Mugello del 1843, di Lucca del 1845, di Ur- 
bino del 1853 (?), di Imola del 1854 e di Vergato del 1864 (15 In). 


Senese. — Molti sono i terremoti corocentrici del territorio senese 
cd assai complessa risulta la sua sismicità. I principali centri circo- 
stanti alla città sono i seguenti: 

a) a N. NE. tra l’Arbiola, Fontebecchi e l’Osservanza : terremoti 
1798 [837], 1859 [1040] e 1869 [1066]. 

b) a NWW. presso S. Colomba: terremoto tipico 1821 [895]. 

c) a SW. presso Volte, Linari ecc.: terremoti 1848 [990] e 1882 
[1148]. 


Discostandoci alquanto troviamo quest’altri: 

ad) al N. Vagliagli; da questo centro irraggiano le scosse del 1871 
[1034] e, secondo il Fondelli (Della prob. orig. ecc., pag. 28), anchs 
quelle del marzo 1866, state appena avvertite in Siena, e così pure altre 
accadute nell’estate cd autunno 1883, una sola delle quali (2> 20° p. 
Ix 17) fu un po’ più violenta, avendo causata alquanta apprensione 
nei cittadini. Ebbero pure eguale origine i due piccoli terremoti del 
27 febbraio ec 7 maggio 1893 descritti dal Prof. Vicentini (Cenni sui 
terr. ecc.) 

e) a NW. abbiamo la regione sismica dell’ Elsa: il terremoto del 
1804 [846} inferse danni a Colle, a Poggibonsi ed a San Geminiano 
presso cui cbbe suo centro. Quest’ ultima località più che le altre venne 
colpita nel 1838 [959] e nel 1869 [1070]; Poggibonsi invece risentì in 
modo precipuo la maggior parte delle scosse del periodo sismico del 
1895 [1262]. qualcuna delle quali però urtò San Geminiano (quindi ri- 
sulta identificabile con il terremoto del 1869), oppure Greve (forse ri- 
sveglio di un centro fiorentino) o Castellina in Chianti (identificabile con 
il terremoto del 1871). 

Varie minori manifestazioni sismiche sono attribuibili all’attività di 
questo distretto : alcune di esse ànno colpito in special modo Poggi- 
bonsi (= terremoto 1895) — ps.: 1894 febbraio 27; 1897 novembre 1-2 
— altre San Geminiano (= terremoto 1869) — ps.: 1896 giugno 25; 
1897 maggio 21 e 22 — altre infine ànno urtato violentemente le tre 
accennate località, quasi si siano risvegliati contemporaneamente i varî 
centri: citerò a questo proposito la scossa 1890 novembre 30: 2° '/. p. 
Infine il periodo sismico del febbraio-marzo 1890 [1353] parve irraggiare 
— secondo il Giovannozzi — dai pressi di Barberino. 

Quantunque non appartenenti al territorio senese noto che nella 
parte superiore del bacino dell’ Elsa esiste un’altro centro sismico : i 
terremoti -del 1763 {749} riuscirono molto violenti a Montaione, a Gam- 
bassi ed a Castelfiorentino. Quest’ ultima località fu colpita isolatamente 
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da qualche altro terremoto : il 4 novembre 1893 ps. uno scuotimento 
assai intenso fece svegliare di soprassalto la popolazione : tale fenomeno 
fu oltremodo localizzato, chè le onde sismiche non giunsero nem- 
meno ad influenzare i sensibili strumenti sismografici dell’Osservatorio 
Ximeniano di Firenze posto alla distanza di circa Km. 30. Nel 20-21 
maggio 1894 altre numerose scosse colpirono la stessa località: una di 
esse (16» 14" del 20) terrorizzò l’ intera popolazione, cui parve si do- 
vessero per il movimento schiantare le case: noto poi inoltre che 
anche al 1° agosto 1893 Castel Fiorentino risentì una scossa stata più. 
intensa che a Montaione ed a Montespertoli. 

Del centro di Fucecchio: S. Miniato ò altrove parlato (cfr. p. 744). 

f) a SW. trovasi il centro di Travale — che à dato i terremoti 
del 1413 [285] e del 1724 [640] — appartenente al bacino del Cecina 
di cui a suo luogo. i 

g) a SE. esiste un centro presso Asciano di Siena, alla cui attività 
dobbiamo parecchie scosse di minor importanza : noterò le due forti 
dell’ 8 gennaio 1851 e del 9 gennaio 1898 avvertite più debolmente a 
Siena. 

h) altro centro più meridionale esiste nei pressi di Monte Oliveto 
Maggiore risvegliatosi nel 1678 [560], nel 1726 [642] e nel 1781 [780]. 
All’attività di questo focolare sono da ascriversi anche quelle scosse, 
chs il Fondelli (op. cit., pagina 28) dice sentite posteriormente al 
1859, le quali urtarono violentemente il suolo compreso tra Asciano, 
Monte Oliveto e Buonconvento, estendendosi con forza a S. Giovanni 
d’Asso, a Monterongriffoli, ove causarono delle screpolature nelle case, 
mentre a Siena furono appena avvertite dalle persone. 

Della regione sismica dell’Orcia parlo più avanti. 

i) a SEE. e precisamente dai pressi di Torrita e di Sinalunga eb- 
bero origine i terremoti del 1849 [994]. Queste località furono violen- 
temente urtate dal terremoto di Città di Castello del 1861. 

Fra questa regione sismica e quelle di Monte Oliveto e dell’Orcìa 
trovasi Montepulciano scosso fortemente nel 1783 [790] forse da’ feno- 
meno corocentrico e nel 1849 dal parossismo di Torrita. Qualche scossa 
— ps.: 24-25 marzo 1851 — pare sia stata corocentrica a tale loca- 
lità e così pure dicasi di qualche replica del terremoto del 1861. 

l) Infine verso E. abbiamo il centro secondario di Castelnuovo Be- 
rardenga dal quale irraggiarono parecchie scosse di minor conto : ri- 
corderò quelle lievi dell’ 8 e 14 febbraio 1895 passate inavvertite al- 
trove. Questa località risentì fortemente i terremoti del 1871 (gruppo d). 


Premessa questa rapida rassegna, vediamo quali siano i centri le 
cui manifestazioni ànno scosso più intensamente Siena. 
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i° Gruppo (Centro Osservanza) — questi terremoti data la vicinanza 
del centro alla città ebbero quivi come all’epicentro quasi eguale in- 
tensità. 

2° Gruppo (S. Colomba) — leggieri in Siena. 

3° Gruppo (Volte ecc.) — Siena rimane fuori dall’epicentro e non 
ebbe a subire danni. 

4° Gruppo (Vagliagli) — I terremoti del 1871, stati fortissimi all’epi- 
centro, furono a Siena solo lievemente avvertiti : lo stesso dicasi delle 
scosse minori, bene inteso fatte le debite proporzioni. 

5° Gruppo (Bacino dell’ Elsa) — Anche i maggiori parossismi riu- 
scirono sempre innocui a Siena. 

6° Gruppo (Travale) — I terremoti del 1724 causarono qualche danno 
a Siena. 

71° 8° e 9° Gruppo (Asciano - Monte Oliveto) — Innocui a Siena. 

Da quanto è detto testè risulta che ad eccezione del terremoto di 
Travale del 1724, che causò qualche danno a Siena, gli altri irraggiati 
dai centri dei varî gruppi ricordati, riuscirono tutti innocui, eccezione 
fatta per quelli del primo, il cui centro trovasi, come è detto, proprio 
vicino alla città. Quindi se i nostri criterî possono servirci di guida 
nell’ interpretazione dei fenomeni avvenuti in tempi remoti, possiamo 
con certa probabilità ascrivere come manifestazioni di tale centro Î 
terremoti maggiori ricordati per Siena dai varî cronisti e dagli storici 
senza alcuna particolareggiata notizia per le località circostanti, cioè 
quelli avvenuti negli anni 1294 [192], 1320 [215], 1361 [245], 1420 [289], 
1430 [297], 1436 [299], 1456 [315], 1467 [328*], 1486 [345], 1496 [357], 
1530 [391*], 1603 [469], 1638 [511], 1697-98 [593], 1705 [606], 1741 
[684], 1787 [809], 1854 [1018], 1867 [1061], i quali sismologicamente 
riuscirono a Siena molto forti, oppure fortissimi od anco rovinosi. 
Ciò hene inteso senza voler escludere che tali fenomeni possano co- 
stituire le maggiori manifestazioni dell’ attività sismica di altri centri 
(in specie di quelli di Travale, delle Volte o di S. Colomba). delle 
quali si sia conservata la sola notizia di Siena, come la località più 
importante ('). 

Frequenti, frequentissime sono le scosse di minor importanza che 
si sentono & Siena. Essa però, come è detto, partecipa difficilmente 
agli scuotimenti irraggiati dai centri più lontani dèl suo stesso terri- 
torio e quindi a maggior ragione a quelli a questo esteriori. Riguardo 
ai quali ricorderò che prevalgono quelli di origine toscana (Firenze 


(1) Ò escluso dal novero il terremoto del 1558 [4261, perchè, secondo una notizia perve- 
nuta ora a mia conoscenza e ritrovata nel Dia,/0 di Agostino Lapini (pag. 120), avrebbe 
Causato danni anche in val d'Arno, nel Chianti ecc. 
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1737, 1812, 1887 e 1895; Pisa 1846; Livorno 1742; volterrano 1853 
oc 1871; Arezzo 1810; Mugello 1843.) Con minor intensità e frequenza 
interessano la città i terremoti provenienti dalla Romagna (1870, 1875, 
1881, 1887), e più raramente gli emiliuni (1869), i liguri (1887), i marchi. 
giani (1873) e quelli dell’ Italia meridionale (1895). 


Regione sismica dell’ Orcia. — A mezzodì del centro di Monte Oliveto 
trovasi il distretto sismico dell’Orcia con due centri principali: uno 
nei pressi di 8. Quirico e l’altro vicino a Rocca d’Orcia. A S. Quirico 
furono più numerose ed intense le scosse del periodo sismico dell’ ot- 
tobre - novembre 1897 [1285], le quali — eccezione fatta per la princi- 
pale (xI 16), — passargno inosservate oltre che in quasi tutti i luoghi 
circostanti anche a Rocca ed a Castiglione d’ Orcia, località che nel 
10-14 novembre 1888 furono urtate da varî forti scuotimenti preceduti 
da detonazioni con centro nel luogo detto la « Poderina », e che pas- 
sarono invece inavvertite a 8. Quirico. — Forse dal centro di 8. Quirico 
irraggiò la maggior parte delle scosse di cui abbiamo solo notizia per 
Pienza, quantunque qualcuna (ps. : 1889 vi 16: 11° p. circa) parc sia 
stata più intensa nei pressi di S. Giovanni d’Asso (gruppo h). 


Regione dell’ Amiata e Radicofani. — Dal marzo 1776 all’aprile 1778 
[768] un intenso e frequente periodo sismico urtò le suddette regioni 
e di preferenza i pressi di Abbadia S. Salvatore sul lato orientale 
dell’Amiata ; con il massimo accaduto nel dì 5 ottobre 1777 il centro 
parve trasportarsi verso Radicofani, località stata maggiormente dan- 
neggiata. 

Nel 1868 [1065] i paesi dell’Amiata furono violentemente commossi 
da un forte terremoto corocentrico, di cui non sono riuscito a trovare 
notizie particolareggiate : 

Nel 1861 l’intera regione dell’Amiata e di Radicofani partecipò vio- 
lentemente ai terremoti che ebbero loro epicentro fra Cetona e Citta 
della Pieve. 


Livorno. — Il 5 aprile 1646 [524] una scossa fortissima colpì Livorno : 
l'impulso con ogni probabilità provenne dal mare : i terremoti del 1742 
[685] ebbero pure il loro centro a mare: i danni in ambedue | casi 
furono limitati alla sola città, anzi le ville ad essa adiacenti nulla cb- 
bero a soffrire. Anche i massimi sismici del 1642 [517], 1717 (627), 
1771 {752], 1808 [860] e 1894 [1246] ebbero identica origine e presen- 
tarono gli stessi caratteri, primo fra tutti la grarde localizzazione 
degli cfictti dinamici. 
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Il solo terremoto del 1814 [876] urtò Pisa e Livorno con quasi uguale 
intensità. 

Lo scuotimento del 12 dicembre 1t:94 [1246], quantunque stato ro- 
lativamente agli «Itri accennati di intensità poco notevole, ci porge un 
esempio dell’andamento tipico delle isosisme del centro livornese, le cui 
maggiori manifestazioni, per esempio quelle del 1742 e del 1814, si 


GI) r P/N UOVO 


x e. «ly w/ >» renagh'one ln. 24 
eViossa :@ 7a - iS Vitercelho _ Uazruolo 


ai 


o 3%, A e °° [ai | NO 
“°° = . sciano vr f sent 
RF pa 1 Pa bro dati 

V. 0h combo - in 
orenzena 4 dr. soita OPrberino rt, 3 Ì ( 
dali Ni Ceminio, do) Vai . (aste/hing “ 

= " \ Arezzo 
RR RE 


Asino 
lGish/novo è ua Mi. 
MNonlerehndo C) Ch) arte ) da elet a g 
î ia i Lola 
by "Penss (È 
Aaisa/tariftima( >) LQuiridL ° (Re 
G) Getaron a 
0) Follonica Ù 26- i \ 
e à $ ì fe ite L) 
Fio. 124 


propagarono sensibilmente fino a Genova. Credo utile qui ricordare cho 
le piccole scosse sentité dal 31 luglio al 2 agosto 1875, secondo il Ber- 
telli, quantunque abbastanza sensibili « si estesero ad una piccolissima 
zona con diversa intensità, cioè, furono più forti nelle adiacenze della 
città verso Bocca d’Arno, piccolissime all’Ardenza e nulle a Montenero». 

Il centro livornese si ridestò pure in occasione del periodo sismico 
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pisano del 1846 con scosse locali, rombi ed insoliti movimenti del mare. 
Tutte le manifestazioni sismiche di tale centro dalle più intense a quelle 
di minor importanza presentano identità di caratteri fenomenologici. 

Fra i terremoti esocentrici sentiti in Livorno prevalgono quelli ir- 
raggiati dai centri delle Apuane (leggieri 1720, 1729; forti 1740. 1767, 
1878); vengono quindi i corocentrici emiliani (1810, 1811, 1874), i pisani 
(1846, 1896), dei quali quello del 1846 fu fortissimo. A Livorno inoltre 
furono sentiti i seguenti terremoti: il vogherese del 1828 ed il mugel- 
lano del 1843; fortemente il ligure del 1887 e lievemente i fiorentini 
del 1895 e 1897, i marchigiani del 1873 e 1897, il volterrano del 1871, 
quello dell'appennino parmigiano del 1898 ecc. ecc. 


Isola d’ Elba. — Non conosco alcun terremoto corocentrico dell’ isola 
d’ Elba e poche sono pure a mia notizia le scosse esocentriche ivi av- 
vertite. Noterò che vi giunse lieve lo scuotimento che nel 1846 devastò 
il pisano, quello del 1871 che urtò il basso bacino della Cecina e del 
1887 che sconquassò la Liguria occidentale; mentre passò inosservato 
il grande terremoto fiorentino del 1895, fu sentito quello del 7 agosto 
di tale anno, irraggiato dalla regione del Cimone (modenese); fu ivi 
pure sensibile l’estesa concussione di origine emiliana successa nel 1873. 


Pisano. — Il grande terremoto del 14 agosto 1846 [987] ebbe, se- 
condo lo studio da me fatto, suo centro nei pressi di Orciano: i feno- 
meni che si andavano preparando e svolgendo nel focolare pisano furono 
tali da ridestare pure non solo la sopita attività del centro livornese 
(scosse locali, movimenti del mare, rombi, ecc.), ma anche quella di 
un altro focolare situato nel basso bacino del Cecina, ove in antece- 
denza al 7 agosto era stata intesa una debole scossa, e susseguente- 
mente, al 25 novembre, un terremoto rovinoso : la prima passò inos- 
servata nei colli pisani, il secondo fu lievemente avvertito. 

Il terremoto del 1846 pare una ripetizione di quello accaduto nel 
29 gennaio 1597 [460], che sappiamo aver infierito a Luciana e paesi 
vicini. Le scosse del 1896 [1269], con centro pure nei centri di Orciano, 
mostrarono di esser state originate dallo stesso focolare, ma rispetto 
a questo parossismo ebbero una intensità molto, molto minore e l’area 
mesosismica invece che fino a Casal Grande, come nel 1846, si estende 
dla Orciano a Ponsacco, località da cui irraggiarono dci terremoti ab- 
bastanza violenti e localizzati. 

I fenomeni sismici che urtarono nel 1896-97 il suolo pisano-livornese 
furono simili a quelli successi nel 1846 : in ambedue i casi si risveglia- 
rono distintamente il centro livornese, quello pisano e l’ altro situato 
nel bacino del Cecina, 
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Il centro di Orciano A fornito molte manifestazioni minori. Degno di 
essere ricordato è il piccolo periodo sismico dell’ 8-16 dicembre 1883; 
dopo una scossa sensibile suss. avvenuta a 6°* pom. dell’ 8 stata intensa 
ad Orciano ed a Fauglia, furono intesi dei boati ad ore quasi determi- 
nate (11° ant., 5 ed 11" pom. circa); nel dì 14 i fenomeni acustici e 
sismici si fecero più numerosi ed intensi ;} continuarono poscia nel 15 
per cessare totalmente al mezzodì del giorno 16. All’ attività di tale 
centro ascrivo pure le scosse abbastanza forti di cui abbiamo solo no 
tizie per Lorenzana. | 

Presso Ponsacco esiste un altro centro ridestatosi nel 1897 con le scosse 
tipiche, ma non troppo violenti [1281], sentite dal 27 luglio al 4-5 agosto 
che recarono all’abitato di tale paese lievi danni. 

Altro focolare trovasi fra Bagni S. Giuliano ed Orciano di Pisa: questo, 
oltre alla maggior concussione avvenuta nel 1851 [1002] — stata lieve 
a Pisa ed inavvertita a Livorno — à& dato varie scosse forti, fra cui 
una nel dì 40 5 settembre 1850, e due nel mattino del 24 febbraio 1898; 
quest'ultime furono assai intense nel vicino paese di Asciano e passa- 
rono inosservate a Calci, a Vecchiano ed in altre località circostanti 
del pisano e del lucchese. | 

Di questi tre centri quello di Orciano è quello che agisce con magggior 
violenza su Pisa; alla sua attività con tutta probabilità possiamo ascri- 
vere i terremoti del 1168 [120], del 1322 [218] e del 1494 [355], dei 
quali non sappiamo altro che recarono danni più o meno sengsibili a 
detta città. 

Però anche per varî terremoti esocentrici Pisa risentì qualche danno: 
ricorderò a questo proposito quello del 1414 originario dal bacino del- 
l’alto Tevere, del 1767 proveniente dalle Apuane, del 1814 dal livor- 
nese e del 1873 dall’ Emilia. 

Fra gli innocui sono da menzionare i due apuani del 1729 e 1740, 
il livornese del 1742, i volterrani del 1853 e del 1871, i fiorentini del 
1887 e del 1895, i mugellani del 1542 e del 1843, gli emiliani del 1849 
e 1898, i marchigiani del 1853 e del 1873, il ligure del 1887 ed il ve- 
ronese del 1891. 


Volterrano. — Il bacino del Cecina costituisce un distretto sismico 
ben identificato con varî centri; nella parte superiore trovasi quello di 
Travale, da cui irraggiarono i terremoti del 1413 e del 1724, dei quali 
ò parlato nel paragrafo riguardante ii senese (cfr. pag. 746). Viene 
quindi Volterra scossa fortemente nel 1472 [1316] e quindi nel 1853 
[1013] da altra concussione irraggiata dai pressi di Pomarance. 

Il terremoto del 1472 con ogni probabilità si deve considerare come 
un fenomeno locale ; infatti parecchie scosse minori mostrarono lorg 
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centro nei pressi di Volterra; per esempio quella del 27 luglio 1897 
(5* circa) fu sensibile ed affatto localizzata e così dicasi di un’ altra 
avvertita verso le 11% ‘/, del 24 aprile 1898. 

Anche il centro di Pomarance A dato luogo a varie manifestazioni: 
per essere breve mi restringerò a citare un esempio, cioè, la scossa 
del 12 novembre 1893. Alla sua attività si deve pure il terremoto del 
25 novembre 1846 la cui zona centrale, come è detto (cfr. pag. 401), 
comprende Libbiano, Serrazzano, Monte Cerboli, Castelnuovo Val di 
Cecina e Fossini, località vicinissime a Pomarance; con ogni probabi- 
lità anche quello del 7 agosto 1846 ebbe identica provenienza. 

Infine pel centro di Guardistallo abbiamo il tipico terremoto del 
1871 (1344*). 

Poche sono le notizie sui terremoti esocentrici sentiti nel volterrano ; 
sappiamo che fortemente interessò tale regione quelio del Mugello del 
1542 e lievemente i senesi del 1781, 1869 e 1895, il fiorentino del 1895, 
il livornese del 1896, il ligura del 1887 e quello di Romagna del 1875. 


Grosseto. — Abbiamo visto parlando del territorlo senese quale sia 
la sismicità della regione deli’ Amiata. Di notevole in questa provincia 
troviamo il centro di Monterotondo, la cui maggiore manifestazione è 
costituita dalla fortissima scossa sentita nell’anno 1320 [214]: poche sono 
quelle di minor momento ricordate nei cataloghi sismici: ne citerò una 
sensibile sentita il 1° settembre 1897, che sembra stata oltremodo loca- 
lizzata, giacchè fu inavvertita a Montieri, a Monteverdi ed a Suvereto. 

Un centro secondario esiste nei pressi di Massa Marittima: & dato 
parecchie scosse tra le quali le seguenti: 1849 luglio 14; 1851 gen- 
naio 2; 1878 novembre 24; 1880 aprile 20; 1886 dicembre 8 ; 1891 feb- 
braio 18; tutte oltremodo localizzate ; 1’ ultima fu lieve a Montieri ed 
a Monticciano e passò inosservato a Monteverdi. 

Infine pare che presso Follonica, e forse nel mare, esista un altro 
centro di scuotimento messo in evidenza da qualche rara e lieve scossa 
(ps. : 1850 giugno 5), la quale per altro potrebbe essere irraggiata dal 
centro di Massa Marittima. 


Arezzo. — L'’alto bacino dell’Arno costituisce un distretto sismico 
con sismicità abbastanza ben determinata rispetto quella delle circo- 
stanti regioni. 

Arezzo fu colpita nel 678 [54], 1005 (94), 1192 (130), 1298 [195], 
1427 [294], 1448 [305] e nel 1810 [865*] da terremoti più o meno rovi- 
nosi, che con tutta probabilità si identificarono con quelli del 1796 
[834], che ebbero il centro loro un po’ a nord della città, gli edificî 
della quale risentirono qualche lesione. 
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I terremoti di S. Scpolcro del 25 dicembre 1352 (240) e dell’agosto 
1416 [257] fecero abbattere vari cdificî di Arezzo: così pure dicasl di 
quello del 1542 che ebbe suo centro nel Mugello ; molto forte riuscì in 
tale città il parossismo di Cagli del 1781: riguardo ai terremoti eso- 
centrici innocui predominano quelli irraggiati dai fucolari sismici della 
Toscana, delle Marche, della Romagna e dell’ Umbria. 

Più a settentrione troviamo il centro di Bibbiena danneggiata nel 
1505 [367], e quindi quello di Poppi nel 1787 [R1”}. 

Un centro secondario si trova presso Camalloli: alla sua attività 
dobbiamo molte scosse più o meno intensc tra le quali ricorderò quelle 
del 19 giugno 1895, del 9 febbraio 1898 scuotimenti abbastanza scnsi- 
bili ed assai localizzati. 

Spesse volte, in occasione di terremoti non troppo intensi, si scuote 
con quasi la stessa intensità l’ intera zona da Subbiano a Cumaldoli. 

Manifestazione di uno di questi centri è certamente il terremoto del 
27 dicembre 1770 [251], che danneggiò parecchie località del Valdarno 
superiore, i cui focolari con probabilità si sono risvegliati anche nol 
1558 ([426]: vedi la nota (') a pag. 747). Dal centro del 1796, appena 
esteriore ad Arezzo, irraggiano certamente tutte quelle scosse più o 
meno sensibili di cui abbiamo solo notizia per detta città (ps. 1864 
settembre 24). 


XI - Umbria 
(Fia. 125 e 126). 


Distretto sismico dell’alto bacino del Tevere. —- In questo distretto 
si distinguono alcune zone principali di scuotimento ced altre secon- 
darie : la prima dl quelle è situata nei pressi di Pieve Santa Stefano: 
un’altra fra S. Scpolero e Città di Castello ; una terza ad oriente di 
questa località ed infinc una è posta un po’ più a mezzodì, sulla si- 
nistra del Tevere. Il centro di Pieve Santo Stefano nella storia dci 
terremoti si mostra poco attivo ed à dato luogo a fenomeni nssai lo- 
calizzati : molto complesse sono le altre zone, con vari centri, spesse 
volte agenti indipendentemente ed altre invece in correlazione tra loro. 
Esaminiamoli brevemente. Una scossa, avvenuta c 7° pom. del 5 giu- 
gno 1856 [1026], ebbe il suo cpirentro presso Pieve Santo Stefano : fu 
seguita da altre di minor importanza : rocarono csse danni considere- 
voli a detta località, ma pare siano riuscite innocue a S. Scpolcro, 
quantunque sentite più o meno sensibilmente. 


BARATTA: Terremoti ecc. ia 
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San Scpolero isolatamente — almeno secondo quanto mi consta — 
fu danneggiato più o meno gravemente da terremoti accaduti negli 
anni 991-[88], 1243 [152], 1277 [172], 1242 [189], 1358 [242], 1489 [350], 
1772 [759] e 1778 [772]: intorno a questi massimi sismici non abbiamo 
notizie che riflettenti detta località. Del disastroso parossismo del 1345 
[232] sappiamo essere stato forse inteso fortemente a Firenze: quello 
del 1694 [586] si propagò con grande intensità a Città di Castello e 
scosse anche le Marche e la Romagna ; i terremoti del 1414 [287] cau- 
sarono in S. Sepolcro circa 200 vittime e riuscirono rovinosi eziandio 
ad Arezzo: quelli del 1389 [264] furono ivi molto più violenti che non 
nella vicina Città di Castello e così pure dicasi di quelli disastrosis- 
simi del 1352 [240]. che fecero abbattere molti edifici anche in Arezzo. 

Siamo forse in presenza cdi due centri. uno dei quali sembra situato 
fra S. Sepolcro e Arezzo: a questo uopo sarà bene ricordare che una 
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forte scossa verso le 6° 15" del 4 gennaio 1894 urtò Citerna ed An- 
ghiari, riuscendo lieve a Caprese, a S. Sepolcro ed in altre località. 

Abbiamo visto cusì come alcuni terremoti corocentrici di S. Scpolero 
siano riusciti dannosi anche a Città di Castello : a ciò forse, oltrc alla 
maggior intensità avuta all’epicentro, cooperò il ridestarsi di uno spc- 
ciale focolare che A dato luogo, fra gli altri, ai terremoti del 1148 
[313], del 1691 [581] e del 1752 (706). 

Ncl periodo sismico del 1456-57 [317] il primo massimo (1456 x 9) 
colpì a quanto pare specialmente S. Sepolcro, il secondo (1457 1v 26) 
invece riuscì disastroso a .Città di Castello : i danni prodotti da tale 
scossa e dalle molte repliche corocentriche si estesero fra taic città e 
Perugia. 

I terremoti del 1789 [814] spiegarono la loro maggior violenza fra 
Città di Castello ed il villaggio di Selci: la prima rimase in buona 
parte distrutta, e l’altro fu ridotto in un vero cumulo di rovine : verso 
settentrione gli effetti dinamici sugli cdificî diminuirono tosto, giacchè 
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furono di molto minor momento a Santa Giustina, a Cospaia cd a 
S. Sepolcro, quantunque quivi siano stati atterrati molti fabbricati. 

Più a levante dei precedenti ebbe origine il terremoto del 1892 
[1224] che commosse più intensamente Fraccano ce Caifirenze, ed an- 
cora molto più ad est irraggiò quello del 18 dicembre 1897 (12871, il 
cui centro trovasi fra Castel Guelfo e Pictralunga alle falde del Monte 
Nerone c della Serra Maggio, regione opposta o quasi a quella stata 
« teatro » del parossismo del 1781 [784] che distrusse Cagli c molte 
altre località situate su quel versante di detto nodo montuoso (ctr. 
pag. 732-33). . 

Alcune scosse di minor conto sentite in questi ultimi anni ci pro- 
vano l’esistenza di un centro sismico sccondario nei pressi di Città di 
Castello ; per non essere troppo prolisso ricorderò quelle che precedet- 
tero il massimo sismico del 1892 (cfr. pag. 550) successe a 10" pom. 
della sera del 16 novembre ed a 0° 15" e 2* ant. del dì vegnente : fu- 
rono esse tutte tre suss.-ond ed interessarono sensibilmente una zona 
limitatissima di suolo circostante alla città, nun avente oltre un chila- 
metro di raggio. 

I centri sismici testè indicati sono posti tutti nella regione a sinistra 
del Tevere : sulla destra ne segnalerò uno a SSW., prccisamente fra 
Morra e San Leo, località incluse nell’arca mesosismica del terremoto 
del 1891 [1211]. Questa concussione tellurica, che produsse nelle citate 
località qualche lieve screpolatura, fu stimata forte a Città di Castello, 
mediocre a S. Sepolcro e lieve a Perugia. Simili rapporti nella distribu- 
zione dell’intensità — fatte sempre le debite proporzioni per la maggior 
violenza avuta o supposta all’cpicentro — ebbero altri terremoti: ps. 
quello del 1865 [1057] fu quasi rovinoso a Città di Castello e fortissimo 
a Perugia: tale manifestazione con probabilità si identifica con quella 
già ricordata del 26 aprile 1457, che sappiamo appunto aver danneg- 
giato i luoghi compresi fra dette due città. 

Fra i terremoti esocentrici degno di essere ricordato si è che il 
parossismo aquilano del 1349 inferse varî danni a S. Sepolcro. 


Gubbio. — Fra il distretto sismico dell’alto bacino del Tevere c 
quello del Topino, che fra poco considereremo, Avvi il centro di Gubbio : 
per gli anni 1465-66 [324 e 326] c 1471 [331] le cronache cugubine recano 
notizie di gravi terremoti. Ricorderò inoltre che nel 1786, mentre per- 
dureva l’attività sismica nei pressi di Piediluco, fu sentita in Gubbio 
al 15 gennaio [801] una fortissima scossa accompagnata da altre mi- 
nori che pare siano state più numerose ed intense ad un miglio circa 
dalla città. 

Un periodo di scosse corocentriche abbastanza frequenti c sensibili 
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fn sentito nel 1897 dal 2 novembre alla metà del mese successivo, al- 
lorquando cioè vari centri umbri erano ripctutamente scossi da terre- 
moti nori molto intensi ma assai numerosi. 


Distretto sismico del Topino e del Chiascio. — Per il terremoto del 
1751 [701] che colpì Gualdo e Nocera, Gubbio soffrì molti danni e 
così purc Perugia e Città di Castello : il centro, secondo lo studio da 
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me fattono, risultò fra Fossato di Vico e Gaifana, non molto lungi 
forsc da Gualdo Tadino, ove più che altrove fu intenso il piccolo ter- 
remoto umbro-marchigiano dal.23 giugno (9* '/.) 1897. All’attività di 
tale focolare ascrivo pure le scosse del 1747 [695] che sappiamo aver 
afflitta Nocera, compresa nella zona danneggiata dai terremoti del 
1279. 
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Il terremoto dell’ 11 uttobre 1791 [821] sì gagliardo a Foligno da 
pregiudicare case e palazzi, pare irraggiato dai pressi delle « Case 
nuove », località posta a levante ed a pochi chilometri di distanza. 

Foligno fu inoltre pregiudicata dai terremoti che urtarono la bassa 
valle del Topino nel 1831-32 e nel 1854, da quelli di Sellano - Cerreto 
nel 1838, di Norcia nel 1766, di Gualdo nel 1751 e dal parossismo 
umbro - marchigiano del 1279: spesse volte, come è successo nel piccolo 
periodo sismico del maggio 1890, furono intese scosse esocentriche 
(prodotte da quaicuno dei centri che fra poco conosceremo) e forte 
mente altre irraggiate dal focolare di Trevi. 

Nel periodo sismico del 1831-32 [931] quasi tutte le manifestazioni 
principali ebbero origine da un focolare con probabilità situato nei 
pressi di Cannara e di Bevagna: in quello iniziatosi con l’ 11 febbraio 
1854 [1015] i danni maggiori accaddero fra Bastia e Spello. Tali due 
aree mesosismiche non coincidono totalmente ma so'o in parte, esten- 
dendosi quella del 1854 molto più a NW. dell’altra. 

Un centro sismico ben individuato si trova nei pressi di Spello, da 
cui ebbero origine i tre scuotimenti sentiti rispettivamente a ‘3%, 3% 17% 
e 3° 45" della notte 6-7 gennaio 1897 [1270], inizio di un lungo periodo 
di scosse numerosissime, ma non molto intense, e con frequente traspo- 
sizione di centro. Al 12 settembre 1897, ad 1% 55°, una forte scossa, 
susseguita da repliche, ebbe suo centro a Spello, presso cui gli scuoti- 
menti risultarono più numerosi ed intensi che non nelle altre località 
circostanti: ricordo che questo paese fu rovinato dal terremoto del 
1279. 

Entro l’area mesosismica del terremoto del 1854 trovasi Bastia 
che più di Cannara, di Assisi, di Val Fabbrica e di Foligno risenti 
una scossa avvenuta a 2° circa del 18 maggio 1897: esteriormente a 
tale zona sì à Valfabbrica colpita da uno dei massimi sismici (111 1) 
del 1897 [1270] e da altra scossa di minor conto successa nella notte 
del 27 maggio dello stesso anno. 


Perugia. — Perugia per cssere la città più importante dell’ Umbria 
e per la sun speciale posizione, merita un cenno meno sommario rc- 
lativo alla sua sismicità. Le storie ricordano che nell’anno 1604 [471] essa 
fa conquassata da un terremoto rovinoso, intorno al quale non mi fu 
possibile rinvenire notizie riguardanti altre località dell’ Umbria e delle 
Marche. In tale città poi furono sentite nel corso degli anni parccchie 
scosse leggiere e mediocri, che sembrano irraggiate da un prossimo 
focolare. Così ps., quella del 13 novembre 1891 (1% 56” ant.) chic fece 
scuotere i vetri e cadere dei calcinacci ed alcune altre (ps. 22-28 set- 
tembre 1898) pare siano state più intense fra Perugia e Castel dcl Piano. 
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Però tutti i maggiori parossismi da cui è stata colpita risultano di 
origine esocentrica ; dato ciò sono molto in dubbio se il terremoto del 
1604 debba csscre ritenuto come una maggiore manifestazione di qual- 
cuno dci centri che con la loro maggior attività agirono ed agiscono 
su Perugia, oppure di quello o di quelli che sembrano dar luogo alle 
scosse di lieve intensità più sopra accennate, 

Perugia rimase quasi rovinata dal parossismo umbro - abruzzese del 
1349: soffrì con probabilità gravi danni nel 1457 in occasione del disa- 
stroso terremoto di Città di Castello: gravi furono pure i danni inferti ai 
suoi editicii dal parossismo del 1831-32 (Cannara e Bevagna), minori 
per quello del 1751 (Gualdo e Nocera) e lievi per quelli del 1854 
(Spello, Bastia, Assisi), del 1865 (Città di Castello) e del 1873 (Ca- 
merino). 

Le scosse del grande terremoto che nel 1703 devastò parte del- 
d’ Umbria e dell'Aquila pare siano riuscite innocue a Perugia, quan- 
tunque sentite in modo assai violento. 

Molti terremoti irraggiati dagli altri centri umbri, da quelli delle 
Marche, degli Abruzzi, del Lazio, della Toscana e della Romagna si 
sono propagati sensibilmente fino a Perugia senza arrecarvi danni di 
Sona. 


Distretto sismico del Clitunno e della Maroggia. — Foligno oltre es- 
sere violentemente, e con pregiudizio de’ suoi edificî scossa dai ter- 
remoti del distretto sismico del Topino, viene pure urtate, qualche 
volta anche con danno, da quelli che irraggiano dai centri del distretto 
del Clitunno e della Maroggia. 

Il periodo sismico umbro del 1878 [1122] con i suoi tre massimi 
(15-16 ix) interessò in special modo i paesetti situati fra Montefalco e 
Castelli Ritaldi; anche le scosse del 1881 [1138] irraggiarono dallo 
stesso centro, ma ebbero una intensità molto minore. Con questi due 
terremoti si deve identificare lo scuotimento molto forte che sui primi 
di giugno del 1740 [679] colpì Montefalco. 

Appena esteriormente alla zona del 1878 troviamo altri centri, però 
sccondarî. Durante il periodo sismico del 1831-32 si sentì (1 29) una 
scossa fortissima a Trevi, località colpita dal terremoto del 1592 [455], 
da quello molto forte del 14 luglio 1891 [1355] e da molte altre scosse 
corocentriche di forte, mediocre o leggiera intensità (ps. : 1878 ottobre 
253 1889 febbraio 3: 1890 maggio 7-19 [alcune]; 1891 luglio 14; 1898 
febbraio 21, 25-26. Trevi fu poi danneggiata, ma non gravemente, dai 
parossismi esocentrici del 365, del 1703 e del 1730. 

Altro centro si trova presso le Vene (sorgenti del Clitunno) e Spello, 
le cui case nel febbraio - marzo 1866 [1058*] furono danneggiate da una 
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serie di scuotimenti con minor intensità sentiti a Spoleto : da tale fo- 
colare irraggiò anche la violenta scossa del 15 luglio 1891 [1355] e 
molte altre minori, ps. la forte e localizzata delle 7° '/, del 30 giugno 
1897. 

Alcuni scuotimenti di minor conto colpirono specialmente Castelli 
Ritaldi (ps. 1897, luglio 2) ed altri parecchi Giano, alle falde setten- 
trionali del monte Martano (ps. 1890 settembre 24-25: 1895 luglio 29; 
1897 luglio 19, ecc.). 


Spoleto. — Nel 1876 [1107], durante i mesi di marzo - giugno, questa 
città fu concussa da un lungo periodo di scuotimenti che parvero ir- 
raggiare dalla parte NW. e precisamente dal monte Martano: con la 
ripresa dell’ottobre le scosse riuscirono invece più numerose ed intense 
nei pressi del monte Luco. Nei terremoti del 1895 [1254] gli effetti di- 
namici sugli cdificii furono localizzati proprio ai dintorni della città: 
solo in qualche replica secondaria parve spostarsi il centro verso Giano, 
Cerreto, Norcia e Narni, località che abbiamo visto, o vedremo, colpite 
da altri fenomeni corocentrici. Da uno di questi centri irraggiarono i 
seguenti terremoti riusciti più o meno fatali a Spoleto : 365 [38]. 801 
[61], 1246 [155]. 1277 [173], 1496 [358], 1571 [443], 1594 [458], 1616[484],. 
1667 [552], 1703 vr 29 [601], 1704 [605], 1745 [691], 1767 [745], 1786 vu 
4 [800] e 1853 [1914]. 5 

I terremoti del 1878 più sopra accennati causarono danni anche a 
Spoleto, e così pure dicasi — proporzionatamente alla minor intensità 
avuta nella regione centrale — di quelli del 1881. Spoleto risentì gravi 
rovine insieme a Rieti per un parossismo successo nel 1298 [197]di cui 
parlerò fra poco trattando del centro reatino ; rimase sconquassata dal 
parossismo umbro-aquilano del 1349 e gravemente danneggiata dall'altro 
successo nel 1703 e da quello di Cerreto del 1838. 

Rispetto ai terremoti esocentrici innocui ricorderò che ivi furono 
sentiti specialmente quelli irraggiati dai centri umbri c laziali. 

Altro focolare affatto secondario si trova a SW. del monte Martano 
nei pressi di Massa (ps. 1897 maggio 14, 7°). 

Per i terremoti delle « Terre Arnolfe », che geograficamente appar- 
tengono all’alto bacino della Maroggia, vedi il paragrafo riguardante 
la regione sismica di Acquasparta (pag. 702). 


Distretto dell’alto bacino della Nera. — Questo distretto, che com- 
prende Cascia e Norcia, storicamente venne urtato da frequenti e forti 
commozioni e nel 1703 colpito da uno dei più terribilmente grandiosi 
e micidiali parossismi che ricordi la storia sismica dell’ Italia centrale. 
Comprende varî centri posti al di quà cd al di IA della Nera e può nel 
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suo complesso essere delimitato da un quadrilatero con gli angoli ri- 
spettivamente posti ad Accra, a Visso, a Castelluccio di Norcia ed a 
Cascia. 

Mentre in quasi tutti i parossismi di cui fra poco avrò occasione di 
parlare Visso rimase immune di danni, oppure — come nel 1328 e 
forse nel 1882 — ne ricevette ben pochi, dai pressi di questa località 
irragginrono parecchi terremoti, presentatisi sotto forma di lunghi po- 
riodi sismici: i maggiori dei quali furono quelli del 1884 [1157] e del 
1898 [1359], i cui massimi si propagarono nei vicini pacsi delle Marche 
e dell’ Umbria. 

I terremoti del 1567 [439] e del 1812 [871] causarono parecchi danni 
a Norcia: di essi abbiamo solo notizie riguardanti la città ed i suoi 
pressi. In quello del 1859 (1041), che causò la rovina di una buona 
metà degli cdificî, l’arca epicentrale si distende verso settentrione, 
giacchè quasi in cgual modo furono danueggiati anche Campi e Villa 
S. Angcio, molto meno Abeto e Todiano e meno ancora Frascaro. In 
Cascia e Visso i danni furono minimi. Il centro parve posto nei pressi 
del monte Pattino, a N. circa della città, ove più numcrose furono le 
repliche c molto più forti i rombi di indole sismica. Eguale origine 
ebbero pure le scosse che al 27 o 30 maggio 1860 [1042] recarono nuovi 
danni a Norcia: queste forse non sono altro se non repliche del pa- 
rossismo del 1859. 

Nel terremoto del 1730 [654] l’arca pleistosismica si trova situata 
dalla parte opposta. vale a dire da SSE.: infatti oltre a Norcia fu- 
rono rovinati S. Marco, 8. Pellegrino, Savelli, Nottoria, Frascaro, Val- 
cadara, Popoli c Piè di Ripa: Campi a settentrione soffrì assai meno e 
così pure dicasi di Ancarano, di Abeto e di Todiano. Noto pure che 
mentre ad Accumoli ed a Solmona nell’Abruzzo detto terremoto fu di- 
sastroso riuscì solo fortissimo a Cascia. 

Nel 1328 [223] e nel 1719 [632] insieme a Norcia soffrirono danni 
di pari grado Cascia, Preci e altre località poste a S. N. e NW.: ciò 
forse è dovuto al risveglio dello speciale centro di Cascia. Infatti 
nell'ottobre 1716 [624] parecchie scosse, una delle quali fortissima, 
colpirono detta città: un terremoto successo nel gennaio 1760 [730] 
fece danneggiare i suoi edificî : nel 1871 [1080] fu tormentata da un 
accentuato periodo di scuotimenti: nel 1878 [1345] fu urtata da una 
scossa corocentrica fortissima : qualche nuovo danno le causò il terre- 
moto del 26 maggio 1882 [1146], seguito da una serie numerosissima 
di repliche oltremodo localizzate fino al gennaio dell’anno susseguente. 
Ricorderò pure le scosse precorritrici dei parossismi del 1703 sentite 
nell'ottobre 1702 (cfr. pag. 642), sulle quali mi riservo di riparlare. 

All’attività del centro di Cascia ascrivo i seguenti terremoti riusciti 
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pure rovinosi o quasi a Norcia, forse per il ridestarsi più o meno con- 
temporaneo del centro che abbiamo visto agire presso questa località : 
così il periodo sismico iniziatosi sul principio dell’ottobre 1599 [464], 
il cui massimo in Cascia fece rovinare molte case e causare la morte 
a varie persone e nei luoghi circostanti atterrare innumerevoli edificî con 
molte vittime: assai simile a questo si mostra il terremoto del 23 feb- 
braio 1879 [1125] ('). 

Premesse queste notizie relative ai centri di Norcia e di Cascia, alla 
loro indipendenza e mutua corrispondenza, consideriamo il grande pa- 
rossismo del 1703 [601]. La prima grande scossa — preceduta da mi- 
nori manifestazioni — avvenne al 14 gennaio: ebbe Îl suo centro 
nci pressi di Norcia, i cui edifici furono rovinati. È uopo tener presente 
che rispetto ai danni Cascia (le cui case erano già state lesionate dalle 
scosse precorritrici del novembre 1702) viene in secondo luogo ; e che 
le massime rovine si spingono fino a Leonessa ; dato ciò risulta questo 
parossismo identificato con quello del 1730 già ricordato. Con la se- 
conda grande scossa, successa il giorno 16, il centro si trasporta fra 
Accunmoli, Amatrice, Cittarcale, Posta, Montereale ecc. ecc. : il terzo pa- 
rossismo infine fece completamente rovinare Aquila. 

Molte delle repliche furono corocentriche ai tre focolari sopraindi- 
cati, altre ad altri già identificati, oppure più avanti contemplati : lc mag- 
giori ben individuate sono le seguenti: quella del 15 febbraio che colpì Rieti 
(centro reatino), dell’ 8 aprile che fu più intensa a Cascia (centro lo- 
cale) e del 29 giugno stata più che altrove avvertita a Spoleto (cfr. 
pag. 759). 

Il risveglio dei centri sismici aquilani in correlazione con scosse 
avvenute nella regione umbra non si è solo verificato nel 170%, ma 
in parecchie altre occasioni fra cui le seguenti: il terremoto del 1349 
fu disastroso nell’Aquila e rovinoso a Perugia, ad Assisi, a Spello ed 
a Spoleto: nel 1730 con il parossismo disastroso per Norcia, Solmona 
rimase rovinata: durante il periodo di scuotimenti che nel 1785-86 interes- 
sarono parte del suolo umbr., varie scosse fortissime colpirono Aquila 
causando qualche danno agli edificî : infine mentre nel 1897 vari centri 
dell’ Umbria davano non dubbie prove della loro attività con terremoti 
frequenti ma non troppo intensi, la vicina Aquila era pure interpolata- 
mente agitata da scosse riuscite più intense e numerose a Roio. 

Abbiamo visto come certi terremoti di Norcia e di Cassia — ps. 
quelli del 1328 e del 1719, ed anche il grande parossismo del 1703 — 


(1) Come ò già detto (paz. 217, essondovi dubbio sulla esattezza della notizia del 
terremoto del 1730 [65d), resta per ora esclusa l'esistenza di un centro speciale. Ciò ricor- 
derò anche più avanti. 
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siano riusciti dannosi anche sull’opposta sponda della Nera: da questa 
parte lo studio topografico dei fenomeni sismici corocentrici ci fa in 
travvedere la esistenza di speciali centri ben distinti dai precedenti. 
Nel 14 febbraio 1838 [957] molti fabbricati crollarono in Cerreto, Acera. 
Agliano, Sellano e Postignano peruna scossache sappiamo aver danneggiato 
anche Spoleto. Il terremoto del 1891 [1208] fu sismologicamente molto 
forte a Sellano, località spesso ricordata nei cataloghi sismici per fre- 
quenti commozioni di minor importanza e quasi sempre localizzate, per 
esempio quella del 26 febbraio 1898 (15*). Anche dai pressi di Cerreto di 
Spoleto sembrano irraggiare scuotimenti minori : ascrivo all’attività di 
questo centro il piccolo terremoto del 24 agosto 1897 con le scosse sus- 
seguenti non segnalate nemmeno nei paesi circostanti. 

Infine in questa importante regione sismica abbiamo un altro centro 
nei pressi di Mucciafora colpita, fra l’altro, da uno dei massimi (gen- 
naio 19) del periodo sismico del 1897 spesse volte ricordato [1270]. 


Regione sismica d’ Acquasparta. — Dal 17 al 31 ottobre 1871 [1083] 
in Acquasparta furono sentite quotidianamente oltre a rombi, nume- 
rosissime scosse : i pressi della città e precisamente le così dette « Terre 
Arnolfe » furono urtate dagli scuotimenti della primavera del 1707 
[610] riusciti quasi rovinosi specie a Colle di Campo. 


Regione sismica del basso bacino della Nera. — A questo distretto 
appartiene il centro di Strettura danneggiata con altre vicine località 
dal terremoto del 20 luglio 1792 [824]. 

Le molte scosse più o meno Sensibili avvertite a Terni con ogni 
probabilità non sono corocentriche, ma manifestazioni dell’ attività del 
focolare di Piediluco, aggregato alla regione sismica del Velino. 

Parecchi furono gli scuotimenti di non grande intensità ed assai lo- 
calizzati che colpirono San Gemini : la maggior manifestazione di questo 
focolare è il terremoto del 26 maggio 1753 [711]: sismologicamente si 
mostra a questo molto simile un altro situato nei pressi di Narni, cui 
dobbiamo, fra l’altro, i due massimi del 1714 [1329] e del 1751 (703]. 


Centro di Orte. — La scossa del 17 aprile 1896 (5° ‘/, circa) stata 
forte e suss. ad Orte, forse ci fa intravvedere la presenza di un centro 
secondario, tanto più che sappiamo essere passata inosservata ad Atti- 
gliano, a Giove, a Narni, ad Otricoli, a Soriano, a Penna ed a Bas- 
sano in Teverina, località tutte vicinissime. 


Distretto sismico del Velino. — In questa zona dobbiamo distinguere 
tre centri principali: uno situato alla confluenza del Velino con la 
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Nera, ossia l’area dei terremoti di Piediluco; gli altri due sono posti 
rispettivamente nei pressi di Rieti e di Cittaducale. 

1 terremoti del 1785 [800] mostrarono — almeno le manifestazioni 
maggiori — il loro centro a Piediluco, che insieme a Papigno ed a 
Buonaquisto rimase in gran parte distrutto. Durante l’attività di questo 
focolare nell’anzi citato periodo si risvegliarono, come è detto, il centro 
eugubino e l’aquilano. In gran parte le scosse sentite a Terni le ri- 
tengo manifestazioni di questo focolare. 

Per le scosse del 1785 pochi danni risentì Morro Reatino, presso 
cui ebbe suo centro il terremoto del 17 giugno 1885 [1348] 

La zona sismica di Rieti fu colpita da manifestazioni corocentriche 
nel 29 marzo 1776 [766] ed al 22 marzo 1821 [893]. Questa città poi 
nel 1898 [1295] fu conquassata da un violentissimo terremoto, il cui 
centro pare sia stato nei pressi di Coppaelli, che si identifica con i 
due precedentemente ricordati. Parlando del parossismo del 1703 (cfr. 
pag. 191, e 761) è accennato come una delle repliche allora succedute 
(15 11, 7° ital.) sia stata corocentrica a Rieti, località che più di ogni 
altra ebbe a soffrirne tristi conseguenze (‘). 

Assai difticile è il poter stabilire se il terremoto del 30 novembre 
1298 [197] sia dovuto al solo risveglio del centro reatino, perchè le 
cronache ricordano che oltre Rieti e luoghi vicini fu danneggiato 
anche Spoleto con i dintorni : potrebbe darsi — come altrove ò detto e 
come altre volte è successo — che sincronamente o quasi si sia risve- 
gliato anche il focolare spoletino, cooperando esso pure, con le sue 
manifestazioni, a produrre immense rovine ed a causare grande nu- 
mero di vittime. 

Negli ultimi terremoti reatini del 1898 Cittaducale risentì minori ro- 
vine che non Rieti : nel 1703 ebbe qualche casa caduta e molte lesio- 
nate e rese inabitabili, mentre le vicine località di Pendenza (a Km. 
7) e di Antrodoco (a Km. 21)rimasero distrutte. È probabile che abbia 
sofferto anche in occasione dei terremoti del 1461, giacchè gli altri 
maggiori parossismi aquilani (quali quelli del 1703 e del 1315) arre- 
carono danni ai suoi edificî, che lievemente ebbero pure a soffrire nel 
1785. 

Cittaducale nel 1502 [363] fu travagliata per 40 giorni da rovinosi 


(1) G. Obsequente nel suo libro Dei Prodigii narra che nell'anno 68 di Roma « Reate 
terrae motu aedes sacrae in oppido agrisque commotae. Saxa quibus forum stratum 
erat, discussa. Pontes irrupti. Ripae labentis fiuminibus in aquam provolutae. Fremitus 
inferni exauditi. Et post paucos dies, quae concussa erant, corruerunt... » I fenomeni 
avvenuti allora sì in Rieti che nel suo territorio ci fanno ritenere che quivi debba es- 
sere collocato l'epicentro, e perciò con tutta probabilità io credo si possa identiticare 
tale parossismo con quello del 1898, 
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scuotimenti e da altri fortissimi nel 1582 [449]. Questi ci rivelano la 
presenza di uno speciale centro, le cui manifestazioni non si possono 
identificare con quelle del vicino focolare reatino. Oltre alla maggior 
manifestazione sismica del 1898, che abbiamo già ripetuto essero stata 
più intensa a Rieti, nuova prova ci porgono alcune repliche susse- 
guenti : quella del 30 agosto (18° circa) fu molto più forte a Cittaducale 
che non a Rieti: un’altra invece, avvenuta nella scra del 9 settembre, 
riuscì più intensa nell’ ultima località che non nella prima. Il centro 
di Cittaducale à dato luogo a parecchie manifestazioni lievi-forti tra le 
quali ricorderò le seguenti : 1842 nov. 25; 1853 sett. 24; 1856 marzo 
10; 1881 ag. 14 e nov.18; 1891 giugno 20 ecc. 

Fra i centri secondari ricordiamo quello di Posta (fig. 127). località 
distrutta dal secondo massimo sismico del 1703, presso cui ebbero 
origine alcune forti scosse nell’ottobre 1851. 

A mezzodì nel bacino del Salto abbiamo il centro pure secondario 
di Pescorocchiano, alla cui attività dobbiamo il terremoto molto forte 
del 21 gennaio 1892 [1356]. 


Centro sismico di Poggio Catino. — Abbiamo come prova dell’utti- 
vità di questo centro i due periodi sismici dell’aprile 1989 [1190] e del 
dicembre 1897 -gennaio 98 [1288], le cui scosse furono sensibili solo 
entro un’area limitatissima. 

Altro centro di importanza quasi trascurabile si à nei pressi di 
Poggio S. Lorenzo. alla cui attività dobbiamo alcune scosse riuscite 
sempre innocue (ps.: 1896 genn. 12 e febbr. 24; 1897 genn. 31). Questi 
scuotimenti furono tutti oltremodo localizzati; all'incontro un altro 
avvenuto nel dì 22 gennaio 1890 (8° '/, pom. circa) — fu abbastanza 
sensibile a Poggio S. Lorenzo e a Montelibretti ed un po’ meno a Scan- 
driglia ed a Tivoli, meno ancora in un’altra località. Con i dati che 
posseggo non è possibile il fissare la posizione del centro : è certo però 
che vien posta in evidenza una zona sismica che forse si protende fino 
a Tivoli per unirsi quivi con un’area male determinata, di cui parlerò 
più avanti. 


Regione sismica di C. di Pieve - Cetona. — Forse più propriamente 
dovrebbe essere unita alla Toscana : nel 1861 [1047] Cetona e Città di 
Pieve furono colpite da scosse rovinose con le quali si identifica il 
terremoto del 1753 [710], che sappiamo aver danneggiato l’ ultima lo- 
calità. Questo centro si risvegliò pure nel 1298 [197), allorquando ven- 
nero abbattuti Rieti e Spoleto, come è già detto. 
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Alto bacino del Trunto e dell’ Aterno. — Questo distretto comprende 
la regione fra Montereale. Amatrice ed Accumoli. 

Il grande terremoto del 1639 [512] ebbe il suo centro in Amatrice che 
rimase in gran parte diroccata: le gravi rovine in tale occasione si 
estescro a settentrione fino ad Accumoli, verso mezzodì invece non 
oltrepassarono Amatrice. Il terremoto del 17-18 febbraio 1859 [1039] si 
può considerare come una replica di tale parossismo. 

Dai pressi di Accumoli irraggiarono gli scuotimenti del 1627 [502] 
successi in coincidenza con il periodo sismico garganico che distrusse 
Lesina ed altre località della costa settentrionale di tale penisola. La 
scossa del 7 novembre 1883 (4° ant.) fu violenta sì in Amatrice che in 
Accumoli, mentre una delle due repliche (4° 30" ant.) fu più sensibile 
in quella località, e la seconda (6° ant.) maggiorinente in quest’ ultima. 

Presso Montereale ebbe suo epicentro l’estesa ma non troppo violenta 
concussione del 2 agosto 1893 [1232] propagatasi con maggior intensità 
lungo il bacino della Nera: uguale origine ebbero pure varie scosse 
minori sentite nel gennaio 1897. Montereale rimase molto danneggiata 

dal terremoto della Maiclla del 1706. 
Nell’area di massimo scuotimento del parossismo dcl 1672 [558] si 
trovano Amatrice e Montereale. 

Le località comprese in questo distretto furono abbattute dai grandi 
terremoti umbro - abruzzesi del 1703 : anzi il secondo massimo sismico 
allora accaduto — 16 gennaio — irraggiò, come è già notato (cfr. pa- 
gine 642 e 761) da questo distretto, essendo riuscito più che altrove 
disastroso ad Accumoli, ad Amatrice, a Cittareale, a Posta. a Borbona. 
a Paganica, a Montereale ecc. ecc. Per l’altro parossismo del 1730 
Accumoli fu rovinata ed Amatrice risentì invece danni minori. 

Del piccolo centro di Posta è parlato a pag. 764. 


Basso bacino del Tronto. — Trovasi quivi il centro Civitella - Anca- 
rano di secondaria importanza, messo in luce da varî terremoti. fra i 
quali quello di mediocre intensità avvenuto a 4-4* 15" del 14 agosto 
1894, passato inosservato a Bellante, Campli e Sant’ Omero. Potrebbe 
darsi che questo centro formasse con quello di Spinetoli (cfr° pag. 739) 
un’ unica regione sismica. 
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Bacino del Vomano. — Per la regione montuosa del Gran Sasso 
d'Italia pochi sono i terremoti con sicuro epicentro dalla parte del 
bacino del Vomano: fra queste dobbiamo ricordare le scosse più o 
meno frequentemente sentite a Pietra Camela (ps. 1889 luglio 6: una 
forte ad 11* ant. susseguita a 2% pom. da altra abbastanza sensibile). 

Teramo fu rovinata dal terremoto del Matese del 1456: soffrì im- 
mensi danni per quelli del 1461; pochi forse per quelli del 1703, del 
1706 e del 1730. 
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Ora la cronistoria sismica ricorda che tale città nel 1384 [258] ebbe 
a provare scosse gagliardissime, le quali, stando alle notizie date nella 
prima parte, non trovano alcun riscontro con le date di fenomeni origi- 
nati da centri abruzzesi. Siamo forse in presenza di una manifestazione 
se non corocentrica a Teramo, almeno al suo territorio. A suffragare 
ciò servono i due terremoti del 1884 e del 1888. Nel parossismo 
dell’8 luglio 1888 [1186] l’abitato di tale città risentì lievi danni in- 
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sieme a Notaresco, a Basciano, a Guardia, a Forcella ecc., località 
tutte poste nel basso bacino del Vomano. Questo terremoto non può 
al certo identificarsi con quello del 10 gennaio 1884 [1154] che urtò 
in modo speciale una zona costiera fra Mosciano e Città di S. Angelo, 
il quale, benchè molto forte nella sua zona pleistosismica, fu solo lieve- 
mente sentito a Teramo. 

All’attività di uno di questi due focolari, e con maggior probabilità 
a quella del primo, si devono tutte le scosse che risultano state molto 
più violenti a Teramo che non in altri luoghi (ps. 1822 luglio 10). 

Oltre ai già citati terremoti esocentrici furono quivi avvertiti i se- 
guenti: 1803 Aquila (forte), 1821 Gargano-Chieti (leggiero); 1851 Vul- 
ture ; 1856 Candia (mediocre); 1873 Marche (forte); 1882 S. Benedetto 
del Tronto (leggiero); 1895 Tremiti- Chietino : 1897 Sinigallia e 1898 
Rieti (sensibili). 


Aquila. — Fra le città dell’ Italia centrale Aquila fu certamente 
quella che soggiacque alle maggiori rovine causate dai parossismi en- 
dogeni. 

Nel secolo XIV due grandi catastrofi colpirono detta città negli 
anni 1315 e 1349: minori furono i danni causati dallo scuotimento del 
1398; nel secolo XV gran parte venne adeguata al suolo nell’anno 
1456 ed ancora poi nel 1461: qualche lesione risentirono i suoi edificî 
nel 1423 e nel 1498. Il secolo XVI non ricorda alcun parossismo : ri- 
guardo al XVII troviamo nel 1646 un nuovo terremoto che causò 
qualche danno : nel XVIII abbiamo anzitutto la grande catastrofe del 
1703, i parossismi minori del 1786 e del 1791 e gli altri ancora meno 
violenti del 1750 e del 1762. Nel secolo attuale i danni causati da ter- 
remoti furono lievi e poco frequenti (1803, 1809, 1874, 1887). 

Degno di essere ricordato si è che i grandi parossismi aquilani 
successi nel 1315, 1461, 1498, 1646, 1786, 1791, 1809, 1848-49 co 1857 
si sono presentati tutti sotto forma di periodi sismici più o meno lunghi 
con un rilevantissimo numero di scosse: per gli altri, cioè quelli ac- 
caduti nel 1349, 1398, 1762, 1750, 1803, 1874, non abbiamo notizia che 
di un’ unica scossa; ma, specialmente per i fenomeni successi in 
epoche antiche, potrebbe risultare per la mancanza di notizie relative 
agli scuotimenti minori. 

Ahbiamo ripetutamente detto (cfr. pag. 642 e 761) che in occasione 
dei grandi terremoti umbro - abruzzesi del 1703 [601] Aquila ebbe a 
soffrire pochi danni per la prima grande scossa (14 gennaio), maggiori 
per la seconda (16 gennaio), e grandissimi per la terza (2 febbraio), 
che distrusse quasi completamente la città causando oltre 2500 vittime 
e che mise a soqquadro la regione circostante. Gravi difficoltà si sono 
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presentate nella determinazione, sia pure approssimata, della zona scossa 
dai singoli massimi sismici, perchè i terremoti successivi ebbero sempre 
ad agire su edificî già molto indeboliti. 

A suo luogo è parlato della posizione dell’area pleistosismica dei 
primi due terremoti (cfr. pag. 642, 761 e 765); riguardo il terzo tutti 
gli storici della terribile catastrofe sono concordi nello ammettere che 
sia irraggiato dal territorio limitrofo ad Aquila ('). I maggiori danni 
infatti dal lato di SE. non si spinsero oltre a Castelnuovo ed a Cam- 
pana: da quelli di NW. e di N. non sorpassarono Pendenza, Antrodoco 
e Barete. 

Considerando ora che entro la zona pleistosismica del terremoto del 
1461 [321] stanno oltre Aquila, Sassa, Pile, S. Eusonio, Roio, Castel- 
nuovo, Onda, Poggio Picenze ecc., possiamo ritenere che l’area meso- 
sismica del terremoto del 1703 (Ir1 scossa : 2 febbr.) e del 1461 si spin- 
gono dal lato meridionale fin quasi allo stesso limite: dalla parte di 
NW. invece quella del 1703 risulta molto più espansa: però è neces- 
sario tener presente che tale scuotimento ebbe ad agire, come testè è 
detto, su edificî che avevano già sofferto per i primi due massimi. 
Dato ciò non ml sembra di andare oltre ad una logica interpretazione 
dei fatti con l’identificare i due terremoti. 

Similmente, considerando che per il terzo massimo sismico del 1708 
soffrì gravi danni anche Cittaducale, e sapendo che il parossismo del 
1315 (218) riuscì rovinoso per tale località e per la regione circostante 
ma specialmente per l’Aquila, vediamo che con ogni probabilità anche 
tale fenomeno può essere identificato con i due precedentemente ri- 
cordati. 

Premesso ciò, vediamo di determinare la posizione del focolare o 
dei focolari di scuotimento, le cui manifestazioni urtano con grane 
energia Aquila. 

Anzitutto, per non intralciar la via, dirò che per i terremoti del 
1398 [1310], 1423 [1312], 1498 [859], 1646 [523*], 1750 |698], 1791 [820], 
1809 [861] e 1874 [1096] non abbiamo alcuna notizia particolareggiata. 

Il periodo di scuotimenti del 1887 [1175], stati sensibili entro un’area 
assai circoscritta, ebbe centro nei pressi di Roio, località bersagliata 
dai terremoti del 1461 e del 1703, da cui irraggiarono anche varie 
concussioni minori (ps. 1897 1 8: 18* 30° circa). 


(1) O già alirove accennato (cfr. pag. 761) che varie volte i centri aquilani si sono 
ridestati in correlazione con periodi sismici umbri: su ciò oltre a quanto è detto a 
proposito dei grandi par,ssismi del 1703, posso aggiungere che nel 1735-88, mentre per- 
duravano le manifestazioni sismiche nei centri della regione del velino, forti terremoti 
colpirono l'aquilano e specialmente i dintorni di Lucoli (N. 805). Ciò pure successe nel 
1547 allorquando cioè, vari focolari umbri mostrarono un risveglio, parecchie scosse 
agitarono Aquila con centro nei pressi di Roio (cfr. pag. 501). 
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Più a mezzodì troviamo Il centro di Lucoli con le scosse del 1786 [805]. 

Gli scuotimenti del 1848-49 [992] quantunque riusciti abbastanza 
violenti ad Aquila, non furono intesinè a S. Nicandro, nè a Barisciano, 
nò in altre località poste a breve distanza : quelli del 1762 [735] invece 
furono più intensi a Poggio licenze e si identificano con quello avve- 
nuto al 30 giugno 1895 [1257]. propagatosi leggermente firiv ad Aquila. 

Un centro sccondario si A nei pressi di S. Demet=i) ne’ Vestini, da 
cui irraggiò la forte scossa suss. delle 9" 40" an:. circa del 25 aprile 
1884, 

All’ 11 novembre 1850 [999] un violentu terremoto urtò S. Nicandro 
ce meno intensamente S. Demetrio, Prata d’Ansidonia ec Ripa Fagnano, 
senza csserce stato nemmeno inteso nè ad Aquila nè a Barisciano. Av- 
verte il Cappa (Sul terremoto ecc. pag. 12-13) che lc oscillazioni del 
suolo in S. Nicandro sono frequenti ma non mai si propagano oltre la 
zona entro cui spicgò la sua azione il terremoto del 1850; pochi anni 
dopo invece si fecero sentire per lunghi mesi in Barisciano continuc 
scosse senza che se ne uvvertisse alcuna in S. Nicandro : aggiunge per 
di più il citato autore che parcechi anni prima del 1871, nel mese di 
scttembre, sì forti scuotimenti avvennero in San Pio delle Camere da 
costringere i terrazzani ad abbandonare le case cd a ripararsi sotto ca- 
panne, mentre gli abitanti di Tussio, che da S. Pio dista solo chilo- 
metri 3, e dove i terremoti vuolsi siano ignoti (almeno i vecchi affer- 
mano di non ricordarsene alcuno) dall’ alto della collina guardavano, 
tranquilli spettatori, lo strano accampamento. 

Dei terremoti dianzi citati, cecezion fatta per quello del 1762, quelli 
provenienti dal lato di SSI. inno urtato meno fortemente Aquila che 
non gli altri irraggiati dai vicini centri di Roio ec Lucoli posti al sud. 

Il terremoto del 1803 [844] colpì fortemente l'Aquila c meno inten- 
samente i pacsi dell'Abruzzo teramano alle falde del monte Vorno. 
Ora siccome anche i parossisimi del 1461 c del 1703 — fatte I° debite 
proporzioni per l’ irtensità rispettiva avuta all’epicentro — riuscirono 
più o meno dannosi anche al territorio di Teramo, non è improbabile 
che anche quelli del 1806 possano essere con i precedenti identifica!. 

Riepilogando possiamo cdire che attorno ad Aquila trovansi vari 
centri ; cioè duc a S., Roio c Lucoli: altri a SSE., cioè Poggio l’icenze, 
S. Nicandro, Barisciano c S. Pio delle Camere; che i centri meridio- 
nali scuotono con maggior violenza la città: che riguardo agli altri 
quello di Poggio Picenze nel 1762 produsse a’ suoi cdificî danni sensi- 
bili. Dato ciò riesce molto difficile il poter decidere non solo da quale 
focolare siano irraggiati i parossismi del 1461, 1703 ce 1806, mn anche 
se si debbano ritenere causati dal risveglio più o meno concomitante 
di due o più centri. 


BARATTA: Terremoti ecc. y 
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Oltre ai terremoti molto forti, fortissimi, rovinosi e disastrosi di cui 
ò già parlato, in Aquila furono avvertiti numerosissimi scuotimenti di 
più lieve importanza aventi i caratteri dei maggiori parossismi: degni 
di essere ricordati sono i seguenti : 1825 x 23-30; 1836 Iv 25; 1857 x 
4.17 e 24; 1885 Iv 11 ecc. 

Tutti i fenomeni di cui è parlato fino ad ora Anno avuto senza alcun 
dubbio origine locale : riguardo ai terremoti sicuramente esocentrici 
dirò che il grande parossismo del 1456 fu per Aquila disastroso (') e 
quello della Maiglla del 1706 vi causò qualche danno. Riuscirono 
affatto innocui i seguenti provenienti da altri focolari abruzzesi : 1762 
(forte) — dall’ Umbria: 1599, 1785 (forte), 1859, 1878 (mediocre), 1879 
(sensibile) — dal chietino: 1881 (torte), 1895 (mediocre) — dal Lazio 
c dalla Terra di Lavoro: 1873 (mediocre), 1585 (mediocre), 1892 (leg- 
giero) — dalle Marche: 1873 (leggiero) ccc. 


Centro di Acciano. — Sull’Aterno trovasi anche un centro secondario 
nei pressi di Acciano, interposto fra il distretto sismico aquilano e 
quello della Majella, di cui parlerò nel seguente paragrafo : alla sua 
attività dobbiamo il terremoto del 28 novembre 1889 [1352] stato molto 
forte a S. Lorenzo. 


AI bacino del Corno — che partecipa all’attività dei centri di Cit- 
taducale, Rieti, Cascia e Norcia, e quindi sismologicamente collegato 
con l’ Umbria — apparterrcbbe il centro di Leonessa, se la notizia del 
terremoto del 1730 [656], come è già detto (cfr. pag. 217 e 761 [1])), non 
fosse de mettere in dubbio. 

Del centro secondario di Trasacco parlerò nel capitolo riguardante 
la Terra di Lavoro: quello di Cittaducale trovasi aggregato con il fo- 
colare rcatino alla regione umbra (cfr. pag. 763). 


Distretto sismico della Majella. — Il grande terremoto del 1706 [610] 
irraggiò dalla regione della Majella e del monte Morrone: la sua area 
mesosismica è assai irregolarmente espansa, includendo il suo lembo 
esteriore, come ò già detto, Manoppello, Torre Passeri, Bussi, Solmona, 
Pettorano, Castel di Sangro, Cerro al Volturno. Forlì del Sannio, Tor- 
ricella Peligna ecc. Malgrado l’abbondanza delle notizie non è facile il 
determinare la posizione dell’epicentro di tale movimento (!). 


(1) Del terremoto del 1456 parlerò con niaggiori particolari nel paragrafo destinato 
ad illustrare la sismicita del Matese. 

2} Il grande terremoto successo nell’ anno 68 e 60 (11), che sappiamo aver scosso tl 
territorio chietino producendovi grandi sconvolgimenti nel suolo, e che fu sentito a 


Roma, data l'estenzione dell'area colpita e l' intensità avuta potrebbe identificarsi con 
quello del 1706. 
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Entro la zona più intensamente colpita da tale disastrosissima con- 
cussione tellurica trovasi varî centri, che conviene specificatamente 
porre in evidenza. 

a) Torre Passeri. — Nel 1841 [969] un periodo assai localizzato colpì 
in special modo Torre Passeri, località rasa al suolo dal terremoto dol 
1706 ; però bisogna notare che alcune scosse si mostrarono più violenti 
a Solmona (vi 16 e vi 24) ed a Caramanico (vm 25). 

Manifestazioni dello stesso centro sono da ritenere le duc violenti 
scosse del 21 febbraio 1841 con lc quali si iniziò tale seric di scuoti- 
menti : il massimo dell’ 8-0 giugno ce la replica del 18 ottobre che pose 
termine a detto periodo : altre scosse irraggiate da tale focolare sono 
le seguenti: 1843 Ix 7 e 1844 11 5 (9» pom.) 

b) S. Valentino. — Dai pressi di questa località — una parte della 
quale fu rovinata dal parossismo del 1706 — ebbc origine lo scuoti- 
mento del 27 aprile 1897 [1273], stato meno intenso a Torre Passeri. 

c) Caramanico. — Località in parte adeguata al suolo nel 1706, e 
centro della forte scossa del 25 agosto 1841. 

d) Solmona. — Dai pressi di questa città irraggiarono le scosse 
dell’ ottobre 1789 [815] e molte altre, alcune dellc quali assai intense, 
come 1841 vI 16 (notte); 1881 vi 27-28 (notte), ecc. ecc. 

A Solmona riuscì disastroso il terremoto del Matese del 1456 e quello 
della Majella del 1706 : fortissimi quei di Piediluco del 1785, di Or- 
sogna del 1881 e delle Tremiti e chietino del 1895: forte il Sorano del 
1881 e mediocre l’altro irraggiato dalla stessa regione nel 1873; lcg- 
gieri quelli di Foggia del 1892, di Castcl di Sangro del 1889, dei colli 
laziali del 1892, ecc. ecc. 

e) Taranta e Palena. — Per il terremoto del 1706 questi due pacsi 
rimasero adeguati al suolo: il parossismo del 10 giugno 1841 [970] com- 
mosse violentemente Taranta, Palena e Torricella Peligna ma in spccial 
modo la prima di questa località. 

f) Castel di Sangro. — Nel 1706 soffrì gravi danni per il grande 
terremoto della Majella (1706); nei suoi dintorni cbbe origine la scossa 
molto forte del 26 agosto 1886 [1194]. 


Centro di Casoli e di Orsogna. — Appena esteriormente alla grande 
zona del parossismo del 1706 trovasi Casoli, da cui irraggiarono oltrc 
il terremoto molto forte del 13 agosto 1871 [1082], quelli meno violenti 
del 16 marzo 1863 (11° ant.) e del 28 gennaio 1864 (pomeriggio). 

Nei pressi di Orsogna e di Lanciano ebbe origine lo scuotimento 
quasi rovinoso del 10 settembre 1881 [1141]. 


Chieti. — I centri sismici della Maiella agiscono con violenza su 
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Chieti. che trovasi compreso nella zona isosismica quasi rovinosa del 
terremoto del 1706. Molte scosse sentite a Chieti (ps. 1845 x 20-21, 
notte) sappiamo infatti che più che in tale località furono intense in 
vari paesi vicini a detto rilievo montuoso. 

Chicti fu pure rovinata dal grande terremoto del Matese del 1456 : 
parecchi altri di origine esocentrica furono ivi sentiti con intensità 
tale da csscr classificabili fra i forti: sono da ricordarsi ps. i seguenti: 
Benevento 1688; Gargano 1627; Termoli 1821; Tremiti e Chietino 1875 
e 1895. Altri invece furono solo più o meno sensibili : ps. Torre Pas- 
seri 1841; Marcho 18783; Romagna 1875; ascolano 1882; Abruzzo tc- 
ramano 1844; Mcsscnia 1886; Sinigallia 1897 ecc. ccc. 


Centri a mare. — Della sismicità della regione costiera che si estende 
a mezzodi di Vasto (terremoti del 1821, 1854 e 1895) parlerò nel capi- 
tolo riservato allo studio delle manifestazioni sismicho della Capitanata. 
I fenomeni successi in Ortona ncì 1506 [370], 1526 ? (cfr. pag. 87 
(1)) e 1782 [78] non sono terremoti ma grandiosi franamenti di terreno. 


XIII - Lazio 
(Fia. 128-129-190) 


Il Lazio comprende quattro regioni sismiche ben determinate: il 
viterbese, Roma-Fiumicino, i colli albani ed il bacino dell’ Aniene con 
Monterotondo ce Castelnuovo di Porto. 


Nel 1881-82 Il viterbese fu afflitto da una serie numerosa di scosse. 
poche delle quali fortunatamente raggiunsero tale intensità da produrre 
gravi lesioni e parziali rovine. In talo spazio di tempo le varie mani- 
festazioni sismiche non spiegarono la loro massima forza entro un'unica 
arca determinata c costante, ma dallo studio topografico si ebbe canipo 
di constatare la frequente variabilità della zona più colpita dai vari scuo- 
timenti. Infatti taluni di essi riuscirono più intensi a Caprarola, altri 
a Celleno, a Toscanella, a Rocca Respampani ed anco a Latera : da ciò 
la presenza di spcciali centri di attività più o meno direttamente col- 
legati, cho in questo capitolo cercheremo di fissare, identificando i 
terremoti da ciascuno di cssi causati. 


Distretto sismico del lago di Bolsena. — Dopo che gli accennati ter- 
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remoti del settembre-novembra 1881 [1142] ebbero — come vedremo — 
colpito in special nodo ia parte ad oriente ed a mezzodì del lago, nel 
dicembre furono intese a Latera vuric scosse, quasi tutte deboli e rare: 
Nel gennaio susseguente (1882) gli scuotimenti si fecero più forti e nu- 
merosi. anzi due di essi furono capaci di produrre danni entro una 
zona che va da Latera a Rocca Respampani. Noto che al 29 novembre 
1881 una scossa fortissima aveva colpito con massima cnergia tale lo 
calità e la vicina Toscanella. 

Presso al centro di Latera sonvene due altri: uno a SSW. tra Far- 
nese ed Ischia di Castro, messo in luce dal terremoto del 21 luglio 
1889 [1851], e l’altro nei pressi di Grotte di Castro. Per quest’ ultimo 
ricorderò che circa l’anno 1853 [1009] quattro o cinque scosse riusci- 
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rono più che altrove intenso in tale paese, che dall’ 11 agosto alla fine 
del settembre 1888 [1187] tu travagliato da un intenso periodo sismico 
che colpì anche fortemente S. },orenzo Nuovo, mentre la scossa del 
18 novembre 1755 |715) aveva spiegata la sua maggior intensità fra 
Grotte ed Acquapendente. 

Poche sono a mia notizia le scosse minori sicuramente irraggiato da 
tali centri: ricorderò la sensibile sentita a Latera sul primo mattino 
del 2 luglio 1890: un’altra pure sensibile urtò verso la sera dell’ 8 
agosto 1890 San Lorenzo e Latera, ove fra le 3 e lo 4° ant. del dì dopo 
fu inteso un sussulto stimato più intenso del precedente. A S. Lorenzo 
Nuovo alle 5° ?/, ant. del 24 maggio 1892 si ebbe uno scuotimento ond. 
assai sensibile, che lievemente commosse Grotte e passò inavvertito in 
varie località vicine: infine a Latera fu forte un poco csteso terremoto 
accaduto a 3% ‘/,.-4% del 14 febbraio 1896, stato mediocre a Grotte e 
lieve a Gradoli e ad Acquapendente ecc. 
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Dalla parte orientale del lago abbiamo un nuovo distretto sismico 
con i centri principali situati presso Bagnorea, S. Michele in Teverina, 
Celleno e Montefiascone. 

Esaminiamone brevemente l’attività. Fra i terremoti corocentrici il 
maggiore è quello del 1695 [590], la cui terza scossa — il massimo 
sismico — avvenuta a 7° ital. del giorno 11 giugno, ebbe un’area me- 
sosismica includente tale città e Lubriano. All’attività di questo centro 
ascrivo pure la scossa rovinosa dell'agosto 1738 [672]. 

Presso S. Michele in Teverina, compreso nelia zona dei gravi danni 
dlel terremoto del 1695, irraggiò lo scuotimento molto forte accaduto 
il 14 giugno 1759 [728]. Ali’attività del centro di Celleno è da ascri 
versi la fortissima scossa delle G* ‘/, ant. del 20 settembre 1881 [1142]. 

Infine da quello di Montetiascone irraggiò solo qualche scossa che non 
A prodotto danni di sorta. Potrebbe però darsi che questo focolare ed 
il precedente ricordato invece di esscre distinti costituiscono un’ unica 
area cdi attività sismica. 


Viterbo. — Questa città nel 306 [31], nel 1114 [104] o nel 1320 [214] 
fu colpita da terremoti rovinosi o disastrosi, l’ ultima volta in occasione 
di un violento parossismo avvenuto al Bulicame, che aumentò pure la 
intensità delle sue manifestazioni nella sera del 22 novembre 1881, 
mentre cioè perdurava l’attività sismica nel distretto di Bolsena. 

Il disastroso terremoto di Bagnorea del 1695 causò danni anche a Vi- 
terbo ; quello di Toscanella e Rocca Respanpani del 1881 — stato for- 
tissimo nell’area epicentrale — fu violentemente inteso a Viterbo : così 
pure dicasi diAuello del 1877 che ebbe, come vedremo, il suo epi- 
centro a ponente circa del lago di Vico. Questi fatti potrebbero far 
nascere il dubbio che i tre terremoti più sopra ricordati siano stati eso- 
centrici. vale a dire irraggiati da qualcuno dei più attivi focolari già 
individuati. le cui notizie riguardanti la zona centrale siano andate 
smarrite, e solo ricordate quelle increnti a Viterbo, la città più cospicua 
lella regione. Tuttavia la cronistoria sismica del Lazio, assai completa 
per quest’ ultimo quarto di secolo — specie in grazia della sagace at- 
tività del Prof. M. S. De Rossi, da poco tolto ni nostri studî — ci 
ricorda una discreta serie di scosse più o meno sensibili, le quali 
sembrano attitto localizzate ni pressi di Viterbo. E ciò non può far 
maraviglia se teniamo presente che appunto a soli 2 chilometri ad oc- 
cidente di questa città trovasi il « Bulicame », la manifestazione di at- 
tività idrotermale a tutti conosciuta. 

Dei minori scuotimenti sentiti a Viterbo ricorderò solo i due sc- 
guenti notati dal Della Tuccia nelle sue Chronache della Città di Vi- 
terbo (pag. 63): 1458, nprilc 18 a mezzodi scossa ed alla stessa ora circa 
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del giorno 24 altra di mezza « ave » sentita in tutto il paese ed in altri 
luoghi. 

Per il terremoto umbro - abruzzese del 1349 Viterbo rimase in qualche 
parte rovinata ; quelli del 1703 pare siano invece riusciti od innocui 
od abbiano prodotto pochissimi danni, quantunque violentemente ri- 
sentiti. Varî terremoti provenienti dall’ Umbria (1740, 1861, 1#78, 1898); 
dalle Marche (1873, 1897); dai colli laziali (1892) e dal centro romano 
(1895) e sorano (1874) furono quivi sentitl più o meno sensibilmente, 
ma senza alcun danno. Noto infine che tale città trovasi al limite 
estremo dell’area commossa dal grande parossimo ligure del 23 feb- 
braio 1887. 


Regione sismica del Lago di Vico. — Abbiamo due centri principali, 
uno ad oriente, poco attivo, nei pressi di Caprarola, da cui irraggia- 
rono le varie scosse preparatorie del periodo sismico 1881-82: l’altro 
ad occidente, presso la Cura di Vetralla, stata colpita dal terrenoto 
del 23 dicembre 1877 [1116]. 


Centro di Corneto. — Ad occidente del distretto sismico precceden- 
temente menzionato c precisamente nei pressi di Corneto, esiste un 
focolare non troppo ben determiiato, forse posto a mare, alla cui at- 
tività dobbiamo il fortissimo terremoto del 26 maggio 1819 [389] e 
forse anche le tre scosse sentite nel dì 17 aprile 1869 (2° ?/,, 3° !/, e 
4% a. circa) a Corneto, a Montalto ed a Civitavecchia. 


Roma. — Negli antichi tempi la città di Roma fu soggetta a coa- 
vulsioni sismiche violentissime : nel 560 (ab Urbe) ps. il suolo tremò 
per quarantadue giorni continui, e nel 559 furono si numerose e fre- 
quenti le scosse che dovette il Senato proibirne l’annunzio, escludendo 
quasi questo fenomeno dal novero dei prodigi. L’alta sismicità che aveva 
questa regione è rispecchiata anche in una leggenda la quale à attribuito 
a S. Benedetto la profezia che la città sarebbe caduta piuttosto per la 
violenza delle forze della natura che per la mano degli invasori e del 
tempo. 

I maggiori terremoti che sovvertirono o danneggiarono più o meno 
sensibilmente gli edificî di Roma, le cui date non corrispondono a 
quelle di massimi sismici di centri «circostanti, sono accaduti negli 
anni d.C. 2 [2], 3 [2]. 7 [2], 15 (3], 20 [5]. 25 [6], 85 [13], 94 [14], 
116 (15), 191 [19], 223 [21], 258 [26], 304 [30], 392 [41], 441 o 443 o 
455 [42], 477 (44), 508 [47], 553 [48], 739 [55], 780 [52]. 896 [71], 1287 
185), 1321 [216], 1350 [237], 1403 [276), 1425 [291]. 1448 [308] ecc. 
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Da questa rapidissima cnumerazione si scorge che i ter“emoti si 
sono fatti con il tempo più rari, c che dopo il secolo XV non si Anno. 
stando ni documenti a mo noti, notizie di scosse riuscite dannose alla 
città che siano, od almeno si possono supporre corocentriche : dopo 
una tregna di circa due sccoli — interrotta solo dalla scossa fortissima 
del 1712 — in quello presente si à una ripresa abbastanza significante 
con i terremoti «del 1811, 1812, 1805, dei quali qui appresso dirò più 
a lungo. 

Roma nci secoli a noi più prossimi fu, è ben vero, coipita da molte 
scosse, ma difficilmente cbbe n risentirne danni. Malgrado la grande 
vicinanza del distretto sismico dei monti Albani, poche volte, per la 
natura stessa di questi terremoti, css fu compresa nell’area delle le- 
sioni: ricorderò che in occasione del grande terremoto del 1806 [855] 
— uno dei più intensi ec conosciuti di talo regione — riuscito disastroso 
a Nemi, a Frascati, a (tenzano e sopratutto a Velletri. in Roma non 
cadde che un solo comignolo c non si aprì che qualche screpolatura : 
uguali ctfetti causò quello di Frascati del 1748 [697] 0 molto maggiori 
l’ultimo accaduto il 19 luglio 1899 del tutto simile, tranne che nella 
intensità, al precedente. 

Invece, di preferenza, alcuni fra i più violenti parossismi che af- 
tiissero l’ Umbria e gli Abruzzi, giunsero ‘ino a Roma con intensità 
tale da causarvi danni abbastanza gravi : ricorderò a questo proposito 
quelli successi negli anni 801, 1849 o 1708. 

Il terremoto «del 1° novembre 1895 [1263] fu certamente di origine 
romana, ed à avuto — n mio modo cdi vedero — il centro a mare, e 
precisamente presso la costa prospiciente il casale del Malpasso (fig. 130). 

Sappinmo che Roma fu anche danneggiata da un terremoto successo 
nel dì 22 marzo )812 (870); in questa occasione fuori porta S. Paolo 
la concussione tellurica fece rovinare un'edificio. Da questa circostanza 
si può arguire che la zona più colpita è situata dalla stessa parte di 
quella del 1895, per cui io non dubito punto di identiticare fra loro questi 
terremoti, notando che in questa, come nella occasione precedentemente 
naccennata, lo scuotimento riuscì innocuo nei colli laziali. Uguale pro- 
venienza cbbe pure, a mio modo di vedere, la scossa del 18 febbraio 
1811 (868], che in Roma fcce cadere molti comignoli, c che in Frascati 
tu avvertita fortemente ma senza danni: e forse infine la stessa ori- 
gine ebbe eziandio quella molto forte accaduta, secondo von Hoff. sul 
principio dell’anno 1712 [616] cd anche quella del 1° dicembre 1893 
(1° 3/, pom.) sentita sensibilmente, ma in modo affatto, isolato a Fiumi- 
cino e che non venne n:mmeno registrata dagli apparecchî sismogra- 
fici degli Osservatorî di Roma. 


I maggiori terremoti esocentrici sentiti in lkioma sono quelli avve- 
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nuti negli anni ed irraggiati dalle regioni qui appresso ricordate: dai 
colli laziali : 1748, 1751, 1752, 1782, 1800, 1806, 1829, 18553, 1873, 1892. 
1897, 1899 — dal viterbese: 1695 — dall’ Umbria : 1348-49, 1703, 1719, 
17530, 1751, 1767, 1785, 1792, 1832, 1859, 1878, 1898 — dalle Marche: 
1741, 1799, 1783, 1897 — dall’Abruzzo aquilano: 1349, 1703, 1762, 
1786, 1874, 1835 — dalla Campania c Terra di Lavoro: 344, 1654, 
1805, 1305, 1873, 1874 — dal beneventano, Molise cd avellinese : 847, 
1456, 1732, 1805 — dal chietino e dalla Capitanata: 68 o 69, 1706. 
1875, 1889, 1895 — dal ferrarese e dalla Romagna: 1570, 1773, 1875 
— dalla Messenia: 1886. 


Colli laziali. — I terremoti di indole vulcanica, sia che apparten- 
gono a sistemi attivi o spenti, sono caratterizzati da una grande loca- 
lizzazione del loro effetti : infatti, in gencrale essi colpiscono anche in 
modo sì violento da produrre rovine e disastri, aree assai ristrette e 
si propagano, la maggior parte delle volte, entro una zona limitatissima : 
il che ci può fornire un certo criterio nell’apprezzare la relativa poca 
profondità del loro epicentro. 

Nel capitolo in cui studieremo le manifestazioni sismiche dell’ Etna, 
sia quelle che precedono, oppure sono concomitanti o susseguenti alle 
grandi conflagrazioni eruttive, ripetutamente vedremo con le varie 
scosse trasportarsi da un luogo all’altro il centro superficiale di scuo- 
timento. Ora questi fenomeni si possono appunto anche constatare du- 
rantei periodi d’attività sismica dei vulcani spenti: nel sistema laziale 
abbiamo un caratteristico esempio nei fenomeni occorsi durante l’anno 
1829, accuratamente descritti dal Bassanelli. La maggior parte delle 
scosse sentite dal maggio al novembre di tale anno spiegarono la loro 
massima intensità ad Albano, anzi alcune di esse non furono nommeno 
intese nei paesi circonvicini: altre invece urtarono di preferenza loca- 
lità diverse : ps., quella del :} giugno più che in Albano fu violenta 
a Genzano, all’Ariccia, a Galloro ed a Marino; un’altra accaduta al 
295 giugno causò danni all’Ariccia ; un’altra ancora isolatamente colpì 
Genzano (26 vi), ed infine — per terminare — parecchie sentite nel 
13 luglio più che altrove furono intense a Nemi. 

La determinazione sufficientemente approssimata del centro superfi- 
ciale di scuotimento spesse volte riesce assai difticile anche con il con- 
corso di numerose e ben specificate notizie con tutta cura raccolte e 
con il sussidio dello studio cartografico della distribuzione dell’intensità 
avuta dal terremoto entro la zona interessata dalle onde macrosismiche; 
e ciò perchè condizioni tectoniche e litologiche concorrono a mascherare 
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il supposto epicentro. Tali difficoltà diventano ancora maggiori, anzi 
talvolta insormontabili, allorquando si tratta di vecchi terremoti, in- 
torno ai quali abbiamo notizie incomplete, poco omogenee e spesse 
volte mancanti di quegli clementi essenziali che servono a guidare il 
sismologo nello studio e nella identificazione dei fenomeni. Per le ma- 
nifestazioni sismiche dei distretti vulcanici tall difficoltà, per quanto è 
detto sopra, diventano poi ancora maggiori: quindi nel nostro caso 
sarà bene di non spingere l’analisi oltre 11 limite che comportano le 
notizie raccolte. 

Ecco pertanto i principali centri ilemiaii 

a) Colonna. — Oltre a numerose scosse leggiere e mediocri, come 
fenomeno tipico dell’attività di questo centro, il più lontano dal cigiio 
del gran cono laziale, ricorderò il terremoto dell’8 maggio 1897 [1 274]. 

b) Montecompatri. — Terremoto del 1809 [1836]. 

c) Monte Porzio. — Terremoti fortissimi del 1782 [788] e del 1861 
1342] : tale località vanne violentemente colpita dal parossismo del 
1373 (cfr. $ e). 
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d) Frascati. — Terremoti tipici sono quelli sentiti nel maggio-giugno 
1855 [1021], il cui centro con probabilità fu verso Marino. Queste duc 
località furono colpite in modo speciaic dai terremoti del settembre 
1748 [697], che, fatte le debite proporzioni, si identificano con quello del 
19 luglio 1899 riuscito rovinoso a Frascati, Grottaferrata e Marino ('). 

Anche la scossa del 22 aprile 1773 fu più che altrove violenta a Fra- 
scati: il piccolo terremoto laziale del 15 gennaio 1895 riuscì invece 
più intenso a Marino. 


(1) Vari giorni dopo il terremoto del 19 luglio 1899, servendomi di un materiale un 
po' scarso, pubblicai una piccola nota preliminare su tale fenomeno, nella quale già 
dicevo che esso si poteva identificare con tutta probabilità con quelli del 1718 e del 
1855. Ciò venne esattamente confermato dallo studio del Cancani: Terremoto laziale del 
19 giugno 1899 (pag. 6 estr.). 
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e) Rocca di Papa - Monte Cavo. — Questo centro ha dato un gran 
numero di scosse minori: per citarne solo due degli ultimi accaduti ri- 
corderò quelli del 16 agosto 1877 [1114] e 18 gennaio 1898 (15% 50 e 
16. 24). 

Rocca di Papa e Monte Cavo partecipano violentemente ai terremoti 
dei varî centri laziali, e la radiale sismica che congiunge dette loca- 
lità con Frascati fu con veemenza urtata nel settembre 1883 [1153]: 
il 7 agosto 1884 un terremoto abbastanza forte colpì la Rocca ed Albano 
e nel 1873 [1088] uno fortissimo interessò Monte Porzio, Marino, Castel 
Gandolfo e Nemi. Del centro secondario esistente presso questo lago 
dirò in appresso. 

f) Albano. — Terremoti caratteristici sono quelli del 1829 [921] già 
citati. Per la radiale Albano-Rocca di Papa (vedi $ e). 

g) Ariccia. — Da questo focolare irraggiarono varie scosse sentite 
nella notte 25 febbraio 1781 [781], nella primavera del 1784 [794], nel 
1810 [1337] e parecchie del periodo sismico del 1829 [921], fra le quali 
quella avvertita nel giorno 25 giugno. Oltre a queste maggiori mani- 
festazioni sono da ricordare quelle sentite il 14 marzo 1768, il 22 giugno 
1773, il 7 febbraio 1884 (in tale località quasi tutti gli abitanti fuaggi- 
rono dalle case, mentre alla Rocca lo scuotimento fu avvertito da pa- 
recchi e da pochi ad Albano ed a Genzano, da nessuno a Velletri), il 18 
settembre e 1° ottobre 1892, il 12 marzo 1893 ecc. 

Noto da ultimo il terremoto del mattino del 17 gennaio 1886 [1169] 
stato sopratutto intenso all’Ariccia ed a Galloro. 

h) Nemi. — All’attività di questo centro, violentemente ridestatosi 
con l’esteso terremoto laziale del 1873 [1088], che, come è detto (8 e), 
colpì anche Monte Porzio, Marino, e Castel Gandolfo, sono da ascri- 
vere molte scosse minori, fra le quali quelle sentite il 13 luglio 1829. 

t) Genzano, Civitalavinia. — Fra queste due città ebbe il suo epi- 
centro il grande terremoto laziale del 22 gennaio 1892 [1214]; varie 
scosse spiegarono poi la loro maggiore intensità nell’ una o nell’ altra 
delle due località : per Genzano ricorderò quella del 26 giugno 1829 e 
per Civitalavinia i piccoli terremoti laziali del 16 agosto e 6 novembre 
1897. 

l) Velletri. — Alle 6% 30° pom. del 14 gennaio 1888 fu sentita in 
questa città una scossa, intorno alla quale il prof. I. Galii, à fatto uno 
studio molto particolareggiato : quantunque sismologicamente classifi- 
cabile fra le mediocri, essa passò affatto inosservata altrove, tranne 
forse ma in modo dubbio. a Civitalavinia. Tale scossa è da ascriversi 
al centro velletrino, la cui attività ci A dato il terremoto del 1800 [840] 
e quello rovinoso dell’agosto 1806 [855*]). Numerosissime sono le mani- 
festazioni sismiche di minor momento fornite da questo centro, come 
risulta dalle diligenti notizie raccolte dal Galli. 
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Il piccolo terremoto laziale del 18 novembre 1897 riuscì forte spe- 
cialmente a Velletri ed a Cisterna di Roma. 


I centri accennati non sono che i principali, ed i terremoti ricor- 
dati costituiscono quelli che si possono chiamare « tipici » per ciascun 
focolare. Si comprenderà di leggieri che data una regione sì disturbata 
come è un’area vulcanica, nella quale l’attività endogena à causato 
varie fratture, poscia più o meno bene rimarginate, e che data la na- 
tura litologica oltremodo varia del suolo su cui sono fondati i paesi, 
si debbano riscontrare molte anomalie nella distribuzione dell’intensità 
avuta dallo scuotimento e degli effetti prodotti Tali anomalie non sono 
altro che apparenti ed in gran parte dipendenti od alle ragioni testò 
esposte, oppure dovute alle notizie incomplete a noi giunte serventi 
di base alla discussione: ciò devesi però quasi esclusivamente rife- 
rire ail terremoti di antica data. Fra i laziali. per quanto ò detto, 
riesce molto difficile la identificazione dei seguenti: 1750 [699], 1752 
[707], 1754 [712] ecc. 

Fra i principali terremoti esocentrici avvertiti nei colli Albani ri- 
cordo quelli accaduti negli anni sottosegnati con la relativa regione di 
provenienza : Da Roma: 1811, 1895 — dal viterbese: 1695 — da Pa- 
lestrina-Veroli : 1876, 1877 — da Tivoli: 1795 — dall’ Umbria: 1708, 
1785, 1878, 1398 — dall’Abruzzo aquilano : 1703, 1885 — dal casertano: 
1878, 1874, 1891 — dal Molise e beneventano: 1882 — dal chietino e 
dalla Capitanata : 1875, 1889, 1895 — da Ischia: 1880 — dalle Marche 
e Romagna: 1799, 1873, 1875, 1898 — dalla Messenia: 1886. 


Nella grande regione sismica che comprende ll bacino dell’ Aniene, 
Tivoli, Castelnuovo di Porto e Monterotondo, abbiamo pochi centri 
principali e molti secundari, dei quali nei seguenti paragrafi designe- 
remo la posizione e studieremo l’attività. 


Vallepietra. — Questo centro secondario à dato varle scosse (1890 
I 28 forte; v 4 altra identica seguita da replica; 1891 Ix 1° forte; 
1897 1x 4 una forte prettamente suss. seguita da altra sensibile: rx 5 
una debole) lc quall generalmente riescono sensibili nella solo citata 
località, qualcuna delle maggiori però si propagò più o meno sensibil- 
mente fino a Trevi nel Lazio ed a Capistrello. 


Subiaco. — Questa località fu in parte rovinata da un terremoto 
successo nel 1216 [139], o, secondo altri nel 1299 (1306). Quivi furono 
inoltre avvertite varie scosse passate inosservate altrove, ps.: 1867 
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xI1 19 forte; 1868 viti 2-3 mediocre; 1871 1x )°; 1873 Iv 14 forte; 1875 
xt 5 debole. Di una sola, successa nel 30 luglio 1876 forte a Subiaco, 
sappiamo essere stata avvertita mediocremente ad isola Liri e legger- 
mente ad Alatri ed a Montecassino. 

L’esistenza di un centro sublacense rimane da quanto è detto fuori 
di ogni dubbio: riguardo alla sua posizione la seguente notizia dataci 
dal Ponzi, ci porge luce in proposito. Racconta egli (Sui terremoti av- 
venuti in Frascati ecc. pag.5 ecc.) che ad alcune persone di Subiaco degne 
di fede, trovandosi essu nella valle di Cona, in un mattino d'autunno del- 
l’anno 1849-50 circa, « all’avanzar del giorno un cupo e forte rombo si 
fece sentire sotto i loro piedi, e talo che li riscosse e mise in orgasmo. 
Fuggivano i contadini impauriti... sgomentati ancor essi cercavano al- 
lontanarsi... quand’ecco traballare il suolo sotto i loro piedi per una 
improvvisa e violenta scossa che li arrestò e li smarrì. Girato attorno 
lo sguardo tanto più s’accrebbe il loro spavento nel vedere quelli stessi 
brani di roccie distaccati precipitare giù per la discesa con gran fra- 
gore, trascinando seco alberi, siepi, capanne e tutt’altro che si trovava 
fino alle radici dove scorre la Cona.... ». Di questo terremoto non ab- 
biamo notizia per nessun altra località circostante. Secondo il mio modo 
di vedere il centro che A dato le varie scosse sentite a Subiaco è ap- 
punto — per la grande vicinanza di questa località — quello da cui 
irraggiò il terremoto descritto dal Ponzi, alla cui attività ascrivo pure 
il violento parossismo del 1759 ]1333], che sappiamo solo aver dan- 
neggiato Affile. 


Sambuci. — Il centro secondario di Sambuci à dato poche manife- 
stazioni : quella successa il 27 dicembre 1894 fu suss. con rombo si- 
mile allo scoppio di una mina, passò inosservata altrove. All’attività di 
questo focolare ascrivo - pure il terremoto del 28 ottobre 1894 stato 
specialmente forte a Sambuci ed a Rocca Giovane. 


Tivoli - Monterotondo. — Nel periodo sismico del 1750 [699] furono 
sentite a Tivoli ed a Monterotondo alcune scosse che ci mettono in 
evidenza una zona di scuotimenti, la quale, con probabilità, si protrae 
fino a Castelnuovo di Porto, come lo indica il terremoto del 1484 (343). 
Molte scosse minori sembrano corocentriche a Tivoli (ps. 1868 vm 11; 
1875 xI 4 ecc.). All’attività di questo distretto sismico ascrivo pure ii 
forte terremoto sentito a Monterotondo il 15 luglio 1824. 


San Gregorio di Sassola. — Fra i centri di Tivoli e Palestrina tro- 
vasi San Gregorio colpito da intenso terremoto la notte del 15 agosto 
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1795 [833] il quale non sembra originato dal centro di Tivoli, avendo 
ivi lo scuotimento avuto un’ intensità molto minore. 


Palestrina. — Il distretto sismico di Palestrina costituisce il vero 
anello di congiunzione fra la sismicità della regione dell’Aniene e 
quella del Sacco, appartenente ad un’altra ben determinata (Liri - Ga- 
rigliano), di cui parlerò in apposito capitolo. 


Zagarolo. — Da questo centro ebbero origine le scosse sentite nella 
prima settimana del marzo 1773 [761]. Tale località è compresa nel- 
l’area scossa violentemente dai terremoti di Palestrina del 1844. 


Attualmente sono compresi nel compartimento del Lazio i territorî 
di Palestrina, di Montelanico, delle paludi Pontine, di Frosinone, di 
Ceccano, di Anagni e di Veroli, che sismologicamente invece si ag- 
gregano alla regione seguente. 


XIV - Terra di Lavoro 
(Fia. 129). 


Questo compartimento non comprende solo sotto l’ aspetto sismico 
la provincia di Caserta propriamente detta, ma eziandio l’intero ba- 
cino del Liri - Garigliano, cui si aggiunge anche la regione del Fucino 
e delle paludi Pontine. 


Regione fra Palestrina e Montelanico. — Il centro più settentrionale 
di questa regione è quello di Palestrina: le sue maggiori manifestazioni 
costituiscono il periodo sismico del 1844 [977], il cui massimo interessò 
anche Poli e Zagarolo. Altro terremoto tipico è il rovinoso del 26 ot- 
tobre 1876 [1111] stato fortissimo a Poli ed a Gallicano. 

Molte furono le manifestazioni di minor importanza irraggiate da 
tale centro, come pure varî terremoti provenienti specie dal Lazio 
(1873, 1877, 1883, 1892, 1895, 1897), dal sorano e più raramente dalle 
Marche e dall’ Umbria furono avvertiti con maggior o minor sensi- 
bilità nel territorio prenestino. 

Presso Palestrina abbiamo alcuni focolari secondarî : uno ad Ar- 
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tena che A dato il terremoto del 18 giugno 1881 estesosi specialmente 
sul colli laziali ; alla sua attività dobbiamo forse anche la scossa sentita 
il 16 gennaio 1876 a Valmontone, ‘intorno alla quale non abbiamo 
altre notizie. 

Presso Rocca Massima esiste un altro piccolo centro da cui irraggiò 
la forte scossa suss. del 25 ottobre 1874 (2% ant.) passata inosservata 
altrove: è da notare che in questo luogo ordinariamente non si sentono 
terremoti e che non fin nemmeno avvertito il parossismo laziale del 
12 marzo 1873. 

All’attività del centro di Montelanico dobbiamo, fra l’altro, la forte 
scossa sentita nel dì 15 agosto 1894, stata mediocre a Carpineto ed x 
Cori. 


Paludi Pontine. -- Ò ricordato parlando del focolare sismico di 
Velletri (cfr. pag. 780) che un piccolo terremoto laziale, avvenuto nel 
di 13 novembre 1897, sia riuscito forte in tale città ed a Cisterna. In 
questa area sismica male determinata è pure compreso Giulianello 
presso Cori, ove furono nel novembre 1889 sentite varie scosse che 
sembrano corocentriche. 

Oltre a ciò sotto l’ aspetto sismico è necessario tener presente il 
centro di Sezze, che A dato le scosse fortissime del 1756 [718] e pa- 
re-chie altre manifestazioni sismiche minori, fra cui il piccolo periodo del 
19-29 marzo 1864, la scossa del 17 agosto 1889 ed un’altra, pure 
lieve, al 3 gennaio 1894, l’ultima delle quali sappiamo essere passata 
inavvertita in tutti i paesi circostanti. 

A Torre Tre Ponti, località a 10 Km. a ponente di Sezze ed a 
5 Km. a libeccio di Sermonenta, circa ad 1° ant. del 2 aprile 1885 fu 
sentita una scossa tale da far svegliare le persone che ivi si trovavano; 
tale scuotimento fu affatto locale. 


Anagni. — Questo distretto sismico comprende varf focolari. Abbiamo 
il tipico terremoto dell’agosto 1765 [738] che colpì Anagni e Piglio: 
esso certamente si identifica con quello del 1256 [162], con la forte 
scossa quivi sentita nella prima quindicina dell’agosto 1765, e forse con 
quella del 17 ottobre 1880 stata forte ad Alatri ed a Bauco e lieve a 
Ceccano. 

A SSE. di Avezzano trovasi il centro secondario di Trasacco, alla 
cni attività dobbiamo la violenta scossa del 15 aprile 1887, stata un 
po’ meno intensa ad Avezzano ed in altri luoghi posti al sud, e lieve 
ad Aquila. 

Anagni risentì qualche danno per il terremoto di Alvito del 1873 e 
per quello laziale del 1883; furono ivi inoltre più 0 meno sensibilmente 
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sentite le concussioni sorane del 1654 c 1891, di Bcnevento - Campo- 
basso del 1805 e 1882: dei colli laziali del 1873, di Palestrina del 
1876, d’ Ischia del 1880, delle Marche del 1873, di Rietl del 1898, di 
Foggia del 1875 e 1989, di Messenia del 1886. 


Frosinone - Ceccano. — Nel 1160 e 1161 [118] furono forse sentite 
in Frosinone alcune scosse fortissime. che non si sa se corocentriche 
od irraggiate dai focolari di Veroli o di Ceccano: noto che tale loca- 
lità fu commossa da un forte scuotimento nel mattino del 29 gennaio 
1850. Le notizie sui terremoti successi in questi ultimi anni ci porgono 
un po’ di luce in proposito, giacchè sappiamo che Frosinone ed Alatri 
sono appena esteriori alla zona epicentrale del parossismo di Veroli 
del 1877 di cui parlerò fra poco, quindi con ogni probabilità, i terre- 
moti di cui abbiamo notizia solo per Frosinone dipendono dall’attività 
del centro dianzi ricordato. 

L’esistenza del focolare di Ceccano viene comprovata dal terremoto 
molto forte del 1886 [1349], col quale si identificano pure gli scuoti- 
menti del periodo sismico iniziatosi con il 9 maggio 1170 (123) ec con 
quelli sentiti nel 1200 [185]. 

Queste località devono aver sofferto abbastanza considerevolmente 
per il terremoto sorano del luglio 1654. 


Veroli. — Al lembo esteriore della zona dei terremoti sorani del 
1654 e del 1777 trovasi Veroll, presso cui si à un centro sismico, che 
ci à dato il rovinoso terremoto dcl 1877 [1114]. Alla attività di questo 
focolare dobbiamo pure il piccolo periodo sismico del 12-17 giugno 
1897 : dopo una scossa lieve, avvenuta e 9° 20° del 12 non avvertita 
in alcun luogo tranne che in Veroli, si sentirono due repliche del tutto 
identiche a 18* circa del 13 ed a 20° ‘/, del giorno 16: verso le 12* !/, 
del 17 se ne ebbe una quarta più intensa della precedente, che causò 
molto panico nella popolazione e che fu affatto localizzata. 

Al centro di Veroli sono pure da attribuirsi le scosse del 1160 [118] 
e quelle di cui abbiamo notizia per Frosinone. 


Sorano. — Questo distretto A una sismicità abbastanza elevata. Per 
lo studio topografico è necessario considerare brevemente la posizione 
delle zone pleistosismiche dei terremoti del 1873, 1874 c del 1891. 

Quest’ ultimo (1204] ebbe indiscutibilmente il suo epicentro fra Sora 
e Fontana Liri e riuscì solo mediocre ad Atina. Quello del 1874 (1101] 
mentre fu rovinoso ad Alvito, a Posta, a Villa S. Lucia, ad Acqua- 
fondata ecc. ecc., fu solo fortissimo a Sora e ad Isola Liri. Il terre- 
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moto del 1873 [1092] infine cbbe la sua zona mesosismica coincidente 
in parte con quelle dei duc precedenti parossismi. Quindi secondo il 
mio modo di vedere abbiamo due centri principali ben distinti. Il 
primo, situato nei pressi di Isola Liri, à dato oltre il terremoto del 
1891 il disastroso parossismo del 1654 [534], la cui arca mesosismica — 
non descritta nella figura 130 — si cstonde da Veroli al Alvito 0 da 
Arce a Pescosolido ; quello del 1777 (la cui arca mesosismica com- 
prende pure Veroli, altro centro ben determinato che à dato — como 
abbiamo visto — il terremoto del 1877) e v riu 8cossc, parccchie delle 
quali forti, sentite spocie ad Isola cd a Sora, ps. 1879 In 8 ad Isola 
una forte 8suss. ; 1897 Ix 17 e x 3 ivi tre scosse forti passate inav- 
vertite altrove ecc. Dal secondo centro, che trovasi un po’ più a SE. 
del precedente, irraggiò il terremoto del 1874 c forse anche quello del 
1120 [108]. Noto che sì il penultimo come quello del 1891 mostra- 
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rono una specialo tendenza a propagarsi verso l’ Abruzzo aquilano, 
tanto che nel parossismo del 1874 l’arca plcistosismica si cstende da 
Villa S. Lucia fino a Pescocostanzo. Il terremoto del 1873, dovuto in- 
vece al risveglio di ambo i centri, si propagò più intensamente in 
senso E.-W. circa. 

Entro l’area mesosismica dei due terremoti del 1873 e del 1874 tro- 
vasi Atina danneggiata nel 1720 [634] da una concussione tellurica stata 
forte e Montecassino, la quale si identifica con uno dei due terremoti 
dlanzi citati. 

A Sora e ad Atina riuscirono rovinosi i terremoti del 1349 (Abruzzo), 
del 1688 (Benevento), del 16941 (Avellino-Basilicata), del 1805 (Matesc); 
disastroso il grande parossismo napoletano del 1456 c fortissimo quello 
di Veroli del 1877: furono ivi inoltre sentiti più o meno sensibilmente 
i seguenti: 106 Monte Cassino ; 1875, 1889, 1892 e 1895 Capitanata: 
1892 Colli laziali : 1895 Roma: 1878 Marche : 1886 Messsenia. 
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S. Elia Fiumerapido. — Fra il contro di Atina e quello di Monte- 
cass!ino trovaseno un altro appunto nci pressi di tale località. L’isosisma 
rovinosa dcl terremoto del 1874 presso 8. Elia fa una brusca inscna- 
tura, in modo da escludere tale FOGA per comprendere invece Villa 
8. Lucia cd Acquafondata. 

Abbiamo però notizia di un terremoto successo nel 1367 [1308] non 
ricordato dallo cronache cassinesi. Sono indotto a ritenerio un fenomeno 
corocentrico, anche perchè nei cataloghi sismici troviamo qualche volta 
ricordato S. Elia per scosseoltremodo localizzate: ps. quella sentita nella 
notte 17-18 giugno 1897 fu suss. e sì intensa da far uscire molti al- 
l’aperto, mentre non fu avvertita nè nella vicina Cassino, nè in altri 
paesi circostanti. 


Monte Cassino. — Questa località è oltremodo interessante per le 
ricerche sismologiche per il gran numero di scosse corocentriche cho 
in essa si risentono specialmente sotto forma di lunghi periodi sismici 
e pcr la grandissima loro localizzazione talchè difficilmente e solo le 
maggiori sono risentito nella vicina S. Germano. 

Fra i maggiori sono da ricordarsi i seguenti : 1004-5 [93], 1135 [110], 
1140 [114], 1152 (116], 1231 (149), 1369? (240), 1642 [518], 1646 [525], 
1650 [529], 1658 [541]. 1692 [582], 1703 [GO4], 1705 [607]. 1720 [634], 
1723 [636], 1731 [659], 1745 [692], 1759 (729), 1761 [731] 1806 [854], 
1835 [947], 1837 [955], 1863 [1051], 1872 [1087] e 1891 [1207]. 

Secondo quanto è detto altrove il terremoto del 1705 non parrebbe 
di origine cassineac, ma irraggiato dall’Abruzzo. 

A Montccassino riuscirono disastrosi i terremoti abruzzo-sannitici 
del 1348-49; fortissimi o molto forti quelli sorani del 1654, 1720, 
1874; il beneventano del 1688; gli abruzzesi del 1703, del 1706, ce 
quello di Veroli del 1877. Furono inoltre più o meno sensibilmente 
sentiti i terremoti del Moliso dell’847. 1456, 1805 c 1882; i sorani del 
1120, 1873, 1991; quelli d’Aquila del 1885, 1889; di Foggia del 1731, 
1875, 1889; d’ Ischia del 1880; dei colli laziali del 1873, 1875 e 1892. 


Mignano. — A SE. di Cassino trovasi il centro di Mignano: nel 1873 
[1094]. mentre la vallo del Liri era funestata dal periodo sismico spesse 
volte nel presente capitolo ricordato, furono sentite varie scosse di cui 
qualcuna fortissima a Miguano ed a S. Pictro in Fine. Tali scuotimenti 
furono corocentrici cd assai localizzati : all’ attività di questo focolare 
attribuisco lc varie scosso sentite isolatamente a 8. Pietro in Finc, 


le 
quali in generale sono di mediocre intensità. 


Rocca Monfina. — La maggiore manifestazioni data da questo centro 
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è costituita dal grande terremoto del 1728 [648], c da quello molto forte 
del 1723 [13:30], ambedue presentatisi sotto forma di periodi sismici. Fra 
quelli di minor conto ricorderò la scossa abbastanza intensa ivi sentita 
nel pomeriggio del 10 novembre 1888. 

Fra i terremoti esocentrici faccio notare che Rocca Monfina fu scossa 
fortemente dal parossismo riuscito nel 1731 rovinoso a Fceggia, e che 
quello di Ariano del 1732 vi causò qualche parziale rovina. 


Gaeta. — Un centro scecondariissimo, con probabilità posto a mare, 
trovasi nci pressi di l'ormia c di Gacta: al! sua attività dobbiamo una 
lieve scossa sentita verso le 2% ‘'/,-3. ant. del 26 agosto 1881. 


XV - Napoli 
(Fra. 131).- 


Questo compartimento sismico comprende quattro «distretti : Nola, 
Capua e dintorni formano il primo ; il Vesuvio c Pozzuoli il secondo; 
l’ Isola d’ Ischia c l’arcipelago puntino gli altri due. Esnminiamone par- 
titamente l’attività. 


Nola - Capua. — Le fortissime scosse del 13 novembre 1867 [1062] 
ci farebbero intravvedere un centro nei pressi di Marigliano: non sa- 
pendo se tale località sia inclusa nella zona mesosismica dci terremoto 
del 13 ottobre 1805 [850], che colpi in special modo S. Maria di Capua 
Vetere e Nola, nò d'altra parte cssendo noto quale sia stato il vero 
cpicentro di tale scuotimento, non possiamo per ora arbitrarci ad 
identificare i duc fenomeni. Con ogni probabilità il parossismo del 
1297 [194] fu causato dal risveglio di tale focolare, giacchè venne col- 
pita maggiormente Capua cd il suo territorio. 

È necessario tener presente cho parecchi terremoti irraggiati dallo 
zone sismiche circostanti interessarono questa regione presentando notc- 
voli aumenti di intensità. Eccone alcuni esempi: 981 (Benevento), 990 
(Benevento-Ariano), 1456 e 1805 (Matese) ; 1857 (Lucania), 1885 (Molise): 
1813 (Lucania) ccc. cec. Tale fenomeno suole anche avverarsi in occa- 
sione di scuotimenti minori: citerò, ps., il seguente caso: 1895 I 
1, 8" 24 circa (beneventano-avellinese). 


Vesuvio. — La regione circostante all’ imbasamento del vulcano 
costituisce una zona di attività sismica non clevata, ma caratterizzata 


788 CAPITOLO XV 


dalla poca frequenza di terremoti corocentrici aventi intensità tale da 
produrre danni. 

Dopo-i duc grandi parossismi degli anni 63 [10] e 79 [12], abbiano 
i scguonti massimi: 1631-32 [506], 1697 [591], 1698 [595], 1758 (723), 
1767 (747), 1779 (774), 1794 [832], 1861 [1050], e 1867 [1063], i cui effetti 
però furono quasi sempre circoscritti alla regiono vesuviana. 

Dei terremoti del 324 [32] c 344? [35] che colpirono la Campania, 
non conosciamo da quale regione siano stati irraggiati ; così pure dicasi 
per certl altri di cui abbiamo solo notizia per Napoli. 


Napoli. — Questa città si trova interposta fra la zona sismica ve- 
suviana e quella di Pozzuoli : oltro a ciò devesi tener presente che i 
terremoti del Matese e del beneventano tendono ad interessare violen- 
temente il territorio di Napoli. 

Non conosciamo l’origince degli scuotimenti del 1293 [305], 1406 [278], 
1448 [307], 1534 [394] e 1575 [446] che causarono danni più o meno 
sensibili alla città. Quivi furono avvertiti disastrosamente i vesuviani 
del 68; rovinosamente quelli d’Aquila del 1349, del Matese del 1456, 
di Benevento del 1688, di Avellino del 1694. Riuscirono fortissimi i 
seguenti: Vesuvio 1631, Ariano 1732, Oriente 1756, Matese 1805 : molto 
forti: Pozzuoli 1537 e 1582, Benevento 1702, Melfi 1851, Capitanata 
1875 ; forti: Salerno - Potenza 1466, Vallo di Diano 1561, Pozzuoli 1566, 
1568-69, 1570, 1594, Calabria 1621, penisola sorrentina 1685, Amalfi 
1687, Norcia 1703 (it 14), Maiella 1706, Campobasso 1712, Atina 1720, 
Calabrie 1783, Ariano 1794, Lucania 1857, Messenia 1886; mediocri: 
Oriente 1743, Lagonegro 1836, Vesuvio 1861, Iscrnia 1882, Ischia 1588, 
Vallo di Diano 1893, Tromitl- Chietino 1895: lievi: Calabritto 1738, 
Candia 1805, Nola 1805, Montecassino 1806, Termoli - Gargano 1821, 
Catanzaro 1821, leccese 1826, Tito 1826, Cotrone 1832, Malta 1846, 
Albania 1851 (dubbio), Caposele 1853, Cosenza 1854, Casamicciola 1867, 
Marche 1873, Sorano 1878, Orsogna 1881, Bencvento 1885 (isolatamente). 
Furono infine inoltre avvertiti dalle persone, ma con intensità a me 
sconosciuta i seguenti: Pozzuoli 1564, Abruzzo aquilano 1703 (Ir 2), 
Benevento 1782, Vesuvio 1794, Colli laziali 1806, Malta 1810, Craco 
1846, Candia 1856 ecc. 


Pozzuoli. — Sull’attività di questo distretto dirò che il parossismo, 
presentato dalla Solfatara nel 1198 fu accompagnato da un intenso 
massimo sismico [133], al quale. successe un periodo di riposo perdu- 
rato fino al 31 luglio 1488 [348], in cui uno scuotimento disastroso mise 
a soqquadro la città. Ta'e fenomeno, susseguito da una scric numerosa 
di scosse violenti — può considerarsi come il prodromo della confla- 
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grazione che diede origine a Monte Nuovo nel 1538 [403]. Cessata la 
fase eruttiva, continuò l’attività sismica a tener agitato il territorio 
puteolano : si ebbero scosse violenti nel 1564 [435], 1566 [437], 1568-69 
[440], 1570 [441], 1582 [450*] e 1594 [459]. Dalla fine del secolo XVI 
in poi poche sono le notizie di scosse veramente corocentriche sentite 
a Pozzuoli, quasi tutte (1887 v 17, 3° 30© pom. lieve — 1889 rv 18, 
4° pom. sensibile suss.; Ix 21, 11° p. due sensibili suss.-ond. — 1890 mr 
17, 4% 45" ant. leggera suss., 18, 6° 30” pom. sensibilissima ond. — 1891 
1 7, 2» ant. sensibile, al N. della Solfatara; fece crollare un muro 
a secco e cadere oggetti nelle case — 1892 x 10, 3% 35" ant. sensibile 
ond. ; 19, 11° 55% pom. forte ond. sentita nella regione d’Agnano) fu- 
rono leggiere, eccezion fatta per quelle del 1832 [932] che urtarono 
gagliardamente il territorio vicino alla città. 

Mentre parecchie delle scosse citate furono sentite durante pc- 
riodi di maggior attività nelie manifestazioni della Solfatara, 1’ incre- 
mento verificatosi nel dicembre 1898 — stando alle relazioni dei pro- 
fessori Bassani (Di una piccola bocca upertasi nel fondo della Solfatara, 
in « Rend. R. Acc. delle Sc. Napoli » fasc. 12, Napoli 1848) e Mercalli 
(Sul Vesuvio e nei Campi Flegrei, in « Appennino Meridionale » Anno II, 
fasc. 1-2, Napoli 1900) — non para sia stato accompagnato da feno- 
meni sismici. 

Pozzuoli partecipò agli stessi terremoti esocentrici che urtarono Na- 
poli: degno di essere ricordato si è che vi riuscì disastroso il paros- 
sismo vesuviano del 63 e forse anche quello del 79; rovinoso lo scuo- 
timento irraggiato dal Matese del 1456 e forse anche il beneventano del 
1688, e fortissimo quello del Sannio del 1805. 


Ischia. — Nota il Prof. Mercalli che la storia sismica anteriormente 
al 1762 non ricorda terremoti disastrosi per questa isola senza che 
siano stati accompagnati o preceduti da eruzioni. Farehbe eccezione 
soltanto quello del 1228 [146], il quale tuttavia avvenne 74 anni prima 
della conflagrazione del 1302 [203]. 

L’area dei terremoti ischiani, per eccellenza vulcanici, è molto li- 
mitata in confronto alla loro intensità. 

I maggiori parossismi (1762 [734], 1796 [835], 1828 [914], 1841 [967], 
1863 [1052], 1867 [1060], 1830 vir 25-26 [1182] e 1881 [1137]) urtarono 
in special modo Casamicciola e con ogui probabilità si possono identi- 
ficare con il grande terremoto del 1883 [1151], la posizione del cui 
epicentro, nei pressi di Casa Menella, trovasi segnata nella figura 67 
a pag. 495. Però i due terremoti del 1557 [425) e del 1767 [741] non 
ebbero probabilmente il loro centro nei pressi di Casamicciola: da ciò 
si deduce che le forze endogene Anno urtato anche altri punti del fianco 
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dell’ Epomco lontani dal focolare di Casa Menella. Ciò verrebbero a con- 
fermare anche le scosse sentite nel 1884: quella avvenuta a 2° 5° p. 
del 28 marzo passò inosservata a Casamicciola ed irraggiò dai pressi 
di Serrara e Fontana, l’altra del 23 luglio, 0* 8" pom., da quelli di 
Panza - Forio. Ora forse anche la replica del 3 agosto 1883 ebbe il suo 
centro verso quest’ ultima località, la quale risentì maggiori danni che 
non Casamicciola : intine noto che la replica del 14 febbraio 1828 dan- 
neggiò più lo campagno cho non l’abitato cittadino. 

Per quello speciale isolamento sismico che si veritica per le isole 
vulcaniche, messo in lucc dal Prof. Mercalli. pochi sono i terremoti 
esocentrici sentiti nell’ isola d’ Ischin, nci cui riguardi dcevesi notaro 
che quello di Ponza del 1827 venne fortemente inteso; che In scossa 
del 1881, stata fortissima a Ventotene, fu sensibile ad Ischia cd n Fo- 
rio e che nella prima di queste località fu avvertito il terremoto del 
Vulture del 1851 e quello del Matese del 1805. Con ogni probablità 
inoltre devono avere interessata, sin pure lievemente l’ isola, quegli 
scuotimenti csocentrici che urtarono Napoli con intensità tale da pro- 
durvi danni. Noto infinc che il terremoto lucano del 1893, stato mediocre 
a Napoli, mentre fu lievemente sentito n Procida, passò affatto inosser- 
vato ad Ischia. 

Riguardo ai terremoti esocentrici degno di cssero notato si è che 
lo scuotimento che urtò in modo speciale la parte NW. della Sicilia e 
l’ isola d’ Ustica, avvenuto il 15 maggio 1897 [1275], fu sentito sensi- 
bilmente a Forio d’ Ischia: così purc la replica successa un quarto 
d’ora dopo: ambeduc passarono invece inosservate a Ventotene c sulla 
costa del continente. 


Isole Pontine. — I terremoti corocentrici di questo arcipelago, per 
quanto ripetutamente è detto. (cfr. pag. 777) sono fenomeni molto 
ristretti; nessuno di cssi — como giustamente osserva il Mercalli — si 
propagò in modo sensibile fino al vicino continente, e solo pochi fino 
alle isole Flegree (1827, 1880 vir 24); alcuni poi ncppure furono av- 
vertiti in tutte lc isole dello stesso gruppo. 

Quivi il citato Mercalli distingue due centri ben determinati, cioè 
uno presso Ventotene, a cui si devono i terremoti del 1793 [825], 1848 
[991] e 1880 vir 24 [1132] o l’altro presso Ponza, da cui ebbero origine 
quelli del 1755 |714], 1781 {783], 1827 [914] o 1892 [1223]. 

Probabilmente poi i terremoti del gennaio - aprile 1781, del 22 giugno 
1824 e del 26 ottobre 1856 si identificano per arca c per il centro 
con quelli del 15-17 dicembre 1892. In questo periodo sismico il centro 
di scuotimento nci giorni 15-15 novembre fu situato in mare, poco 
lungi dali’ isola di l’onza tra S. e SW.: la scossa dell’11 dicembre 
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invece accenna ad uno spostamento di focolare, sito fra tale isola ce 
quella di Zannonc. 

Di tutti i terremoti sentiti nel gruppo pontino sei soli furono eso- 
centrici : 1805 (Matese), 1863, 1880 vir 25, 1881 e 1883 (Ischia). È no- 
tevole che vi sinno passati inosservati alcuni scuotimenti sentiti in 
quasi tutta Italian: ps. I8SL xr 16; 1886 virr 27 (Messenia); 1887 vir 
17 (Grecia e Turchia) e che taluni che causarono molte rovine nella 
Terra di Lavoro (ps. 1456, 1688 cec.) non vi abbiano recato danni di 
sorta, cccettuato quello del 1805, che a Ventotene fu molto forte. 


XVI - Molise 
(Fra. 131). 


Regione sismica del Matese. — Il disastroso terremoto del 1805 [849] 
mise a soqquadro in special modo le falde dei monti del Matese da 
Carpinone a San Giuliano del Sannio c da Frosolone a Boiano. Talc 
concussione si identitica con quella tremenda successa nel 1456 (316*], 
la quale sconvolse non solo tali località, ma causò rovine immense nel 
territorio di Avellino, di Benevento, di lDotenza, di Caserta, dell’A- 
bruzzo, delle Puglie e di Napoli. E ciò forse non solo per la maggiore 
intensità avuta dal movimento sismico nelia regione epicentrale, ma 
anche per il ridestarsi di centri abruzzesi, pugliesi ecc. Vedremo, par- 
lando della sismicità delle Puglie, come altre volte in occasione di 
varî terremoti irraggiati dai pressi di quest’arca sismica si siano veri- 
ticati in quella regione notevoli incrementi di intensità. 

Infatti paragonando la zona mesosismica del terremoto del 1805 con 
quelia del 1456, a mc pare che — anche fatte le debite proporzioni 
per la diversa intensità avuta dal movimento sismico all’epicentro — 
la rovina di tanti pacsi su di un’arca sì cstesa, che interessa gran 
parte dell’ Italia centrale e meridionale, non possa ragionevolmente 
spiegarsi con il risvegiio di un sol) centro sismico, quello del Matese. 
Per parte mia sono proclive ad ammettere che più o meno sincrona- 
mente si siano ridestati varî focolari ed in specie quelli compresi nella 
grande regione di scuotimenti che si estende quasi senza interruzione 
dai pressi di Aquila fino alla Basilicata, nella quale abbiamo visto e 
vedremo irraggiare i terremoti più disastrosi che abbiano scosso quella 
parte della nostra penisola. Parlando -della sismicità della Terra di 
Otranto ritornerò nuovamente su questo argomento. 

Nel terremoto del 1805 Boiano rimase completamente distrutto : tale 
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paese venne pure spianato in quello del 1456 ed anteriormente negli 
anni 853 [67]. 1294 (191). 1305 [205] e 1307 o 1809 [208]. per i quali 
parossismi non possediamo notizie per altre località. In questo secolo 
danni di gran lunga minori si cbbero nel 1831 [930]. Tutte queste ma- 
nifestazioni io le ritengo causate da un identico focolare (quello del 
1895), la cul attività si è ostrinsecata durante il corso degli anni anche 
con scuotimenti di minor gagliardia (ps. 1850 mi 27-28). 

Così purc forse con i parossismi del 1456 e del 1805 si identifica 
quello dell'847 [66], che distrusse quasi completamente Isernia e causò 
molti danni a Benevento: altrettanto dicasi di quello del 1807 [856], 
se pure quest’ ultimo, di cui non abbiamo particolareggiate notizie, 
non si collega meglio all’ attività del contro di Monteroduni presso 
Isernia. 
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Entro la zona del grande terremoto del 1805 trovansi Frosolone e 
Spinete dai cui pressi irraggiarona parecchie scosse nell’ottobre - no- 
vembre 1891. Appena esteriormente forse abbiamo il centro secondario 
di San Martino Valle Caudina, dai cui pressi sembra essere provenuto 
il forte scuotimento del 1° febbraio 1895 (8° 28" circa). 


Isernia. — Nel 1805 Isernia fu quasi adeguata al suolo e nel 1456 
fu totalmente distrutta. Tale città soffrì anche per i terremoti dell’ 847, 
1807, 1825 e 1882. 

Il parossismo dell’ 847 [66] distrusse quasi totalmente la città, causò 
danni gravi nel territorio beneventano e si propagò fortemente fino a 
Roma ed Ancona: quello del 1807 |856] scosso con eguale intensità 
anche il Molise: l’altro del 1882 [1147] cbbe suo centro presso Monte- 
roduni, vale a dire forse un po’ più ad occidente di quello del 1808; 
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però la sua area mesosismica di ben poco differisce da quella di 
quest’ ultimo. 

I due parossismi dell’ 847 e del 1807 forse si aggruppano meglio 
con quelli del 1456 e 1805, di cuì è parlato nel paragrafo precedente; 
l’altro del 1882 con ogni probabilità si identifica con quelli del 1825 
[905] di cui abbiamo solo notizie per Isernia, e del 1786 [802] che sap- 
piamo solo essere stato gagliardo nei pressi di Venafro. 

Isernia e Venafro furono pure rovinati dai parossismi del 1849 e 
del 1688. 


Campobasso. — Tanto nel 1805 quanto nel 1882 la città trovasi 
esteriormente alla zona pleistosismica : invece in quella dello scuoti- 
mento del 1885 [1168] vi si trova compresa, quantunque l’area meso- 
sismica in parte si sovrapponga con quelle precedenti. 

Con il terremoto del 1885 forse si identifica lo scuotimento del 
1712 [617] stato rovinoso a Campobasso e forte a Benevento, a Napoli 
ceco. eco. 

Campobasso fu rovinata dai terremoti del 1349 (Abruzzo), 1456 (Mo- 
lise), 1688 (beneventano) e 1706 (Maiella); danni minori risentì per quelli 
del 1120 (Alvito), 1281 (Montecassino) e minimi per il parossismo della 
Capitanata del 1875. 

Oltre a quelli che è già avuto occasione di nominare furono sentiti 
nel Molise più o meno sensibilmente i seguenti terremoti principali : 
Candia 1805 (pare solo a Baranello), Montecassino 1806, Gargano-Termoli 
1821 e 1841, Vulture 1851, Avellino 1858, Candia 1856, Termoli 1857 (sen- 
tito a Carpinone ed a Spinete), Marche ? 1873, sorano 1873, Anticoli- 
Avezzano 1885, Messenia 1886, Gargano 1889, Lazio 1892, Gargano 
1892, Chietino - Tremiti 1895 ecc. ecc. 


XVII - Beneventano ed Avellinese 
(F16.f31). 


Benevento. — Per precisare meglio la posizione del centro dei ter- 
remoti che fatalmente ànno scosso tale città è necessario confrontare 
l’area mesosismica delle più violenti e conosciute manifestazioni, cioè 
quelle del 1688 [574], del 1702 [600] e del 1885 [1164]. 

Anzitutto — tolte le troppo accentuate sinuosità dell’ isosisma che 
delimita le tre aree pieistosismiche, dipendenti essenzialmente da con- 
dizioni affatto locali di ordine topografico - geologico oppure edilizio — 
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vediamo che le due ultime sono comprese nella zona del primo, il 
quale A avuto incompnrabilmente una intensità assai maggiore. Per i 
parossismi del 1688 c 1702 venne notevolmente più colpita la parte 
meridionale della città, cioè quella verso il fiume Sabato : è da notare 
che in ambedue tali luttuose occasioni la scossa principale fu precc- 
duta di circa una mezz'ora da uno scuotimento abbastanza intenso. Il 
terremoto del 1885 fu assai veemente nella regione più bassa, cioè in 
quella prossima alla confluenza del Sabato con il Calore, 

Dall'esame dei varî fenomeni presentati da tali parossismi si può 
ritenere che, quantunque abbiano avuta una intensità assai diversa, 
furono, od almeno sembrano, prodotti dall’attività di uno stesso centro. 
Con questi si identificano pure i seguenti altri accaduti negli anni 
369 [39], 981 [84], 1095 [99], 1139 [112], 1158 (117), 1782 [786], 1733 1 
12 (cfr. pag. 224) e forse anche quello del 1125 [109] sc non dipen- 
dente dal focolare del Matesc, e del 990 [86]. se pure non si collega 
ineglio con quelli avellinesi e della Basilicata' (1732 o 1694). 

Esaminando ora i fenomeni sismici di minor importanza vediamo 
che qualcuno di questi A colpito qualche località compresa nella zonn 
concussa dai tre accennati massimi sismici. Abbiamo anzitutto il centro 
di Alife, al limite occidentale della zona plceistosismica . del 1688, che 
A dato la scossa molto forte del 1609 [1328]. 

Verso 1"-pom. del 6 marzo 1892 a Benevento fu intesa una lieve 
scossa che nd Apice fu violenta e suss. e che passò invece inosservata 
a Montecalvo Irpino, località a soli 13 Kin. a SI. Apice o S. Giorgio 
la Montagna più che altri paesi vennero colpiti da uno scuotimento 
successo nella notte del 24 febbraio 1886. Il centro di tali fenumeni 
sembra dunque esscre nei pressi di Apicc, località che nel 1688, nel 
1702 e nel 17:32 venne completamente distrutta c che risulta appena 
‘ esteriore alla zona plicistosismica dei terremoti del 1885: S. Giorgio 
la Montagna in tutti i citati’ casi ebbe sempre a risentire nicno violen- 
temente gli cffetti dceila concussione tellurica. 

Benevento nel 1456 rimase In massima parte distrutto : gravi danni 
risentà pure per i terremoti del 1694, 1732 (Ariano) e 1805 (Matese), 
minori per quelli del 1561 (Vallo di Diano) c del 1875 (Capitanata). 
Furono inoltre ivi sentiti i seguenti principali terremoti : fortemente : 
1627 Gargano, 1712 Campobasso — mediocremente: 1886 Messenia, 
1889 e 1895 Tremiti - Gargano — lievemente: 1877 Veroli, 1892 Colli 
laziali cce. ccc. 


Ariano. — Questa città, compresa nella zona pleistosismica dci 
| grandi terremoti beneventani del 1688 e del 1702, fu pure distrutta 
totalmente nel 1456 o quindi ancora per il parossismo dol 29 novembre 
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1732 [665], la cui arca cpicentrale si estende da Apice a Bonito fino nei 
pressi di Sant'Angelo de’ Lombardi. vale a dire è interposta fra quelle 
heneventane del 1688 c 1702 e l’altra del 1694 che interessa il terri- 
torio di Avellino e della Basilicata, della quale parlerò fra poco. 

Per quanto ò detto e per quello che avrò ora occasione di dire, 
riesce impossibile lo stabilire con quale dei terremoti citati possa iden- 
tificarsi quello del 1180 [125] che sappiamo aver distrutto completa- 
mente Ariano c causate rovine a Napoli: così purc dicasi dell’altro 
successo nel 990 [86], che mise a soqquadro Benevento, Ariano, Fri- 
gento, Conza ecc. ccc. 

Ariano è nppona esteriore alla zona dei massimi danni dell’immanc 
parossismo del 1694 [587], che si spinge dai pressi di tale città fin 
oltre lotenza c nella quale trovansi incluse in tutto od in parte quelle 
del 1561, 1732, 1826, 1851, 1853 e 1857. vi 

Con il terremoto «del 1732 si identificano i seguenti: la scossa fortis- 
sima del 23 marzo 1733 (3* '/, notte) che si può ritenere (cfr. pag. 224) 
una replica di tale parossismo : quello successo nel 1550 [419], che 
subbissò Ariano c danneggiò il Vallo di Diano: lo scuotimento del 
1794 [831] che causò danni ad Ariano, a Montecalvo e ad Avellino: 
potrebbe darsi, come ò già detto, anche con quello del 990 [86]. 


Centro di Cuposele. — Il terremoto del 0 aprile 1853 [1011] fu ro- 
vinoso a Teora cd a Caposele, molto di più che non a Calabritto : con 
questo si identifica l’altro successo nel 1733 [666], il quale sappiamo 
aver distrutto quest’ ultima località. 


Centri secondari del territorio avellinese. — Forse un focolare dubbio 
csiste nei pressi di Frigento. 

Un'altro, quantunque non hene messo in chiaro, con probabilità tro- 
vasi nci pressi di Sant'Angelo dei Lombardi, località appena esteriore 
alla zona plcistosismica del terremoto del 1732, ed inclusa in quella del 
1694. Ivi dal 9 novembre 1897 al 27 dicembre successivo furono intese 

aric scosse abbastanza intense cha sembrano fenomeni corocentrici. 


Avellino. — Gravi rovine cbbe a sopportare questa città per il ter- 
remoto del 990: a sole lesioni si ridussero i danni inferti ai snoi cdi- 
ficì da quello di Basilicata del 1561; i tre altri massimi sismici del 1688, 
del 1694 c del 1732 già ricordati produssero immensi disastri e, quan- 
tunque non cspressamente menzionata, Avellino non deve essere andata 
immune di danni in occasione del parossismo beneventano del 1702: 
in minore proporzione sofferse pure per quelli del 1456, del 1794, del 
1857 ce forse anche per l’altro del 1805. 
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Inoltre furono più o meno sensibilmete intesi i seguenti: 1714 Sa- 
lerno, 1783 Calabrie, 1851 Vulture, 1875 Foggia, 1886 Messenia, 1889 
Gargano e Patrasso, 1893 Lucania, 1895 Tremiti - Chietino, 1897 Grecia 
ecc. ecc. Degno di essere ricordato si è che in Accadia il terremoto 
del Vulture del 1851 causò qualche lieve danno. 


XVIII - Salernitano e Basilicata 
(Fio. 31). 


La grande zona di scuotimento dai pressi di Alife, per Benevento, 
Ariano, Sant'Angelo dei Lombardi mediante l’area mesosismica del 
grande terremoto del 1694, di cui è già parlato, si estende in provincia 
di Potenza, interessando quelie di Melfi (1851), del Vallo di Diano (1561, 
1857, 1893), di Tito (1826) ecc. ecs. 


Vallo di Diano. — Del grande terremoto Lucano del 1561 [429], 
è difficile precisare la posizione del vero focolare: secondo il Mallet 
quello del parossismo del 1857 |1003] si troverebbe nei pressi di Cag- 
giano: ma data la poca precisione che ànno i metodi oggidì proposti 
per la determinazione del centro, a le difficoltà che si presentano nella 
loro pratica applicazione, si comprende come ficilmente si possano 
commettere errori. 

Secondo il mio modo di vedere detto centro — od almeno il prin- 
cipale -- dovrebbe trovarsi invece nel pressi di Auletta e di Petina, co- 
stituenti, come vedremo, l’area mesosismica del terremoto del 1893. 

Paragonando le due aree mesosismiche dei parossismi del 1561 e del 
1857 vediamo che in parte si sovrappongono: l’ ultima però risulta 
più sviluppata verso SSE. ed un po’ meno invece dalia parte di NW-BW., 
così che alcuni paesi — come ps. Buccino, Muro ecc. — compresi 
nella zona del 1561 — risultano esteriori a quella del 1857 : questa però 
nel suo complesso è una estensione almeno tre volte più grande del- 
l’altra. 

Il terremoto del 1857 oitre ad una maggior estensione che potrebbe 
anche, ciò che io credo, dipendere dal risveglio di alcuni centri che si 
rinvengono, come dirò in uppresso (‘), nella sua zona pleistosismica, ebbe 


(1) I focolari che possono aver cooperato con il loro risveglio a produrre gli esteale- 
Simi guasti accaduti nel là57, sarebbero stati, oltre il principale di Auletta, quelli di 
Tito e Tramutola - Saponara. 


SALERNITANO E BASILICATA 197 


una intensità più grande; ne segue quindi che il centro debba aver 
agito ad una maggior profondità e che più intenso sia stato anche 
ii movimento all’ipocentro. È probabile che la posizione del focolare 
principale sia stata in ambedue i casi od eguale oppure assai vicina. 

Presso Caggiano, ma a qualche chilometro un po’ più a SW., tro- 
vasi l’epicentro del terremoto del 1893 [1226], nella cui zona mesosi- 
smica stanno Auletta, Petina e Pertosa. Auletta fu pure colpita da 
scosse fortissimo nel novembre 1867 [1062] che si identificano con quella 
dianzi citata. 

Nel terremoto del 1826 [906] il centro invece appare nei pressi di 
Tito, posto a Km. 15 circa a NE. di Caggiano. A nord di questa località 
ne abbiamo uno secondario fra Vietri di Potenza e Balvano: una 
scossa sentita nell’ 8 aprile 1887 (11> 21° pom.) fu più che altrove intensa a 
Balvano : una seconda avvenuta nella notte 18-14 febbraio 1896 (1%-1* '/.) 
fu forte e causò panico a Vietri, mentre riusci mediocre a Balvano; 
infine un’altra intesa a 7° 3/,-8* del 16 aprile 1897 riuscì violenta in 
ambedue le citate località. 

Fra Balvano e Tito trovasi Picerno colpito intensamente da un ter- 
remoto accaduto nel dì 1° settembre 1893 (8* '!/. ant. circa), stato un 
po’ meno forte a Tito e meno ancora a Potenza ed a Ruoti. Questo 
scuotimento non può identificarsi con quello del 1826 [9067, perchè in 
questa occasione, come abbiamo visto e come si scorge dal sismocar- 
togramma 32 (pag. 354), i danni subiti da Tito furono incomparabil- 
mente superiori a quelli di Balvano. 

Buccino nel 1451 [820] fu colpito da rovinosi scuotimenti che con 
ogni probabilità irraggiarono dallo stesso centro che quelli del 1561 e 
del 1857: esso trovasi incluso nella zona mesosismica del primo e come 
ò già notato (cfr. pag. 796) è appena esteriore a quella del secondo. 

Questa città insieme a Pescopagano ed a Conza fu danneggiata 
anche da un terremoto successo nel 1466 [325]: la mancanza di no- 
tizic particolareggiate impedisce di poter identificare questo scuotimento, 
che però si può ritenere irraggiato dalla grande zona sismica del 
1694 1561-1857. 

Conza fu rovinata pure dal parossismo del 999 [86] già ricordato. 


Potenza. — Questa città è compresa nella zona mesosismica dei 
grandi terremoti del 1694 e del 1857, che ebbero, come abbiamo visto, 
ben diversa provenienza. Perciò riesce ben difficile il poter dire con 
quali parossismi si possano identificare le scosse — sia pure molto forti, 
ps. quelle sentite nel 19-28 novembre 1861 [1049] — intorno alle quali 
non abbiamo notizie che per Potenza. Oltre a ciò dobbiamo tener pre- 
sente che forse per la vicinanza, 1é manifestazioni del centro di Tito 
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possono urtare con violenza anche tale città, c ne abbiamo una prova 
nel terremoto del 1826, che inferse ai suoi edifici danni paragonabili a 
quelli risentiti da Balvano, Marsiconovo, Montemurro ccc. 

Oltre ni terremoti del 1694, Adel 1826 c del 1857 già ricordati, cau- 
sirono gravissime rovine quelli del 1273, provenienti forse dal Vallo cd 
identificabili con il parossismo del 1604, c del 1456, originario dal Ma- 
tesc — e lievi lo scuotimento dci 1846 irraggiato dai pressi di Craco. 
Furono inoltre sentiti più o gneno sensibilmente i seguenti : 1706 Maiclla 
(dubbio), 1732 avellinese, 1733 Calabritto, 1783 Calabria (fortc), 1805 
Matese, 1832 cotronese, 1833 leccese, 1853 Cnposcle (lieve), 1875 Gar- 
gano (forte), 1886 Messcnia (forte), 1887 Vallo cosentino (mediocre), 
1389 Vico garganico (mediocre), 1893 Auletta - Petina (mediocre), 1895 
Tremiti - Chietino (leggiero) ccc. ecc. 

Ricordo inoltre che in Basilicata si propugò rovinosamente ii terre- 
moto disastroso del 1278 già citato e che quello del 1466 [325] riuscì 
rovinoso a Pescopagano. 

Del parossismo del 1273 [169] stato disastroso in Basilicata e di quello 
fortissimo del 1683 [564] non posscggo notizic particolarcggiate. 


Marsiconovo - Saponara. — Un'altra zona di scuotimenti con un 
centro ben determinato si trova più a SE. di quella testè nominata cd 
è pure, come In precedente, inclusa nella zona plcistosismica del terre- 
moto del 1857. 

Il caratteristico parossismo del 1307 [858] — i cui massimi cffetti dina- 
mici si riscontrarono a Saponara ed a Tramutola — si identifica con 
quello del 19 luglio 1895 [1258] stato molto forte a Marsiconovo, a 
Montesano cd a Moliterno, cd anche con un'altro successo nel 1751) 
[727] del quale abbiamo solo notizie per Montemurro c con tutte le 
scosse più o meno sensibili quivi risentite (ps. 1874 ix 10, 8" pom. 
circa, cce). i 


Piaggine. — Esteriormente alla zona violentemente commossa nel 
1561 abbiamo il centro secondario di Piaggine alla cui attività dob- 
biamo le scosse dell’ 11 novembre 1873, che non produssero danni, ma 
fecero fuggire le persone dalle case. 


Regione sismica Lagonegro - Maratea. — La zona preccdentemente 
accennata per Lagonegro, Trecechina e Maratea raggiunge il mare. Come 
manifestazioni tipiche dobbiamo considerarne tre principali: duc suc- 
cesse nel 1831 cd un’altra nel 1836. 

Il terremoto del 2 gennaio 1831 [924] fu rovinoso a Lauria cd a 
Lagonegro : con lc repliche del giorno 8-9 il centro si trasportò nei 
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pressi di Trecchina, la quale nel giorno 13 insieme a Maratea fu col- 
pita da un violento parossismo che produsse gravi danni, mentre non 
ne recò ulteriori a Lagonegro. 

Lo scuotimento del 1836 {95:3] colpì essenzialmente questa città nei 
cui pressi maggiori furono i danni e più numerosc e forti le repliche; 
l'arca mesosismica però si spinge invece cdel tutto verso settentrione, 
fino quasi a Montesano, località compresa nella zona pleistosismica del 
terremoto del 1895 (cfr. pag. 708). 

Con il terremoto del 1836 si può identificare la scossa avvenuta 
circa la mezzanotte 11-12 giugno 1898 stata forte a Lagonegro, meno a 
Lauria e un po’ meno ancora a Maratea : con quello del 2 gennaio 1831 
l’altra avvenuta circa le 4° '/, ant. del 25 giugno 1890 stata intesa sì a Lago- 
negro che a Lauria. 

. Questa regione partecipa ai fenomeni corocentrici che scuotono Po- 
tenza c la zona del Vallo: degno di esscre ricordato si è che il grande 
terremoto calabro del 1894 presentò un notevole rinforzo di intensità 
a Lagonegro, a Lauria cd a Montemurro. 


Area sismica del Pollino. — Questa zona costituisce l’arca più mc- 
ridionale della Basilicata : oltre la quale la sismicità assume un carat- 
tere essenzialmente diverso. Come terremoto tipico possiamo considc- 
rare quello del 1894 [1239] che colpì specialmente Viggianello, Rotonda, 
Castelluccio Inf. ed Episcopia alle falde settentrionali del Pollino : 
tale manifestazione si identifica con la scossa fortissima del 6 gennaio 
1858 [1034], stata corocentrica a Castelluccio Infer., ove apportò mag- 
giori danni che non il grande parossismo del 16 dicembre 1857. 

Questa regione partecipa in specie ai terremoti della Calabria 0 
della Basilicata. 


Craco. — La scossa dell’ 8 luglio 1836 [951] mette in evidenza l’c- 
sistenza di questo centro secondario cui ascrivo pure un’altra avvenuta 
nella notte dell’ 8-9 agosto del 1846 [986], stata intensa anche a Cam- 
pomaggiore. i 

Se il terremoto di Pisticci del gennaio 1688 [571] ricordato da IIuot, 
Von IIoff c dal Perrey non à data crronea c non si riferisce al pa- 
rossismo beneventano dello stesso anno, potrebbe essere stato prodotto 
dall’attività del centro di Craco. 


Matera. — Il tipico terremoto fortissimo che nel giorno 24 dicembre 
1885 [1167] colnì Ferrandina, Matera ed altre località vicino si idcn- 
tifica certamente con gli altri due successi nel 1634 [508] c nel 1845 
1980] dei quali abbiamo sole notizie per Matera. e con le scosse che 


800 CAPITOLO XVII 


sappiamo essere quivi state più intense che non nei vicini luoghi (pe. 
1853 x 11, 10° pom. circa; 1898 Ir 6, 2° 5" ant. ecc.) 

Pe: | terremoti del 1456 e del 1561 non abbiamo notizie particola- 
reggi:te, ma con probabilità Matera ebbe a soffrire danni abbastanza 
gravi: per quello del 1694 abbiamo visto come molte località circo- 
stanti abbiano avuto in generale le case lesionate e qualcuna rovinata. 
Varie lesioni vi produsse pure il terremoto di Melfi del 1851, e lievi quello 
di Capitanata del 1875: fortemente ma senza alcun danno la città fu colpita 
nel 1782 (Ariano); 1805 (Matese); 1857 (Lucania); 1886 (Messenia); 
farono ivi inoltre più o meno sensibilmente sentiti i seguenti: 1826 
Tito ; 1881 cotronese e 893 Viggianello. A Pomarico inoltre furono 
avvertiti i terremoti di Patrasso del 1889 e di Calabria del 1894. 


Vulture. — Nella zona mesosismica del parossismo del 1694 è com- 
presa la regione del Vulture che nel 1851 [1008] fu messa a soqquadro 
da un violentissimo e caratteristico terremoto, che spiegò la sua mag- 
giore intensità nei dintorni di Melfi, presso cui è collocato l’epicentro. 

Atella fu in tale occasione quasi rovinata: ma il valore dei danni 
ricevuti fu assai minore che non quelli inferti a Melfi, a Rapolia, a 
Barile ed a Rionero : tuttavia ascrivo all’attività di questo centro i 
due terremoti stati rovinosi ad Atella nell’anno 300 [29] e nel 1654 
[535]. All’attività del centro di Melfi sono da attribuirsi pure tutte le 
scosse più o meno intense ivi sentite (ps. notte 31 marzo 1813). 

Nella regione del Vulture riuscirono disastrosi i terremoti seguenti : 
1456 Matese ; 1561 Vallo di Diano (rovinoso ad Atella); 1688 beneven- 
tano — rovinoso quello di Foggia del 1731 — fortissimi : 1732 Ariano ; 
1805 Matene : 1857 Vallo di Diano. 

Furono inoltre più o meno sensibilmente avvertiti i seguenti : 1826 
Tito (lieve), 1846 Craco, 1853 Caposele (lieve); 1875 Capitanata (forte), 
1886 Messenia (forte), 1892 Gargano (lieve a Lavello), 1893 Vallo di 
Diano (forte), Gargano (forto a Lavello) 1897 Mar Jonio (lieve). 

A proposito del terremoto garganico del 1898, dirò che nella zona 
isosismica leggera si nota una importante eccezione appunto a Lavello, 
ove li movimento sismico, rispetto ai punti circostanti, ebbe un aumenta 
di intensità, giacchè fu generalmente avvertito dagli abitanti e fece 
fermare molti orologi a pendolo. Quivi poi a 0* 4" ant. del dì sussc- 
guente (11) fu avvertita una scossa leggiera ed affatto locale. 


Del versante tirrenico abbiamo già preso in esame la sismicità di 
Maratea (cfr. p.798-99): ora considereremo quella della zona compresa 
fra questa località e la penisola sorrentina. 
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Pisciotta. — Questa località merita di essere menzionata perchè ivi 
si resero sensibili il terremoto siculo - calabress del 12 febbraio 1897 c 
quello del 28 maggio dello stesso anno originario del mar Jonio. Lc 
condizioni speciali di propagazione di questi duc massimi sismici sono 
indicate chiaramente dai tracciati delle carte 109 e 110. Quivi inoltre 
furono avvertiti i seguenti parossismi: 1561 Vallo di Diano (con danni), 
1783 Calabria (forte), 1854 Cosentino, 1857 Lucania (‘ortissimo), 1875 
Capitanata (lieve), 1894 Calabria (lieve). Vi passnono però inavvertiti 
i seguenti: 1889 Gargano, 1894 Viggianello c 1595 Tremiti - Chietino. 


Salerno. — Questa città ebbe a deplorare delle rovine in occasione 
dei tercemoti del Matese del 1456, del Vallo di Diano del 1561 e del- 
l’avellinese e Basilicata del 1694: minori furono quelli inferti dagli 
altri parossismi accaduti nel 1688 (Benevento), 1805 (Matese) e 1857 
(Lucania). Adunque i massimi che sconvolscro la grande zona di atti- 
vità sismica che quasi dall’estremo lembo della Basilicata, per il sa- 
lernitano, l’avellinesc, il beneventano raggiunge si può dire senza 
alcuna interruzione il distretto del Matesc, Anno urtato anche il Salerno 
con intensità tale da produrre danni. 

D'altronde sappiamo che tale città è compresa insieme a Vietri, 
a Cava ecc., nella zona mesosismica dello scuotimento del 1685 [566], 
il cui focolare deve trovarsi a mare, con Îl quale identifico quelli del- 
l’agosto 1714 (621), che sappiamo solo cssere stati fortissimi. Salerno 
risentì inoltre più o meno sensibilmente i seguenti terremoti: 1732 
Ariano (forte), 1783 Calabria (forte), 1846 Craco, 1851 Vulture (forte), 
1853 Caposele (lieve), 1886 Mcssenia (forte), 1887 Vallo Coscntino (lieve), 
1893 Lucania (forte), 1894 Calabria (lieve), 1895 Tremiti - chietino 
(lieve) ecc. 


Penisola sorrentina. — La costa fra Amalfi c Positano fu colpita da 
una scossa fortissima corocentrica nel 25-26 aprile 1687 [569], la quale 
irraggiò certamente da un focolare sito nel mare, che con quello sa- 
lernitano testè accennato fa parte di un poco esteso radiante. 

Tale penisola non deve csscre rimasta immune di danni in occa- 
sione del terremoto del 1456: soffrì alquanto per quello del 1694: il 
parossismo di Ariano del 1732 fu rovinoso a Sorrento, a Piano e solo 
forte a Castellamare e ad Amalfi : violenti, ma senza sinistri effetti riu- 
scirono quelli del 1688 (Benevento), 1805 (Matese), 1857 Lucania (fu 
però molto forte ad Amalfi) e 1875 Capitanata. Un po’ meno intenso fu 
lo scuotimento di Auletta - Petina del 1893 e solo qualche luogo della 
penisola venne urtato dal terremoto delle isole Tremiti e del chietino 
del 1895. 


BARATTA: Terremoti ece. SI 
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Capri. — I fenomeni sismici avvenuti in questi ultimi anni non ci 
porgono alcuna luce sulla sismicità di quest'isola : quindi non riesce 
possibile il poter stabilire se il terremoto del 57 [9] e quello del 1791 
1823] — sc tale notizia è esatta — siano corocentrici od esocentrici, 
dipendenti, per esempio, dal centro di ‘Amalti o da quello di Salerno. 
Capri deve partecipare, ma in minor grado, ai terremoti che urtano 
la penisola sorrentina: di notevole non aggiungo che vi fu sentito 
leggermente quello della Lucania del 1893. 


XIX - Puglie 
(Fio. 132). 


Costa fra Ortona e Peschici. — La zona litoranea fra Ortona e Tor- 
moli fu scossa da un intenso parossismo avvenuto nel dì 9 agosto 1895, 
[1260] che ebbe, secondo lo studio da me fatto, suo epicentro nel mare 
di Vasto, cioè fra la costa chietina e le isole Tremiti, ma più a quella 
che non a queste vicino. 

Una scossa sues. fi sentita verso le 5. pom. del 1° febbraio 1854 a 
Termoli ed a Guglionesi; un’altra alla mezzanotte del 4 marzo suc- 
cessivo colpì questi due paesi con Larino. che nel 1300-1301 [199] provò 
terribili concussioni originate, credo, dal medesimo centro : così purc 
dicasi di altra mauifestazione, cioè del terremoto che ncl 1625 [498] 
colpì Termoli, se la notizia ritrovata non à data crronea e non si ri- 
terisce al grande parossismo del 1627, di cui parlerò fra poco. 

Termoli fu gravemente danneggiato dal parossismo del 1125 per il 
quale Larino non rimage incolume: fu anche rovinato dal sannitico 
del 1456, di cui è già trattato (cfr. pag. 791) c sul quale, esaurita la 
rapida rassegna dei tocolari pugliesi, sarà utile ritornare: crollarono 
in ta'e occasione gran parte di case anche in Vasto e ad Ortona. Per 
il terremoto garganico del 1627 soffrirono gravissimi danni i paesi 
posti a mezzodì di Termoli c minori quelli fra questa città ed Ortona. 
Venendo al nostro secolo troviamo che tale località risenti molto for- 
temente il terremoto del Vulturo del 1851: solo forte vi riuscì quello 
del 1857 (Lucania) e del 1875 (Gargano): l’altro parossismo del 1889 
pure di origine garganica, urtò la costa con intensità fra la mediocre 
e la lieve; così pure dicasi della xrr replica (7 vr) del periodo si- 
smico del 1892; leggermente vi si fecc sentire quello di Lesina del 
1894: isolatamente fu colpito S. Salvo dallo scuotimento del 1893 che 
distrusse Mattinata, cd infine il litorale a mezzodì di Termoli fu lic- 
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vemente interessato dal terremoto di Grecia del 1897 e quello fra detta 
località e Vasto mediocremente dallo squotimento di Messenia del 1886. 

I terremoti dell’aprile 1894 (1238] spiegarono incontestabilmente la 
loro massima violenza a Lesina e sul tratto di costa prospiciente l’a- 
bitato del paese: malgrado quivi abbiano causato lesioni a quasi tutte le 
case del paese, il moto sismico non si propagò ih modo sensibile fino 
alle Tremiti. Tale massimo sismico si identifica con un «altro successo 
nel 1657 [(538*]. 

Ora il terremoto del 22 novembre 1821 [896] cbbe il suo centro a 
mare, ma colpì con maggior violenza Lesina, Chienti ed i paeai posti 
a settentrione della prima località : quindi il centro suo dovrebbe tro- 
varsi fra la costa prospiciente Lesina e le dette isole, ma però sempre 
più vicino a quella che non a queste, vale a dire od identificarsi con il 
parossismo dol 1627, oppure potrebbc esscre stato causato dal risveglio 
di un vero radiante su cui si trovano due centri: quello di Termoli e 
di Lesina. . 

ll terremoto dell’estate 1871 [1081] con varie altro scosse irraggia- 
rono invece dalla punta Miletto; altri da Rodi, da Vico, da Ca- 
gnano ecc. . 

Ricpilogando adunque abbiamo nel tratto di costa fra Ortona e Pe- 
schici i seguenti centri : 

a) Vasto: terremoto tipico 1895 [1260]. 

b) Termoli: idem 1854 11em4. 

c) Lesina: idem 1657 [538*] oc 1894 [1238] — varie scosse minori 
ps. 1898 I 19-20. 

d) Punta Miletto: idem -1871 [1081]: scosse minori ps. 1872 It 21- 
22, 1873 x1 14, 1874 In 23. Quivi è da notarsi che fu molto forts il ter- 
remoto di Vico Garganico del 1889, del quale parlo al $ /. 

e) Rodi: Oltre alla tredicesima scossa (vi 7) del periodo sismico 
garganico del 1892, questo centro A dato le seguenti: 1855 1x 22: 1857 
I 14: 1858 mm 13 e 31; 1860 v 3-4. Noto che quivi fu isolatamente © 
avvertito il terremoto di Sinj (Dalmazia) del 1898 e che si ebbero mol- 
tissimi danni per quello garganico del 1646. 

f) Vico: all’attività di questo centro dobbiamo il tipico terremoto 
del 1889 [1196] e varie scosse minori, ps. 1853 xIr 28, 1887 v 20; al- 
cune del periodo sismico garganico del 1892, cioè la 15"® (vi 12), 209» 
e 21"* (vi 22) ed il piccolo terremoto delle 7° 50© del 24 luglio 1897. 

La massima parte di Vico rimase adeguata al suolo per ii citato 
parossismo garganico del 1646 e per quello del 1223. 


La zona costiera settentriona;e della penisola garganica risentì gravi 
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rovine per il terremoto del 1627, minori per quello di Foggia del 1731 
e minimi per l’altro accaduto nel 1875: fenomeni tutti irraggiati da 
centri della Capitanata, i cui altri massimi sismici furono quivi intesi 
con varia intensità. Molto forte vi riuscì pure il terremoto di Melfi del 
1851 e di Messenia del 1886 e forse quello del Matese del 1805; vio- 
lentemente ma senza danni furono avvertiti altri parccchi, fra cui {il 
beneventano dcl 1688 e quello lucano del 1857. 


Isole Tremiti. — Alcuni scrittori, fra cui il Manicone nella sua FY- 
sica Appulo - Garganica, sono propensi a far derivare il uome di Tre- 
miti da « tremere », ritenendo tali isole soggette a frequenti e gravi 
movimenti sismici. A questo proposito il Coccarclla nella Cronica 
istoriale di Tremiti. composta nel 1508 ec stampata a Venezia nel 1604 
(pag. 12), ed il Ribera con il Successo dei canonici regolari lateranensi 
nelle loro isole Tremitane ecc. (Venezia 1604) esplicitamente invece 
affermano che furono così chiamate dall’aspetto di tre monti divisi da 
un braccio di marc, cioè S. Maria, S. Giacomo c S. Nicola, e il Cap- 
perara (dalla quantità di capperi che ivi si trovano). Questi due autori, 
ambedue assai minuziosi, non fanno mai menzione di terremoti che 
abbiano afflitto le Tremiti, la cui sismicità negli anni a noi più vicini, 
risulta molto inferiore a quella della costa di Termoli e del Gargano ('). 
Però abbiamo notizia di alcune scosse che sembrano coroceftriche : ps. 
1883 Ix 28, 10% 45° pom.; L884 vr 3, 2% 30" e 2° 45" pom.; 1895 v 16, 
21% *;,. e così pure sembrano irraggiate dallo stesso centro sottomarino 
la 9° (vi 1) 0 12" scossa (vi 7) del periodo sismico del 1889 [1217], 
l’ultima delle quali fu molto forte. Fortissimni o molto forti riuscirono 
quivi i parossismi garganici ce della costa di Termoli del 1821, 1875, 
IRR6 e 1895: leggieri quelli di Mattinata del 1892 (Iv 20: 1° scossa) e 
del 1893 ; insensibili alle persone invece quelli del Gargano del 1889 
e della Grecia del 1897. 


San Severo - Torremaggiore. — La più grande manifestazione coro- 
centrica che abbia colpita quest'area sismica è il grande parossismo 
del 1627 [503] che rase al suolo S. Severo, Torremaggiore, S. Paolo, 
Serra Cnpriola, Lesina, Apricena, S. Nicandro ecc., causando oltre 
quattromila vittime: il suo centro fu fra le tre prime di tali località. 
Con questo terremoto si identificano i seguenti: 1621 [493], 1656 [537], 


(1) Forse nin accenno relativo alla sismicità delle Tremiti si trova in una cronaca, 
però ritenuta apeerifi (cfr. pag. 25 [1)), in cul si narra che alle Tremiti prima dello 
scuotimento del 1125 da pozzi. solforosi sarebbero venuti in luce dei fuochi (vapori). 
Altro fatto consimile si dice avvenuto nel giorno 15 maggio 1816, come è trovato rac- 
contato dai giornali del tempo (cfr. BanattA M.: Afaferiali I. pag. 15). 
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1688 [575], 1783 (793) e 1852 [1008] riusciti però di gran lunga meno 
dannosi. 


San Nicandro Garganico. — Nei pressi di questo paese esiste un 
centro assai superficiale, fomite di numerosissimi ma poco intensi scuo- 
timenti, dei quali come essenzialmente tipici, si possono ricordare 
quelli successi nell’ anno 1864 [1055]. Altro periodo affatto simile al 
precedente, ma assai meno violento, si ebbe nel 1886: il Palmieri 
nell'adunanza del 12 luglio della R. Accademia delle Scienze di Na- 
poli, comunicava che verso la metà del maggio di tale anno gli scuo- 
timenti, da parecchi mesi iniziati, si erano fatti più vecmenti: da 
notizie tolte dal giornale quotidiano Z/ /‘oma di Napoli (23 x 1886) si 
apprende che nell’ottobre perduravano ancora le manifestazioni e che 
dalla mezzanotte del 21 alle 3° a. del 22 di tale mese erano state intese sei 
nuove scosse, le quali, come le precedenti — aggiunge il diario citato 
— ebbero un’area mesosismica assai circoscritta, essendo state sentite 
quasi esclusivamente entro l’abitato del comune. Il Boll. del Vulc. It. 
(XIV pag. 145-48) da notizia delle seguenti: Ix 17, 10° 30" ant. una 
sensibile : xI 9, 7% 11% pom. una forte. 


San Marco in Lamis e San Giovanni Rotondo. — Alcuni terremoti 
di questo distretto colpirono più intensamente la prima di queste lo- 
calità, altri la seconda ed infinc certuni ambcdue con la stessa vio- 
lenza. L’epicentro del parossismo rovinoso del febbraio 1841 {966] fu 
indiscutibilmente nei pressi di S. Marco, quello del 1869 [1068] vicino 
a S. Giovanni: l’estesissimo scuotimento del 6 dicembre 1875 [1105] 
che interessò gran parte dell’ Italia centrale e meridionale fu rovinoso 
in ambedue tali paesi. 

Dal focolare di San Giovanni Rotondo irraggiarono due scosse del 
periodo sismico garganico del 1892, cioè la 10"* (vi 5) e la 14% (vi 10): 
cale località con ogni probabilità fu rovinata dal grande parossismo 
del 1646: a S. Marco in Lamis fu molto forte il terremoto di Vico 
Garganico del 1889. 


Cagnano. — Alcune scosse abbastanza sensibili sembrano essere ir- 
raggiate da un focolare posto nelle vicinanze di tale paese. Ricorderò 
a mo’ di esempio la seguente: 1850 x 21 e x1 2. 

Questa località è appena esteriore alla zona di massimo scuotimento 
del terremoto del 1646. 


In generale si può dire che questa regione partecipò agli stessi 
terremoti esocentrici sentiti lungo la costa: fortissimo fu il parossismo 
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di Foggia del 1781 e del Molise del 1805. Quello di Messenia del 1886 
in generale fu meno violento che non lungo la zona litoranea setten- 
trionale. Infine ricorderò che il terremoto dell’ Epiro del 30 giugno 1897 
fu sentito fino a S. Giovanni Rotondo. 


Costa fra Vieste e Manfredonia. — Abbiamu due centri sismici sot 
tomarini: uno nel mare prospiciente Vieste, l’altro ia quello di Man- 
fredonia. 

a) Vieste — Terremoto tipico è il rovinoso del 1414 [286]: questo 
centro si è risvegliato anche nel periodo sismico del 1892 [1217] irrag- 
giando la 2* (rv 20, 5» 30“ pom.), la 3* (Iv 20, 5° 40% pom.) ela 5* 
(iv 26, 0% 50® pom.) scossa. Questa località rimase rovinata dal terre- 
moto del 1646 di cui parlerò fra poco: causarono lesioni più o meno 
gravi al suoi edificî, in proporzione all’intensità avuta al loro cpicentro, 
i varî massimi sismici di Mattinata (ps. 1228, 1892, 1893). 


Fia. 192 


è) Mattinata — DI questo centro, situato a mare, nei pressi della 
Puntéà Rossa, il terremoto tipico è quello disastroso del 10 agosto 1898 
[1238] con le due maggiori scosse (vir 1°, 3* 80“ pom. e 27, 4* 40® pom.) 
che precedettero tale massimo sismico e con la maggior parte delle nu- 
merosissime repliche che gii furono susscguenti. 

Irraggiarono pure da tale centro i più violenti scuotimenti del 1892 
(1217) cioè la 1° (rv 20), la 4° (rv 20, leggera), la 7° (v 15. forte), la 
16* (vi 16, molto forte), la 17* (vi 16, mediocre), la 18 (vi 19, forte) e 
la 19* (vi 21, forte) scossa. 

Lo stesso dicasi dei parossismi del 498 [46], 991 [87] e 1223 [141] ca 
anche delle scosse del 1876 [1109], la cui violenza, secondo quanto a 
suo luogo è detto, venne notevolmente esagerata. 

Con ogni probabilità sono pure da attribuire all’attività di tale centro 
tutti gli scuotimenti più o meno sensibili risentiti a Monte Sant’ An- 
gelo: ps. 1850 I 27-30: 1896 Iv 17 [1265]. 

Premesse le notizie sui varî centri noi possiamo ora considerare il 
grande terremoto del 1646 [526] che colpì l’intiera penisola garganica 
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riuscendo rovinoso specie nella parte NE.: con tutta probabilita trat- 
tasi del risveglio di parcechi focolari : il principale fu quello di Vieste, 
i secondarî di Rodi, di Cagnano, di Mattinata e forse anche quello di 
S. Giovanni Rotondo. 

Riguardo ai terremoti esocentrici dirò che in occasione di quello 
del 1627 che distrusse S. Severo e Torremaggiore, il violento movi 
mento del mare verificatosi sulla costa settentrionale del promontorio 
garganico si propagò abbastanza intensamente anche lungo l’ opposta 
rivicra. Qualche danno vi produssero i parossismi del 1731 (Foggia) e 
del 1875 (S. Giovanni Rotondo e S. Marco in L.): abbastanza intensi 
riuscirono poi i seguenti: 1726 Oriente, 1886 Messcnia, 1889 Vico Gar- 
ganico, 1895 Tremiti-Chictino, 1897 Grecia. La terribile concussione 
della Lucania e Basilicata del 1857 commosse in modo fortissimo Man- 
fredonia e solo forte Vieste. 


Foggia. -—- Nel 1731 [658] Foggia fu colpita da un terremoto i cuî 
inaggiori effetti dinamici si lIlmitarono al dintorni della città, allonta- 
nandoci dalla quale i danni si fecero incomparabilmente minori. Ora. 
come abbiamo visto e, come dirò ancora più avanti, mentre Lucera 
restò incolume, a Cerignola cd a Canosa lo scuotimento riuscì rovinoso 
e quasi a Barletta ed a Molfetta: alcune repliche accennarono al ri- 
sveglio di un centro proprio nci pressi di queste località. 

Con questo terremoto si identifica la scossa molto forte del 13 tcb- 
braio 1739 [675]. 

L'esistenza del focolare sismico di Foggia oltre che dal parossismo 
del 1731 e dalie sue repliche, la maggior parte delle quali ivi riuscirono 
più numerose ed intense, è comprovata anche da numerose scosse state 
ivi più o meno sensibili : ricorderò ad esempio quella sentita ad 11° ‘/, 
pom. del 3 dicembre 1812 che, abbastanza forte in città, passò inav- 
vertita nci naesi vicini. Altre violenti accaddero nel 1866 x 13, 11° 30" 
pom. ; 1882 1 24, 3° 30" ant. Da tale focolare irraggiò pure qualche 
leggera commozione del periodo sismico del 1892 [1217], vale a dire la 
6* (v 9) e l’ 8° (v 17). 

Foggia fu danneggiata dai terremoti del, 1456 (Matese), del 1627 
(San Severo); lievemente nel 1851 (Vulture); 1857 .(Lucania) e 1875 (S. 
Gio. Rotondo). Furono ivi più o meno sensibilmente avvertiti i se- 
guenti : 1688 Benevento, 1853 Caposele, 1856, Bacino del Mediterraneo 
(forte) ; 1873 Marche: 1886 Messenia (mediocre); 1889 Vico Garganico 
(forte); 1892 Mattinata (123, 18° e 19° scossa); 189 Lucania; 1893 
Mattinata ; 1995 Tremiti-chietino. I 


Lucera. — La replica avvenuta ncl di 6 settembre del grande terre- 
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moto garganico del 1627, che, come è detto (cfr. pag. 804), ebbe il suo 
epicentro nei pressi di S. Severo, Torremaggiore, accenna ad uno 
spostamento di centro verso Lucera, che riportò nuovi danni, mentre 
pochi ne aveva ricevuti per il massimo del 30 luglio. Ciò comprova 
pure una scossa sentita poco dopo le 6° pom. dell’ 11 dicembre 1892 
che ivi fu sensibilissima e generalmente avvertita, mentre passò inos- 
servata nei paesi circostanti. 

Questa città rimase distrutta dal terribile scuotimento del 1456 e 
mentre non soffcrse danni per quello del 1731, che irraggiò dalla vicina 
Foggia, qualcuno, però di lieve momento, ne ebbe a risentire per il 
terremoto lucano del 1857 e per l’altro che colpì San Giovanni R. e 
San Marco in L. nel 1875. 

La città trovasi compresa nella zona interessata dai seguenti prin- 
cipali massimi sismici: 1688 e (1702 Bencvento; 1805 Matese; 1886 
Messenia ; 1889 Gargano (forte); 1892 Gargano 12* (vi 7- Tremiti) e 
16* (vi 16- Mattinata) scossa; 1893 Mattinata; 1895 Tremiti-chietino. 


Distretto sismico Ascoli Satriano - Cerignola. — Comprende due centri 
abbastanza ben determinati: 

a) nei pressi di Ascoli Satriano: terremoto tipico si è quello assai 
forte successo nella notte 28-29 agosto 1856 [1028], che si identifica con 
l’altro disastroso del 1361 [244], stato meno intenso a Canora. Fra le 
manifestazioni minori ricorderò quella delle 2% 80 pom. del 183 di- 
cembre 1883. 

b) Cerignola: terremoto tipico 26 settembre del 1691 [580]: scosse 
minori 1881 x 1° 2% 15° e 9° '/, pom. 

Queste località vennero danneggiate dai terremoti del 1349 (Abruzzi 
e Sannio), 1456 (Sannio), 1694 (Avellino-Basilicata), 1731 (Foggia): mi- 
nori guasti soffrirono per quelli del 1627 (S. Severo), 1851 (Melfi), 1857 
(Lucania). Furono inoltre più o meno sensibilmente avvertiti i seguenti : 
1852 Albania (forte), 1875 Gargano (forte), 1836 Messenia, 1889 Vico 
Garganico (mediocre), 1892 Tremiti (12° scossa: forte) c Mattinata (163), 
1893 Vallo di Diano, 1893 Mattinata, 1895 Tremiti-chietino (mediocre- 
forte), 1897 Grecia. In quest’ultima occasione si ebbe a constatare un 
notevole aumento di intensità nel pressi di Cerignola. 


Regione sismica Barletta - Bari. — Il terremoto del 1560 [428] di- 
sastroso a Barletta ed a Bisceglie, si identifica con quello del 21 set- 
tembre 1689 [576], che colpì rovinosamente Bari, Barletta ed Andria, e 
con l’altro fortissimo successo nella notte 11-12 maggio 1856 [1025], la 
cui area mesosismica comprende pure Acquaviva e Canosa. 

Il grande terremoto del 1731, come già è detto, si propagò con 
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danni lungo questa zona : anzi la scossa del 17 ottobre fu più che a Foggia 
violenta a Barletta ed a Canosa. 

Riguardo ai terremoti esocentrici dirò che Trani si trova al limite 
della zona dei danni sensibili del parossismo del 1627: che qualche 
guasto apportarono ai paesi fra Bari e Barletta quelli del 1694 (Avel- 
lino e Basilicata), del 1851 (Vulture) e del 1857 (Lucania). 

Il grande massimo sismico del 1783 Ir 5 fu sentito a Monopoli; 
quello del 28 marzo dello stesso anno urtò la Terra di Bari; quivi 
fortemente fu inteso il terremoto di Candia del 1805, d’ Albania 1852, 
di Brindisi del 1858, di S. Giovanni Rotondo del 1875. Furono inoltre 
sentiti in modo più o meno sensibile i seguenti: 1833 leccese, 1845 
Matera, 1851 Canosa, 1856 Bacino del Mediterraneo, 1870 Oriente, 1886 
Messenia, 1889 Gargano, 1892 Gargano 1* scossa (1v 20), 2* (rv 20), 12* 
(vI 7). 16* (vi 16), 18 (vi 19), 19* (v1 21, lieve a Trani), 1893 Matti- 
nata, 1895 Tremiti-chietino, 1897 Grecia. 1597 Epiro, 1898 Grecia. 

Oltre a ciò noto che ad Altamura fu avvertito isolatamente il terre- 
moto marchigiano del 1873, e che quello di Lucania del 1893 commosse 
lievemente Andria e Corato senza interessare sensibilmente la regione 
litoranea. 


Canosa. — Abbiamo visto come questa località sia compresa nella 
zona mesosismica del terremoto del 1689 ed in quella del 1361 che 
ebbe suo epicentro nei pressi di Ascoli S. e delia scossa del 17 ottobre 
1731 (cfr. pag. 808). Tale città fu colpita da un fortissimo scuotimento 
nella notte del 6-7 settembre 1851 [1004] avvenuto mentre ancora per- 
durava l’attività sismica del centro del Vulture (cfr. pag. 800). Alcune 
scosse di minor conto sembrano inoltre essere quivi state più intense 
che altrove. 

Riguardo ai terremoti esocentrici Canosa partecipò in ispecie a quelli 
che urtarono Cerignola e la costa soprastante a Bari. Fu danneggiata 
dai terremoti del 1627 (Gargano), 1851 (Vulture) e 1895 (Adriatico); 
quello del 1857 (Lucania) vi riuscì rovinoso. Fra gli innocui credo utile 
ricordare solo i seguenti : 1858 Brindisi (torte), 1892 Gargano (1* scossa 
- Iv 20: 5* - rv 26 sensibile - 16* - vi 16 forte), 1893 Epiro ecc. 


Centri secondari. — Esteriormente all’ area mesosismica del terre- 
moto 1856 trovansi forse alcuni centri secondarî male determinati. 

a) di Triggiano: messo in luce da una scossa avvenuta a 0° pom. 
circa del 2 giugno 1593 ivi stata sensibile, leggiera a Rutigliano ed a 
Bari ed inavvertita a Giovinazzo. 

db) di Spinazzola: dai dintorni di questa località rovinata dal terre- 
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moto del 1857, pare siano irraggiate alcune scosse minori: ps. 1860 rv 
26, 2° ital. 


Locorotondo. — Così pure alcune scosse sembrano provenire dai 
pressi di questo luogo : citerò, ps. una forte del 28 ottobre 1890 (9° ant.) 
che passò inosservata altrove. 

Rispetto ai movimenti sismici esocentrici quivi si risentono quelli 
che scuotono la Terra di Bari e d’Otranto : per di più noto che isolata- 
mente venue avvertita la dodicesima scossa (vi 7) del periodo sismico 
garganico del 1892. 


Brindisi - Otranto. — Per la sismicità del versante adriatico della 
penisola Salentina abbiamo anzitutto degna di essere menzionata la 
scossa molto forte sentita a Brindisi al 10 ottobre 1858 [1036] e quella 
d’Otranto del 1661 [548], che sembrano ambedne provenienti da centri 
affatto locali. Forse anche il grande terremoto del 1087 o 1088 [98*] è 
stato un fenomeno corocentrico al territorio di Brindisi - Lecce. 

Al N. 769 (pag. 257) è parlato di tre scosse sentite n Brindisi nel 
1777: notizie trovate posteriormente mi permettono di completare quelle 
date sulla fede dello storico Ascoli. Andrea Pigonati, che ivi allora si 
trovava per i lavori del porto (Memoria del riaprimento del porto di 
Brindisi sotto il regno di Ferdinando IV... Napoli MDCCLXXXI), ri- 
corda che la scossa del 18 aprile (ond. N.-S. di 30°) avvenne ad 11° ital. 
circa e fu intesa in tutta la provincia senza alcun danno ; che la. se- 
conda, del 4 maggio (1* 15" ital.), pure ond. ma di durata assai mag- 
giore, cioè di'2* circa, spaventò la popolazione cho fuggi dalle case (Op. 
cit. pag. 50) e che infine la terza accadde a 21* 6" del 6 giugno (Op. cit. 
pag. 55). Le date delle prime duc non trovano alcun riscontro con quelle 
di «Itri terremoti sentiti nella penisola salentina ; la terza invece parce 
la eco di un violento terremoto calabro. 


Messa in luce l’esistanza di varî centri puglicsi e con la scorta di 
quanto su altri dirò nei paragrafi seguenti, credo necessario ritornaro 
nuovamente sul grande terremoto del 1456, che abbiamo detto coro- 
centrico al Matese (cfr. pag. 791). Lc rovine in tale tremenda e mici- 
diale concussione interessarono anche le Puglie, parecchie località delle 
quali risentirono danni di gran lunga superiori ad altre più vicine 
al Matese. Ciò non può ritrovare adeguata spicgazione se non con 
l’ammettere — come ò già altrove detto (loc. cit.) — il risveglio di 
varî centri, fra cui anche di qualcuno pugliese. Però è necessario 
tener presente che alcuni parossismi irraggiati da focolari sismici 
dell’ Italia meridionale, cioè dalla regione beneventana, avellinese c 
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dalla Capitanata, Anno avuto una marcata tendenza a propagarsi verso 
In Terra di Bari e di Otranto con intensità abbastanza notevoli. Citerò, 
a mo’ d’esempio, ii parossismo del 1688 che distrusse Benevento, il 
quale mentre fu solo forte a Lesina ed a Lucera, che distano rispetti- 
vamente Km. 95 e 65, fu fortissimo a Galatina in quel di Lecce, a 
a Km. 300 circa. Lo scuotimento del 1694 vi fece danneggiare pure 
molti itioghi, fra cui Brindisi, Bari ecc. Il parossismo di Foggia del 
20 marzo 1731 urtò molto più violentemente Barletta, Andria, Mol- 
fetta, Trani ecc. che non la vicinissima Lucera. Per di più con la re- 
plica del 17 ottobre successivo il centro di scuotimento si trasportò 
indiscutibilmente verso Barletta. Infine aggiungerò che molte manife 
stazioni sismiche irraggiate dal golfo di Manfredonia si estesero con 
la loro zona sensibile molto di più lungo la costa barese che non su 
quella chietina. 

Il terremoto d’Oriunte del 1743 fu rovinoso o quasi in Terra al 
Otranto: quivi specialmente furono avvertiti i maggiori scuotimenti 
della Grecia, elicuni dei quali, ps. quello del 1886, anche con lievi 
danni. Rispetto alla propagazione di quest’ ultimo la zona della peni- 
sola salontina cho fu più Intensamente colpita risulta assai ristretta 
e disposta fra Taranto ed Ostuni- Brindisi. Noto che l’area scossa dal 
terremoto della Sicilia e Calabria del 12 febbraio 1897, come lo di- 
imostra la cartina 109, nella Terra d’ Otranto à forma allungata fra 
Taranto e Bari, e che presso Brindisi si notò un aumento abbastanza 
sensibile di intensità in occasione del terremoto di Grecia -Malta del 
28 maggio 1897. 

In questa zona fu avvertito il terremoto del 1349 e forte vi riuscì 
quello del 1694 (Avellino - Basilicata). In Terra d’Otranto non passarono 
inosservati i seguenti: 1693 siracusano e catanese; 1777 Calabria? 
17853 Ir 28 Calabria; 1805 Molise (lieve): 1832 catanese (lieve); 1846 
Oriente ; 1851 Melfi; 1851 Canosa ; 1852 Albania; 1856 Bacino del Me- 
diterraneo ; 1857” Lucania ; 1875 San Giovanni Rotondo ; 1886 Messenia 
(mediocre a Lecce e molto forte a Brindisi); 1889 Patrasso: 1889 
Gargano; 1893 Epiro; 1897 Grecia - Malta (a Brindisi, Lecce e ad Otranto 
si ebbe un notevole aumento di intensità); 1897 Epiro; 1898 Grecia; 
1898 Giannina (Epiro). Per i terremoti del 1777 (rv 18 e v 9) vedi 
quanto è detto a proposito della sismicità di Taranto. 


Lecce. — Riguardo alia sismicità di Lecce null’altro mi resta a dire 
che questa città partecipa ai terremoti che scuotonu la regione Brin- 
disi- Otranto, di cui al paragrafo precedente. Noterò solo che la scossa 
quasi rovinosa che colpì Massafra nel 1713 fu sentita molto fortemente 
a Lecce e che il grande terremoto d’Oriente del 1773 fece aprire con- 
siderevoli e gravi fenditure in tutti gli edificî. 


812 CAPITOLO XIX 


Golfo di Taranto. — Su questo versante abbiamo vari centri, tutti 
di secondaria importanza: 

a) Gallipoli — All’attività di questo focolare ascrivo alcune mani- 
festazioni minori fra cui le forti-scosse del 20 febbraio 1745. 

Questa località partecipa, come tutte quelle di cui parlerò, ai ter- 
remoti che scuotono la penisola salentina: aggiungerò che quivi fu 
avvertito il terremoto calabro del 5 febbraio 1783, e quello di Oriente 
del 1846. 

b) Nardò — Fra gli storici è sorta una lunga discussione dalla quale 
rimase comprovata la non autenticità della Cronaca Neritina: quindi 
sì dovrebbe mettere in dubbio anche la realtà dei fenomeni naturali 
in essa accennati e quindi anche le notizie dei terremoti stati rovinosi per 
Nardò nel 1245 [154] e del 1396 [268]. Io non voglio qui entrare in una 
questione affatto estranea al mio assunto, tuttavia mi pare che, anche 
ritenute apocrife le notizie dei citati parossismi, sia abbastanza compro- 
vata l’esistenza di un centro neritino che in questi ultimi anni à dato 
luogo a varie manifestazioni poco intense ed assai localizzate, fra le 
quali citerò la forte scossa ivi sentita verso le 11% Ant. del 13 maggio 
1890. 

Questa località più che gli altri paesi della penisola salentina risentì 
rovine per il terremoto d'Oriente del 1743. 

c) Manduria — Terremoto tipico quello fortissimo del 26 ottobre 
1826 [910]. Tale località fu malto danneggiata dal parossismo del 1846. 

e) Monteparano. Dai suoi pressi irraggiò luscuotimento del 19 gen- 
naio 1833 [937], stato meno intenso a Lecce. 

f) Massafra — Terremoti tipici i due quasi rovinosi del 3 e 6 gen- 
naio 1713 [619]: varie scosse minori fra cui quella delle 10* ‘'/, pom. 
del 9 aprile )893 stata mediocre a Taranto e lieve in altri luoghi. 

g) Mottola — À dato questo focolare varie scosse minori, fra cui 
1898 vi 29. 


Taranto. — Questa località partecipò ai terremoti esocentrici avver- 
titi nella penisola salentina e le varie scosse che sembrano avvertite 
isolatamente a Taranto forse irraggiano dal vicino centro di Massafra 
o da quello di Mottola. 

Di notevole trovo che il grande parossismo lucano del 1857 fu molto 
forte a Taranto e così pure quello di Messenia del 1886: inoltre fu 
ivi sentito tortemente il terremoto d’Albania del 1852 e leggermente 
quelln del Pollino del 1894 ed il siracusano del 1897. 

A Ginosa sembra sia stato per lo meno fortissimo il terremoto di 
Rossano del 1836. 
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XX - Calabrie 
Fic. 193 


Le Calabrie costituiscono una regione della più alta sismicità : anche 
limitandoci a considerare i soli centri e distretti principali, vedremo 
nel corso del presente capitolo quanti siano numerosi i focolari da cui in 
ogni tempo sono irraggiati terremoti violentissimi. Data tale complessa 
sismicità riesce impossibile il tener conto di alcuni parossismi (1544 [41%], 
1614 [482], 1619 [489], 1621 [492], 1624 [495], 1657 [539] e 1707 [613)), 
intorno ai quali manchiamo assolutamente delle notizie riguardanti le 
località colnite. 


Mormanno, Castrovillari. — Le varie scosse sentite a Mormanno 
(ps. le forti del 1889 Iv 25-26; 1890 vi 22) appartengono alle manife- 
stazioni del distretto sismico del Poliino (cfr. pag. 799) ; qualcuna però 
sembra più che a Mormanno csscre stata intensa a Verbicaro (ps. 1894 
vI 8). 

Il centro secondario di Castrovillari A dato varî terremoti, quasi 
tutti poco intensi ed assai localizzati: fra i più forti ricorderò i seguenti: 
1841 vit 18, 9 ant.; 1845 v 31, 6° pom. e vI 1° 1° ant.; 1854 VITI 
22: i due massimi sismici sono costituiti dalla scossa successa nella 
notte 20 21 dicembre 1857 (cfr. pag. 430) e dal breve periodo sismico 
dell’ aprile 1898 [1292]. 

I)egno di essere ricordato si è che oltre Castrovillari i terremoti 
della Calabria Citra si sono propagati quasi sempre senza causare effetti 
dannosi, e così pure dicasi di quelli irraggiati dai centri della Basilicata. 


Vallo Cosentino. — È il distretto sismico della Calabria Citra che A 
la più elevata sismicità. Il terremoto del 1887 [1183], che colpì in 
special modo i dintorni di Bisignano, ebbe un’area meaosismica molto 
ristretta. Al contrario successe in occasione del parossismo del 1854 
[1016], la cui zona di massimo scuotimento si estese lungo il Vallo da 
Montalto Uffugo a Paterno: essa fu poi parzialmente colpita dalle zone 
pleistosismiche dei terremoti del 12 ottobre 1835 [946] e del 6 marzo 
1886 [1170]: la prima A forma elittica con il diametro maggiore fra 
Castiglione Cosentino e Zumpano sulla destra del Crati: l’altro à egual 
forma, ma si estende invece fra Montalto Uffugo e Marano Marchesato, 
sulla riva sinistra di detto fiume. 

Con il terremoto del 1854 si può forse identificare il parossismo del 
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1184 [128], che sappiamo aver rovinato Cosenza e la regione del Vallo. 

Infine abbiamo lo scuotimento del 5 ottobre 1870 [1077] che colpì con 
maggior violenza una zona più a mezzodi della precedente, centro 
cui stanno Figline Vegliaturo, Cellara, S. Stefano e Piane Crati. 


La regione del Vallo partecipò con grandissimo danno al terremoto 
calabro del 27 marzo 1638 con epicentro nei dintorni di Nicastro e 
con la zona di massimo scuotimento fra i pressi di Cosenza e quelli 
di Polla: la sua parte inferiore risentì altri danni per la scossa della 
notte 8-9 giugno successivo : questa regione poi fino a Bisignano soffri 
di bel nuovo qualche rovina e lesioni più o meno considerevoli per i 
parossismi calabri del 1783. 

Riguardo ai terremoti esocentrici noto cle nel Vallo si riscntirono 
tutti i fenomeni che più o meno sensibilmente Anno scossa Cosenza. 


Cosenza. — Parecchi terremoti fortissimi o moito forti sentiti in 
Cosenza, sembrano fenomeni corocentrici; fra questi ricorderò i se- 
guenti: 1784 [796], 1785 [798], 1836 [952], 1873 [1093], 1877 (1113] e 
1883 (1152); e ciò oltre a varie altre scosse, alcune delle quali anche 
abbastanza violente ps. 1826 x 29; 1840 vir 18; 1846 Im 11; 1850 vir 
15-16; 1854 nI 1 e 16, Iv4etx 9; 1855 1 29, vai 17 c 2061x7617; 
1859 n 16-24; 1860 vi 14; 1863 1 20; 1864 1 19 ecc. ecc. 

Per ricercare la regione d’onde irraggiarono tali scuotimenti è ne- 
cessario prendere in esame i danni causati a Cosenza dai maggiori 
parossismi del Vallo: quello del 1184 sappiamo aver distrutto quasi 
completamente la città, che rimase nel 1835 grandemente danneggiats 
quantunque l’abitato sia esteriore alla zona più intensamente colpita. 
Ncl terremoto del 1854 Cosenza è compresa nella zona mesosismica cd 
ivi furono sentite moltissime repliche, alcune delle quali abbastanza 
violenti. I danni sofferti per quello del 1870 furono di gran lunga inferiori 
a quelli toccati a Figline, a Piane, a 8. Stefano ecc. c così pure dicasi 
per lo scuotimento del 1886, rispetto alla zona mesosismica, ben 8’ in- 
tende fatte le Aebite proporzioni per la diversa intensità avuta dal 
movimento sismico all’epicentro. Infine nel terremoto di Bisignano del 
1387 Cosenza trovasi esteriore anche all’area delle minori lesioni. 

Ora le scosse fortissime o molto forti dianzi citate, e tutte le altre 
abbastanza numerose che sappiamo aver colpito Cosenza. si debbono 
ritenere fenomeni corocentrici alla regione del Vallo; ma considerata 
la posizione delle aree mesosismiche — specialmente quelle degli scuo- 
timenti del 1854, 1835 e 1870 — ed i danni risentiti in tali occasioni, 
non si può dire con quale di.questi parossismi sì possono identificare. 

Riguardo ai terremoti esocentrici è utile ricordare che Cosenza 
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venne sconquassata dal parossismo di Nicastro del 1638 ; varie rovine vi 
causarono i terremoti calabri del 1783 e qualche danno quellu cotro- 
nesc del 1832. t'urono ivi inoltre sentiti più o mcuo sensibilmente i 
scguenti : 1456 Matese; 1743 Malta - Oriente ; 1805 Sannio (leggiero) ; 
1736 Craco; 1851 Melfi; 1857 Vallo di Diano ed Agri (forte); 1869 
Montelcone ; 1873 Marche? (isolatamente leggiero); 1886 Messenia (mc- 
diocrc) e 1894 Piana calabra (leggiero). 


Rossano. — Il terremoto cosentino del 1870 fuori dall’area me- 
sosismica riusci rovinoso a Longobucco, località gravemente danneg- 
giata dal parossismo cotroncse della notte 8-9 giugno 1638 e compresa 
insieme a Rossano cd a Corigliano in una zona sismica ben dceter- 
minata. 

Rossano fu distrutto da terremoti violentissimi successi nel dicembre 
968 [79] c nell’anno 1556 [424]; subì gravi danni insieme a Corigliano 
ed a Longobucco nel dicembre 1824 [904] e nel 24-25 aprile 1836948). 

Tutti i terremoti precedentemente ricordati ed anche il minore dcl 
1#46 [988] si identificano fra loro: quello del 1836. intorno al quale 
abbiarno un materiale abbastanza completo, risulta aver avuto il centro 
a mare. e precisamente nel lido prospiciente Rossano e Crosia. 

Poche sono le manifestazioni minori date da questo centro: per 
brevità ricorderò solo quelle della notte 11 settembre 1867. 

Rossano è esteriore alla zona danneggiata dai terremoti calabro- 
messinesi del 1783; Crosia invece si trova compresa in quella dei 
guasti leggieri. Longobucco in quella delle gravi lesioni causate dalla 
scossa del 294 marzo. Questa località poi soffrì rovine abbastanza gravi 
per lo scuotimento cotronese del 1638 (vi 8-9): danni lievi apportò a 
qucsta regione il parossimo del 1832. 


San Giovanni in Fiore- Belvedere. — Fra la regione sismica di Ros- 
sano e quella del Tacina, che fra poco prenderemo in considerazione, 
abbiamo due centri sismici : 

a) San Giovanni in Fiore. Focolare poco attivo : scosse quasi semprè 
oltremodo localizzate. Maggiori manifestazioni sono i terremoti del 27- 
28 maggio 1889 [1191] e del 6 dicembre 1897 [1286]. Altre forti: 1854 
Iv 19 e vi 18; 1890 1x 24; 1891 1 14; 1898 xIr 1 ecc. ecc. 

Mentre tutti i terremoti citati — ad eccezione di quello del 1897 — 
furono fenumeni prettamente locali, ùna forte scossa successa a 2° ?/, 
circa del 30 gennaio 1894 colpì San Giovanni in Fiore 0 quasi con 
cguale intensità Bocchigliero, Verzino, Pallagorio, Strongoli, Cutro ecc. 
stendendosi sensibilmente dil’ interno da Tiriolo a Cropalati e dalla ma- 
rina dj Calopezzati a quella di Catanzaro, 
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b) Belvedere - Umbriatico. Dai pressi di questa località irraggiò il 
violent'ssimo scuotimento del 14 luglio 1822 [899]. 

Questa regione è esteriore alla zona stata danneggiata dai grandi 

terremoti calabri del 1783, ma è compresa invece in quella dei due 
parossismi cotronesi del 1638 (vi 8-9) e del 1832. 


Cotronese. — Il terremoto dell’8 marzo 1832 [934] mette in luce 
una zona sismica con epicentro nei pressi di Cutro ed espansa specie 
lungo il bacino del Tacina. Lo scuotimento dell’ 8-9 giugno 1638 [510] 
irraggiò certamente dal cotronese, ma, stando ai dati noti, la sua area 
mesosismica non corrisponderebbe perfettamente a quella del 1832: in- 
fatti le località state da quello più colpite sarebbero comprese in 
una zona elittica lontana dal mare, comprendente Rocca Bernarda, Pe- 
tilia, Mesurara e:c,: ma ciò potrebbe con ogni probabilità dipendere 
da mancanza di notizie particolareggiate per altri paesi. 

Per i grandi terremoti calabri del 1783 Cutro risentì gravissime e 
numerose lesioni ai suoi edificî, pochi dei quali soffrirono in AItilia, 
Cotrone, S. Severina, mentre Cotronei. Isola e Scandale andarono im- 
muni da ogni danno. Quello del 1894 fu inteso solo leggermente. 

Tanto in occasione dei due parossismi del 1638 (vr 8-9) e del 1832 
Cotrone trovasi fuori dell’area di maggiori effetti dinamici, quantunque 
quello del 1832 vi sia stato rovinoso e gravi danni vi debba aver ap- 
portato l’altro del 1638 (vi 8-9): ora le scosse di cui abbiamo solo no- 
tizia per detta località — fra cui le forti: 1842 rv 1 e 11-12, 1855 vii 
2-3, 1894 1 30 e vu 22 — potrebbero cssere irraggiate dal centro 
di Cutro e quindi identificarsi con il terremoto del 1832. Però noto 
che quella del 22 agosto 1894 testè citata, mentre fu avvertita gene- 
ralmente con panico a Cotrone, passò inavvertita a S. Severina. 

Da questa area sismica provenne il piccolo maremoto susseguito da 
lieve scossa, avvertita a Capo Rizzuto poco prima della prima grande 
scossa del periodo sismico calabro del 1783 (cfr. pag. 269). 


Nicastro. — Il disastrosissimo terremoto del 27 marzo 1638 [510] 
ebbe il suo epicentro nei pressi di Nicastro, ma come abbiamo visto, 
mise a soqquadro la regione interposta fra Cosenza e Girifalco e Borgia, 
località da cui irraggiarono altre violente manifestazioni corocentriche. 

Con il citato parossismo identifico ii rovinoso del 20 luglio 1609 
[476], quello molto forte del 1728 [649], forse anche lo scuotimento 
quasi rovinoso del 12 agosto 1821 [894] e varie altre scosse riuscite 
innocue, fra cui le seguenti forti: 1826 vin 31, 1858 vIt 10 ecc., ecc. 

Per il parossismo del 1659 Nicastro soffrì qualche danno e forse 
anche per quello del 1791: nel 1783. ebbe poche case rovinate e le 
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altre lesionato : il torremoto calabro del 1894 non vi apportò il menomo 
danno. Tutti i maggiori parossismi del Vallo Cosentino, quantunque 
fortemente avvertiti (eccezion fatta per quello di Bisignano del 1887 
che fu lieve), non causarono ai suoi editici la più piccola lesione. 


Borgia - Girifalco. — Dai pressi di Girifalco, Borgin c San Floro, 
ebbe origine Il grande terremoto del 28 marzo 1783 [39] che si iden- 
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tifica con gli scuotimenti rovinosi che nel marzo - aprile 1626 [500] tur- 
mentarono Girifalco, causandovi gravi rovine. 

Da questo stesso distretto irraggiò la scossa avvenuta a 8* ant. circa 
del 26 ottobre 1893, stata forte specie a Borgia. 

Per i terremoti del 1783 Girifalco in parte fu distrutto ed in parte 
i suoi edifici furono resi inabitabili ; Borgia all’ incontro venne com- 
pletamente abbattuta : nel 1638 tali località sono comprese nella zona 
disastrosa, e nel parossismo del 1654 in quella quasi rovinosa : solo 
in Borgia lo scuotimento del 1894 causò qualche leggiera fenditura. 
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Catansaro. — Fra le regioni sismiche di Girifilco o di Nicastro, 
sorge la città di Catanzaro. Quosta città fu molto danneggiata dal tor- 
remoto del 1626, che ebbo, come testò è detto, suo epicentro noi pressi 
di Girifaluo: nol 1638 riscnti gravi rovine (epicentro Nicastro), nol 1059 
pochissimi danni (opicentro Arona - Castelmonardo) e varî nel 1743. 

Nel 1788, in occasione dei grandi terremoti calabri, ebbe pochissimi 
guusti per le prime due grandi scosse (epicontro: Piana e Scilla), 
maggiori per quella del 1° marzo (epicentro : l’ollia), maggiori ancora 
per le altre due successe al 28 marzo (epicentro: Girifelco - Borgia) 
ed al 29 luglio (epicentro, come dirò fra poco, si trova nel versante 
jonico). Rovinoso vi giunse il terremoto cotroneso del 1832 o fortissimi 
o molto torti quelli di Cosenza del 1870 e del 1884. 

Ora varî danni cbbero anche i suoi editicî per alcuno scosse sentito 
nell’estate-autunno 1821 [894]; anzi paro che questi scuotimenti accen- 
nino un centro ben distinto da quello di Nicastro. A tale conclusione 
ci apportercbbe pure lo studio di alcune scosse %vvenute durante il 
periodo sismico del 1869 (ps. vir 30).c specialmente in quello grandioso 
che sconvolse ia Calabria ed il Messinese nel 1783 (ps. 1783 1 9erv5e 
7) lo cui date non trovano riscontro con quelle segnalato in Montelcone 
dal dottor Pignatari ed anche di altre che sembrano irraggiate dai 
pressi di Tiriolo. 

Riguardo ai terremoti esocentrici furono quivi in modo affatto in- 
nocuo sentiti più o meno sensibilmente i seguenti : 1743 Malta - Oriente ; 
1832 Cotronese ; 1854 Cosenza (forte); 1856 Candia (torte); 1857 Basi- 
licata e Salernitano (mediocre); 1877 Cosenza (forte); 1831 Polistena 


(leggiero); 1886 Messenia (mediocre) ; 1887 Bisignano (lieve) ; 1894 Piana 
calabra (forte). 


Litorale del Golfo di Sant’ Eufemia. — Il terremoto rovinoso del- 
l’ottobro 1687 [570] colpì in special modo Tropca, presso cui ebbero 
anche loro centro alcune scosse del periodo sismico iniziatosi ncl 1783 
(ps. 1783 v 15). Questo centro con ogni probabilità è a mare. 

Dai pressi di Montclcone irraggiò il violentissimo terremoto del 28 
novembre 1369 [1071], la scossa fortissima del 4 maggio 1884 [1156], 
molti scuotimenti del periodo sismico del 1783 cd anni seguenti (vedi 
a questo proposito a pag. 290-91), le più intense manifestazioni del pc- 
riodo sismico del 1886 [1170], il cui massimo del 6 febbraio colpì pure 
la borgata Limpidi, la scossa del 2 luglio 1892 [1216] ecc. cce. 

Dai pressi di Montelcone ebbe origine il terremoto del 12 ottobre 
1791 [822] che agitò quasi l’intera Calabria facendo rovinare molte 
località ; parrebbe che a causaro tante rovine abbia cooperato il ri- 
sveglio di varî centri, primi fra tutti quelli di Soriano, quindi quelli 
di Pizzo, di Hriatico e di Tropca, 
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Ln scossa succossa a d* ant. del 1° gennaio 1805 o le replicho suo- 
cossivo sombrano stato più Intenso a Briatico : altro Invoce — ps. varie 
del 1886 [1170] — colpirono più fortemonto Pizzo. Infino parecchi 
terremoti urtarono con violonsa vario di queste località : ricorderò pe. 
lo scuotimonto delle 4* ant. dol 2 luglio 1802 che fu forte a Pizzo, ed 
a Monteleone: quello dol 6 settembre 1735 [607] cho inferso qualche 
danno a queste due città ed a Briatico. 

Intlìiio noto che una forte scossa successa nel pomeriggio del 8 ot- 
tobre 1889 [1192] colpì Tropea e spiegò qun:i la stessa intensità a 
Stromboli cd a Rosarno: anche il terremoto del 22 settembre 1891 (4* 
‘/j ant.) fu sentito con quasi egualo forza a Stromboli e sulla costa cala- 
bra: ma su ciò ritornerò a parlare. 

I grandi terremoti calabri del 1783 apportarono nel loro complesso 
sì a Monteleone che a Pizzo ed a Briatico danni rilevantissimi ;} minori 
ne risenti Tropea: gravi furono quelli inferti dai parossismi del 1638 
c del 1659. In tali località furono inoltre più o meno sensibilmente 
avvertiti con frequenza gli scuotimenti irraggiati dai centrì della Ca- 
labria Ultra I, cd in minor numero quelli della Citra c del Messinese. 
A Tropca ed a Montclcone riusci fortissimo il terremoto calabro del 
1894, cd a Pizzo solo molto forto. 


Pollia - Soriano. — Il terreinoto del 7 febbraio (20% 20%) 1783 [789 
pag. 276)! ebbe suo centro nci pressi di Soriano, l’altro accaduto al 1° 
marzo invece colpì in modo funesto essenzialmente Pollia e dintorni. 
Ora Soriano in occasione del parossismo del 1659 [542] fu sì terribil- 
mente conquassato che pochi de’ suoi abitauti poterono sfuggire al- 
l’immane catastrofe ; anche Pollia in tale occasione venne quasi adeguata 
al suolo. L’arca epicentrale à forma elittica, con l’asse maggiore in 
senso NNE-SSW, che include Arena, Castel Monardo, Pollia, Monterosso, 
Capistrano, Filogaso, Pizzoni, Soriano, Gerocarne ecc. ecc. vale a dire 
comprende le duc aree cpicentrali urtate scparatamente negli scuoti- 
menti del 7 febbraio c del 1° marzo 1783. 

Il terremoto del 7 dicembre (') 1743 [6S8] con probabilità Irraggiò 
pure dai pressi di Soriano : le notizie che si Anno intorno a questo 
massimo sismico sono poco numerose, tuttavia l’ identificazione pare 
non si possa mettere in dubbio ; aggiungerò inoltre che la zona plci- 
stosismica di questo terremoto corrisponde quasi a quella rovinosa del 
7 febbraio 1783; 20% 20" [789 (pag. 276)]. 


(1) Aggiunta al N. G88 (pays. 221). Il Dr. F. Pignatari ù potuto /Pel lerrezioto del 1743 
ecc.) fur conoscere l'ora in cui avvenne tale terremoto, che secondo un ms. del tempo 
sarebbe accaduto a di 7,45 notte. 


820 CAPITOLO XX 


Piana Calabra. — Questa regione sismica è nettamente definita dalla 
linea che delimita la zona della prima grande scossa dei terremoti cxu- 
labro-messinesi del 1783 (cfr. pag. 269), con la quale si identificano le 
seguenti manifestazioni sismiche : il terremoto del 1702 [599], qualche 
scossa del 1806 [853], il terremoto del 12 marzo 1828 [915), il periodo 
sismico del 1851-52 [1006], le scosse del 13 settembre 1876 [1110] e 
del 28 aprile 1881 (1139), il grande scuotimento del 1894 [1248] ecc. 

Il centro con probabilità trovasi a marc, non molto lungi dalla costa 
fra Bagnara o Palmi, ma spesse volte, per la natura del terreno, le 
varie manifestazioni sembrarono più intense in altre località comprese 
nell’area mesosismica della prima scossa del 1783, e specialmente a 
Polistena, ad Oppido, a Tresilico ecc. ecc. 

Riguardo ai terremoti esocentrici ia Plana partecipò a quelli stessi 
che sogliono scuotere Reggio : In generale però ivi furono sentiti molto 
più fortemente quelli originati dai focolari della Calabria Ultra II e 
più afficvoliti vi giunscro gli altri irraggiati dal messinese. 

Degno di speciale menzione è il terremoto di Messenia del 1886 che 
eccezionalmente risultò molto forte ad Oppido. 


Scilla. — Questo centro è a mare: alla sua attività oltre a mani- 
festazioni minori dobbiamo la seconda grande scossa del 1783 (cfr. 
pag. 275 e 280) susseguita dal celebre maremoto di cui dè parlato a 
lungo nellc testè citate pagine. 

Con talo fenomeno sismico si identifica pure la scossa stata molto 
forto a Gallico, Calanna, Scilla c Reggio del 3 agosto 1724 [638] e così 
pure varie repliche dei periodi sismici del 1783 ed anni seguenti (ps. 
1784 vi 7 alcune violenti) e del 1894. 


Reggio. — I terremoti del 18 [4]. del 362 [37], del 1509 [373], del 
1549 [416], del 1599 [463] e del 1780[777], ed altri parecchî Anno colpito, 
stando alle notizie da me ritrovate, con eguale intensità tanto Reggio 
quanto Messina. Ò già a suo luogo parlato dei danni inferti a tali 
città dai varî bene identificati massimi sismici del periodo dl scuoti- 
menti iniziato con il febbraio 1783: è necessario tener presente che 
sì la prima che la seconda delle principali scosse causò rovine consi- 
derevoli a Reggio ed a Messina, le due più antiche e popolose città che 
si trovano nella zona violentemente commossa, Ora, come ognuno può 
facilmente immaginarsi, per i terremoti avvenuti in epoche antiche, ci 
sono state conservate dai cronisti e dagli storici, solo le notizie riguar- 
danti i danni causati ai più cospicui centri abitati, quindi riesce im- 
possibile il poter stabilire, alla stregua dci fatti conosciuti, se le scosse 
rovinose o disastrose in principio di questo paragrafo ricordate, siano 
manifestazioni del centro di Scilla o di quello della Piana. 
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Faccio inoltre osservare che varie notizie ci inducono ad ammettere 
l’esistenza di un focolare speciale messinese (di cui parlarò in apposito 
capitolo) e di un altro reggino, intorno al quale è necessario ora bre- 
vemente accennare. 

Varî sono i terremoti che furono più intensi a Reggio che non a 
Messina : citerò i principali : 1230 [148], 1310 [211], 1561 [430], 1747 
[696], 1770750], 1733 vi 11, 1785 116 e mr 17 [789], 1836 [949], 1839 [962], 
1841 [965], 1876 [1110], 1892 iv 7, 4% 50° ant. ed anche la replica del 
parossismo del 1894 avvenuta alle 23% 7® del 16 novembre, la quale fu 
forte a Reggio e solo sensibile a Messina e nella Piana. 

Riguardo alla posizione anche approssimata di questo centro poco 0 
nulla sappiamo : ricorderò che la scossa delle 5° 3/, pom. circa del 7 
aprile 1892 [1216] fu forte specie nel triangolo Reggio-Valanidi-Sinopoli, 
e che il piccolo terremoto calabro delle 8% 40% circa del 19 maggio 
1897 colpì in modo speciale Bagaladi : il primo fu un po’ meno intenso 
ua Messina, il secondo invece vi passò completamente inosservato e 
riuscì solo leggiero a Reggio. 

I terremoti della Piana urtarono sempre violentemente la città 
di Reggio, che riportò — proporzionalmente all’intensità avuta dallo 
scuotimento all’epicentro — danni più o meno gravi. Con minor energia 
Anno invece agito su Reggio le manifestazioni sismiche irraggiate dai 
focolari messinesi, qualcuno dei quali però vi causò lievi guasti. 

Degli altri esocentrici prevalgono quelli originati dai focolari della 
Calabria Ultra II (1638 forte; 1659 forte; 1743 fortissimo; 1869 leg- 
giero) e della Citra (1824 ; 1854 leggiero ; 1870 leggiero ; 1887 mediocre). 
Più difficilmente si risentono i terremoti eolici (1292 e 1894 lievi)e si- 
racusani (1693 e 1897 forti); difficilmente si propagano tino a Reggio 
le scosse di origine etnea (1818; 1884 mediocre) e dei centri conti- 
nentali (ps. 1456 Matese, 1857 Lucania). In tale città infine furono sentiti 
alcuni terremoti d’origine orientale che Anno commosso parte dell’ Italia 
meridionale e della Sicilia (ps. 1743 fortissimo ; 1810; 1870 leggiero ; 
1886 mediocre ; 1898 mediocre). 


Versante Ionico. — Ò altrove notato (cfr. pag. 271) come in occa- 
sione dei grandi terremoti calabri del 1783, il versante jonico sia stato 
poco sconquassato dalle terribili concussioni in allora accadute: a suo 
tempo ò poi anche accennato come alcune manifestazioni di indoie si- 
smica (maremoti, scosse) si possono ritenere fenomeni endogeni coro- 
centrici a tale versante. Ora cercheremo di fissare la posizione dei 
principali focolari, ommettendo quello cotronesc, avendone a suo tempo 
parlato (cfr. pag. 816). Ecco i principali: 

a) Montauro — Presso questa località, nel golfo di Squillace, tro- 
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viamo un centro secondario messo in evidenza dai fonomeni successi 
nel di 7 marzo 1783 [789 (pag. 290)]. Montauro trovasi esteriormente 
alla isosisma delimitante la zona dci più gravi danni del parossismo 
del 1659, per il quale però ebbe varie case rovinate: nel 1783 l’abi- 
tato in parte venne distrutto cd in parte reso inabitabile. 

b) Davoli — Da questo focolare, pure secondario, irraggiò fra l’altro 
una scossa alquanto forte successa sull’imbrunire del 12 luglfo 1836. . 
Per il terremoto del 1659 tale paese soffrì maggiori danni che non 
Montauro : per quelli del 1783 invece quasi egualmente. 

c) Badolato — Terremoto tipico è quello del 19 giugno 1640 [518], 
che, con le replicho che tennero dietro al massimo sismico, distrusse 
tale paese, il quale soffrì rovine e pianso varie vittime per il paros- 
siamo calabro - messinese del 1783. 

d) Stilo — Manifestazione tipica è la scossa molto forte del 12 di- 
cembre 1679 [592]. Per il terremoto dol 1659 ebbe poche caso distrutte : 
per quelli del 1783 gli edificî furono tutti lcsionati e resi inabitabili. 

Il terremoto del 16 luglio 1712 [618} fu di pretta origine ionica, 
. avendo violentemente colpita la zona litorale fra Stilo e Bruzzano, lo- 
calità che nel 1783 fu in ‘parte distrutta. 

e) Roccella Jonica — Nel mare prospiciente questa iocalità ebbe 
origine il maremoto della notto del 7 gennaio 1784 (cfr. pag. 291); 
Roccella e Caulonia soffrirono per ii terremoto del 1715 [622] stato puro 
molto forte a Reggio. 

f) Gerace — DI tutti I considerati è il focolaro più importante da 
cui sono irraggiate varie manifestazioni, cioè: il terremoto rovinoso del 
12 settembre 1720 [635], vario scosse dei periodi sismici del 1783 (ps. 
1783 vir 29 e 1784 x 14), 1806 (ps. x 6), del 1886 (ps. Iv 5) c del 1889 
(ps. x 14), e varie altre quivi state più intense che altruve. oppure af- 
fatto locali (ps. 1854 vm 9, 1855 1x 14 ecc.) 

A Gerace ed a Canolo la scossa del 14 ottobre 1784 fu stimata assai 
‘più intensa di quella del “8 marzo 1783; Gerace nel 1783 in parte fu 
distrutto ed in parte reso inabitabile. 

Presso questa città trovasi Siderno, l’nnica località del versante jonico 
che risentì gravissimi danni in occasione del parossisimo del 12 ottobre 
1791 [822]: por quelli del 1783 soffri nello stesso grado di Gerace. 

9) Africo — Fra Africo c Bova cbbe suo centro il terremoto del 
29 maggio 1889 (1192). 

Faccio notare che ad Africo fu molto forte il terremoto jonico del 
283 maggio 1897 e che a Bova fu fortissimo quello di Messenia a@cel 
1886 : nel 1783 mentre la prima di tali località venne interamente di- 
strutta, l’altra soffrì în minor grado, giacchè i suoi edificî solo in 
parte furono rovinati. 
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Il versante jonico testè considerato in occasione del terremoto calabro 
del 1894 fu urtato con forza; non andarono esenti da danni, quan- 
tunque licvissimi, Gerace, Siderno, Ardore, ecc. 


XXI - Isole Eolie 
Fia. 133. 


Leo isole componenti 1° arcipelago colico parteciparono in modo vio- 
lonto ai periodi sismici calabro - messinesi del 1780 e dol 1788; senza 
nicun dannv vi giunsero pure altri terremoti della costa sicula (ps. 
1693, 1717, 1823) e calnbra, oc qualcuno di provenienza orientale (ps. 
1886 Messenia). 


Alicuri. — Ncel marc fra quest’ isola e la vicina Filicuri ebbe suo 
centro il terremoto del 16 marzo 1892 [1216], il più violento fenomeno 
sismico dell’ Eolie registrato nella cronistoria sismica. Uguale origine 
cbbero pure le repliche che tennero dietro al massimo sismico. 

Rispetto ai terremoti esocentrici è da notarsi che il parossismo ca- 
labro del 1894 fu in quest’ isola sentito solo lievemente. 


Filicuri. — Varî danni risentì) quest’ isola per il terremoto di Fili- 
curi del 1892: forte vi giunse quello di Salina del 1894 e mediocre 
quello di Monte Albano Elicona del 1893. Oltre a questi fenomeni eso- 
centrici, in quest’ isola ebbero origine varî scuotimenti che si possono 
ritenere corocentrici, il maggiore dei quali si è il terremoto del 27 di- 
cembre 1894 [1247], che si identifica certamente con altre scosse minori, 
per esempio la 1895 19. 

Aggiungo inoltre che il signor Arcidiacono (Sul periodo eruttivo del- 
l'Etna dal 19 luglio al 5 agosto 1899, in « Atti Acc. Gioenia di Sc. 
Nat. » Seric IV, Vol. XIII, N. 17, Catania 1900, pag. 9) dà notizia di 
un nuovo massiino sismico accaduto a Filicuri nella notte del 30 giugno 
1899. A 22% 15" fu ivi sentita una forte scossa ond. N.-S. seguita da 
altre ciaque nell’ intervallo di 1% */,, meno intense, ma assai sensibili. 
Gli abitanti spaventati si riversarono all’ aperto; molti fabbricati ri- 
portarono lesioni. 


Salina. — Le più intense manifestazioni di questo centro sono co- 
stituite dal periodo sismico 29 luglio - 3 agosto 1894 [1240]. Scosse vio- 
lenti accaddero al 16 novembre 1885 [1166] ed al 27 giugno 1891 [1201] 
e altre alquanto forti al 29 luglio 1894 e all’ 11 gennaio 1897. 
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Quivi fu fortissimo il parossismo di Alicuri del 1892 e forti quelli dì 
Naso - Palermo del 1823, di Lipari del 1892, di Filicuri del 1894, di 
Calabria del 1894 ecc. 


Lipari. — Quest’ isola, la maggiore del gruppo delle Eolie, spesso è 
scossa da terremoti in generale lievi, i maggiori dei quali quasi sempre 
in coincidenza con i periodi eruttivi di Vulcano: ps. 1731 (657). Però 
non mancano scosse di natura locale, la più intensa delle quali è quella 
sentita nel di 20 marzo 1b41 [968]: in generale però sono lievi e non 
sì propagano all’ infuori dell’ isola. 

Dei parossismi esocentrici ricorderò che i calabro - messinesi del 1782 e 
1894 furono assai intensi e che abbastanza forti vi giunsero i seguenti : 
1823 Naso - Palermo ; 1898 Monte Albano - Elicona ; 1894 Salina.... 


Vulcano. — In generale le eruzioni di questo vulcano avvengono 
senza scuotimenti importanti di suolo. 


Stromboli. — I maggiori parossismi di Stromboli sono accompagnati 
da scosse abbastanza violenti ma che difticilmente si propagano al- 
1’ infuori dell’ isola. Ricorderò i terremoti fortissimi del 25 febbraio 
e del 22 maggio 1888 [1185), del 26 gennaio 1891 [1201] e del 29 gen- 
naio 1893 (1227). Fra i minori non sono da ommettere i seguenti: 
1882 xI 14-29; 1885 vi 25; 1892 vira 7; 1893 1 29 e vu 11; 1894 v 
26-27; 1896 vir 18 e xxx 18; 1897 vIr 17 ecc. 

Tutti questi terremoti irraggiano dal focolare vulcanico e sono origi- 
nati da quelie cause stesse che determinano quei parossismi eruttivi, che 
di tempo in tempo sogliono interrompere la ritmica e caratteristica 
attività del vulcano. 

Però alcuni terremoti urtarono con violenza tanto 1’ isola di Stromboli 
quanto la prospiciente costa calabrese : ad esempio io scuotimento ac- 
caduto circa a 4* ‘/, ant. del 22 settembre 1891, sentito con quasi 
eguale intensità sì lungo la costa da Maratea a Messina che allo Strom- 
boli (quivi però fa un po’ più lieve), accenna ad un centro con pro- 
babilità posto a mare, fra l’ isola di Stromboli e la costa tirrenica, — 
sulla quale abbiamo anche i centri di Pizzo, di Briatico e di Tropea (cfr. 
pag. 818-19) — ma più al lido calabro vicino. A questo uopo ricorderò 
pure la scossa del 5 ottobre 1889 già menzionata (cfr. pag. 819) sen- 
tita con quasi eguale intensità sia a Stromboli che a Tropea ed a Ro- 
sarno e lievemente a Scilla, al Faro ed a Gerace. 

Infine un altro scuotimento successo circa a 9* ‘/, pom. del 4 lu- 
glio 1892 [1216] accenna ad un epicentro fra l’ isola di Stromboli e 
la costa fra Milazzo e Messina. Infatti tale commazione stata torte nella 
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prima località, lo fu un po’ meno nella seconda e riuscì sensibile a 
Messina, Nicotera. Tropea, e lieve a Gioia ed in altri luoghi fra cui 
Reggio Calabria. 


XXII - Sicilia 


La Sicilia presenta varie regioni sismiche assai importanti: prime 
fra tutte il messinese, l’ Etna, il siracusano ed in secondo grado Palermo 
con Ustica, le Madonie, il trapanese e Sciacca: specie nelle prime si 
riscontrano numerosi centri, alcuni de’ quali bene determinati. 

Data tale complessa sismicità, riesce impossibile il poter stabilire da 
quale regione sismica siano stati originati parecchi violenti terremoti, 
intorno ai quali non abbiamo che vaghe notizie generali quali sarebbero, 
quelli successi negli anni seguenti : 177 (18), 326 [33], 357 (36), 659 (53). 
797 [60], 963 [78], 1069 [96], 1163 [119], 1191 (129), 1198 [t34], 1205 
[136], 1281 [179], 1309 [210], 1360 [243], 1395 |267), 1442 [302], 1450 
[310], 1522 [382], 1539 [404]..... 

Esaminiamo separatamente la sismicità di questi distretti di attività 
endogena. 


A) MESSINESE (Fig. 134). 


Messina. — Ò altrove accennato (cfr. pag. 820-21) come Messina abbia 
partecipato insieme a Reggio di Calabria a molti terreinoti riusciti più 
o meno funesti per ambedue le città : così pure è parlato dei danui 
causati a Messina dai terremoti del 1783 e della probabile esistenza di 
un centro sismico zancleano da cui sarebbero irraggiati i seguenti ter- 
remoti stati più o meno dannosi ai suoi edificî : 1390 [265], 1448 [806], 
1493-94 [353], 1499-1500 [360-361], 1513 (877), 1538 [402], 1635 vr 12 
[509], 1720 Ix 9 [635]. 1817 (879], 1851 rv n [1001]. E ciò oltre a molte 
scosse violenti del periodo sismico iniziato nel 1783, che troppo lungo 
sarebbe voler enumerare, ed a varie altre riuscite violenti, ma innocue 
(ps. 1509 m-I1v; 1720 1 15; 1878 v 24; 1889 varie). 

Anche la notizia del violento maremoto accaduto in occasione del 
parossismo del 1649 [578], che colpì più intensamente Messina che non 
Reggio, mi pare sufficiente indizio per far ritenere con certa probabilità 
tale fenomeno di origine messinese. 

Ora per poter, sia pure con approssimazione, fissare la posizione del 
centro o dei centri di scuotimento, le cui manifestazioni ànno urtato 
ed urtano in modo speciale ia città, è necessario prendere in esame 
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i maggiori terremoti corocentrici al territorio zancleano, e precisa- 
mente quelli delle quali, per le notizie a noi giunte, riesce possibile 
fissare la zona di più intensa commozione. Consideriamo i seguenti: 


anno ° Località più colpita Intensità avuta a Messina 

1613 Naso (disastroso) qualche danno 
1217 Castroreale (rovinoso) non si parla di danni 
1729 Patti, Milazzo Castroreale (forte) forte 
1793 Milazzo, Castrorcale (molto forte) molto forte 
1796 Ciminna, Nuso ? 
1799 Naso (disastroso) __P 
1740 Taormina (forte) forse non avrertito 
1783 Milazzo (molto forte) forte 
1786 Naso (disastroso) quasi rovinoso 
1823 Naso - Palermo (disastroso) molto forto 
1831 Milazzo (fortissimo) L 
1890 Mistretta (fortissimo) forte 
1888 ‘| Spadafora (molto forte) id. 
1893 Monte Albano Elicona (fortissimo) | mediocre 
1898 vir 6 Larderia, Tremestieri, Zaffaria (fort.*)| forte? 

» virll Rometta (fortissimo) molto forte 


Adunque fra i terremoti considerati quelii irraggiati dai pressi di 
Naso e di koinctta furono quelli che, proporzionalmente all’intensità avuta 
all’epicentro, furono con maggior violenza sentiti a Messina. Degli scuo- 
timenti di cui abbiamo solo notizia per questa città, specialmente i più 
recenti, se fossero provenuti dal focolare di Naso, a me pare che qualche 
notizia sarebbe a noi giunta: i centri di Larderia c di Rometta sono 
inoltre i viù vicini alla città e tali paesi, rispetto all'importanza econo- 
mica, politica e scientifica di Messina, sono quasi trascurabili: quindi 
a me sembra di non andare oltre ad una logica interpretazione dei 
fatti con il supporre che gli scuotimenti dei quali abbiamo solo notizia 
per Messina, o che quivi risultano stati più intensi, siano identificabili 
in massima con quelli successi nel 1898. 

Oltre ai fenomeni provenienti dai focolari messinesi, a quelli che ab- 
biamo considerati come messinesi-reggini ed a quelli della Piana Calabra, 
recò danni gravissimi il parossismo di Nicastro del 1638 cd il disastroso 
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terremoto siracurano-catanese del 1698. Furono inoltre più o meno 
sensibilmente intesi i seguenti : 1456 Molise (forte); 1537 Etna; 1566 
Randazzo (forte); 1638 Nicastro ; 1659 Soriano (forte); Avellino, Basi- 
licata 1694 (lieve); Val di Noto 1726; Malta-Oriente 1748 (fortissimo); 
Malta 1810 (forte); Acireale-Nicolosi 1818; Cotronese 1832 ; Malta 1846; 
Augusta (Siracusa) 1848 (forte); Tresilico (Reggio C.) 1852 (forte); 
Monteleone 1869 (lieve); Oriente 1870 (torte); Cosenza 1870 (lieve); 
Polistena (Calabria) 1881 (sensibile); Linguaglossa (Etna) 1884 (me- 
diocre); Messenia 1886 (mediocre) e 1889; Eolie 1892; Filicuri (Eolie) 
1894 (lieve); Siracusano 1897 (forte); Bacino del Jonio 1897 (mediocre); 
Tripolizza (Grecia) 1898 (mediocre); Minco-Caltagirone 1898 xI 1° e 8° 
(lsolatamente). 


Premesse le notizic sulla sismicità di Messina, è neccssario ora rin-. 
tracciare la posizione dei principali centri di scuotimento. In questa 
provincia lo studio topografico dei terremoti corocentrici ci porta a 
conoscere due imporcanti distretti : il primo comprendente la zona lito- 
rale orientale fra il Faro c Taormina, il secondo quella settentrionale 
fra il Faro ed il Capo Orlando. 


Faro-laormina. — Questa regione, che venne violentemente inte- 
ressata dai terremoti del 1780, di cui vedremo ora il probabile luogo 
d’òorigine, comprende i seguenti focolari di scuotimento : 

a) Faro — Qualche scossa di piccolissima importanza (ps. 1889 Iv 
6) sembra esscro irraggiata più che a mezzodì a settentrione circa della 
città e precisamente fra il Forte Spuria e Ganzirri. 

b) Dintorni di Messina — A pochi chilometri a mezzodi della città, 
e precisamente dai pressi di Larderia, Tremesticri e Zaffaria, ebbe ori- 
gine il terremoto fortissimo del 6 agosto 1898 [1358], con Îl quale forse 

si identitica la maggior parte degli scuotimenti che abbiamo ricordati 
a pag. 825. 

c) Scaletta — Quivi chbero origine le scosse localizzate del (3 luglio 
1823 (900: pag. 351). 

d) All - Fiumedenisi — I terremoti del 1780 [777] colpirono in special 
modo le duc citate località : si identificano con quelli del 10-12 marzo 
1882 [1145], che riuscirono intensi ad Alì Superiore ed appena avvertiti 
alla marina cd a Fiumedenisi. 

e) Taormina — Dai pressi di questa città irraggiarono le violenti 
scosse del 13-14 giugno 1740 [680] c quelle del novembre 1891 (1210) 
che fra loro si identificarono. 


Faro - Capo Orlando. — In questo distretto, che à una sismicità 
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molto più elevata del precedente, troviamo iseguenti centri principali: 

a) Rometta — Dai pressi di Rometta irraggiò il terremoto fortissimo 
dell’ 11 agosto 1898 [1358] e molte le repliche susseguenti ; così pure 
dicasi di alcune scosse del 1893. 

b) Milazzo - Castroreale — Dai dintorni di Milazzo irraggiarono le 
scosse fortissime del 26-28 aprile 1788 [789: pag. 290] e le rovinose del 
gennaio febbraio 1881 [926]. Le due forti intese nella notte del 6 marzo 
1828 [900 ; pag. 851] pare siano state più che altrove violenti a 8. Lucia. 

A Castroreale furono invece assai più dannose le scosse sentite nel 
1716-17 [626] ed intense quelle del 1846 vir 27, 1888 xrr 26, ecc. 

Milazzo, Castroreale e Pozzo di Gotto ebbero qualche danno per un 
terremoto sentito nel dì 28 marzo 1782 [662]: tali località insieme a 
Patti avevano già sofferto per altre scosse avvenute sul finir del giugno 
1729 [652]. 


I terremoti calabri del 1783 causarono danni anche a questi paesi ; 
quelli del 1894 furono forti a Milazzo ed intensi a Patti: la prima di 
queste località fu pure danneggiata dal parossismo di Nicastro del 1688. 
Patti invece lo venne lievemente da quello di Monte Albano Elicona 
del 1898 e soffrì pure alcun poco per il grande terremoto siracusano 
del 1693. A Castroreale e dintorni furono intese nel 1894 varie scosse 
provenienti dal focolare di Linguaglossa. 

c) Monte Albano Elicona. — Terremoti tipici possono essere conside- 
rati quelli del 1893 [1229], quantunque qualche scossa sembra irraggiata 
da centri secondarî posti nelle vicinanze di Rometta, di Novara di 
Sicilia ed anche di Moio. 

d) Naso — Da questo centro, ii più attivo, irraggiarono i violenti 
terremoti dell’ottobre 1595 [462], del 25 agosto 1613 [481], del 16 agosto 
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1786 (669), del maggio 1739 [676), del marzo-luglio 1786 [803] e varie 
scorre della primavera del 1823 [900]. 

Le scosse del 1786 danneggiarono assai oltre a Naso, S. Piero Patti, 
Oliveri, Tindari, Scala ed anche Messina. Nel grande terremoto del 
1823, come è detto, le prime scosse furono fortissime a Naso e solo 
lievemente avvertito a Palermo : il massimo sismico riuscì disastroso a 
Naso e danneggiò gravemente per le cause già accennate (cfr. pag. 351) 
tutto il litorale fino a Palermo. Con tale parossismo si identifica quello 
del 1736 [669] stato rovinoso a Naso ed a Ciminna, e forte a Palermo. 

Per il grande terremoto siculo del 1693 Naso risentì gravi danni: 
ivi furono intese pure scosse corocentriche (cfr. pag. 172), fra cui 
quella del 9 aprile 1694, che urtò la zona Patti - Capo Orlando. 


Mistretta. — La maggior manifestazione di questo centro è ii vio- 
lento terremoto del 1-14 dicembre 1880 [1134], che si identifica con le 
scosse forti ivi sentite nel 3 e 4 ottobre 1867. 


B) ETNA (Fig. 134). 


Tutte le grandi eruzioni eccentriche dell’ Etna, per le forze istesse 
che determinarono le squarciature radiali e l’eiezione del magma la- 
vico, sono sempre precedute, accompagnate e susseguite da un corteo 
più o meno lungo ed intenso di fenomeni sismici. Siccome poi tali 
squarcixture sogliono avvenire sui vari fianchi del cono ed a varie 
altezze, ne viene che l’ intera regione vulcanica è soggetta a terremoti : 
però in certune, specie le più basse, sogliono i movimenti sismici es- 
sere più numerosi e violenti : tali terremoti però, per le ragioni state 
già altrove accennate (cfr. pag. 777), sono fenomeni eminentemente 
localizzati, caratteristica vera di quelli di indole vulcanica. 

Non è qui ii luogo di parlare del meccanismo di questi movimenti 
del suolo c dei loro rapporti topografico - cronologici con le manifesta- 
zioni eruttive ; in questo capitolo cercheremo solo di fissare le regioni 
più colpite dai terremoti, enumerando solo quelli che si possono con- 
siderare comc veramente tipici. Quindi da questa rapida rassegna sono 
ommessi parecchi fenomeni, primi fra tutti i seguenti successi negli 
anni 1285 [182], 1323 [221], 1329 (224). 1381 [256], 1408 [281], 1444 
[303], 1536 [395], 1566 [438], 1603 [470], e 1651 {530], intorno ai quali 
manchiamo di ogni notizia particolareggiata, sapendosi solo che urta- 
rono violentemente la regione etnea. 


Linguaglossa. — Terremoto tipico il fortissimo della sera del 10 gen- 
naio 1884 [1155]. Il 3 agosto 1879 [1128] una scossa molto forte colpì 
tale località insieme a Piedimonte ed a Moio. 
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Noto che qualche scossa sentita nel 1893, montre cioò porduravano 
lo manifestazioni sismiche nei pressi di Monto Albano Elicona (ofr. pa- 
gina 828), si mostrò più che altrovo intonsa a Molo. 


Randasso. — Il parossismo ondo-gcodinamico cho costitui il corteo 
doi fonomoni erauttivi avvenuti nol 1874 [1099] colpì in spocial modo 
Randazzo : ciò puro ora accaduto in occasione dei terromoti dol no- 
vembre 1566 [438]. 


Adernò - Bronte - Miletto. — Dai pressi di Brontc irraggiarono vio- 
lentissime scosse nel novembre 1758 [724] e nel febbraio 1763 [736]. 
Tale località poi insieme a Maletto e ad Adernò è compresa nell’area 
mesosismica del fortissimo terremoto del 31 ottobre 1832 [936]. Stando 
alle notizie fornite dai migliori cataloghi, al:une scosse sembrerebbero 
corocentriche ad Adernò ; ma siccome questa localltà venne anche, sia 
pure lievemente, danneggiata dai terremoti di S. Maria di Licodia del 
maggio 1898 (cir. $ seg.) potrebbe darsi che le scosse ricordate solo 
per. Adernò siano irraggiate oltre che dal centro di Bronte, anche da 
quello di 8. Maria di Licodia. 


Santa Maria di Licodia. — Terremoto tipico è quello rovinoso del 
14 maggio 1898 [1293], che si identifica con la scossa fortissima dcl 
13 luglio (7* '/, ant.) 1892 (1221] e con le violenti del 28 settembre 
1883 [1150]. 

Uguale origine cbbe pure il torremoto del 3 maggio 1899 (22% 3/,) 
che urtò il fianco SW. dell’ Etna, causando grande spavento nella po- 
polazione e qualche danno ai fabbricati di S. Maria di Licodia, Ra- 
galna, Biancavilla e Belpasso, come ricorda in duce recenti scritti 
1’ Ing. S. Arcidiacono (Sui terremoti del 3 maggio 1899, in « Boll: Acc. 
Gioenia ecc. » Fasc. LX c Sul periodo eruttivu dell’ Etna dal 19 luglio 
al 5 agosto 1899, in « Mem. Acc. Gioenia » Serie 4°, Vol. XIII). 

Nel parossismo del 1898 soffrirono danni anche Biancavilla c Paternò 
ed in modo minore Belpasso, quindi non è improbabile che lo scuoti- 
mento del 1° gennaio 1850 [997], che fece rovinare varic caso a Bian- 
cavilla ed a Belpasso, si identifichi esso pure con quelli precedentemente 
ricordati. 


Paternò. — Dai pressi di questa località, che risentì danni per il 
parossismo del 1898 di S. Maria di Licodia, irraggiarono scosse abba- 
stanza numerosc e localizzate ma non troppo violenti : ps. 1886 vir 10 
(1171) c 1892 vrr 18 (1221). Altre commozioni quivi sentite costituirono 
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1 prodromi cd i fonomoni concomitanti doi parossismi eruttivi prescn- 
tati dallo Salinolle a tutti note. 


Belpasso, — Una scossa nocaduta nel di 18 novombre 1842 (973) 
sombra aver colpito più intensamonte Belpasso, quantunque sia stata 
violenta ancho a Nicolosi ed a Pedara. Il terremoto del 24 novembro 
1832 [936] urtò violontemonte Belpasso e Nicolosi. 

Per gli scuotimenti irraggiati dal centro di di S. Maria di Licodia 
del 1850 e del 1898 Bclpasso ebbe a soffrire qualche danno. 


Nicolosi. — Dei centri meridionali il focolare situato nci pressi di 
Nicolosi è certamente quello che à dato luogo alle più numerose 0 
nello stesso tempo alle più violenti manifestazioni. Alcuni dci maggiori 
terromoti che Anno afflitto Nicolosi si sono presentati come fenomeni 
affatto localizzati, talchè la rovina dei fabbricati od i danni in gencrale 
furono limitati al solo paese od anche ad una sola parte di questo. 
Ricorderò a questo proposito i seguenti : 1633 [507], 1669 [554], 1883 
INI 21-22 [1150] e 1885 rx-x (1165). Altri invece interessarono con 
eguale intensità zone più o meno estese : così ps. Îl terremoto del 1763 
1736] colpì Nicolosi e Pedara, quello del 1766 [739*] sconquassò oltre 
Nicolosi anche Belpasso, Fleri, Pisano, Trecastagne ecc. La zona de- 
vastata dai parossismo del 1818 [881] è assai irregolare comprendendo 
Nicolosi, Acicatena, 8. Lucia, S. Filippo, S. Gregorio, 8. Giovanni di 
Galerno, Mascalucia ecc. ecc. 

Il terromoto del 1842 [973], come è già detto, scosse con egualo 
intensità anche Belpasso. 


Trecastagne. — È compreso neila zona mesosismica del terremoto 
del 26 aprile 1766; questa località nel 22 dicembro 1634 [509) fu più 
che le altro colpita da un violento scuotimento susseguito da repliche 
assai inuense. 


Acireale. — Questa località è spesso agitata da terremoti: ma siccome 
è anche il maggiore fra i centri abitati della zona SE. dell’ Etna, ne 
viene che abbondantissime sono le notizie di scuntimenti, dei quali 
ora cercheremo di trovare il luogo di probabile origine. Quello del 
1818 ebbe, come abbiamo visto, suo centro a NWW. della città, cui 
causò solo pocho rovine ; quello del 1875 [1102] ad W. e fu in Aci- 
reale forte ; del 1879 vur 5 [1128] stato molto forte, fu fortissimo da 
Carico ad Aci Patanè ; del 1889(1198] fu in Aci violento ma senza danni, 
pochi dei quali ne causò In una zona ristretta. che corre dai pressi di 
Bongiardo a Santa Tecla, Nel 1894 [124)] la zona disastrosa comprende, 
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come vedremo Fleri, Pisano ecc. a NW.; Acireale è nella zona isosi- 
smica fortissima. Infine il terremoto del 1896 [1264] stato forte in 
città, fu molto forte ad WNW., e con probabilità si identifica con Il 
parossismo del 1875. 

Da quanto è detto e da quanto dimostra pure la cartina (fig. 583) 
risulta che le zone mesosismiche dei due terremoti del 1875, del 1879 
vu: 5 e del 1889 sono quelle che si trovano più vicine ad Acireale, 
quindi può anche darsi che trattandosi di scuotimenti violentl avve- 
nuti in zone abitate da popolazioni sparse, non ci siano giunte che 
le notizie riguardanti la maggiore e più colta città della regione. 

La costa acense venne quasi completamente adeguata al suolo dal 
parossismo siracusano - catanese del 1693; quivi più che altrove furono 
intensi gli scuotimenti del 19 maggio 1694 (pag. 172). 


Zafferana, Pisano, S. Venerina. — Questa regione &à una sismicità abba- 
stanza complessa. Il terremoto dell’ 8 luglio 1892 [1221] colpì in special 
modo Zafferana che con Fleri, Pisano e Bongiardo è inclusa nella zona 
quasi rovinosa dello scuotimento avvenuto nel pomeriggio del 5 giugno 
1886 [1171]. L’area mesosismica del parossisnmo del 17 giugno 1879. 
[1128] corre — come abbiamo detto — in senso ESE.- WNW., dalla 
regione « Monacella » a Carico, con centro forse fra 8. Venerina, Bon- 
giardo e Dagala, località in cui riuscirono più intense le repliche sus- 
seguite al massimo sismico, le quali si propagarono in modo sensibile 
solo a piccola distanza. Da questo centro irraggiò pure qualche scossa 
fortissima del 1865 e del 1883. Infine la zona pleistosismica del 1894 
(1241) comprende le borgate di Fleri, Pisano ecc. e quella del 1889 
[1198] dai pressi di Bongiardo si prolunga, come è già detto, fino alla 
costa acense. 


Regwne Macchia. — Le scosse quasi rovinose del 1805 [848], e del 
1855 |1020) si identificano — eccezion fatta per l’ intensità — con il 
micidiale parossismo del 1865 [1056], la cui area pleistosismica fu, ri- 
spetto a quelle dei precedenti. assai estesa. Il terremoto del 1881 rr 12 
[1136] sembra aver colpito una regione più ad oriente di quella del 1855, 
ma però sempre inclusa in quella del 1865. L’area di massima inten- 
sità dello scuotimento avvenuto al 27 luglio 1879 [1128] invece che 
verso ESE. piega verso ENE. raggiungendo Giarre e Riposto. 


Giarre e Riposto. — Abbiamo visto or ora che la zona plsistosi- 
smica della scossa del 1879 (vir 27) dalla regione Fondo Macchia si 
spinge fino a Giarre e Riposto: dato ciò tutte le varie scosse che sem- 
brano colpire con maggior violenza fra i vari centri etnicoli tali lo- 
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calità, oppure risultano quivi sentite isolatamente, io lc ritengo identi- 
ficabili con il citato scuotimento del luglio 1879, oppure irraggiate da 
qualcuno dci centri vicini, quali quello di Zafferana, di Bongiardo 
ccc. cec. Qualcuna però deve costituire un fenomeno localo giacchè 
sappiamo che i periodi parossismali della salsa « Fondachello », situata 
appunto presso Giarre, furon preceduti e forse accompagrati da forte 
scuotimento. 

L’ intera regione ctnea fu totalmente messi a soqquadro dal grande 
terremoto siculo del 1693: forse qualehe danno vi apportarono lo mag- 
giori scosse calabre del 1783; a Randazzo fu lievemente sentito il ter- 
remoto di Naso del 1739; a Giarre quello di Taormina del 1891: a 
Zafferana e Randazzo giunse lieve la scossa di Lipari del 7 marzo 1892 : 
a Randazzo e a Bronte quella di Alienri del 16 marzo successivo. Il 
parossismo calabro del 1894 fu molto forte in queste ultime due loca- 
lità cd a Linguaglossa : forte negli altri pacsi della regione ctnea, in 
cui passò affatto inosservato quello siracusano - catanese del 1895; tra 
forte e lieve vi giunse lo scuotimento siracusano del 12 febbraio 1897, 
o sensibile o leggicro quello d’origine orientale del 28 maggio succes- 
sivo. A Randazzo venne infine sentito Il terremoto messinese del 10 
agosto 1898 ed in qualche località ctnea riuscirono più o meno sensi- 
bili gli scuotimenti siculi del 1898 (novembre 1 - 3). 


C) CATANESE 


Fra la regione sismica ctnea c quella siracusana dvvi Catania. Questa 
città fu nel 255 [25], 1352 [239], 1410 [283], 1548 [415] c 1563 [434] col- 
pita da terremoti violenti, intorno ai quali non possediamo notizie 
particolareggiate. Venendo ai tempi più recenti vediamo quale sia la 
provenienza e la intensità (dd, disastrosissimo : d, disastroso ; r, rovi- 
noso ; /, fortissimo; m/f, molto forte) dei maggiori c più conosciuti 
fenomeni sismici che ànno scosso Catania. 


Anno Proventenzi = | "nonne | 


1693 Val di Noto = rRe| disastrosissimo 
1698 Vizzini, Militello (4) rovinoso 

1718 (111) Noto (7°) fortissimo 
1719 Siracusuno (1) ? 

zi Noto (7) sentito 

1731 Mineo, Truina (227) molto forte 


BARATTA: Terremoti ecc. 


1738 
1783 
1810 
1818 (11 20) 
1818 (11 28) 
1819 
1823 


1856 

18701 

1879 

1883 (111 22) 
1886 (vi 5) 
1886 

1897 

1839 

1892 


1898 
1898 
1898 (viti 10) 
1898 
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Provenienza 


Noto, Siracusa (/) 
Messinese-Calabria (dd) 
Oriente-Malta 
Nicolosi-Acireale (dd) 


Mineo (7) 


Chiaromonte [Etna](/) 
Naso-Palermo (d) 


Etna (r) 
Candia 
Augusta (7) 


Biancavilla, Belpasso (r) 


Oriente 
Oriento 


S.Venerina ecc.[Etna](d) 
Nicolosi, Zafferana (7 r) 
S. Venerina ecc. (r) 


Messenia 
Candia 


Linera, S. Teclu (4 7°) 


Alicuri [Eolie] (») 
Zafferana Etnea (/) 


Viagrande (7/) 
Zerbate, Fleri (1) 


Calabrie (dd) 


Vizzini-Licodia (/) 


Noto (22/) 
Grecia, Malta 


S. Maria di Licodia (») 


Tripolizza 


Messinese (72f) 
Palagonia, Mineo (m /) 


Intensità avuta 
in Catania 


fortissimo 
sentiti 

forte 

forte 

forte 

forte 

leggiero 
abbastanza forte 
forse molto ferte 
fortissimo 

lieve 

sentito 

sentito 

forte 

mediocre 
mediocre 

forte 

sentito 
leggerissimo 


leggiero 
non avvertito 


mediocre 
sentito 
forte 
legg icro 
forte 
mediocre 
mediocre 
inediocre 
sensibile 
sensibile 
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Dallo specchio dianzi riportato si scorge che, prescindendo dai ter- 
remoti di origine orientale, quelli provenienti dal siracusano Anno col- 
pito Catania con intensità abbastanza notevole in proporzione a quella spic- 
gata nell’epicentro: aggiungo inoltre che parccchi grandi terremoti etnei, 
quali quelli di Nicolosi del 1633, del 1766 e del 1885, della regione 
Macchia del 1805, 1855 e 1865, ecc. di Arcireale del 1875, quantunque 
violentissimi, non giunsero fino a Catania con intensìtA tale da essere 
sentiti dalle persone: lo stesso dicasi dei maggiovi irraggiati dalla vi- 
cina Nicosia, di quelli di Sciacca, delle Madouie ecc. 

Quindi con maggior probabilità quei violenti terremoti di cui ab- 
biamo notizia solo per Catania, furono originati nel distretto sismico 
siracusano. 


Troina - Nicosia. — Nella provincia di Catania abbiamo anche i due 
centri sismici secondari di Troina e di Nicosia. Dal primo irraggiò il 
circoscritto terremoto del 1643 [519]; dal sccondo le scosse molto forti 
del 1773 [760] e del 1822 [898]. A Nicosia furono molto forti gli scuo- 
timenti del 1718 [628], a Troina quello del 1731 [660], che pare con 
cguale intensità abbiano urtato anche Catania e Mineo. 


Del centro di Mineo parlo diffusamente nel paragrafo riguardante 
la sismicità del siracusano. 


D) SIRACUSANO (Fig. 135). 


Lentini, Sortino, Ferla. — Il grande terremoto siculo del 1693 [584], 
che causò tante rovine ed un numero grandissimo di vittime, cbbe il 
suo epicentro fra Lentini, Carlentini, Melilli, Sortino, Ferla, Cassaro, 
ecc. Esso si identifica con quello del 1169 [121], che sappiamo fra 
l’altro aver abbattuta Catania c Lentini; con quello del 1542 [411] in- 
torno al quale abbiamo notizie abbastanza particolareggiate, da cui ri- 
sulta che venne interamente conquassata la regione Siracusa - Melilli - 
Caltagirone - Licodia; con gli altri minori accaduti nel 1707 [612], 1718 
[628], 1719 [631] e 1738 [673] e forse anche con quello dell’ 11 gennaio 
1848 [989], se non venne irraggiato da un centro speciale nei pressi di 
Augusta. 


Siracusa. — Nel 1693 la città, quantunque esteriore alla zona dei 
massimi danni, fu rovinata dal grande terremoto accennato nel para- 
grafo antecedente: essa si trova pure all'infuori delle aree pleistosi- 
smiche dei parossismi del 1895 (centro di Licodia - Vizzini) e del 1897 
(centro di Noto). 
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To credo che tutti i terremoti di cui abbiamo solo notizie per Sira- 
cusa (ps. 1140 [113], 175” [722] ecc.) abbiano avuta oguale provenienza 
di quello del 1693 con il quale si debbono identificaro. 

In Siracusa ed in Val di Noto in generale furono intesi i seguenti 
terremoti : 1783 Calabric ; 1810 Malta, forte; 1818 Nicolosi - Acireale : 
1823 Naso - Palermo, lieve ; 1846 Malta; 1886 Grecia, forte : 1889 Mes- 
senia : 1894 Calabria; 1897 Ionio; 1898 Tripolizza (leggero a Ragusa 
ed a Giarratana). 


Augusta, — Pare che forse ucl mare prospiciente questa città esista 
un centro secondario che avrebbo dato, ps. la scossa dei 20 marzo 
1694 (pag. 172). uno degli scuotimenti susseguiti al grande parossismo 
siculo del 1693; tale fenomeno pare sia stato ad Augusta più intenso 
che non altrove. Da tale centro irraggiò pure il terremoto del 1848 
[989], se, come è detto altrove (cfr. pag. 835), non si identifica invece 
con quello dol 1698. 


Fia. 195 


Augusta rimase in questa occasione totalmente distrutta. Quivi iso- 
latamente fu sentito il terremoto rovinoso di S. Maria di Licodia del 
1898. 


Noto. — Da questo centro irraggiarono i terremoti accaduti negli 
nnni seguenti : 1528 [388]. 1718 (629), 1727 [645] ed anche quello del 
12 febbraio 1897 [1272]. e cosi pure dicasi delle scosse sentite nel 15-18 
giugno 1896. 

Noto nel 1693 fu totalmente distrutto e provò più che le altre loca- 
lità la violenza del terremoto di Candia del 1846 [983]; isolatamenteo 


ivi fu sentito il parossismo cineo che distrusse Zerbate, Fleri, Pisano 
ecc. nel 1894. 


Licodia - Vizzini. — Entro la zona stata conquassata nel 1693, ma 
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esteriormente all’area epicentrale, trovansi Licodia e Vizzini, località 
più di tutte le altre violentemente colpita dal terremoto del 13 aprilo 1895 
[1250]: invece quello successo nella notte del 12 aprile 1698 [594] riuscì 
più gagliardo a Vizzini ed a Militello. 


Mineo. — È uno dei centri abbastanza attivi che dà luogo a terre- 
moti non troppo violenti, alcuni dei quali oltremodo localizzati come 
sarebbero quelli accaduti negli anni 1820 [892] e 1878 [1123]: altri 
invece, come quello del 1818 [883]. colpirono tale città e Caltagirone; 
per un’altro accaduto nel 1624 [497] softrì in ispecie Minco e quindi 
Militello e forse anco Palagonia; per uno avvertito nel 1731 [660] ch- 
bero danni in pari grado Minco, Catania e Troina. 

Bugli interessantissimi terremoti del 189% [1360] sfortunatamente 
non possediamo particolareggiate notizie : tuttavia dallo scarso mate- 
riale risulta Mineo compreso nella presupposta zona plcistosismica della 
prima e seconda scossa ed esclusa da quella della terza, la quale co- 
stituisce il massismo sismico. 

In Mineo spesse volte si riscntirono isolatamente terremoti irraggiati 
da centri etnei, eolici e messinesi passati inosservati nellc località cir- 
costanti ps. 1892 mr 16 Alicuri; 1892 vir 9 Zafferana Etnea; 1893 Iv 
1° Viagrande; 1893 1v 22 Mont’Albano Elicona; 1994 xir 27 Filicuri 
(insieme a Vizzini ed a Licodia) ; 1894 Zerbate, Fleri (Etna); 1898 S. 
Maria di Licodia; 1898 vin 10 Messinese (insieme a Meliili).... Oppure 
ivi il movimento sismico apparentemente ebbe a subire un notevole 
aumento di intensità, come è successo in occasione di varî altri scuo- 
timenti : ps. 1856 Bacino del Mediterraneo (insieme a Gran Michele); 
1870 Oriente ; 1886 Messenia ; 1887 Candia e 1894 Calabria (insieme a 
Palagonia); 1898 vi 2 Tripolizza... 

Altre volte infine il centro di Mineo à dato luogo a scosse atfatto lo- 
cali in antecedenza a qualche parossismo o periodo sismico etneo od 
eolico. 

I grandi terremoti siracusani causarono danni più o meno gravi a 
Mineo, secondo la maggiore o minore intensità avuta all’cpicentro. 


Vittoria. — Dai pressi di Vittoria — stata semidistrutta nel 1693 — 
ebbe origine il terremoto quasi rovinoso dell’aprilc 1717 [625]. 


Niscemi. — Nelle vicinanze di S. Maria di Niscemi nel 1790 [818*] 
si sentirono terremoti violenti e locali in correlazione ad un parossismo 
presentato da una salsa. 


Quanto è detto a proposito di Siracusa in riguardo ai terremoti 
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esocentrici, si può estendere a tutia la regione considerata: difficil- 
mente ivi si risentono gli scuotimenti di origine etnea, e solo si rendono 
sensibili i maggiori irraggiati dai centri calabri ; prevalgono quelli ori- 
ginarî dall’oriente, che sogliono presentare talvolta notevoli incrementi 
di intensità. 


E) RESTO DELLA SICILIA (Fig. 186). 


Mazzarino. — Questa località partecipa ai terremoti che scuotono 
la regione siracusana, quantunque vi debbano giungere assai afficvo- 
liti: ps. Il disastrosissimo parossismo dcl 1693 — come abbiamo visto 
(cfr. pag. 167) — vi inferse pochi danni e quello del 1595 vi passò 
inosservato. Relativamente con maggior intensità vi si avvertirono 
gli scuotimenti del centro di Mineo del 1898 (cfr. pag. 837). Dai suoi 
pressi irraggiò un lungo ed intenso periodo sismico affatto localo suc- 
cesso nel 1691 [579]. 


Regione delle Salse. — Le salse di Caltanisetta (Terrapilata) e di 
Xirbi sono pure centri di fenomeni sismici oltremodo localizzati. Così 
pure dicasi delle Macalube di Girgenti, il cui parossismu. ad csempio, 
successo nel 29 settembre 1777, fu secondo {l Ferrara (7 campi flegrei 
della Sicilia, pag. 45, Palermo 1810) preceduto cd accompagnato da 
tremiti del suolo. 


Cammarata e San Giovanni Gemini. — Queste due località sono 
comprese in una zona ristrettissima scossa da forti commozioni locali 
successe il 16 aprile 1895 [1252]. 


Sciacca. — Da questo centro ben individuato irraggiarono i terre- 
moti del 1578 [448], 1652 [531], 1724 [639] oc 1727 [646], che furono fc- 
nomeni violentissimi, ma tutti assai localizzati. Il periodo sismico del 
1740 [681] invece, almeno il massimo sismico, apportò qualche danno 
anche a Mazzara del Vallo a 50 Km. circa a NW. di Sciacca, e fu 
inteso anche a Palermo. Le scosse del 1816-17 [878] causarono qualche 
lesione a Sambuca a 15 Km. a N. di Sciacca: infine quelle sentite nel 
18531 [928] avvennero in correlazione con i fenomeni eruttivi successi ncl 
mare di Pantelleria, di cui parlerò in apposito capitolo. 

Ad cccezione dei terremoti del 1578 c del 1724, di cui abbiamo no- 
tizie pcco particolareggiate, tutti gli altri sopra accennati si sono pre- 
sentati sotto forma di periodi sismici più o meno lunghi, a vari mas- 
simi, durante i quali vennero intesi anche molti rombi d’origine cn- 
dogcna. 
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Con il centro di Sciacca io credo connessi anche altri fenomeni 
oltre quelli di Pantelleria; ps. l’eruzione avvenuta nel 4-5 ottobre nel 
mare di Siculiana, qualche scossa sentita a Girgenti ecc. 

Poche sono le notizie dei terremoti esocentrici sentiti a Sciacca: 
ricorderò quelli originati da Palermo del 1660 e del 1726, i calabri del 
1788 e del 1894; il parossismo della Valle di Noto del 1542 vi causò 
qualche danno. 


Isola di Pantelleria. — Abbiamo visto come sul finir del giugno 
1831 [928] forti scosse urtassero la costa di Sciacca cd il mare fra 
questa e l’ isola di Pantelleria, prodromi della nota eruzione sottoma- 
rina che diede luogo all’effimera isola Giulia : altri scuotimenti furono 
poi intesi anche cessati i fenomeni eruttivi. 

Nel 1890 [1200] la parte SE. di tale isola fu interessata da scuoti- 
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Fia. 196. 


menti passati invece inosservati nella città di Pantelleria ; altre nume- 
rose scosse si ebbero poi nel 14-26 ottobre 1891 [1209], fenomeni pre- 
cursori, concomitanti e susseguenti a quelli d’ indole eruttiva iniziati 
il 17 e terminati al 24 dello stesso mese. 

Una scossa molto forte fu sentita a Pantelleria anche al 16 marzo 
1894 [1237]. 


Trapani. — Abbiamo anzitutto il centro di Marsala con il terremoto 
tipico del maggio 1828 [918] e con qualche scossa minore, ps. la forte 
sentita verso le 10° ‘/, pom. del 29 novembre 1890, passata inavvertita 
a Licata. a Mazzara ed altrove. La notizia data al N. 677, relativa 
al terremoto del 1740 ci farebbe intravvederc un centro nei pressi 
di Salemi: quantunque essa ci faccia nascere dei forti dubbi sulla 
sua autenticità, tuttavia l’esistenza nei pressi di tale località di una 
area sismica è messa in evidenza da una piccola scossa successa ai 
19 maggio (1% ‘/, pom.) 1891, che cavsò grande allarme a Salemi (ove 
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tu intesa a 7* '/, pom. circa una replica) c cho fu più o meno sen- 
sibile a Calatafimi, Vita, Gibellina, ecc. 

L’ isola di tavignana è ancl’essa un centro sismico da cui irraggiò 
il fortissinio scuotimento del 27 marzo 1823 [900] avvenuto in corri- 
spondenza del periodo sismico che aftlisso Naso c Palermo. 

I terremoti del 1259 [163] o 1709 [614] colpirono più che altrove 
Trapani ; quelli del 1726 [644] tale città e Monte S. Giuliano. 

Riguardo i terremoti csocentrici sappiamo solo che fu sentito quello 
molto forte di Palermo del 1660 c che fortissimo vi giunse il disastroso 
parossismo, pure palermitano, del 1726: qualche danno vi rocò quello 
siracusano del 1542 ; inoltre furono avvertiti Î due terremoti di Ustica 
del 1893 c del 1897: ma di ciò parlerò a suo luogo. 


Palermo. — Sc consideriamo i maggiori terremoti palermitani, quale 
quello del 1726 [643], scorgiamo di lcggieri dalle descrizioni riportate 
che gli cffetti dinamici sugli cdificî furono massimi in città, allonta- 
nandosi dalla quale i danni diminuirono scmpre in maniera oltremodo 
sensibile. Con i terremoti del 1726 identifico i seguenti più o meno 
dannosi successi negli anni 1248 |157]. 1301 (201). 1489 [849]. 1559 
[427], 1562 (433], 1571 (444), 1660 [544] ?, 1661 (545), 1686 [567], 1726 
[643], 1732 (663) c 1751 (702). 

Il grande terremoto del 1823 (900] merita una speciale menzione : 
per tale violentissima concussione Naso venne distrutta (cfr. pag. 829), 
Palermo risenti gravissime rovine c fu danneggiata l’ intera costa set- 
tentrionale della Sicilia, con un massimo secondario nei pressi di Ce- 
falù. Ò testà detto che I terremoti corocentrici di Palermo sono feno- 
moni essenzialmente locali, infatti il maggiore, ed il più particola- 
reggiatamente descritto, quello del 1726, che distrusse parecchi edifici 
e costò la vita ad oltre duecento persone, non causò danni in altri 
luoghi c solo fortemente, ma in modo quasi innocuo, fu inteso a Tra- 
pani: d’altra parte abbiamo visto (cfr. pag. 829) che anche i fenomeni 
sismici corocentrici di Naso sconquassano più o meno fortemente solo 
tale città o tutto al più, come ps. quello del 1786, danneggiano le lo- 
calità costicre ad oriente della città. Dall'esame di questi tatti si viene 
nd ammettere l’esistenza di un grande asse sismico che da Naso corre 
fino a Palermo, avvicinandosi forsc alla costa nci pressi di Cefalù. Su 
questo asse si troverebbero due centri principali : uno nei pressi di 
Naso c l’altro in quelli di Palermo, i quali Anno dato ciascuno proprie 
manifestazioni. Le scosse preparatorie del 1823 irraggiarono dal foco- 
lare di Naso: infatti mentre quivi sono state violentissime, a Palermo 
riuscirono solo leggicre : il massimo sismico del 5 marzo fu causato in- 
vecc dal risveglio di ambedue i focolari : infine le varic repliche colpirono 
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isolatamente questi ed altri centri della Sicilia, più o meno fra di loro 
connessi. 

Con il parossismo del 1823 a me pare si identifichi — come è già 
detto (loc. cit.) — quello del 1736 |669] che danneggiò Naso e Ciminna 
e fu inteso violentemente a Palermo. 


Misilmeri. — Da questo centro secondario pare siano provenute al- 
cune scosse fortissime del 7-8 dicembre 1843 [975]. 


Rispetto ai terremoti csocentrici prevalgono per intensità quelli della 
Val di Noto: così proporzionatamente alla forza avuta ed alle rovine 
causate nella zona pleistosismica, furono più o meno dannosi a Palermo 
quelli del 1512 e 1693 ed intensi gli altri del 1698, 1727, 1810, e 1818: 
vengono quindi gli originarî da Sciacca (1724, 1740, 1816-17). dall’ isola 
di Ustica (1827, 1893, 1897), dalle Calabrie (1894) e da varî altri centri 
locali (ps. 1818-19 Madonie). Fra i terremoti etnei mi risulta solo essere 
stato lievemente avvertito quello di Acireale-Nicolosi del 1818. 


Isola di Ustica. — Con il centro di Palermo si collega pure sismo- 
logicamente 1’ isola di Ustica. 

Alcune scosse quivi sentite non si propagarono all’ infuori dell’ isola: 
quelle successe del 1893 [1230] presentarono alcune particolarità degne 
di essese rilevate. La scossa del 6 maggio (2° !/, ant. circa) fu gene- 
ralmente intesa ad Ustica, e mentre passò inavvertita a Palermo ed a 
Castellamare, venne sentita da pochi a Trapani : quella dell’ 11 maggio 
(03 ‘/, ant.) fu essenzialmente locale per Ustica, mentre un’altra avve- 
nuta a 3 ‘/, pom. circa dello stesso giorno, fu quivi più che altrove intensa, 
ce forte al Capo Gallo, a Monte Pellegrino, mediocre a Palermo e lieve a 
Trapani. Ciò dimostra l’ intima dipendenza dei fenomeni sismici con 
gli speciali radianti e forse ci mette in evidenza la presenza di due 
centri, con probabilità posti a mare, uno a SE. e l’altro a SW. del- 
1’ isola di Ustica (‘). Oltre a ciò in tale terremoto è uopo ricordare che 
si notò un incremento considerevole di intensità nei pressi di Castel- 
buono, località vicina all’epicentro del terremoto delle Madonie del 1818 
(cfr. pag. 842), e che mentre l’ isola di Ustica veniva commossa, uno 
scuotimento generalmente avvertito (v 6: 9* 8" ant.) urtava Filicuri, 
mettendo in luce il nesso che collega quell’ isola con i centri eolici 
(cfr. pag. 823-24). 


(1) La scossa delle ore 5,7 pom. del 27 febbraio le, stata sensibile ad Ustica, fu lieve 
a Palermo ed a Trapani; nell’ ultima di queste località furono sentite nel mattino 
del ® (9,50 ant.) e sulla sera del 3 marzo (6,56 pom.) due lievi repliche. 
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Anche il terremoto del 15 maggio 1897 [1275] colpì Ustica ed un 
pò meno violentemente Palermo : questo nuovo terremoto presentò una 
particolarità veramente notevole, quella di essere stato sentito a Ca- 
gliari ed a Forio d’ Ischia (cfr. pag. 790) e di aver presentato un no- 
tevole aumento di intensità nei pressi di Corleone, che vedremo colpita 
da terremoti corocentrici. 

Anche la violenta scossa di Ustica del 21 giugno 1827 (912] fu assai 
forte a Palermo, ove susseguentemente furono intesi scuotimenti locali 
fino al 14 agosto successivo. 


Corleone. — Per completare la serie dei terremoti palermitani è 
necessario ricordare quelli di Corleone : essenzialmente tipico è il lungo 
periodo sismico del 1876 [1108], le cui maggiori manifestazioni produs- 
sero qualche lieve danno e furono sentite entro una zona oltremodo 
limitata. Parecchie di tali scosse parc siano state più intense in alcune 
località circostanti, fenomeno di trasposizione di centro verificatosi în 
altri periodi sismici composti di scosse frequenti e poco estese: ps. 
quello di Tolmezzo del 1889, della penisola garganica del 1892 ecc. 

Manifestazioni del centro di Corlcone sono pure il terremoto rovinoso 
del 1593 [457] e le scosse forti del 1445 [979]. 

A Corleone si notò un aumento di intensità in occasione del terre- 
moto di Ustica - Palermo del 1897, e tale città soffrì anche danni per 
quello accaduto nel 1537 [398], non si sa se contemporaneamente ad un 
altro di probabile origine ctnea che determinò guasti a Catania. 


Madonie. — Nel grande terremoto del 1823 [900] si riscontrò un au- 
mento negli cffetti dinamici sugli cdifici in prossimità delle Madonie, 
ove poi al 28 maggio (cfr. pag. 351) si ebbe una scossa breve ma forte 
(16%) che colpì in modo speciale Castelbuono, Isnello e luoghi vicini. 

Tale scossa si identifica con il secondo massimo sismico del 1818-19 
[885]. Il primo, avvenuto nel mattino dell’ 8 settembre 1818, ebbe il suo 
centro fra Scillato e le due Petralie e si identifica con le scosse più o 
meno sensibili quivi sentite : l’altro, accaduto nelle notte del 25 febbraio 
1819, irraggiò dai pressi di Lascari-Castelbuono-Geraci e si identifica 
con la scossa del 28 maggio 1823 testè citata, con quella del 16 ottobre 
1726 [645], avvenuta posteriormente al disastroso parossismo chc scon- 
quassò Palermo, e con tutte le altre che sembrano a Castelbuono più in- 
tense che altrove. 

Ad oriente dall’ area cpicentrale della scossa del terremoto dell’ 8 
settembre 1818, e compreso nella zona dei guasti minori inferti da tale 
scuotimento, trovansi Gangi lievemente danneggiato da alcuni movi- 
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menti sismici successi nel settembre 1888-[1188], i quali per altro po- 
trebbero identificarsi con il parvossismo del 1818 (Ix 8). 

Dei terremoti esocentrici dirò che a Petralia fu lievemente sentito 
quello di Alicuri del 1892 (11 16) c mediocremente il calabro-messinese 
del novembre 1894. | 


XXIII - Malta.. 


Parecchi violenti terremoti, quali quelli del 1658 [540], 1776 (765). 
1780 [776], 1790 [817], 1855 (1024) e 1861 [1045], sembrano fenomeni. 
corocentrici : però la mancanza di particolareggiate notizie rende im- 
possibile il poter fissare lepo sizioni, sia pure approssimatamente, del loro 
focolare. 

A Malta si risentono i grandi terremoti siracusani : ricorderò a questo 
proposito che il parossismo del 1693 scosse l’isola con intensità tale da 
causarvi rovine e che quelli del 1895 e 1897, quantunque all’epicentro 
fortissimi o molto forti, furono ivi sensibilmente intesi dalle persone. Dei 
terremoti etnei mi consta che solo quello del 1818 (epicentro Nicolosi- 
Acireale) fu avvertito nell’isola. Infine noto che alcuni parossismi di 
origine orientale (1743, 1856) causarono pure qualche danno agli edifici; 
altri invece (1867, 1870, 1895), quantunque sensibili, non produssero il 
minimo guasto. 


XXIV - Sardegna e Corsica. 


Sardegna. — Quantunque vaste regioni di quest’isola siano occupate 
da roccie eruttine terziarie, ed in parecchie si rinvengano coni vulcanici 
quaternarî ancora benissimo conservati, tuttavia essa è pochissimo s0g- 
ggetta a fenomeni sismici. Nella parte meridionale ebbiamo un centro le 
cui manifestazioni — 1615 [477], 1771 (758), 1835 [943] e 1855 [1022] — 
vengono più o meno sensibilmente avvertite a Cagliari: è situato con 
ogni probabilità verso accidente, come ce lo indicherebbe lo scuotimento 
del 1771, che commosse l’isola di 8. Pietro, Teulada, 1’ Iglesiente ecc. 

Noto che il grande terremoto d’Algerin del 1856 |1027] fu sentito 
fortemente a Carloforte nell’isola 8. Pietro e ad Igicsias e che quello di 
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Ustica-Palerno del 1897, quantunque solo sensibilissimo nell’area plei- 
stosismica, venne inteso a Cagliari. 

Nella parte meridionale-orientale abbiamo il centro localizzato di 
S. Vito, messo in luce dal terremoti del 1898 [1864]. 

In quella superiore si trova un focolare nei pressi di Ittereddu, scosso 
fortemente nel giugno 1870 [1075]. Noto che a Sassari fu lievemente 
inteso il grande parossismo ligure del 1887. 

In Sardegna passarono inosservati anche i grandi terremoti che in- 
teressarono più o meno sensibilmente il bacino del Mediterraneo. 


Corsica. — Pochissime sono le notizie di terremoti corocentrici della 
Corsica (1775 [764], 1827 [918]) e ie poche che possediamo non ci per- 
mettono di trarre alcuna conclusione sulla topografia dei centri. 

In parte dell’isola fu sentito il terremoto pisano del 1846; a Rogliano 
quello di S. Remo del 1854 : il grande parossismo ligure del 1887 fu 
fortissimo a Bastia e forte nel resto della Corsica. 


[Chiuso il 80 agosto 1900). 


PARTE TERZA 


SAGGIO DI BIBLIOGRAFIA SISMICA ITALIANA 


Nella presente bibliograutiu si trovano, vitre gli scritti spociali sui vari terremoti 
suocessi in italia fino a tutto Il 1508, anche quelli di indole generale e così pure gii 
studi sulla fenumenologia sismica, sulle teorie e sulle correlaziuni delle commozioni 
telluriche con altri fenoineni, eccezion fatta per lo memorie e per le note descrittive 
di apparecchi, oppure quelle riguardanti i moti microsisinici, la forma, la natura e la 
duratu del moto del suolo. Sonu pure escluse le opere storiche, sebbene conutenzano 


nutizie di terreinoti, a meno clie queste — per la loro importuuza — non costituiscano 
uno speciale capitolo. 


Abpati B. - Epitomo moetheorologica de’ tremoti con la cronologia 
di tutti quelli che sono occorsi in Roma dalla creatione del mondo 
tin agl’ ultimi successi sotto il Pontificato del regnante Pontefice 
Clemente XI il di 14 gennaro, giorno di domenica su le duc della 
notte meno un quarto, e 2 di febbraro del corrente anno 1703 ecc. 
Roma 1708. 

AbETTI A. - Il primo istante della gran scossa di terremoto del 18 
maggio 1895 notata in Arcetri (in « Boll. Soc. Sismol. Ital. » vol. I, 
fasc. VII, pp. 138-42). Roma 1895. 

ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI NAPOLI - Istoria dic’ fenomeni del tremuoto 
avvenuto nelle Calabric, e nel Valdemone nell’anno 1783, posta in 
luce ecc. Napoli 1784. 

Contiene il lavoro del Sarconi (vedi). 

AgaTIO DI Soxxa - Historico racconto de i terremoti della Calabria 
dell’anno 1638 fin’anno 41 composto ecc. Napoli 1641. 

AGNELLI G. - I terremoti registrati nelle cronache Lodigiane (in « Arch. 
Stor. per la città ce comuni del circond. di Lodi » serie II, vol. XIV. 
fasc. II, pp. 90-96). Lodi 1895. 

AGNELLO DI S. MARIA [frate] - Trattato scientitico delle cause che con- 
corsero al fuoco, et terremoto del Monte Vesuuio vicino Napoli. 
Vtilissimo A Theologi, Filosofi, Astrologi ecc. Napoli 1632. 

ALBRECHT Th. - Ucber die Wahl der Stationem filr den internationalen 
l’olhohendienst (in C. R. des scances de la Comm. Perm. de l’Ass. 


Geod. Internat. » pp. 126-154). Berlin-Neuchatel 1897. 


Il Cap. Il « Seismiche Verhaltnisse : # IT Italien, pag. 1309-40; la tav. ITT riproduce 
l'abbozzo di carta sismica d'Italia del Prof. Taramelli. 
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ALFANI G. - Primo studio sulle vibrazioni telluriche in relazione agli 
urti marini (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » scrie II. vol. 
XIX, pp. 1-2). Torino 1899. 

ALLUARD - Secusses de tremblement de terre ressentics n Clermont- 
Ferrand le 23 fevrier |1887] (in « C. R. de l’Acc. des Sc. » vol. 104, 
1887, pag. 666). Paris. 1887. 

Amopro G. - Breve trattato del Terremoto scritto.... in occasione del- 
l’ incendio successo nel Monte Vesuvio nel giorno 16 dicembre 1631 
ecc. Napoli 1632. 

Ancora G. - Saggio sull’ uso de’ pozzi presso gli antichi specialmente 
per preservativo de’ tremuoti. Napoli 1787. 

ANDREUCCI O. - Reminiscenze storiche gcologichc sull’ isola d’ Ischia 
(in « La Nazione » N. 246). Firenze 1883. 

AnFosso C. - Storia Naturale (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XXIII, 1886). 
Milano 1887. 

Contiene un $#: « Origine del terremoti, » pag. 820. 

— Idem. idem. (in « Ann. Scient. Ind.» vol. XXIV, 1867). Milano 

1888. 


Contiene: Geologia e Mineralogia : è 5 «I terremoti » pp. 2321-87 - fi 10 « Teorie 
dei terremoti di Oppermann » pp. 2833-90. 


— Idem. idem. (in « Ann. Sclent. Ind. » vol. XXVI, 1889). Milano 
1889. 


Contiene : Geologia, Mineralogia e Paleontologia : $ 9 « Le emozioni prodotte dai 
terremoti » pp. 970-% - # ll « Le fratture della corteccia terrestre ed 1 terre- 
moti » pp. 473-%. 


ANNUARIO SCIENTIFICO INDUSTRIALE - Vedi CANESTINI: « Geol. e Pa- 
leont. » - D'ANCONA : « Min., Geol. c Paleont. » - Denza F.: « Meteor. 
e fisica del globo » - AnFoRsso C.: « Storia Nat. » e GrovanvozzIi G.: 
« Meteor. e fisica del globo ». 

AntoxnuCCI M. - Relazione del funestissimo terremoto successo in Pa- 
lermo al 1° settembre 1726. Palermo 1726. 

ApPares J. - De in universa Calabria terraemotu. cius causis, signis, 
effectibus, temporibus et locis. Messanac 1639. 

APPENDICE all'elenco dei terremoti di Parma (in « Boll. del Com. Agr. 

Parmense » N. 4). Parma 1895. 

AQuiLa B. - Dissertazione critica filosofica su le riflessioni pubblicate 
in rapporto alla cagione fisica de’ tremuoti della Calabria nell’anno 
1783. [s. I. e d.] 

AraBIA F. S. - Relazione storica del tremuoto di Basilicata nell’anno 
1851. Napoli 1852. 

ARago - Vedi Gar Lussac. 

Arcui D. - Nova e più distinta relatione dell’orrendo terremoto acca- 
duto li 4 aprile 1781 nella città e diocesi di Faenza c di quanto in 
seguito si è fatto a cagione del medesimo. Faenza 1781. 
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ArcipIiacono 8. - Sul terremoto del 13 aprile 1895 avvenuto in pro- 
vincia di Siracusa (in « Ann. Uff. Centr. di Met. e Geod. » vol. XVI, 
1894, parte I, pp. 169-76). Roma 1896. 

L'estratto à la data del 1805. 

— Fenomeni geodinamici che precedettero, nccompagnarono e segui- 
rono l’eruziono cetnen del maggio - giugno 1886 (in « Atti Accad. 
Gioenia di Sc. Nat. » vol. VI, serie 4). Catania. 

— Vedi: SiuvestrI O. 

ARIANI Vincenzo - Vedi FILANTROPO ANONIMO. 

ARCIERI G. - Relazione sul tremmoto del 16 a 17 dicembre 1857 (in 
« Poliorama Pittoresco » vol. XVIII, p. 140). Napoli 1858. 

ArcoviTo S. - Memoria de’ fenomeni meteorologici osservati in Reggio 
di Calabria, nel corso degli anni 1836, 1837, e parte del 1838 (in 
« Atti Soc. Econ. di Calabria Ultra I» vol. II, fasc. 1°) Reggio Ca- 
labria 1838. 

— Memoria sopra le osservazioni meteorologiche che cbbero luogo nel 
‘corso dell’anno 1839. Ibidem. fasc. II. 

— Terremoti di Reggio [1839] (in « La Fata Morgana » anno II, 
n. 5: 15 novembre 1839, pp. 33-34). Reggio Cal. 1839. 

— Memoria su terremoti occorsi qui in Reggio |Cal.]) n’ 27 agosto 1839 
cd in continuazione tin agli 8 settembre (in « La Fata Morgana » 
anno II, n. 4: 15 settembre, pp. 25-27). Reggio Cal. 1839. 

— De fenomeni metereologici osservati in Reggio Calabria ncl corso 
dell’anno 1839 (in « Atti Soc. Econ. della Cal. Ult. ») [?]. 

— Memoria sopra le osservazioni meteorologiche ch’ebbero luogo nel 
corso dell’anno 1840 (in « Atti Soc. Econ. della I Cal. Ult. » vol. II, 
fasc. IV, pp. 17-26 e tabella 6-7). Reggio Cal. 1842. 

Parla dei terremoti «di Reggio Cal. successi nel 1810. 

— Memoria de’ fenomeni metereciogici, ch’cbbero luogo in Reggio nel 
corso dell’anno 1841 osservati e registrati dal Soc. ord. della Soc. 
Econ. ; con un’appendice de’ tremuoti occorsi nelle varie epoche in 
diverse parti e de’ recenti na nostra memoria accaduti in questa 
nostra città e provincia (in « Atti Soc. Econ. della I Cal. Ult. » 
vol. III, fasc. V, pp. 17-37 c tabella 6-7). Reggio Cal. 1843. 

ARGOLI A. - l’andosion Sphacricum, in quo singula in Elementaribus 
regionibus, atque Actherca, mathematice pertractantur. Patavii 1644. 

Contiene: Cap. VI « De terremotu » pace. 2121. 
ARMENI A. - Cenni storici topografici di Piediluco c dintorni. Foligno 


1897. 
Contiene (pag. 41-60) un x Sui terremoti di Pitdiluco del 17% estratto quasi com- 
pletamente da! lavoro speciale del Gili (vedi . 


Asrerio P. - Discorso aristotelico intorno al terremoto. Napoli 1632. 
AstoLeri M. - Narrazione dell’orribile terremoto sentitosi nella città di 


BARATTA Tersemoti ecc. 54 
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Rimini dopo la mezzanotta della vigilia del 8. Natalo dell’anno 
scorso 1786. Cesena 1787. 

Augusti M. - Dei terremoti di Bologna. 2* cdiz. accr., ricorr. e cor- 
redata di note. Bologna 1780. 

La prima edizione è sotto il nome di UCimastE HuLvoeo (vedi). 

— Dei terremoti di Messina e di Calabria del 1783. Memorie ce ritics- 
sioni. Bologna 1783. 

— Lettera del P. Lettore Don Micheli Augusti Monaco Olivetano al 
suo fratelio Padre Don Agostino, Parroco ncl Monastero di San Pietro 
di Gubbio in data di Napoli 28 ottobre 1783 (in « Antologia Ro- 
mana » vol. X, num. XXV, pp. 193-198; XXVI. pp. 201-206). 
Roma 1784. 

— Lettera... sopra i terremoti ed acromoti di Camerino e di Scrravalle 
(in « Antol. Romana » num. XLIX, pp. 393-99 c L, pp. 401-407). 
Roma 1783. 

A. V.- Il terremoto e l’eclisse, fantasia poctica... in occasione del ter- 
remoto 5 febbraio e dell’eclisse 28 luglio 1851. Milano [1851]. 

AVERANI B. 


Il Gentili nella sui memoria sul terremoti di Livorno (1712), u p. xiv, ricorda 
Che tale A. scrisse sui terremoti. 


Avviso d’ vna lettera dell’ XI d’ottobre MDLXIX nella quale si narra 
dell’orrendo, e spauenteuol caso successo nell’ Illustrissima Città di 
Napoli, d’acque, di tremoti, e venti. Con dichiaratione dellc Chiese, 
e Palazzi, e cause rouinatc, cò il numero de morti, e feriti, come 
leggendo intenderete [s. d. o 1.]. 


Parla di un turbine avvenuto fra le 2 @d 3 ore del U ottobre che distrusse 400 


case, causando ® mila vittime: pero, malgrado il titolo, non si accenna a 
terremoti. 


Avviso d’ vna lettera de XVII d’uttobre del MDLXIX. Venuta di Pe- 
rugia, la qual narra de’ grandissimi Tremoti & Venti che sono stati 
nel svo Contado. Doue intenderete le rouina del le Ville, Palazzi, 
Case, & Vigne, & Boscaglic, con il numero delle persone morte, & 


feriti. Cosa marauigliosa da intendere. In Fiorenza [s8. d.). 


Racconta di un turbine nccaduto a 5 vre della notte del 13 ottobre 1530, ma 
che non sembra stato accompagnato da terremoto. 


BagLIvI G. - De terraemotu romano ct urbium adjacentium, anno 1783 
(in « Op. own. medico-pratica et anaiomica » vi ed., pp. 501-11). 
Lugduni 1704 c vir cd., pag. 52:-533, Lugduni 1710). 

— Historia Romani torracmotus et urbium adiacentium, anno infeli- 
cissimo 1703 (in « Op. Omnia ecc. » vi ed., pp. 511-538: vII ed., 
pp. 533-562). 

— De progressioni romani terracmotus a kalendis martiis anni 1703 ad 
kalendas martias anni 1705, cum historia morborum ct epidemiae 
constitutionis, quae his annis regnavit Romae, et quamplurium ra- 
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turae effectuum per id temporis ibidem observatorum (in « Op. Om. 
ecc. » vII ed., pp. 566-580). Ludguni 1710. 

BALAGUER A. M. - Los estragos del tremblor, y subterranea conspiracion. 
Napoles 1697. 

BaLni I. - Discorso fatto in Fabriano in ringraziamento alla Vergine 
miracolosa del Buon Gesù che preservò nel 1741 la città dal totale 
esterminio nel gran terremoto succeso A 24 aprilc. Fabriano 1750. 

Babi V. - Il Tremuoto della Lucania nel 1857: Canto. Napoli 1874. 

Baupacci L. - Alcune osservazioni sul torreniuto avvenuto all’ isola di 
Ischia il 28 luglio 1893 (in « Boll. R. Com. Geol. » scrie II, vol. IV, 
N. 7-8, pp. 157-66) Roma 1883 c (in « L’ Ing. Civ. e le Arti Ind. » 
vol. IX). Torino 1883. 

— Tremblement de terre survenu u l’îfle d’Ischia en juillet 1883. 


Nouvelles observations (in « La Mcuse » 1-2 dice 1883). Liege 1883. 
È la traduzione della seconda nuta precedentemente accennata con introdu- 
zione di V. Buliy. 


BaLpuzzi L. - Sulla Madonna del Popolo protettrice di Bagnacavallo e 
suo territorio contro le pestilenze e i terremoti. Roma 1888. 

BaraTTA M. - Appunti storici sulle teorie sismo - chimiche (in « Boll. 
Soc. Gcol. Ital. » vol. IX, fasc. II). Roma 1800.. 

— Contribuzione alla tcoria del terremoti (in « Boll. Soc. Geol. Ital. » 
vol. IX, fasc. II).Roma 1890. 

— Le teorie dei terremoti (in « Il Pensiero Italiano », vol. III, pp. 323- 
32 e 433-45). Milano 1891. 

— Gli odierni fenomeni endogeni di Pantelleria. Milano 1892. 

— Dell’ influenza lunaro sui terremoti (in « Boll. Soc. Geol. Ital. » 
vol. X, fasc. III, pp. 440-4X). Roma 1892. 

» Il terremoto veronese del 7 giugno 1891 (in « Ann. Uff. Centr. 
Meteor. e Geod. » serie II, vol. XI, parte III, 1889, pp. 223-306). 
IRRoma 1892. 

— Il terremoto laziale del 22 gennaio 1892 (in « Boll. Soc. Geol. Ital. » 
vol. XI, fasc. I, pp. 36-62). Roma 1892. 

— ll terremoto della Rivicra bresciano - veronese del lago di Garda 
del 5 gennaio 1892 (in « Ann. Uff. Centr. Meteor. e Geod. » serie. 
II, vol. XI, 1889, parte III, pag. 341-46). Roma 1892. 

— Sulla distribuzione topografica dci terremoti avvenuti in Italia du- 
rante il quinquennio 1887-91 (in « Atti 1° Congr. Geogr. Ital. » 
vol. II, parte I. pp. 180-89) Genova 1854 e (in « Ann. Uff. Centr. 
Meteor. e Geod. » vol XIV, parte I, 1892). Roma 1803. 

— Bibliogratia geodinamica italiana. Parte I, 1892. Roma 1893. 

— Il terremoto del Piemonte del 5 marzo 1892 (in « Ann. Uff. Centr. 
di Meteor. c Geol. » vol, XII, 1890, parte I, pp. 15-20). Roma 1893. 
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—— 


BARATTA M. - Sul periodo sismico garganico dell’aprile-giugno 1892 (in 
« Ann. Uff. Centr. Metcor c Geod. » vol. XII, 1890, parte I, pp. 39- 
65). Roma 1893. 

— Sai terremoti garganici del 1892 (in « Atti 1° Congr. Geogr. Ital. » 
vol. II. parte I. pp. 190-4). Genova 1894. 

— Sul terremoto Lucano dei 25 gennaio 1893 (in « Ann. Uff. Centr. 
Meteor. e Geod. » vol. XIV, 1892, parte I, pag. 47-56). Roma 1893. 

— La vulcanologia e la recente eruzione dell’ Etna (in « Boll. Soc. 
Gcogr. Ital. » vol. VI, pp. 452-53). Roma 1893. 

— Carta sismica d’ Italia per l’anno 1892 (in « Boll. Soc. Geog. Ital. » 
vol. VI, pp. 313-14). Roma 1893. 

— Il terremoto ‘garganico del 10 agosto 1893 (in « Rass. delle Sc. Geol. 
in Ital. » vol. III, 1893). Roma 1894. 

— Sulla velocità di propagazione del terremoto veronese del 7 giugno 
1891 (in « Ann. Uff. Centr. di Metcor. e Gcod. » vol. XV, parte I, 
1893. pp. 57-64). Romn 1894. 

— Dei centri sismici della Romagna e delle Marche (in « Boll. Soc. 
Geol. Ital. » vol. XIII, 1894, fasc. I. pp. 19 22). Roma 1894. 

— Sui centri sismici della Capitanata (in « Riv. Geogr. Ital. » vol. I, 
pp. 353-55). Roma 1894. 

— Sui principali centri sismici della Toscana (in « Proc. verb. Soc. 
Tosc. di Sc. Nat. » vol. IX, pp. 135-36). Pisa 1894. 

— Il terremoto Garganico del 1627 in « Boll. Soc. Gceogr. Ital. » vol. VII, 
pp. 390-415). Roma 1804. 

— Sul terremoto di Rimini del 14 aprilo 1672 (in « Riv. Gcogr. Ital. » 
vol. I, pp. 494-501). Roma 1804. 

— Intorno ai recenti fenomeni endogeni avvenuti nella regione ctnea 
(in « Boll. Soc. Geogr. Ital. » vol. VII, pp. 740-60). Roma 1894. 

— Intorno ai fenomeni sismici avvenuti nella penisola Garganica du- 
rantc il 1893 (in « Ann. Uff. Centr. di Mctcor. e Gcod. » vol. XV, 
parte I. 1893, pp. 265-312). Roma 1894. 

— Alcune considerazioni sintetiche sulla distribuzione topografica del 
terreinoti nella Toscana (in « Riv. Geogr. Ital. » vol. I, pp. 6122-17 ; 
vol. II. pp. 24-31). Roma 18094-5. 

— Il terremoto veronese del 9 febbraio 1894 (in « Proc. verb. della 
Soc. Tosc. di Sc. Nat.» vol. IX, pp. 226-30). Pisa 1895. 

— Il terremoto di Lecco del 5 marzo 1894 (in « Boll. Soc. Sism. Ital. » 
vol. I. pp. 18-25). Roma 1895. 

— Il terremoto di Viggianello. (Basilicata) del 28 maggio 1894 (in 
« BoM. Soc. Sismol. Ital. » vol. I. pp. 82-88). Roma 1895. 

— Il terremoto vogherese del 17 ottobre 1894 c sulla attività sismica 
nell’ appennino pavese (in « Rend. R. Ist. Lomb. di Sc. lett. ed 
arti » scric II, vol. XXVIII, pp. 178-93). Milano 1895. 
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BARATTA M. - Il terremoto Calabro - Siculo del 16 novembre 1894 (in 
« Il Pensiero Ital. » vol. XIII, pp. 257-66). Milano 1895. 

— Sulla propagazione in Italia del terremoto di Lubiana del 14 aprile 
1895 (in « Boll. Soc. Sismol. Ital. » vol. I, pp. 98-100). Roma 1895. 

— Il grande terremoto di Firenze del 18 maggio 1895 (in « La Ri- 
torma » 22 maggio). Roma 1895. 

— Il terremoto fiorentino del 18 maggio 1895. Roma 1895. 

— Sul caposaldo fondamentale per le quote altimetriche italiane (in 
« Mem. Soc. Geogr. Ital. » vol. V, pp. 3253-27). Roma 1895. 

— Snl centro sismico fiorentino (in « Boll. Soc. Sismol. Ital. » vol. I, 
pp. 143-47). Roma 1895. 

— I terremoti di Calabria (in « Riv. Geogr. ltal. » vol. II, pp. 65-70 

«. @ 133-145). Roma 1895. 

— Sulla attività sismica nella Capitanata (in « Ann. Uff. Centr. di 
Met. e Geod. » vol. XVI, parte I, 1894, pp. 177-220). Roma 1896. 

— Notizie sui terremoti avvenuti in Italia durante l’anno 1895. Roma 
1895-96. 

— Sul terremoto di Cagli del 3 giugno 1781 (in « Mem. Soc. Geogr. 
Ital. » vol. V, pp. 363-83) Roma 1896. 

— I terremoti umbri del 1785 (in « Riv. Geogr. Ital. » vol. III, fasc. 
V-VI, pag. 288-95). Roma 1896. 

— Sui terremoti di Romagna del 1781 (in « Mem. Soc. Geogr. Ital. » 
vol. VI, pp. 312-330). Roma 1896. 

— Il terremoto sentito in Lombardia il 27 novembre 1894. Contribu- 
zione allo studio dell’attività sismica nell’ Italia Settentrionale (in 
« Proc. verb. Soc. Tosc. di Sc. Nat.» vol. X, pag. 41-55). Pisa 
1896. 

— Sul terremoto di Benevento del 14 marzo 1702 in « Il Pensiero Ita- 
liano » vol. XII, fase. XLVII, pp. 297-204) Milano 1894 e (in « Boll. 
Soc. Sismol. Ital. » vol. II, fasc. III, pp. 85-95). Modena 1896. 

— Il.terremoto dell’Adriatico del 9 agosto 1895 (in « Not. sui terr. 
avv. in Italia » anno 1895, pp. 174-76). Roma 18596. 

— Il terremoto della Rivicra ligure occidentale del 16 novembre 1396 
(in « Ann. Museo Civ. di St. Nat. di Genova » seric II, vol. XVII). 
Genova 1897. 

— Per la storia della Sismologia : sulla propagazione a distanza dci 
movimenti sismici (in « Riv. Geogr. Ital. » vol. IV, pp. 425-42). 
Roma 1897. 

— Materiali per un catalogo dei fenomeni sismici avvenuti in Italia 
(1800-1872) (in «e Mem. della Soc. Geogr. Ital. » vol. VII, pp. 81-164). 
Roma 1897. 

— Ancora sul terremoto Garganico [1627]. Nuove notizie e considera- 
zioni (in « Boll. Soc. Geogr. Ital. » vol. X, pp. 405-14). Roma 1897. 
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Baratta M. - Sul terremoto di Sinigallia del 21 settembre 1897 (in 
« Boll. Soc.Gool. Ital. » vol. XVI, pp. 275-79). Roma 1897. 

— Sui terremoti pisano-livornesi. del 1896-97 (in « Boll. Soc. Geol. 
Ital. » vol. XVI, pp. 381-35). Roma 1897. 

— Terremoti di Città di Castello [1897] (in « Boll. Soc. Geogr. Ital. » 
vol. XI, pp. 92-95). Roma 1898. 

-- .Il terremoto Sabino - Abruzzese del 28 giugno 1898 (In « Boll. Soc. 
Geogr. Ital. » seric 82, vol. XI, pp. 438-86). Roma 1898. 

— Sulla distribuzione topografica dci terremoti nell’ Umbria (in « Boll. 
Soc. Geogr. Ital. » serie 3*, vol. XI, pp. 488-99). Roma 1898. 

— Una pratica applicazione degli studî sismici. Progetto di assicura- 
zione contro i danni dei terremoti (1* e 2* ediz.) Voghera 1899. 

— I supposti fenomeni sismici del Monte Baldo (Verona) (in « Rivista 
Marittima »). Roma 1849. 

— Il terremoto laziale del 19 luglio 1899 (in « Boll. Soc. Gcogr. Ital. » 
vol. XII, pp. 359-61), Roma 1899. 

— I terremoti del Lazio (in « Rivista Marittima » anno 82°, trim. 3°, 
pp. 249-57). Roma 1899. 

— Carta sismica d'’ Italia per gli anni 1700-1897. Abbozzo originalc. 
Torino 1899. 

k porri alla traduzione italiana dell'opera di T. Fischer: « La penisola ita- 
— Materiali per un catalogo dei fenomeni sismici avvenuti in Italia. 


- II. Notizie di terremoti sentiti in Reggio Emilia. Voghera 1899. 
Contiene le notizie di terremoti sentiti in Reggio dall'anpo 1223 In avanti, 
compilate da Reo:nus e gii pubblicate nell'Almanacco reggiauo «Il Crostolo » 
anno 1880. 


— Saggio dei materiali per una storia ‘dci .fenomeni sismici avvenuti 
in Italia, raccolti dal Prof. M. 8. De Rossi, scelti, ordinati e pub- 
blicati da M. BARATTA (in « Boll. Soc. Gcol. Ital. » vol. XVIII, 
Pp. 432-60). Roma 1899. 

— Nuove considerazioni sul terremoto di Rieti del 28 giugno 1&98. 
Voghera 1900. 

— Materiali per un catal. del fenom. sismici avvenuti in Italia - III. 
Narrazioni sincrone dei terremoti del 1599, 1654 e 1707- Voghera 1900. 

— I terremoti d’Italia. Saggio di storia, geografia o bibliografia si- 
smica italiana. Torino [in corso di stampa]. 

— Aree sismiche italiano {In corso di stampa]. 

BARETTA G. - Fonomoni fisici in Monto Baldo (in « Gazz. Uff. del Regno » 
N. 324: 25 novembre). Firenzo 1866. 

— Relazione descrittiva cd analisi scientifica dei fenomeni fisico-geologici 
in Monte Baldo (in « Mem. dell’Acc. di Agr. Comm. ed Arti di Vo- 
rona» vol XVI, pp. 150-80). Verona 1866. 
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BarLoccH” 8. - Relazione sui terremoti di Foligno e dell'Umbria. Roma 
1832. 

Barone F. G. A. - Il terremoto del 16 novembre 1894 e il Miracolo 
della Vergine SS. del Carmine. Napoli 1895 - II ediz. accresciuta. 
Napoli 1896. l 

Barone G. - Katastrofe tes Casamicciola. Tetrastikon. Naples 1883. 

BaroNnE G. - Le trembloment de terre du 16 octobre 1896 cn Ligurie 
(Italic) (in e Bull. Ae la Soc. Belge d’Astron. » anno II, fasc. III). 
Bruxcllcs 1897. 

Barra C. - Partenope languente per l’ accaduto terremoto a 5 giugno 
1688. Napoli 1688. 

Basie G. - I fenomeni vulcanici presentati dall’ Etna dal settembre 
1874 a tutto l’anno 1875 (in « Atti Acc. Gioenia di Sc. Nat. » seric 
III, vol. X, pp. 289-93). Catania 1876. 

Parla dei terremoti etnei accaduti nel tempo di cui è oggetto la nota. 

BassaNELLI L. - Sopra il tremuoto che ha sofferto la città di Albano 
con le suc vicinanze dal giorno 21 di maggio a tutto il 6 dicembre 
1829 (in « Giorn. Arcadico » vol XLIV). Roma 1829. 

BassanI C. - Sui terremoti (in « Riv. Scient. Ind. » vol. XIII, pp. 133- 
137). Firenze 1881. 

— Dell’aria sismoscopica (in « Boll. mens. Oss. di Moncalieri » serte 
II, vol. XII, pp. 119-24, 136-40, 188-92 e vol. XIII, pp. 4-8, 19-25, 
36-40, 86-88, 98-104, 116-121, 133-34). Torino 1892-93. 

— Sulle piccole cavità formatesi nella spiaggia Garganica col terremoto 
del 25 marzo 1894 (in « Boll. mens. Oss. di Moncalieri » serie II, 
vol. XIV, pp. 164-66). Torino 1894. 

— Il radiante sismico fiorentino (in « La Nazione » 12 agosto). Fi- 
renze 18995. 

— Il focolare del terremoto di Firenze del 18 maggio 1895 (in « Riv. 
Scient. Ind. » anno 1895, pp. 197-200). Firenze 1895. 

— Il dinamismo del terremeto laziale, 19 luglio 1899 (in « Boll. mens. 
dell’Oss. di Moncalieri » seric II, vol. XIX, pp. 41-42). Torino 1899. 

X ristampato anche nella « Rivista Scient. Ind.» Firenze 1899. 

— rime ricerche sulla provenienza del terremoto di Firenze nelia 
sura 18 maggio 1895 (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » serie 
II, vol. XV. 1895, pp. 4-7, 25-82, 41-52, 68-70; XVI 1896, pp. 
12-22, 85-52, 72-88, 104-124; XVII 1897, pp. 1-7, 17-24, 88-42, 49-60, 
65-69, 81-88; XVIII 1898, pp. J-9, 17-24, 83-37, 49-59, 65-73 e XIX 
1899, pp. 13-19, 32-35.... Torino 1895.... 

La pubblicazione di questo lavoro non è ancora terminata. 

BATTANDIER A. - La science gio-dynamique en «Italie (in « Cosmos 

Les mondes » III scric, vol. V, pp. 449-935). Paris 1883. 
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BATTANDIER A. - Un tremblement de terre [Roma 22 gennaio 1892] 
(in « Cosmos » Num. 366: 30 gennaio, p. 223). Paris 1892. 

— Le tremblement de terre des Calabres (in < Cosmos » vol. XXX, 
fasc. 525: 16 febbraio, p. 365). Paris 1895. 

— Lesanimaux et les tremblements de terre (in « Cosmos» vol. XXXV, 
pp. 6841-86). Paris. 1896. 

BaTTISTA R. - Il terremoto di Basilicata [1857]. Potenza 1858. 

— Appendice al terremoto di Basilicata (in « Atti Soc. Econ. di Ba- 
silicata »). Potenza 1862. 

Beccaria J. B. - Dell’elettricismo. Tomo 2°: Dell’elettricismo terrestre 
ed atmosferico. pp. 76-81, 217-220. Macerata 1793. 

— AI sig. Conte G. F. Sanmartino della Motta, pella sua laurea in 
Giurisprudenza. Applaudisce G. B. Bcccaria e discorre di quistioni 
all’occasione de’ tremuoti bolognesi da quello proposte [s. 1.] 1779. 

BELAR A. - Beitriige zum FErdbeben von Laibach am 14 und 15 april 
1895 scine Verbreitung und Berechnungen der Fortpflanzaungs - Ge- 
schwindigkeit dessclben (in « Mitth. des naturwissenchaftlichen Ve- 
reins an der K. K. Univ. in Wicn » 1896). Wien. 1896. 

BeLGRADO J. - Vedi TELLINI A. 

BeLLI - Terremoto avvertito in Pavia tra il 28 cd il 29 dicembre 1854. 
(in « Sitzungsb. der K. Akad. in Wien »). 

BeLLuccI G. - Sullo indicazioni del sismografo dell’Osservatorio di Pe- 
rugia nel terremoto del 12 marzo [1873] (in « Corriere dell'Umbria » 
1° aprile). Perugia 1873. 

BeLLUNO (A) dopo il terremoto (in « Il Tomitano » vol II, pp. 164-65). 
Feltre 1873. 

Benassi P. - Materiali per la storia dei fenomeni sismici nelia regione 
parmense. Parma 1899. 

BENEVELLI (3. - Sopra il terremoto d’Alba dell’autunno 1786 parole del- 
l'avv. Can. G. B. di Mont. con l’aggiunta di varie notizie e del 
giornale meteorologico del sig. Can. Core. Asti 1787. 

— Sopra i tremuoti d’Alba e de’ contorni, parole.... con l’ aggiunta 
dell’esatto giornale astro-metcorologico del sig. Can. Core. Dal mese 
di agosto 1786, a tutto febbraio 1787 e lo stato celeste dei mesi di 
Marzo e d’Aprile, e della relazione del terremoto di Rimini minuta- 
mente circostanziata... 2* ediz. corretta, riordinata ed accresciuta. 
Asti 1787. 

— Giornale astro - meteorologico osservato e compilato in Alba nel 
MDCCLXXXVIII ed altre osservazioni che servono di supplemento 
alle sue parole sul terremoto ecc. Torino 1788. 

— Pronostici planetarii, punti lunari e cabalette per l’anno 1789 con 
alcune utili e dilettevoli notizie. Torino [?]. 


A pag. 2 ll Giorn. astro-metereologico pel 1788 ed a pag. 35 Il Giorn. del terre- 
moti d'Alba del 1736. 
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Benkowirz C. J. - Reisen von Neapel in die umliegenden Gegenden, 
nebst einige Notizen iiber das letzte Erdbeben in Neapel. Berlin 
1806. 

BeRrIo - Vedi: Camera de’ Deputati. 

BeRMoNDI E. - Comitato provinciale di soccorso pei danneggiati dal 
terremoto nella provincia di Porto Maurizio. Relazione e rendiconto. 
Porto Maurizio 1888. 

BeRrnauDo I. - Il tremuoto di Calabria, discorso. Napoli 1639. 

BeRroaLDI F. - Opusculum de terraemotu et pestilentia cum annota- 
mentis Galeni. Bononiae 1550. 

BERTELLI G. - Alcune notizie sul violentissimo terremoto che danneggiò 
la città di Firenze e parte della provincia la sera del 18 maggio 
1895, a ore 20,55, (in « Boll. mens. Oss. di Moncalieri » serio II, 
vol. XV, pp. 15-17). Torino 1895. 

BeRTELLI T. - Alcuni appunti sul terremoto del 7 ottobre 1874 e de- 
scrizione speciale di esso (in « Atti Pont. Acc. dei N. Lincei » vol. 
XXVIII, pp. 49-54). Roma 1875. 

L'estratto porta la data del 187. 

— Contro gli effetti rovinosi dei terremoti (in « La Nazione » 26 ot- 
tobre 1887). Firenze 1887. 

— Brevi considerazioni sulla causa dei terremoti (in « Koll. mens. del- 
l’Oss. di Moncalieri » serie II. vol. VII, pp. 70-71). Torino 1887. 
— Alcune osservazioni intorno al terremoto del 28 febbraio [1887] presso 
Firenze e conseguenze pratiche dedotte (in « Boll. mens. dell’ Oss. 

di Moncalieri » vol. VII, pp. 57-58). Torino 1887. 

— Osservazioni fatte in occasione di una escurzione sulla Riviera Li- 
gure di ponente dopo i terremoti ‘ivi seguiti nell’anno 1887 (in « Boll. 
mens. dell’ Oss. di Moncalieri » vol. VIII, N. 6-8). Torino 1888. e 
(in « Mem. Pont. Acc. N. Lincei » vol. III, pp. 129-53). Roma 1888. 

— Di alcune teorie e ricerche elettrosismiche antiche e moderne (in 
« Boll. di Bibl. e di St. delle Sc. Mat. ecc. » vol. XX). Roma 1888. 

— Riassunto dai alcuni concetti teorici e pratici riguardanti la sismo- 
logia (in « Atti Pont. Acc. N. Lincei » vol. XLI). Roma 1888. 

— Delle vibrazioni sismiche e delle indicazioni sismometriche. Nota II. 
(in « Mem. Pont. Acc. N. Lincei » vol VI, pp. 67-221). Roma 1890, 

— Di alcuni moti tromometrici osservati in Sicilia nelle eruzioni etnee 
del 1883, 1886 e 1892 e di quella sottomarina di Pantelleria dell’ot- 
tobre 1891 (in « Atti Pont. Acc. N. Lincei » vol. XLVI (1892-93) 
pp. 17-24). Roma 1893, e (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » 
vol. XII, pp. 132-36). Torino 1892. 

— Sulle indicazioni degli strumenti sismici (in « Atti Pont. Acc. N. 
Lincei » vol. XLI (24 aprile 1892), pp. 1113-16). Roma 1892, e (in 
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« Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » serie II, vol. XII, fasc. V, 
pp. 79-80). Torino 1892. 

BerTELLI T. - Alcune considerazioni sul terremoto. Firenze 1895. 

— Un documento del principio del secolo XVII riguardante la sismo- 
logia (in « Atti Pont. Acc. N. Lincei * vol. XLIX, (1895-96), pp. 
39-43). Roma 1896. 

BerTHOLON DE SAINT LAzaRE - Sur un Para-tremblement de terre & un 
Para-volcan (in « RozieR: Obervations sur la physique.... » vol. 
XIV, pp. 111-122). Paris 1779. 

BrrtI E. - Sugli ultimi tremuoti di Venezia (in « Atti I. R. Ist. Vo- 
neto ecc. » vol. II, serie III, pp. 553-59). Venezia 1857. 

— Sul terremoto di Venezia del 29 gennaio 1859 (in « Atti I. R. Ist. 
Veneto » vol IV). Venezia 1859. 

— Sul terremoto di Venezia del 19 luglio 1860 (in « Atti I. R. Ist. 
Voneto » serie III, vol. VI, pp. 65-74). Venezia 1860. 

BrrrtoLbi F. L. - Storia della miracolosa immagine di 8. Maria, ovvero 
della Madonna della Cellctta nella terra d’Argenta. Facnza [1761). 

Nel cap. XII della parte I: Orribile terremoto ecc. in Argenta (pp. 46-54). 

Bertozzi L. A. - Lettera dell’ eminentissimo Cardinale Antonelli sul 
terremoto accaduto in Cagli il di 3 dello scorso giugno 1781 (In 
« Ant. Romana » vol. VIII, pp. 365, 373, 377, 385 e seg). Roma 
1781. 

BertRrAnD E. - Memoire sur les tremblements. de terre avec quatre 
sermons a cette occasion.... Nouvelle edition. Veny 1756. 

BeTTANINI G. - Contribuzione alla storia dei fenomeni sismici e metco- 
rici (in « Giorn. scien. delle Scuole sccond. ital. » vol. I, pp. 123- 
26). Iesi 1891. 

BeTTOoNI P. - Nota storica sui terremoti (in « Ann. Uff. Cent. di Meteor. 
e Geod. » vol. VIII, parte IV, 1886). Roma 1888. 

— Il terremoto del 7 giugno [1891] (in « La Gazzetta di Brescia » 11 
giugno). Brescia 1891. 

— Il terremoto del 7 giugno [1891] nella rivicra di Salò (Lago di Garda) 
(in « Boll. mens. Oss. di Moncalieri » serie II, vol. XI, pp. 138- 
39). Torino 1891. 

— Il terromoto del 5 gennaio 1892 sul Lago di Garda (in « Boll. mens. 
Oss. di Moncalieri » serie II, vol. XII, pp. 60-62). Torino 1892. 
— Terremoto a Salò [9 agosto 1898] (in « Boll. mens. Oss. di Monca- 

Heri »-vol. XVIII, pp. 60-61). Torino 1898. 

— Il terremoto del 16 novembre 1898 a Salò (in « Boll. mens. Oss. di 
Moncalieri » vol. XIX, pp. 2-3). Torino 1899. 

BrancrI G. - Descrizione del tremuoto grande che fu in Arimino l’anno 
1672 adì 14 aprile il Giovedì Santo alle ore 22 incirca... (in « Ca- 
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LOGERA : Racc. di opusc. scient. e filosof. tomo XXVIV). Venezia 
1746. 
BranconI G. L. - Osservazioni sul terremoto di Bologna (in « Opere » 
‘ vol. IV. pp. 172-86). Milano 1802. 

Biazzi F. - A proposito di terremoti (in « Eco di Bergamo »). Bergamo 
1883. 

BitLLIET A. - Notice sur les tremblements de terre que l’on a éprouvé 
dans la province de Maurienne depuis le 19 décembre 1838 jusque 
au 18 mars 1840 (in « Mem. della R. Acc. delle Sc. di Torino » 
serie II, vol. II, pp. LV-LXX). Torino 1840. 

— Mcmoire sur les tremblements dc terre ressentis en Savoie, (in 
« Mem. de l’Acad. R. de Savoje » tom. XIII (tom. I, e II), pp. 
245-282 e pp. XC-XCCI). Chambery 1848. 

BrnA A. - Ragionamento sopra la cagione de’ tremuoti ed in particolare 
di quello della terra di Gualdo e di Nocera nell’ Umbria seguito 
l’anno 1751. Perugia 1751. 

— Ragionamento sopra la Cagione de’ Tremuoti... Dato nuovamente in 
luce dal sig. Conte Aurclio Miari con una lettera dello stesso Padre 
intorno alle Metcore infiammate scritta al suddetto sig. Conte. Carpi 
1756. 

BiscarI (Principe di) — Vedi: PENSANTE PELORITANO. 

BITTNER A. - Beitritge zur Kenntnisa des Erdbebens von Belluno vom 
29 Juni 1873 (in « Sitzungsber. d. K. Akad. d. Wiss. Wicn » 69, 
Bd.) 1874. 

BLAVIER A. - Sur la cause possible des tremblements de terre de 1755, 
1884 ct 1887 (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. 104, pp. 3:35-36). 
Paris 1887. 

Boccarnpo G. - Sismopirologia. Terremoti e vulcani cd oscillazioni del 
suolo. Genova 1869. 

— Terremoto. (Articolo in « Nuova Enciclopedia Italiana ecc. » ediz. 
VI, vol. XXII, pp. 7-16). Torino 1887. 

Bocconr A. - Il terremoto abborto di virtù lussurcggianti nei mondo, 
ode prima. Il terremoto flagello speciale de i sacrileghi profanatori 
do’ tempii, ode seconda. Forlì 1672. 

Boccone P. - Museo di fisica e di csperienzo variato e docorato di 08- 
sorvazioni naturali ecc. Venetia 1697. 

Unntiene : Osser. I e II: « Intorno Il terremoto della Sicilin seguito l'anno 1003 » 
pp, ?-21. Ossecrv. III: « Intorno a i danni segniti dInl terremoto in varie città e 
terre della Sicilin » pp. 21-21. Osserv. IV: « Intorno il terremoto della Sicilia 
seguito l'anno 1693 ». pp. 291. 

BouLETTINO decadico dell’ Osservatorio ed Archivio Centrale Geodina- 
mico presso il R. Comitato Geologico; anno I 1885 e II 1886. Roma 
1885-6. 
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BoLLETTINO delia Società Sismologica Italiana, vol. I, Roma 1895: vol. II, 
Modena 1896: vol. III, Modena 1897: vol. IV, Modena 15398. [Segue 
la pubblicazione]. 

BOLLETTINO mensuale pubblicato per cura dell’Osservatorio Centrale del 


R. Collegio Carlo Alberto in Moncalieri. Torino... 


Contiene oltre a memorie anche notizie di fenomeni sismici ed elenchi men- 
sili di Bcosse. 


BOLLETTINO meteorico dell’Ufficio Centrale di Meteorologia e di Geodina- 
mica. Roma. Supplemento : Notizie di terremoti pervenate all’ Uff. 
Centr. di Met. e Geod. Roma 1887... 1895. 


Segue partitamente anno per anno l'«lenco ed il numero dei supplementi, av- 
vertendo che con il supplemento III del 1802 fu introdotta una numerazione 
progressiva a cominciare dal primo supplemento del 1887, giacchè in questo 
anno ne furono pubblicati 15; nel 18 nessuno; nel 1889 ventitre; nel 
1800 nove e nel 180) diciasette. 


— Anno IX (1887): rin. 56 (25 febbraio), 57 (26 febbraio), 59 (28 febbraio), 
60 (1° marzo), 61 (2 marzo), 62 (3 marzo), 63 (4 marzo), 64 (5 marzo). 
66 (7 marzo), 68 (9 marzo), 71 (12 marzo), 73 (14 marzo), 80 (21 
marzo), 199 (18 luglio) e 202 (21 luglio). 


Contiene quasi esclusivamente le notizie sul terremoto ligure del 1837 e sulle 
repliche susseguenti. 


— Anno ZI (1889): nn. 32 (1° febbraio), 46 (15 febbraio), 60 (1° marzo), 
70 (11 marzo), 79 (20 inarzo), 91 (1° aprile), 101 (11 aprile), 121 (1° 
maggio), 137 (17 maggio), 152 (1° giugno), 166 (15 giugno), 182 
(1° luglio), 196 (15 luglio), 213 (1° agosto), 228 (16 agosto), 245 (2 
settembre). 259 (16 settembre), 274 (1° ottobre), 289 (16 ottobre), 
306 (2 novembre), 320 (16 novembre), 337 (8 dicembre) e 351 (17 
dicembre). 

Contiene le notizie sui terremoti avvenuti dall'1 gennaio al 10 dicembre 1889. 

— Anno XII (1890): nn. 1 (2 gennaio), 11(16 gennaio), 2 (10 marzo), 4 
(10 aprile), 5 (13 maggio), 6 (27 maggio), 7 (28 luglio), 8 (23 set- 
tembre) e 9 (24 novembre). 


Contiene le notizie sui terremoti dal 3 novembre 1880 al 23 ottobre 1890 con il 
supplemento per l'anno 1839. 


— Anno XIII (1891): nn. 1 (2 gennaio), 2 (16 febbraio), 8 (21 marzo), 
4 (12 maggio), 5 (1° giugno), 6 (10 luglio), 7 (20 luglio). 8 (1° agosto), 
9 (10 agosto), 10 (20 agosto), 11 (1° settembre), 12 (15 settembre), 
13 (1° ottobre), 14 (15 ottobre), 15 (1° novembre), 16 (15 novembse) 
e 17 (15 dicembre). 

Contiene le notizie sismiche dal 28 ottobre 1r00 al 81 ottobre 1591 

— Anno XIV (1892) : nn. 1 (1° gennaio), 2 (1° febbraio). [3] 67 (1° marzo), 
68 (15 marzo), 69 (1° aprile), 70 (1° maggio), 71 (1° giugno), 72 (15 
giugno), 73 (15 luglio), 74 (1° agosto), 75 (15 agosto), 76 (1° set- 
tembre), 77 (15 settembre), 78 (1° ottobre), 79 (1° novembre) ed 80 
(15 dicembre). 


Lontiene le notizie sismiche dall'1 novembre 1891 al 17 novembre 1802 con 11 sup- 
plemento per l'anno 1801. 
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— Anno XV (1893): nn. 81 (1° gennaio), 82 (15 gennaio), 83 (1° febbraio), 
84 (1° marzo), 85 (1° maggio), 86 (1° giugno). 87 (15 giugno), 88 
(1° luglio), 89 (15 luglio), 90 (1° agosto), 91 (15 agosto), 92 (1° set- 
tembre), 93 (1° ottobre), 94 (1° novembre), 95 (1° dicembre) e 96 (15 


dicembre). 


Contiene le notizie sismiche dal 16 novembre 182 al 5 novembre 1848 con il 
supplemento per l'anno 1892. 


— Anno XVI (1894): nn. 97 (1° gennaio), 98 (1° febbraio), 99 (15 febbraio). 
100 (15 marzo), 101 (1° aprile), 102 (1° maggio). 103 (15 maggio), 
104 (15 giugno). 105 (1° luglio), 106 (15 luglio), 107 (1° agosto), 108 
(1° scttembre), 109 (1° ottobre), 110 (1° novembre), 111 (15 novembre), 
e 112 (15 dicembre). 


Contiene le notizie sismiche dall'8 novembre 1889 ul 29 ottobre 120! ed il sup- 
plemento per l'anno 1893. 


— Anno XVII (1895): nn. 113 (16' gennaio), 114 (16 febbraio). 115 (1° 


marzo) e 116 (15 marzo). 


Contiene le notizie sui terremoti dal 2 novembre al 31 dicembre 1801 con sup- 
plemento per tale anno. 


BoLTsHaUuSER A. - Vedi: SILVESTRI O. 

Boxniccr L. - Sui terremoti. Bologna 1870. 

È riprodotto nel volume dell'autore : « Scienza Popolare » pp. 99-141. Bologna 1883. 

— Sul terremoto di Romagna, lettera al Prof. G. Orsi (in « Corriere 
delle Marche » 20 gennaio 1871). 

— I terremoti di Bologna (in « Gazzetta dell’ Emilia » n. 50-51-52). 
Bologna 1882. 

Trovasi riprodotto nel volume citato « Scienza Popolare » a pp. 145-G9. 

— La influenza luni solare sui terremoti [?]. 

Trovasi riprodotto in « Scienza Popolare » pag. 1609-73. 

— Sulla costituzione fisica del globo terrestre, sull’origine della sua 
crosta litoide, sulle cause dei moti sismici che più frequentemente 
vi avvengono (in « Mem. della R. Acc. delle Sc. di Bologna » serie 
IV, tomo VIII).Bologna 1887. 

Boxricci L. - Vedi: MicHEZz. 

BoxaruTto V. - Vedi: Burcos e BonAIUTUS. 

BoxasuTus V. - An Account of the Earthquakes in Sicilia, on the 
Ninth and Eleventh of January 1692-3. translated.... and comuni- 
cated bv tie M. Malpighius (in « Phil. Trans. » vol. XVIII, 1694, 
pp. 2-10). London 1695. 

— Vedi: Burco, 

Boxpr A. - Ipotesi sulle cause dei terremoti in « Tre discorsi di St. 
Nat. » pp. 7-21). Forlì 1876. 

Boxrro M. - Terra tremante ovvero continuatione de’ terremoti dalla 
creatione del Mondo fino al tempo presente ecc. ».Napoli 1691. 
Boxomr A. - Vulcani c terremoti (in « Atti i. r. Acc. degli Agiati » 

anno V). Rovereto 1887. 
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Borpi L. - Sul Gargano. Foggia 1892. 
Parla frequentemente dei terremoti garganici. 
Boscowrrz A. - Les tremblements de terre. Paris [s. d.] 
Contiene: « Les trembi. de terre de la Calabre » 1783) pp. 187-195; e « La catastro 
phe d'Ischia» 1853, pp. 197-23%. 


— Les volcans et les tremblements de terre. Paris [s. d.]. 

Bossr B. - La causa principale dei terremoti e di altre perturbazioni 
della natura. Portomaurizio 1887. 

Bossr L. - Rapport sur le tremblemert de terre etc. - Rapporto sul ter- 
remoto che si è cominciato a sentire ai 2 d’aprile 1808 nello valli 
del Pelis, del Clusone e del Po: fatto alla classe delle Scienze Fi- 
sicho ce Matematiche dell’Accademia Imperiale di Torino nella sc- 
duta del 2 maggio anno suddetto da A. M. Vassalli Eandi, pubbli- 
cato per ordine del sig. Prefetto del Po. Estratto del Socio L. Rossi 
colle osservazioni particolari del medesimo (in « Giorn. della Soc. 
d’ Incoragg. delle Sc. e delle Arti ecc. » tomo III, pag. 49-75, 137- 
157). Milano 1808. 

BoTTARI - Lezioni tre sopra il tremuoto. Roma 1748. 

Bortone D. - De immani Trinacriae terraemotu idea historico - physica 
in qua non solum telluris concussiones transactae rocensctur, sed 
novissimac Anni 1717. Messanac 1718. 

BouLarD - Extrait d’unclettre... a M. lo Ministro des affalres ctrangères 
(in <« C. R. de l’Acad. des Sciences» vol. 70, pp. 502-503). Paris 
1870. 

Lettera sul terremoto di Ancona dell'8 febbraio 15%. 

BouQuET DE LA Gryk - Note sur le tremblement du 23 fevricr [1887] a 
Nice (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. 105, pag. 202-3). Paris 
1887. 

Bram L. - 


Scrisse una relazione sul terremoto di Città di Custello del 170, ivi stampata, 
come si ricorda nelle « Mem. civ. di Città di Custello » vol. NH, pag-136, di 
M. G. M. 4. V. 


[BroccHi G. A.j - Riflessioni imparziali sopra l'opuscolo: Il terremo. 
di Messina (di Pagani Cesa). 

Citato e transuntato’ (in « Giurn. Lett. » n. XXIlM, [Venezia] 1783, col. Z6-213. 

BruccHETTI G. - Sul cerremoto di Rieti del 28 giugno 1898 (in « Boll. 
Soc. Sism. Ital. » vol. IV, pp. 76-88). Modena 1898. 

Bucca L. - Osservazioni sugli ultimi terremoti etnei dello scorso agosto 
[1894] (in « Boll. mens. Acc. Gioenia di Sc. Nat. » fasc. XXXVIII, 
dicembre 1894, pp. 8-12). Catania 1894. 

— Gli ultimi terremoti delle regioni etnce (in « Giorn. di Sicilia » 10, 
11, 12 settembre). Palermo 1894. 

BuLIFon A. - All’Aitezza serenissima di Cosmo III granduca di To- 
scana, ragguagliandola d’alcuni notabili successi nella fiorita terra 
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di Cerreto dopo il tremuoto de’ 5 di Giugno 1688 (in « Lett. mem. 
ist. pol. cd erud. » raccolta II, pag. 44-47). Napoli 1693. 

BuLiroy A. - Lettera all’Ecc.mo Sig. D. Gio. Fran. Pacecco Mendoza 
ecc. Si da pieno ed accurato ragguaglio del tremuoto successo li 
5 giugno 1688 in Napoli (in « Lett. Mem. ecc. » raccolta III, pp. 73- 
113). Napoli 1693. 

BuLiron F. - All’ illustrissimo c Reverendis. Mons. D. Francesco Maria 
Pignatelli Arcivescovo di Taranto inviandogli la narrazione dei 
prodigi operati dal Glorioso S. Filippo Neri nella persona dell’ Emi- 
nentissimo Sig. Cardinale Orsini (in « Lett. mom. istor. ecc. » rac- 
colta II, pp. 30-43). Napoli 1693. 

BuLirone N. - Distinta relazione del danno cagionato dal terremoto 
del 3 novembre 1706. Napoli 1706. 

BuLLETTINO pEL VuLcanIsmo ITALIANO, redatto dal Prof. M. S. DE 
Rossi - Vol.?1° (1874), vol. 2° (1874), vol. 3° (1876), vol. 4° (1877), 
vol. 5° (1878), vol. 6° (1879), vol. 7° (1880), vol. 8° (1881), vol. 9° 
(1882), vol. 10° (1883), vol. 11° (1884), vol. 12° (1885), vol. 13° (1886), 
vol. 14° (1887), vol. 15°-16° (1888-89), vol. 17° (1890), vol. 18°-20° 
(1897). Roma 1874-1894. 

BUMALDI A. - Vera relatione de’ gran prodigii c spaventosi terremoti 
nuovamente occorsi nell’ una e nell’altra Calabria sotto ii dì 26 di 
Marzo 1638, col nome delle Città, Castelli, Ville c luoghi rovinati 
per causa di detto terremoto, con mortalità di più di cinquantamila 
persone, stampata ad istanza di Agostino Pasquetti Romano. Bo- 
logna 1638. 

Buoni I. A. - Del tremuoto. Modena 1571. 

Burgos A. - Terrac-motus Siculus anni MDCXCIII descriptus (in « I. 
G. Grakvir: Thesaurvs antia. et histor. Siciliac » vol. IX, pag. 88 
c seg). Lugduni Batavoruia 1723. 

— Distinta relatione dello spauentoso eccidio cagiunato dai terremoti 
ultimamente con replicate scosse, accaduti a 9 e 11 Gennaro 1693, 
nel Regno di Sicilia. Napoli 1693. 

— Sicilia piangente su le rovine delle suc più belle città atterrate da' 
tremuoti agli undici di Gennaio dell’anno 1693 etc. Palermo 1693. 

— Lottera... scritta ad un suo amico, che contiene le notizic fin'ora 
avuto de’ danni caggionati in Sicilia da Tremuoti a 9, 11 gennaio 
1693 [?]. | 

— An Fxtract of the account mentioned in the forcegoing Letter, taken 
out of-an Italian Paper, Written by... (in « Phil. Tran. » pp. 650- 
538). London. 

Buraos A. e Bownasutus V. - Details sur le tremblement de terre qui 
ruina la Sicile en 1693 (in « GineLIv: Abregè des Trans. philos. 
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de la Soc. R. de Londre » traduc. parte I, Hist. Nat. vol. I, pp. 
21-42). Paris 1787. 

— Vedi: Bonarutus. 

Burco A. e Bonaruto V. - Particolarità intorno al tremuoto che ruinò 
la Sicilia nel 1693 (in « GrseLINn: Comp. delle Trans. filos. della 
Soc. Reale di Londra recate in Italiano ecc.» parte I, Tomo I, 
pp. 23-43). Venezia 1793. 

BurioLi P. - Vera relatione del Terremoto e Vorragine occorsa nel 
Vesuuio il dì 16 decembre 1631 & hore 12 etc. Bologna 1632. 

Busin P. - Terremoto del 18 luglio 1883 nell’ isola d’ Ischia (in < Gaz- 
zetta d’Italia » 6 agosto 1883.00 


CacciamaLI G. B. - Il terremoto Sorano del 9 maggio 1891 (in « Ann. 
Uff. Centr. Met. e Geod. » serie II, vol. XI, 1889, parte 3*, pp. 1-6). 
Roma 1892. 

L'estratto porta la data del 1801. 

CacciatoRE G. e DoDERLEIN P. - Sulle recenti convulsioni sismiche in 
Corleone. Palermo 1876. 

Carriero F. e PenvISI G. - Attività sismica dell’ Etna nel mese di aprile 
1883 (in « Boll. mens. Oss. Moncalieri » serie II, vol. III, n. 9. 
p. 84 e n. 10, p. 102-3). Torino 1883. 

CaLamar L. - Osservazioni... su gli effetti prodotti dal terremoto dato 
in Toscana nell’agosto del 1846. Firenze 1846. 

— Poche parole sopra le osservazioni del Dott. Luigi Rossini intorno 
al terremoto dellc colline Pisane e Livornesi. Firenze 1846. 

— Esame critico deila replica del Iott. L. Rossini alle parole del 
Prof. L. Calamai intorno al terremoto delle colline Pisane e Livor- 
nesi. Firenze 1847. 

CamBRAY DionyY - Vedi : Camera dei Deputati. 

CAMERA DEI DEPUTATI - Provvedimenti a favore dei danneggiati dal 
terremoto del 28 luglio 1883 nell’ isola d’Ischia. Disegno di legge 
(in « Atti Parl. » Legisl. XV. 1° sesa.. 1892-83, documento N. 148). 
Roma 1883. 

— Relazione della commissione sul disegno di legge: Provvedimenti 
ecc. (in « Op. cit. » n. 148 A). Roma 1883. 

Detta relazione è dell'on. R. De Zerbi. 

— Provvedimenti pei danneggiati dai terremoti [1887) nelle provincie 
di Genova. Porto Maurizio e Cuneo. Disegno di legge (in « Atti 
Parlam. » Jegisl. XVI, 1* sess. 1886-87; documenti n. 159). Roma 
1887. 

— Rclazione della Commissione sul disegno di legge: Provvedimenti 


ecc. (in « id. id. » documenti n. 159 A). Roma 1887. 
La relazione è dell'on. Perito. 
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CAMERA DEI DEPUTATI - Provvedimenti a favore dei danneggiati dal terre- 
moto nelle provincie di Reggio Cal., Catanzaro, Messina e Firenze (in 
« Atti parlam. » lcgisl. XXI, 1* scss. 1895, doc. N. 83). Roma 1895. 

— Relazione della Commissione sul disegno di legge: Provvedimenti 
ecc. (in « Op. cit. » doc. N. 83 A). Roma 1895. 

La relazione è dell'on. Cambray Digny. 

— Documenti relativi alle oblazioni per i danneggiati dal terremoto 
della Calabria c di Sicilia e alla gestione dci fondi raccolti (in 
« Atti parlam. » legisl. XIX, 1* sessione, 1895-96, doc. XXXIX). 
Roma 1896. 

— Elenco delle oblazioni a favore dci danneggiati dal terremoto per- 
venute al Ministero dell’ Interno, alle Prefetture di Reggio Calabria, 
Messina, Catanzaro e alle Sottoprefetture di Montelcone e di Palmi 
e resoconto della gestione dci fondi a tutto il mese di novembre 
1896 (in « Atti parlam. » loc. cit., doc. XXXIX bis). Roma 1896. 

Campaona G. - Istoria funesta delli terremoti accaduti in Calabria Ultra 
in quest'anno 1783, composta in ottava rima ccc. Messina 1783. 

Campagne E. M. - Volcans ct tremblements de terre. Limoges 1885. 

Campani G. - Su i terremoti che travagliarono la città e i contorni di 
Siena nel maggio del 1848 (in « Il Popolo »). Siena 16 maggio 1848. 

Campani G. e Tosuani G. - Su i terremoti avvenuti in Sicna nell’aprile 
del 1859 e nci tempi precedenti (in « Il Nuovo Cimento » vol. IX, 
pp. 274-93). Pisa 1859. 

CANCANI A. - Sul così detto presentimento degli animali nei terremoti 
(in « Boll. Soc. Sismol. Ital. » vol. II, pp. 66-74). Modena 1896. 

— Barisal-guns, Mistpoeffers, Marina (in « Boli. Soc. Sism. Ital. » vol. 
ITI, pp. 222-34). Modena 1897. 

— Il terremoto adriatico - marchigiano del 21 settembre 1897 (in « Boll. 
Soc. Sism. Ital. » vol. IV, 1898, pp. 202-21). Modena 1899. 

— ’eriodicità dei terremoti adriatico - marchigiani e loro velocità di 
propagazione a piccola distanza (in « Rend. R. Acc. dei Lincei » 
vol. VIII, pag. 76-79). Roma 1899. 

CANESTRINI G. - Geologia e Paleontologia (in « Ann. Scient. Industr. » 


vol. III, 1866). Milano 1867. 
Cuntiene: Terremoti ed eruzioni della Salsa di Paternò, p. 961 - Terremoti di 
Spoleto, p. 962 - Terremoti di Sicilia, p. 962 - Terremoti in Monte Baldo, p. 963. 


Canozuio G. B. - Topografia fisica della città e dei contorni di Gc- 


nova. Genova 1840. 
Parla dei terremoti a p. 155 e del maremioti a pp. 155-6. 


CANTERZANI S. - Lettera... ragguaglio dei terremoti che replicatamente 
sono stati sentiti a Bologna c sue vicinanze dal primo di Giugno a 
tutto il mese di Luglio di quest'anno 1779 e più oltre ancora (in 
« Nuovo Magazzeno toscano » vol. VI, pag. 58-73). Firenze 1779. 


BARATTA: Terremoti ecc. 55 
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CANTERZANI 8. - Lettera... sul terremoto di Bologna degli auni 1779- 
1780 o sulla causa fisica di un tale disastro. Bologna 1834. 

Cantoni G. - I torremoti (in « Il Crapuscolo-» anno II, nn. 7-8: 16 è 
28 febbraio 1851) e (in « Studii su la Filosofia Naturalo » pp. 17-51). 
Pavia 1865. 

CapecELATRO E. - Breve relatione fatta dal consigliero Capece Latro 
delcgato.... a rivedere i danni nellc provincie di Calabria cagionati 


dal terremoto succeduto a 27 di marzo 1638. 

È pubblicata in appendice al libro di Lutio d'Orsi (vedi). 

Capracui (Conte) - Notizie di Nicolò Maria Pacifico. Napoli 1849. 

11 Greco (Delle princ. opere intorno ai cal. terr. p. 90) riconla che in questo 
volume sono raccolte alcune lettere dell’ Abate Pacifico indirizzate da Na- 
poli (ottobre 1739 - settembre 1976) al De Piynatari relativi ai terremoti ca- 
labri del 1783. 


Capoccr E. - Catalogo de’ tremuoti avvenuti nella parto continentale 
del Regno delle Due Sicilie posti in raffronto con le eruzioni vul- 
caniche ed altri fenomeni cosmici, tellurici e meteorici (in « Atti 
R. Ist. d’ Incoragg. », vol. IX, pp. 337-78). Napoli 1861. 

Questo catalogo va dall'anno 19 A. C. al 29 agrosto 1858. 

— Memoria Seconda sul catalogo de’ tremuoti nella parte continentale 
del Regno delle Due Sicilie. Investigazioni e documenti relativi a 
ciascun tremuoto e cose notevoli offerte dai più terribili. 1° Epoca: 
dalla nascita di G. C. sino alla invenzione della stampa (in « Op. 
cit. » vol. IX, pag. 379-421). Napoli 1861. 

— Memoria Terza sul catalogo del tremuoti ecc. 2° Epoca: dalla in- 
venzione della stampa sino al presente secolo (in « Atti R. Ist. d’In- 
corag. alle Sc. Nat. » vol. X, p. 298-427).Napoli 1863. 


Questa parte non fu terminata contenendo solo i documenti giustificutivi fino 
al 1031. 


Capozzi G. - Memoria sul tremuoto avvenuto nel contado di Molise 
nella sera de’ 26 luglio dell'anno 1805. Benevento [s. d.]. 

Cappa F. - Sul terremoto che a’ 2 di febbraio 1708 rovinò l'Aquila e 
molti paesi di Abruzzo. Aquila 1871. 

CapparortI C. - Memoria istorico fisica del terremoto accaduto in 
Lombardia li 12 maggio 1802. Milano 1802. 

Cappon D. - Ricordo del terremoto in Liguria del 29 febbraio 1887. 
Genova 1887. 

CargonI - Grio D. - I terremoti di Calabria e di Sicilia nel gecolo XVIII. 
Napoli 18841. 

— Il terremoto in Calabria (in « Il Secolo » 22-23 nov). Milano 1894. 

Carbone A. - Saggio di poetici componimenti. - Sull’ ultima eruzione del 
Vesuvio, poemetto. Sul funestissimo tremuoto avvenuto in Casamic- 
ciola, ode. Napoli 1828. . 


Carboso F. - Discurso sobre el monte Vesuuio, insigne por sus rvinas, 
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famoso por la muorte de Plinio. Del prodigioso incendio del ano 
passado do 1681, y de sus causas naturales, -y el origen verdadero 
do los torromotos, vientos, y tempestades, eto. Madrid. 1683. 
CareLLI G. - Delle nuove opere pubblicho ne’ reali dominii di qua 
dai Faro (in « Ann. Civ. del Regno delle Due Sicilie » vol. LXVII, 


fasc. 132). Napoli 1859. 

Contiene a pp. 46-51 il #: « Cenno della spesa futta in materiali e mano d'opera 
da' RR. Ministri «delle Finanze, dei Lavori PP.. della Guerra e della Marina 
in sollievo de' danneygiati dal tremuoto del 16 dicembre 1857 nelle Pro- 
vincie di Principato Citeriore e Basilicata, oltre quella erogata all’ uopo 
stesso dal Real Ministero dell' Interno. 


Carena G. - Sul terremoto sentito in Piemonte e specialmente nella 
provincia di Voghera nell’ottobre 1828 (in « Mem. R. Acc. delle Sc. 
di Torino » vol. XXXIII, p. xum). Torino 1829. 

CarLucci M. - IIorrendl terraemotus dici XVI mensis decembris anno 
i857 in oppido Vincianelli poetica brevis enarratio. Neapoli 1858. 

Carrera P. - Il Mongibello descritto... Nel quale oltra diuerse notizio 
si spiega l’ historia degl’ incendi, e le cagioni di quelli ecc. In Ca- 
tania 1636. | i 

CASAGRANDE G. A. - Saggio sopra la diversità della natura, cagioni ed 
effettl dei tremunti e specialmente di quelli, che hanno scosso molti 
luoghi dello Stato Pontificio, ed altre molte parti dell’ Europa nel- 
l’anno 1781 ecc. Iesi 1782. 

CasamiCcIOLA nella notte del 28 luglio 1883. [s. d. e 1.]. 

CasamiccioLa prima e dopo il disastro del 1883 (in « La Natura » vol. 
III, n. 72, pag. 293). Milano 1885. 


CARSIANI G. B. 
Scrisse un opuscolo sul terremoto di Parma del 1882, ivi p'rbblicato (Tipografia 
Blanchon), secondo ricorda il Benassi « Materiali ecc. » (p. 21). 


CastI E. - Anton Ludovico Antinori e le sue molteplici opere edite ed 


inedite. Aquila 1887. 
Contiene a pp. 111-t2 la descrizione tratta dai muss. auntinoriani dei terremoti 
aquilani del 1461-02. 


CastIeLIONE C. - Panormitani terrae motus descriptio, Carmen. Pa- 
normi 1726. | 

CAVALLI A. - Lettera... a S. E. il sig. Duca di Sermoneta (in « Antol. 
Romana » vol. XII, fasc. XVI, pp. 121-23). Roma 1785. 

— Lettera II... a 8. EF. il Sig. Duca Francesco Gactani di Sermoneta 
(in « Op. cit. » fasc. XVII, pp. 129-31). Roma 1785. 

Contengono notizie sui terremoti unbri del 1785. 

CkccHi F. - Terremoto del 5 aprile 1885 in Firenze (in « La Nazione » 
6 aprile). Firenze 1885. 

CitamoussET - Rapport de la Commission chargic d’examiner lo mé- 
inoire de M.” Billiet sur les tremblements de terre ressentis en Savoie 
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(in « Mem. de l’Acad. R. de Savoie » serie II, tomo I, pp. 283-88). 
Chamberv 1851. 

CuaristIni D. - Diatriba historico-physica de terraemotnu Calabriae An. 
R. S. MDCCLXXXIII ccc. Neapoli 1786. 

CHarLon E. - Note sur le tremblcment de terre du 23 février 1887 (in 
« Bull. Vulc. Ital. » vol. XIV, pp. 18-23. Roma 1887. 

CHistoviI C. - Carta magnetica dell’ Italia superiore e sue relazioni colle 
aree sismiche (in « Mem. Soc. clegli Spettrosc. Ital. » vol. XVI). 
Roma 1887. 

— Sulle relazioni fra le arec sismiche c le lince isomagnetiche (in 
< Ann. Soc. Ing. cd Arch. ital. » vol II, pp. 253-57). Roma 1887. 

— Notizie sui terremoti avvertiti a Modena dal 1830 al 1895 ricavate 
dai registri del R. Osservatorio (in « Mem. R. Acc. di Sc. lett. ed 
arti » vol. XII. scrie 24). Modena 1896. 

CHracas L. A. - Breve discorso metheorologico de’ terremoti con la 
cronologia di tutti quelli che si sono sentiti in Roma dalla crca- 
zione del mondo fino al recente occorso... su le 2 della notte meno 
un quarto del dì 14 gennaio 1703. Roma 1702. 

— Racconto storico de’ terremoti sentiti in Roma, e in parte dello 
Stato Ecclesiastico e in altri luoghi la sera del 4 di gennaio e la 
imattina de’ 2 di febbraio dell’anno 1703 ecc. Roma 1704. 

Cristic H. M. Thc Farthquake (Liguria 1887) (in « Nature» vol. 
XXXV, n. 906: march. 17, p. 462). London 1887. 

Cruun K. - Das Erdbeben auf Ischia (in « Illustrirte Zeitung » April 
2nd., p. 265-68). 1881. 

CranorrI G. - Testificazione... d'essere rimasto vivo per tredici giorni 
sotto lc rovine cli Cerreto senza cibo alcuno (in « BULIFON A. : Lett. 


mem. iat. ecc. » raccolta 22, pp. 394 e seg). Napoli 1693, 
SI riferisce al terremoto di Benevento del 1688. 
CICCOLINI. 


Scrisse sul terremoto di Bologna dell'ottobre 1401 secondo riconla il D' Onofrio 
a pass. 32 della « Lettera ad un amico ecc. » (vedi). 


CicoaniNnt A. - Nota delle scosse osservate al Collegio 8. Lazzaro presso 
Piacenza (in « Ann. Uff. Centr. Metcor. e Geod. » seric II, vol. VIII, 


1886, parte 43, p. 173. Roma 1888. 
Le dette notizie si riferiscono agli anni 1837-1886 (aprile). 


Cieno G. - Hl terremoto di Badia Calavena [1891] con un cenno oro- 
grafico c storico del comune. Verona 1892. 

CicLiano T. - Il 28 luglio (1883) nell’ isola d’ Ischia (in « Il Corriere 
del Mattino » nn. 218 e 223: 9 c 14 agosto). Napoli 1883. 

— I danneggiati dell’ isola d’ Ischia ai deputati al Parlamento Nazio- 
nale. Napoli 1884. 


Cimaste HuLuaro - Osservazioni, memorie e rifiessioni su li terremoti 
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sentiti in Bologna nel mese di giugno 1779, lettere tre. Firenze 
1779. 


L'A. è M. AUGUSTI (vedi), sotto il cui nume venne poi pubblicata la seconda 
edizione. 


CrveLLi M. - Sulle registrazioni del Micvosismografo Vicentini. avute 
a Siena dal 15 luglio al 31 ottobre 1894 (in « Atti R. Acc. dei Fi- 
siocritici », serie 4*, vol. VII, pp. 35-56). Siena 1895. 

CipoLLa F. - Il terremoto del Canto IlI dell’ Inferno (in « Atti I. R. 
Acc. degli Agiati di Rovereto » serie III, vol. I, pp. 91-95). Rove- 
reto 1895. 

CiriLLi N. - Historia terremotus Apuliam & totum fere ncapolitanum 
regnum, anno 1731, vexantis (in « Phil. trans. R. Soc. » vol. XXXVIII, 
1733-34, pp. 79-81). London 1735. 

— Histoire d’un tremblement de terre qui a desolè en 1731 la Puille 
et presque tout le Royaume de Naples (in « Trans. philosoph. de la 
Soc. R. de Londre » trad. de Bremond, vol. IX, p. 398). Paris 1745. 

CITTADELLA VIGODARZERE A. - Il terremoto del 7 giugno [1891] a Fon- 
taniva (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » serie II, vol. XI, 
n. 11, pp. 170-71). Torino 1891. 

CoccHiI A. - De terrae-motu eiusque causis, ct specibus, phoenomenis, 
effectibus et prognosi, dissertatio brevis. Lugduni 1707. 

CoccHiI A. C. - Nonnulla de terraemotu (in « TH. SvDENHAM: Opera 
medica » p. 354). Venetiis 1762. 

CoLaci O. - Dialoghi intorno ai tremuoti di quest'anno 1783. Napoli 
1783 (2). 

CoLLa A. - Relazione del tremuoto che ha danneggiata la Città di 
Parma ed i luoghi vicini nel mese di marzo 1832 (in « Antologia » 
vol. XLVI, n. 137, pp. 75-78. Firenze 1832. 

— Terremoti sentiti in diverse parti del globo nell’anno 1834 (in 
« Bibl. Ital. » vol. LKXVIII, pp. 144-47). Milano 1835. 

— Terremoti sentiti in diverse parti del globo: 1° Supplemento alla 
nota dei terremoti dell’anno 1834 inserta in questa Biblioteca tomo 
78°, p. 144: 2° Nell'anno 1835 (in « Bibl. Ital. » tomo LXXXIII). 
Milano 1836. 

— Terremoti sentiti in diverse parti del globo nell’ anno 1836 (in 
« Bibl. Ital. » vol. LXXXVI, pp. 425-29). Milano 1837. 

— Terremoti sentiti in diverse parti del globo nell’anno 1837, (in 
« Giorn. Astr. per l’anno 1539 » pp. 108-114). Parma. 

— Terremoti sentiti in diversi punti del globo nell’anno 1838 (in 
« Giorn. Astr. per l’anno 1840 » vol. VII, pp. 106 e seg). 

— Terremoti sentiti in diversi punti del globo nell’anno 1839 (in 
« Giorn. Astr. per l’anno 1841 » pp. 151 e scg). 

— Agitazione straordinaria dell'ago magnetico di declinazione osser- 
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vate nella Specola di -Parma nel giorno 18 di aprile 1842 (in ap- 
pendics alia « Gazz. Privil. di Milano » n. 186: 5 luglio). Milano 
1842. 

CoLra A. Catalogo dci terremoti sentiti in diverso parti dol giobo nel- 

| l’anno 1842 coi risultamenti di quelli degli otto anni precedenti 
1834-41 ‘fin « Ann. Geogr. Ital. »). Bologna 1843. 

-- Trembloment do terre [Borgotaro 28 novembre 1849 - 14 aprilo 1850] 
(in « Bull. de l’Ac. R. des Sc. lett. ecc. do Belgique» 1* parte, 
tomo XVII. pp. 505-507). Bruxellos 1850. 

— Metereologia (in appendice alla « Gazz. di Parma» n. 25: 3 fcb- 
braio). Parma 1357. 

Parla del terremoto del 31 ennalo - 1 febbraio 1887. 

— Details sur un tremblemont ds torre ressenti a Parma lo 31 Janvier 
1857 (in « Institut » pag. 64). Paris 1857. 

CoLLa AURIGEMMA G. - Altra vera o più picna relatione de’ gran pro- 
digii e spaventosi terremoti nuovamente occorsi nell’ una e nell’altra 
Calabria sotto il di 27 di marzo 1638 col nome dello Città, Castelli, 
Ville ec luoghi rovinati per causa di detto terremoto, con mortalità 
di innumerevoli persone, stampata ad. istanza di Agostino Pasquetti 
romano. Bologna 1638. 

CoLLegno G. - Elementi di Geologia pratica e teorica destinati princi- 
palmente ad agevolare lo studio del suolo dell’ Italia. Torino 1847. 

Contiene : l’arte I, capo V: « Della vuicapicità, terremoti » pr. 60-65. 

CoLosnio V. - Sul terremoto della Calabria avvenuto nella sera del 
di 8 marzo 1532, con alcune riflessioni geologiche per lo suolo ca- 
labro, ed un prospetto cronologico de’ terremoti che i hanno nello 
diverse epoche scossa l’ Europa ed altri luoghi lontani. Napoll 1&32. 

Commissione per le misure di sicurezza degli edifizii contro i terremoti 
nell’ isola d’ Ischia (in « Boll. R. Com. Geol. «d’Italia » seric II, 
tom. IV, nn. 11-12, pp. 3833-85). Roma 1883. 

Cowotrto P. - Vedi: Giorpano F. 

CoxrenDIo istorico della vita, martirio e miracoli del Vescovo d’Ascoli 
della Marca, S. Emidio contro al tremuoto fortissimo difensore. 
Napoll 1794 c. 1805. 

ConsoLIDAMENTO (Sul) delle fabbriche nelle Calabrie contro i danni dci 
terremoti (in « L’ Ing. civ. c le arti ind.» vol. III, pp. 136-39). 
Torino 1877. 

Contri D. - Memoria c statistica sui terremoti della vroviliala di Co- 
senza nell’anno 1870. Cosenza 1871. 

— Ueber erdbeben bei Cosenza (in « Zeitschr, d. Deut. Geol. Gesell. » 
Ba. XXVI, Brief Mittheil). Berlin 1874. 

Copra di una lettera mandata da Napoli a i Reggimenti di Bologna, 
de terribili tremuoti che orano stati [1456] (in « list. Miscella Bono- 
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niensis ecc. » pubbl. da MuratORI L. A. nci « Rer. Ital. Script. » 
vol. XVIII, col. 722 c - 728 d.) 

Copra di una ifettera del tremuoto accaduto nella città di Sciacca li 
18 giugno 1740. Palermo 1740. 

Core - Vedi BENEVELLI. 

Corrapi P. F. - Vedi TARAMELLI. 

Corrao A. - Memoria sopra i tremuoti di Messina accaduti in questo 
nnno 1783. Messina 1783. 

CorrisronpancE Vaupoise sur le tremblement de terre du mois d’avril 
1808 [?]. 

Cortesr F. - Il terremoto di Bisignano del 3 dicembre 1887 (in « Ann. 
Uff. Centr. di Mctcor. e Geod. » scric II, vol. VIII, parte IV (1886) 
pp. 59-66). Roma 1888. 

— Descrizione geologica della Calabria. Roma 1895. 

Contiene un $ sui terremoti a pp. D)-sI. 

Costa A. - Movimenti del suolo nel viterbuse [1888] (in « Boll. mens. 
dell’Oss. di Moncalicri » serie lI, vo). VIII, pp. 152-54). Torino 1888. 

CoveLci N. - Observations sur le tremblement dc terre qui a eu licu 
dans l’ile d’Ischia, le 2 fevrier 1828 (in « Bibliothoque Universelle - 
Sciences ct Arts » tom. 39, pp. 157-65). Gencvo 1828. 

— Cenno sul tremuoto d’ Ischia avvenuto ii 2 febbraio 1828 (in « Il 
Pontano » anno I, pp. 82-92). Napoli 1823. 

Cozza M. J. - Orazione di ringraziamento a Dio per averc preservata 
la città di Gubbio dal terremoto che desolò le provincie vicine nel- 
l’anno 1781 ecc. Roma 1784. 

Craveri F. - Terremoto a Bra (in « Atti Soc. Ital. di Sc. Nat. » vol IV, 


pp. 218-19). Milano 1862. 
Parla di un terremoto avvenuto il di 14 usosto 1802. 
— Terremoto sussultorio a Bra (in « Atti Soc. Itai. di Sc. Nat.» vol. 


IV, p. 312). Milano 1862. 
Parla di una scossa sentita il 18 novembre 1862. 

— Terremoto del 27 novembre 1884 in Bra (in « Corriere di Bra ». 5 
dicembre 1884). 

Crescimanvo F. P. - I terremoti cd Il nuovo osservatorio sismico di 
Corleone in Sicilia (in « Boll. Vulc. Itai, » vol. III, pp. 97-122). 
Roma 1876. | 

CrescimBeNI G. M. - Le omelie ed orazioni [due sul terremoto] della 
S. di N. 8. P. Clemente XI volgarizzate. III Ediz. Venezia 1717. 

Cresrini C. - Terremoti di Argenta (in « Ann. Utf. Centr. Meteor. 
ecc. » serie II, vol. VIII, 1886, parte IV, pp. 179-80). Roma 1888. 


Da LeonE A. - Giornale, notizie de’ tremuoti accaduti l’anno 1783 nella 
provincia di Catanzaro. Duc volumi. Napoli 1783. 
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Dar Pozzo pi MomueLLo E. - Sui terremoti in generale e su quello del 
12 marzo 1873 (in « Corriere dell'Umbria » nn. del 18, 25-28 mar- 
zo). Perugia 1873. 

— Sul terremoto in Italia del 12 marzo 1873 (in « Corrisp. scient. di 
Roma » vol. VIII, pp. 149-56). Roma 1873. 

I’ Ancona C. - Mineralogia, Geologia, Palcontologia (in « Ann. Scient. 
Industr. » vol. V, 1868). Milano 1869. 

Contiene un # sui terremoti a pp. :461-02. 

DanELUCCI G. B. - Il terremoto delle due Sicilie seguito nell’anno 1783 
Poometto. Udine (8. d.]. 

DANnTONE E. - Casamicciola illustrata da 55 incisioni. Roma 1883. 

D’ARminIo I. - De Terraemotibus et Incendiis Eurumquo Causis, et 
Signis naturalibus et supranaturalibus. Item de Flagratione Vesuvii 
ciusque mirabilibus eventis et auspiciis. Nenpoli 1632. 

Da ScHIo A. - I terremoti sono essi prevedibili? (in « La Gazz. di Vi- 
cenza > ivi, 1-2 agosto 1883). 

— La prevedibilità dei terremoti (in « La Prov. di Vicenza» ivi, 21- 
22 agosto 1883). 

— Il vulcanismo e lc acque, il terremoto. Vicenza 1887. 

DD’ AscoLI - Earthquake at Naples (in « The Philos. Mag. » vol. XXIII). 
London 1806. 

Da Secinara F. - Trattato vniversale «di tutti li terremoti occorsi, e 
noti nel mondo con li casi infavsti. ed infelici pressagiti da tali ter- 
remoti ccc. Aquila 1652. 

DATE (Alcune) di terremoti in Modena e vicinanze da’ tempi antichi 
ai presenti (in Appendice al giorn. « Il Maratori » anno V, nn. 140, 
141, 143, 222, 223, 224 e 226). Modona 1873. 

Da ToLEbo G. P. - Ragionamento del terremoto, del nuovo monte, 
dell’aprimento di terra in Pozvolo, nell’anno 1538, e, de la signiti- 
catione d’essi. Napoli 1539. 

DAULRÉE A. - Rapport sur le tremblement de terre ressenti à Ischia 
le 28 juillet 1833. Causes probables des tremblements de terre (in 
« C. R. de l’Ac. des Sc. » vol. XCVII, pp. 768-78). Paris 1883. 

— Le tremblement de terre d’Ischia, ses causes probabies (in « Cosmos, 
les mondes » III serie, vol. VI, pp. 380-84, 399-407). Paris 1883; e 
(in « Revue Scientitique » III serie, vol. VI, pp. 465-68). Paris 1883. 

— Les tremblements de terre (in « Revuc des deux mondes » serie III, 
vol. LXVIII, pp. 600-28). Paris 1885. 

— Les regions invisibles du globe et des espaces célestes: eaux sou- 
terraines. tremblements de terre, meteorites. Paris 1888. 

Contiene: # III. « Les treinblements de terre » pp. 105-18. 
Davipson CÒ. - On the annual and semi-annual seismic periods (in 
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« Phil. trans. R. Soc. of. London» vol. CXXXIV, pp. 1107-69). 
london 1894. 
D. B. - L'Italia descritta e dipinta con le sue isole ecc. II ediz., tomo 
I. Torino 1837. 
Contiene a pp. 226-934 una descrizione dei terremoti del 1638, 1788 e 1805. 
De ANDREIS F. - I terremoti e l’isola d’ Ischia nel luglio 1888. Genova 
1883. 


DE ANGELIS A. - Lectiones meteorologicae. II ediz. Napoli 1653. 
Parla di terremoti nelle lezioni 5-7. 


DE AnceLIS G. - Casamicciola e le sue rovine. Napoli 1883. 

De Arxminio J. D. - De Terremotibvs, et Incendiis Eorvmqgve Cavsis, 
Et Signis naturalibus, et supranaturalibus, Item. De Flagratione 
Vesvvii eiusque mirabilibus euentis, et auspiciis ecc. Neapoli 1632. 

De CaroLIs P. - Relazione generale delle rovine e mortalità cagionata 
dalle scosse del terremoto de’ 14 gennaro e 2 febbraro 1703 in 
Norcia, Cascia e loro contadi, compresi li castelli delle Rocchette e 
Ponte, giurisdizione di Spoleto. Roma 1703. 

De CEsARE EF. - Sul tremuoto del 14 agosto 1851 in Basilicata (in 
« L’ Omnibus » N. 76: 20 settembre). Napoli 1851. 

De CHapBoT A. - Sur les tremblements de terre de Bologne en Itabkie 
(in « RozieR: Observ. sur la Phys ecc. » tom. XIV, pp. 197-99). Paris 
1779. 

DE CiurTIs M. - Casamicciola. Napoli 1883. 

DeeckE W. - Zur Geologie von Unteritalien: Betrachtungen iiber das 
Neapolitanische Erdheben im Jahre 1857 (in « Neuen Jahbrbuch fir 
Min. Geol. und Palaeont. » Iahrg. (892. Bd. II). 

DE FonviELLE W. - Quelques details sur le tremblement de terre du 29 
juin (1873) (in « C. R. de l’Ac. des Sc. » vol. LXXVII, pp. 66-68). 
Paris 1873. 

De GioreI C. - Sui terremoti di Benevento nel settembre del 1883 (in 
« Gazz. delle Puglie » anno V, n. 40: 17 ottobre). Lecce 1883. 

— I terremoti aquilani ed il 1° Congresso Geodinamico italiano (in 
« Boll. Comizio Agr. del circond. di Lecce » anno XX, nn. 10-12, 
pp. 201-22). Lecce 1887. 

— Studî e ricerche sui terremoti avvenuti in Terra d’ Otranto dal XI 
al XIX secolo dell’era cristiana (in « Boll. mens. dell’Oss. di Mon- 
calieri » vol. VIII). Torino 1888. 

— Sulle cause dei terremoti (in « Ann. Meteor. Ital. » vol. V, 1890, 


pp. 213-26). Torino 1890. 
— Sui terremoti italiani e sugli strumenti sismici (in « Boll. mens del- 


1'Oss. di Moncalieri » serie II, vol. XVIII, p. 73). Torino 1898. 
— Ricerche su i terremoti avvenuti in Terra d’Otranto dall’ XI al se- 
colo XIX (in « Mem. Pont. Acc. N. Lincei » vol. XV). Roma 1898. 
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Det A. - I torremoti di Siena (1882) (in « Boll. mens. dell’Oss. di Mon- 
calieri » -serie II, vol. II, n. 8, pp. 178-79). Torino 1882. 

— Terremoti avvenuti in Siena dall'anno 1294 al 12 agosto 1882 (in 
« Boll. mena. dell’ Oss. di Moncalieri » scrie II, vol. II, n. 9, p. 
199). Torino 1882. 

— Terremoto in Toscana [1890] (in « Boll. mens. dell’ Oss. di Monca- 
licri » vol. XI, n. 2, pp. 24-25). Torino 1891. 

DeLanare PU. - L’Année electrique. 4** annee. Paris 1888. 

Contiene pp. 182-838 « L'electricità dans les trecibiementa de terre » [Liguria 1667). 

De LA Rive A. - Notice sur l’effet du tremblement du 19 février 1822 
sur les eaux thermales d’Aix en Savoie (in « Bibl. univ. Scionces et 
arts » vol. XX, pp. 21-24). Geneve 1822. 

Dx LA Rive L. - Tremblement do terre du 23 fovrier 1887 (in « Ar- 
chives des Sciences ph. et rat. » scric III, vol. XVIII, p. 812). Geneve. 

DeL Baczo C. - Cronaca del terremoto di Casamicciola. Napoli 1883. 

DeL Borno M. - Discorso sull'origine de’ tremuoti recitato ecc. Pa- 
lermo 1745. 

DkL Garzo M. - Di alcuni fenomeni vulcano-sismici nel mezzodì d’Italia 
(in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalicri » serio II, vol. VI, pp. 51-58, 
c 126-27). Torino 1886. 

— Il Vesuvio nel 1886 ed alcuni fenomeni vulcano sismici ncl napole- 
tano (in « Ann. Mctcor, Ital. » vol. II, p. 227). Torino 1887. 

— Vedi: Pavmieri L. 

{DeL Griupice F|. - De’ più importanti fenomeni naturali accaduti nel 
Regno durante l’anno 1855 seguiti dalle principali notizio delle eru- 
zioni del Vesuvio dal 79 fin oggi (in « Ann. Civ. dol Regno delle 
due Sicilic » vol. LVI, fasc. CXI, pp. 47-74). Napoli 1856. 

Der Giupice F. - Ragguaglio dci principali fenomeni naturali avvenuti 
nel Regno [dollc due Sicilic] durante il 1856 (in « Ann. civ. ecc. » 
vol. LIX, fasc. CXVII). Napoli 1857. 

— Idem. per l’anno 1857 (in « Ann. civ. ecc. » vol. LXII, fasc. CKXIV, 
pp. 133-73). Napoli 1858. 

— Idem. per l’anno 1858 (in « Ann. civ. occ. » vol. LXV, fasc. CKXIX, 
pp. 29-59). Napoli 1859. 

DeLLa VaLLe M. G. - Osservazioni sul tremuoto sentito in Siena nel 
gennaio 1781 (in « Opusc. scelt. sulic Sc. e sulle Arti» tomo IV, 
pp. 143-144) Milano 1781, e (in « Antol. Romana» vol. VIII, fasc. 8°). 
Roma 1781. 

DELLE luttuose vicende dell’anno 1755 [s. d. e 1). 

DeL Moro L, - Vedi: Deputazione secolare di S. M. del Fiore. 

[DeL Neoro F.) - Vedi: Tommasi A. 

DxkL Nrkrv F. - Lettera di... a Niccolò del Benino, sul terremoto di 
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Pozzuolo, dal quale ebbe origine la Montagna Nuova, nel 1538 (in 
« Arch. Stor. Ital. » vol. IX, pp. 98-96). Firenze 1846. 

De LonGRAIRE L. - Etudes sur les tremblements de terre (in « Mem. 
Soc. des Ing. civ. de France » Bull. de novembre 1894). Paris 1895. 

— Stismes et volcans. Réponse aux diverses observations (in « Mém. 
Soc. des Ing. clv. de France » Bull. dc mars 1895). Paris 1895. 

Dr Lorenzo A. - Reggio nei tremuoti del 1783 c degli anni seguenti. 
Riassunto delle memorie dei Can. Gregorio Palestino (in « Mem. da 
servire alla St. Sacra e Civ. di Reggio della Calabrie » Cronache e 
documenti : vol. I, parte III, n. 4, pp. 272-316). Reggio 1876. 

— Scilla inondata dal mare nella notte dopo il 5 febbraio 1783 (in 
« Mcm. da servire alla St. ecc. » Cronache e documenti: Vol. I, 
parte IV, n. 7, pp. 817-376). Reggio 1877. 

DE Lorenzo V. - Sui terremoti in generale, e su quello del 29 giugno” 
1873 in particolare (in « La Provincia di Belluno » anno VI, n. 134- 
138: 8, 11, 13, 15 c 18 novembre). Belluno 1873. 

DeL TrkstA A. - Sulle cause dei terremoti. Cesena 1888. 

De Luca F. - Su’ tromuoti, memoria di geografia fisica (in « Ann. Civ. 
del Regno delle due Sicilie » vol. LXIII, pp. 64-76 e 144-55; vol. 
LXIV e pp. 77-89). Napoli 1858. 

DeL Viscio G. - Il Gargano in mezzo ai moti sismici d’Europa ed alle 
eruzioni dell'Etna (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » vol. 
VIII). Torino 1888. 

— Terremoti garganici (in « Boll. mens. dell’ Oss. di Moncalieri » serie 
II. vol. XII, n 9, pp. 144-435). Torino 1892. 

— Gli odierni terremoti di Montesaraceno e Mattinata (in « Boll. mons. 
dell’ Oss. di Moncalieri » vol, XIII, pp. 181-84). Torino 1893. 

Dx MarcuÙi. L. - Trattato di Geografia fisica. Milano (in corso di pub- 
blicazionc]. 

A pp. 112-N (cup. 6: % y 90-17) tratta dei terremoti. 

De Marco G. - Cenno sui terremoti di Monte Cassino (in « G. Der Marco: 
Montecassino illustrato nci tre regni della natura » pp. 65-84). Na- 
poli 1888. 

[Dr Marinis D. A.] - Relazione fatta a S. E. sopra li danni che 
hanno patito molte città, terre e casall nella provincia di Calabria 
Ultra, per cagione del terremoto della notte delli 5 di novembre 
1659. Napoli 1660. 

De Mrezavacitis F. - De terracmotus libellus in quo curiosa aperitur 
terracmotus doctrina, & agitur de terracmotu anni 1672 [s. d. c l.). 

De Nava P. - Sui danni prodotti agli cdifizi dai terremoti calabresi del 
1894. Milano 1896. 

DE Nino A. - Il terremoto del 1706"in Sulmona (in « La Rivista Ab- 
bruzzese di Sc. Lett. ed Arti» anno X, fasc. I). Teramo 1895. 
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Denza F. Meteorologia e fisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. 


X, 1873). Milano 1874. 

Contiene: $ VIII. Terremoti del 1879, pp. 3829-37. 
Il terremoto del 29 giugno 1873. Belluno 1874. 
Il terremoto del 18 marzo 1875 e le vicende meteorologiche che lo 
accompagnarono (in « Il Conte di Cavour » 23 marzo). Torino 1875. 
Meteorologia e fisica del globo (in « Ann. Scient. Ind.» vol. XII, 
1875). Milano 1876. 

Contiene: $ XIII. Studii sismologici, p. 306: $ XIV. Terremoto del 18 marzo 1873, 

p.Fil, 

Meteorologia e fisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XIII, 
1876). Milano 1877. 

Contiene : $ XIII. Terremoti dell'aprile e del maggio 18%, pp. 150-162. 
Terremoto del 4 aprile (1877) (in « Boll. mens. dell’Oss. di Monca- 
lieri » vol. XII, p. 131). Torino 1877. 

Meteorologia e fisica del giobo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XIV, 
1877). Milano 1878. 
Contiene : $ XVI. Meteorologia endogena, pp. 110-113; è XVIII. Terremoti, pp. 
1153-18. 
Meteorologia fisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XVII, 1880). 
Milano 1881. 
Contiene: 4 XVIII. Terremoti. (Terremoti del 4 luglio 1880: terremoti del 9 no- 
vembre). 
Meteorologia e fisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XVIII, 
1881). Milano 1882. 

Contiene : $ X. Terremoti di Casamicciola. 

Meteorologia e fisica del globo (in s Ann. Scient. Ind. » vol. XIX, 
1882). Milano 1883. 


Contiene: $ XXI. Dell'influenza lunisolare sui terremoti: XXII. I terremoti di 
Siena. 


— Terremoto del 7 marzo 1883 (in « Boll. mens. dell’ 038. di Monca- 


lieri » serie II, vol. III, pp. 55-56). Torino 1883. 


— Il disastro di Casamicciola [1853] (in « Boll. mens. dell’Oss. di Mon- 


calieri » vol. III, pp. 120-21). Torino 1883. 
Meteorologia e fisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XX. 
1883). Milano 1884. 

Contiene: $ III. La catastrofe d' Ischia, pp. 8310-19; VI. Predizione dei terremoti, 

Pp. 3293-33. 

La predizione dei terremoti (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » 
serie II, vol. IV, n. 4, pp. 51-22). Torino 1884. 
Meteorologia e fisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XXI, 
1884). Milano 1885. 

Contiene: è XVII. Il terremoto laziale del 7 agosto 1884, pp. 84-88: XVIII. Il ter- 


remoto in Lombanlia nel 12 settembre Id, pp. 86-88; XIX. I terremoti di 
novembre e dicembre 1834, pp. 85-01. 


Terremoto del 31 agosto 1885 (in « Boll. mens. dell’Oss. di Monca- 
lieri » vol. V, p. 114). Torino 1885. 
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Denza F. - Il terremoto del 26 febbraio 1885 (in « Boll. mens. dell’Oss. 
di Moncalieri» vol. V, p. 41). Torino 1885. 
— Meteorologia e tisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XXII, 


1885). Milano 1886. 
Contiene: $ XX. Terremoti di Benevento 1886, pp. 900-2; XXI. Fenomeni geodi- 
dinamici a Nicolosi sull'Etna, pp. 902-306; XXIII. I dauni dell'Isola d' Ischia 
nel terremoto del 1883, pp. 307-908 


— Terremoti in Piemonte (in Boll. mens. dell’ Oss. di Moncalieri » 
serie II, vol. VI, n. 11, pp. 171-2). Torino 1886. 
— Meteorologia fisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XXIII, 


1886). Milano 1887. 
Contiene : 8 XXIII. Eruzioni e terremoti italiani dal gennaio al febbraio 1886, 
pp. 441249; XXVI. Terremoto del 27 al 23 agosto, pp. 41-52; XXIX. Terremoto 
del 5 settembre, pp. 4650-01. 


— Sur le tremblement de terre du 23 fevrier [1887] (in « C. R. de 
l’Ac. des Sc. » vol. CIV, pp. 757-58). Paris 1887. 

— Tremblement de terre du 23 fevrier [1887] en Italie (in « C. R. ecc. » 
vol. CIV. pp. 659-61). Paris 1887. 

— Le tremblement du 23 fevrier 1887 observe a Montcalieri (in « C. 
kR. ecc. » vol CIV, pp. 887-890). Paris 1887. 

— Il terremoto del 23 febbraio [1887] (in « Riv. mens. Club. Alp. Ital. » 
vol. VI, pp. 55-26). Torino 1887. 

— Il terremoto del 23 febbraio 1887 (in « Boll. mens. dell’ Oss. di 
Moncalieri » serie II, vol. VII, n. 5, pp. 65-68). Torino 1887. 

— Osservazioni fatte all'Osservatorio di Moncalieri sul terremoto del 
23 febbraio 1887 (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » vol. VII, 
n. 5, pp. 68-70). Torino 1887. 

— Altre notizie del terremoto del 23 febbraio 1887 (in « Boll. mens. 
ecc. » vol. VII, n. 7. pp. 101-2). Torino 1887. 

— Fenomeni elettrici e magnetici nel terremoto del 23 febbraio 1887 
(in « Boll. mens. ecc. » vol. VII, pp. 113-16). Torino 1887. 

— Tremblement de terre du 23 tfevrier [1887] en Italie (in « Cosmos » 
nuova serie, vol. VI, n. 3: 14 marzo, pp. 396-97). Paris 1887. 

— Le tremblement de terre du 11 mars [1887] (in « Cosmos» nuova 
scrie, vol. VI, n. 113: 28 marzo, p. 450). Paris 18%7. 

— Observations factes a l’Observatoire de Montcalicri sur lc tremblement 
de terre du 23 fevricr 1887 (in « Cosmos » nuova serie, vol. VII, 
n. 129, pp. 428-30). Paris 1887. 

— Tremblement de terre du 20 mai [1887] (in «Cosmos» vol. VII, 
n. 123, pp. 254-55). Paris 1887. 

— Alcune notizie sul terremoto del 23 febbraio 1887. Torino 1887. 

— Meteorologia e fisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XXIV, 


1887). Milano 1888. 
Contiene : $ XXVII. I terremoti del 1387, pp. 95-100; XXVIII. Terremoto di Aquila, 
pp. 100-1; XXIX. Terremoto del 23 febbralo, pp. 101-5. 
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Denza Y. - Il terremoto del 23 febbraio [1887] (in « Ann. Meteor. Ital. » 
vol. III, pp. 288-984). Torino 1888. 
— I terremoti di novembre e di dicombre 1887 in Italia. Torino 1888. 
— Meteorologia e fisica del globo (in « Ann. fcient. Ind. » vol. XXV, 
1888). Torino 1889, 
Contiene: % XXVI. Il terremoto del 14 novembre 1887, pp. Di-07; XXVII. Il torro- 


moto del 8 dicembre 1897, pp. 17-00; XXVIII. 1 terremoto del li dicembre 1887, 
pp. 09-100. 


— Meteorologia fisica dcl globo (in < Ann. Scient. Ind. » vol. XXVI, 
1889). Milano 1890. 
Contiene: # XXXI. DI alcune ricerche elettrosismiche antiche e moderne, pp. 
106-9: XXXVII. 11 terremoto dell'8 marzo It, pp. 113-120; XXXVIII. Terreniuti 
del 25-26 agrosto le60, pp. 120-21. 


— Metcorologia c fisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XXVII, 
1890). Milano 1891. 


Contiene : $ XLIT. Terremoto etneu del Zi dicembre lit@, pp. 54-51; Terremoto di 
Roma del 28 febbraio 1500, pp. 55-56; Terremoto del 26 marzo 1400, pp. 56-55. 


— Terremoto del 20 gennaio [1891] (in « Atti Pont. Acc. N. Lincei » 
vol. XLIV, pp. 181-85). Roma 1891. 

— Etna, Sicilia ed isole vulcaniche adiacenti ‘dal dicembre 1889 al- 
l'ottobre 1890 (in « Ann. Meteor. Ital. » vol. VI. pp. 216-20). Torino 
1891. 

— Meteorologia e fisica del globo (in « Ann. Scient. Ital. » vol. XXVIII, 
1891). Milano 1891. 

Contiene: y XXXVII. Terremoto del 20 gennaio 1891, pp. 94-06; XXXVIII. Terre- 
moto del 9 maggio 1801, pp. 96-97: XXXIX. Terremoto del 7 giugno 1801, pp. 
Y7-0U ; XL. Terrernoto dell'] agosto 1801, pp. 90-100; XLI. Terremoto 21 agosto 


191, p. 100: XLVIII. Terremoto, sollevamento ed eruzione sottomarina a Pan- 
telleria, pp. 106-8. 


— Sullo iadicazioni degli strumenti sismici (in « Atti Pont. Acc. N. 
Lincei » vol. XLV. pp. 1183-16). Roma 1892 e (in « Boll. mens del- 
l’Oss. di Moncalieri » serie Il, vol. XII. fasc. V, p. 79). Torino 1892. 

— Etna, Sicilia ed isole vulcaniche adiacenti dal novembre 1890 al- 
l'ottobre 1891 (in' « Ann. Meteor. Ital. » vol. V, pp. 264-70). Torino 
1892. 

— Mcteorologia e fisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XXIX, 
1892). Milano 1893. 


Contiene: f XX. Sul terremoto bresciano-veronese del 5 gennaio 1802, pp. 41-t2; 
XXI. 1l terrernoto del 21 gennuiov 1592 in quel di Roma, pn. 42-48; XXII. Ter - 
remoto del 5 marzo lUlè, pp. 43-4i; XXIII. Terremoto, sollevamento ed eru- 
ziune sottomarina a Pantelleria, pp. 44-46. 


— Il terromoto del 21 gennaio 1892 e le indicazioni degli strumenti 
sismici (in « Pubblicaz. della Specola Vat. » fasc. III, pp. 153-58). 
Roma 1893. 

— Mctcorologia o fisica del globo in « Ann. Scient. Ind. » vol. XXXI. 
1894). Milano 1895. 

Contiene : $ XXI. Terreinoti dell'Etna è delle Calabrie: aygusto-novembre, pp. 31-53. 
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Dx PaoLss L, - Igiene e salvataggio. Casamicciola. Appunti e rifice- 
sioni sul disastro del 28 luglio 1888 [?]. 

Dx ParviLLr H. - Sur une corrdiation entre les trembiements de terre 
ct les declinations de la lune (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. 
CIV, pp. 761-64. Paris 1887. 

De PoarpI G. V. - Nova relatione del grande e spauentoso terremoto 
successo in Argenta, diocesi di Ferrara, alli 19 di marzo... 1624. 
Roma 1624. 

— Nuova relatione del grande oc spauentoso terremoto successo nel 
Rogno di Napoli, nella prouincia di Puglia, in Venerdì alli 80 di 
luglio 1627, dove s’ intonde la desolatione d’alcuno città, castelli & 
luoghi, con la morte di più di 17 mila persone, & d'altri succossi 
di gran stupore. Roma 1627. 

DEPUTAZIONE SECOLARE DI S. M. DeL Frorzx. Relazione sui danni arrecati 
ai monumenti insigni dal terremoto del 18 maggio 1895. Firenze 


1895. 


Cuntiene due relazioni una «ell'Architetto Luici DeL Moro e l'altra del Prof. 
G. GiIOVvANNOZZII. 


De Rivas (E.) - Terremoto del 7 di giugno 1852 in Casamicciola (in 
« Rend. R. Acc. di Napoli », n. 3, maggio-giugno 1852, p. 82.) 

— Lettera sudi un terremoto a Ischia [20 gennaio 1863] (in « Boll. Met. 
dell’Oss. del Coll. Rom. » anno 1863, n. 3, p. 20-21). Roma 1863. 

— [Lettera in data: Casamicciola 30 aprile 1863, su un terremoto ivi 
sentito nel dì 29 aprile] (in « Boll. Met. dell’Oss. del Coll. Rom. » 
vol. II, n. 8, pp. 61-62). Roma 1863. 

De Rosis L. - Descriziono del tremuoto avvenuto in aprilo dol 1836 
(in: De Rosrs « Cenno storico della città di Rossano ecc. » libro I, 
cap. III [IV], po. 88-112). Napoli 1838.. 

Dx Ross: M. 8. - Il terremoto di Altorf, Siena e Castelgandolfo ai 17 
giugno 1868 (in « Gazzetta di Genova» n. 160: 8 luglio). Genova 
1868. 

— Intorno al fenomeni concomitanti |’ ultima eruzione vesuviana, av- 
venuti nella zona vulcanica italiana (in « Atti Pont. Acc. N. Lincei» 
vol. XXV, 1871-72, pp. 378-82). Roma 1872. 

— Il terremoto dell’ Italia superiore e centralc del 12 marzo [1873] 
(in « L’Osserv. Romano » 16 e 19 marzo). Roma 1873. 

— Le fratture vulcaniche laziali ed i terremoti del gennaio 1873 (in 
« Atti Pont. Acc. N. Lincci » vol. XXVI, pp. 1386-79). Roma 1873. 

— Sulla continuazione del periodo sismico-vulcanico-apennino dal 7 
febbraio al 30 aprile 1873 (in « Atti Pont. Acc. N. Lincci» vol. 
XXVI, pp. 262-99). Roma 1873. 

— Intorno allu necessità di stabilire un bullettino per lo studio de 
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vulcanismo italiano e programma del medesimo (in « Atti Pont. 
Acc. N. Lincei » vol. XXVII, 1873-74, pp. 31-34). Roma 1874. 

Dr Rossi M. 8. - Periodo sismico italiano del 1873, ossia quadro sta- 
tistico topografico giornaliero del numero e dell’ intensità dei ter- 
remoti avvenuti in Italia nell’anno meteorico 1873 (in « Bull. Vulc. 
Ital. » vol. I, pp. 9-13 e 25-31) Roma 1874 e (iu « Atti Pont. Acc. 
N. Lincei» vol. XXVII, pp. 76-98). Roma 1874. 

— La antica Basilica di S. Petronilla presso Roma testè discoperta 
crollata per terremoto (in « Bull. Vulc. Ital. » vol. I, pp. 62-65). 
Roma 1874. 

— Analisi dei tre maggiori terremoti italiani avvenuti nel 1874 in or- 
dine specialmente alle fratture del suolo (in « Atti Pont. Acc. N. 
Lincei » vol. XXVIII, pp. 14-92). Roma 1875. 

— Fenomeni aurorali e sismici nella regione laziale confrontati coi 
terremoti di Casamicciola, Norcia e Livorno (in « Bull. Vulc. Ital. » 
vol. II, pp. 49-56). Roma 1875. 

— 1 terremoti di Romagna dal settembre 1874 al maggio 1875 (in 
« Atti Pont. Acc. N. Lincei » vol. XXVIII, pp. 308-33). Roma 1875. 

— Quadro generale statistico-topografico giornaliero dei terremoti av- 
venuti in Italia nell’anno meteorico 1874 col confronto di alcuni 
altri fenomeni (in « Atti Pont. Acc. N. Lincei » vol. XXVIII, pp. 
514-36) Roma 1873 e (in « Bull. Vulc. Ital. » vol. III, pp. 3-7 e 
17-21). Roma 1876. 

— I terremoti di Romagna dal settembre 1874 al maggio 1875 compa- 
rati coi movimenti rismici dell’ intiera penisola in « Bull. Vulc. 
Ital. » vol. III, fasc. 3-4, pag. 33-45). Roma 1876. 

— Quadro generale statistico - topografico giornaliero dei terremoti av- 
venuti in Italia nell’anno meteorico 1875 (dicembre 1874 - novembre 
1875) col confronto di alcuni altri fenomeni (in « Atti Pont. Acc. 
N. Lincei » vol. XXIX, pp. 518-19). Roma 1876. 

— Quadri statistici topografici giornalieri dei terremoti avvenuti in 
Italia negli anni meteorici 1875-76 (in « Bull. Vulc. Ital. » vol. IV, 
fasc. 6-8, pag. 50-62). Roma 1877. 

— Quadri statistici topografici giornalieri dei terremoti avvenuti in 
Italia negli anni meteorici 1875-76 e segnatamente del massimo si- 
smico prenestino del 26 ottobre 1876 (in « Atti Pont. Acc. N. Lincei » 
vol. XXX, pp. 114-42). Roma 1877. 

— Terremoto di Milano - Piacenza del 21 febbraio 1877 in « Atti Pont. 
Acc. N. Lincei » vol. XXX. pp. 278-80). Roma 1877. 

— Quadro generale statistico topografico giornaliero dei terremoti av- 
venuti in Italia nell’anno meteorico 1877 col confronto di alcuni 
altri fenomeni (in « Atti Pont. Acc. N. Lincei » voi. XXXI, pp. 479- 
480). Roma 1878, 
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Notizie sismiche relative alle burrasche dal 23 al 25 febbraio [1879], 
(in « Atti Pont. Acc. N. Lincci» vol. XXXII, pp. 273-74). Roma 
1879. 

La Metcorologia Endogcena (2 volumi) Milano 1879-1882. 

Intorno al terremoto che devastò Pompei nell’anno 63 c ad un 
bassorilievo votivo pompciano che lo rappresenta (in « Bull. Vulc. 
Ital. » vol. VI, nn. 8-11, pp. 109-118). Itoma 18709. 

Sui massimi sismici del 3 e 9 febbraio 1880 ce sugli studi delle cor- 
renti clettriche telluriche (in «e Atti Pont. Acc. N. Lincei» vol. 
XXXIII, pp. 290-91). Roma 1880. 

Proposte intorno alla Metereologia endogena (in « Ass. Metcor. Ital.: 
Atti della 1* riunione ecc. » pp. 144-50). Torino 1881. 

Proposition sur la mîtorologie endogene (in « Ass. frane. pour l’a- 
vanc. des Sc. : Congrès d’Algeri, 1881» pp. 454-56). [Paris 1881]? 
I maggiori terremoti avvenuti in Italia dal luglio 1880 al decembre 
1881 (in « Bull. Vulc. Itnl. » vol. IX, pp. 69-77). Roma 1882. 
Intorno all’odierna fase dei terremoti in Italia e segnatamente sul 
terremoto in Casamicciola del 4 marzo 1881 (in « Boll. Soc. Geogr. 
Ital » scric II, vol. VI, n. 5). Roma 1881. 

Il terremoto di Casamicciola del 4 marzo 1881 esaminato sul luogo 
(in « Bull. Vulc. Ital. » vol. VIII, pp. 5-12). Roma 1881. 

Antichi tentativi di studî sui terremoti in Roma (in « Bull. Vulc. 
Ital. » vol. IX, pp. 13-15). Roma 1882. 

ll terremoto dell’ isola d’ Ischia [1883] (in « Boll. Soc. Geogr. Ital. » 
serie II, vol. VIII, pp. 621-33). Roma 1883. 

Studii sul terremoto di Casamicciola (in « La Rassegna Italiana » 
15 ottobre). Roma 1883 e (in « Bull. del Vulc. Ital. » vol. XI, pp. 
69-82). Roma 1884. 

Sul terremoto di Casamicciola [1883]. Prima relazione a S. EF. il 
Ministro di Agr. Ind. ce Comm. (in « Gazz. Uff. del Regno da’ Italia » 
n. 179: 1° agosto, pp. 3319-30). Roma 1883 e (in « Bull. del Vulc. 
Ital. » vol. XI, pp. 83-£6). Roma 1884. 

La catastrofe di Casamicciola. Seconda relazione ecc. I segni pre- 
cursori (in « Gazz. Uff. del Regno d' Italia » n. 189: 13 agosto, 
pp. :519-21). Roma 1883 c (in « Bull. del Vulc. Ital. » vol. XI, pp. 
86-91). Roma 1884. 

La catastrofe di Casamicciola. Terza relazione ecc. Forma, effetti e 
natura dinamica del terremoto del 28 luglio (in « Gazz. Uff. del 
Regno d’Italia » n. 207, pp. 3869-71 e n. 208, pp. 3805-97). Roma 
1883 e (in « Ball. del Vulc. Ital. » vol. XI, pp. 91-102). Roma 1884. 
La catastrofe di Casamicciola. Quarta relazione ecc. Fenomeni con- 
seguenti. Operato dell’ Ufficio geodinamico (in « Gazz. Uff. del 


BARATTA © Terremoti ecc. 56 


882 BIBLIOGRAFIA 


- —— <> .. n . . E _ T_— crei stei 


Regno d’ Italia » n. 288: 3 dicombro, pp. 5310-12). Roma 1883 c (in 
« Bull. del Vule. Ital. » vol. XI, pp. 102-106). Roma 1884. 

De Ross: M. 8. - Raccolta di fatti, relazioni, bibliografie sul terremoto 
di Casamicciola del 28 ‘luglio 1883 con brevi osservazioni (in « Bull. 
Vulc. ltal. » parte II, vol. XI, pp. 67-175). ltoma 1884. 


Contiene oitre la relazione pubblicata fl 15 ottobre e quelle stampate sulla 
Gazzetta Utticiale numorasi cenni bibliogratici. 


— Il terremoto laziale del 7 agosto [1884] (in « Gazz. Uff. del Regmo 
d’Italia » n. 195: 14 agosto, pp. 3674-5) Roma 1884: (in « Boll. mens. 
dell’Oss. di Moncalieri » serie Il, vol. IV, n. 9, pp. 143-144) Torino 
1884 e (in « Boll. Vule. Ital. » vol. XII, pp. 97-100). Roma 1885. 

— Intorno ad alcuni risultati degli odierni studi sismologici posti in 
relazione coll’edilizia (in « Bull. Vulc. Ital. » vol. XII, pp. 49-56). 
Roma 1885. 

— Burrasche geodinamiche del 1885 e studî sulle medesime in talia 
(in « Ann. Meteor. ltal. » vol. I. pp. 168-82). Torino 1886. 

— ll terremoto del 27 agosto 1886 (in « Bull. Vule. Ital. » vol. XIII, 
nn. 10-12, pp. 81-84). Roma 1886. 

— Analisi dci principali terremoti avvenuti dal luglio 1880 al giugno 
1881 (in « Atti Pont. Acc. N. Lincci » vol. XXXIX, pp. 179-230). 
Roma 1886. 

— Considerazioni su di una forma di moti del suolo (in « Atti Pont. 
Acc. N. Lincci » vol. XXXIX, sess. VII: 21 giugno 1885, pp. 245). 
Roma 1886. 

— Analisi dci principali terremoti avvenuti dal luglio 1880 al giugno 
1881 (in « Atti Pont. Ace. N. Lincci » vol. XXXIX). Roma 1887. 
— Sui fenomeni geodinamici del febbraio [1887] (in « Atti Pont. Acc. 

N. Lincci » vol. XL, scesr. V, pag. 10). Roma 1887. 

— Sui fenomeni elettromagnetici nel terremoto del 23 febbraio (1887) 
(in « Atti Pont. Acc. N. Lincei » vol. XL, sessione V, p. 133). 
Roma 1887. 

— Studi ed osservazioni sul terremoto ligure del 23 febbraio 1887 (in 
« Atti Pont. Acc. N. Lincei » vol. XL, scss. VII: 15 maggio, pp. 
176-78). loma 1887. 

— Sur la tempite sismique italienne - frangaiso du 23 février 1887 (in 
C. R. «ie l’Acad. des Sc. » vol. CIV, pp. 6604-65). Paris 1887. 

— Relazione a S. E. il Min. dell’ Interno, di Agr. Ind. e Comm.. del 
Direttore dell’Archivio Geodinamico sul terremoto del febbraio 1887 
(in « Gazz Uff. » n. 59: 12 marzo, pp. 1389-01) Roma 1887 e (in 
« Bull. Vulc. Ital. » vol. XIV, pp. 5-17). Roma. 1887 {con ap- 
pendice). 

— Massimi sismici italiani dell’anno meteorico 1887: dicembre 18586 - 
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novembro 1897 (in « Ann. Motoor. ital. » vol. III, pp. 297-802). 
Torino 1888. 


DE Ross: M. S. - Disegni e descrizione di una casa costruita in Aquila 


secondo le norme per resistere ai ‘terremoti (in « Atti Pont. Acc. 
N. Lincci » vol. XLII, sess. 1V: 14 aprile, p. 240). Roma 1889. 
Massimi sismici italiani dall'anno meteorico 1888: dicembre 1887 - 
‘ novembre 1888 (in « Ann. Metcor. ital. » vol. IV, pp. 283-305). To- 
rino 1889. 

Contiene le sole notizie fino ull'agosto 18. 
Massimi sismici italiani: eomplemento dell’anno meteorico 1888 (in 
« Ann. Metcor. ital. » vol. V, pag. 253-262). Torino 1890. 
It terremoto di Roma del 23 febbraio 1890 (in « Boll. mens. del- 
l’Oss. di Moncalicri » scrie II, vol. X, n. 4, p. 63). Torino 1890. 
Terremoto laziale del 5 maggio [1890] (in « Boll. mens. dell’Oss. di 
Moncalieri » serie II, vol. X, n. 7, p. 113). Torino 1890. 
Massimi sismici italiani nell’anno meteorico 1889: dicembre 1888 - 
novembre 1889 (in « Ann. Meteor. Ital. » vol. VI, pp. 192-209). To- 
rino 1891. . 
Documenti raccolti dal defunto conte Antonio Malvasia per la storia 
dei terremoti ed cruzioni vulcaniche massime d’Italia pubblicati 
ecc. (in « Mem. Pont. Acc. N. Lincei » vol.'V, pp. 169-89). Roma 
1889. 
Vecchi studi di fisica terrestre raccolti dal conte A. Malvasia (in 
«.Mem. Pont. Acc. N. Lincei » vol. VI). Roma 1891. 

Contiene un « Nuovo pensiero sull'origine del tremuoto di Luiot VANNI ». 
Il terremoto del 22 gennaio 1892 (in « Boll. mens. dell’Osserv. di 
Moncalieri » serie II, vol. XII, n. 4, p. 62) Torino 1892 o (in 
« Pubbl. della Spcc. Vat. » vol. III, pp. 157-58). Roma 1893, 
Massimi sismici italiani dell’anno meteorico 1890: dicembre 1889 - 
novembre 1890 (in « Ann. Mcteor. Ital. » vol. VII, pp. 239-256). 
Torino 1842. 
Intorno al terremoto laziale del giorno 8 maggio 1897 (in « Atti 
Pont. Acc. N. Lincei » vol. L, pp. 125-26). Roma 1897. 
I terremoti nella Città di Roman (in « Boll. Vulc. Ital. » vol. XVIII- 
XX, pp. 9-21). Roma 1897. 
Massimi sismici italiani dell’anno metcorico 1889: dicembre 1888 - 
novembre 1889 (in « Boll. Vulc. Ital. » vol. XVIII-XX, pp. 61-80). 
Roma 1897. 
Vedi anche: BaraTTA M.; « Boll. decad. dell’Oss. ca Arch. centr. 
Geod. » ce « Bull. del Vulc. .Ital ». 


IDE Scotti DI Cassano - Disertazione sopra le fisiche e vero cause de’ 


terremoti : preceduta da varj anneddoti delle descrizioni dei duc più 
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celebri volcani dell’ Europa c dell’ ultimo terremoto di Messsina ecc. 
Praga 1788. 

DescriIrcion del Monte Vesuvio Y Relacion Del Incendio, Y Terremotos, 
que cmpezaron A 16 di diziembre 1631 [s. l. e d.]. 

DescRrIPTION du tremblement de terre de Messine et de la Calabre en 
fevrier 1783 (in « Vov. pitt. de la Sicile » tome VII. p. 112). Paris 
1784. 

DESCRIPTION historique et geographique de la ville de Messine etc. et 
des details meteorologiques du désastrs que cette ville vient d’e- 
prouver [5 febbraio 1733) par le tremblcment de terre. Paris 1783. 

DescrizionE del terribile terremoto accaduto in Norcia il giorno 22 
agosto e 6 settembre 1859. Roma 1859. 

Descrorx L. - Sur les relations qui peuvent cxister entre ies variations 
magncetiques et les tremblements de terre (in « C. R. de l’Acad. des 
Sc. » vol CIV, pp. 611-12). Paris 1887. 

DE Simoxe - Note di climatologia salentina (in « Strenna pel 1874 di 
E. Fornro e CASALINI »). Lecce 1874. 

A pp. #8 parla dei principali terremoti salentini. 

Desxos - Rélation du desastre arrivé a Messine en Sicile ct dans la 
Calabre Ult. le 5 fevricr. Paris 1783. 

DE STEFANI C. - Dei terremoti (in « Rassegna Nazionale » vol. XXXVI, 
pp. 109-116). Firenze 1887. 

— Gocografia fisica c Geologia. Firenze 1803. 

Contiene: $ Terremioti, p. 12-17. 

— Osservazioni geologiche sul terremoto di Firenze del 18 maggio 1895 
(in « Ann. Uff. Centr. di Meteor. e (icod. » vol. XVII, parte I, 1895, 
pp. 199 40). Roma 18907. 

De Tcurnatcner P. - Relation d’un tremblement de terre ressenti è 
Florence ct aux environs le 11 d‘ecembre dernier (1864) (in « C. R. ae 
l’Acad. des Sc. » tom. LIX, pp. 1023-24). Paris 1864. 

— Sur une secousse de tremblement de terre obscrvée a Florence, le 
12 mars 1873 (in « C. R. del l’Acad. des Sc. » vol. LKXVI, pp. 689- 
91). VParis 1873. 

— Nouvcenux documents sur la secoussec de tremblement de terre ob- 
servée en Italie le 12 mars 1873 (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » 
vol. LXXVI, pp. 807- PIO): Paris 1873. 

De Torrts 6. - Lettera... dall’Aquila (in « Antol. Romana » vol. VI, 
fasc. XXIV). Roma 1789. 

Contiene notizie sui terreinoti di Solmona dell'ottobre 1989. 

De Tianoni:rt M. - Ischia ct Java en 1883. Neuchatel 1884. 

De Vaux A. - Le tremblement de terre du 23 février [1887] (in <« C. 
R. de l’Acad. des Sc. » vol. CIV, pp. 832-33). Paris 1887. 

De Vera C. - Estratto di una lettera diretta al professore in medicina 
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cav. Chevalley de Rivaz in Casamicciola nell’isola d’Ischia dal... in- 
torno a tremuoti che sogliono verificarsi nelle viscere del suddetto 
Monte [Montecassino] e specialmente quelli che vi accaddero dal dì 
19 gennaio fino agli 11 marzo 1860 (in « Boll. meteor. dell’ Oss. al 
Coll. Rom. » anno II, n. 8, pp. 61-62). Roma 1863. 

DEVOTIONE per il terremoto. Napoli 1632. 

De ZeErzI R. - Vedi: Camera dei Deputati. 

DI BrasE G. - Sopra i terremoti occorsi in Reggio in agosto e sct 
tembre del 1839. Sonetto. (in « La Fata Morgana » anno II, fase. 5°: 
15 novembre). Reggio Calabria 1839. 

Di Castro M. - Relazione de’ successi seguiti nella Rocca di S. Cassiano 
e suo distretto, Stato dal serenissimo gran Duca di Toscana : nel tempo 
del terribilissimo terremoto seguito il di 22 marzo giorno di mar- 
tedì 1661, su le hore 19, per tutto lo spatio di giorni quaranta ccc. 
Faenza 1654. 

DIFNER - Das Erdbeben auf der Insel Ischia am 28 Juli 1883 (in 
« Mitth. d. geogr. Gesellsch. »). Wien 1884. 

DI Jorio - La Mcccanica celeste ed il terremoto, rapporti dinamici. 
Campobasso 1889. 

Di Renzo B. - Il terremoto di Benevento [1885] (in « Boll. mens. del- 
l’Oss. di Moncalieri » seric II, vol. V. pp. 166-8). Turino 1485. 
Discorso istorico filosotico sopra il tremuoto che nella notte del di 24, 
venendo il 25 dicembre dell’anno 1786, dopo le ore 9 scossa orribil- 
mente la città di Rimini e varj paesi vicini. Cesena 1787. 2° edizione: 

Faenza 1787. 

DI Somma A. - Historico racconto dei terremoti della Calabria dell’anno 
1638 fino all’anno 1641. Napoli 1641. 

Di STEFANO G. - Ragionamento intorno alle cazioni del tremuoto. Na- 
poli 1733. 

DopERLEIN P. - Vedi: CAccIATORE G. 

DoLomiet D. - Memoire sur les tremblcments de terre ressentis cen 
Calabre en 1783. 

— Memoria sopra i tremuoti della Calabria nell’anno 1783. Trad. ita- 
liana. Roma e Firenze 1784. 

Dovizi F. S. - Prodigioso miracolo del nostro gran difensore S. Gen- 
naro d’averci liberati dall’ incendio del Vesuvio, e dal terremoto la 
sera del dì 15 giugno 1794. Napoli 1704. 

Doxatr V. - Extract of a Letter.... concerning the Eartiquakes felt 
at Turin, December 9 1755, and March 8 1756 (in « Trans. Philosof. 
R. Soc. » vol. XLIX. parte II, pp. 612-16). London 1757. 

Donato G. - Memoria sulla cagione fisica de’ tremuoti di Calabria del 
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Alessi, e dalla Sicilia ricercata del Can. Antonio Mongitoyre, e du ulteriori 
osservazioni. 


GeNTILI G. - Osservazioni sopra i terremoti ultimamente accaduti a 
Livorno. Firenze 1742. 

GeRLAND G. - Scismographische Klcinigkeit (in « Bcitriige zur Geo- 
physik » band III, pp. 215-16). Stuttgart 1896. 

GIACCHETTI G. - Apuliae terraemotus deploratic. Roma 1632. 

GiarpInI E. - Lettera storica filosotica critica intorno alia causa ed 
agli effetti del tremuoto in cui specialmente si parla dell’origine 
delle continue nebbic che in quest'anno ingombrano ia nostra atmo- 
sfera. Pavia 1783. | 

GieLioLi lI. E. - Earthquake in the Western Riviera (in « Naturo » vol. 
XXXVI, n. 914: 5 maggio, p. 4). London 1887. 

Giuit F. L. - Dissertazione fisico storica su i terremoti di l’iediluco 
accaduti neli’ottobre del 1785. Roma 1786. 

— Risultati delle osservazioni meteorologiche fatte l’anno 1806. Roma 


1807. 
Contiene molte notizie sul terremoto laziule dell'ugusto. 


Gna G. - Della storia naturale delle gemme, delle pictre c di tutti 


i mincrali. ovvero della Fisica sutterranea. Napoli 1730. 
Contiene: vol. 11, art. XX (pp. 1475-03) « De fuochi sutterranei e de' tretnuoti. » 


GIOANNETTI A. - Avviso di preghiere pel terremoto di Bologna del 
1779. Bologna 1779. 

Giorpano e Comotto P. - Relazione della Commissione per lo proe- 
scrizionioe dilizie dell’ isola d’ Ischia istituita... dopo ii terremoto del 
luglio 1883. Roma 1883. 

GIOVANNETTI M. - Vita di 8. Emidio primo Vescovo e protettore della 
città di Ascoli. Ronciglione 1631. 
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0: > ed pone peo «è dle «5 com» 


GiovanNETTI M. - Vita di 8. Emidio martire, primo Vescovo e protet- 
tore della città d’Ascoli e per aggregazione seguita nel 1781 anche 
di queta fedclissima città dell’ Aquila...... Aggiuntavi la relaziono 
delle Grazic impetrate dal Santo nei terremoti, di TuLLIO LAZZARI. 
Terza edizione. Aquila 1787. i 

GiovannINI F. - I terremoti. Avellino 1880. 

GmvannozzI G. - Il terremoto del 14 novembre 1887 (in « Atti Pont. 
Acc. N. Lincei » vol. XLI, pp. 9-21) Roma 1888 e (in « Riv. Scient. 
Ind. » vol XX, pp. 149-54). Firenze 1888. 

— Notizic ed articoli inviati nell’anno 1887 al giornale fiorentino « La 


Nazione ». Firenze 1888. 
Contiene: # IV. 11 terremoto del 9 novembre (p. 9) — V. 11 terremoto del 14 uo- 
vemibre (p. 2) — $ VI. 1 recenti terremoti in Toscana e l'attuale periodo 
d'agritazione sismica (p. 17-18). 


— Compendio di alcune lezioni di sismologia tenute all’ Osservatorio 
Ximceniano di Firenze (in « Palestra Aternina » vol. VIII, fasc. 3°) 
Aquila 1800. 

— Periodo d'agitazione del suolo dal 15 febbraio al 17 aprile 1890 in 
Toscana (in » Boll. mens. dell’Oss. di Moncalicri » serie II, vol. X, 
n. 6, pp. 98 99). Torino 1890. 

— Il terremoto del 7 giugno [1891] a Firenze (in « Boll. mens. dell’Oss. 
di Moncalieri » vol. XI, n. 10, p. 155). Torino 1891. 

— Per una storia dei terremoti toscani (in « La Rassegna Nazionale » 
vol. LXKXXIII, pp. 222-329). Firenze 1895. 

— I terremoti storici fiorentini (in « La Rassegna Nazionale » vol. 
LXXXIV, pp. 122-31). Firenze 1891. 

— I terremoti storici mugellani (in « Le scrate italiane » anno II, fasc. 
XV: 4 agosto). Firenze 1895. 

— I terremoti storici apuani (in « Le serate italiane » anno II, fasc. 
XXI: 3 novembre). Firenze 1895. 

— Il periodo sismico fiorentino 18 maggio 1895 - 20 giugno 1896 (in 
« Riv. Scient. Ind. » vol. XXIX, n. 1). Fironze 1897. 

— Metcorologia e tisica del globo (in « Ann. Scient. Ind. » vol. XXXII, 
1895). Milano 1896. i 


Contiene: g XXIV. Il terremoto di Lubiana |ix05), p. 40; XXV. Il terremoto di Fi- 
renze [1805], pp. -Sl. 


— 18 maggio 1895 (in « La Rassegna Nazionale » anno XXI, 1° marzo). 
Firenze 1899. 

— Vedi: Deputazione secolare dî 8, M. del Fiore. | 

Giovanozzi G., Vinassa P. E. e PrurixeLLI V. - Nota preliminaro sui 
terremoti tiorentini del 1895 (in « Proc. verb. Soc. tosc. di Sc. Nat. » 
vol. 1X, pp. 268-79). Pisa 1895. 

Girarn J. - Recherches sur les tremblements de terre. Paris 1890. 
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Giuntini G. - Lettera scientifica intorno alla cagione dei terremoti. 
Firenze 1729. 

GivocHI A. - Ischia dalla sua origine fino ai nostri giorni. Roma 1884. 

Gorravy A. - Storia sismica della provincia di Verona. Parte I: Intro- 
duzione (in « L’Adige »). Verona 1878. 

— Dei fenomeni sismici e della loro genesi. Verona 1878. 

— Le piene del Garda ed i terremoti di Monte Baldo. Metcorologia 
endogena (in « L’Adige » 6 luglio e :# agosto). Verona 1879. 

— Storia sismica della provincia di Verona. Verona 1880. 

— Il terremoto veronese del 9 febbraio 1880 (in « L’Adige »). Verona 
1880.. 

— Effemeridi sismiche veronesi pel 1880 (in « Boll. mens. dell’Oss, di 
Moncalieri » serie II, vol. I, pp. 50-54 e 69-71). Torino 1881. 

— Effemeridi sismiche veronesi : Monte Baldo. Novembre-dicembre 1881 
(in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » vol. I, pp. 268-69). To- 
rino 1881. 

— Appendici e note al catalogo dei terremoti veronesi (in « Atti Acc. 
Agr. Arti c Comm. di Verona » serie III, vol. LXIII., pp. 287-313). 


Verona 1886. 
L'estratto porta la data del 187. 


— Sul terremoto del giorno 9 novembre 1887 (in « Mem. Acc. Agr. 
Arti e Comm. di Verona » vol. LXVI). Verona 1888. 

— Sulla convenienza di organizzare uno studio sismologico nella regione 
del Monte Baldo (in « Ann. Uff. Centr. di Meteor. e Geod. » vol. 
VIII, 1886, parte IV, pp. 165 69). Roma 1888. 

— Il terremoto veronese del 7 giugno 1891 (in Rass. delle Sc. Geol. 
in Italia » vol. I, pp. 12:15 e pp. 156-70). Roma 1891. 

— I due grandi terremoti del 7 giugno e del 21 agosto 1891 (in « Boll. 
mens. dell’Oss. di Moncalieri » serie II, vol. XI, pp. 1568-99, 178-80 
ec vol. XII, pp. 5-7, 22-24, 36-37 e 53-55). Torino 1891-92. 

— Effemeridi sismiche veronesi di ottobre 1891 (in « Boll. mens. del 
l’Oss. di Moncalieri » vol. XII, pp. 9-10). Torino 1892. 

— Effemeridi sismiche veronesi del mese di novembre 1891 (in « Boll. 
mens. dell’Oss. di Moncalieri » vol. XII, pp. 26-27). Torino 1892. 

— Effemeridi sismiche veronesi del mese di dicembre 1891 (in « Boll. 
mens. dell’Oss. di Moncalieri » vol. XII, pp. 42-43). Torino 1892. 

— Sul terremoto bresciano-veronese del 5 gennaio 1892 (in « Boll. del- 
l’Oss. di Moncalieri « vol. XII, pp. -58-60). Torino 1892. 

— I terremoti e la vegetazione (in « Boll. Soc. Bot. Ital. » anno 1892, 
n. 1, pp. 102-06). Firenze 1892. 

— Effemeridi sismiche veronesi del mese di gennaio 1892 (in « Boll. 
mens. dell’Oss. di Moncalieri » vol. XII, pp. 62-63). Torino 1892. 
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Gorran A. - Seconda appendice al catalogo de’ terremoti veronesi (in 
« Mem. Acc. Agr. Arti e Comm. di Verona » serie III, vol. LXVII, 
pp. 241-81). Verona 1891. 

L'estratto porta la data del 1892. 

Gorini P. - Sull’origine dei vulcani. Lodi 1871. 

Contiene $ $ 203-306. « Terramoti vulcanici e piutonici ». pp. 271-88. 

— Sulle cause dei terremoti c sulla natura dei recenti terremoti del 
bellunese. Lodi 1874. 

G. P. - Vedi: PANNELLA G. 

GraBLovITZ G. - Nuova teoria sismica delle marce. Trieste 1876. 

— Dell’attrazione lunisolare in relazione coi fenomeni mareosismici. Mi- 
lano 1877. 

— Sulla frequenza dei terremoti in Italia in relazione all’angolo orario 
della luna (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalicri » seric II, vol. 
I, pp. 119-21, 142-44 e 167-69). Torino 1881. 

— Il terremoto di Casamiccioia [1883] (in « L’ Indipendente » 11-12 
‘agosto). Trieste 1883. 

— Terremoti accaduti nella città di Trieste dal 1869 al 1886 (in 
« Archeografo Triestino »). Trieste 1888. 

—- Sul terremoto del 27 agosto 1886 (in « Ann. Uff. di Met. e Geod. » 

serie I, vol. VIII, 1886, parte IV, pp. 67-73). Roma 1888. 

Funzionamento degli apparecchi in occasione di un terremoto nel- 

l’isola d’Ischia (in « Ann. Uff. Centr. di Meteor. e Good. > serie II, 

vol. XI, parte III, 1889, p. 175 e seg.). Roma 1892. 

— Sul periodo sismico di Monte Saraceno - Monte S. Angelo - nell’estate 
del 1893 (in « Ann. Uff. Centr. di Meteor. e Geod. » vol. XV, parte 
I. 1893, pp. 25-36). Roma 1894. 

— Sull’estensione geografica dell’area scossa nei terremoti (in « Riv. 
Geogr. Ital. » vol. II, pp. 422-26). Roma 1895. 

Grassi M. - Relazione storica ed osservazioni sulla eruzione etnea del 
1865 e su’ tremuoti fiegrei che la seguirono. Catania 1865. 

GraTAROLI G. - Temporvm mutationes certae ex praedictione rerum 
quae in aere, terra, aut nucqua sunt ut fiunt breviter & clare ordi- 
neque alphabetico descriptae (in « Opvscvla » pp. 177-240). Lugduni 
1558. 

gina l'opuscolo II di tale raccolta: parlasi di terremoti a pp. 2241-20. 

Greco P. M. - Delle principali opere intorno ai calabri tremuuti dal 
1783 al 1854 e degli studii più convenevoli sopra i medesimi (in 
« Atti R. Acc. Cosentina » vol. VI). Cosenza 1856. 

— Degli scrittori che han trattato dei tremuoti di Basilicata nel secolo 
XIX. Memoria alla quale fanno seguito le deduzioni ricavate da 
essa e dalla precedente intorno a coloro che hanno scritto de’ calabri 
tremuoti dal 1783 al 1857, ed alcune avvertenze su d’ un tentativo 


BARATTA: Terremoti con. sì 
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di prescrvamento e su i più convenevoli modi di proseguire gli stu- 
dii tremuotici (in « Atti R. Acc. Cosentina » vol. VII). Cosenza 18GG. 
Greco P. M. - Intorno agli studi sismici del signor Alessio Perrey (in 
« Atti R. Acc. Cosentina » vol. X, pp. 211-19). Cosenza 1866. 
Grironi A. - Descrizioni do’ tremuoti ‘accaduti nelle Calabrie nel 1783. 
Napoli 1784. 
GRIMALDI A. - La cassa sacra ovvero la soppressione delle manomorto 


in Calabria nel secolo XVIII. Napoli 1863. 


Contiene: Cap. I: Terremoti di Calabria 1983, pp. 81-44: Cap. IT: Terremoti del 
1791, pp. 45-48. 


GrimaLpI A. F. - De novo, et ingenti in vniucrsa prouincia Umbrine, & 
Aprutij citorioris terraemotv congominatus nuncius. Tudorti 1708. 
GrIimaLDI F. A. - Descrizione del tremuoto accaduto in Calabria nol 

1788. Napoli 1784. 

GriaLpI L. - Sui terremoti in generale 6 spociulmentoe su quolli di 
Calabria avvonuti nel 1832. Catanzaro 1835. 

GuanciaLI - In Lucaniao terremotun anni 1851. Roma 1881. 

Guarini F. - I terremoti a Forlì in'varie epoche. Forlì 1880. 

Guéneau DE MONTHÉLIARD - Liste chronologique des éruptions, des 
tremblements de terre, des quelques faits meéteorologiques les plus 
remarquables, des cométes, des maladies pestilentielles jusqu’ au 
1760. Paris - Dijon 1761. 

GueraRD - Note sur le tremblement de terro du 23 février 1887 A 
Marseille et dans le Departement des Bouches-du-Rb0no (in « Boll. 
ann. de la Comm. Met. du Dcpart. des Bonches-du-Rbéne » Année 5°, 
p. 87 c 8cg.) 

GueLikeLMINI I. - Catania distrutta dal terremoto nel 1693. Palermo 1605. 

GuIpoLENo D. - Terremoto del 10 febbraio 1885 in Dova Superiore {in 
« Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » serie II, vol. V, pP. 40). To- 
rino 1885. 

GurLLeMIN A. - Le fcu souterrain: volcans ct tremblements de terre. 
Paris 1886. 

GurscarpI G. - Il terremoto di Casamicciola del 4 marzo 1881 (in « Atti 


Acc. Pontaniana » vol. XIV, pp. 253-590). Napoli. 


È la relazione della Commissione composta del sigg. F. Schiavoni, 8. Zinno, K. 
Semmola e G. Guiscardi relatore. 


— Il terremoto d’ Ischia del 28 luglio 1883 (in « Atti R. Acc. delle 
Sc. di Napoli » seric II, vol. II, n. 3). Napoli 1885. 

Gusta F. - Lo stato felice ed infelice dolla Calabria e di Messina ‘e 
e del suo territorio prima e dopo i terremoti de’ 5 febbraio e 28 
marzo 1783. Firenze |s. d.]. 

Guzzanti C. - I fenomeni geodinamici a Mineo (in « Giornale di Si- 
cilia » 13 e 14 luglio). Messina 1892. 
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GUzzaNTI C. - A proposito dei terremoti ctnei (in « Corriere di Ca- 
tania » anno XVI, n. 247: 21 agosto). Catania 1894. 
Fenomeni tellurici a Fiumecaldo pressc Mineo. 3 novembre 1896 (in 
« Atti e Rend. Acc. di Sc. Lett. ecc. di Acireale » vol. VIII, pp. 20- 
22). Acireale 1898. | 


Namnncer W. - Das Schallphiinomen des Monte Tomatico bei Feltre 
(in «Jahrbuch der K. K. geologischen Reiclsanstalt » bd. 4 S. 569). 
Wien 1853. 

HALES - Considerations sur la cnuse physique des tremblemens de terre... 
avec la lettro pastorale do M. l’ Ev0que de Londres sur la causo 
moralo du mòmo phénòmene). Paris 1751. 

IaMmILTOX W. - An Account of tho Earihquakes which happoned in 
Italy from February to May 1789 (in « Phil. Trans. R. So.» tom. 
LXXIII, partu I, pp. 160-208). London 1783, 

-- Schreiben in welchen solno solbsi nugosteliten Bevabachtungen ue- 
bor das erdbeben in Calabrion und Sicilion mittegothellot verden. 
Strasburgo 1784. 

— Détail des tremblements de terre, qui ont boulceversè une partie du 
royagume de Naples,depuis le mois de février jusqu’ en mai 1783 
(in « GrBeLIN: Abrégé des Trans. phil. de la Soc. R. de Londre » 
trad. ccc., 1° partie: Mist. nat., 1° tome, pp. 226-87). Paris 1787. 

Hartopr M. - Account of the late Earthquake in Sicily (in « Phil. 
Trans. R. Soc. » vol. . , pp. 827-38). London 1694. 

— Conjectures sur le tremblement de terre qui ravagea la Sicile en 
1693 (in « Abrégé des Trans. phil. de la Soc. R. de Londre » trad. 
par M. GIBELIN » partie I, vol. I: Historie Naturelle, pp. 20-21). 
Paris 1787. 

— Congetture intorno al tremuoto che devastò la Sicilia nel 1693 (in 
« GineLIN : Comp. delle Trans. filosof. della Soc. R. di Londra re- 
cate in italiano ecc. » parte I, toma I, pp. 22-23). Venezia 1793. 

HepINGER - Das Erdbeben ander Riviera in den Frihlingstagen 18837 
(in Zeitsch d. d. Geol. Gesell. » Bd. XL, 1888). 

Hrim A. - Relazione fra i terremoti e lc montagne. Trad. italiana (in 

« Scienza e Natura » vol. I, 1890, pp. 52-55). Voghera 1891. 
— Vedi: R. II. B. 
IIkLENE M. - Lo tremblement de terre du 23 février 1887 dans le golfe 


de Géènes (in « La Nature » n. 722, pp. 278-83). Paris 1887. 
E° seguito da una corrispondenza sullo stesso argomento da Mentone di E. 
xckhorst. 


JItrrroLITE (Compte) - Vedi: IPPOLITO. 
TlrstorRE des anciennes revolutions du Globe terrestre avec une relation 
chronologique ct historique des tremblements de terre arrive’ s sur 
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notre globe depuis le commencement de l’ere chretienne jusq’ a 
present. Amsterdam - Paris 1752. 

HistorIscHE und geographische Beschreibung vom Messina und Kala- 
brien, und meteorologische Beobactungen ueber das Erdbeben wilches 
dieses Stadt und Landschaft dem 5 Hornig 1783, verwnestet hat. 
Strassburg 1783. 

HoerEr H. - Das erdbeben von Belluno am 29. Juni 1873 (in « Sitzb. 
d. K. Akad. der Wissensch » 74 Bd.). Wien 1876. 

HoeRNnEs R. - Erdbebenstudien (in « Jabrbuch der K. K. geologischen 
Rcichsanstalt » 28 bd.) Wien 1878. 

— Erdbcbenkunde. Leipzig 1893. 

Horr K. E. A. - Geschichte der durch Uberlieferung nachgewiesenen 
natirlichen veriinderungen der Erdobertlitche. IV Th. Chronik der 
Erdbeben und Wulkan-ausbriichce. Gotha 1840-41. 

HoveL J. - Tremblement de terre de Messine en 1783 (in « Voy. pit- 
tor. des Îles de Sicile, de Malta et de Lipari » ch. XV, tom. II, pp. 
23-26). 

Huauves L. - Corso di Gcografia fisica. Torino 1882. 

Contiene : $ 114-15 Terremoti, effetti del terremoti (pp. 943-t6).. 


IacoBILLI - Voto solenne della città di Foligno fattosi il 19 febbraio 


1832. Foligno 1832. 
Citato da Mononi: « Diz. d'erud.» vol. XXV, p. 145. 


Iacono A. - Esplorazione delle montagne dell’ Isola d’ Ischia dopo il 
terremoto del 28 luglio 1883 (in « La Libertà Cattolica » 19 agosto 
1883). 

nici F. - Relazione del tremuoto accaduto nella città di Sciacca 
in Sicilia nella fine di dicembre 1716 e porzione del gennaio 1717 
ecc. (in « Bibl. Ital. » vol. VIII, pp. 350-52). Milano 1817. 

INGUANTI S. - Sulla natura dei terremoti (in « Corriere di Catania » 
anno 1895). Catania 1805. 

IPPoLITO F. (conte) - Account of the Earthquake which happened in 
Calabria, March 28, 1783. Lettre (in « Phil. Trans. of. the R. Soc. 
of London » tomo LXXII, pp. 209-16). London 1783. 

— Détails sur le tremblement de terre du 28 mars 1783 en Calabre... 
(in « GIBELIN: Abrègé des Trans. phil. de la Soc. R. de Londre » 
trad. franc., partie I. Hist. nat., vol. I, pp. 2854-90). Paris 1787. 

— Ragguagli intorno al terremoto del 28 marzo 1783 in Calabria (in 
« GIBELIN: Comp. delle Trans. filos., trad. ital., parte I, tomo IV). 
Venezia 1793. . 

INTENDENTE D’AQUILA - Vedi: LETTERA. 


IsseL A. - Le oscillazioni lente del suolo o Bradisismi. Genova 1883. 


Contiene: Parte IV, cap. IV: « Confronto del bradisismi coi fenomeni vulcanici 
e i terremoti » (pp. 885-N). 
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IsseL A. - Il terremoto in Liguria (in « L’ Illustrazione Italiana » ann 
XIV, n. 11: 13 marzo, p. 218). Milano 1887. 

— Sur le tremblement de terre de la Ligurie [1887] (in « C. R. de l’Acad. 
des Sc. » vol. CIV, pp. 662-64). Paris 1887. 

— Le tremblement de terre du 23 février 1887 observé dans les tunnels 
de la Ligurie (in « Bull. Soc. Belge de Geol. » tom. I, pp. 148 e 
seg.). Bruxelles 1887. 

— Il terremoto del 1887 în Liguria (Supplemento al « Boll. R. Com. 
Geol. a’ Italia » anno 1887). Roma 1888. 


— Liguria geologica e preistorica. Volumi due. Genvva 1895. 
Contiene : $ Terremoti (vol. l. pp. 63-78). 


— Compendio di Geologia. Volumi due. Torino 1896-97 
Contiene : Capitolo: I terremoti (Vol. I, pp. 276-901). 

— Il terremoto del 18 dicembre 1827 a Città di Castello (in « Atti Soc. 
Ligust. di Sc. Nat. e Geogr. » vol. IX, pp. 233-54). Genova 1898. 

— Considerazioni supplementari intorno al terremoto umbro - marchi- 
giano del 18 dicembre 1897 (in Boll. Soc. Sism. Ital. » vol. V, 
pp. 59-71). Modena 1899. 

IsroRrIA giornaliera dei tremuoti in Livorno nell’anno 1742. Livorno 
[1742]. 

IstoRIA (Nuova) in occasione del terremoto del 16 diccinbre 1557. [Na- 
poli 1858). 


JEROUADES A. - Orazione recitata ne’ funerali solenni di Marcello Ac- 
corinti morto in Messina nel terremoto de’ 5 febrajo dell’anno 1783. 
Napoli [1783 ?] 

JERvIS G. - Delle cause dei movimenti tellurici e dei possibili ripari, 
con riguardo speciale al terremoto alpino dell’inverno dell’anno 1887. 
Torino 1887. 

JonxNsrow Livis H. J. - The Earthquake in Ischia (in « Nature » vol. 
XXIII, p. 497). London 1881. 

— Notice of the Earthquake of Ischia of March 4'* 1881 (in « Reports 
Brit. Ass. Advanc. of Science ») 1883. 

— The disaster in Ischia (in « Nature» vol. XXVIII, pp. 346-47). 
London 1883. 

— Prévision de futures catastrophes dans l’ île d’ Ischia (in « L’ Italie » 
2 sett.). Roma 1883. 

— Il parere di uno scienziato (in « Il Piccolo » 2 settembre). Napoli 
1883. 

— The disaster in Ischia (in « Indianapolis Journal » 6 settembre 1883). 

— Una risposta al Prof. Palmieri (in « Il Piccolo » 6 settembre). Na- 
poli 1883. 
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JornsTton Lavis H. J. - Etudo sur l’emplacement des nouvelles. villes 
A l’Île d'Ischia (in « L’ Italie » 15 settembre). Roma 1883. 

— Le costruzioni a Casamicciola (in « Il Piccolo » 2C settembrc). Na- 
poli 1883. 

— Rapport préliminaire sur le tremblicment de terre du 28 juillet 1883 
A l’île ad’ Ischia (in « L’Italie » 22 settembre). Roma 1883. 

— Observations scientifiques sur le tremblement de terre (in « L’Italic » 
12 dicembre). Roma 1883 e (in « The Times » [?] dicembre). London 
1883. 

— Notice on the Earthquake of Ischia of 1881 and 1883 with a Map 
of the Isoseismal. Naples 1883. 

— Notice of the Farthquake of Ischia of July 23! 1883 (in « Brit. Ass. 
Reports »). 1883. 

— The Ischian Farthquake of July 28!" 1883 (in « Nature» vol. XXVIII, 
pp. 437-39). London 1883. 

— Brevi considerazioni intorno alla relazione del professore L. Pal- 
mieri sul'terremoto dell’isola d'Ischia (in « Il Piccolo » 31 marzo e 
1° aprile). Napoli 1884. 

— Monograph of the Farthquakes of Ischia, a memoir dealing with 
the scismic disturbance in that Island from remotest times, with 
special observations on those of 1881 and 1883. London-Naples 1885. 

JOURNAL ou Rélation exacte de l’horrible et épouventahle trembicment 
de terre arrivé A Palerme le premier du mois de septembre 1726 à 
4 heures d’Italic de la nuit suiant. Berne 1726. 


Kant E. Geografia fisica : trad. dal tedesco. Milano 1809. 

Contiene : $ 3. De' tremuoti, vol. IV. p. 307-40- 

KircHER A. - Mundus subterrancus. Amsterodamij 1664. 

Contiene: Vol. 1. Caput. 11: Praefatio « De horrendis terrnaemotibus anno tm 
in Calabria exortis, quibus quatordicini: dierum spatio nuthor mugno vitae 
suae periculo praesens, eius occusione miurua Naturae arcanu didicit. » 
(fol. * * 2 [verso] - fol. * * 4 [verso]). 


LAIs G. - Terremoti osservati alla Specola Vaticana (in « Boll. mens. 
dell’Oss. di Moncalieri » serie II, vol. XII, pp. 80-81). Torino 1892 
e (in « Publ. della Spec. Vaticana » vol. HI, pp. 159-62). Roma 
1893. 

LALLEMAND - Observation du niveau de la Mediterranco fuites a Mar- 
seille le 23 février 1887 a l’instant du tremblement do terre (in « C. 
R. de l’Acad. des Sc. » vol. CIV, p. 764). l’aris 1887. 

LALLEMENT - Sur lc tremblement des Calabres en 1783 (in « Vovasre pit- 
toresque, ou description de Royaume de Naples cet de Sicile » tom. 
IV, pp. 5-10). l’aris 1785. 
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LANCASTER A. - Le trembliement de terre du 23 février 1887 (in « Bull. 

Ae l’Acad. des Sc. de Belgique » scrie III, vol XIII, pp. 218-19). 
. Bruxelles 1887. ne 

Lasaurx (Von) - Das Erbceben von Casamiciola auf Ischia - 4 marzo 
1881 (in « IIumboldt »). Stuttgar 1882. 

Lazzari T. - Il protettore ne’ tremuoti ravvisato in S. Emidio. 3* im- 
pressione accresciuta col ragguaglio d’altre grazie più recenti di 
ANTON NicoLa Lazzari. Ascoli 1756. | 

Lazzaro N. - Le vittime di Casamicciola: La piccola Sentinella (in 
« L’Illustrazione Italiana » anno X, n. 34: 26 agosto, pp. 147-150 
e n. 37: 16 scttembre, pp. 181-82). Milnno 1883. 

Lrmmo G. - Prodigioso miracolo del nostro gran Santone e Difensore 
S. Gennaro, d’averci liberati dall'incendio del Vesuvio e dal terre- 
moto nell’anno 1794. {Napoli ?] 1794. 

LeTTERA dell’Intendente di Aquila al Ministero dell'Interno (ine Il gran 


Sasso d’Italia » vol. XI, pp. 189-90). Aquila 1848. 
Tratta di una scossi sentita il 10 giugno 1818. 


LETTERA responsiva scritta a!l’illustrissimo sig. Conte N. N. in cui di- 
stintamenteo, c con piena verità si descrive quanto è accaduto per 
l'occasione dei tremuoti replicatamente sentiti a Livorno ne’ mesi 
di gennaio, febbraio e marzo fino al dì 19 del medesimo di questo 


anno 1742. Pisa 1742. 
Secondo Il Pilla (« Istoria del tremuoto » p. 207) ne sarebbe A. fl canonico Moreni. 


LETTERA responsiva ad altra in cui richiedcvasi che diligentemente si 
notasse quanto accadeva in Bologna in occasione de’ terramoti dello 
scorso anno 1779. Bologna 1780. 

LETTERA (Scconda) in cui si legge la continuazione ed il lucidamento 
dei danni cagionati in Napoli e nel Regno dall’ orribile terremoto 
accaduto nella notte de’ 26 luglio 1805. [Roma 1805). 

LeTTERA storico-critica sulla causa dei terremoti. Pavia 1783. 

LETTERA su cli un fenomeno che si sperimentò dopo il tremuoto avve- 
nuto nell’Aquila il giorno 11 dello scorso novembre [1789] (in « An- 
tol. Romnna » vol. VI, fasc. 46, pp. 261-66 e fasc. 47, pp. 2694-74). 
Roma 1790. 

LertERA - Vedi: Copiu ed Avviso ccc. 

LeTTRE sur un tremblement de terre de Calabrie [in data 2 settembre 
1783] (in « Journ. des Sav. » pp. 839-841). 1783. 

LETTRF touchant le monte Vésuve et tremblement A Napies le 5 juin 
1688 (in « Voyago fait en Italie en 1688 » tome III, pp. 391-418). 
La lIaye 1717. 

Loprini E. - Sulla probabile attinenza fra magnetismo terrestre e i ter- 
remoti cosidetti tectonici (in « Comm. dell’Atcneo di Brescia » anno 
1887, pp. 85-88). Brescia 1887. 
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Loprini E. - Sulle perturbazioni magnetiche locali precorritrici dei terre- 
moti (in « La Rassegna Nazion. » vol. XLVI, pp. 602-46). Firenze 1889. 

Lox5arpi A. Cenno sul tremuoto avvenuto in Tito ed altri luoghi 
della Basilicata il 1° fehbraio 1826. Potenza 1829. 

Lonco A. - Memoria storico fisica sul tremuoto del 23 febbraio 1818. 
Catania 1818. 


Esteso transunto in« Bibliotheque universelle: Sciences et Arts » Vol. IX, pp. 
223-36, Geneve 1818, e In « Biblioteca Italiana » vol. IX, pp. 843-535. Milano 1818. 


Loncus J. D. - Historia Terraemotus qui accidit in Calabria anno 1639 [?]. 

L. P. - Della formazione dei terremoti e dei vulcani. Lettera al P. 
Beccaria (in « G. B. BECCARIA : Dell’elettricismo » tomo II, parte III: 
nuove aggiunte degli editori, pp. 34-45). Macerata 1793. 

— Risposta ad alcune obbiezioni contro alle teorie del terremoto, let- 
tera al P. Beccaria (in « G. B. BeccarIa: op. cit. » pp. 45-53). 
Macerata 1793. 

LuccHETTI P. - Sulla causa dei terremoti (in « Atti Soc. Ital. di Sc. 
Nat. » vol. XXIV). Afilano 1881 e (in « Riv. Scient. Ind. » vol. XIII, 
pp. 923-300). Firenze 1881. 

Luck P. G. - De horrendo terrae Siculae motu nuper exorto. Jenae 1693. 

Luxmpisani IoRATII - De febribus lib. III. In quibus de earumdem cs- 
sentia, signis, prognostico et curatione aglt. Amplius de Peste, febri 
pestilentiali curatione et praecautione Liber quartus. Item de ter- 
raemotu prout pestis causa est Reipublicav opprime utile ct necessario 
Disputatio unica. Napoli 1629. 

— De febribus, peste et terraemotu. Urbini 1631. 

È la stessa opera della precedente. 

Lussana 8. - Osservazioni sismiche dei mesi di novembre e dicembre 
1894 fatte col microsismografo Vicentini (in « Atti. R. Acc. dci Fi- 
siocritici » serie IV, vol. VII, pp. 57-65). Siena 1895. 

— Osservazioni sismiche fatte col microsismografo Vicentini nell’Osser- 
vatorio geodinamico di Siena. Nota II (in « Atti R. Acc. dci Fisio- 
critici » serie IV, vol. VII, pp. 233-37). Sicna 1895. 

LvEtL C. - Principes of Geology. Tenth and entirely revised edition. 
London 1868. 

Nel vol. II, cap. XXIX, pp, 113-35, si parla dei grandi terremoti calabri del 1783. 

— Principes de Géologie, trad. francese. Paris 1843-48. 


Nel vol. III. Cap. VII, pp. 816-371 si tratta del terremoti calabri del 1983. L'ultima 
edizione francese è del 1353. 


MaccaLiNI R. - L’ Osservatorio geodinamico di Aquila nell’anno 1885 (in 
« La Palestra Aternina » fasc. 12°, anno 1885, p. 353). Aquila 18835. 

— Il terremoto in Aquila (in « La Palestra Aternina » n. 1°, anno 1887, 
p. 5). Aquila 1887. 
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MaccaLrini L. - Il terremoto di Aquila del 24 gennaio 1887 (in « Boll. 
mens. dell’Oss. di Moncal. » serie II, vol. VII, pp. 37-38). Torino 1887. 

MAESTRI A. -.Gli uccelli ed il terremoto (in «Il Corriere Ticinese » 
nn. 17-20, 26-27 e 31). Pavia 1888. 

Magi P. - Terremoto del 10 febbraio [1885] in Volpeglino (in « Boll. 
mens. dell’Oss. di Moncalieri » serie II, vol. V, p. 40). Torino 1885. 

Maggio L. - Del terremoto, dialogo. Bologna 1571. 

MAGNATI V. - Notitie istoriche di terremoti succeduti ne’ secoli trascorsi 
e nel presente..... Napoli 1688. 

MAINERI B. E. - Liguria Occidentale. 1887-1893. Roma 1894. 

MALLET R. - Third Report on the Facts of Earthquake Phaenomena : 
1* parte (in « Report of the Twenty-second meeting of the British 
Association for the Advancement of Science » pp. 1-176). London 
1853 ; 2* parte (in « Report of the Twenty third meeting ecc. » 
pp. 117-212). London 1854; 3* parte (in « Report of the Twenty 
tourth meeting ecc. » pp. 1-326). London 1855. 


La prima parte contiene un catalogo generale di terremoti fino all'anno 19755: 
la seconda fino al 1734 e la terza tino al 1343. 


— Rcport to the Royal Society of the expedition into the Kingdom of 
Naples to investigate the circumstances of the Earthquake of the 
16'* dec. 1857 (in « Roy. Soc. Proc. » X, 1859-60, pp. 486-94). 

— The great Neapolitan Earthquake of 1857. London 1862. 

Mauvasia A. - Vedi: DE Rossi M. S. 

MAMIANI - Tremblements de terre (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. 


VII, p. 89). Paris 1838. 
Notizie sul terremoto di Pesaro del 23 giugno 1333. 


-— Effet d’un tremblement de terre sur le niveau de l’eau dan les 
puits (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. VIII, p. 344). Paris 1839. 

Mancini E. - Dei terremoti e delle manifestazioni magnetiche (in « L’Opi- 
nione » (?] marzo). Roma 1887. 

Mancusi F. - Accenti lacrimevoli delle rovine di Rossano avvenute pel 
tremuoto del 24 aprile 1836. Napoli 1836. 

MANDARINI S. - Dell’azione amministrativa nel corso del 1853 e nella 
calamità del terremoto del dì 12 febbraio e seguenti dell’anno vol- 
gente. Cosenza 1854. 

ManwoccHI L. - Relazione del terremoto che desolò Norcia il giorno 22 
agosto 1859. Roma 1860. 

MaraLpI J. P. - Relations... des tremblements de terre arrives en Italic 
(1703) (in « Hist. de l'Acad. Roy. des Sc. » année MDCCIV, pp. 10-12). 
Amsterdam 1707. 

MaranGONI C. - Il terremoto di Firenze del 14 novembre 1887 (in 
« Rend. R. Accad. dei Lincei » vol. IV, pp. 31-38). Roma 1888. 

MareNAE T. A. - Brevissimum terraemotuum examen in quo de eorum 
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:rrigine, de signis, de locis, de temporibus, «le specibus, de dura- 
tionc et tempore, de remediis, de causis atque effectibus accurate 
disscritur. Nenpoli 1632. 

MarixeLLI L. - Memoria sul terremoto di Spoleto nel maggio 1895 (in 
e liv. di Artigl. c Genio » 1897 vol. III). Roma 1897. 

— Mcmoria sul terremoto di Ricti (in « Riv. di Artigl. c Genio » 1899 
vol. I). Ioma 1899. 

Marini N. - De formidabilissimo terraemotu qui kal. scptembris an. 
MDCCXXVI Panhormi accidit. Poema. Panhormi 1729. 

MarinonI C. - Il terremoto del circondario Sorano nel luglio 1873. Re- 


lazione. Caserta 1873. 
La pnsente relazione fu fatta dal Proff. L. 0. Ferrero, N. Terraciano e ©. Mari- 
noni (re'atore). 


MartotTINI F. - Per iì tremuoto di Città di Castello. Orazione (in 
« Prose varic di F. MARIOTTINI » pp. 132 160). Napoli 1791. 

— Dci vantaggi del tremuoto Tifernate dell'anno 1789 (in « F. MarioT- 
TINI: op. cit. » pp. 167-92). Napoli 1791. 

MartELLINI N. - Codice Meteorico...... che contiene tre discorsi. Nel 
primo si narrano varil, e portentosi effetti de terremoti c si csami- 
nano le causc che fanno tremare con tanto impeto la gran macchina 
della terra ecc. Venezia 1700 e (in « La Galleria di Minerva, ovvero 
notizie univ. di quanto è stato scritto ccc. » tomo III. pp. 9-28). 
Venezin 1700. 

Martone M. - Studii preliminari sul terremoti delle Calabrie e della 
Sicilia. Reggio Calabria 1895. 

MascarELLo 1). - Storia e distruzione di Diano Marina. Catastrofe del 
28 febbraio 1887. San Remo 1887. 

MASCART - Remarques de... nu sujet de la comunication «de M. Fines 
(in « C. R. de l’Acad. des Sc.» vol. CIV, pp. (607-8). Paris 1887. 

Riguarda Il terrernoto del 23 febbralo 1887. Vedi: Fixxs. 
— Sur lcs cffets magnctiques des tremblements de terre (in « C. R. 


de l’Acmd. des Sc., vol CIV, pp. 634-35). Paris 1887. 
Riguarda come la nuta seguente il terremoto ligure del 17. 


— Effets des tremblements de terre sur les appareils magnetiques (in 
« C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. CIV, pp. 1350-52). Paris 1887. 
Masci A. - Diario estratto da una erudlitissima Itelazione de’ terremoti 
del Signor ID. A. Masci di S. Sofia, paese della Calabria Citeriore 
posto tra Rossano ec Cosenza, distante 24 miglia da quest’ultima 

(8. 1. c d.]. 

Masino M. A. - Distinta Relatione Dell’ Incendio Del Sevo Vesvvio, 
alli 16 di Decembre 1631 successo. Con la relatione dell’ incendio 
della Città di Pozzuoli, ec cause delli Terremoti, al tempo di Don 
Pietro de Toledo, Vicerè in questo Regno nell’anno 1534. Napoli 1632. 


-—1—E-&««==-x=--<=—===————___eoeoeuoen==_m-.e.-ek- ..--.ù.ie—_nte.t.Jic-Hi NE 
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Mauro C. - Lentini abbattuta da tremuoti. Messina 1700. 

Maze C. - Le tremblement dc terre [1887] (in « Cosmos» vol. VI, 
nuova seric, n. 110: 7 marzo, pp. 366-68). Paris 1887. 

MazxktiI - Lettre écrite de Palerino relative au désastre de Messino. 
Trad. de l’ Italien. Paris 1783. 

Mazza L. - Riflessioni rilosotiche su i frequonti tremuoti di Calabria 
(in « Mem. della R. Soc. Econ. di Cal. Ultra 2*» anno 1832). 
Mazzi A. - I terremoti verificati in listoia 1’8 e 9 luglio 1896 (in 
Boll. mens. dell’ Oss. di Moncalieri » scrie II, vol. XVI, p. 104). 

‘Torino 1896. 

MELFI e i suoi terremoti (in « ).” Illustrazione Italiana » anno X, n. 37: 
16 settembre, pp. 187-88). Milano 1883. 

MenLi M. A. - Pohimation de terracinotu Acnmiliano. Ferrarinc 1693. 

— Tractatus Mcedico-physicus de terrnemotu. Forolivii 1708. 

MeLtoNI - Vita di S. Domenico. Napoli 1791. 

Contiene una nuota sul terremoto del 5 febbraio 17%. 

MeMoRrIA storica sul tremuoto di Acireale, c de suoi contorni più dan- 
negginti li 20 febbraio 1818 a un ora di notte. Scconda edizione 
ampliata di una lettera del Senato di Messina, di ulteriori dettagli 
sul detto giorno e degli avvenimenti degli 11 o 12 marzo. Acireale 
1818. 

Non conosco la prima edizione di questua memoria. 

MercaLLI G. - I terremoti dell’ Isola d’ Ischia (in « Atti Soc. Ital. di 
Sc. Nat. » vol. XXIV). Milano 1881. 

— Le innondazioni cd i terremoti di Verona. Cazzano - Besana 1882. 

— I terremoti ce le eruzioni dell’ Isola d’ Ischia (in « Rassegna Nazio- 
nale » vol. XVII, pp. 40-52). Firenze 1884. 

— L'isola d’ Ischia ed il terremoto del 28 luglio 1883 (in « Mem. Ik. 
Ist. Lombardo di Sc. e Lett. » vol. XV [VI della serie III], fasc. 2°, 
pp. 109-154). Milano 1884. 

— Sulla natura del terremoto ischiano del 28 luglio 18833 (in « Rend. 
R. Ist. Lombardo ecc. » serie II, vol. XVII, fasce. 19°, pp. 842-506). 
Milano 1884. 

— Il terremoto sentito in Lombardia nel 12 settembre 1884 (in « Atti 
Soc. Ital. di Sc. Nat. » vol. XXVIII) Milano 1885 ce (in « Boll. mens. 
dlell’Oss. di Moncalieri » serie II, vol. 1V, pp. 159-61). Torino 1885. 

— Vulcani e fenomeni vulcanici d’ Italia. Milano [8. d.] 

— Le case che si sfasciano ed i terremoti (in « La Rassegna Nazio- 
nale » anno VI, vol. XXI, pp. 255-64). Firenze 1885. 

— La Fossa di Vulcano e lo Stromboli dal 1884 al 1886 (in < Atti Soc. 
Ital. di Sc. Nat. » vol. XXIX). Milano 1886. 


Varie notizie nui terremoti collci del las su. 
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MercaLLI G. - Il terremoto di Lecco del 20 maggio 1887 (in « Atti 
Soc. Ital. di Sc. Nat. » vol. XXX). Milano 1887. 

— I terremoti (cap. V, parte II dell’opera « La Terra di G. MARINELLI » 
vol. I, pp. 504-22). Milano [8. d.} 

— L’ isola di Vulcano e lo Stromboli dai 1886 al 1888 (in « Atti Soc. 
Ital. di Sc. Nat. » vol. XXXI). Milano 1888. 

Varie notizie sui terremoti eolici del 1886-88. 

— I terremoti napoletani del secolo XVI ed un manoscritto inedito di 
Cola Aniello Pacca (in « Boll. Soc. Geol. Ital. » vol. X, fasc. 2°) 
Roma 1891. 

— Note geologiche e sismiche sulle Isole di Ponza (in « Mem. della 
R. Acc. delle Sc. Mat. » vol. VI, serie II, n. 10). Napoli 1893. 

— Il terremoto sentito in Napoli nel 25 gennaio 1893 e lo stato attuale 
del Vesuvio (in « Boll. mens. dell’Osserv. di Moncalieri » serie II, 
vol. XIII, fasc. 5°, pp. 65-66). Torino 1893. 

— Ragguaglio del terremoto successo in Puglia a’ 30 luglio 1627 (in 
« Arch. stor. per le prov. napoletane » Anno XXII, fasc. 1°). Nu- 
poli 1897. 

— I terremoti della Liguria e del Piemonte. Memoria. Napoli 1897. 

— I terremoti della Calabria Meridionale e del Messinese. Saggio di 
una monografia sismica regionale (in « Mem. della Soc. Ital. delle 
Sc. detta dei XL » serie III, vol. XI, pp. 117-266). Roma 1897. 

— Le notizie sismo - vulcaniche riferite nelle cronache napoletane apo- 
crife o sospette (in « Arch. stor. per le prov. napol. » vol. XXIII, 
fasc. 2°). Napoli 1898. 

— I recenti [1898] terremoti del Messinese (in « Gazzetta di Messina 
e delle Calabrie » n. 241: 4-5 settembre). Messina 1898. 

— Vedi anche TARAMELLI T. 

MescHINA C. - I terremoti. Napoli 1885. 

MettgoRoLogIa cioè discorso de le impressioni humide & secche gene- 
rate tanto ne l’aria, quanto ne lè cauerne de la terra, non per uia 
di tradottione, ma di scelta. Trasportata in Lingva italiana da 
Fausto DE Loxgciavxo. [s. ì., ma Venezia] 1542. 

MeunIER S. - Tremblement de terro du 23 février (1887) A Nice (in 
« C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. CIV, p. 611). Paris 1887. 

— Premiers résultats d’ une esploration de la zone ébranlée par le 
tremblement de terre du 23 février [1887] (in « C. R. de l’Acad. 
des Sc. » vol. CVI, pp. 759-560). Paris 1887. 

— Sur le tremblement de terre de Ligurie (1887) (in « Bull. Soe. Geol. 
de France » tome XV: 21 mars e 18 avril). Paris 1887. 

— Le tremblement de terre du 23 février 1887. Une visite A la règion 
ebranlée (in « La Nature » n. 724, pp. 307-308). Paris 1887. 
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MeuNIER S. - Le tremblement de terre du 23 février 1887 (in « Ball. 
de la Soc. Belge de Geol. Paleont.et Hydrol. » tome I, pp. 14-19). 
Bruxelles 1887. 

MicHez J. - Sui recenti terremoti di Romagna (1870). Relazione della 
Commissione costituita dei signori Sen. Scarabelli di Imola, Prof. 
Bombicci, Dottor Palagi e Dottor Michez dell’ Università di Bo- 
logna (in « Gazz. Uff. del Regno d'’ Italia » anno 1870, n. 339: 10 
dicembre) Firenze 1870, e (in « Guarini F.: I terremoti a Forlì» 
pp. 109-120). Forlì 1880. 

MInAsI G. - Relazione veridica intorno al terribile tremoto accaduto in 
Scilla a 5 febbraio 1783, o sia Notizia storica esibita al pubblico. 
Scritta la presente in forma epistolare ad un amico in assenza. 
Messina [1783]. 

— Continuazione ed Appendice sopra i tremuoti descritti nella Rela- 
zione colla data di Scilla de’ 30 settembre 1783 con altro che ac- 
cadde in progresso ecc. Messina 1785. 

Le notizie vanno fino al 20 dicembre 1785. 

MignanI V. - De effectibus terraemotus in corpore humano. Bononiae 1784. 

MiLonE S. - Il riordinamento delle vie urbane e campestri nel comune 
di Forio dopo il terremoto del 28 luglio 1883. [Napoli] 1883. 

— Il soccorso e la vendemmia nell’ isola d’ Ischia nel 1883. Napoli 

. 1883. 

Mrrone S. - La vita e le gesta di 8. Emidio, Vescovo e martire e de- 
fensore del flagello dei tremuoti. Napoli 1737, 1742, 1748 e 1805. 
Missorta L. - Commemorazione solenne dei caduti d’Africa e delle 

vittime del terremoto. Acqui 1887. 

MirrowscHy I. - Beschreibung einiger besondern Zufulle, die sich bey 
dem Erdbeben des Jahrs 1783 in Calabrien ereignet haben (in « Ab- 
hand] d. Bòhm Ges. der Wiss» pp. 111-16). Praga 1785. 

MoneInIi O. - Terremoto del 10 febbraio 1885 in Riva Valsesia (in 
« Boll. mens. dell’ Oss. di Moncalieri » serie II, vol. V, p. 40). 
Torino 1885. 

MoncITORE A. - Palermo ammonito, penitente e grato nel formidabil 
terremoto del primo settembre 1716. Narrazione istorica. Palermo 
1727. 

— Istoria cronologica de’ terremoti di Sicilia (in « Della Sicilia ricer- 
cata nelle cose più notevoli » tomo II, pp. 345-445). Palermo 1743. 

MonrxiER M. - Le Vésuve et les tremblemente de terre (in « L’ Illu- 
stration » Janvier). Paris 1858. 

MontErro I. - Phylosophia libera seu cclectica rationalis, et mecha- 


nica sensuum ecc. Venetiis 1766. 
Al tomo V., pp. 191-212 un $ « De terraemotibus ». 


MontEcoRBOLI E. - Il terremoto di Firenze [18 maggio 1895] (in « Na- 
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tura ed Arte » vol. II, 1894-95, pp. 247-251). Milano 1895. 

MoxTEssus De BaLLore F. - Etude critique des lois de la répartition 
saisonniere des stismes (in « Arch. dos Sc. phys ct nat. » scrie III, 
tom. XXV, fasc. 5°, pp. 504-517). Gonèvo 1891. 

— Relations centre le relicf et la siemicitè (in « Arch. des Sc. phySs. et 
nat. » %* serie, vol. XXXIV, pp. 113-133). Genève 1895. 

— LD’ Italic sismique (in « Arch. des Sc. phys. ct nat. » 3* sorio, vol. 
XXXIII, fasc. 1°, pp. 33-61). Genève 1895. 

MonuMENTI (I) della città di Belluno ed i guasti prodotti dal terremoto 
(in « La Provincia di Belluno » anno VI, nn. 93, 94096: 5,70 12 
agosto). Belluno 1873. 

MOoRENI - Vedi: LeTTERA rosponsiva scritta Conto N. N. ecc. : 

Monont G. - Dizionario di erudizione storico-occlosiastica. vol. LXXIII. 
Vonoszia 18585. 

Uontiune n pp. 220-211 l'articolo : Terremoto. 

Morra V. M. - Dolle ruino di Loggia ponitonto. Canti XXIV. Hono- 
vento 1784. 

Morra V. - Descrizione dei tremoti di Messina e di Calabria dci 5 
.febbraio 1783. Rime [8. d. e l.] 

Morris E. J. - On the Farthquake in Calabria [1851] (in « Amor. Journ. 
of Sc. » novembre -1851). New IIawen 1851. 

Morescinni M. - Ragionamento storico filosofico sul tremuoto accaduto 
in Camerino il di 28 luglio 1799. Camerino 1802. 

MosciiitTI D. - De’ tremuoti delln Calabria citeriore nel febbraio del 
1854 (in « Ann. Civ. del Regno delle due Sicilie » vol. LIV, pp. 
11-32, 126-137 e 152-153). Napoli 1855. 

Morta E. - I terremoti di Napoli negli anni 1156 © 1466 (in « Arch. 
St. per le prov. napoletane» vol. XII, fasc. 1°, pp. 1561-55). Na- 
poli 1887. 

MourEayx TH. Le tremblement de terre du 23 février 1887 A.Paris 
(in « La Naturo» n. 718: 5 mars, p. 222). Paris 1887. 

MourLon M. - Recherches sur l’origine des phénomenca volcaniques 
ot des tremblements de terre. Bruxelles 1867. 

MuTtHUON - Observations et rapport sur ies tremblements «de terre du 
Piemont cn 1808 (in « Journ. des Mines » vol. XXIII. n, 135, pp. 
209-220), [Paris] 1808. 


Nanwosa F. - Catalogo dci terremoti avvenuti in Basilicata cd altre 
provincio limitrofe dal 1851, fino a tutto dicembre 1878 con osser- 
vazioni sul fenomeno sismico (in « Bull. Vulc. Ital. » vol. VI, pp. 

84-89). Romn 1879. 
Narni J. - Dc igne subterranco n sica prolusio. Florentiae 1641. 
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Napon1- IscHia - Numero unico pubblicato a bencficio dei danneggiati 
di Casamicciola e Lacco Ameno dagli studenti della Facoltà di Let- 
tere e di Filosofia di Napoli. Napoli 1881. 

NARRAZIONE del tremuoto e dei danni recati, del voto ecc. della città 
di Reggio in Lombardia, l’anno 1832. Reggio 1832. 

NARRAZIONE di un miracolo fatto dal glorioso S. Filippo Neri in pre- 
servazione di tutta la Congregazione dell’ Oratorio di Norcia. Roma 
1703. 

Narrazione di un miracolo fatto dal glorioso S. Filippo Neri nelle prc- 
senti rovine dei terremoti sentiti nell’anno 1703. Napoli 1703. 

NATURA (La) irata, o sia ii torremoto di Calabria o Messina. Napoli 
1783. 

NaunIN Ch. - Quolques observations et rofiexions au sujot du tiom- 
blement de terro du 23 fivrier [1887] a Antibos (in C. R. del’Acc. 
des Sc. » vol. CIV, pp. 822-823). Paris 1887. 

Nkumayvk M. - Storia dolla torra: trad. di L. Moschon. Volumi duo. 
Torino 1896-97. 

Nel vol. I si tratta di terremoti u pp. 200-310 e 8411-16. 

NiercE B. - Documents sur les tremblements de terre de Nice (in « C. 
RR. l’Acad. des Sc. » vol. CIV, pp. 830-31). Paris 1887. 

N. N. A. A. I. A. (Abate) - Lettera storico filosofica critica intorno 
alla causa ed agli effetti del terremoto, in cui specialmente si parla 
dell’origine delle continue nebbie che in quest'anno ingombrarono 
la nostra atmosfera. Pavia 1783. 

NoTA A. - Del terremoto avvenuto nella città e provincia di 8. Remo 
l’anno 1831. Pinerelo 1832. 

Transunto in «Biblioteca Italiana » vol. LXIX, pp, 22:1-Uu. Milano 13. 

NUTICE sur le tremblement de terre éprouvé a Genève et dans d’autres 
Cantons de la Suisse, le 11 de ce mois (in « Bibl. Univ. Sc. ct. Arts. » 
vol. IV, pp, 240-441). Genève 1847. 

NOTITIA e vera relatione del spaventoso terremoto accaduto nellu città 
di Rimini, Fano ed altre città della Romagna, Solli li 14 di aprile 
1672. Doue si narrano le demolitioni delle fabriche, c morte dello 
persone in questo lachrimevole infortunio. Ancona c Perugia 1672. 

NoTIZIB delle disgrazie cagionate dal terremoto del 14 agosto 1846 in 
Toscana. Livorno 1846. 

NUTIZIE (Alcune) di terremoti ricavate dalle cronache sassuolesi (in 
app. al giorn. « Il Muratori » anno V, n. 288: 17 ottobre). Modena 
1373. 

NOTIZIE di terremoti pervenute all’ Ufficio centrale di Metercologia e 
‘Geodinamica. Roma 1887..... 


Le notizie relative ui terremoti avvenuti duriute gli anni 1887 e 1880-91 furono 
pubblicate nei supplementi al Hollettinu meteorico (vedi). Dul 1:95 in poi 
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in appendice al « Boll. della Soc. Rismologica italiana » : e precisamente 
quelle riguardanti i terremoti del 1805 al vol. I; del 1106 nl vol. IT; del 1897 
al vol. III e IV: del 1808 al vol. Vv, La pubblicazione continua. Il titolo è 
però un po' mutato: per il 1895 e 1896 « Notizie sui terremoti avvenuti in 
Italia durante l'anno.., » e per il 1897 e 1898, tanto per cambiare, alla parola 
avvenuti fu sostituita quella di osservati. 


NorTizIE ricavate, ed osservazioni fatte in contado di Molise e precisa- 
mente in Boiano dopo il tremuoto de’ 26 luglio 1805 (in « Giorn. 
Enciciop. di Napoli » anno VIII, vol. I, pp. 3-13). Napoll 1814. 

NortIziE (Le ultime) dei tremuoti [1894]. Foglio volante. (Reggio Ca- 
labria 1894]. 


OBERHAUSEN - Lettera intorno ai terremoti di Livorno avvenuti in 
quest’anno. Pisa 1742. 

Oppone E. - Inizio di osservazioni sismiche al R. Osservatorio Geodi- 
namico in Pavia (in « Rend. R. Ist. Lombardo » serie II, vol. XXVI, 
pp. 752-60). Milano 1893. 

L'estratto porta la data del 1804. 

— Una pagina di storia sismica. Conferenza. Pavia 1895. 

-- I dati sismici della Liguria in rapporto alla frequenza ed alla pe- 
riodicità (in « Boll. della Soc. Sismol. Ital. » vol. II, pp. 140-151). 
Modena 1896. 

— Cicli meteorici e cicli sismici. Pavia 1896. 

OrrRET A. - Sur le tremblement de terre du 23 février 1&97. Discus- 
sion des heures observées dans la zone epicentrale (in « C. R. de 
l’Acad. des Sc. » vol. CIV, pp, 1150-53). Paris 1887. 

— Tremblement de terre du 23 février 1:87. Heures de l’arrivée des 
secousses en dehors de |’ epicentre (in C. R. de l’Acad. des Sc. » 
vol. CIV, pp. 1234-42). Paris 1887. 

— Tremblement de terre du 23 février 1887. Enumeration et description 
sommaire des appareils sismiques qui ont fontionné (in « C. R. de 
l’ Acad. des Sc. » vol. CIV, pp. 1416-19). Paris 1887. 

OgLIALORO A. - Vedi: PALMIERI L. 

OLIva N. M. - Lettera... scritta all’Illustrissimo signor Abbate Flavio 
Rvffo, nella quale da vera & minuta relatione delli segni, terremoti 
& incendj del monte Vesvvio, cominciando dal dì 16 del mese di 
decembre 1631, per insino alli 5 di gennaro 1632. Napoll 1632. 

— La ristampata lettera con aggiunta di molte cose notabili, del signor 
Nicolò Maria Oliva scritta all’Illvstriss. Signor Abbate D. Flavio Rvffo 
nella quale dà vera & minuta relatione delli segni, terremoti & in- 
cendij del monte Vesvvio, cominciando dalli 10 del mese di decembre 
1631 per insino alli 16 di gennaro 1632. Napoli 1632. 

Onrmus - Etude des effets d’une commotion électrique ressentie pen- 
dant le tremblement de terre du 23 février [1887] (in « C. R. de 
l’Acad, des Sc. » tom. CIV. pp. 1243-45). Paris 1887. 
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OnoRATI N. - Dissertazione sul tremuoto di Mossina e di Calabria av- 
venuto il 5 e il 7 di febbraio del corrente anno 1783. Napoli 1783. 

ORAZIONE devotissima contro i tremuoti con una brceuc notizia de’ nomi 
delli luoghi più principali dell’Apruzzo rovinati «lal terremoto ac- 
caduto ai 3 novembre dell’anno 1706. Napoli [s. d.]. 

O’ REILLY - Thc carthquake of Ischia, Julj 28, 1883 (in « Nature » vol. 
XVIII, p. 461). London 1883. 

OrranI B. - Osservazioni sull’oscillazione della terra in occasione di 
terremoto (in « Opusc. scelti sullo Sc. e sulle Arti » vol. VI pp. 277- 
80). Milano 1783. 

ORLANDI G. - Vera relatione del pictoso caso successo nellc terre con- 
tenute nella provincia di Puglia nel regno di Napoli, cioè, del ter- 
remoto sentito in questo presente anno 1627, cavata da relationi, 
come si giudica autentiche e vere, ccc. Napoli 1627. 

Orsi G. - Sul terremoto del 12 marzo 1873 (in « Il Corriere delle 
Marche » nn. 90-91). Ancona 1873. 

Orsi RIATTI - Lettera del terremoto di Romagna, 1870. Ancona 1870. 

OsseRvazionI dell’Anonimo Filantropo sul libro intitolato « Saggio di fe- 
nomeni antropologici relativi al terremoto ecc. ». Napoli 1788. 

OSsERVAZIONI sul terremoto di Bologna [1779] (in « Antol. Romana» 
vol. VI, pp. 321-24, 329-30 e 337-40), Roma 1780. 


Pacca C. A. - Vedi: MERCALLI G. 
Paci G. M. - Saggio di Meteorologia. 2* edizione. Napoli 1842. 
Contiene in appendice: art. I, Dei tremuoti, pp. 508-19. 

— Relazione dei tremuoti di Basilicata dcl 1851. Napoli 1853. 

— Breve narrazione dei tremuoti di Calabria Ultra Prima del 1851 e 
1852 (in appendice alla « Relaz. sui trem. di Basilicata del 1851» 
pp. 28:3-296) Napoli 1853. 

— Descrizione del tremuoto avvenuto in Caposele e nei limitrofi co- 
muni in aprile 1853 (in « Ann. Civ. del Regno delle due Sicilic » 
vol. LIV, fasc. 108°, pp. 107-18). Napoli 1855. 

PacicHELLI G. B. - Al sig. Abbate Francesco Battistini... [Lettera sul] 
Tremuoto di Napoli e del Regno à puntino spiegato (in « Lettere 
Famigliari » vol. II, pp. 353-63). Napoli 1695. 

Parla del grande terremoto napoletano del 1691. 

PapvanI F. - Tractatus duo, alter de ventis, alter perbrevis de ter- 
raemotu. Bononiae 1601. 

PaganI Cesa G. U. - Il terremoto di Messina, pensieri di un amico 
dell'umanità. [?] 

— Riflessioni parziali... sulle riflessioni imparziali del signor Giacomo 
Antonio Brocchl. Venezia 1783. 

Transunto nel « Giorn. Letter. » n. 21, col. 2653-75 e n. 25, col. 03-99. Venezia 1788. 


BARATTA: Terremobi ecc. 68 
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PagLIa B. - Lettera... all’illm. sig. D. A. Retcs.... si dà contezza del 
tremuoto di Sicilia {1693] (in « BuLiron: Lett. Mem. » serie III, 
pp. 184-15:3). 

PALADINO P. i 

Il Girardi nel suo « Il Mercvrio del decimosettimo secolo ecc. » (In Napoli 1664, 
p. 353) dà notizia del terremoto calabro del 1633 citando una relazione scritta 
da PiLapino PIETRO. Anche il Magnati (Notitie ist. di terr. ecc. p. 20) ciò 
accenna, aggiungendo che costui fu incaricato di riconoscere i danni. 

PaLazzo L. - Notizie sui terremoti avvenuti in Italia durante l’ anno 
1896 (in appendice al « Boll. Soc. Sismol. Ital. » vol. II). Modena 
1896-97. 

PaLesTINO G. - Cenno storico sui tremuoti del 1783. 

Ms. traneuntato da DELORENZO A. (vedi). 

PALMIERI A. - Îl terremoto di Foliguo, Bevagna ecc. dei 13 gennaio 
1832. Canto. Viterbo 1832. 

PaLMIERI L. - Sur les secousses de tremblement de terre ressenties A 
l’Observatoire du Vésuve pendant les mois de décembre 1861 et 
janvier 1862 (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. LIV, pp. 608-11). 
Paris 1862. 

— Notizie delle scosse di terremoto segnate dal sismografo elettro-ma- 
gnetico dopo l’Incendio del Vesuvio cominciato il dì 8 dicembre 1861 


(in « Rend. R. Acc. delie Sc. » anno 1862. fasc. 4°, p. 144). Napoli 
1862. 


— Delle scosse di terremoto avvenute all’ Osservatorio meteorologico 
Vesuviano nell’anno 1863, quali furono registrate dal sismografo 
elettromagnetico (in « Rend. R. Acc. delle Sc. » anno III. p. 35). 
Napoli 1864. 

— Il Vesuvio, il terremoto di Isernia e l’eruzione sottomarina di San- 
torino (in « Rend. R. Acc. delle Sc. » anno V, fasc. 4°, p. 102). 
Napoli 1866. | 

— Nuova corrispondenza tra i terremoti del Vesuvio e l’ cruzione di 
Santorino (in « Rend. R. Acc. delle Sc. > anno VI, fasc. 5°, p. 130). 
Napoli. 1867. 

— Alcune osservazioni a proposito de’ terremoti di 8. Nicandro (in 
« Rend. R. Acc. delle Sc. » 1869: 5 giugno, p. 98). Napoli 1869. 

— Nuovi fatti di corrispondenza tra le piccole agitazioni del suolo al 
Vesuvio ed i terremoti lontani (in « Rend. R. Acc. delle Sc. » anno 
VIII, fasc. 12°, p. 179). Napoli 1869. 

— Scossc risentito al Vesuvio in occasione dell’ultima eruzione dell'Etna 
(in « Rend. R. Acc. delle Sc. fis. e mat. » anno II, p. 199). Napoli 
1869. 

— Osservazioni sul terremoto del 26 agosto 1869 (iu « Rend. R. Acc. 
delle Sc. » vol. VIII, p. 179). Napoli 1869. 

— Sulle scosse di terremoto avvertite in Napoli il di 24 giugno 1870 
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(in « Rend. R. Accad. delle Sc. » anno X, fasc. 7°, p. 127). Na- 
poli 1870. 


PALMIERI L. - Il terremoto di Calabria ed il sismografo vesuviano (in 


« Rend. R. Acc. delle Sc. » anno IX, fasc. 10°, p. 176). Napoli 1870. 


— Indicazioni del sismografo all’ Osservatorio Vesuviano dal 1° di- 


cembre 1869 al 31 dicembre 1870 (in « Rend. R. Acc. delle Sc. » 


anno X, pp. 16-17). Napoli 1871. . 
Questa nota trovasi riprodotta in « ConTI: Mem. e stat. sui terr. della prov. di 
Cosenza ecc. » p. 81. 


Intorno ad alcune scosse avvertite in vari siti d’ Italia (in « Rend. 

R. Acc, delle Sc. » anno X, p. 124). Napoli 1871. 

Il sismografo dell’ Osservatorio Vesuviano ed i terremoti contempo- 

ranei (in « Rend. R. Accad. delle Sc. » anno XII, p. 156). Napoli 

1873. 

Indicazioni del sismografo dell’ Osservatorio [Vesuviano] dal 1865 

al 1872 (in « Annali del R. Oss. meteor. Vesuv. » nuova serie, 

vol. I, pp. 129-53). Napoli 1871. 

Il sismografo dell’Osservatorio Vesuviano e quello della Specola 

Universitaria neli’ ultimo terremoto della valle del Liri (in « Rend. 

R. Acc. delle Sc. » anno XIII, p. 177). Napoli 1874. 

Il terremoto del 6 dicembre [1875] (in « Rend. KR. Acc. delle Sc. » 

vol. XIV. p. 215). Napoli 1875. 

Intorno ad alcune leggiere commozioni del nustro suolo verificatesi 

dal 21 al #1 del prossimo passato mese di luglio [1880] (in « Rend. 

R. Acc. delle Sc. » anno XIX, fasc. 8°, p. 112). Napoli 1880. 

Il terremoto di Casamicciola [1881] (in « Boll. mens. dell’ Oss. di 

Moncalieri » serie II, vol. I, pp. 72-73). Torino 1881. 

Sul terremoto di Casamicciola [1881] (in « Rend. RK. Acc. delle Sc. » 

anno XX, fasc. 4°, pp. 82-87). Napoli 1881. 

Il terremoto di Schio del dì 4 aprile, quello della provincia di 

Reggio del dì 28 dello stesso mese e gli apparecchi sismici dell’Os- 

servatorio Vesuviano e della Spccola Universitaria (in « Rend. R. 

Acc. delle Sc. » anno XX, fasc. 5°). Napoli 1883. 

Nuove lezioni di fisica sperimentale e di fisica terrestre. Napoli 1883. 
Contiene: $ Terremoti (pp. 755-7%). 

Ueber das Erdbcben am 6 jcni 1882 (in « Deutsche Revue » vol. VII). 

Breslau 1882. 


PaLMIERI L. e DeL Garzo M. - Il Vesuvio nel 1886 (in « Ann. Meteor. 


Ital. » vol. II, pp. 227-236). Torino 1887. 


PaLmierI L. e OgLIALORO A. - Sul terremoto dell’ Isola d’ Ischia della 


scra del 28 luglio 1883 (in « Atti R. Acc. delle Sc. » vol. I, serie 2*). 
Napoli 1884. 
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PaLmieri L. e ScaccHI A. - Della regione vulcanica del monte Vul- 
ture e del tremuotu ivi avvenuto nel dì 14 agosto 1851. Napoli 1852. 

PANNELLA G. - Sul tremuoto avvenuto nella notte seguente del di 7 
aprile 1803 (in « L’Ab. Quartapelle e la cultura in Teramo » dell’A. 
pp. 202-8). Napoli 1888. 

(PANNELLA G.] - Il terremoto in Teramo del 1803 (in « La Rivista A- 
bruzzese » vol. XII, fasc. 11°, pp. 498). Teramo 1897. 

ParagaLLo G. - Ragionamento de’ tremuoti. Napoll 1689. 

PAaRcHER M. - The great Earthq. 27. of march. 1638. [?] 

PARENTE M. - Parthenope terraemotu vexata Magnam Matrem pubblicae 
sccuritatis sospitem diligit et ejusdem dolorum cultui se addicit. 
Carmen. Neapoli 1830. 

PARERE di un dottor Bolognese intorno a varj libercoli relativi al ter- 
remoto di Rimini. Venezia 1787. 

ParozzanI G. - Notizie intorno al terremoto del 2 febbraio 1708 rica- 
vate dai Mss. Antinoriani precedute da alcune notizie intorno agli 
attuali terremoti. Aquila 1887. 

Parrino D. A. - Efemeride del novo orribil tremuoto accaduto nella 
città di Benevento, martedì 14 di marzo dell’anno corrente 1702. 
Napoli [8s. d.] 

PaTtERNÒ F. - Descrizione del terribile tremuoto de’ 5 febbraio 1783. 
Napoli 1784. | 

Pavia A. - Considerazioni sui terremoti e sulle macchie solari (In « Riv. 
Scient. Ind. » fasc. di gennaio). Firenze 1876. 

PeDbINI P. - Account of the Earthquakes felt in Leghorn, from the 104% 
to the 27‘ ot Jaunary 1742 (in « Phil. Trans. R. Soc. » vol. XLII, 
1732-43, pp. 77-90). London 1744. 

PeENNISI 8. e CAFIERO F. - Terremoti ed eruzione dell’ Etna [1883] (in 
Boll. mens. dell’ Oss. di Moncalieri » serie II, vol. III, pp. 67-71). 
Torino 1883. 

PENSANTE PELORITANO - Descrizione del terribile terremoto de’ 5 feb- 
braro 1783 che afflisse la Sicilia, distrussc Messina e gran parte 
della Calabria, diretta alla R. Accademia di Bordeaux ecc. Napoli 
1784. 


À prefazione e note di M. Torcia: l'A. è il principe di Biscari (MERCALLI : « I terr. 
cella Calabria ecc. » p. 8). 


PEPE G. - Ragguaglio istorico fisico del tremuoto accaduto nel regno 
di Napoli la sera del 26 luglio 1805. Napoli 1806. 
PERILLI S. - Relazione storica del risorgimento della Basilica degli 
Angeli presso Assisi. 2° ediz. Roma 1842. 
Contiene: Cap. III. Terremoto del 1882 e sue funeste conseguenze (pp. 5-6). 
PERRELLA A. - Terremoto del 6 giugno 1882 (in « La Nuova Provincia » 
11 luglio). [?] 1882. 
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PERRELLA A. - Il tremuoto del dicembre 1456 nel contado del Molise (in 


giorn. « Il Sannio » 26 aprile, 10 e 17 maggio). Campobasso 1885. 
Sul tremuoto del 5 giugno 1688 (in « PERRELLA A.: L’Antico San- 
nio » pp. 549-65). Isernia 1890. 


PERREY A. - Recherches historiques sur les tremblements de terre dont 


il est fait mention dans les historiens, depuis le commencement du 
quatrième jusqu’à la fin du dix-huitième siècle (in « C. R. de l’Acad. 
des Sc., » vol. XIII, pp. 899-903). Paris 1841. 

Nouvelles recherches sur les tremblements de terre ressentis en 
Europe et dans les parties adiacentes de l’Afrique et de l’Asie de 
1801 A juin 1843 (in « C. R. de l’ Acad. des Sc.» vol. XVII, pp. 
608-25). Paris 1843. 

Liste des tremblements de terre ressentis en Europe et dans lena 
parties adiacentes de l’Afrique et de l’Asie pendant l’année 1843 
(in « C. R. de l’Acad. des Sc.» vol. XVIII, pp. 393-403). Paris 
1844. 

Liste des tremblements de terre ressentis en Europe pendant l'année 
1844 (in « Mém. Acad. Dijon » vol. ?, pp. 334-42). Dijon [?]. 

Liste des trembl. de terre ressentis pendant les années 1845 et 1846 
(in « Mém. Acad. de Dijon » vol. ?, pp. 393-479). Dijon 1845-46. 
Note sur les tremblements de terre en 1847 (in « Acad. Sc. Bru- 
xelles » Bull. XV, 1848. pp. 442-54). Bruxelles 1848. 

Mémoire sur les tremblements de terre de la Peninsule Italique (in 
« Mém. couron. et mém. des sav. étrang. Acad. R. Belgique » tome 
XXII, 1846-47). Bruxelles 1848. 

Note sur les tremblements de terre ressentis en 1848 (in « Mém. 
Acad. des Sc. de Dijon » 1849, parte II, pp. 1-40) e (in « Bull. Acad. 
Belgique, tome XVI, 1°, pp. 323-29, e tome XVII, 1°, pp. 216 e 
seg.) Bruxelles 1849. 

Note sur les tremblements de terre ressentis en 1849, suivie d’ un 
supplément pour 1847 et 1848 (in « Mém. Acad. de Dijon » 1850, 
parte II, pp. 51-70) e (in « Bull. Acad. R. Belgique » vol. XVII, n. 3, 
pp. 216-35). Bruxelles 1850. 

Note sur les tremblements de terre ressentis en 1850 (in « Bull. Acad 
R. Belgique » tome XVIII, n. 4, pp. 291-307) Bruxelles 1851. Idem 
avec suppléments pour les années antérieures (in « Mém. Acad. des 
Sc. de Dijon » 1851, I, pp. 1-36). Dijon 1851. 

Note sur les tremblements de terre ressentis en 1851 (in « Bull. 
Acad. R. Belgique, tome XIX, 1* parte, pp. 353-96). Bruxelles 1852. 
Idem avec suppléments pour les années anterieures (in « Mém. Acad. 
des Sc. de Dijon » 1852-53, II, pp. 1-65). Dijon 1853? 

Supplément a la note sur les tremblements de terre ressentis en 
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1851 (in « Bull. Acad. R. Belgique » tom. XIX, parte IV, pp. 21-28). 
Bruxelles 1852. l 

PeRREY A. - Note sur les tremblements de terre en 1852 avec suppl. 
pour les années anterieures (in « Mém. Acad. de Dijon » 1852-53, 
parte II, pp. 79-128) e (in « Bull. Acad. des Sc. de Belgique » vol. 
XX, parte II, pp. 39-60). Bruxelles 1853. 

— Note sur les tremblements de terre en 1853 (in « Mém. Acad. Dijon » 
1854, parte II, pp. 1-55) e (in « Bull. Acad. R. Belgique » tome 
XXI, n. 6, parte I, pp. 457-95). Bruxelles 1854. 

— Note sur les tremblements de terre cn 1854 avec suppléments pour 
les années antérieurcs (in « Bull. de l’Acad. R. Belgique » tome XXIII, 
n. 6, 1* parte. pp. 526-72). Bruxelles 1855. 

— Note sur les trembl. ecc. en 1355 avec suppléments ecc. (in « Bull. 
de l’Acad. R. de Belgique » tome XXIII, 2* parte, n. 7, pp. 23-68 
e tome XXIV, n. 1, pp. 64-128). Bruxelles 1856 e 1857. 

— Note sur les trembl. de terre en 1856 avec ecc. (in « Mîém. cour. 
ed autres mém. Acad. R. de Belgique » coll. in 8°, tome VIII). Bru- 
xelles 1860. 

— Note sur les tremblements de terre en 1857 avec suppléments cce. 
(in « Mém. cour. R. Acad. de Bclgique » coll. in 8°, tome X). Bru- 
xelles 1860. 

— Note sur les tremblements de terre en 1858 avoc supplémente ecc. 
(in « Mém. cour. ed autres mém. Acad. R. Belgique » coll. in 8°. 
tome XII). Bruxelles 1861. 

— Note sur les tremblements de terre en 1859 avec sùppléments ecc. 
in « Acud. R. Belgique. Mcm. couron. Coll. in $°» tome XIII). 
Bruxelles 1862. 

— Note sur les tremblements de terre en 1860 avec suppléments ecc. 
(in « Mém. cour. Acad. R. Belgique » coll. in 8°, tome XIV). Bru- 
xelles 1862. 

— Note sur les tremblements de terre en 1861 avec suppliéments ecc. 
(in « Mém. Acad. R. Belgique » coll. in 8°, tome XVI). Bruxelles 
1864. 

— Note sur les tremblements de terre en 1862 avec ecc. (in « Mém. 
Acad. R. Belgique » coll. in 8°, vol. XVI). Bruxelles 1864. 

— Note sur les tremblements de terre en 1863 avec suppléments pour 
les années ant. de 1843 A 1862 (iu « Mém. Acad. R. Belgique » 
coll. in 8°, vol. XVII, n. 5). Bruxelles 1865. 

— Note sur les tremblements de terre en 1864 avec suppléments pour 
les années ant. de 1843 A 1863 (in « Mém. cour. Acad. R. Belgique » 
coll. in 8°, tome XVIII, n. 4). Bruxcllcs 1866. 

— Note sur les tremblements de terre cn 1465 avec supplémente pour 
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les années ant. de 1843 à 1864 (in * Mém. cour. ed autr. mém. » 
Acad. R. de Relgique, coll. in 8°, tome XIX, n. 8). Bruxelles 1867. 

PFRREY A. - Note sur les tremblements de terre en 1866 et 1867 avec sup- 
piéments pour les années ant. de 1843 à 1865 (in « Mém. cour. et autr. 
mém. Acad. R. Belgique » coll. in 8°, tome XXI). Bruxelles 1870. 

— Note sur les tremblements de terre en 1868 avec suppléments pour 
les années ant. de 1843 à 1867 (in « Mém. cour. et autr. mém. 
Acad. KR. Belgique » coll. in 8°, tome XXII, n. 3). Bruxelles 1872. 

— Supplément aux notes sur les tremblements de terre ressentis de 
1843 A 1868 (in « Mém, cour. ed autr. mém. Acad..R. Belgique » 
coll. in 8°, tome XXII, n. 6). Bruxelles 1873. 

— Note sur les tremblements de terre en 1869 avec suppliéments pour 
les années ant. de 1843 à 1868 (in « Mém. cour. ct autr. mém. Acad. 
R. Belgique » coll. in 8°, tome XXII, n. 4). Bruxelles 1872. 

— Note sur les tremblements de terre en 1870 avec supplément pour 
1869 (in « Mém. cour. et autr. mém. Acad. R. Belgique » vol. XXIV). 
Bruxelles 1874. 

— Note sur les tremblements de terre en 1871 avec suppliements pour 
les années ant. de 1843 A 1870 (in « Mém. cour. et autr. mém. Acad. 
kR. Belgique » coll. in 8°, tome XXIV). Bruxelles 1875. 

PERROTIN - Le tremblement de terre du 23 février [1887] à Nice (in 
« C. R. dc l’Acad. des Sc. » vol. CIV, pp. 666-67). Paris 1887. 
Prerrorta G. - Del tremuoto spaventevole, da cui fu gravemente crol- 
lata la Roccamonfina nell’anno 1728, e pel corso di 50 giorni mise- 
rabilmente afflitta; e di molti altri prima e dopo infino al 1732 (in 
« G. PERROTTA : La sede degli Aurunci ecc. » cap. VIII, libro 2°, 

pp. 147-55). Napoli 1737. 

PFTRONI A. - Lettera narrativa dell'accaduto in Benevento all’Em. e Rev. 
Cardinale V. M. Orsini... nel tempo del terremoto dell’anno 1688 ecc. 
Roma 1726. . 

PeTRUCccI G. B. - Breve trattato del terremoto. Spoleto 1646. 

P. G. - Vedi: PANNELLA G. 

Piccinini D. - Pe’ tremuoti, alluvioni el altri fisici disastri accaduti 
nel corrente anno 1827. Ode (in « Poesie italiane e in dialetto na- 
poletan9 » pp. 74-76). Napoli, Catania 1827. 

Pieramico (Monsignor) - Lettera pastorale sul tremuoto. Potenza 1850. 

PrierMmarINI G. - Intorno al terremoto di Norcia. Roma 1860. 

PigNnaTARI F. J. - Il terremoto di Calabria del 16 novembre 1894. Mon- 
teleone 1895. 

— Pel terremoto del 1743, [s. d. e 1., ma 1900). 

Contiene un carme del P. Stefano Manfredi. 
PionatarI D. - Giornale delle scosse dl tremuoto avvenute nella Ca- 
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labria Ulteriore, e specialmente avvertito nella città di Monteleone 
(in G. Vivenzio: « Ist. e teoria de’ tremuoti ecc. » pp. 21-28). Na- 
poli 1783. 
Riguanta f terremoti calabri del 1983: le notizie vanno dal 5 febbraio al 80 agosto. 
PiaNnaTARI D. - Giornale tremuotico (in G. Vivenzio: « Istoria de’ trem. 
ecc. » vol. II, pp. 1-Ixxxiii). Napoli 1788. 


Riproduce le notizie precedenti con l'aggiunta dell’elenco delle scosse sentite 
fino al 90 agosto 13736. 


PiaNoTTI L. - Congetture meteorologiche. Firenze 1780. 


Alla sezione VI parla delle cause del terremoti. Trovasene un transunto nelle 
« Eifem. letterarie » vol. X, pp. 114-17, Roma 191. 


Pigorini P. - Terremoto del 17 luglio 1887 in Parma -(in « La Gazzetta 
di Parma » 23 luglio). Parma 1887. 

— Terremoto del 9 novembre 1887 (in «La Gazzetta di Parma » 9 no- 
vembre). Parma 1887. 


PiLAa A. - Relazione della commissione dei danni cagionati a Norcia dal 
terremoto del 1859. Roma 1860. 

PiLra L. -- Relazione dci tremuoti che afflissero le città di 8. Germano 
ed il Monastero di Montecassino nella primavera del corrente anno 
1837 (in « Ann. Civ. del Regno delle due Sicilie » vol. XIII, pp. 
91-105). Napoli 1837. 


— Poche parole sul tremuoto che ha desolato | paesi della costa To- 
scana. Pisa 1846. 


— Lettre a M. Arago sur le tremblement qui vient bouleverser une 


partie de la Toscane (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. XXIII, 
pp. 468-77). Paris 1846. 


— Extrait d’une Lettre.. a M. Arago (in « C. R. de l’Acad. des Sc.» 
vol. XXIII, pp. 988-90). Paris 1846. 


Nell'indice di detto volume (p. 1212) è così intitolata: « Lettre sur dee phéno- 
menes volcaniques manifestés vers la fin de l'année 136 dans un des points 
de la mer qui baigne les còtes de la Sicile ». Parla di scosse di terremoto 
e dell'eruzione sottomarina avvenuta nei pressi della costa di Siculiana. 


— Istoria del tremuoto che ha devastato i paesi della costa di Toscana 
il dì 14 agosto 1846. Pisa 1846. 
— Trattato di geologia. Pisa 1847. 
Nel vol. I i $ $ 163-122 trattano del terremoti, pp. 295-221. 
Pre E. - I terremoti (in « La Natura » vol. III, pp. 51-54). Milano 
1885. i 


ProvenE [G.] - Cronaca dei terremoti a Vicenza (in « Ann. Uff. Centr. 
di Meteor. e Geod. » serie II, vol. VIII, 1886, parte IV, pp. 45-57). 
Roma 1888. 


PiPERNI P. - Benevento caduto nell’anno 1688 e Benevento risorto nel 
1698 ecc. Napoli 1699. 

Pira (La) G. M. - Disscertazione fisico-chimica sulla causa mediata ed 
immediata de’ tremuoti. Catania 1783. 
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Prrona G. e Taramecrci T. - Sul terremoto del bellunese del 29 giugno 
1873 (in « Atti R. Ist. Veneto » serie IV, tomo II, pp. 1511-74). Ve- 
nezia 1873. 


Vedi anche: « Boll. Soc. Geogr. Ital. » vol. XI, fasc. 1-2, p. 91 e seg. Roma 187 e 
« La Provincia di Belluno » anno VI, 1873, nn. 115-120. 


PisroLesi F. - Nota meteorologica (in « Nuovi Ann. delle Sc. Nat. » 

anno IV, vol. VIII, pp. 365-G8). Bologna 1842. 
Parla della ripartizione mensile delle scosse di terremoto. 

— Nota sui terremoti (in « Ann. di Sc. mat. e fisiche » vol. II. pp. 
92-95). Roma 1851. 

— Poche parole sulle rombe e sui rumori sotterranei (in « Ann. di 
Sc. mat. e fisiche » vol. III, pp. 31-32). Roma 1852. 

— Sul movimento vorticoso di alcuni terremoti (in « Nuovo giorn. dei 
Letterati » tomo X, pp. 138-39). Pisa 1825. 

PrrtEI C. - Terremoto del 18 maggio 1895. Firenze 1895. 

PLacIpI T. - Ephemeridum caelestium motuum ab initio anni 1661, 
usque ad totum 1655 [sic], iusta hypotheses Philippi Lansbergi ad 
long. gr. 35 cum tractatu de transmutationis elementoru [sic] causa ef- 
ficiente ec. Atque Methodo breuissima describendi coelestem figuram. 
Addita nonnullorum terremotuum observatione. Tomus primus. Ti- 
cini Regii 1691. 

Citato dal Riccardi nella sua « Bibl. Mat. » vol. II, parte T, col. 823. 

PLANA G. - Nota sulla scossa di terremoto sentita in Torino il giorno 
25 luglio 1855. [Foglio volante 8. 1.]. 

PLANTÈE G. - Sur l’électricité considérée comme l’une des causes des 
tremblements de terre (in « La Lumière électrique » vol. XXVII, 
pp. 351-56) Paris 1888. 

PLATANIA J. - Les tremblements de terre de Nicolosi [Sicile] (in « La 
Nature » 13 année: 2° sem., n. 648: 31 ottobre, p. 350). Paris 1885. 

PLATANIA G. e G. - Note sui terremoti etnei dell’agosto 1894 « in Rend. 
Acc. di Sc. e Lett. di Acireale » nuova serie, vol. VI, 1894). Acireale 
1895. 

PoL1 S. - Memoria sul tremuoto de’ 26 luglio del corrente anno 1805. 
Napoli 1806. 

PoLIiporIi L. E. - Dissertazione sul terremoto (in « Ann. di Ch. e St. 
Nat. di L. BRUGNATELLI » vol. V, pp. 30-53). Pavia 1794. 

PoxntE S. - I fenomeni meteorico-sismici dell’ottobre 1885 in Palagonia- 
Catania (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » serie II, vol. VI, 
p. 23). Torino 1886. 

Ponzi G. - Sui terremoti avvenuti in Frascati nei mesi di maggio e di 
giugno 1855 (in « Acc. N. Lincei » 1° luglio). Roma 1855. 

— Proposta di un paraterremoti (in « Corrisp. Scientifica di Roma» 
fasc. di giugno). Roma 1858. 
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Ponzi G. - Oscillazioni sismiche diluviali (in « Atti R. Acc. dei Lincei »). 
Roma 1871. 

— I terremoti delle epoche sub-appennine (in « HRoll. R. Com. Geol. 
d’Italia » nn. 3-4, anno 1880, p. 175 e seg.). Roma 1880. 

Preu J. 8. - Sismotheologie. Nordlingen 1772. 

PrEevost C.- Notes sur l’île Julia pour servir a l’ histoire de la formation 
des montagnes volcaniques (in « Mem. Soc. Geol. de France » tome 
Il, parte I, n. 5. pp. 22-124). Paris 1835. 

Parla dei terremoti sentiti specie a Sciacca durante la fase eruttiva. 
PRIVETERA - Succinta relazione del tremuoto del 1693. Catania 1694. 
— Dolorosa tregedia rappresentata nel regno di Sicilia nella città di 

Catania, in cui il venenoso serpe tremuoto con varie stratagemme 
demostra le feneste sciagure della caduta città, come anco d’alcune 
altre città ecc. Con le memorie de’ passati tremuoti causati dal gran 
Mongibello con suoi incendj ecc. Catania 1695. 

Procror R. A. - Le Vésuve et Ischia (in « Rev. mens. d’Astr. Pop. » 
1883, pp. 349-53). Paris 1883. 

Ppromrs V. - Descrizione sincrona del terremoto di Genova seguito il 
10 aprile 1536 (in < Atti Soc. Ligust. di St. Patria » vol. X, fasc. 
4°, pp. 804-11). Genova 1876. 


E° la riproduzione della relazione sincrona «Il gran terremoto ecc. del 1593 » a 
suo luogo accennata. 


Prosa e versi provenienti da Cesena intorno al Discorso istorico filo- 
sofico sopra il tremuoto che nella notte del di 25 dicembre dell’anno 
1786 dopo le ure 9 scosse orribilmente la città di Rimini e varj 
paesi vicini. Venezia 1787. 

Prost Orto - Notice sur le tremblement de terre du 29 dec. 1854 
comparé a ceux des siecles precédents. Nice 1855. 

PROVENZALI S. - Sulle perturbazioni atmosferiche in tempo di terremoto. 
(in «e Mem. Pont. Acc. N. Lincei » vol. V, pp. 83-95). Roma 1889. 

— Se lo scambio di elettrico fra l’atmosfera e la terra possa essere 
causa immediata di terremoto (in « Atti Pont. Acc. N. Lincei » Vol. 
XLII, pp. 9-11). Roma 1889. 

Racconto (Breve) del terremoto seguito in Rimini il dì 14 aprile 1672. 
Modena e Pavia [s. d.] 


Racconto (Distinto) delli terremoti accaduti nel corrente anno 1725 in 
diverse parti sino a quest’ ultimo occorso li 18 settembre. Venezia 
e Ferrara [1725]. 

Racconto (Compendioso) di più incendj, inondazioni, fenomeni e terre- 
moti accaduti in diverse parti del Mondo nel passato anno 1755 e 
nel principio del corrente 1756 raccolti da notizie degne di fede. 
Roma 1756. 
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RacciopPi G. - Sui tremuoti di Basilicata del dicembre 1857. Napoli 
1858. 

Rappr A. - Il terremoto di Firenze del 18 maggio 1895 (in « Monitore 
Tecnico » fasc. XIII, anno 1895). Milano 1895. 

— Alcune osservazioni sul terremoto del 18 maggio 1895 in Firenze 
(in « Giorn. Scient. di Palermo » anno IV, nn. 5-6). Palermo 1897. 

RaccuagLio (Distinto) del spauentevole terremoto accaduto nei regno 
di Sicilia ll 9 & 11 del mese di gennaro 1693. Roma 1693. 

RagguaaLIO (Vero e distinto) dello stato di Cascia e suo territorio prima 
e doppo li terremoti seguiti nel presente anno MDCCIII. Roma 1703. 

RaguagLiIo (Vero e distinto) dell’ horrendo terremoto seguito nella città 
di Roma e nel Regno di Sicilia. Dove 8’ intende come sono profon- 
date alcune città e spiantate molte villo e castelli con la morte di 
molte migliaia di persone. Milano e Bergamo 1703. 

RaoguagLIO (Deplorabile) dell’orribile e spauentevole terremoto sentitosi 
per tutta la Romagna, la Marca ma principalmente nella città di 
Rimini, su l’ hore 22 incirca del 14 aprile 1672. Rimini 1672. 

RagguagLIo (Succinto) delle funestissime conscguenze apportate alla 
città di Cagli ed altri luoghi di questa legazione di Urbino dal for- 
midabile terremoto avvenuto la mattina del 3 giugno 1781. Pesaro 
1781. 

Ragona D. - Il mese di febbraio in Modena (in « Mem. della R. Acc. 
di Sc. lett. ed arti di Modena » scrie II, vol. V, pp. 1623-81). Mo- 
dena 1887. 


A pp. 1735-81 si parla del terremoto del 23 febbraio 1887 e di altri accaduti nel 
mese di febbraio. 


— Catalogo dei terremoti avvenuti in Modena e adiacenze, di cui si 
conserva memoria (in « Ann. Uff. Centr. di Meteor. e Geod. » serie 
II, vol. VIII, 1886, parte 4*, pp. 175-176). Roma 1888. 

RampeLti C. F. 


Il Moroni (« Diz. Ai erud. » tomo XXV, p. 115) dice che l'A. citato descrisse {il 
terremoto di Foligno del 1832 In ottava rima nel fasc. 45 dell' « Amico della 
Gioventù » e poli a parte con lettera dedicatoria al Cav. L. Sassoli Persicetano. 


Rampazzi F. M. - Discorso fisico e morale sopra lc cause del terremoto. 
Ronciglione 1703. 

Raru G. - Das Erdbeben von Belluno am 29 Juni 1873 (in « Neues 
Tahrbuch fir Min. Geol. u. Palzeont. » Seit 705-18). Stuggart 1873. 

RATZEL - Das Erdbcben auf Ischia am 28 juli [1883]. [?] 

ReccHIa L. - Vulcani e terromoti. Roma 1881. 

RfciT véritable cet cxpouventable du tremblement de terre arrivé è la 
Pouille, province du Royaume de Naples vu plusicurs villes et vil- 
lages ont etè ruinez, avec un nombre infiny de personnes morts ct 
autres prodigcs cstrangens. Paris 1627. 
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RroLus E. - La terre. Vol. I. Les Continents. Paris 1883. 
Contiene: Cap. II. Les trembliements de terre (pp. 606-786) in cui si paria dei ter- 
remoti d' Italia. 
— Nouvelle Geographie Universelle. Vol. I. L’ Europe Meridionale. 


Paris 1876. 
A pp. 497-98 paria del terremoto di Calabria del 1788, e di quello di Basilicata 
del 1857. 


RecuPrro G. C. - De novo in universa Calabria terraemotu congemi- 
natus nuncius. Neapoli 1638. 

— De Vesvviano Incendio Et De Terraemotv Calabriae, Nvntivs In 
Lvcem Itervm Editvs... Romae 1644. 

— De Vesvviano Incendio et de Terraemotu Calabriae Nuntius. Romae 
1670. 

ReanauLT F. - Effets du tremblement de terre de Calabre en 1783 
(in « Magaz. Pittor. » Tome I, n. 24). (?] 1834. 

RrGINuUs - Notizie dei terremoti sentiti in Reggio Emilia dall'anno 1223 


in avanti (in Almanacco « Il Crostolo » 1880). Reggio Emilia 1880. 
| Dette notizie furono ristampate da M. Baratta nel secondo fascicolo dei « Ma- 
teriali ecc. » (Vedi). 


REGNAULT (Padre) - Trattenimenti fisici d’Aristo e d’ Eudossio, o sia 

Fisica Nuova in dialoghi ecc. Trad. dal francese. Venezia. 
Nel vol. Il (Venezia 1740) a pp. 70-% si paria di terremoti. 

REGOLAMENTO edilizio per i comuni dell’ isola d’ Ischia danneggiati 
dal terremoto del 28 luglio 1883. Roma 1884. 

Rep C. - The Farthquake in the Riviera [1887] (in « Nature» vol. 
XXXV, n. 190, pp. 534-5). London 1887. 

RELATION (An exact) of the famous Earthquake and Eruption of Mt. 
Etna. London 1775. 

RELATION du desastre arrivé a Messine en Sicile et dans la Calabrie 
Ulterieure... le 5 février 1783. Paris (1783]. 

RELAZIONE. Le seguenti relazioni anonime sono poste in ordine crono- 
logico, secondo cioè l’anno del terremoto cui si riferiscono. 

— Vera relatione del grandissimo terremoto e compassionevole infortunio 
successo a di 14 di settembre 1618 alla infelice terra di Piur nello 
stato de’ Grisoni sopra alla quale è caduta una montagna grandis- 
sima, che l’ ha rovinata, e sepolta, con morte di tutti gli abitatori, 
che ascendono a 3 mila e più. Viterbo 1618. 

— Vera relatione delli danni fatti dal tremuoto: nel regno di Napoli 
con l’estirpatione di molte città et luoghi, et mortalità grandissima 
di gente. Milano 1627. 

— Vera relatione del spauentevole terremoto successo alli 27 di marzo 
su le 21 ore nelle provincie di Calabria Citra ed Ultra dove si nar- 
rano tutte le rovine causate nelle città, terre e castelli, con li nomi 
di essi e con la morte delle persone. Roma 1638. 
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— Vera relatione e raggvaglio dato con lettere del spauentoso Terre- 
moto successo in Romagna il dì 22 Marzo 1661. Roma 1661. 

— Relatione dello spaventoso terremoto sentitosi li 22 marzo 1661 in 
Romagna. dove distintamente si descrivono le particolarità delle 
case ruinate, morti e feriti ed altri danni da quello causati. Forlì 
1661. 

— Vera relatione del Terremoto Segvito Neila Romagna, e Marca Il 
Giouedi Santo & 14. Aprile del corrente Anno 1672 A& hore 22. Brac- 
ciano {s. d. ma 1672). 

— Vera e succinta Relazione del Terremoto seguito nella Romagna e 
Marca, posta in ottava rima, con il lamento che fà la città di Ri- 
mini, con l’altre città offese. Forlì 1672. 

— Vera relatione del terremoto seguito nella Romagna e Marca il Gio- 
vedi Santo, a’ 14 aprile del corrente anno 1672, a hore 22 con 
l’ haggiunta dei nomi delie chiese, palazzi e case cadute per detto 
tremuoto. Ronciglione 1672. 

— Vera relatione dello spaventoso terremoto seguito nella città di Ri- 
mini il Giovedì Santo 14 aprile del presente anno 1672. Bologna 
1672. 

— Nuova e vera relazione d’ un terribile terremoto e fuoco seguito 
nella città di Invrea nell’anno presente li 17 giugno 1676. Carma- 
gnola, Genova, Lucca, Siena e Ronciglione 1676. 

— Veridica e distinta relatione del terribile Terremoto seguito nella 
città di Ancona & suo territorio alle otto hore, & vn quarto di 
notte delli 22 di decembre dell’anno 1690. Ancona 1691. 

Altra edizione fu stampata a Roma nello stesso anno. 

— Sincera ed esatta relazione dell’orribile terremoto seguito nell’ isola 
di Sicilia il di 11 di Gennaio 1693 colla nota delle città e Terre 
sprofondate, de’ morti e luoghi che hanno patito e con tutte le 
particolarità più degne da essere registrate. Aggiuntavi l’orazione 
contro il terremoto. Roma 1693. 

— Relazione de’ danni cagionati da terremoti sentiti nel Regno di Si- 
cilia cavata dall’ ultime lettere di Messina sotto li 28 gennaro 1693. 
Roma 1693. 

— Verissima e distinta relatione del terribile e spaventoso terremoto 
seguito in Siracusa, Augusta, Cattania, Messina ed altre città e 
luoghi della Calabria, Principato alli 6 di Gennaro 1693 con il 
danno di molti milioni e morti di più di cento mila persone. In Ve- 
nezia, in Bergamo 1693. 

— Vera relatione di quello è successo nell’ultimo terremoto in Sicilia 
1693 [italiano e francese). Toulon 1693. 

— Vera e distinta relatione dello spaventoso e funesto terremoto ac- 
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caduto in Napoli e parte del suo regno il giorno 8 di settembre 1694. 
Dove si da ragguaglio delli danni che il medesimo ha caggionato 
in molte parti del Regno ed in particolare nelle tre provincie di 
Principato Citra, Ultra e Barilicata. Napoli e Roma 1694. 

— Vera e distinta relazione del terremoto accaduto in Napoli e parte 
del suo Regno il giorno 8 di settembre 1694 ecc. Napoli 1694. 

— Relazione del terremoto accaduto in Napoli il giorno 8 settembre 
1694. Napoli 1694. 

— Distinta relazione delle scosse del tremuoto seguito a’ 14 marzo, 
2 e 6 aprile del corrente anno 1702 sentito in questa fedelissima 
città di Napoli, ove minutamente si descrivono tutti i danni fatti 
alla città di Benevento, ed in molte terre circonvicine. Napoli [1702]. 

— Distinta Relazione dell’orribile e spauentoso terremoto accaduto alli 
14 del presente mese di Marzo nel'a Città di Benevento, e nelle 
terre di Mirabello, Apice, Fontanarosa, ed altri luoghi cireonvicini, 
il tutto sinceramente estratto da una copia di Lettera venuta da 
Napoli. Roma 1702. 

— Veridica e distinta relazione, ovvero Diario de’ danni fatti dal ter- 
remoto de’ 14 gennaio 1703 con un esattissimo ragguaglio di tutte 
le sagre funzioni ed opere pie fatte in questo tempo ecc. Roma 
1703. 

— Relazione de’ danni fatti dall’ innondazioni e terremoti nolla città 
di Aquila ed altri luoghi circonvicini dalli 14 del mese di gennaro 
fino all’8 del mese di fehbraro 1703. Roma 1703. 

— Relazione distinta dei danni cagionati da’ passati tremuoti nel regno 
di Napoli e nello Stato di Santa Chiesa in quest'anno 1703. Na- 
poli 1703. | 

— Distinta relazione del danno cagionato dal tremuoto succeduto a dì 
3 di novembre 1706 secondo le notizie pervenute a questo Ecc. Sig. 
Vicer® ecc. ed altre raccolte da varie lettere particolari. Napoli 1706. 

— Relazione di alcune funzioni fatte dalla città di Forlì li 23 maggio 
l’anno MDCCVI per la festa del publico voto alla prodigiosa imma- 
gine della Madonna del l'uoco sua protettrice per la liberazione da’ 
tremuoti, in occasione di scuoprirsi la Cupola della Cappella di 
detta Santissima Immagine dipinta dal Cavalier Carlo Cignani. 
Forlì [s. d.] 

— Relazione o sia Diario, e Ragguaglio distinto del funestissimo ter- 
remoto accaduto nella Città di Palermo la Domenica primo del 
mese di Settembre 1726 alle ore 4 della notte seguente. Palermo, 
Napoli, Firenze, Bologna 1726. 

— Altra distinta Relazione deli’orribile terremoto accaduto nella città 
di Palermo al primo settembre 1726. Napoli 1726. 
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— Uitima vera relazione dell’orribile tremuoto successo in Palermo la 
notte del primo giorno di settembre ad ore 4 d’Italia. Palermo 1726. 

— Rclazione dell’orrendo ‘e spaventoso tremuoto che scosse ben nove 
volte la regale città di Noto. Per tre giorni continuati nel corrente 
mese di gennaio di quest'anno 1727. In Palermo 1727. 

— Distinta relatione di quanto è occorso nella città di Napoli il giorno 
11 di ottobre 1727. Di unorribile temporale, con saette e scosse di 
terremoto a segno che tutto quel gran Popolo si ritrova molto af- 
flitto. Bologna [s. d., ma 1727). 

— Vera e distinta relazione del terremoto scguito nella città di Norcia 
e suo contado, il dì 12 di maggio 1730. Firenze 1730. 

— Veridica relazione de’ danni fatti dalle scosse di terremoto all’anti- 
chissima città di Norcia. Roma 1730. 

— Relazione. Foligno [1730]. 

Parla dei terremoti di Norcia del 1703 e 1730. 

— Distinta relazione dell’orribile tremuoto accaduto in quasi tutto il 
regno di Napoli ma col danno maggiore nella città di Foggia. Na- 
poli 1731. 

— Relazione dello spaventoso terremoto intesosi la mattina del 20 marzo 
di quest'anno 1731 con danno indicibile della città della Puglia. 
Roma 1731. 

— Distinta relazione del danno cagionato dal tremuoto del dì 29 no- 
vembre 1732 in tutta la provincia di Montefuscoli o sia Principato 
Ulteriore. Napoli 1733. 

— Relazione del tremuoto intesosi in questa città di Napoli ed in al- 
cune provincie del Regno nel dì 29 novembre 1732 ad ore tredici e 
mezza. Napoli 1732, e 2* edizione ivi 1805. 

— Relazione del terremoto sentitosi in Napoli ed in alcune Provincie 
del Regno a’ 29 novembre 1732. Lucca [8. d.]). 

— Distintia relazione dell’orribile terremoto seguito nello scaduto mese 
di aprile del corrente anno 1741 nelle città di Camerino, Urbino, 
Pesaro, Iesi e Fabriano. Roma e Palermo 1741. 

— Relazione giornaliera de’ terremoti seguiti in questa città di Livorno 
nel mese di gennaio 1742. Livorno 1763. 

— Relazione de’ terremoti di Livorno, di Pisa & [1742], e delle consecu- 
tive pubbliche preghiere. Pisa e Roma 1742. 

— Vera, nuova, e distinta relazione dell’ orribile terremoto occorso il 
giorno di lunedì 26 luglio 1751, nella provincia dell’ Umbra, e nella 
parte del Furlo, fattosi sentire così terribile, che lo scuotimento sor- 
passò di gran lunga quello inteso nelli anni 1703 e 1730 ecc. Foli- 
guo 1751. 


— Relazione più distinta dell’orribile tremuoto, e rovina cagionata nel- 
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l’illustrissima ed inclita terra di Gualdo, Diocesi di Nocera li 26 
luglio MDCCCLI. Foligno 1751. 
Vera e distinta relazione di un terribilissimo terremoto accaduto 
nella città di Fiume posta sulle frontiere della Carniola, e dell’Austria 
in Germania il dì 17 decembre 1750. Macerata 1750. 
Vera relazione dello spaventosissimo terremoto seguito nella Terra 
di Santa Sofia nella Romagna Toscana la notte precedente il di 
20 di ottobre 1768. Firenze 1768. 

Ne esiste anche una edizione romana (per il Puccinelli 1768). 
Vera e distinta relazione del terremoto accaduto li 9, 10 e 12 luglio 
1776 in varie ville del Friuli, nei monti di Tramonti. Udine e Ve- 
nezia [1776]. 
Altra e più distinta relazione dell’orribile terremoto sentito in Faenza 
la sera de’ 4 aprile [1781] colla più esatta notizia de danni avvenuti 
tanto in città che diocesi, de’ favori ottenuti da Maria SS. delle 
Grazie e delle funzioni fatte in tale occasione. Faenza [1781]. 
Relazione istorico-fisica de’ terremoti accaduti in Messina quest'anno 
1783 più un’appendice col numero delle scosse fino al 6 aprile. [Mes- 
sina 1783 ?] 


Il Mercalli («I terr. della Calabria Merid. ecc.» p. 12) avverte che di tale rela- 
zione ne furono pubblicate in Messina varie edizioni, aicune anonime el 
altre con il nome dell' A. che è ANDREA Gato (Vedi). 


Relazione dell’orrendo terremoto seguito nella Sicilia e Calabria il 
giorno 5 febbraio del corrente anno 1783, ricavata dalle notizie ri- 
cevutesi per più consecutivi ordinarj colle lettere da Napoli. Bo- 
logna [1783]. 

Relazione maggiormente circostanziata dell’orrendo terremoto seguito 
nel regno della Sicilia e specialmente nella provincia della Calabria 
ultra dalli 5 febbraio a tutto il 7 marzo del corrente anno 1783, 
ricavata dalle notizie spedite al R. Governo di Napoli. Bologna [1783]. 
Relazione de’ provvedimenti del Real Governo per accorrere ai 
danni de’ tremuoti in Basilicata e in altri comuni di Capitanata e 
Principato Ulteriore [1851]. Napoli 1853. 

Trovasi riunita alla relazione del prof. Paci sui terremoti del 1851 (pp. 111-282). 
Relazione della Commissione speciale nominata per provvedere ai 
danni cagionati in Norcia dal terremoto del 22 agosto 1859. Roma 
1861. 

Relazione delle vicende successe a Sante scrittore in seguito al ter- 
remoto del 29 giugno 1873. Belluno 1874. 

Relazione del disastro di Casamicciola avvenuto la sera del 28 luglio 
1883. Milano 1883. 


— Relazione del Comitato centrale di soccorso per i danneggiati del- 


l'isola d'Ischia, Napoli 1885, 
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— Relazione della Commissione reale pei danneggiati del terremoto 
nelle provincie di Genova, Porto Maurizio e Cuneo. Roma 1893. 
RENDICONTO del Comitato di soccorso per i danneggiati dal terremoto 

in Liguria del 23 febbraio 1887. Genova 1890. 

kesaL H. . Sur un fait qui s’est produit près de Nicc lors de la der- 
nicre secousses de tremblement de terre [1887] (in « C. R. del’Acad. 
des Sc. » vol. CIV, pp. 950-51). Paris 1887. 

Reuss A. CH. - De terraemotuum causis disscrtatio phisica. Tubingac 
1773. 

ResuTaNO (Principe di) - Vera, e distinta relazione dell’orribiie Tremuoto 
accaduto nella città di Palermo al dì primo del mese di settembre 
dell’anno 1726 tradotta fedelmente da una lettera scritta in lingua 
spagnuola dal principe Resutano, Pretore della città di Palermo, sotto 
il «lì 6 di detto mese. Napoli e Firenze 1726. 

ReveILLE J. - Le trembiement de terre du 23 février [1887] A Saint- 
Tropez (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. CIV. p. 612). Paris 1887. 

Rezzapore P. - I disastri d’Ischia e di Giava (in « Rivista Marittima » 
anno XVI. fasc. 11°, pp. 229-57). Roma 1883. 

R. II. B. - I terremoti ed il loro studio scientifico (in « Boll. Club 


Alp. Ital. » vol. XV, n. 47, pp. 421-283). Torino 1881. 
È il riassunto dell’opuscolo di A. Hrim. «Les trembi. de terre et leur étude 
scientifique » trad. di A. Forel. Zuriel 1880. 


Ricca M. - Discorso... sulle cause dci terremoti (in « Atti Acc. Siena » 
vol. X). Siena 1841. 

Ricci A. - I terremoti Umbri del settembre 1878 (in « Bull. Vulc. Ital. » 
vol. V, pp. 121-26). Roma 1878. 

— Terremoti di Spoleto del 9 e 17 giugno 1885 (in « La Nuova Umbria » 
13 e 20 giugno 1885). 

-- Dall’Osservatorio Geodinamico Spoletino. Relazione sul fenomeno 
sismico avvertito in Spoleto la sera del 9 corrente (1885) (in « La 
Nuova Umbria » 13 giugno 1885). 

— Dall’Osservatorio Geodinamico Spoletino. Relazione sul fenomeno 
sismico del 17 corr. [giugno 1885] (in « op. cit, » 21 giugno 1885). 

Ziccr C. - La Madonna del terremoto dipinta dal Francia (in « La Vita 
Italiana » nuova seric, anno III, vol. II, pp. 881-86). Roma 1897. 

Riccò A. - Tremblements de terre, soulèvement et éruption sous-marine 
à Pantellaria (in « C. R. de l’Acad des Sc. » tome CXIII p. 753). 
Paris 1891. 

— Terremoti, sollevamento ed eruzione sottomarina a Pantelleria nella 
scconda metà dell’ottobre 1891 (in « Boll. Soc. Geogr. Ital. » serie III, 
vol. V). Roma 1892, e (in « Ann. Uff. Centr. di Meteor. Gcod. » vol. 
XI, 1889, parte II, pp. 7-28). Roma 1892. 

— Periodo di attività geodinamica dal 22 aprile alla fine di maggio 


BARATTA: Terremoti ecc. 50 
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1893 (in « Boll. dell’Acc. Gioenia di Sc. Nat. » nuova serie, fasc. 
33°, maggio, pp. 16-17). Catania 1893. 

Riccò A. - La lava incandescente nel cratere centrale dell’ Etna e fe- 
nomeni geodinamici concomitanti (in « Ann. Uff. Centr. di Meteor. e 
Geod. » serie II, vol. XV, 1893, parte I, pp. 1-12). Roma 1894. 

— Breve relazione sui terremoti del 7 ed 8 agosto 1894 avvenuti nelle 
contrade etnee (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » serie II, 
vol. XIV, n. 10, pp. 145-48). Torino 1894. 

— Riassunto della sismografia del terremoto del 16 novembre 1894. 
Parte I: Intensità, linee isosismiche, registrazioni strumentali (in 
« Rend. R. Acc. dei Lincei » vol. VIII, serie V, fasc. 1°, pp. 3-12). 
Parte II: Oggetti lanciati a distanza, velocità di propagazione, pro- 
fondità dell’epicentro, repliche, confronto col terremoto del 1783 (in 


« idem. idem. » fasc. 2°, pp. 35-45). Roma 1899. 


8Sono- queste due note riprodotte in « Boll. Soc. Sismol. Ital. » vol. V, pp. 157-180. 
Modena 1899. 


RIFLESSIONI sul tremuoto avvenuto in Palermo il giorno 5 marzo 1823. 
Palermo 1823. 
Nel frontespizio il titolo comincia così: « Sul tremuoto avvenuto..... riflessioni 
di e 0 è ». 


RimepIo devotissimo contro il terremoto [8s. l. e d.). 

RizzaTTI F. - Fisica dei terremoti (in « La Fata Morgana » Nuin. unico 
pei danneggiati dal terr. in Calabria e Sicilia 1894, pp. 11-12). Roma 
1895. 

Rockwoop C. G. FR. - The Iscnian Earthquake of Iuly 28'* 1883 (in 
«e Amer. Journ. Sc. » vol. XXVI, pp. 473-76). 1883. 

Ropinò X. - De Calabriae terraemotu elegia. Neapoli 1787. 

RogatiI F. S. - Il tremuoto, ode a Dio. Napoli 1783. 

Roia y TorRrES - Tremblores de tierra 23 febrero 1887 (in « Crénica 
Cietifica » pp. 117). Barcelona 1887. 

RoLLER T. - Un tremblement de terre a Naples et la charitò du g@ou- 
vernement Napolitain. Genève 1860. 

— Il governo borbonico innanzi alla coscienza dell'umanità, ossia prov- 
vedimenti del governo nella tremenda catastrofe del terremoto del 
16 dicembre 1857. Trad. ital. di G. Galdi. Napoli 1861. 

Romano G. - Il terremoto del 1456 (in « Arch. Stor. per le Provincie 


napolet. » anno XIII, fasc. 4°). Napoli. 
Ne fu fatta una ristampa a Pavia senza data. 


ROME! A. - Dialogo... diuiso in due giornate. Nella prima delle quali si tratta 
delle cause vniuersali del terremoto, e di tutte lo impressioni, & appa- 
renze, che, con stupor del volgo, nell’aria si generano. Nella seconda 
del Terremoto, della Salsedine del mare, della via Lattea e del flusso, 
o reflusso del mare s’assegnano cause particolari diuerse d’Aristotele, 
e da qualunque filosofo sin’ ad hora ne habbi scritto. Ferrara 1587. 
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RoncHI A. - Lettera... diretta colla data de’ 24 marzo 1805 all’Illustris. 
Sig. Avvocato Luigi Branieri (in « Nuovo Giorn. dei Letterati » 


tomo IV, pp. 97-106). Pisa 1806. 
Parla di terremoti sentiti a Bardi nel 1801-2. 


Rosaccio G. - Le sei età del mondo... con brevità descritte. Roma 1614. 


— Teatro del cielo e della terra. Trevigi 1642. 
Contiene: Cap. V. « Del terremoto e sue cause » pp. 13-15. 


Roscitano P. - Memoria istorico-filosofica de’ terremoti della città di 
Reggio Calabria in occasione dello smisurato terremoto di questo 
anno 1783. Messina 1783. 


RosETTI E. - La Romagna, geografia e storia. Milano 1894. 
Contiene: «Pista dei terremoti, pestilenze, carestie ed altri fenomeni straordi- 
narii ». (pp. 803-5). 


Rossi A. A. - De’ tremuoti della Calabria Citeriore nell’anno 1835 (in 
« Ann. Civ. del Regno delle due Sicilio » tomo X. fasc. 19°, pp. 
11-23). Napoli 1836. 

— De’ tremuoti nella Calabria Citeriore l'anno 1836 (in « Ann. Civ. 
del Regno delle due Sicilie » tomo XII, fasc. 23°, pp. 12-33). Napoli 
1836. 

Rossi D. - Il terremoto di Sicilia. Azione mimica. Milano 1831. 

Rossini L. - Osservazioni intorno al terremoto delle colline Pisane e 
Livornesi del 14 agosto 1846. Livorno 1846. 

— Replica... alle parole del Prof. Luigi Calamai intorno al terremoto 
delle colline Pisane e Livornesi. Firenze 1846. 

kurFro S. - Istoria dell’orrendo terremoto accaduto in Palermo 1° set- 
tembre 1726. Palermo 1726. 

— De Horrendo Terraemotv Qui Contigit Panormi Nocte Post Kalend, 
Sept. cIoIoccxxvI Tractatvs Historicus Qvem Ex Italico In Latinvm 
Sermonem Conversvm Adiecta Praefatione Atqve Tabvla Urbis Pa- 
normi. Edi Cvravit. C. Frid. Richter. Lipsiae cIOIOCCXXVII. 

— Historia horrendi terraemotus qui accidit Panormi die 1* sept. 1726. 
Lipsiae 1727. 

RuTILI GENTILI A. - Notizie dei terremoti di Fuligno e riflessioni sulle 
cause naturali dei medesimi. Fuligno 1832. 

— Riflessioni sulle cause naturali dei presenti terremoti [1832].... pre- 
sentate all’Aecademia dei Lincei. Roma 1832. 

— Nuove riflessioni sulle cause dei terremoti di Fuligno. Fuligno 1832. 


Sacco F. - Le tremblement de terre du 23 février 1887 en Italie (in 
« Bull. Soc. Belge de Géol. Paléort. et Hydr. » tomo I). Bruxelles 1887. 
Saggio di riflessioni che non sono istoriche ne filosofiche intorno il 
« Discorso istorico filosofico sopra il tremuoto ecc. » stampato prima a 


Cesena e poi in Faenza ecc. 2* edizione. Lucca 1787. 
Non conosco la prima edizione di questo opuscolo. 
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[SaLFI F.] - Saggio di fenomeni antropologici relativi al tremuoto ov- 
vero riflessioni sopra alcune oppinioni pregiudiziali alla pubblica o 
privata felicità fatte per occasion de’ tremuoti avvenuti nelle Ca- 
labrie l’anno 1783 e seguenti. Napoli 1787. 

L'A. pubblicò questo libro con la sola sigla iniziale Ab * *°*°S°*°*°° 

SALIMBENI P. G. - Il Rabbino e i tremuoti di Calabria. Poema morale 


2* edizione. Napoli 1789. 
Non conosco la prima edizione di questo poema. 


SaLsano D. - Descrizione di un sismometro, ossia misura terremoto (in 
« Opusc. scelti sulle Scienze e sulle Arti ccce. » vol. VI, pp. 274-76). 
Milano 1783, e (in « Nuovo Giorn. Encicl. » anno 1783, pp. 89-95). 
Vicenza 1783, e (in « Antologia Romana » vol. IX, pp. 422-24). Roma 
1783. 


VI sl trova l'elenco del movimenti sismici (febbraio - settembre 1783) registrati 
dal pendolo sismografico del Salsano, che fo ò anche riprodotto, nel è è 23- 
81, delle mie « Ricerche storiche sugli apparecchi sismici » Roma 1696. 


SANDRINI L. - Delle scosse di terremoto in Palazzuolo di Romagna dal- 
l’aprile al giugno 1879 (in « Bull. Vulc. Ital. » vol. VI, pp. 139-44). 
Roma 1879. 

Sanna Socaro P. G. M. - I terremoti, ricerche sulle cause che li pro- 
ducono. Prato 1887. 

Questo lavoro fu pubblicato prima nel fascicoli della « Civiltà Cattolica » del 1887. 

SANTINI A. - Il Quattordici Agosto del 1851. Raccolta di prose e di versi 
a beneficio dei danneggiati dai tremuoti di Basilicata. Napoli 1851. 

Santoro P. - Descrizione del terremoto avvenuto in Alvito e nei co- 
muni limitrofi nel 1873 (in « Bull. Vulc. Ital. » vol. I, pp. 158-62). 
Roma 1874. 

SANTULLI G. - Giornale degli ultimi tremuoti di Calabria (in giornale 
« La Verità » n. 4), Monteleone Calabro 1870. 

SarconI M. - Osservazioni fatte nelle Calabrie, e nella frontiera di Valde- 
mone su i fenomeni del tremuoto del 1783, e sulla Geografia Fisica 
di quelle regioni. [Napoli 1784]. 


Costituisce l'opera « Istoria de’ fenomeni del tremuoto avvenuto nelle Calabrie 
e nel valdemone nell’anno 1783 posta In luce dalla R. Acc. delle Sc. e delle 
Belle Lett. di Napoli ». 


Sarno A. - Discorsi. Venetia 1586. 
Contiene : « Discorso del terremoto » pp. 167-207. 


SARNELLI P. - Racconto del Tremuoto che distrusse la città di Bene- 
vento a’ 25 di giugno 1688, Fatto per lettera missiva..... all’ Illu- 
strissimo ed Brauditissimo Signore, il Signore Antonio Magliabecchi, 
Bibliotecario di S. A. S. (Cap. XXIV delle « Memorie dell’ Insigne 
Collegio di S. Spirito della città di Benevento di P. SARNELLI » pp. 
68-92.) Napoli 1688. 

— Perchè dalla venuta di Cristo al mondo sieno più frequenti i terre- 
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moti (in « Lett. Eccl. di P. SARNELLI » vol. III, lettera 94, pp. 
102-11). Venezia 1716. 

SARTI C. - Saggio di congetture su i terremoti. Lucca 1783. 

SavastTa F. - Istoria dell’orrendo terremuoto di Sciacca nell’ anno 
MDCCXXVII colla relazione d’altri terremuoti e avvenimenti suc- 
cessivi per lo spazio di sei mesi. Palermo 1729. 

Savi P. - Relazione de’ fenomeni presentati dai terremoti di Toscana 
dell’agosto 1846. Pisa 1846. 

S. C. - Lina e il terremoto di Belluno. Versi. Roma 1873. 

ScaccHI A. - Vedi: PaLxMIERI L. 

ScagGLIONE F. - Cenno storico filosofico del tremuoto che nella notte 
del dì 12 venendo il 13 febbraio dell’ anno 1854 ad una ora meno 
un quarto scosse orrendamente la Città di Cosenza e varii paesi vi- 
cini (in « Atti Soc. Econ. di Cal. Citr. » anno 1854). Cosenza 1855. 

SCANELLI C. - Relazione dei Ricorsi fatti in Forlì alla SS. Vergine del 
Fuoco... In occasione de’ Terremoti de’ 4 d’Aprile, e de’ 17 di Luglio 
dell’anno 1781. Forlì [s. d. ma 1782]. 

ScaPINI G. - Memorie storiche degli antichi terremoti riordinate cro- 
nologicamente con indice alfabetico. Genova 1888. 

SCARABELLI - Vedi: MicHEz J. 

Scarpa G. - Terremoti avvenuti in Treviso (in « Ann. Uff. Centr. di 
Metcor. e Geod. » serie II, vol. VIII, 1886, parte 4°, p. 181). Roma 
1888. 

SCARPELLINI C. - Su i terremoti avvenuti in Roma nell’anno 1858 re- 
lativamente alle tasi lunari (in « Giorn. delle Strade ferrate » Anno 
II, n. 31), 1859. 

— Sulli terremoti avvenuti in Roma negli anni. 1858 e 1859 (in « Corr. 
Scient. di Roma » Anno XII, n. 25). Roma.... 

— Infiuenza della luna nei terremoti. Sui terremoti avvenuti in Roma 
negli anni 1860 e 1861 (in « Corrisp. Scient. di Roma » Anno XII, 
n.-33: 12 febbraio). Roma 1862 

— Terremoti avvenuti in alcune città d’ Italia nel 1865 e 1866 relati- 
vamente all’ influenza lunare (in « Boll. Ozonometrico - Meteor. di 
Roma » febbraio). Roma 1867. 

ScHIavoNI F. - Vedi: GuiscaRpI G. 

Scinà D. - Rapporto del viaggio alle Madonie impreso per ordine del 
governo in occasione de’ tremuoti colà accaduti nel 1818 e 1819. 
Palermo 1819. 

Sciuto PATTI C. - Contribuzione alla studio dei terremoti in Sicilia 
(in « Atti Acc. Gioenia di Sc. Nat.» serie 4*, vol. IX). Catania 
1896. 

ScoTTI E. - Del tremuoto e delle eruzioni vulcaniche (in « Gazzetta 
napoletana civica- commerciale »). Napoli 1805. 
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SeocHi A. Escursione scientifica fatta a Norcia ad occasione dei terre- 
moti del 22 agosto 1859 (in « Atti Pont. Acc. N. Lincei » vol. XIII). 
Roma 1860. 

— Sur des tremblements de terre éprouvés récemment à Spoleto (in 
« C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. LXII, pp. 773-74). Paris 1866. 

SemvoLa E. - Vedi: GurscarpI G. 

Sensini P. - Un mese di terremoti nel Comune di Visso (in giornale 
« Il Resto del Carlino » 27 sett.). Bologna 1898. 

SENONER A. - Relazione sul fenomeno di detonazione del Monte Tomatico 
di Feltre (in « Colletore dell’Adige »). Verona 1854. 

SERPIERI A. - Sul terremoto sentito in Urbino la sera del 12 marzo 1873. 
Prime note. Urbino 1873. 

Riprodotto In « Scritti di Sismologia » vol, I, pp. 1-10. 

— Sul terremoto avvenuto in Italia il 12 marzo 1873 (in « Rend. R. Ist. 

Lomb. » serie II, vol. VI, pp. 299-310). Milano 1873. 
Riprodotto In « Scritti di Sismologia » vol. I, pp. 13-24. 
— Rapporto delle osservazioni fatte sul terremoto avvenuto in Italia la 
sera del 12 marzo 1873 (ine Suppl. alla Meteor. Ital. »). Roma.... 
Riprodotto in «+ Scritti di Sismologia » vor. I, pp. 395-106. 
— Il terremoto e le sue leggi. Urbino 1874. 
Riprodotto in « Scritti di Sismologia » vol. I, pp. 167-208. 

— Sullo studio della perturbazione elcttrica foriera del terremoto (in 

« Riv. Scient. Industr. »). Firenze 1874. 
Riprodotto in « Scritti di Sismologia » vol. I, pp. 207-19. 

— Nuove osservazioni sul terremoto avvenuto in Italia il 12 marzo 
1878 e riflessioni sul presentimento degli animali per i terremoti 
(in « Rend. R. Ist. Lombardo ecc. » serie II, vol. VI, pp. 398-403). 
Milano 1873. 

Riprodotto in «scritti di Sismologia » vol. I, pp. 25-33. 

— Determinazione delle fasi e delle leggi del grande terremoto avve- 
nuto in Italia, nella notte 17-18 marzo 1875 (in « Rend. R. Ist. 
Lomb. » serie II, vol. VIII, pp. 864-66). Milano 1875. 

Riprodotto in « Scritti di Sismologia » vol. II, pp. 136-140. 

— Sul terremoto avvenuto in Italia la notte del 17 al 18 marzo 1875. 
Prime note e riflessioni (in « Suppl. alla Meteor. Ital. » anno 1875, 
fasc. 1°, pp. 3-31). Roma 1876. 

Ripro lotto in « Scritti di Sismologia » vol. II, pp. 1-99. 

— Documenti, nuove note e riflessioni sul terremoto della notte 17. 
18 marzo 1875 (in « Suppl. alla Meteor. Ital. » anno 1875, fasc. 4°, 
pp. 3-51). Roma 1876. 

Riprodotto in « Scritti di Sismologia » vot. H, pp. 51-184. 
— Il terremoto di Rimini della notte 17-18 marza 1875, e considera- 


zioni generali sopra varie teorie sismologiche. Urbino 1878. 
Riprodotto in e Scritti di Sismologia» vol. II, pp. 141-99. 
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— L’avvenire della sismologia e la predizione de’ terremoti (in « Riv. 
Sc. Ind. » vol. X, pp. 98-102). Firenze 1878. 

— Dell’ influenza lunisolare sui terremoti (in « Rend. R. Ist. Lombardo » 
vol. XV, pp. 564-67). Milano 1882. 

Riprodotto in « Scritti di Sismologia » vol. II, pp. 201-206. 

— Sul terremoto d’ Ischia del 28 luglio 1883 (in « Riv. Scient. Ind. » 
vol. XV, pp. 237-45). Firenze 1883. 

Riprodotto in « Scritti di Sismologia » vol. II, pp. 207-16. 

— Sul terremoto dell’ isola d’ Ischia del 28 luglio 1883 (in « Rend. R. 
Ist. Lombardo » serie II, vol. XVI, fasc. 19°, pp. 969-81). Milano 
1883. 

Riprodotto in « Scritti di Sismologia » vol. II, pp. 217-32. 


— Scritti di Sismologia nuovamente raccolti e pubblicati da G. Gro- 
vanNOZZI. Parte I (Il terremoto del 12 marzo 1873) Firenze 1888. 
Parte II (I terremoti del 18 marzo 1875 e del 28 luglio 1883). Fi- 
renze 1889. 

Serrao E. - De’ tremuoti e della nuova Filadelfia in Calabria. Com- 
mentario. Napoli 1785. 

SBYFART J. 1. - Allgemeine Geschichte der Erdbeben. Frankfurt - Lei- 
pzig 1756. 

Squario E. - Specimen physico-geometricum de terrae-motu ad Archi- 
tecturae utilitatem concinnatum. Venetiis 1756. 

Su.vesTRI O. - Relazione sopra i terremoti dell’ Etna [1865] (in « Giorn. 
della Prov. di Catania » N. 57). Catania 1865. 

— Sur l’éruption actuelle de l’ Etna (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » 
vol. LXI, pp. 212-13). Paris 1865. 

Parla del terremoti etnei del 1865. 

— Sur un tremblement de terre ressentì en Sicile le 26 mars 1866 (in 
« C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. LXII, pp. 1122-23). Paris 1866. 

— I fenomeni vulcanici presentati dall’ Etna nel 1863-64-65-66, consi- 
derati in rapporto colla grande eruzione del 1865. Catania 1867. 

— Sulla doppia eruzione cd i terremoti dell’ Etna nel 1879. Catania 
1879. 

— Fenomeni dell’ Etna successivi all’ ultima eruzione (1879) (in « Bull. 
Vulc. Ital. » vol. VI, nn. 8-11, pp. 119-124). Roma 1879. 

— Riassunto dei fenomeni vulcanici più rimarchevoli avvenuti nella 
regione etnea durante i mesi di aprile - agosto del 1881 (in « Boll. 
mens. dell’ Oss. di Moncalieri » serie II, vol. I, n. 8, pp. 171-72). 
Torino 1881. 

— Spoglio di osservazioni fatte sulle condizioni dell’ Etna dal maggio 
all’agosto 18%2 (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » serie II, 
vol. II, n. 8, p. 179). Torino 1882. 

— Osservazioni geodinamiche fatte nella R. Università di Catania du- 
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rante il mese di luglio 1883 (in « Gazz. di Sicilia » 9 agosto 1883). 

SILVESTRI O. - L’acqua, il fuoco ed i terremoti nella fisica del Globo (in 
« Arcadia della Carità »). Lonigo 1883. 

— Sulla esplosione eccentrica dell’ Etna avvenuta il 22 marzo 1883 e 
sul contemporaneo parossismo geodinamico-eruttivo ecc. (in « Atti 
Acc. Gioenia di Sc. Nat. » serie III, vol. XVII). Catania 1884. 

— Fenomeni etnei [luglio 1885] (in « Boll. mens. dell’Oss. di Monca- 
lieri » serie II, vol. V, n. 8, pp. 127-28). Torino 1885. 

— Fenomeni geodinamici a Nicolosi sull’ Etna [1885] (in « Boll. mens. 
dell’Oss. di Moncalieri » serie II, vol. V, pp. 191-92). Torino 1885. 

— L'Etna nel 1885 (in « Ann. Meteor. Ital. » vol. I. pp. 192-201). To- 
rino 1886. 

— Etna e Sicilia nel 1887 sotto il punto di vista dci fenomeni eruttivi 
e gcodinamici (in « Ann. Meteor. Ital. » vol. III, pp. 309-23). To- 
rino 1888. 

-- Etna, Sicilia ed isole vulcaniche adiacenti sotto il punto di vista 
dei fenomeni eruttivi e geodinamici avvenuti durante l’anno 1888 
(in « Atti Accad. Gioenia di Sc. Nat. ») Catania 1889, e (in « Ann. 
Meteor. Ital. » vol. IV, pp. 316-55). Torino 1889. 

— Sul terremoto etneo del 25 dicembre 1889. Nota (in « Boll. mens. 
dell’Acc. Gioenia di Sc. Nat. » nuova serie, fasc. 11° e 12°, p. 15). 
Catania 1890. 

SiLvestTRI O. ed Arcipracono S. - Etna, Sicilia ed isole vulcaniche adia- 
centi sotto il punto di vista dei fenomeni eruttivi e geodinamici av- 
venuti durante l’anno 1889, (in « Atti Acc. Giocnia di Sc. Nat. » 
serie IV, vol. II) Catania 1890 e (in « Boll. mens. dell’Oss. di Mon- 
calieri » serie II, vol, X, pp. 22-25, 42-14 e 55-58) Torino 1890, e (in 
« Ann. Meteor. Ital. » vol. V, pp. 267-70). Torino 1890. 

SILVESTRI O. e BoLTSHAUSER A. - I terremoti di Mineo in provincia 
di Catania, dell’ottobre e novembre 1878 accompagnati da singolari 
fenomeni di rombe. Catania 1878. 

SociETÀ METEOROLOGICA ITALIANA. - Vedi « Bollettino mensuale dell’Os- 
servatorio di Moncalieri ». 

SociETÀ SisMoLogica ITALIANA - Vedi « Bollettino della... » 

SOLDANI A. - Relazione del terremoto accaduto in Siena il dì 26 maggio 
1798. Siena 1798. 

SOLERTI A. - Il terremoto di Ferrara nel 1570 (in « Rassegna Emiliana » 
anno II, fasc. 10°, pp. 517-28)... 1890. 


Riprodotto nel volume dell'A. « Ferrara e la Corte Kstense nella seconda metà 
del secolo XVI. I dialoghi di Annibale Romel » pp. 41-50, Citta di Castel'o 1K91 


SoreT J. L. - Le tremblement de terre du 23 février [1887] en Suisse 
(in « C. R. de l’Acad. des Sc. » tomo CIV, pp. 764-15). Paris 1887. 
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SorET J. L. - Sur le tremblement de terre du 23 février 1887 (in « C. R. 
de l’Acad. des Sc. » tomo CIV, pp. 1088-89. Paris 1887. 

— [Tremblement de terre du 23 février 1887] (in « Arch. des Sc. phis. 
et nat. » tomo XVIII, pp. 307-10, e XIX, pp. 386-9). Genève 1887-88. 

— Nouveaux renseignements sur les tremblements de terre du 23 février 
1887 (in « Arch. des Sc. phys. et nat. » serie II, vol. XIX, p. 386). 
Genève 1888. 

SPALLANZANI L. - Viaggi alle due Sicilie e in alcune parti dell’Appen- 


nino. Pavia 1792-93. 


Al vol. IV, cap. XXV: « Stato in cui dall'Autore fu trovata Messina dopo Ii tre- 
muoti del 1789. SI accennano in questa occasione gl' infausti accidenti av- 
venuti a quell'infelice città » pp. 142-155. Nell'edizione di Milano (1825-26. 
detto capitolo si trova nel vol. II, pp. 4392-40. 


SpamPINATO B. - Osservazioni sui tremuoti in occasione del tremuoto 
che scosse orribilmente la città di Catania la sera del 20 febbraio 
1818. Catania 1818. 

SpangaNO G. - Lettera... in cui si da ragguaglio del terremoto acca- 
duto in Tolmezzo la notte de’ 20 ottobre 1788 (in « Antologia Ro- 
mana » vol. V, n. 39, pp. 310-11) Roma 1789, e (in e Opuscoli scelti 
sulle Sc. e sulle Arti » vol. XI, pp. 352-53). Milano 1788. 

SPanò M. - Il trionfo di Reggio sopra la liberazione dei tremuoti del 


5 a 11 gennaio 1693, descritto in 89 ottave. [?]. 
È citato da Spanò Bolani D. nella « Storia di Reggio Calabria » (vol. I, p. 210) 


SPECTACOLO (Lagrimoso) della misera Città di Catania nell’ Isola di Si- 
cilia, la quale fu distrutta li 15 Gennaio del corrente anno 1693 da 
uno spaventoso terremoto etc. Viterbo 1693. 

Spina D. - Calabria distrutta o sia l’istoria genuina e veridica del 
tremuoto de’ 5 febbraio 1783. Rime in canto eroico. Napoli 1789. 


SquinaBoL S. Cenni di Geografia Fisica e di Geologia. Livorno 1900. 
Tratta dei terremoti a pp. 139-352. 


SPORTELLI G. - Napoli flagellata da Dio con l’ horribilissimo terremoto 
acaduto a’ 5 di Giugno ad hore 21 in giorno di Sabato, vigilia delle 
Pentecoste nell’anno 1688. Napoli 1688. 

STATISTICA delle scosse di terremoto annotate nell’alta Italia durante 
l’anno 18£1 (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » serie II, vol. 
II, n. 3, pp. 59-61). Torino 1882. 

STEFANINI D. G. - Il terremoto del 7 giugno [1891] a Bologna (in « Boll. 
mens. dell’ Oss. di Moncalieri » serie II, vol. XI, n. 10, p. 155). 
Torino 1891. 

STEPHAN E. - Le tremblement de.terre du 23 février 1887 A 1’ Obser- 
vatoire de Marseille (in « C. R. de l’Acad. des Sc.» vol. CIV, pp. 
556-57). Paris 1887. 

STOPPANI A. - Note ad un corso annuale di Geologia. Parte I. Milano 
1865. 

Contiene: Cap. XXII, « I terremoti » (p. 206 16). 
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STOPPANI A. - Corso di Geologia, vol. I. Milano 1871. 
Contiene: Cap. XIII, « I terremoti » (pp. 435-568), — DI quest'opera éè tuttora in 
corso di stampa una nuova edizione con note ed aggiunte di A. MALLADRA. 


— I terremoti. Conferenza tenuta il 28 maggio 1885. Transunto (in « La 
Natura » vol. III, n. 76, p. 336). Milano 1885. 

StoRrIa degli orrendi tremuoti che ne’ mesi di novembre e dicembre 
dell’anno MDCCLV hanno desolato Lisbona, e varie altre Città del 
Portogallo, della Spagna, della Francia, dell'Irlanda, della Ger- 
mania, dell’Africa e d’altre regioni... Seconda edizione accresciuta 
di una nuova relazione de’ tremuoti che si sentirono nei mesi di 
gennaio e febbraio dell’anno seguente 1756 in molte parti dell’ Eu- 
ropa e principalmente in varie città dello Stato Veneto... con una 
dissertazione infine sopra le cagioni del Tremuoto. Venezia 1756. 

StrorIa (La) dei terremoti in Toscana (in « Il Diritto » 26 maggio). 
Roma 1895. 

STRAFFORELLO G. - La Patria. Geografia dell’ Italia. Vol. I. Introdu- 


zione generale. Torino 1890. 
Contiene : $ XIV Terremoti (pp. 96-79). 


STRINATI E. - Terremoti (in « Natura ed Arte » vol. I: 1894-95, fasc. 


III, pp. 248-52). Milano 1894. 
SI riferisce ai terremoti calabri del 1894. 
STtURANI F. C. - Philosophia ecletica h. e. exercitanionibus accademicae 


ecc. Attdorfii Noricorum 1686. 
La esercitazione XI trutta : « De terraemotibtus eorumque accidentibus et cau- 
sis » (pp. 530-901). 


Suess - Sur le tremblement de terre d’ Ischia (In « Arch. des Sc. ph. 
et nat. » serie III, vol. X, p. 533). Genèvo 1883. 

Sugss E. - Die Erdbeben des studlichen Italien (in « Denkschr. d. K. 
Akad. d. W.; Mat. Natur. Cl. » Bd. XXXIV). Wien 1872. 

— L'aspetto della terra. Traduz. ital. di Vinassa DI ReonvY. Vol. I. 
Pisa 1894. 

Suess Fr. - Das Erdbeben von Laibach am 14 april 1895 (in « Jahrbuch 
der K. K. Geol. Reichsanstalt » 1896, XLVI band, pp. 411-890). 
Wien 1897. 

SUPPLÉMENT aux reflexions sar le disastre de Lisbonne, avec un Journal 


des phenomencs ecc. depuis le 1" novembre 1755 ecc. (8. 1.] 1757. 
Contiene alcune notizie sui terremoti italiani del 1756-57. 


TABANI G. - Del terremoto accaduto in Toscana il 14 agosto 1846. 
Narrazione storica. Pisa 1846. 

TaAccHINI P. - Il terremoto del 23 febbraio 1887 (in « Boll. Soc. Gcogr. 
Ital. » serie II, vol. XII, fasc. 4°, pp. 301-5). Roma 1887. 

— Sulla velocità di propagazione dell'onda sismica prodotta dal ter- 
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remoto della Liguria del 23 febbraio 1887 (in « Rend. R. Acc. dei 
Lincei » vol. III, serie IV). Roma 1887. 

TACCHINI P, - Sopra il terremoto dell’Adriatico dell’8 decembre 1889 
(in « Rend. R. Acc. dei Lincei » serie IV, vol. VI). Roma 1890. 

— Terremoto calabro-messinese del 16 novembre 1894 (in « Rend. R. 
Acc. dei Lincei » vol. III, serie V, pp. 275-78). Roma 1894. 

— Sulla registrazione a Roma del terremoto calabro-messinese del 16 
novembre 1894 (in « Rend. R. Acc. dei Lincei » serie V, vol. III). 
Roma 1894. 

— Sulla diversa intensità di movimento nell’area scossa dal terremoto 
romano del 1° novembre 1895 (in « Rend. R. Acc. dei Lincei» serie 
V, vol. IV, pp. 221-23). Roma 1895. 

— Terremoto di Roma del 1° novembre 1895. Roma 1896. 

— Il registratore sismico a doppia velocità in occasione del terremoto ‘ 
delle Marche del 21 settembre 1897 (in « Rend. R. Acc. dci Linccì » 
serie V., vol. VI, pp. 243-44). Roma 1897. 

— Il terremoto nell’ Emilia della sera del 4 marzo 1898 (in « Rend. R. 
Acc. Lincei, serie V, vol, VII, p. 109). Roma 1898. 

TaruRI T. - De terracmotu Neritino MDCCXLIII die XX februarii 
Carnien ad Jacobum Castellum. [?]. 

TaLLINUCcCI F. - Relazione giornaliera del tremuoto seguito in Barga 
l’anno 1746 nel mese di luglio. Pisa 1846. 

TaLOoccHINI L. - Cause ed effetti dei terremoti. Conferenza. Roma 1892. 
TAMBURINI E. - Le tremblement de terre du 23 février [1887] A la Spezia 
(in « C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. CIV, p. 831). Paris 1887. 

[TanzIni T.] - Alcune notizie sui tremuoti. Firenze 1846. 

L' A. Si firmò conle iniziali P. T. 8. 

TARAMELLI T. - Della Salsa di Querzola nella provincia di Reggio (in 

« Rend. R. Ist. Lomb. » serie II, vol. XIV, pp. 471-75). Milano 1881. 


SI accennano i terremoti stati concomitanti al parossismo eruttivo del 
giugno 1888. 


— Note illustrative alla Carta geulogica della provincia di Belluno ecc. 
Pavia 1883. 


Contiene: Cap. XV. « Del terremoto di Belluno nel 1873. Note storiche sul terre- 
moti del bellunese raccolte dal reverendo ANTONIO FuLcis» (pp. 190-212). 


— Relazione della R. Sotto Commissione Geodinamica sulla distribu- 
zione delle arec sismiche nell’Italia superiore e media (in « Ann. 
Uff. Centr. di Meteor. e Geod. » seric II, vol. VIII, 1886, parte IV, 


pp. 129-54). Roma 1888. 
E* accompagnata da un abbozzo di carta sismica d'Italia. 


— Relazione della Sotto Commissione incaricata di. studiare alcune 
proposte per: l’ordinamento del servizio geodinamico: nell'Italia Me- 
ridionale e nelle isole (in « Ann.-Uff. Centr. di Meteor. e Geod. » 
serie II, vol. VIII, 1886, parte IV, pp. 155-64), Roma 1888. 
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TARAMELLI T. - Sulle aree sismiche italiane (in « Atti I. R. Acc. degli 


Agiati » anno 1894). Rovereto 1895. 
Ristampata con aggiunte e correzioni nella « Rassegna Nazionale » anno XXI, 
fasc. del 16 giugno. (Firenze 1899). 


— Dei terremoti di Spoleto nell’anno 1895. Con catalogo dei terremoti 
storici nella valle Umbra compilato dal Sig. prof. P. F. CorrapiI (in 
« Mem. R. Acc. dei Lincei » Classe di Sc. mat. fis. e nat. serie V, 
vol. II, pp. 143-181). Roma 1896. 

— Vedi: Pirona G. A. 

TARAMELLI T. E MERCALLI G. - Alcuni risultati di uno studio sul ter- 
remoto ligure del 23 febbraio 1887 (in « Rend. R. Acc. dei Lincei » 
vol. II, fasc. I°). Roma 1888. 

— Il terremoto ligure del 23 febbraio 1887 (in « Ann. Uff. Centr. di 
Meteor. e Geod. » serie II, vol. VIII, 1886, parte IV), Roma 1888. 

TARAMELLI T., Prrona G. A. E TomMAasI A. - Dei terremoti accaduti in 
Tolmezzo ed in altre località del Friuli nell’ anno 1889 (in « Ann. 
Uff. Centr. di Meteor. e Geod.» serie II, vol. XII, 1890, parte I, 
pp. 95-120). Roma 1893. 

TAULERI B. - Discorsi famigliari sopra le meteore. Napoli 1719. 

A pp. 197-2% parla del fuoco sotterraneo e dei terremoti. 

TeLESIO B. - De his, quae in aére fiunt, & de terremotibus, Liber vnicus. 
Neapoli 1570. 

TELLINI A. - Alcuni documenti riguardanti i terremoti del Friuli (in 
« In Alto » vol. VI). Udine 1895. 

TELLINI C. - Relazione storica dei danni cagionati dal tremuoto del di 
14 agosto 1846 nelle colline Pisane e nella città di Livorno, Pisa e 
Volterra. Livorno 1846. 

TeLoNI V. - Dei terremoti, loro cagioni, effetti, malori che producono 
e loro cura preservativa in generale, lettera all’Illustris. Sig. Marchese 
A. Maidalchini. Viterbo 1703. 

TkuPLE H. - Lettre sur un tremblement de terre arrivò à Naples et 
qui causes un tremblement de nerta a un grand nombre de per- 
sonnes (in « Phil. trans. » 1740, n. 416, p. 340). 

TERRACIANO N. - Vedi : MarivnonI C. 

TERREMOTI (I) attribuiti alla elettricità (in « Giorn. Enciclop. di Liegi » 
tomo III, parte III, pp. 15-24). Liegi 1756 e Lucca 1756. 

TERREMOTI e disastri a Belluno. [Un foglio] Bassano 1873. 

TERREMOTI (I) avvenuti in Italia nel 1873 e specialmente di quelli del 
12 marzo e 29 giugno (in « Boll. mens. dell’ Oss. di Moncalieri » 
vol. VIII, fasc. 8°, pp. 113-17, e fasc. 9° pp. 129-31). Torino 1873. 

TERREMOTI (I) e la passata crisi meteorologica (in « Gazzetta dell'Emilia » 
n. 41). Bologna 1882. 
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TERREMOTI (Due) identici nel 1818 e nel 1887 (in « Il Caffaro » 27 feb- 
braio). Genova 1887. 

TERREMOTI (I) del 1894-95 in Calabria ed in Sicilia. Relazione del Co- 
mitato di Soccorso. Milano 1895. 

TERREMOTI (I) del 1894-95 nella Calabria ed in Sicilia. Atti del Comi- 
tato Bolognese di Soccorso. Bologna 1895. 

TERREMOTI (I) di Firenze e il Padre Bertelli (in « L’ Illustr. Ital. » 
anno XXII, n. 25, p. 394). Milano 1895. 

TERREMOTO del 1452 (in « Arch. Stor. Lombardo » vol. VIII, pp. 497- 
98). Milano 1881. 

TERREMOTO (Il) del 1456 (in « Arch. Stor. per le Prov. Napol. » anno 
X, pp. 345-59). Napoli 1885. 

TERREMOTO (Il gran) tratto nella città di Genua il quale ha fatto ruinar 
case, palazzi, torri, e disperder donne gravide, et morte assai per- 
sone, e questo -si dice esser stato cagione le gran baratterie, e il 
gran biastemare che si fa in esse Dio santo e la gloriosa Vergine 
Maria [Genova 1536). 

E' stata riprodotta dal Promis (Vedi). 

TERREMOTO (Il) delle Calabrie che desolò questa contrada nell’ anno 
1783. Saggio d’un poema inedito. Con prefazione e commenti del- 
l’ex tenente CALDERARO AgosTINO d’Udine. Torino 1889. 


TERREMOTO di Pavia [1826] (in « Giorn. di Fis. Chim. e Sc. Nat. dei 
Proff. P. Configliacchi e -G. Brugnatelli » vol. IX, pp. 468-69). Pavia 
1826. 

TERREMOTO (Il) del 1832 nello Stato ecclesiastico. Quadro storico di.... 
Italia 1832. 

TERREMOTO (in « Boll. Trim. del Club Alp. Ital. » n. 1, pp. 26-28). 
Torino 1865. 

Parla dei terremoti etnei del 1t65. 

TERREMOTO (Il) nella provincia di Belluno avvenuto la mattina del 29 

giugno 1873. Belluno 1873. 2* ediz. con aggiunte e prefazione di A. 


GUERNIERI. Belluno 1874. 


Contiene articoli pubblicati nel giornale « La Provincia di Belluno » dal 29 
giugno a tutto l'agosto 1873. 


TERREMOTO del 2 maggio 1874 (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » 
vol. IX, fasc. 7°, p. 99). Torino 1874. 

TERREMOTO (Il) del 10 settembre 1881 e l’ amministratore comunale di 
Orsogna. Chieti 1882. 

TERREMOTO (Il) in Liguria (in « L'Illustr. Ital. » anno XIV, n. 10: 
6 marzo, p. 191). Milano 1887. 

TERREMOTO (Il) [1887]: Bajardo e Pompeiana (in « L’Illustr. Ital. » 
anno XIV, n. 13: 27 marzo, p. 235). Milano 1887. 

TERREMOTO del 23 febbraio 1887. Ivrea 1887. 
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TERREMOTO (Il) cause ed effetti. Soc. per la diffusione gratis dei buoni 
libri ; anno XIX, disp. III. Savona 1887. 

TERREMOTO (Il) di Sicilia e di Calabria [1894] (in « L’ Illustr. Ital. » 
anno XXI, n. 48: 2 dicembre, pp. 366-67, ec n. 50: 16 dicembre 
p. 391). Milano 1894. 

TERREMOTO (Il) in Toscana (1895) (in « L’ Hlustr. Ital. » anno XXII, 
n. 22: 2 giugno, p. 351). Milano 1895. 

TERREMOTO (Il) a Firenze [1895). Firenze 1895. 

TERREMOTO del 18 maggio 1895 in Firenze (in « Comune di Firenze: 
Bollettino di Statistica del mese di maggio 1895 » anno VIII, n. 5, 
p. 9). Firenze 1895. 

TERREMOTO del 18 maggio 1895. Traccie descritte dai sismografi del- 
l'Osservatorio sulle carte affumicate (in « Op. cit. » anno VIII, n. 6, 
p. 9). Firenze 1895. 


TERREMOTO (Il) di questa notte e i fatti accaduti. Roma [1895]. 
Foglio volante stampato in occasione del terremoto di Roma dell’ 1 novembre 
1805. 


— Vedi: Tremuoti. 

TESTI L. - Caso proposto.... nel novembre dell’anno 1706 per il terre- 
moto seguito nella città di Pesaro, nel quale si innalzò due palmi 
di uomo la terra. Alcuni cittadini per uua o due ore, altri per tutta 
la notte restaruno amemorati. Ad altri caderon dagli occhi lacrime 
involontariamente. E benchè siano passati molti mesi dal detto ter- 
remoto, in alcuni verso la notte si sveglia involontaria lacrimatione 
(in « La Galleria di Minerva » vol. V, pp. 287-88). Venezia 1706. 

T. G. - Vedi: TIssANDIER G. 

Trsera Romano C. - Nuova e vera relatione del terribile e spauentoso 
terremoto s'ccesso nella città della Matrice e suo stato, con pati- 
mento ancora di Accumolo e luoghi circonvicini, sotto li 7 del pre- 
sente mese di ottobre 1639 con la morte compassionevole di ‘ molte 
persone, la perdita di bestiami d’ogni sorta e con tutto il danno 
seguito fin al corrente giorno. Roma 1639. 

TISSsANDIER G. - Le tremblement de terre d’Ischia du 28 juillet 1883 
(in « La Nature» année XIII, n. 606: 10 gennaio, pp. 91-92). Paris 
1885. 

— L’etude des tremblements de terre en Italie (in «e La Nature » année 
XIII, n. 623: 9 maggio, pp. 363-64). Paris 1885. 

— Le tremblement de terre du 23 février 1887 (in « La Nature » n. 
7118: 5 marzo pp. 209-12, e n. 719: 12 marzo, pp. 232-36). Paris 
1887. 

— Les tremblements de terre en Sicile et dans le sud de l’Italie (in 
« La Nature » n. 1123; 8 dicembre, pp. 22-23), Paris 1884. 
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Tissor A. - Le tremblement de terre du 23 février (1887) A Voreppe 
(Isère) (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. CIV, p. 611). Paris 1887. 
ToaLpo G. - Osservazioni meteorologiche del mese di giugno 1783 con 
un discorsetto sulla nebbia straordinaria ed influenza de’ fulmini 
nella corrente stagione (in « Opuscoli scelti sulle Scienze e sulle 


Arti » tomo VI, pp. 265-73). Milano 1783. 
Parla dei terremoti calabri del 1783, pubblicando una relazione istorica-fisica 
del terremoti accaduti in Messina In quest'anno 1783 dai 5 febbraio ai 6 aprile 
mandata dal Sig. Andrea Gallo. 


— Della vera influenza degli astri sulle stagioni e mutazioni di tempo. 


Saggio meteorologico. Padova [Varie edizioni]. 
Nella terza edizione (Padova 1797) alla parte III, art. 7, pp. 207-1] « Dei terremoti 
e dell'Acque rrofetiche » contiene un catalogc di scosse sentite a Padova 
nel 1725-96. 


— De terraemotu calabro ac siculo (in « Ephem. Soc. Meteor. Pala- 
tinae. Observationes » anni 1783, pp. 571-73). Manheimii 1785. 


TOMEI N. - Carmina, libri II. De rebus sacris et profanis. CIOIDOLXXV. 
A pp. 151-2: « De terremotu pridie nonas octobris 1962 ». 


Tommasi A. - I terremoti nel Friuli dal 1116 al 1887 (in « Ann. Uff. 
Centr. di Meteor. e Geod. » vol. VIII: 1886, parte IV). Roma 1888. 

[Tomma8r A.] - Terremoti accaduti a Sutrio e notati dal M. R. Don 
Francesco DEL NEGRO [1762-1803] (in « Pagine Friulane » anno III, 
n. 8, p. 136). Udine 1890. 

— Vedi: TARAMELLI T. 

Tono M. - Il terremoto dell’isola d’Ischia (in « Ann. Astro- Meteor. 
dell’Oss. Patr. di Venezia » anno 1884, p. 116 e seg.). Venezia 1884. 

TORCAPEL A. - Note sur le tremblement de terre du 23 février 1887 (in 
« Mem. de l’Acad. de Vaucluse » tom. VII, 1888, 2° trim., p. 71). 
Avignon 1888. 

Torcia M. - Relation du desastre arrivè a Messina en Sicile et dans 
la Calabre Ulterieure le 5 tévrier 1783. Paris 1783. 

— Lettre sur les tremblements de Calabre du février -1783 (in « Jorn. 
des Savants » decembr. 1783). Paris 1783. 

— Descrizione del treinuoto accaduto nella Calabria e a Messina alli 
5 febbraio 1783 (iu « Nuovo Giorn. Enciclop. » anno 1783, fasc. di 
gennaio pp. 81-113, febbraio pp. 63-80, marzo pp. 56-95, e aprile pp. 
57-108). Vicenza 1784. 

ToRREANI O. M. - Notizie istoriche del tremuoto di Messina, capitale 
della Sicilia c di tutto e quanto è in essa accaduto dalli 5 febraro 
per tutto li 2 marzo 1783. Tomo I [il solo uscito]. Messina 1784. 

Toscani G. - Su i terremoti avvenuti in Siena nell’aprile 1859 [Siena 
1859). 

— Vedi: Campani G. 
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TraBucco G. - Compendio di Geologia coc. Firenze 1896. 
Cap. : Terremoti, pp. 268-841. 


— Terremoto della Romagna - Toscana del 4 settembre 1895 (in « Boll. 
Soc. Geol. Ital. » vol. XIV, fasc. 2°, pp. 284-86). Roma 1895. 

TRAUTSCHOLD H. - Einige Beobachtungen uber die Folgen des Erdbebens 
vom 23 februar 1887 (in « Bull. Soc. Imp. des Natur. de Moscou » 
1888). Mosca 1888. 

TravacIini F. - Super observationibus a se factis tempore ultimorum 
terremotuum ac potissimum Ragusiani physica disquisitio, seu giri 
terrae diurni indicium. Lugduni Batavorum 1669 e Venetia 1683. 

TREMBLEMENT de terre aux environs de Rome (in « Nouvelles Annales 


des Voyages ecc. » vol. XLII, pp. 372-74). Paris 1829. 
Parla dei terremoti del 1829. 


TREMBLEMENT de terre à Parme (in « Nouv. Ann. des Voyages ecc. » 

vol. LII, pp. 108-9). Paris 1831. 
Parla del terremoto sentito 1' 11 settembre 1831. 

TREMBLEMENT (Le) de terre du 23 février [1887] (in « Le Mouvement 
geographique » anno IV, n. 6, p. 23). Bruxelles 1887. 

TREMBLEMENTS (Les) de terre du 27 novembre cd du 28 décembre 1884 
(in « La Nature » XIII Année, n. 605, pp. 78-78). Paris 1884. 

TreEMuoTO (Sopra il) occorso in Sicilia, e in Calabria il 5 febbraio 1783, 
e sopra le nuove scosse che continuano a minacciare quest’ultima. 
Sciolti dell'Autore delle notti di S. Maria Maddalena. Torino [s. d.]. 

TREMuoTO (Sopra il) occorso in Sicilia e in Calabria li 5 febbraio 1783. 
Sciolti. Torino [8. d.]. 


Tuccimer G. - Elementi di Geologia e di Geografia fisica. Roma 1896. 
Contiene: Cap. Terremoti (pp. 205-20). 


UgoLInI U. - Superstizioni ed errori sui terremoti (in « Natura ed Arte » 
vol. I, fasc. 2°, pp. 125-28). Milano 1894-95. 

UrrFicio (R) CENTRALE DI METEOROLOGIA E GEODINAMICA. - Norme per 
le Osservazioni geodinamiche. Roma 1888. 

[UsIiGLI A.] - La previsione dei terremoti (in « La Natura» vol. III, 
pp. 158-60). Milano 1883. 

— Perchè rovinò Ischia (in « L’Illustr. Ital. » anno X, n. 39: 30 set- 
tembre, pp. 219-22). Milano 1883. 

UzieLLI G. - Osservazioni sulla legge di ortogonalità delle forze in 
Geologia (in « Boll. Soc. Geol. Ital. » vol. II, fasc. 2°). Roma 1883. 

— Le commozioni telluriche ed il terremoto del 23 febbraio 1887. To- 
rino 1887. 

— Gli effetti del terremoto in Firenze e dintorni: la ricostruzione ed 
il ristauro degli edificii danneggiati (in « La Nazione » 1-2 giugno 
1895). Firenze 1895. 
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VanvnuccI G. - Discorso storico filosofico sopra il tremuoto che nella 
notte del dì 24 venendo il 25 dicembre dell’anno 1786... scosse or- 
ribilmente la città di Rimini, e varj pacsi vicini... 3* ediz. Corredata 
di note, d’un’appendicce e di risposta ad una critica anonima e ad 
un estratto del Giornale Enciclopedico di Bologna. Cesena 1787, c 
(in « Antol. Romana » vol. XIII, pp. 297-300, 305-9, 313-18 c 321-28). 
Roma 1787. 


Ie prime due edizioni furono pubblicate senzie il nome dell'A. 

VASSALLI - Eanpir A. M. - Rapport sur lc tremblement de terre qui è 
commence le 2 avril 1808 dans les valltes de Pélis, de Cluson, de 
Pò ctc. fait A... l’Acad. Impèriale de Turin. Torino 1808. 

Transunto in « Bibliotheque Britannique: Sciences et Arts » tomo XXXVIII, pp. 
116-19. Geneve IN, 

— Sopra il terremoto che da sctte mesi scuote le valli del Pellice, del 
Chisone e del Po (in « Mem. di matem. e fis. della Soc. Ital. delle 
Sc. » tomo XIV, parte TI: Fisica, pp. 2328-81). Verona 1808. 

— Sopra il tremuoto del di 23 di febbraio dell’anno 1818 (in « Mem. 
R. Acc. delle Sc. di Torino » vol. XXIII). Torino 1818. 

VECELLIO A. - Il terremoto di Belluno. Pocsia (in « Il Tomitano » anno 
II, n. 20, pp. 162-3). Feltre 1873. 

VELAIN C. - Les cataclysmes volcaniques de 1883. Ischia, Krakatoa, 
Alaska (in « Bull. IIebd. de 1’Ass. Sc. de iPrance » nn. 288-89). 
Paris 1885. 

— Le tremblement de terre d’ Ischia du 28 juiller 1883 (in « La Na- 
ture » n. 533: 18 agosto, pp. 183-87). Paris 1883. 

— Les tremblements de terre: leurs cffets et leurs causcs (in « Revue 
Scientifique » III serie, vol. XIII, pp. 353-61 ce 395-405). Paris 1887. 

VicENDE (Delle luttuosc) dell’anno 1755 [8. d. e 1] 

VICENTINI G. - Cenno sui terremoti manifestatisi sul territorio senese 
il giorno 30 novembre 1890 (in « Atti R. Acc. dci Fisiocritici » serie 
1V, vol. II) Siena 1891, c (in « Riv. Scient. Ind. » vol. XXIII, nn. 
6-7, p. 115). Firenze 1891. 

— Cenni sui terremoti 27 febbraio e 7 maggio 1893 (in « Atti R. Acc. 
dei Fisiocr. » serie IV, vol. IV). Siena 1893. 

— Osservazioni sismiche (in « Atti R. Acc. dei Fisiocr. » serie IV, 
vol. VI. pp. 305-16). Siena 1894, 


Contiene le notizie sui movimenti sismici registrati dal Microsismografo Vi- 
centini nel febbraio-aprile 1591. 


— Osservazioni sismiche (in « Atti R. Acc. dci Fisiocr. » serie IV. 
vol. VI, pp. 555-78). Siena 1894. 
Contiene le notizie come sopra dal maggio al giugno 1891. 
— Movimenti sismici registrati dal Microsismografo Vicentini nella 
prima metà del luglio 1894 (in « Atti R. Acc. dei Fisiocr. » serie 
IV. vol. VI). Sicna 1894. 


BARATTA: Terremoti ecc. du 
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VICENTINI G. - Microsismografo a registrazione continua. Cenno sui 
movimenti sismici dei giorni 14 e 15 aprile 1895 (in « Boll. Soc. 
Veneto - Trentina di Sc. Nat. » tomo VI, fasc. 1°). Padova 1895. 

— Intorno ad alcuni fatti risultanti da osservazioni microsismiche (in 
« Atti e Mem. R. Acc. di Sc. lett. ccc. di Padova » vol. XII, disp. 
1*). Padova 1896. 

— Fenomeni sismici osservati a Padova dal febbraio al settembre 1895 
col Microsismografo a due componenti (in « Atti Soc. Veneto - Tri- 
dentina di Sc. Nat. » serie II, vol. III, fasc. 1°). Padova 1896. 

— Su due notevoli movimenti sismici (in « Atti R. Ist. Veneto » serie 
VII, vol. VIII: 1896-97, pp. 271). Venezia 1897. 

VICENTINI G. E PARCHER G. - Considerazioni sngli apparecchi sismici 
registratori e modificazioni del Miorosisimografo a due componenti 
(in « Atti R. Ist. Veneto » serie VII, tomo VII: 1895-96, pp. 385-99). 


Venezia 1896. 


Con*iene le descrizioni «dei diagrammi dei movimenti sismici del 2 ottobre e 
25 dicembre 1895 e del 15 gennalto ed 8 marzo 1896. 


ViciLLaTo G. - Il tremuoto del 1783. Canto (in « Vico: Canti popolari 
siciliani » p. 327). Catania 1857. 

VianoLo G. M. - Terremoti registrati a Cavour negli anni 1808, 1809 
e 1810 (in « Boll. mens. dell’Oss. di Moncalieri » serie II. n. 6, p.83). 
Torino 1879. 

Vinassa DE REGNyY P. EF. - Brevi appunti sul terremoto fiorentino del 
18 maggio 1895. Pisa 1895. 

— Vedi: Grovanvozzi P. G. 

VixorT L. - Etude sur les tremblements de terre. Paris 1893. 

ViscontI P. - Lettera del signor Dottor V. P. ViscontI della Badia di 
S. Salvatore nello Stato di Siena, scritta al Dottor Saverio Manetti, 
dandogli ragguaglio d’ una successiva quantita di Terremoti, che da 
due anni in quà si sono fatti sentire nel territorio della sua Patria, 
siccome a Radicofani poco di lA distante, con alcune riflessioni 
sopra i fenomeni dai quali sono stati accompagnati (in « Nuovo Ma- 
gazzeno Toscano » vol. II, pp. 1-18). Firenze 1778. 

VITALE P. 


Scrisse, secondo il Mongitore « Palermo ammonito ecc. » p. 5 fvedi), una rela- 
zione sul terremoto «di Palermo del 1726. 


VITTORI G, - Stato dell'Aquila degli Abruzzi nei grandi periodi sismici 
del 15315, 1349 e 1461-62 (in « Roll. Soc. Stor. Abruzzese » anno 
VIII, fasc. 16°). Aquila 1896. 

Vivenzio G. - Istoria e tcoria de’ tremuoti in generale ed in partico- 
lare di quelli delle Calabrie, e di Messina del MDCCLXXXIII. Na- 
poli 1783. 

-- Istoria de’ tremuoti avvenuti nella provincia della Calabria ulteriore 
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e nella città di Messina nell’anno 1783 e di quanto nella Calabria 
fu fatto per lo suo risorgimento fino al 1787, preceduta da una 
teoria, ed istoria generale de’ tremuoti. 2 vol. Napoli 1788. 

VOLANTE A. - Tellurico bacio e danza : la terra a cui vien la gobba. 
Ragionamento sui terremoti. Torino 1887. 

— La luce nel terremoto. Torino 1895. 

VogLIi J. - De terraemotu, qui calendis juniis anno 1779 Bononiam 
vexare coepit (in « De Bononiensi scient. et art. Instituto atque 
Academia commentarii » tomus VII, opuscola, pp. 27-38). Bononiae 
1791. 

VoLGER OTTO - Untersuchungen tiber das Phinomenen der Erdbeben 


in der Schweiz. Gotha 1855. 
Eruditissima monografia riguardante i terremoti della Svizzera, che contiene 
pure molte notizie per le parti limitrofe del Piemonte (MERCALLI G.: « I terr. 
della Liguria ecc. » p. 6). 


— Untersuchungen tiber das letztjiibrige erdbeben in Central - Europa 
(in « A. PETERMANN: Mittheilungen aus J. Perthes’ Geogr. Anstalt 
ecc. » heft III, p. 85-102). Gotha 1856. 

VoLTtURNO TIRENIO - Il terremoto autielettrico. Bologna 1779. 

Voto DI JEFTE (Il) - Dramma sacro per musica da cantarsi nella città 
dell'Aquila in occasione si celebra nella Chiesa Cattedrale il dì an- 
niversario della prodigiosa liberazione dal tremuoto seguito nel dì 6 
ottobre 1762 in ringraziamento al di lei amatissimo tutelare S. Emi- 
dio... Aquila [1801]. 

Vorum Civitatis Messanae Sanctissimae Virgini Mariae de Litera, fa- 
ctum die XI Januarii 1695 ob beneficium liberationis a Terraemo- 


tibus. Messina 1695. 


É riprodotto in «C. D. Gato: Gli Ann. della Città di Messina » nuova edizione 
vol. 1II, libro V. pp. 4933-39. Messina IMI. 


VuoLti L. - Lettera su di un fenomeno che si sperimentò dopo il tre- 
muoto avvenuto nell’Aquila il giorno 11 nov. 1790. [Napoli 1790). 


WARBURTON M. - Dissertation sur les tremblements de terre et les éru- 
ptions de feu. Pariz 1764. 

Witp - Ueber die Wirkung des Erdbebens vom 23 Februar 1887 im 
magnetischen Observatorium zu Pawlowsch. [?]. 

Wotr J. H. - Das an 5 Hornung 1783 verungluckte Messina in seiner 
chemaligen glinzenden Gestalt, und nunmelirigen werwiistung ge- 
schildert von einen Angenseugen. Prag. Wien 1783. 

WoLr G. - Das erdbeben an der Riviera am 23 februar 1887. Siegen 
[s. d.]. 


X. - Particolari interessanti del terremoto del 23 febbraio 1887 (in 
« Rassegna Nazionale » vol. XXXIV, pp. 337-42). Firenze 1887. 
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Yuna T. - De ignivomorum montium : ect terremotuum causn, effecti- 


busque exinde profluentibus ccc. Pistoia 1782. 
Transunto in « Giornale Letterario ecc. » n. 8, p. 63, col. 1-2, anno MDCCLXXXIII 
All confini d'italia [ma Venezia.) 


ZaNTEDESCHI F. - De l’ influence de la lune dans les tremnblements de 
terre, ct des conseguences probables qui en dérivent sur la forme 
ellipsoidale de la Terre, ct sur les osciliationa des pendules (in « C. 
RK. de l’Acad. des Sc. » tomo XXXIX, pp. 375-77). Paris 1854. 

— Breve riassunto di tremuoti, di vittime di fulmini, e di grandini 
desolatrici [1870] (in « Atti R. Ist. Vencto » sceric IN, vol. XV. pa- 
gine 2015-18). Venezia 1870. 

ZappoLIi M. A. - Sul fatale terremoto ultimo [1883] di Casamicciola. 
Bologna 1881. 

ZartenaAa R. - Breve annotazione sni terremoti della valle di Sora del 
1873 (in « Il Piria » anno 1.) Napoli 

ZencER C. V. - Le parallelisme des phénomenes sismiques en tèvrier 
1887 ct des perturbations atmosphéeriques, clectriques, magnetiques 
et des eruptions volcaniques (in « C. R. de l’Acad. des Sc. » vol. 
CIV, pp. 959-61). Paris 1887. 

ZexonI - Memorie storiche fisiche - critiche sul terremoto. Cremona 1783. 

ZERENGHI F. - Discorso del terremoto. Macerata 1626. 

Zinno S. - Vedi: GuIscaRDI G. 

Zona T. - Sopra operazioni che si dovrebbero fare ad Ischia (in « Riv. 
Scient. Ind. » vol. XVI, pp. 125-26). Firenze 1834. 

— Nuova ipotesi sui terremoti (in « Atti R. Acc. delle Sc. lett. e arti 
di Palermo » serie III, vol. IV). Palermo 1897. 

Zuccaro A. M. - Istoria dci tremuoti degli 8 marzo c seguenti di detto 
anno [1832]. Catanzaro 1833. 

ZuccoLo G. - Del terremoto, Trattato nel qual si vede intorno a questo 
movimento opinion diverse dall’altre pubblicate tin qui. Bologna 
1571. 

Zupo N. - Riflessioni su le cagioni fisiche dei tremuoti accaduti nelle 
Calabrie nell’anno 1783. Napoli 1784. 

ZurcHER ET MARGOLLE - Volcans et tremblements de terre. Paris (1866). 


APPENDICE. 


AuBERTI Maoni - Liber Methaurorum. Novimagio 1488. 
Iì trattato TI del libro III u un capitolo « De terratmotu ». 
ALstEDIUS J. H. - Scientiarvm omnivm Encyclopaediae. Lugduni 1649. 
Nel tomo II, il libro IV {p. 140-110) « De ventis et terraemotu ». 
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BaraTTA M. - Lo scoppio del dinamitificio di Avigliana e la Geofisica 
(16 gennaio 1900). Torino 1900. 

BerxnouLLI J. - Ad precedentes litteras & narrationem D°" Textoris re- 
sponsio (in « Opera Omnia » tomo IV, pp. 514-21). Genevae et Lau- 


sannae 1742. 
E° una risposta ad uno scritto di TExTOR (Vedi) indirizzato al Bernoulli. 


CerMENATI ‘M. Lo scoppio della polveriera di Vigna Pia (Roma) e la 


Geologia. Roma-Siena 1891. 
Contiene due note interessanti la sismotozziu e state inserte nel « Boll. del Na- 
turalista » unuo XI (1891) pp. 77-81 e 93-47. 


CorpeNnoxs F. - Etude sur les tremblements de telre et les volcans 
(in « Arch. des Sc. phvys. et nat. » tome X). Genève 1883. 

Danza E. - Breve discorso dell’incendio succeduto a 16 dicembre 1631 
del Vesuvio e luoghi circonvicini e dei terremoti della città di Na- 
poli. Trani 1632. 

De Ltanos A. - Relazione ovvero itinerario fatto dall’auditore D. A. U. 
De Llanos per riconoscere li danni causati dalli passati terremoti sc- 
guiti li 14 gennaro e 2 febbraro MDCCIII, con il numero dei morti. 
c feriti nella provincia dell’ Abbruzzo Citra e luoghi circonvicini 
per darsi di essi distinta notizia al signor Vice Re di Napoli. Roma 
1703. 

DeLOoRENZo G. - Studio geologico del Monte Vulture (in « Atti R. Acc. 


delle Sc. di Napoli » memoria 1*, serie II, vol. X). Napoli 1900. 
Parla frequentemente sulla origine dei terremoti. 


GiinTHER S. - Handbuch der geophysik. Zveite ginziich umgearbeitete. 
Aufage . Stuttgart 1897... 
Nel vol. I àvvi il cap. IV intitolato : « Erdbeben » (pp. 133-504.) 
GuzzantI C. - Terremoto di Mineo del 21 giugno 1888 (in « Gazzetta 
di Catania » 23-24 giugno). Catania 1888. 
HuxboLDT (DE) A. - Cosmos. Essai d’une description physique du Monde. 
[Varie edizioni). 
Nella II edizione milanese (1846) tratta de’ terremoti a pp. 163-753 del vol. 1I. 
JoHxsTton Lavis H. J. - Volcans et tremblements de terre (in « Ann. 
Géolog. Univer. » tome V. 1888, pp. 629-55). Paris 1889. 
Contiene un riassunto bibliografico di varii lavori su terremoti italiani. 
LucHEsI A. - Contribuzione allo studio del grande terremoto napole- 
tano del decembro 1857 (in « Boll. Soc. Sism. Ital. » vol. VI, pp. 
67-70). Modena 1900. i 
Contiene una lettera di A. Luro di Caggiano relativa a tale terremoto. 
Lupo A. - Vedi: LucHESI A. 
MarangoNI C. - Gravi errori di stima sulla direzione delle nuvole e 
del terremoto (in « Rend. R. Acc. dei Lincei »). Roma 188.... 
MERCALLI G. - Elementi di Mineralogia e di Geologia. Milano... {Varie 
edizioni). 
Nella seconda edizione [8. d.) si tratta dei terremoti nei $ 131-383, pp. 230-985. 
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MERCALLI G. - I terremoti della Liguria e del Piemonte (in « Rassegna 
Nazionale » fasc. del 1° dicembre 1897). Firenze 1897, 
PasanIsI F. M. - Testo di Geografia. 2* edizione. Roma 1898. 
Tratta dei vulcani e terremoti a pp. 269-496. 
Rasseona delle Scienze Geologiche in Italia. Vol. I, 1891; vol. II, 1892 
e vol. III, 1893. Roma 1892-1894. 


Contiene le recensioni bibliografiche degli scritti riguardanti i terremoti ita- 
liani pubblicati negli anni 1801-98. 


RecuPERO G. - Storia naturale e generale dell’ Etna... Opera postuma 
arricchita di moltissime interessanti annotazioni dal suo Nepote 
AgatINo RecuPERo. Volumi due. Catania 1815. 

Parla frequentemente dei maggiori terremoti etnei. 

RupoLrH E. - Die fortschritte der Geophysik der Erdrinde (in « Geogr. 

Jahrbuch » vol. XX, pp. 265-370). i 
Vi si trova transuntata brevissimamente la maggior parte dei lavori italiani 

SILVESTRI O. - Der Aetna in den Jahren 1863-1866 mit besonderer Be- 
ziehung auf die grosse Eruption von 1865. Trad. di G. Rath (in 
« N. Jahrbuch fiir Mineral., Geol., u. Pal. »). Stuttgart. 1869. 

Riguardano i fenomeni sismici dell'eruzione le pp. 46-53 dell'estratto. 

— Un viaggio all’Etna. Torino 1879. 

Nel cap. VI si parla del terremoti disastrosi del 18f5 specie a pp. 143-415. 

SiLvesTtRI O. e GraBLOVvITE G. - Fenomeni geodinamici inerenti alle 
esplosioni eruttive di Vulcano (Art. I del Cap. III della « Relazione 
scientifica della Comm. incaricata dal Governo degli studi su le 
eruzioni dell’Isola di Vulcano incominciate il 3 agosto 1888 e ter- 
minate il 22 marzo 1890 » in « Ann. Uff. Centr. di Meteor. e Geod. » 
Vol. X, parte IV, pp. 125-37). Roma 1891. 

TexToRr. - De terraemotibus Carolo Hesychii factis (in « J. BERNOULLI: 
Opera Omnia » vol. IV, pp. 502-18). Genevae et Lausannae 1742. 
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Erra'a 
138 
1431 
Settembre 17 
17 Dicembre 
Girifalco (Catania) 
1617 
Novembre 10 
I terr. della Liguria 
Settembre 3 
Marzo 29 
Celle (Tortona) 
Celle 
Marzo 10 
Gennaio 25 
15.15 ant. 
ore ll 1{4 
ore 3,45 
sud 
del 27 
Collalto, Guia 
Mugello (Toscana) 
Ottobre 5 
1874 
Maggio 20 
Al 


AZ 


Giugno 21 

Vallese (Piemonte) 
Maggio 10 12 
Formosa cdi Taro 
Gennaio 6 
Romagna, Toscana 


ERRATA - CORRIGE. 


Corrige 
194 
1461 
Novembre 17 
17 Novembre 
Girifalco (Catanzaro). 
1648 
Novembre 5 
Vulc. e fenom. vule. 
Agosto 8 
Novembre 29 
Cella di Bobbio (Pavia! 
Cella 
Marzo 9 
Febbraio 25 
10.15 ant. 
ore ll 1{4 ant. 
3,45 ant. 
nord 
del 29. 
Guia 
Firenzuola (Romagna Toscana). 
Ottobre 4 
1879 
Maggio 22 
A" 
AUW6 
Giugno 22 
Vallese e Piemonte 
Marzo 10 12 
Fornovo di Taro 
Gennaio 5 
Romagna Toscana 


Fig. 191 
Fig. 181 
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